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DELIBA  VITA  ¥ 

VIRTÙ’, IHIRACOLI, 

E DELl/lSTITUTO 

S.  FRANCESCO 


DI  P A O JL  A 

FONDATORE  DELL’ORDINE  DOMINIMI 

L I BH  I C IK  <IU  E 

DEL  P.FR.  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 

_ del  medefìmo  Ordine. 

O N D E C 1 M A ic  ^ 3-9  t o K 

Con  PtA^iunta  di  due  altri  Libri  ^ cioè  de"  Tre  de  ci  Venerdì  y e della  Regola 
del  Terifl  Ordine  del  medefuno  S ^ HJT  0 , 

Fatti  dal  P.FR. TOMASO  GRECO  della  medefìina  Religione. 


ZI  A. MOCCI V 

Antonio'Bortoli . 
sbiPERioRj\  à pru^jlegIo. 


E 


Canone  della  prudenii,  che  fi  debba  livellare  il  pefo  della  fonia  colI.r 
capacità  delle  forre  y per  non  dar  di  petto  ih  terra  fotto  di  quella  . 
Cosi  Orationcirarte  pitica  configlia  àgli  Scrittori  , che  la  materia  , 
che  s’appigliano,à  fcriycrc  non  dev’ ecceder  la  capacità  dc’loro  ta- 
lenti - 

Sumite  mattriam  vefirit  , qui  fcribìiis  , apiam 
Ktribut , iy>  vttfate  diu  quid  ferre  recufattt  y 
Qfiid  vàkant  bumcri ... 
Io  per  tanto  , Signori^  chetràcolorch’hoggidicompongonooccupa  immeritewl- 
mente  un  luogo  , conolcendo  il  poco  capitale  del  mio  talento  nello  Icnvere  la  Vi- 
ta del  mio  Patriarca  San  Francefeo  di  Paola  nuovo  Apoftolo-  di  Calabria  , eT^_- 
nuturgo  in  quella  nofira  età  , dirò  quel  tanto' , chcinfoniiglianteoccafioncS.  C*i- 
rolamn  AiXf  - Stufiet  li^ua  balbutìt' . cali^Mf  oculi  y manus  trtmtt  C c(^ 


ragione',  perche  il  pein  ni  qii**n  i i i iinmi  . min^i  m ■ ■ ■ mi 

Erculei  lombi , nonchelimieidebolillìmi  . Una  1^  coiiTòTaliOne  mi  refta , Srè  , 
che  dovendo  fcriver  laviu  d'un  Santo  che  trà  gli  umili  di  S.  C'hielà  c detto  il  Mini- 
mo , non  dovcvoel^laàgliocchi  del  Mondo  con  altro  Ailc  che  uniforme  , baffo, 
umile,  candido,,  e (incero,  che  tanto  più  infiamma  la  vofontàde’Lettori  , quanto 
mcnoallcttarintclletto  , che  palcer  (ifuolc  di  colori  rcttorici  , di  tctfi,  c politi 
difcotfi  d’ii  mana  eloquenza  .•  Se  dunque  lo  (lilc  vi  parcHc  troppo  dozzinale , c fiac- 
co' e lenza  nervo  d’eruditione  , e vaghezza  ,.  in  qnellò  dccft  confcffarc  la  mia 
ignoranza  , c mancanza  di  (juello  Audio,,  che  farebbe  fiato nccelTario ad  un  lublimc 
Scrittore  j màcomechcioinqueft’Opcranonhcbbiperfine  1 applaulò  del  volgo  , 
mà  l'eccitamento  di  maggior  divotione  ne 'fedeli  verfo  il  Santo  , per  quella  parte 
fpcro  che  da  voi  farò  compatito . uovcranfi  fbrs'in  elfa  molti  difetti  di  giuditio , mà 
nclTuno  di  volontà . Tutto  quello  fervirà  per  mia  ccnliira  per  non  afpcttarla  da  gl’in- 

vidiofi,  c calunniatori . . rv  lì- 

Io  poi  fcàvo  rifioria  di  quello  Santo  Patriarca , e fodisfò  à queU’obligo  che  hò  in 
prima  con  me  fielfo , c poi  colla  mia  Patria , col  la  mia  Religione , e co'iuoiaffctt  io- 
nati.  A quelli',  perche  con  fiir  loro  làperc  ciò  che  il  Santo  ha  operato  à prò^’fuoi 
divoti  , maggiormentcsinfìaniinino  nella  fua  divotione  j Alla  Pàtria  , pcrchcj  le 
coinedicc Solone' , ella  dii?//,  iyfaBistJlbonortmda,  ferivendo rifioria  di  Eroe 
Sacro  (ilo figliuolo,  fia  per  riceverne mageioronore  , c grandezza i Ameficllb,  oli 
Icrvando  il  precetto deH’Ecc lefiafiico  , Pedice  ^ L*uÀcmus  viros  gloriofos  , is>  pu- 
rentts  noftros  itr^encratione  fua  3 (£cr/.  44.)  E finalmente  alla  mia  Religione  , si 
perche  le  metto  in  chiaro  alcune  cofe  nella  vita  del  Santo  ,,  che  ornai  da  mill’a  ltri 
Scrittori  fora  fiicri  che  l’hannofcritta  ereferitta',.  non  potevano  eficr  cosi  ben’in- 
telc  , Srclàminate  5,  fi  anche  perche  (pero  di  non  leggiera  confblatione,  c di  non 
picciol  pròclIcrpcrriufcirca’Padri  , c Fratelli  di  ella  il  vedcrs’innanzi  fimagine 
della  vita  ,'imcritidellevirtù' , ckuttidclloro  Fondatore  : attelb  chea  figliuoli 
dello  fpirito  , c ftguaci  del  ilio  illituto  la  liia  vita  c forma  di  vivere  , e fiioi  clcmp. 

a > Ibno. 


che  infiacchcria  gigante!  , & 


: 11.^^  oc!  by  Googic 


*■ 


■fono  tarc5ola<Toperarc  . Mà  perche  troppo  gran  fafcio  dì  cofc  c qucHochc  ITfttC 
ria  di  qiicft’huomo  di  Cicloabbraccia  , accioche  in  rilcrirlc  non  s’impcdilcano , e 
fòprafacciano  , ne  fi  confondano  inricnac  , hò  dovuto  ccrcar’ordine  (per  chiarez- 
za , edifiintione  )pcr  ordine  , cmi  fono  perciò  appi  si  iato  come  alla  meno  difac- 
concia che  irà  molte  mi  fila  parla  , alladivilionc  di  cinque  libri  , per  ciafciino  de’ 
quali  dividerò  l'intera  narrationcdeTuccelfi  , della  Vita  , dc’Miracoli  , de’MerL 
ti  , delle  Virtù  , e dcH'Illitutodi  S.  Vrancclcodi  Paola  . Nelprimo  libro  riferirò 
quanto  egli  operò  jn  Paola  » Nel  fecondo qriant'operònc’Moniftcri  , c luoghi  di 
Calabria,  e Sicilia.  Nel  terzo  la  fua  andata,  c dimora  in  Francia'.  Nel  quarto  le 
fuevirtù,  epcriettioiù.  E nel  quinto  Tlftituto  della  fiia  Religione,  la  liumorte  , 
c canonizationc , c in  quella  ultima  imprelTìonc  di  altri  due  libri  cioè  il  fefio  dc'Trcr 
dici  Venerdì , cgratieconccdcà  Divoti  per  quclln  Divotionc , c nel  lèttìmo , &ul- 
ttmodellaRcgoladclmedcfimo  Santo  per  li  Fratelli , eSorellcTertiaricdcl  lùo  or- 
dine . In  quello  racconto  (è  talora  fi  toccano  l’attioni  d’altri  peribnaggi,  ciò  feci  per 
continuare  la  ferie  de’molti  tempi , c l’ordine  delle cofe  , eper  maggior ’intcll'gcn- 
za  della  mia  illoria  per  la  connclfionc  ch’hanno  conelT.i.  Siraccontano  alcune  co(j: 
del  Santo,  che  a prima  villa  le  potrebbe  giudicare  taluno,  ò minute  , ò kggicre  , 
m.à  perche  io  hò  prctefo  Ipicgataracnte  riterir  tutte  l'attioni  Ine , perciò  dovevo  an- 
co quelle  ridire , tanto  più  che  fanno  campeggiare  le  grandi , &•  hanno  cileno  per  l« 
ftcllc  anche  nella  loro  picciolerza  molto  del  macflolò . E fèlecolc  minime  fono  di 
gran  lullro  alla  pittura , perche  nò  all’Ifloria.c  Vediamo  nelle  copie  de 'volti  al  na- 
turale, che  non  vi  è tratto  di  linea,  nebotta  di  pennello,  pcrminuta  ch’ella  fu  , 
che  pollà  dirli  lòvcrchia,  le  fi  ricava  d.'iirclcmplare,  clcrvc  à figurarcelo  più  d’clfo  . 
Cosi  nellavita  di  quello  Santo  certe  minute,  rhi"  r®  r mirano  da  it  lt>lc  lono  preflTo 
che  nulla , come  concernenti  aH'iiK^  tonnatioacali  un  bel  tutto  , crclcon  di  preg- 
gio,  eridcondigranconto.  QucInAorìa  fSrd’nn’mtcro , e fcdcl  racconto  dèlie 
memorie,  che  di  lui  ci  lafciarono  i noftri  antipalTatr,  Chéperò  nelle  prove,  dove 
prova  non  hò-più  ch’clàtta , lamia  penna  non  fi  llcndc  ^ epcrciòlòlodi  quelle  mi 
fervo,  che  fono  Icpià  .antiche,  eie  pitie  faminate,  eie  piu  ricevute  , come  fono 
gli  autentici  mamilcrittidc’fuoi  primi  Compagni  ,&  altri  tali  , che  videro  alciiii 
tempo  con  lui  ; le  molte  lettere  del  Santo,  cprocciTì  per  la  Canonizationc  , ove 
dcpolcro  due  cento  Icttanta  nove  Tellimoniicnc  tic  fiironoclàminati . Nel  dillcn- 
derlc  poi  mi  lònoaccommodato  fecondo  la  propria  debolezza , allo  Ailc  lèmplicc  , 
epuro,  che  in  materie  fpiritualifuol  imprimere  , & cITerc  più  cificace  di  qualfifia' 
artificio,  e colori  fuggenti  dall’eloquenza.  Per  ultimo  prego  c^n’uno  , che  fc  av- 
vera in  qualche  Iquarcio , ò periodo  di  quella  fcrittura , e particolarmente  in  quali 
che difeorfo fatto inpcrfonad’huominf trilli,  prenda  «tutto in  riguardo  dell’otti- 
mo fine,  che  oi’hò  propollo,  e non  mollraaaofi  ragno  in  cavar  veleno  dà 'fiori  , mi 
pecchia  in  formarne  mele , (ricordili , che  Mosè  non  per  altro  elponca  ri  ScipCDtC 
alln.  villa  del  Popolo  Ebreo  , fc  non  per  giurile  chi  o’cia  morficato  - 


TAVOLA 

D E’  C A P I T O L I. 


LIBRO  PRIMO. 


\n 


'ELLA  Tatria»  ede’ Genito- 
ri di  San  Francefco  di  Paola 
Capitolo  I 

Jacopo , eVìenna  elTendo  fte- 
•r  ili  , per  mezzo  del  Serafico 
'd’ Alfifi  .iiQpetraoo  da  'Dio 
SanPrancefco  di  Paola,  e nella  notte  , 
cbe  fi  concepifce , .fplende  lacafa  di  ce- 
lcftelurae.Cap.il.  ‘6 

Nella  fua  nafcita,  perche  arrecava  alia 
Chiefa  la  pace -univerfale , -fiudlunace- 
lefte melodia  . ‘Cap.  III.  7‘ 

Della  fua  mirabile  Fanciullezza . Cap.  IV. 
Il 

Il  Padre,  e la  Madre,  per  adempimento 
del  loro  voto,  rofferifconoal  Serafico  d 
Allin Tn  un -Cori^»nW>~ìiei  fuo-OiJi«« 
dove  un'anno  intero  menò  vita  Tanta  , e 
miracolofa.  Cap.V.  *4 

VI  in  peregrinaggio  alla  Cittì  d’Aftìfi  I vi- 
ficare  il  facro  depofito  del  Serafico  San 
Francefco , r»fla  per  Roma  , Spoleti , e 
Monte  Cafltno  , e. torna  alla  Patria  . 
Cap.  VI.  T9 

Abbandona  il  Mondo  giovinetto  di  tredici 
anni,  ritirandoli  in  uq  Deferto,  ove  di- 
morò Tei  anni,  menando  vita  arpriflìma. 
Cap.  VII.  zj 

•Con  licenza  dcU’Arcivefcovo  di  Cofenza 
dà  principio  ad  una  nuova  Chiefa , e Mo- 
niftero . Cap.VIII.  |o 

E’  ammonito  dal  Serafico  San  Francefco  d' 
A nifi,  cbe  faccia  la  Chiefa  piò  grande;  e 
come  le  pietre  l'ubbidifcono . Cap.  IX. 

Entra  in  una  fornace  ardente  di  calcina  , 
che  rovinava,  la  ripara,  eneefceillefo, 
da  Ila  quale  anche  fè  ufcirc  ravvivato  un* 
Agnello  gii  mangiato  da  gli  operai , & 
opera  altri  mincoli . Cap. X.  38 

Effetti  particolari  della  confidenza  che  San 
Francefco  baveva  in  Dio  , nella  Fabrica 
della  fua  Chiefa , e Moniftero . Cap.  XI> 
„4S 

Eercotcndo  col  fuo  baftooe  una  pietra  , Se 


•un’altra  ììata  la  sterra,  apre  due  vive  ve- 
ne d’acqua , per  darda  bere  a ’fuoi  operai , 
-e  piò  volte -ravviva  *i  Pefcì  morti.  Cap. 

;xii.  4< 

Refufcitat]uattrD morti,  ed  un’altro  giu- 
dica eRinto.  *Cap.  XIII.  48 

£’  veduto  fofpeTo  in  aria  intorniato  di  raggi 
•di  duce , con  una  rifplendente  Tiara  lui 
'Capo.  Miracoiofamente •avviva  l’eftinte 
lampadi  ,'e  candele,  per  celebrarli  la  Mef- 
fa,  .&  opera  altri 'miracoli.  Cap.  XIV. 
’J* 

FI  fcèlta  H’alcttui  Compagni  , e come  gli 
•guadagnafle  I Dio,  e tiraflc I fe , c delle 
loroqualiti  .’Cap.'XV.  SS 

DIa’fuoi  Componi  R^ola  , per  fluire 
una  medefima  forma  di  vivere , Se  derapi 
difegnalatevirtò.  Cap.  XVI.  6z 

-*4Jddio  li  manda  per  mano  di  San  Michèle  Ar- 
cangcTd’TiX^ailiI  pev  iaaprdk  del  fuo  Or- 
dine. Cap.  XV II.  6s 

Guarifee  d’una  piaga  incurabile  il  Barone  di 
Belmonteconuna  fempliceerba  : Efana 
il  fuo  figliuolo, & altri  moribondi . Cap. 
XVIIl.  éS 

Libera  un 'Naviglio  da  una  tempefta  di  Ma- 
re . TI  abbondante  di  pefei  un  luogo  , 
che  n’era  fterile  , & opera  altre  maravi- 
glie. Cap.  XIX.  71 

Illumina  ciechi  •;  rifana  ftroppii  di  gambe  , 
e de’piedi  ; monda  leprofi  ; eguarifee  for- 
di , e muti . Cap.  XX.  74 

Guarifee  una  Marchefa  dal  flulTo  di  fangue , 
e da  fèbre  etica , & altre  Donne  dalle  me- 
defimeinfermitl^  Opera  piò  di  cento  mi 
racoli  in  roenodi  tré  giorni  ; equanti  in- 
fermi cocca,  tutti  li  fana.  Cap.  XXI. 
80 

LIBRO  SECONDO. 

VA’  in  Paterno , e vi  fonda  un  Monifte- 
ro dei  fuo  Ordine.  Cap.  I.  86 
FI  trovar  miracoiofamente cotta  una  forna- 
ce di  calcina  fenza  fuoco  ; Opera  alcuni 
miracoli  ne’Iegnami . Placa  uno,  cbe  era 
irato  contro  di  lui , con  far’incontanepte 
a J n»* 


Tavola  de  CafttoTt. 

nafcere  fette  piedi  di  cafiagni  : e compone  i per  fondarvi  un  Moaiftero:  ^havendo 

una  lice  tri  due  fratelli . Gap.  II.  po  I ricevuto  al  fuo  Ordine  u»  Chierico  > con 


Moltiplica  più  volte  il  pane , il  vino,  & altre 
cofecomeftibili . Gap.  III.-  ^ P4 

Riforma  una  creatura  nata  feoz’occhi,  e fen- 
za  bocca , e rifufcita  fette  morti , con  due^ 
altri  che  ftawno  per  fpirare.  Gap.  IV.  P7 
Vita , & opere  di  5an  Franccfco  in  Paterno  : 
Riceve  alla  fua  Religione  Fri  Paolo  di 
Rendace  ; Di  a’fuoi  Frati  un’  efempio  Gn- 
golare  dì  perfettWTima  ubbìdienaa , eoa  un 
fìupendo  miracolo  • Gap.  V.  loo 

Cariti,  e zelo  di  S.Francefco  di  Paola  , nell’ 
ajuto dell’ Anime:  Et  alcune  particolari 
con  verdoni  de’peccatori eoo  iiicoprìrgli  i 
peccaci fegreti.  Gap.  VI.  105 

Appare  di  notte  cinto  di  luce,  ad  un’inférmo 
i morte , e lo  guarifee  ; Sana  molti  infer- 
rai ridotti  aU’edremo  : Et  opera  altri  mi- 
racoli. Gap.  VII.  108 

Del  potere,  ed  autoriti , che  havea  S.  Fran- 
cefeodi  Paola  nel  difcacciarei  Demcnii 
da’corpihumani.  Gap.  Vili.  it} 

Quanto  era  grande  la  Cariti  di  S.  Francefeo 
di  Paola,  nel  fanare  gl'infermi  dadiverfe 
inalatie , tanto  era  imparepìabile  l’umil- 
tà nel  coprire  i fuoi  miracoTi.Cap.  IX.»  r 7 
Colla  patienza,  & umiiU  con  vince  un  Pre- 
dicatore, che  lo  biàfraava , prendendo  in 
palma  di  mano  il  fuoco:  Un’empio  Romi. 
to  difguflato,FafTalta  per  ucciderlo, e vien 
cadigato  da  Dk>  feveramente  : Eflòitaà 
perdonare  le  offelé  con  un  raro  prodigio . 
Gap.  X.  li» 

Apre  due  vene  d’ acqua  : commanda  ad  un 
grofl'ufafTo,  chemutidto;  componenna 
lite  di  Cittadini  con  un  raro  prodigio:  e fi 
conferva  afeiutto  da  un  diluvio  d’acqua. 
Gap.  XI.  127 

Col  (din  tatto  delle  fue  mani  fana  due  pazzi, 
le  fcrofule,  dlcalcrimali:  Trafmuta  un 
torchio  di  pino  in  una  candela  di  cera 
bianca,  colla  quale  rende  felice  un  parto 
dentato:  Con  modo  flraragante  rende  fe- 
condo una  Donna  derile , e che  cofa  l’av- 
venMTeper  fua  colpa.  Gap.  XII.  119 
Và  in  Spezzano, e vi  tonda  un  fuo  Monidero: 
ede’miracoli,  che  vi  fece.  Gap. XIII.  ijx 
Echìamato  dal  Principe,  c Principeffa  di  Bi- 
dgnano,  che  vadaaCorigliano,  per  fon- 
darvi un  Monidero:  Della  vita  che  vi  mai- 
nò , e de’ prodigiiefie  v’operò.  Capitolo 
XIV.  - 1 56 

Ritorna  à Spezzano , donde  manda  il  Padre 
Paolo  di  Paterno,  nella  Città  di  Cotronc, 


un  dupendo miracolo,  paflàin  Paterno. 
Gap.  XV.  144. 

Rifolfedi  portare  la  fua  Religione  all’Ilota 
di  Sicilia,  opera  molti  miracoli  nel  viag- 
gio, & in  particolare  pad'a  con  due  Com- 
pagni il  Faro  di  Medina  fopra  il  luo  man- 
tello. Capitolo  XVI.  t4& 

Profeguendo  il  fuo  viaggio , rifufcita  un  ap- 
piccato dì  trèdì,  è foiennemente  ricevuto 
nella  Città  di  Milazzo,  dove  fonda  un  fuo 
Monidero , & opera  altri  miracoli . Gap. 
XVII.  r;a 

Da  Milazzo  torna  à Paterno,  dove  appena 
ginnto,  MI  unfoi  groriro  opera  trecento 
miracoli , c manda  un  fuo  Compagno  à 
Maida  à fondarvi  un  Monidero  del  fuo 
Ordine.  CapìtoloXVIlI.  157 

Paolo  Secondo  Sommo  Pontefice  manda  in 
Paola  nn  fuo  Cameriere  per  informarfi 
della  vita  e miracoli  di  San  Franccfco  . 
Gap.  XIX.  16  j 

Pirro  Arcivefeovo  di  Cofenza  approva  la 
fua  Religione,  eSidoIV.  la  conferma, 
c ne  lo  là  Generate  : e del  nome  della 
Compagnia  di  Romiti  Penitenti.  Gap. 
XX.  167 

Pcrfecutione  fieriffìma  levata  da  FereU- 
nando  Rèdi  Napoli  contro S Francefeo 
di  Paola,  e come  Iddio  con  particolar  pro- 
videnzane’lliberadè.  Gap.  XXf.  17» 
Predice  la  prefa  della  Città  d’ Otranto,  dal 
Turco , come  anco  la  libertà , & altri  ma- 
ravigliod  fuccefli , prefervando  il  Conce 
d’  Arena  da’  molti  pericoli  . Capitolo 
XXiI.  17S 

LIBRO  TERZO. 

Luigi  XI.  Rè  di  Francia  ricerca  S.  Fraa- 
cefeo  di  Paola , fraponendovi  l’autori- 
tà del  Rè  di  Napoli  : egli  ilricufa:  eco- 
mandato  dal  Papa  ubbidifee . Gap.  I.  184 
Difponcndod  alla  partéza  à la  volta  di  Fran- 
cia : lafcii  alcuni  ricordi  aTuoi  Frati . B 
d raccontano!  miracoli  , che  operò  nel 
viaggio  fino à Napoli . Gap.  II.  191 

Del  folenniffimo  ricevimento  d’honore  fat- 
toli dal  Rè  Ferdinando  I.  e dalla  Città  di 
Napoli.  Sua  intrepidezza  nel  riprender- 
lo. Ede’  miracoli,  che  vi  operò.  Gap. 
III.  196 

Commiacodda  Ferdinando  Rè  di  Napoli, 
và  in  Roma,  dove  è honorevolmcntc  li- 
ce- 


* T avola  de  C apìtoìi . 

cevuto  dal  Papa,  e da  tutta  la  Corte  Ro- 
mana . Predice  il  Papato  al  Cardinal  della 
Rorere , come  anco  i Giovanni  de'  Medi- 
aci il  Cardinalato , e Papato  , e che  fu'l 
Monte  Pinciodoveafi  fondare  un  Moni- 
llerodel  fuoOrdine.  Cap.  IV.  loj 
Parte  da  Roma  per  la  volta  di  Francia,  con 
altre  cole  memorabili  avvenutegli  nel 
viaggio.  Capitolo  V.  ' no 

Ricevimento  iolenne,  che  ne  fece  il  Rè 
Luigi  in  Cotte;  Accoglienze  dì  cortelìa 
ài  Cavalieri  Napolitani,  e ciò  che  loro 
avvenne  "^1  ritorno.  Vita,  ed  opere  di 
SanFrancefeo  nella  Corte,  ed  altre  cofe 
memorabili.  Cap.  VI.  zi7 

Lunga,  e moietta  infettatione  chefoftenne 
S.  Francefeodi  Paola , dal  Medico  del  Rè 
Luigi , e come  ajutato  da  Dìo  fe  ne  libe- 
rafle.  Cap.  VII.  aa} 

Che  maniere  ufatteSan  Francefeo  di  Paola 
per  guadagnare  à Dio,  Luigi  Undecìrao 
• Rèdi  Francia,  e difponerlo à ben  mori- 
re. Capitolo  Vili.  >30 

Della  morte  di  Luigi  XI.  i cui  II  Delfino 
Carlo  fucc^è  nel  Regno . Cap.  IX.  139 


memorabili.  Cap.  X.  140 

Come  S.  Francefeodi  Paola s’ apri fle  la  ftra- 
da  di  fondare  la  fua  Religione  in  Ifpagna , 
Capitolo  XI. 

L’Imperador  Malfimiliano  I.  domanda  al 
Sant’huomod’ inviargli  i fuoì  Religiofi , 
per  fondare  la  Religione  in  Alemagna . E 
come  Iddìo  elette  San  Francefeo  di  Paola , 
e mifeà  fronte  di  Martino  Lutero.  Cap. 

XII.  26; 

San  Francefeo  di  Paola  ottiene  da  Carlo 
Vili,  l’cfecutione  delle  Bolle  Apottolicc . 
Conchiude  il  Matrimoni*  trà  detto  Rè, 
& Anna  Duchetta  di  Brettagna,  a'quaH 
predice  frutto  di  benedittione . Tienenel 
facro  Ponte  il  fuo  Delfino,  dandogli  il  no- 
me. £ fi  fà  racconto  d' alcuni  Monifleri 
fondati  del  fuoOrdine.  Cap.XIII.  260 

Carlo  Vili,  perfuafo  da  San  Francefeo  retti- 
tuìfcea’Rè  Cattolici  la  Contea  di  Rofei- 
glione  ,e  Gerdania . Và  alla  conquitta  del 
Regno  di  Napoli  : Tornato  à Roma , fon- 
da un  Monìttero  del  fuo  Ordine,  & à For- 
novo  è liberato  da  un  perìcolo  mortale, 
per  le  preghiere  deirifteflb.  Capit.  XIV. 
267 

San  Francefeo  chiede  licenza,  à Luigi  XII. 


di  ritornarfene  in  Calabria, ediciò,  che 
ne  gli  avvenne  E di  quanto  pafsò  col  Car- 
dinale d’Ambuofa.  Cap.  XV.  272 
Predice  il  nafeimento  di  Francefeo  I.  Rè  di 
Francia.  Impetra  da  Dio  frutti  di  bene- 
dittione per  le  Donne  tterili.  Parti  ften- 
tati  refi  felici  con  le  candele  da  lui  bene- 
dette. Cap.  XVI.  278 

De’Monitteri  che  S.  Francefeo  fondò  nella 
Francia, (otto  il  Regno  di  Luigi  XII.  Cap. 
XVII.  281 

Altri  miracoli  operati  in  Francia  da  S.Fran- 

- ■ - 


cefeo  di  Paola.  Cap.  XVIIl. 
LIBRO  Q.U  A R 
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I 296 


DEIIa  fua  gran  Fede.  Cap.  I. 

Della  fua  Speranza,  e Confidenza  in 
Dio . Cap.  il.  297 

Dell’ampiezza  della  fua  Carità  verfo  Dio. 

Cap.  111.  298 

Della  fua  gran  Cariti  verfo  il  profiimo  . 

Cap.  IV.  J02 

Comcefercitattè  le  perfettioni  della  Carità 
verfo  il  proflirao.  Cap.  V.  308 


DiUta  la  lira  Reliaiiipein  Cum~  Della  fua  profondittima  umiltà . Cap.  Vi. 

ma  prudenza  nel  ricever  Fiali,  wlll  itif^ — 5»^  _ 

fero  ì luoi  d'jdici  compagni  : & altre  cofe  Della  fua  perfetta, c pronta  ubbidrenza,e  co- 


me la  pratticalfe  con  i fuoi  Religìofi.Cap. 
VII.  51*8 

Della  fua  Manfuetudine  , Semplicità  , e 
Clemenza.  Cap.  Vili.  “-321 

Suo  Zelo  , Intrepidezza  , e Magnanimità 
nel  riprendere . Cap.  IX.  izz 

Del  Zelo  « che  hebbe  della  Relìgiofa  Ofler- 
vanza:  della  Solitudine , e Silentio . Cap. 
X.  J2J 

Della  fua  fervente  , & attìdua  Oratione . 

Cap.  XI.  32S 

Del  dono  illuttre  ch’egli  hebbe  della  Prof«- 
tìa.  Cap.  XII.  330 

Conoice  i fecrcti  de’cuori  per  convertire  T 
anime,  e fenopre  altre  cofe  occulte . Cap. 

XIII.  367 
Della  Verginità  ,'e  Cattiti  del  Santo . Cap. 

XIV.  339 
Della  fua  ttrettiflìma Povertà.  Cap.XV.342 
Gratitudine  del  Santo  verfo  i Benefattori 

fuoi , e della  Religione.  Cap.  XVI.  342 
DellafuaPatienza,  Mortificatìrae,  e Pe- 
nitenza. Cap.  XVII.  347 

Della  fua  innocenza,  e Siroplicità  . Cap. 

XVIII.  . 3J2 

Delia  fua  maravigUoIa  Prudenza  . Cap. 
XIX.  3,7 

Del- 


T>elU  Tua  Derodone . Gap.  XX. 

Della  Tua  Perleveranza  : Cap.;XXI. 

LIBRO  q^U  1 N T O. 

DEirilUtuto  dell’  Ordine  de’  Minimi  > e 
comeii  vivellè  in  quei  luci  principiì . 
Capitolol.  3^7 

Come  fcriveva  le  Regole  illumioato  dallo 
Spirico  Santo . Gap.  II.  370 

Che  fine  habbia  la  Religione  de’Minimi  . 

Cap.JII.  371 

Prerogative  1 6c  eccellenze  diqnefla  Regola 
de’Minimi.  Gap. IV.  37} 

Del  nome  de’ldinimi  1 « fue  eccellenze . 
Gap.  V. 

lAhutione  della  viu  Quadragefimaie  ali  S. 

Francefeo  di  Paola . Gap.  VI.  -37® 
Pecche  San  Prancefeo i fiitui nella i'uaRcli* 
gione  la  vita  quadragefimale  dotto  voto 
loleone.  Gap.  VII.  38a 

Impedimenti  degli  huominli  &a(lutiedel 
Demonio  per  diflorlo  dall*  lllitucione 
della  vita  quadcagefimale . Cap.VIIl.38# 
Ultima  infermità  di  S.  Francefeo  di  Paola . 
Predice  a’ Tuoi  Frati  il  giorno,  e l’hora 
della  Tua  morte.  E li  racrnnra  ^Hancu 
operò  prima  di  motire.  Gap.  iX.  Ì9Ì 
Della  Tua  Santa , & humiliflìma  morte.  Sua 
ilacura,  e fattezze  del  corpo.  Gap.  X.  399 


'Gap.. XI* 

Translatione  del  Corpo  di  S.  Francefeo  di 
Paola  dalla  Cada  di  legno  in.un  Sepolcro  di 
pietra  miracolofamente  condotto , e de' 
miracoli , ebevioperò . Cap.XII.  40S 
£ìiulio  II.  à pri^hidella  Regina  di  Francia  t 
comanda  fi  pigli  informatione  della  vita , 
e miracoli  di  S.Francefco , e Leone  X.[gli 
dona  r hooore  della  Beatitudine  . Cu>. 
XUI.  41  & 

Francefeo  I.  Rè  CrilUanilfimo , e la  Regina 
Claudia  fua  conforte  con  altri  Principi , e 
Priacipeflèdeli'angue  con  lettera  fuppli- 
cano  Leone  X>  & il  Collegio  de’Cardinali 
perla  Canonizationedi  S.Francefco  ^ 
Paola.  Gap.  XIV.  iv74 

iMolte  Città , e TerK,e  Signori  di  Calaoria 
' fanno  la  medefima  rkhielU  all’  iftella 
Sommo  Pontefice.  Gap.  XV.  4x3 
Alcuni  miracoli  operati  da  S.  Francd'co 
mentre  fi  tratuva  la  Canoaizatione.  Gap* 
XVI.  431 

DellafuaGanonizatmne.  Gap.  XVII. 
Come  gli  Heretici  in  odio  della  Cattolica 
Fede,  bruciarono  il  fuo benedetto  Cor- 
po.  Gap.  X Vili.  4J2 

Sicifertlcono  Cento  miracoli  operati  da  S. 
Francefeo  di  Paola  dopò  la  morte.  Can. 
-XIX.  .éo 


Tavola  ^"Capitoli. 


Detti  roemonbili  di  S.  Francefeo  di  Paola .. 


CVmSS.  D. IfrbMusTMpa  Vili. dit  13.  Martii iSzf . m Sacra  Cmgrtgat'mt  S. 

Vniverfdl'u  Inquifitionis  Decretum  tdiderit  ^ idemque  cot^rmavtrit  die  ^.Jidiian- 
tia  i6\^.quoinbibuit  ìnprimt libtos bom'mumquiSanSitate ^ feu Martyrii  famaceltbres y e 
vitamigraverunt  ^ gefta  ,miracula , velrevelationet^  /eùquacumque ben^cia , tanquam 
forum  intercfffionAus  à Dto  acctpta  coniineates,  fine  recognitiont . tUque  approbatione 
Ordinarli , (yi  qtue  baHenusfine  ea  impreffd  funt , nullo  modo  vult  cenferi  approbata  : Idem 
autem Saalhjfimus die ^ .JunU  i6}i,ita explicaverit , ut  nimirum non  adminantur  elogi» 
Sanili , vel  Beati  abf aiuti  , iy<  qu<€  cadunt fuper  perjinam , bene  tamen  ea  o«<e  cadunt  fupra 
mores , iy<  optnionem  j cum  proteftatione  in  principio,  (pud  lis  nulla  adfit  auBorUas  ab  Eccle. 

Bpmana , fed  fides  tantum fit  pena  auHorem . Jùuc  Decreto  , ejufque  confirmationi , (pi 
declarationi  ,obfervantia  ,{y>revertntiaquaparefi,  incendo  \ profiteor  me baud alio fen~ 
fu , quicquid  in  boc  libro  rtfero , ateipere , aut  aceijn  abidlo  velie  quàm  foknt  ; quro 
bumaaadunrtaxatauSoritatenon  autem  DhiinaCatbolicre  Bpmanre  Ecelefiat , auiSanUto 
Sodis^/ipoftartert  nituntur  biis  tantummodo  exceptis , quei  tadem  Staila  Seda , SanSo- 
nm,  Beatorm , aut  AUrwum  Catalogo  adfcrìpfi . 


tra- 
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* Frater  Bahbafar  lyAviìa  Ordìms  Mtnìmorum  $n  tota  balta  ' 
r Vifarius  Ceneralis . 

à 

UTLibcr,  cui  timi  US,  DfUa  yita,  Miracoli  , ed  Infi'uuto  di  Sm  Trancefco  di 
"Paola  Fondatore  deirOrdine  de  Minimi  Libri  cinque  , pcrR.A.P.  F.  Ifìdorumà 
Paula,  przfati  OrdinisTheologum,  & Concionatorcm  Hiftorico  ftylo  , pie  , 
cruditèquc  confcriptus,  admajorem  Dcigloriam,  ipliiilquc  Sandiuoftii  ratris. 
honorem,  in publicam prodirc  valcat luccm , acutilitatcm  , typilquc  tnandari  , 
hUcc  nollris  libcntcr  annuimus  , hortamur,  & injungimus,  modo  tamen  fcrvanda 
ferventur , &corum  in  primis , ad  <juosfpcdat , prxmittatur  licciuia  , atqtic  i 
RR.Ad.Fatrjbiis , Dominico  à Ciro , Romani  noftri  Collegi  S.  FranciLci  de  Pan- 
ia ad  Montes  Vicario,  & Studiorum  Rcgcntc , Franciico  Maria  de  Agriibliis  , & 
Praiicilco  d Longobardis  Colicgis  noftris , atquc  cjuidcm  Inftituti  Thcologis  , ac- 
curate pcrlcgatur , examinctur , & approbetur . In  quorum  fidcin  &c.  Roma  in  no- 
ilro  S.  Audrcz  de  FraélisConvcntii , die  i j- Martii  i5^S. 

Fr.  Bahbafar  disvila  fie.  Gtntralis  AI?«. 


Approbatio  Tbeologorum  OreSnh  ► 

ET^rxicrìpto  Reverendiifimi  P.  F.  Barthafaris  d'Avila  Ordinls  Minlmorum 
GcnCTalts  Excuii^uri* , Mperaotam  nunc  Italiam  VicegcneAlis , nosfub- 
fignatilcgimus,  ac  pcrlcgimus  Librum , cùrriTtmrrr-»nlu  , Miracoli  ed  ln~ 
fiituto  di  San  Francefeo  di  Paola  Fondatore  dell'Ordine  de' Minimi  Libt  i cinque  à k.  A.  P. 
F.I/idoroà  Paula,  ejufdcmOrdinisTheoloro,  & Concionatore  , tngeniosc  , at- 
queubertimj  hiAorico,  pioqucftylo,  nedùrnlapientibus,  &dotìis  , fed  &Vim- 

Ìdicibus,  ac  indudisfuaptc  indole  accommodato,  elaboratum.  Inquoabfqucul- 
aprorsùs  centra  (ànamndem,  bonofvcmores  crroris  lUrpicionc  , Icd  folciti  po- 
*hrs  indame,  ac  labore,  m'àjorjim’que  noftrOrum  tfaditione , taiwiuam  Sanótfe- 
minoAriThaumaturgiConcivis,  dethciàurofuoproiercnova,  dirvctcra,  quibus 
nonpa^amapudomneslaudcm , aiiftoriutcm,  &fidem  fine  dcceptionc  , lauda- 
biliterinviroSan^olaudandomercatur.  Quamobrem  juAum  , & xquum  cenfe- 
ms  , ut  ab  majorem  Dei  cultura  , & B.Pa  tris  vcncrationcm,  ac  virtutis  honorem, 
fabrplendidisT^poi-umtcncbrisfitcjuspcrtotumOrbcmilluminatio  . In  quorum 
fidem  has  propriis  fyr.graphis  in  Romano S.Andr«c  de  Frattis  Minorum  Convenni 
fubfcripfunushacracc  sa  Aprilis  1658. 


Fr.  DominlciisdCirSS.n.P.f^ieariuif  fyrftudiorum I{ggens . 

Fr.  Francifeus  Maria  de ^grifoliùS.n.P.i^fric.  Con.  Collega, 
Fr.FrancifcusdLongobarduTbeeloguSy  aeHmrtndì^‘ 

. miT.Fif.Gfih Collega.  > » v 


Digilized  by  Google 


EXCbaunifRòncRefercndiflìrniPiS.  Palatit A^ftòtìci  Maglfh’t'  recognori  hoc" 
Opus , cui  Titulus  ^ ( Della  MtracoR^  iiftituto  di  San  Francefco  di  Vuo- 
ta Fondatore  deWOrdinede'Minimi^.cempofia  dal  "P.  fr.  IfidoroTofcano  di  Vocia  Theologo 
(^.)frnihil  ineodcpnehcndicontrafidem  Orthodoxam  ,.  aut  bonos  morcs  ; (b<L 
magna  nontàmaninuvoluptatepc^fus  » qudm admirationc  dcfixus  , Viribuius 
Sandiflìmii  Vitz  rationcm  ab  ip(a  ineunte  ztate tot dìrihis. CHariiinatibus  cumula- 
tam  adftnhim  uf que  fciicitéc  perdufiam  adéo  funr.  contcmplatus  y ut  videatur  Dei 
Opt:  Max.Bonitas  in  cjus  operibus  ^ vcterum  Sanóiòrum  miracula  in  omni  prodigio- 
nun  genere  , Srraritate,  &murtitudìncrurpiciendà<rcnovaflè^  Hic  enim  Momes 
aliò'tranflulit,  & Siculi  frctrminantesVorticcs',  Arato  fuper  undis  pallio  longo 
navigationistraélu  cum.  Sociis  intrepidè'calcavit  r hic  à durioribus  faxis  percnnes 
aqnarumfcatóriginescduxit^  Srardcnte^runar  non  iccusac  fTorc»|iropria  manu 
Ikpé  tratìavit;-  hic  CatcariamfornacemHammis:  imdcquaque  ferentem  ingredits  , 
inde  exivit  illzfus  ..Omitto  propKetici' lioninis  donuouilque  ad  Auporein  ; fre- 
quentes  , ac  fubitas  morruorurrr  iufcìtationcs’  y c)iciendórum*  Dxmonunr  potcfta- 
tcm  j miras omnium  morbbrum  curatidncs  ^ aliaquc  pracclàra.  propemodum  infi- 
nita ab'lnclyto  DcuViro  divinitus  pattata  facinoray  quoruornarratione  hominum 
mcntcs  dtibiofMocul  in  admirationcnrrapiuntur  , cpifqueczlcAis  vitae  curfus  con- 
tinuum pene  miraculum  declaratur-^  ut  merito. THaumatuigus  , idcA  mirabilium 
eperum  Pa  trator  ab  omnibus  illuAri  titolo  dccoretur . Qiiapropter  cenfco  ad  mar 
jorem  Dei  Gloriam  ( qui  in  fànélis  fiiis  fcmper  eA  mirabilis)  &ad  hdclium  pietà-, 
tcm  ^ animofqueergaSanftiflìmiun  Virumcxcitandos , po(A  publici  juris  Seri  Scc. 
Dat-  in  Collegio PcenitcntiariorurnSao^iilìmi- Din.  Papsapud  S.Mariam  Majo— 
rem>  JdiEusOdobrisannai5;8.’ 


Tr.  HyochitÌMU'BalaJa'S.  Tbeohgiit  Ma^fier  Ordimr  ’Preedkatorutn'y 
VotHÙeBtiariutit/f^tfii  manuprof^ 
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F È..  TOSEPHUS  GA5CH 

LeSor  yubiUtut  Suprenui  Wfpamarum  Inqiùjìtimis  QMlifictìw  „ tu  Tetius 
yOrdinis  Minimorum  Mtmlit  JcorreSor  Gencralis  . 

Ad  Dévotionis  Fiddium  increméntuni , noflrìque  ^andi  Tatris  Francifci  de 
PaulaDecus  , tibi  .Rev.  P.  Tornato  .Greco  ejufdcm'  nollri  Sacri  Ordinis 
Thcologo  , & Concionatori  faculutem  impercìmur  Typis  itcriim  nundandi  Li- 
bnun  , cui  Titulus-.  'Dtlla  Vita  , Miracoli  , {ytlnfiimo  di  San  Franeefeo  di  Vao^ 
la  Fondatore  rfW/"OrÀ»f  -per R;P.F.  Ifidorumà Paula  conicriptura:  Una 

ciun  addicis.iduobus  libellis  ^ quorum  unius  titulus  ■$  Jìivotione  de’Tredeci  Venera 
dì  j aitcrius  ‘Della  Ingoia  del  Tenp  Ordine  del  medefimo  Santo  , -fcrvatis  tamen 
debitd  ièrrandis  , J[>ìgnum  enim  , •'&  iulhim  adjudicamus  .,^quod  qu3c  communi 
Militantis'Ecclcfìacoitiliuti.'prod^  iquamplurimum  <valent  , lucis  inopia  non 
■ <le6ciant.^Inx]aoruni  fìdem.iDatum  in  hocnolbro  Alnue Urbis 'Sandi  Francifci 
>de  Paula  Collegio 'die  8.J  anuarii  anno 

a. 

.Fr.  Jofepbtts  Gafcb  CerreSor  Centralis.. 

J>c  Mandato'Reverendifs.Patris'NoRris'  Gencralis 
Fr.  Eugeniut  Collega  Italus . 


NOI  R E F F Ò R M A T O R I 

Dello  Studio  dì  Padoa  . 

H Avendo  veduto  per  atteftato  del  Segreusio  noAro  nel  libro  Stampato  in  Ro- 
maneH'anno  KSpS.intitolato/"?/»,  P/rnl,  Miracoli  , iyt  Inftituto  di  San  Fran. 
cefeo  di  "Paola  fondatore  de'Miaimi , non  cflcrvi  cos’alcuna  contro  Principi  , & 
buoni  colDumi concediamo  licenza  ad  Antonio  Rottoli  Stampatore , che  podi  cl- 
fer  Stanipato , *o(Iènrando gl'ordini  in tnitcria di  Stampe  » 'C prclcntando  le  lolite 
copie  allcpubliche  librarie  di  Venctia  y c di  Padda  . 

.Dat.  10.  Novembre  1^3. 

( Ferigo  Marcello  Proc.  Refi. 

' X MarinZorziRcE 


^gofiino  CadaJdini  Segret. 
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DELLA  VITA,  MIRACOLI» 

E DELL’  ISTITUTO 


D I 


S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’ORDINE  DOMINIMI. 

L I B R O PRIMO* 

DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo,  e Predicatore  del  medefimo Ordine-. 

ornai  tralcorfì  trcntaquattro  . Fiì 
chiamata  da  Greci  ^ da  ■w,  cioè 
«fó,c  tlaSunaf  ^ cioè  Cvbim.  iliDcdc. 

(imo,  che  dire , uti  Cahmit^rumnttm 
ad  CahmdumyWin^piioribus  ibiCaltmti- 
bus  y checonifponde  aU’Idioma  Ita- 
liano (hromento  d'intagli  : concio(ta« 
che  fermativifì  in  gran  numero  gii  Ar« 
tefici , che  in  quei  tempi  fiorivano, 
per  loro  abitazione  l'cldlèro  , dando 
il  nome  di  Patycos  , al  fiume  , che 
preflb  dalla  parte  di  mezzogiorno  le 
corre.  E'opinione  d’altri,  cheil fu- 
detto  ncMne  (iillè  traircrtaro  in  Pao- 
la , che  lignifica  ugualmente  , e 
mirabile  t b onde  veuiilè  a fortirlc  il ,, 
nome  conforme  alla  proprieti  «lei  .'rn 
territorio  , e che  in  cflà  fi  godefiè  una 
quiete  , ed  imagine  d'im  Paradilò 
ManfioH  . £notro,  cinque  (cco^  avanti  le  guer-  Terrdlre  j si  per  lo  temperamento 
re  l'rojane , dalle  quali  latto  il  coitw  dell’aria , per  I3  fertilità , cd  amenità , 
puro  de^i  anoifipo  ad  boggi  ne  Ibno  del  terreno , che  partorifee  non  mcn 
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CAPITOLO  PRIMO. 

ì>eV»  TatriUy  e de  Genitori  di  S. 

CESCO  DIV^OL^. 

N quella  fertili  (luna 
parte  dell’antica  ma- 
gna Grecia , che  da 
moderni  fù  detta  Ca- 
labria Citra , alle  ri- 
viere del  Tirreno, 
(ediet  miglia  predo 
la  Città  di  Cofenza  Metropoli  di  elTa, 
irà  i Bretii  , & i Lucani , tiene  ono- 
revoli llìmo  luogo  , Paola  Terra  an- 
tichilTìma,come  dimodrano  le  anti- 
che memorie  di  Calabria  , & il  liio 
LiSr&fitu  * Stefano  Idoneo  famo- 

oìuliic  . lò  . Vanta  per  (ùo  Fondatore  il  Rè 
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ti  5 si  per  1.1  clquifitczz-'i  de  vini, per  la 
copia  d egni  ncccUàrio  alimento  , ol- 
tre  le  ricche  raccolte  , che  dalle  («e 
traegono  ogu’anno  g^li  Abitatori  _ di 
quella.  E poi  ricchilUma d'acque  lor- 
gcnti , e particolarmente  nel  lene , in 
due  fonti , uno  de’  quali  vicn  celebra- 
to dal  Barrio  con  quefte  p.irole:  Pa«.a 
oppidum eft  cum  ftme  nobili , in  cui  s am- 
u'.iraTingcgnodcirartcficc  , ncl  dife- 
gno , nel  lavoro , ncgriiitagli , e nelle 
Thatue,c  l’altro  labri cato  dagli  antichi 
Cìreci  à guifa  di  Ibntuolò  I catro  , che 
per  dieci  grolfi  cannoni  Icaturilcc  li- 
quidi argenti , che  con  altre  tante  boc- 
che con  mutola  eloquenza,  convitano 
alrinfrelcoi  palfaggieri . Etuttoqucl 
Icno  di  mare , e fecondo  di  pelei , e vi 
fi  la  anche  di  coralli  rolli,  e bianchi 
copiofa  pefeagione. 

Felice  dunque  per  le  lii  dette  prero- 
gative,dee  chiamarli  Paola, al  parago- 
ne di  quante  Città  nell’Europa  tor- 
reggiano; alle  felici  grandezz^cl  lite 
vi  fi  poflbno  acginngerc  le  Virtuolc 
prolcllioni  de’ Cittadini , che  fon  do- 
tati dungcnio  inclinante  alle  armi, 
ed  alle  lettere.  Le  Donne,  oltre  reller 
faegic  , e dotate  de’  doni  più  pregiati 

della  natura  , fono  inficmc  alfai  indù- 

flriolc  ne'  lavori  di  feta  , e filo . E po- 
polata Paola  à pari  di  qualunque  al- 
tra Città  della  Provincia,  si  da  luoi 
proprii  Cittadini,  come  daforalticri , 
che  vi  concorrono , per  clTcrc  icala , 
per  cui  s ’introduconotuttc,©  la  mag- 
gior parte  delle  racrcatantic,  che  da 
dcntrOjC  fuori  del  Regno  fi  trallicano, 
e fi  diftnbiiifcono  ne’  luoghi  mediter- 
ranei della  Provincia , ed  in  clfa  pari- 
mente fi  portano,c  s’imbarcano,quel- 
Ic  tramandandofi  fuori  . Gode  bc^gi 
titolo  di  Città  per  Pri  vilegii  de’  Scrc- 
nilfiini  Rèdi  Napoli  Alfonlò  , e Fer- 
dinando II.  fpcditi  negli  anni  14^ 

14P6.  ed  ultinumcntc  Filippo  IL  *yl°- 
narca  delle  Spagne  con  ampio  privile- 
gio le  confermò  il  tr.cdcfimotiwlo  ,e 
diede  facoltà  di  tenere  i telari  di  Icta 

da  fabricarc  ogni  tòrte  di  dr^pi . _ 

■Vi  fono  i Monifteri  delle  Religioni 


me  ni  co , de’ Capuccini,  fondati  dalla 
medefima  Città , ed  un  Collegio  della 
Compcwnia  di  Gicsii,  fondato  da  quel 
gcncrolo  Cavaliere  Tornilo  Franccl- 
co Spinelli, di  ricor dcvol  memoria  . 

Mail  primo  luc^o  fi  deve  alnoftro 
Moni  fiero  ; perche  fù  fondato  v come 
diremo)  da  San  Franccteo  à viva  forza 
dc’miracoli  ,cpcr  cllcr  la  prima  Ca- 
la della  (iia  Religione. 

E’ hoggi  Paola  fotto  la  Signoria 
dcU’llluffrilIìma  famiglia  Spinelli,che 
nel  Regno  di  Napoli  rilplcrdc  per  ra- 
gion degli  S.ati,  che  pollìcde  ,pcr  l’an- 
tichità , e grandezza  de’  titoli,  e per  li 
tanti  perlonaggi , che  col  valore  han- 
no occupato  nella  militia  1 primi  ^o- 
ri . Di  quefta  trac  l’origine  D.  Gio: 
B.ittifta  M.archelc  di  Fulcaldo  Gran 
Giuftiticrodcl  Regno,  dclConfigho 
Collaterale  di  Sua  Macftà,c  hio  Capi- 
tan Generale  della  militia  ne’ Calali 
di  Colèzajlòtto  l cui  dofuinioi  f“^d'*‘ 
pollòuo  molto  ben  gloriarfij  Ke  Paola 
hà  riconofciuto  padronanza  d altro 
Barone,chc  de  Signori  di  quefta  lami- 

glia,ck)pòch'c(Icnclo Città, ili  oa  &rc- 

nilfuni  Rèdi  Aragona  donata  a Gio: 
Battifta  Spinelli , all’ora  Conte  di  Ca- 
riati, e DucadiCafbovilbre.pcrlcr- 
vigi  rilevati  preftati  à quella  Corona . 

Mà  lalciando  da  parte  tutto  quel , 
che  in  lode  di  P.iola  li  può  dire  , bafh- 
mi  lòlol  accèiinare  , che  lù  Patria  di 
Jacopo  Martellila,  figliuolo  di  ^el- 
io d Alcifio,  che  trahea  origine  da  no- 
bili Colèntini  : à eui  tu  mcfhcn  fer- 
vi rfi  del  cognome  di  Bartolillo  nome 
del  Padre,  per  diftingucrfi  da  un  altra 
Iacopo  p.ùimcnte  d’Alclfio  foo  ftretto 
parente  : pofoia  corrotto  il  nc^c  di 
Bandi  Ilo  ; fù  chiamato  da  tutti  Jac^ 
poMartoliUa.  Era  egli  d animo  can- 
dido,e  pio,  &r  incrmatoalLi  vita  Rcli- 
ciolà  la  qu.ilc  s’havercbbc  volentieri 
eletta,  le  non  folle  ftato  ritenuto  dal 
rifpctto,  e riverenza  , che  portava  al 
padre  , à cui  era  inferito  il  naturai  de- 
fidcrio  di  vederfi  perpetual  e nella  dc- 
fecndenza;  onde  pollo  in  ncccnita  di 

prender  moglie, porgcvafervcnti^pnc- 


Digitized  b,  GoO;ch 


ghi  i DiobcncdcttOjChcsli  conce  defl 
fc  donna  dotata  di  virtù, e coflumi, fe- 
condo il  cuor  luo;  e già  fù  efaudito 
daU’AltilTìmo,  cfsendofi  congiunto  in 
matrimonio  con  una  donna  della  Ter- 
ra di  Fofcaldo , predò  Paola  quattro 
miglia,  per  nome  Vienna,  anch'cll^rdi 
non  minor  condittonc  . La  qualità 
dunque  di  Jacopo,e  Vienna  Genitori 
del  Patriarca S.rranccfco di  Paola, fù 
nobile , à legno  ch’eccedeva  il  grado 
privato,  come  dirento  : Mà  le  ben  non 
erano  così  rilpicndcnti  al  mondo  i 
fulgori  de’l'uoi  natali  dirimpetto  à 
quelli  della  fua  gran  virtù  ballcvole 
ad  offufcarc  gli  Iplcndori  delle  porpo- 
re più  fine,c  delle  corone  più  hunino- 
ìe  i ad  ogni  modo  non  vi  deve  eifer 
dubbio  alcuno , che  Francclco  fiilfe 
llobilcepernalcita,e pcrvirtù,c  me- 
rito,per  la  ftretu  amicitia , ed  luiionc 
cfiliebbccon  Dio,la  cui  divina  imagi- 
ne  procurò  di  confcrvare  al  vivo  nell’ 
anima  fua,  tenendola  coucinuainentc 


innanngti  occW  ,Come  fàod«}lov  «d 


cfcmplarc,  per  imitarti , nel  che,  fe- 
condo di  ce  S.  Gregori  o Nazi  anzeno , 
conlìfte  la  vera  nobiltà  : "biobilitas  ve~ 
ra  divini*  inu^mis  anfervatio^  atque 
^rcbttyp'i imitati* ^quamratio , ìs'Virtut 
tjfttiuni;  che  però,  come  vedremo,  Id- 
dio l’ingràdì  nella  prefenza  de'  Sommi 
Pontehci,dc’  Rè , c Principi  terreni . 

Mà  per  provare  con  ragioni  irrc- 
fragabi li  la  Ibpra  accennata  nobi  Ita  di 
S.  rrancefeo  di  Paola,  qm  mi  cade  op- 
portunamente in  taglio  di  riferire  1’ 


opinione  d’alcunì  Scrittori  ,i  quali  co- 
llantemente allcrifcono  in  diverfì  lun- 


gi , che  non  gli  mancò  la  vera  nobi  Ita 
cotanto  Himata  dai  Mondo  Impcr- 
cioche'Jacopo  fuo  padre  traile  origi- 


ne dalla  famiglia  degli  Aldsii , come 


diceuuno , nella  Calabria  lino  ab  anti- 
co nobi  le,  e ricca,  la  quale,  come  pro- 
va egregiamenre  il  noftro  Padre  Tri- 
«iniib^M^  nurchi , a hebbe  orìgine  dalla  nobi- 
t^.  .6,  Famiglia  degli  Alelsii  di  Meli 
fina . la  qual  fino  ad  hoggi  fi  co^rva 
nel  lùo  antico  fiilendore.  £ Vienna 
fua  madre  dalla  Famìglia  di  Fulcaldi , 
laqualc  negli  andati  Iccoli  trà  le  più 


Libro  Trìmo.  3 

antiche , ed  illuftri  Famiglie  della  Ca- 
labria, hà  tenuto  onorevolilsi  ino  luo- 
go , e polfeduto  Paola  con  titolo  di  Si- 
gnoria. Fondanfi  quelli  b Autori  sù 
le  antiche  memoric,e  precifamence  sù 
l-arme,  che  come  reliquie  della  fudet- 
ta  Famiglia,  fino  ad  hoggi  veggonli  ap- 
pefisù  la  porta  della  Torre  del  Ca- 
llello,che  ci-ge  in  Paola . £ doppo  per 
evento  di  tòrtuiu,ò  peroccultogiudi- 
tiodi  Dio , venne à perderne  il  domi- 
nio doppo  tre  Iccoli , che  la  ^olfcdet- 
te  ; òtorlè  perche  piacque  a Dìodi 
coprire  la  chiarezza  di  quelle  due  Fa- 
mìglie con  colpi  dì  Fonuna  . lòtto 
manto  di  vita  umile  , afifìnche  aa  que- 
lla montallè  à maggiori  fplendori  la 
loro  nuova  defecndenza  , generando 
S.  Francefeo . 

Breve  avvertimento  per  confidcra- 
rcqiunto  maraviglìofo  fi  Ila  dimollr.a- 
to  Iddio,  in  quello  gran  Sauto,trahen- 
dolo  fuori  dell'umiltà , accìochc  don- 
de meno  fi  penfava  fi  produceflc  come 
dapicciola  conchiglia  una  perla  tan- 
to prctiofii , e firgolare  , c dalle  rozze 
vilccred'unabalzaalpcftre,  un  Dia- 
mante incllimabi  le  . 

Non  Uà  nelle  mani  degli  hiiomini 
fceglicre  Padri  nobili  ,cgcnerofi,mà 
nelle  mani  di  Dio  di  concedcigli,pciu 
chc  le  quella clettionc  dìpcndclle  dal 
nollro  capriccio  Icmpre  falteriggia 
fiumana  prociirarcbbc  tagliare  del  mi- 
glior panno.  L’anima  non  ce  la  dona 
il  nollro  Padre , nè  tampoco  fi  deriva 
dalla  lòllacza  della  materia  ,mà  come 
incorruttibile  ci  vìenda  Dio,lòloegli 
la  crea,  e la  infonde  ncH’cmbrionc . E 
^rciònon  è regola  alTcntata,  che  il 
buon  Padre  genera  buoni  figli , cd  il 
cattivo  cattivi  j cd  ancorché  regolar- 
mente camini  , che  un  buon  arbore 
produca  buoni  frutti,  cd  il  maloKfsì- 
ffli , ciò  non  fi  verifica  in  tutti  i fingoi- 
lari , poiché  alle  volte  lùol’accadcrc  il 
contrario,  come  fi  vidde,  che  Saul  tu&< 
to  che  tulle  huomo  crudele , ad  ogni 
modo  generò  Gionata  tanto  mite,  e 
piaccuole,  cd  il  Santo  Re  D.ivìd  gene- 
rò l’empio  Abfalonc.£  nella  Gcdlità, 
dal  prudente , e gran  Filolòfo  Marco 
A z Au- 
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Vita  di  S,  Francesco  di  Vaola . 


Aurelio  nac<tuc  Commodo  , huomo 
ignorantCjC  di  pcrvcrficoftumi.E  non 
egran  co/à  , che  un  medemo  albero 
produca  un  trutto  faporofo , ed  un’al- 
tro iciapito,  come  fi  vide  anche  in 
Adamo  , che  generò  il  fratricida  da 
Caino  ,c  l’innocente  Abel , & in  altri 
' fimili , come  fi  leggono  ncH’lltoric  i}x>- 
crc,e  profane:  Con  tutto  ciò  S.D.M.fi 
compi  acque, che  la  perfonadi  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola  havclse  l’origine  da 
profapia  illuftrc , e da  parenti  riguar- 
ocvoli , godendo  il  Signore  dcpofitarc 
un’anima  cosi  pm-a,à  guiCa  di  prctiolà 
gemma  in  un  Icrigno  di  non  ordinario 
valore  : le  pure  non  volle  che  vedcflc 
il  Mondo,  che  quanto  di  nobile  ri- 
fplcndcva  in  Fr5ccl'co,cra  la  menoma 
parte, rilpetto  alla  pertcttionc  dcTuoi 
cofhimi , e lantità  delia  fiia  vita  ; e che 
làrebbc  quelh  nobiltà  divcrfamcntc 
tifata  dalla  Santità  di  Francclco,  non 
iàcedone  per  f iiaaimiltà  còro  venuto . 

Qi'cftadivcrfità dunque  (riguardo 
alla  nobiltà  ) inolfè  quei  d’Arcadia , e 
doppo  i Romani  à dipingere  sù  le 
fcarpe.  Tarme  delle  loro  famiglie  , per 
awilàrci  quanto  poco  fi  dee  IHmarc  la 
difirendenaa  de  gli  Antenati  illuftri  , 
quando  non  s’accoppia  colla  virtù 
dclTanimo  ; onde  dille  bene  quel  Poe- 
ta: che  poco  , ò niente  fiimar  fi  deve  la 
chiarezza  del  lignaggio,  e S.  Bernar- 
do dice  : l^oòilìtas  nulla  eji , puam  virtus 
miUa nobilitai , lamiglior noDiltàdTac- 
quifiata  per  il  camino  delle  proprie 
vinti . E quegli , che  non  hanixj  pro- 
prie virtù?nà  folamcntc  fi  pregiano  di 
quelle  de’ loro  Antenati , adombrano 
lo  fpicndore  d’cfsi  j come  tà  Tolctira 
nube  quando  à noi  toglie  il  Itane  del 
Sole.  Così  Valerio  Malsimo , ad  un  fi- 
gliuolo di  Scipione  Africano , che  de- 
generava dalla  (ua  nobiltà , il  chiamò 
olèuritd  nata  da  rilplcndente  raggio. 
Eficomcegran  fciocchezza  del  tiglio 

Juando  e povero , vantar  dipendenza 
a Padre  ricco,  cosi  é pazzia  di  coloro 
chiamarti  nobili  , quando  degenerano 
dalla  loro  antica  nobiltà  , come  dille 
S.  Gio:  Grilòfionw , S^id  prodeft  iUi , 
qkCm  forduiant  mores , ^encratioclara  ? Il 


zerofòlo  fra’  conti,  è di  nilTun  Valore , 
mà  accoppiato  col  numero  accrelce  il 
conto^cosi  il  figlio, quando  alla  nobil» 
tà  del  Padre  non  v'aggiunge  la  fiu  pro- 
pria virtti,d  di  ni  un  valore  come  il  ze- 
ro che  ben  cantò  colui  : a « 

E degno  dono  ^ t affai  pregiato  invero  y M«Cd.  Pe- 
La  nobiltà  ^purché  à virtù fia  unita  : *• 

Mà  fola  , à punto  è qual  frà  conti  il  zero  | 

Che  da  fe  nulla  accrefee , e natta  addita  , 
Quandopcrò  imita  il  Padre,  mag- 
giormente avviva  il  fuo  Iplendorc. 

Hor  dato  calò,chc  la  nobiltà  dcGeni- 
tori  del  nolEo  Santo  Hcflè  totalmente 
velata  dentro  lo  (curo  della  mediocri- 
tà,ad  ogni  modo  per  il  grande  progref- 
lb,che  facevano  nelle  virtù , Iddio  gli 
dichiarava  più  nobili  .che  fè  confcr- 
vallero  il  prilHnogradodella  loro  no- 
biltà ^alla  quale  fe  venne  meno  quel 
che  cotanto  f^ma  il  mondo,  ne  fù  cau- 
ta la  loro  Tanta  umiltà,  che  fcevra  dal- 
le pompe  tcrrcne,sfuggi  va  le  borie,at- 
tcrrandofi  da  le  ficllà  a gui  fi  di  palco  , 
per  far  fortunato  sbalzo  vcrlò  le  ficl- 
le , ove  ftava  ri  pollo  l’erario  a’  luoi  te- 
fori , il  teatro  alle  fiicgrandezze  ^ &il 
Campidoglio  a' Tuoi  trionfi',  M.i  per- 
che Iddio  gli  havea  preparato  un  fi- 
g^liucHo  , che  doveva  efiére  origine  , e 
Padre  di  numcrolà  figli uolanza  nobi- 
le, ed  illuftrc  nella  fantità,  e nelle  vir- 
tù ; volle  coprire  in  parte  i chiarori 
delfànguc  de’ loro  Antenati  lòtto  il 
manto  d una  vita  privata . 

NclTanno  dunque  1400.  legati  T 
uno , e l’altra  in  matrimoniogareggia- 
vano  fantamente  nella  via  della  pcr- 
fettione  .Felici  conjugati,chegodcn- 
do  nel  feno  TundclTaltro , Icdcllzic 
piùcafte,  e più  devote,  che  potelfcro 
mai  defiderarfi  inuna  coppia  ùnitòr- 
me  ^ le  di  cui  operazioni  tutteàglorìa 
delTAltilfimo  erano  indrizzate)  non 
trafeuravano  punto  i riti  più  religiofi, 
e più  cattolici  confegrati  àrigorofilTs- 
me  penitenze , e mortificationi  j Vefti- 
vanfi  h di  ruvidi  panni,  e coprivan  uop^cr, 
la  lori  carne  con  afpri  ci  li  zìi  ; la  fon-  (u 
tuofità  de’ loro  dcfinari  , era  di  le- 
gumi , ed  erbe  mal  condite  , quan- 
to QC  richiedcilc  la  ncccHìtà  di  mantc- 

nerfi 
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ncrfi  in  vita  , cd  in  forze  di  faticare , 
ortervarono  Icmprc  in  tutti  i giorni 
coll’afpro  delle  dilcipline,  e de’  digiu- 
ni l’aftinenza  della  vita  quarefiinalc , 
lenza  mangiar  del  peCce  ; da’ quali  San 
Francelcoapprefei  primordii  di  Tanta 
vita, e la  perpetua  ollervanza  della  vi- 
ta quarcliinale  , dipoi  fotto  voto , che 
(come diremo)  polcpcr  ilhbililfìaio 


iondamento  nella  liia  Religione 
Mà  venendo  al  particolare  di  Vien- 
na^ era  ella  un’clcinpiarc  di  virtù  , & 
un  animato  compendio  di  quanto  fi 
poteflc  defiderarc  di  Chrifiiana  pcr- 
fettione  in  una  Donna , tenuta  da  tut- 
ti più  torto  in  opinione  di  ReligioTa, 
che  di  maritata  , ecomc  tale  univcr- 
la1mcnterivcrita,e  pregiata  : la  gravi- 
tà del  Tuo  volto  rapprcicntava  un’am- 
mirabile devoti  onc,  amica  dclL^utc- 
te  , c della  Iblitudinemcn^dw jita’ri- 
tirata,  non  paTsò  mattina  Tchc  noti  aT- 

Coltadc  la  prima  Meflà}  la  nottepiù  , 

venite  fi  nzzavadal  Ictto.^ow^di- 1 ^hiufe  il^riodo  della-  fila*  lunga  vita 


moglie  in  Tanta  cartità,</^òftioltor.dal 
nodo  matrimoniale,  vcm|’abìto  ddlà 
Religione , c fé  proiclfiond  itv qualità 
di  CóverTo  nelle  mani  del  fiio  figliuo- 
lo S.  FranccTco,  di  cui  cflendo  padre 
naturale  , divcnneli  figlio  (piritiulc 
nella  penitenza  , ed  imjtatione  del-  ^ 
le  Tue  eroiche  virtù  5 molte  volte  ^ . 
con^rve  sù  le  publiche  ftrade  in  ^ ' 
abito  penitente  alperTo  di  cenere  co’ 
piedi  (calzi  5 c con  duri  flagelli  , c di- 
fciplinc  àfangue , pcrTcontare  ilùoi 
dpbitLc  della  patria,  con  Dio  pagan- 
dolo a prezzo  di  lagrime,edi  lànguc;e 
certo  clja  non  era  .ccremonia  d appa- 
’renza  j pcrochc  gli  (correva  daljè  pia-' 
ghe  il  (àngue  in  u'obondanza , che  ba- 
gnava le  ((rade  delle  Chicle  , ch’anda- 
va vifitando  : indi  fatta  la  Tua  vita  una 
(cuoia  d'artiftenze  , c mortificati  oni  , 
non  che  emulo  della  vi  elidei  liio  San- 
to fÌgliuolqi,nclTultima:fnfcrmità , ri- 
cevuti i Sacramenti  dclfa  C^ielà 

I_  J*ll. 


Tei  pii  Ilare  il  filò  corpo  irièmi5~7fanzà 
particolare,  dove  anco  il  giorno  pat- 
làva  lungo  tempo  in  orationc  , mil- 
chiandovi  abbondanti ifimc  lagrime , c 
in  quella  meritò  di  ricevere  daT*;Si- 
gnorc  un  si  dignilfimo  frutto  di  bcnc- 
dittione,  come  fùS.Francclco  di  Pao- 
la 5 cd  oltre  TelTcr  frequente  nel  ri  cc- 
veie*  Sacramenti , era  dcvotilfima  d' 
alèoltare  la  parola  di  Dio,  lenza  in- 
termettere giamai  le  (olite  devotioni  , 
cd  clcrcizii  Tpi rituali . Ellavilic,  c fini 
Tantamente  nel  di  che  fi  prcdilTe  il  lùo 
felice  pallàggio  sii  le  braccia  del  lùo 
benede  to  figliuolo  , c portata  alla 
ChieTadclmedcfimo , non  Tenzagran 
(cmimento.c  pianto univcrlàle,tù  Ic- 
polta  lotto  l’Altare  Maggiore . 

Fù  Jacopo  parimente  adorno  d'ogni 
virtù  .menando  Torto  abito  (Lcolare , 
vita  Rcligiolà.  Fùdi  raramodcrtia, 
nel  convcrlàrc  circoTpetto,gravc,dol- 
cc , affiibile, cd  clcmplare . Caminava 
per  le  Itrade  tanto  modcrto  , c ben 
comporto,  che  tirava  g]i  occhi  di  tutti 
àfimirarlo:  era  tenuto  da  tutti  in  rti- 
madi  Santo  j generato  ch'hcbbc  San 
Francelco  vilTcquafi  trent’anni  colla 


tra  le  medefime  braccia  del  Tuo  cari  (fi- 
mo ligliiiolo,  ncIThora.chc  fi  (aiuta  la 
Vergine  Tul  tramontar  del  Sole.  Fù 
poi  alla  di  lui  morte  rtraordinario  con- 
corlò  di  Tccolari , i quali  onorando  in 
terra  quei  benedetto  cadavere,  crede- 
vano che  già  l’anima  (olle  in  Ciclo  da 
Dio  prcmiata.c  coropatadi  gloriann- 
di  fù  (cpolto  nella  medefima  (òlla  in 
che  giaceva  Vienna  Ina  moglie.  Cale- 
rti furono  i genitori  di  S.  Francelco  di 
Paola , per  quanto  nc  dicono  gli  atti 
giuridici  dcllaCanonizationc.cd  i r.o- , L.i.fontv 
rtri  Croni fti . « 

Chi  dunque  potrà  dubitare ,che  ter-  q 
racoM  (erti  le  non  bavelle  à produrre  «m.i. {.uni- 
frutti  d’incrtimabii  dolcezza  ? Che  da ‘jr'.vition. 
principii  così  devoti ,inczzo,c  fine  am- 
rnirabilc,  non  havcHcroda  (cguirc  WOT.d.i'si. 
Facciane  tertimonianza  il  nortro gran 
Patriarca  S.  FranccTco  di  Paola,  mira-  iKifa  Tua 
cololò  germoglio  di  si  degne  pi.inte . 

Poiché  nc’procclli della  lùa  mir.icoIo-  Nicaioko^ 
filfìmavita.fiinortròlcmprc  degni  Ili- 
ino  figliuolo  di  SI  prccl.iri  parenti,  co-  Reigiou. 
me  appunto  elfi  s’cran  refi  apprcllb 
Dio.,  di  si  gloriole  rayapollo , mcritil-  li"  T 
(imi  Genitori . 
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Vita  dì  S.  FrancefcodiVaola. 

I quelbcllìilìmofìorc , fopra  del  quale 


capitolo  II. 

• 

Jacopo , t Vienna  offendo flertli , per  mezzo 
de!  Serafico  d',/iffiji  impetrano  da  Dio 
San  Francefco  di  "Paola  ^ e nella  notte  ^ 
che fi  concepijce , rifplende  la  caja  di  ce~ 
lejlelume . 

M Elitre  Jacopo  , c Vienna  amen- 
due  eiufti  caminavano  per  Io 
l'colcclo  lenti  ero  della  pcrlcttione,cd 
una  fertilità  di  fpirito , c di  lòvranc 
benedittioni  felicitava  il  lauto  nodo 
matrimoniale , rinfelicitava  (blamen- 
te la  fterili  tà  della  loro  prole  ,eirendo 
lungamente  vilFiiti  inneme  privi  di 
quella  foaviià , che  la  natura  ,ò  l'Au- 
tore  d’elfa  non  hà  negato  anche  à à 
piccioli  animalucci  della  terra , cioè  à 
dire  lignaggio  d’imprimcrvi  il  nome 
col  l'angue  per  conlcrvarlo  nella  po- 
flcrità . Mà  ronnipotentc  Iddio  quan- 
docolla  llia  prclcicnza,  prima  della 
crcationc  di  tutte  le  cole,  vide  con  oc- 
chio amorofo  S.Francelcodi  Paola,ed 
il  tempo  determinato,  che  far  dovea  al 
mondo  la  fiia  entrata,  Ibavcmcmc  dil- 
polcilmodo  di  gratificarlo  con  quel 
tanto , che  particolarmente  liavea  co- 
municato à quegli,  che  colla  luamilc- 
ricordia  prevenne  colle  bcr.edittioni 
di  dolcezza , cdimoHratogli  (noi  amo- 
revoli ,lcelti  tra  i 1 gran  numero  di  rut- 
ti gli  eletti , ed  ajnici  lùoi . (^icltì  tu- 
ron  q nei  che  ( come  la  Sacra  Seri  mira 
cidimollra)  comparvero  con  illupo- 
,rc  della  Terra  ,cdcl  Ciclo,  perche  fi- 
come  è colà  (ingoiare  cogliere  fuor  di 
(iagioneda  un’albero  lecco,  ellcrilc 
un  dolce , e faporol'o  Ifutto  ,cosi  non 
accade  lenza  gran  Ihipore,  e Ipecial 
privilegio  ,chc  Sara  vecchia,  e caduca 
allattane  Ilàac  j che  Rachele  inferma 
gcneralfe  un  Giulèppejche  Anna  con- 
tro ogni  fpcranza  delle  un  Profeta  Sa- 
muclej  che  Zaccaria,cd  Elilàbctta  nc’ 
loro  ultimi  anni  riccvcllcroun  S.Gio; 
batti  Aaj  che  Gioachino,  ed  Anna  Ite- 
rili piantallcro  in  terra  la  verga  della 
radice  dlJcHc  , dalla  quale  anche  con 
gran  maravigl^  ne  forti  , c Ipuntò 


lo  Spirito  del  Signore  pienamente  It 
riposò.In  ordine  che  mi  lèmbraà  prrw 
pofito  non  farà  lenza  gran  Ihipore  ve» 
dcre  la  nalcita  di  S.  Francclcodi  Pao- 
la , di  cui  il  padre  , eia  madre  lungo 
tempo  erano  ftati  inficme  lenza  Ipe» 
ranza  di  procrear  figliuoli  , c tutta 
quella  dimora  fù  per  farci  intendere 
l'importanz)  della  colà  ; mentre  à for- 
za di  lunghi  dcfiderii , c d'ardenti  Ib- 
Ipiri  fù  tirata  dal  Cielo.  Tali  furono  i 
primieri  fondamenti  di  queAa  felici- 
tà , che  Iddio  gettò  nelfintimo  de’ 
cuori  dc’Gcnitcmi  di  Francelco,da  fu 
bricarvi  una  ferma  l'peranza  d ottene- 
re da  lui  felice  adempimento  de’  loro 
voti  ,e  preghiere , le  quali  à quello  fi- 
ne continuamente  mandava  no  al  Cie- 
lo lopr^  l'^li  del  digiuno, c della  litiMU 
fina  mifchiatc  colle  lagrime  : implo- 
rando fovèntclorationi  ,c  fraponcn- 
do  ancora  i meriti  del  Serafico  S.Fraiu 
cefeo d’AlIìfi loro  grande  Avvocato, 
à cu  perforo  voto,  che  le  per  le  di  lui 
preghi er? Iddio  loro  donallè  prole, 
per  riconolcimcnto  di  sì  gran  benefi- 
tio,  nclba^icfuno  lo  chiamarebbono 
dell’uonome.  Non  rantolio  fecero  il 
voto , che  fù  eiaudito  in  Cielo , com- 
piacendofi  Iddio  di  complire  con  mag- 
gior abbondanza  di  gratic,  ch’elfi  bra- 
mav.mo  5 impcrciochc  Sua  Divina 
Macfti  giamai  concede  all’huomo 
tanto  poco,  quantogli  viendomand.a- 
todi  tutto  cuore . E le  Iddio  tardò  tat’ 
anni  à concedei  gli  quella  generpl'a 
gratia  , fù  accioclie  conolcellvo , che 
la  l'ua  Divina  liberalità  guilava  cllcr 
prega  a , ed  importunata  con  fervidi 
prieghi . Il  voto  dunque  fù  accettato 
dall  onnipotentc.  e la  giufta  domanda 
del  Serafico  d’AlIìfi  claudita , perche 
non  può  il  Ciclo  ntoftrarfi  ineloiabilc 
alle  dìmande  de’ giudi  , come  gli  effetti 
lèguiti  nedeueròpruóva  lùilicientc , 
perche  concepì  per  unto  Vienna.  É 
perche  è ufo  del  Creatore  , quanefo 
apre  le  cortine  dcircircre,pcr  far  com- 
parire stì  la  fetSia  del  mondo  qualche 
Ibggetto  grande  additarne  l’aurora  do’ 
raggi  di  qualche  prcvcntionc  onde  nel. 
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le  più  denfc  tenebre  della  notte  della 
eoiicettione  di  S.  Francclco  fc  com- 
pire fui  tetto  della  lùa  cafa  una 
hanuna  rilpicr.dcnte  , che  a guifadt 
Sole  riverberando  illuminava  tutto  i I 
contorno.  11  primo  che  la  videiiiun 
Compadre  di  Jacopo  , venendo  per 
chiamarlo , accioche  con  lui  and  iflc 
dove  il  giorno  avanti  ha vean determi- 
nato per  loro  propri  i lavori  , eie  ve- 
dere a molti  vicini  ,«bc  chiamò  à que- 
fto  effetto , accorfìvi  dac^ni  lato  a va- 
gheggiarla y rapiti  y connderavanoil 
chiarore  non  che  la  fiu  perfeveranza 
neirardcre  (cnz.i  confumarc  ; Non 
era  in  quelli  invidia  di  quella gratia 
celeflechc  v.igheggiavano(  perche  ef- 
ià  non  hi  fòrza  contro  di  quel  eh’ 
evidentemente  ordina  il  Cielo  ) ma 
con  notabile  ammi catione , econ  pru- 
denti colloquii  tra  di  loro  coai'eriva- 
no  il  calo  lenza  perder  di  villa  la  fìam- 
ma,  della  quale  ricevendo  indicibile 
confblatione , buttavano  dagli  occhi 
In  fbgno  di  giifbtfO'  abbondantrtìSnva..; 
lagrime  . E indi  nn'hora  difparfala 
fiamma  , con  le  nuni  giunte  , ne  ce- 
lerò a Dio  le  dovute  gratie  , ritor- 
nando ognuno  a cala  con  l'pcranza  di 
rivedere  a luo  tempo  qualch’ effetto 
di  ringoiar  grandezza  , per  beneficio 
univerl.ile  de’ Fedeli  di  Santa  Chie- 
fa.  Enel veroquellafiammaatdcnte, 
f ù un  prelagio  ccnilfimo , che  la  pcr- 
fona,  che  fi  concepiva  in  quella  notte, 
doveva  nafccrc  come  una  prodigiola 
lampada , che  col  Tuo  lume  , c mara- 
vigliolo  Iplcidore  dovea  illuminare 
le  tenebre  del  liio  tempo  , come»  ben 
di  libro  Leone  X.  &-iIluardo  ; a Vr<t- 
fentis  tentpot’S  cttliai-itm  futt  lampadis 
fulgore  Mrahilittr  iUufiravit  Nè  lenza 
gran  toiidimemo,  il  medefimo Pon- 
tefice , dille  havcrlo  mandato  Dio  a 
guilii  di  folgorante  llella  per  illumi- 
nare i 1 mondo  j iilummatiantmgen- 
Vum  tamquum  rutilum  fjdus , poiché  i 
folgori  delle  fue  eroiche  virtù  fin 
dagli  anni  teneri  rilpicndcttcro  à 
guil'a  di  vive  fiammelle  , che  traboc- 
cavano dalla  fiamma  della  l'ua  gran 
fanti  tà , che  ifuo  tempo  dovea  mira- 


bi  {mente  folgoreggiare . Onde  anche 
per  lignificar  quello  i Cieli  accorlcro 
a tcllcggiare  co' luminari  la  lira  con- 
cetti one. 

CAPITOLO  III. 

Tl^Ha  fua  "Hafcìtay  perche  arrecavo  alla 
Chic  fa  la  pace  un'nerfale fi  udì  unaC  ele- 
fle  melodia. 

O Traviano  , b che  tralTe  l’origi- 
ne dalla  CaKibria , fù  uno  delli 
più  celebri  Imperadori , che  gianui 
flati  fuHcro  : nomelfì  Auguftp  per  li 

fraudi  accrelcimenti  che  diede  alla 
lepublica  Romana  : da  lui  il  mele 
che  prima  chiamavafi  Sellile , fii  det- 
to Agollo,  òfia  perche  egli  nalcclTc 
in  quello  mele,  ò perche  in  elfo  ri* 
tomalTc  à Roma  con  qualche  vitto- 
ria. Tutti  i liioi  ruccclTori  da  lui  lì  no- 
marono Augnili  come  egli  Cefàre  dal 
Tuo  Antecclfore  - c Net  filo  tempo  la 
pcima^lta  cominciò  lapotaizadcU’ 
Imperio  chiamato  da  Greci  Monar» 
chia , e regnò  cinquanta  fett’anni  » e 
mezzo  , de'  quali  tre  anni  flette  in  pa. 
ce.  In  quello  tempo  Cbrillo,  acuì 
la  pace  era  Icrvj  volle  nalcere  perche 
egli  grandemente  cercolla , e lempre 
lì  degnò  vilitare  ^li  amatori  di  quel- 
la , e della  carità  ; e perche  nalcer 
doveva  Re  pacifico,  e Principe  della 
pace,  fù  convenevole,  che  inminzl 
la  Tua  nal'cita  , come  foriera,  e nuntia 
della  Tua  venuta , mandaHe  la  pace. 
Hor  ficomc  alla  venuta  di  Chrillo 
precedettero  infinite  guerre , che  col 
ilio  natale  lì  Icdarono  t cosi  alia  ve- 
nuta di  S.  Francclco  di  P.iola , eh’  cL 
fèr  dovea  Alfiere  della  Carità,  pre- 
cedettero molte  Iciline,  le  quali, dir 
polliamo  , fi  tranquillallcro  dal  lùo 
nalcimemo . Imperoche  fra  i lagrime- 
voli  trav.agli , che  laChielà  C'attoli* 
ca  nollra  Madre  pati  ne  tempi  anda- 
ti , non  Ibloper  cagione  d'ordinarie 
rivolutioni  , mà  per  l’inquietudine 
ancora  d’ alcuni  Eretici , che  co  i lo- 
ro errori , e falfe  opinioni  preleva- 
rono olcurare  l’ infallibile  verità  di 
A 4 
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8’  Vita  di  S.  Fran  cefco  di  Vaola . 

Cflà , non  ili  di  piccioljgravczza  il  do- 


lorc , clic  Ibpportò  per  loScilina  di 
Gio:XX  III.  Grcg.XIl.  e Bened.  XIII. 
Imporci  oche  in  un  medcfiino  tempo 
cialcun  di  loro  pretele  ellcr  llato  ca- 
nonicamente eletto  legittimo  Papa, 
e Vicario  di  Chrillo  m terra  . Con 
ciòtonc  cofa,  che  làpellcro  benilTì- 
mo , che  nella noftra  militanti  Chie- 
(a  cllcr  deve . 'Unum  ovile , umis  Va ■ 
jlor  . Una  Congregitionc  di  fedeli 
Chrilliani  , come  un'ovile  di  peco- 
relle lotto  il  governo  d'«un  liilo  P.i- 
Itorc,  cioè d’uniblo Papa:  in  quello 
tc.mpo  di  lei  lina,  ancora  fi  dichiar.t- 
rono  nemici  della  nollra  l'anta  Fede , 
Giovanni  Hus , Geronimo  di  Praga  , 
ed  altri  Eretici  nella  Boemia  , eia  i 
quali  prelcroilnome  gli  Eretici  Hufi 
liti,  e auelli  con  abbomincvole  dot- 
trina pnolicamente  predicavano  una 
Setta  moltopcrniciolà,  la  qual  ven- 
ne accompagnata  dalla  pcrverlà  , e 
falla  dottrina  di  V-iclcpli  Erefiarca 
Inglcle,  che  fecero  divenire  Eretici 
molti  Cattolici  con  dolorolò  pianto 
della  Chiel'a  , la  quale  per  oviarc  à 
quelli  danni  con  opportuno  rimedio , 
negli  anni  141^.0415.  congregò  Con- 
cilio Generale  à Collanza  Città  d’ 
Alcmagna  , in  cui  Giovanni  XXIII. 
Gregorio  XII.  e Benedetto  XIII.  ri- 
nuncialferoil  Pontificato , e dal  Con- 
cilio fi  facelfe  nuova , e canonica  elet- 
tione,  d’ un legitimo Pontefice.  Co- 
si avvenne  ; perche  Giovanni  Ipon- 
taneamente  , e Gregorio  perliialb 
dal  Cardinale  Fra  Giovanni  Dome- 
libcntnacntc 


nicano 


rinunciarono 


nelle  mani  del  Saero  Concilio  , il 
Ponteficato . Et  à Benedetto , perche 
non  volle  fermar  la  renuntia,  tù  ne- 
gata l’ubbidienza,  c dichiarato Scil- 
matico  : Indi  conchiulà  1’  clettione 
del  nuovo  Pontefice  agli  undici  dr 
Novembre  dell’ .anno  1417.  fùcletto 
Ottone  Colonna  Romano  , detto 
Martino  V.  del  nonK , perche  là  elet- 
to Papa  il  giorno  di  San  Martino,  & 
in  qudU  maniera  fi  rimediò  alla  fu- 
detta  Sciima.  E li  due  Eretici  Gio- 
vanni Hus  , c G«ronimo  di  Praga  , 


per  Icntenza  del  Sacro  Concilio , Ico. 
municati  ; e confegnati  al  braccio  le. 
colare  j furono  publicamente  lénten- 
tiati  alle  fiamme  rt.  ^ 

In  (^ue^li  calamitofi  tempi  fedendo  «a  ^ 
nella  ledia  di  San  Pietro  Giovanni 
XXIII.  di  natione  Napoliuno  nel  le- 
llo  anno  del  liio  Ponteheato  ; reggen- 
do rimpcrio  Romano  Sigilinondo, 
anche  cHb  nel  lello  del  fuo  Impero  ; 
regnando  in  Ara^na  Alibnib  V.  in 
Calliglia  Don  Giovanni  II.  nella 
Francia  Carlo  VI.  e nel  Regno  di  Na- 
poli Giovanna  II.  figliuola  di  Carlo 
111.  Rèdi  Sicilia,  di  Gcrulàlcinme  , 
d’  Ongaria,  di  Dalmatia,  c d’altri 
Regni , cognominato  delLa  pace  , Se 
il  picciolo  j e della  Regina  Margari- 
ta di  Dimazzo  liia  coniòrte , e lorcl- 
ladi  LadisLao  Rè  dc’inedcfimi  Pegni 
detto  ilnugnanimo  , c vittoriolo  . 

Erano  dell'  a imo  1411S.  ài  17.  di  Mar- 
zo su  l'alba  del  Venerdi , quando  la 
bella  , c picei  ola  conchiglia  della 
Citt.ì  di  Paola , polla  nella  margine 
del  Tirreno , ci  diede  si  pregiata  per- 
la , San  Francelco , novello  Serafino , 
dalla  divina  provi denza  mandato  al 
mondo  in  tempo  di  Icilina  , e di  Erefic 
j.'er  apportare  alla  Chielà  la  p.ice  , ed 
il  Ibllcgnoal  Mortelo,  che  llavaper 
rovinare  , come  fi  canta  nel  di  lui 
oilitioi. 

Bretiee  natus  Valer  bic  beanti . 

Taula  qutm  Miindo  peperit  mente, . 

E veramente  fùcgli  una  Colomba  , 
cheulcendo  dall’Arca  portò  il  ramo 
dell’oliva,  e della  pace  poiché  appe- 
na nato  Francefeo  , fù  donata  alla 
Chielà,  La  pace  j c le  dilcordic,  che 
la  intorbiaivano  , furono  intiera-' 
mente  Tiiffbgatc  . Diralfi , che  (quan- 
do im  vento  racebiufo  nell’  aria  hi 
una  benigna  influenza,  non  si  torto 
butta  il  filo  àlito  fili  nortro  Orizoiv- 
te  , che  mette  in  calma  tutte  le  rab- 
bie, etempeftedeir  Oceano.  Il  ho- 
rtro  S.  Francefeo  nalcendo  come  un 
dolce , c favorevole  Zefiro  placa  la 
temperta  dell’  infelice  Scifma  , che 
per  tant’  anni  intorbidato  havea , non 
che  divilòtutto  il  Chrifttanclino  col 
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▼edcrfi  la  Aia  cafa  avainparc  , c.ri- 
Iplencicre , c lenti  rii  una  cclcflemelo> 
dia  dilòvraniSpiiiti  accoifi  àiefteg- 
giar  la  lùa  nalcita  , non  come  al  na^ 
icimento  di  Chrifto  Autore , c Pren- 
cipe  della  Pace , ma  come  un  di  lui 
Àrvo  , c MclFaggicro  , che  col  l'uo 
natale  annuntiava  alla  Tua  Chicla  la 
pace  5 conforme  di  ciò  ne  fà  teftiino- 
niansa  il  nolbo  Padre  Nicolò  Ro> 
villart  a ; SanSt  Francifeo  de  Vaukin 
farvuio  epfndulo  nato  bjmnodia  per/bnuit 
tdngelica , Jìcut  Chrifto  nato . 

Indicibile  iù  l' allegrezza  , che  il 
padre,  c la  madre  (cntirono  ne’ loro 
cuori  , quando  nato  il  bramato  pe- 
gno, col  prezzo.di  continue  oratio- 
ni  , lòlpiri  , e lagrime  oncnuco  da 
Dio  , tefteggiato  da  gli  Angioli  , e 
gareggiato  da  parenti  , e vicini  , i 
quali  tutti  hllùiido  gli  occhi  in  quel 
ielicc  bambino,  da  cui  lenza  punto 
dìAoglierli , confìderavano  quel  che 
avanti  la  tua  nalcita  ha  rea  prevenu- 
ftrttCiekKj  <d~anun)vaiìido  Wbayca». 
'za  del  l'uo  Angelico  volto,  ci  prove- 
deano  unallraordinaria  modelh'a,  c 
gravita  , come  le  dotato  tòllè  dell' 
ulb  della  ragione , Perle  quali  colè, 
coutercndo  Irà  di  loro,  pronolti cava- 
no della  liia  vita  grandi , e gloriole 
fpcranze  . Puvvi , chi  confidcrando , 
perche  il  Ciclo  lòpra  di  quello  par- 
goletto à mani  piene  vcrlava  le  lue 
tavorevoli  influenze  , proietizò  che 
un  giofrx)  Ihrebbc  quello,  che  ludi 
poi , cioè  a dire , la  Iclicità  del  Ilio  Fé- 
colo  - E veramente  gli  Uraordinaiài 
nalciménti  a gli  huomini  prudenti  , 
e làviiy  che  conlidcrano  le  liie  circo- 
llauze,  lògliono  cagionare  ringoiar’ 
ainmìratione  y conu;  del  glociolò  S. 
Ciò:  liatti  Ila  dice  S.  Luca  h : Che 
tutti  i vicini  della  montagna  fi  con- 
gratulavano , divolg.indo  le  grandez- 
ze di  quel.nalcimcnto,  pronollican- 
do  dclhinciullo  Precurlorc  maravi- 
gliofi  l'uccelfi  , Irà  di  loro  dicendo  ; 
che  lari  quello  bambino , lòpra  di  cui 
vcdi  imoopciarc  la  mano  del  Signore 
tali  nuraviglie?  Cosi  i Paolani  da 
maravigliafipcodig;,  che  nella  nafei- 


ta  del  fortunato  bambino  haveano 
veduti , e dal  vederlo  poi  nafcerc  tan- 
to bello , col  volto  , come  di  Ange- 
lo , lòpra  modo  fi  rallegravano  , e 
concepivano  ne’  loto  cuori  felici  fpc- 
ranze delle  grandezze  , che  Dio  per 
lui  teneva  conlcrvate  j Imperciochc 
Iddio  , che  1 havea  lecito  , c dclli- 
nato  per  la  grande  imprefa  di  fondare 
nella  lua  Chiclà  , in  quei  fccoli  cor- 
rotti , una  Religione  d’ eccdfiva  pe- 
nitenza , fin  ab  eterno  hebbe  roc- 
chio à formarlo  con  si  fatte  difpofi- 
tioni  d’anima  , edi  corpo , che  aluo 
tempo  gli  Icrvifscrod’illromcnti , da 
condurre  più  agevolmente  à fine  1’ 
opera  dcfiinatagli  . Indi  venuto  il 
giorno  di  ricevere  la  làlutcvole  infii- 
lionc , della  grada  , battezzato  , ri- 
attò dal  lacro  Fonte  il  nome  di 
rrancelco  , per  complimento  della 
promcllà  fatta  dal  padre , c dalla  ma- 
dre , al  Serafico  S.  rrancelco  d’AlIìfi  , 
per  li  cui  favori,  c meriti  , com‘ el- 
la credevano  1’  havean'  ottenuto  da 
Dio. 

- Qiiindi  è , che  poi  in  progrcllo  di 
tempo  qiiclt.1  Cala  , dove  S.  Fran- 
cclco  u.acquc  , ed  hebbe  le  prime  vi» 
fite  del  Cielo  col  fuoco,  ecollaprc- 
Icnza  dc^li  Angioli  ( come  dicemmo) 
fi  cambio  in  ima  Cbiclòlina  fantifica- 
ta,  e conlcgrata  a Dio , ed  al  Santo - 
£ non  lòlo  doppo  che  il  fuo  nome  per 
anttorità  del  tommo  Pontefice  co- 
minciò ad  baveri publi ci  honorinella 
Chiclà,  ma  prima,  &cgli  ancor  vi- 
vciuc  qucimcdefimo  fuoìo,  e quelle 
mura  turono  Ihmate  lòrtunatilfime  , 
per  ha  ver  ivi  fpirato  i primi  fiati  un 
sì  gran  Santo  ; e da  tutte  le  perlonc 
di  Icnno  fono  baciate,  e bagnate  di 
lagrime  , e giudicate  tuttavia  degne 
di  queir  honore  , che  fin  da  quel 
tempo  la  divc^one  de’  Popoli  gli 
hd  portato  j pefchc  hoggidi  è uno 
de  più  Santi , c riveriti  luoghi,  non 
lòlo  dell'  Italia  , ma  dell'  Europa  ; 
Quivi  da  varii  pac fi  accoglie  in  ogni 
tempo  dell’  anno  , e fìngolarmcntc 
alli  due  d’ Aprilcitcfta  del  Santo , in.- 
numcrabil  moltitudine  de’  Popoli 
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foncorfi  à riverire  il  nome,  e lame- 
moria  di  lui . Ne  é punto  minore  di 
quella  Icfh , quella  che  in  Paola  oen’ 
anno  alli  4-  di  Maggio  in  honore  del- 
la (ila  canonizatione  , fi  celebra  in 
detta  Santa  Cala,  con  dlcrncdimo- 
llrationi  di  publica  allegrezza  , con 
bcllilfime  moftredi  cl’erci ti i militari , 
e con  Cupcrbilfimi  apparati  di  lumie- 
re , ed  aitihcii  di  tuoclii . 

CAPITOLO  IV. 

Dilla  fua  mirabile  Fatciuìlexia . 

NAtoche  fùil  felice  Fanciullo , la 
liia  madre  l'allevò  nel  proprio 
petto,  noi  diede  à niidrirc  ad  altra 
balia,  ancorché havellè  fwlfibiltàdi 
farlo  j per  non  negare  al  Saiuo  Bam- 
bino hgliuolo  delle  lue  orationi  , e la- 
grime quel  , che  infinite  midri  per 
ilchitir’  i travagli , negano  a’  loro  fi- 
gliuoli , à mio  parere  , non  lènza  no- 
tadi  crudeltà  , dandogli  à nodrire  a’ 
petti  altrui , da  quali  col  latte  luc- 
chìano  anche  quelle,  e tal  hora cat- 
tive inclinationi , le  quali  forlènon 
liicchiarcbbono  dalle  inaterne  poppe . 
Per  queflp  fine  i Romani  i n tavor  de 
figliuoli,  e per  documento  delle  ma- 
dri , che  lì  Icordavano  dell’ amor  na- 
turale, per  ovviare  à quello  incon- 
veniente ; fecero  una  legge  ngorolà , 
chccialchcduna  allevalle  il  luoligli- 
uolo  nel  proprio  petto  : tanto  oUcrvò 
la  madre  del  nollro  avventurato  Fan- 
ciullo Francelco,  perche  col  lattcche 
gli  dava  andavan  milchiate  le  lue  otti- 
me inclinationi  e fanti  colhimi , eh' 
erano  proportionatc  à dichiararlo 
Ilio  dilccndcntc;  come  per  elperien- 
za  fi  conobbe  fin  dall'hora  che  luc- 
que  . linpercroche  quel  tenero  cor- 
picciolo  crclcendo , vi  s’clpcrimen- 
Mvano  incendii  d’incredibile  Santi- 
tà, encll'uo  Angelico  volto  li  inira- 
van  raggi  tali  di  luce,  che  pronolH- 
cavano  i grandi  Iplcndori  della  fua 
Carità  , e miracolola  vita  j faidochc 
dalla  divina  providenza  flava  deter- 
roiuato  di  mandarloal  Mondo , come 


una  nuova  , e rilplendente  Stella,  per 
illuminar  quei  tempi  tanto  dairErcfie 
olcurati . 

Mà  perche  in  quella  ^liferabil 
vita  non  s’hà  contento  sì  pacifico  , 
che  melcolato  non  fu  con  qualche 
amarezza  , brieve  fù  il  goderne  del- 
la midre  . Attefoche  indi  à pochi  me- 
li le  gli  lece  in  un’occhio  pcricolofilà 
filila  apollemacon  una  carnofità un- 
to maligna  , con  dolori  acutilTimi , ed 
all'atto  intolerabi li  ; che  non  ballan- 
do i rimcdii  della  Chirufia  andava  il 
fanciullo  tuttavia  perdendo  irreine- 
diabilmente  I’  occhio  , e nuncando 
di  maniera  la  fallite,  che  li  dubitava 
alfai  della  vita  . La  pietolà  madre, 
oltre  modo  dolente  di  veder  patire 
dall’ innocente  Ilio  figliuolo  si  acerbi 
dolori , acni  pronollìcavanoeviden- 
temente  la  morte  j aceorlé  al  rimedio 
lopr'humano  , e tutta  ripiena  d una 
viva  conlìdenza  in  Dio  , e nell’  iiiter- 
cclfioni  delgloriolò  Serafico  S.  Fratv 
cefeo  d'  Alfifi  Ilio  particolar  Avvo- 
cato. Come  Cerva  ferita  nell’  alma, 
italc'ne  in  Chiefa  col  fanciullo  in 
braccio  , con  abbondanti  lagrime 
ilfantcmente  lìipplicò  il  Signor  per  la 
làlutedi  quello,  ridotto  fin  all' dire- 
mo, temendo  , che  d hora  in  hora 
1 pi  rat  fé  ; tanto  più  che  la  Madia  liia 
Capeva  benilllno  , che  tanto  ella  , 
quanto  il  padre , non  per  altro  line 
bramavano  del  figliuolo  la  vita  , che 
per  conlcgrarlo  al  Ilio  lauto  Ici-vigio , 
e giache  glie  l’havca  conceduto  , fi 
fèrvide  conlervaglielo  in  vita  j e s’ 
internò  talmente  in  queftodcfideriq 
che  aggiunlc  una  promelfa , cdclpreù 
lò  voto  al  gloriolò  S.  Francelco  a’ Al- 
fifi  , che  le  per  le  lue  intcrccflìoni , c 

meriti,  di  quell' infermità guariltc il 

Ino  figliuolo  , da  lui  impetrato  da 
Dio  , vellito  del  liio  abito  per  un’ 
anno  intero  l’ haverebbe  fatto  Icrvire 
in  un  Convento  del  fuo  ordine  . Ap- 
pena fini  di  far’  il  voto , che  ferimen- 
to , quanto  meglio  folle  il  fine  , del 
principio  dell’ oratione  , perche  co- 
nobbe, che  il  Santo  Fanciullo  flava 
più  quieto,  e che  tuttavia  gl’ anda- 
vano 
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▼ano  niancarido  quei  fintomi  mortali 
eh’  havea  quando  il  portò  in  Chicià  ’ 
xritornataà  caia  non  men  coniò!  ata 
che  allegra  , vide  quell’  enfiaggione 
audarfimiracolofamcnte  riiòlvendo  ? 
riposò  tuttala  notte  , e dove  nel  di 
Icgucnte  pcni'ava  ièpclirlo,  trovò  in- 
teramente l'vanita  l’ enfiagione  , c con 
edà  mancato  ogni  dolore  , gli  diè  con 
gufto  il  latte  , il  qual  prima  nonpo- 
tea  iùcchiaref**  . " 

Due  cofe  degne  confiderai-  fi  devo- 
no in  quello  miracolo:  l'unalatolle- 
ranaa  del  Santo  Bambino,  à cui  la 
tcrribii  enfiagione  , che  con  acuti i- 
fimi  dolori  gli  tt^lievan  la  villa , non 
potè  cauiàrgli  cifétti  di  pianto,  che 
lògliono  cagionare  a’  fanciulli  di  si 
tenera  età , quando  patilcono  fomi- 
glianti  angoicie  : anzi  àchi  lo  mira- 
va , parea  di  vedere  nel  Aio  volto  ima 
’ tolleranza  d’huomo  maturo  e pj-udeiv 
te;  Impercioche  ii  lamentava  in  ima 
certa  maniera ^hc  piò  tollo  pareva 
comp5liTtf  f’  afflTttiOne  itet  pa4vc>y 
della  madre  , che  sfogare  col  pianto 
r interno  iiio  dolore . L’ altra  cola  è , 
che  Iddio  cominciò  affai  per  tempo 
a provare  il  iiio  Servo  coll' infermi- 
tà, che  iiiole  Icmpre  mandare  mcico- 
lata  di  celcilc  coniblationc  à quei 
che  veramente  lo  fervono. 

Crcfcca  il  Bambino,  & appena  heb- 
bc  uib  d’ intendimento , e di  ragione , 
eh’  ci'crcitato  da’  l'uoi  negli  atti  di 
pietà  Chriiliana  , cominciava  colla 
debi I manina  à forma rfi  nel  petto  i I lé- 
gno del  la  Croce,  ed  à fpiegar  la  lingua 
anche  balbutiente  .all' dpreinoni  di- 
voro delle  verbali  oràtioni.C^iali  prili- 
cipii  d'inciplicabil  dolcezza  non  do- 
vea  inionderin  quel  cuore  tencrcllo 
il  nome  di  (Jicsù  , e di  Maria  s'era 
da  Dio  deilinato,  che  col  tempo  ci 
dovea  clicrunnobi  ilfimo  tabcrnaco-  j 
lodi  Religione  ,c Santità?  (^lai  gui-  ^ 
bili  non  dovea  icntirc  il  Ilio  Angelo  I 
Cuilodc  , mcnuc  vedea , che  il  tene-  j 
rocorpicciuolo  cominci  ava  cosi  per  | 
tempo  à metter  piede  in  quell’ armi-  ' 
go  , in  cui  dovea  far  palli  di  (Jigontc  ? j 
Conci  oli  ac  he  quello  felice  BamÙiio  I 


non  si  toAo  cominciò  à parti  ci  par  I' 
uib  della  ragione  , che  diede  princi- 
pio à fervi  re  Iddio , à cui  di  tutto  cuo- 
re fi  coniegrò.  Impercioche  il  Signo- 
re-havcndolo  deilinato  à quell’emi- 
nenza di  Santità  , che  la  iua  inno- 
cente vita  dimolirava  ^ e condottolo 
per  ugual  fentiero  del  ilio  amore , e 
timore,  fino  all’ ultimo  termine  della 
vita  fenz’  alcima  intcrmiilìonc  dei 
corlb,  chi  potrà  dubitare,  che  non 
gli  deflè  le  primitie^e  fegli  offerillc 
di  tutto  cuore  ? Veraci  tcilimonii  fu- 
rono di  ciò  i fami  co/lumi , che  nel- 
la fila  lànciullczza  rìipicndcttcro  i 
poiché  tanto  notabilmente  ncH’ctà, 
e nella  prudenza  crelccndo  , le  iiic 
parole  , modcAia  , c fanti  tratteni- 
menti , davano  affai  da  peniàrc , non 
folo  à ilioì  genitori , mà  à Cuoi  pacio- 
ni ancora . 

Stile  naturale  ajutato  dalla  gratia; 
impercioche  la  m^gior  parte  degli 
huomini , che  dal  mondo  furono  fli- 
‘ «iati  di  conto , e valore  ; fin  dalla  lo- 
ro fanciiitlezza'caaiiiaeiareno  à dar 
ibmiglianti  indi  ti  i , come  chiaramen- 
te s’cl'pcrimentò  in  qucAo  gloriofb 
Santo , c dal  padre , c dalla  madre , i 
quali  prima  d' ogn’  .altro  l’ infegnaro. 
noi  miilcrii  della  dottrina  Chriiha- 
na  , à temer  Dio  , e gsardarfi  più 
che  dalla  morte  d’ogni  peccato  , cd 
egh  camino  fempre  innanzi  à Dio 
perfettamente, dandocvidcnti inditii  , 
della  fila  fiituraSantità  d ; Le  fue  pa-  i NÒis.  u 
rolc,  c ragionamenti  additavano  pu'i*^  '' 
tofioclferd  huomo  prudente , chedi 
tenero  fanciullo . Dicefi,  che  quan. 
do  tal  ora  piangeva,  non  era  il  iiio 
pianto  da  fanciullo , ma  con  lagrime , 
cheparcanoulcircda  un  coniidcraco 
fcntimcAod'un'huomo  accorto , che 
piange  in  occaiionc  d' importanza, at- 
tcibcchc  piangeva  con  tanta  prudenza 
che  pareva  piangclfc  la  dolorolà  ca- 
lamità , che  per  all'ora  pativa  Santa 
Ciucia  da  gli  Eretici  di  Germania; 
impcrochc  le  liie  lagrime  hn  da  fan- 
ciullo cominciarono  con  tanta  av- 
vedutezza , c tanto  crebbero  nel  pro- 
grclfo della  liia  vita,  chea  molti  co. 
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me  le  toflTcro  dotati  di  fpirito  prò- 
letico  , diedero  occafionc  di  chia- 
marlo , nuovo  Geremia  della  Chic- 
là. 

Non  li  può  efprimcre  quanto  ne"li 
anni  più  acerbi  per  la  nuturità  del 
dilcorlò  avanzane  ^li  anni  . La  l'ua 
divotione  era  notabile  , perche  ordi- 
nariamemefù  Ipinto  ritirarli  inlòli- 
taria  parte  per  attender’ all’ oratione , 
c darli  tutto  alla  mcditatione  delle  co- 
le cclcftì  , cd  all' ollcrv.mza  della  Icg- 

fedi  Dio.  Frequentava  leChielc,  e 
i diede  tutto  lerventc  , e devoto  al 
Icn'igiodi  quelle , e di  continuo  re- 
citava il  Kolàrio  inginocchioni  con 
«ante  lagrime  , c divotione , chel’pro- 
nava  i pi  ù tepidi  à clFer  lervcnti , e di- 
voti: Soleva  ordinariamente  direcl- 
Icr  molto  indecente  recitare  il  Rofa- 
rio  in  piedi , ò palleggiando  , perche 
con  chi  li  parlava  era  la  madre  di  Dio, 
cd  egli  tanto gufto  lèntiva  di  Ilare  in- 
ginochioni  avanti  laliia  Imagine.chc 
mal  volentieri  le  ne  dipartiva  : Ogni 
mattina  udiva  con  tanta  divotione  ,c 
riverenza  la  Mcfla , che  molti  huomi- 
ni  accorti  , eUranamcntc  gulVava- 
no  di  vedere  la  pofituradel  luo  cor- 
po, la  modcllia  del  fuo  volto  , eia 
devotione  de  gli  occhi  , c particolar- 
mente nell'  elevationc  del  S.intilfi- 
mo;  perche  filfando  gli  occhia  quel- 
li del  devoto  fanciullo  ( che  parcvaij’ 
uncrillallino  fpccchiodi  Santità)  ri- 
formavano i loro  coftumi , e modeja- 
V.1UOÌ  loro  affètti , c cattive  inclina- 
tioni  : "Volentieri  andava  alle  pre- 
diche, c con  grande  affetto,  e devo- 
tione udiva  la  parola  di  Dio  , che  fa- 
cilmente fi  conolceva  quanto  viva- 
mente il  fuo  fpirito  lèntiva  i colpi  di 
nello  divino  coltello  à duella,  che 
ivide  la  carne , e foifa  fino  le  midol- 
la j perche  indi  ulciva  con  tanto  pro- 
fitto, che  (libito  s’elèrcitava  in  abi- 
litare, e regolarci  luoi  coftumi  col- 
le parole  del  fanto  V.ingelo  , c con 
interno  defiderio  d'olfervare  i confi- 
gli di  maggior  pcrlcttionc , comelèm- 
pre  ne  fece  eroico  acqui  Ilo  . 

Ubidicntilfimo  lémpre  fùal.padrc 


cd  allam.idrcj  adeflempio  di  Giesù 
’Chrìfto,  qui  (rat  fubditus  illis,  i co- 
mandamenti  de’  quali , non  folo  pun» 
tualmentcclcguiva,  ma  velocemente 
preveniva j lo  mandarono  allalcuo. 
la^  con  animo,  che  lapcndo  leggere, 
clcrivcrc,  imp-tralfe  la  grammatica, 
allinche  poi  , le  inclipaftè  allo  llato 
della  religione , v’ entra IfcinUrutto: 
ed  egli  nonlàpcva^ltra  llrada  ^ che 
d.illacala  alla  l’cOT.iT,'^ dalla  Icuola 
alla  Chicla  , c con  neftuno  tratt.iva 
ir/rn  volentieri , che  con  gli  eguali  d’ 
età,  Icnons’accoi'geva,  che  à quel- 
la cr.in  fuperiort  colfcnno  ; Il  cibo, 
edilgiuoco,  idoli  della  fanciullezza 
erano  più  tofto  tonnento  del  Ilio  ge- 
nio, che  delitie  del  fuo  ripofo,  cd 
a Dio  , ch’c  la  vera  Sapienza  confe- 
crava  per  vittima  ogn’a  Itro  traftullo  j 
Le  notti , il  giorno,  le  fatiche,  ilri- 
polb , . impiegava  nello  lludio , e nel- 
l' oratione  , con  che  fi  tenne  lontano 
da  quei  pcftilcnti  piaceri , che  avve- 
lenano il  fior  degli  aiuti , e fòxomc  le 
piante  più  nobili , che  fati  .Ite  dalla 
rugiada  celeftc . non  mendicano  l’ali- 
mento delle  paludi  terrene.  E gran- 
de argomento  d’indole  eccellente  cL 
lèr  fuperiorc  coH'animo  à quei  pia- 
ceri che  porta  (eco  l’età,  non  lì  co- 
nofeono  per  diffettofi  i beni  umani  , 
fe  non  fi  Ipenmentano  prima  tali  : 
Una  età  condanna  l’altra  , perche  la 
conolce , e fi  condannerebbono  tutte 
le  la  vita  folle  più  lunga,  e ficono- 
(ceflcro  tutte  ; ma  Franedeo  in  quel- 
l’età  (eppe  di  (cernere  il  bene  dal  ma- 
le. Scul’ora  lamadrcgli  diceva , eh' 
arfdalfc  à diporto  cogli  altri  fanciulli 
fuoi  eguali , egli  con  eftrcma  umiltà 
gli  rifpondeva  , che  le  folle  ciò  di  lei 
gufto  , c’andaria  , ma  le  per  il  (ùo, 
era  meglio  leggere  , c fcrivcre  , nè 
giamai  v’andò*^ di  lùa  voglia,  (e  non 
per  ubbidire  à quella  , la  quale  co- 
meprudente procurava  divertirlo  for- 
Ic  da  qualche  vano  penderò  . Indi 
tr.ittcnendofi  fra  gli  altri  fanciulli , le 
li  vedea  traviare  dal  dritto Icntiero  , 
gli  riprcndea  con  molta  carità,  cd  i 
inai  coftumi  inftntirc  con  tanta  de- 
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(Trem,  che  iccioché  non  ifchifaffe-  bifcgnava che  nelf’ctà  virile,  c perfct- 
ro  la  fua  modéfìifTìtna  converfatlonc . ta  eli  vciiiflc  un  molhro  di  fantità.  Qyc- 
rìduceva  tutti  i giuochi  in  dilputa  , fte  furono  lefcintillc  delle  fuc  eroi- 
chi  di  loro  meglio  fapeflè  la  E^tri-  che  virtù,  che  in  lui  rilplenderdovca- 
na  Chrifhana , ò leggere  più  fpedita*  no  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita . 
mente  , ò Icrivcrc  con  miglior  ca»  Bello  Ipcttacolo  era  à gli  occhi  de’ 
ratterc.  fuoi  Genitori , il  vedere  con  quanta 

Era  la  fua  penitenza  ecccfliva , per-  inclinationc , ed  abilità  iva  imprimcn- 
che  macerava  il  lùotenero  corpiccio-  do  il  Santo  fmciullo  nella  tenerezza 
lo  con  continue  mortiheationi  , veg-  de’fuoi  anni  t caratteri  della  vita  d* 
ghie,  e digiuni,  già  che  tanto  latte  un  buon  Chriftiano,  onde  deli  ti  ando- 
dal  petto  della  madre  fbbriamente  fi  ad  ogniiora  nel  vivo  giardinetto  del 
fucchiava  , qm^to  gli  abbllògnava  lor  figliuolo,  rìngratiavano  cordiaU 
pcr  foficntarfi , né  fu  giamai  impor.  mente  in  Cielo  j perche  dalle  primitie 
tuno  alla  madre,  come  gli  altri  fan.  di  così  fatti  fiori  Iperavano  col  tempo 
ciulli,  quando  cominciano  à man.  frutti  grandi , e di  molta  ftima . Evi- 
giare  , ne  tampoco  dcfidcrò  colà  di  veano  contcntiiTìmi , perche  il  loro 
guAo,  ò di  fuperfiiu  follanza,  abi-  benedetto  figliuolo  era  di  quel  gullo, 
tuandofifin  da  lanci  u Ilo  in  que^in-  che  lògliono  erterc  i figli  a’ loro  paren- 
credibile rigore,  cheper  il  corlbdcl  ti,ebenche  Iddio  non  gli  havefleri- 
fuo  lungo  vivere  , dovea  oflcrvarej  velatoqucl,chceflèrdovca  ,nondimo. 
né  fi  polava  al  letto  per  dormire,  mà  no  n’havevano  qualche  cognitione 
sù  la  nuda  terra , dove  non  prefe  quie.  lòtto  velame  de’ prodigi!  apparii , co- 
te,,  ò ripofo  più  di  quello , che  giudi-  me  fopra  dicemmo  nella  fua  concet- 
cava  neceiBaio  ^Kanto  àddioiapMa . cvOcrvaTauo  la  manutenenza 

diva  la  lua  tcnipcraiiza , fì  «.unuTTca  di  l^ò,cheeolfak/iia4Ìtvina  piroviden- 
dalla  robuftezza  del  luo  corpo,  per-  za  andava  coltivando  quel  tcncroar- 
che  talmente  andava  crefeendo , che  bofccllo  fenza  fpina  di  malitia  hiuna. 
quando  giunlc  all’età  di  tredici  anni , na , da  cui  vedevano  produrre  si  fitpo- 
neH’altczz^ , e nelle  forze  puea  folle  riti  frutti  di  virtù,  di  cui  non  bifo- 
di  venti , come  fi  vide,  che  in  sì  te-  gnava  fvellcme  alcun  ramofcello  d’ 
nera  età  lece  quel  huigo  peregrinag-  imperfettione  ; perciò  in  elfi  era  mi- 
gio  d’andar’  à piedi  ad  Alfilì,  come  più  nore  la  forza  deiramor  natmale  , di 
oltre  vedremo  . quello  che  riguardo  à Dio  gli  porta- 

In  quelli  lodevoli , c fanti  cferci-  vano , egli  preftavano  una  certi lòite 
tii . impiegava  la  lua  tenera  età  Fran.  di  riverenza , lempre  dovuta  alla  vir- 
celco , con  fiupore  di  tutti  i paelàni , tù.  E la  ciu:a,che  gli  altri  padri  lòglioa 
i quali  ricchi  di  fpermiza , fe  ne  prò-  no  mettere  nella  buona  compofìtione 
mettevano  una  grande , c rara  fanti-  de’  coftumi  de’  loro  figliuoli , quelH  la 
tà } Laonde  lam^ior  parte  del  teov  fpendevano  in  confidaarc  le  fuc  fante 
po  fpendeano  à favellare  della  liu  rao-  occupationi , ed  in  procurare  d’imi» 
ddha  jdivotionc  ,ritiramento  , peni,  tarlo , tenendo  per  lomnaz  fclicitàd.* 
tenza,  c dcll’altrefue  eccellenti  vir-  haver  un  figliuolo  Santo,  che  fin  dal 
tù . Si  rammentavano  ancora  di  quel  fuo  nafeimento , i fuoi petmeri , paro» 
miracololò  lume , che  di  notte  tempo  le , ed  opere  conobbero , che  andava» 
comparve  fui  tetto  della  fua  cala,  ed’  no  à ferire  al  bianco  del  lèrvigio  di 
altri  fegni,  che  nel  fuo  naulc  fivid-  Dio,  procurando  fempre  avantaggiare 
dcro , oltre  i luminolì  raggi  ,chc  ulci-  nelle  virtù,  c tanti  clcrcitii  fpirituali  i 
vano  dal  fuo  volto  ; e di  cevano  tutti , perche  coll’età  andava  crclccndo  nel» 
che  à quelH  liiperavano  gli  Iplendori  le  virtù  , e grandemente  piaceva  i 
de’  fuoi  fanti  coftumi , e che  al  palTo  Dio , ed  àgU  buemini . 
cbccaminava  nella  fu»  fanciullezza , 
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CAPITOLO  V. 

llViidre , t la  Madre , per  ademphnento 
deHoroiMOy  Tcfferijcono  al^erafiioS. 
Francefco  d'^ffiji  in  un  Convento  del 
/ho  Ordine,  dovfun'^no  intiero  menò 
vita fanta , e miracolila. 

NOn  ha vca  ancor  compito  Fran- 
ccf'co , l 'anno  dodiceiimo,  che  i 1 
padre,  da  madre,  vedendolo  crc(ciu- 
TO  nel  corpo  , cd  avanzato  nelle  virtù  , 
ifpirati  da  Dio , fi  rammentarono  del 
voto , che  fecero  al  Serafico  P.S.  Fran- 
celcod'Alsifi,airhora  ,chc  Toftinata 
enfiagione  nell'occhio  ( come  dicem- 
mo) gli  pofe  in  pericolo  la  vitaj  cioè 
d’offcrirloper  un’annointero  al  fcr- 
vigiod'un  Mouiftcrodcl  fiio  Ordine . 
Jmpercioche  conferitolo  in  prima  fra 
di  loro , nc  trattarono  col  benedetto 
figliuolo , accioche  con  lùo  gufto  lo 
mettcìrcro  in  decuti onc , il  ^ualc  tro- 
varono non  menu  i allcgnaai (5Ìmo  alla 
loro  volontà , chedifpofiirsimo  à i lo- 
ro ddìderii  i attdòchc  egli  più  rollo 
Spregiava  dlcrgli  figliuolo  ubbidien- 
te, che  naturale,  prontamente  s'oflcr- 
fc  all'adempinunto  del  loro  voto  ; 
Tanto  più  che  la  notte  precedente 
era  fiato  ammonito  con  divino  awi- 
fo, mentre  flava  dormendo,  f ù fucgli a- 
to . ed  aperti  gli  occhi , circondato  fi 
Vidde  di  cddìcl  urne,  end  mczod'efi- 
fo era S.  Francefco  d'Af'sifi,  il  quale 
prefblo  per  la  mano  delira,  gli  diceva  : 
Levatifigliuol mio  ,vdda’  tuoi  Genitori , e 
da  parte  dì  Diogltdirai,  che  botai  tempo 
di feiorre  il  voto , ebe  fecetoà  Dio , ed  à me 
per  tua  cagione;  e c\òdmo  ,com'un  ba- 
leno difparve . Ubbidì  f'ubito  Francef- 
co ,c  qual'ubbidieme  Samuele  la  matà 
tinafeguente  ,contòa’liioi  Genitori, 
quanto  il  Signore  ordinato  glihavca, 
ed  il  modo dcH’havuta  rivelatione  : c 
perciò  non  ri  trovò  in  d'si  minor  pr&- 
terza  d'dcguirc  la  voce  di  Dio  , al 
quale  refero  le  dovute  grafie, ehe  fi 
folle  degnato  con  rcvclaiioni , cd  ap- 
pari rioni  ccldli,inanifcllarcalfigliuo- 
lo  la  liia  divina  volontà , argomentan- 


do cofa  di  grandimportanza  ili  colui , 
che  honorava  il  Ciclo  si  àbuon’hora , 
con  celcfti  favori . Impcrciochc  detcr- 
minaroixj  condurlo  al  Convento  a 
de'  Frati  Minori  nella  Città  di  S.Mar- 
co,  non  per  cflcr’il  più  vicino  à Paola, 
mà  perche  ( comenalsi  da  im 'antico 
manofcrttto,  che  fi  conferva  nel  Con- 
vento della  Città  di  Catanzaro  del 
medefimo  Ordine ) molto  rilpicndcva 
inlàntità,  epcrcllcrvi  Guardiano  il 
P.  Antonio  di  Catanzaro  ( pcrfbna  di 
gran  bontà,  lettere,  c prudènza , ami- 
co di  S.  Bernardino  da  Siena , c difcc- 
polo del B. Jacopo  della  Marca,  che 
poi  rnori  nel  Convento  di  Catanzaro 
in  età  d'anni  io8.  con  fama  di  fantità  ) 
chcpcralcimi  anni, che  havéva dimo- 
rato nel  Convento  della  Nuntiata  in 
S.  Locito  del  medefimo  Ordine,  difeo- 
fio da  Paola  qiuttro miglia  , era  fiato 
ConfclTorc ordinario  del  Giovinetto 
Francefco  loro  figliuolo  ) per  dove 
lenza  perder  punto  di  tempo  s'avvia- 
rpno  non  lenza  gran  fcntiracnto , c la. 
gl  line . pviiiUndo  come  gli  abbilogna. 
va  ivi  falciare  i I più  caro  pegno , che 
mai  per  dclitia  fpiritualc,  c temporale 
ottenuto  fi  folle  dalla  divina  magnifi- 
cenza : ad  ogni  modo  polponendo  i 1 
lor  prozio  girilo  temporale  al  Icrvi- 
gio  di  Dio  , conolccndo  benifsimo, 
che  nclliino  lucro , cd  human 'impiego 
paragonar  fi  può  con  quello , che  fi  fi- 
nilcc,  mettendo  un  filinolo  hofpi te 
fortunato  nella  Cafa  del  Signore , gli 
andavano  dicendo  per  il  viaggio,  che 
molto  ben  confidcralTc , come  Idaio  lo 
chiamava  ad  una  fcuola  di  virtù,  dove 
gli  era  bilbgno , come  buon  dilcepolo 
travagliar  di  continuo  fra  tanti  N'Iac- 
firi  , c procurar  d'imitare  il  più  per- 
fetto, con  pregar  Icmprc  il  Signore, 
che  grilpiralfc  quel  che  più  conve- 
niente fi  folTc  per  il  fuo  fanto  fcrvigio; 
ricordavar.gli  ancora,  come  Iddiolho- 
vea  loro  dato  per  le  preghiere  del  glo- 
riofo  S.  Francefco  d'Alsifi , d cui  do- 
velTc  continuamente  rcndcrgratic,  cd 
cllcr  devoto,  c non  meno  grato  perla 
miracolofal^utc , che  gl'impctrò  da 
Dio,all'hora  fendo  fanciullo,  pollo 
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in  pericoloni  morire.  «ninae-  folo  dalle  nani  de’luoi  Genitori  1 abi- 
firamenti  gli  andavano  iiuìnuando  nel  to  votivo , havendolo  prima  benedeN 
viaggio , per  eìbrtarlo , ancorché  te-  to , c cavatogli  glabiti  del  mondo , nc 
•nero , congenerofofpirito  ali’acqui-  lo  vcltì,  dicendoli  ; con  quella  fanta 
/io  della  perlcttione , c benché  fi  peli-  livrea,  Francefeo , fi  ferve  il  Principe 
Icro  la  fua  prudenza , e continua  dili-  del  Ciclo  in  quella  Cafa , la  quale  è 
genzadi  lcrvircDio,tacean nondime-  fantsuncnte govcrnau  dalla  Povertà, 

• no  rollino  di  p idre,  c di  Superiore,  Umiltà,  Ubbidienza,  e Ca/lità. 
i quali  Icmpre  lòn 'obbligati  ammoni-  Calando  il  devoto  Giovine  fi  vide 

re  j ed  elibrtarei  loro  figliuoli  all’ac-  vcftito  colla  nuova  livrea  di  Giesù 
qnifto  delle  virtù,  benché  li  conofca-  Chri Ho,  ancorché  preftato,  incafaal- 
no  ferventi Isimi . trui , cominciò  à palclàre  qiuntoda 

Giunti  che  furono  alla  Chiefa  an-  dover©  defiderava  impiegarli  tutto 
tedetta , doppo  haver  fatto  l’orationc  nel  liio  fanto  fervigio , fenza  perder 
avanti  ilSantifsimo , 8f  udita  la  Mcf-  occafionc  di  guadagnar  nuovi  meriti  , 
là  dclloSpirito  Santo,  fecero  chiama-  ed  accrelcimcnti  di  grafie  jq>prcllo 
re  il  Supcriore  dd  Monilfcro , à cui  Dio,  e^ihuomini,cfilfaiidDgliocchi 
con  ogni  riverenza  di  fiero  : Quello  in  tutti  quei  Rellgioli  ,inbrievenel- 
fanciufh>  , Padre  Guardiano , ce  l’hà  le  vi  rtù  avanzò  i proficienti , e fi  i^ua- 
datoiddio  nella  nollra  llcrilità  , per  i gliò  colli  perfetti  jfi  verificò  in  lui  con 
meriti,  cpr^hicre del  voltro  Serafico  maravigliola  eminenza , quel  che  la 
Padre , e nomo  Avvocato  S.  Francef-  Sacra  frittura  dice  del  Profeta  Sa» 
co,  c doppo  alcuni  mcfi  in  un’occhio,  muelc  a.  Il  gìtvmettt  Fraacrfeo  fervi' 
pt:  *'~Tf  I vaava^ai'Pttìat»delC*nv*nt0yC»me5*‘ 

duflè  aireTh-etnò  , "IcHm  'IpéHÉlWÈir^  t la  pmnU 

unoani  rimedii,  però  ricorremmo  à del Signorejdìlnegoh«.,ebe diìuipretai^t^ 
Nollro  Signore,  cd  al  volto  Serafico  va  d 5ignwe,era  preiicfe  ,egravidodimi'  ’ 
Padre , à cui  facemmo  voto , che  le  il  ferri  ; di  maniera  che  colle  fiie  oratio- 
fanciullo  di  queirinfermità  guarilTc , ni  rapi  vagli  occhi , e gli  animi  di  tut- 
rbaverkuno  offèrto,  per  un’anno  in-  ti.Giamai  dillolfe  gli  occhi  dell’ani- 
tero , al  Icrvigio  de’  liioi  MoniAcrì , c ma  l'ua  da  Giesù  Grillo  croccHiro , ulv 
cosi  miracoloi'amcnte  ricuperò  lata-  bidicntifsimo  al  fuo  Padre  Eterno, 
Iute  : Hor  qui  lìcmo  venuti  per  feior-  perche  ficomc  egli  fù  dato  da  Dio  x 
re  il  voto . ed  adempire  la  promefla  : lùoi  genitori , cosi  à Dio  tutto  li  die* 
vedete  qui  il  pegno  della  nollra  vita^,  de,  per  modo  che  i Rclìgiofì  di  quel 
ed  il  ballone  della  nollra  vécchiaja|^  Convento  ammiravano  le  prove  de’ 
mangalt  pure  colla  benedittione  iuoi  fervori,©  le  fodisfattioni de’ liioà 

Dio,  e nollra,  eie  di^rràl’Altilsi-  lunghi  dcfidcrii  di  penitenza,  e d'ab- 
mo,  che  relH  in  quella  Religione,  non  ballamcntì , e d'eroiche  morfificatio» 
laróno  punto  rcullaiza  alla  divina  vo-  ni  j al  primo  colpo , e gli  fi  colle  d’iiw 
lontà.  Il  boonPadre  Guai  diano,  che  torno  quanto  potea  dare,  non  lòia- 
tutto  quello  fàpilVa  benifsìmo  dall’  mente  di  gitilo,  ma  quiete  al  fuo  cor- 
ora  , che  gli  fù  ConfcUbre  nel  Moni-  .po.  Al  ripolò  della  notte  prclcriHe 
fiero  di  S.Locito,attentomcntc,udcn-  brevi fsimo  tempo  di  poche  bore  , c 
do  qucUcjiarolc  teneva  fifsi  gli  occhi  perche  non  foUc  rtpolo  lenza  pena , i t 

nella  lànta  moddftia  del  volto  di  Fran-  prendeva  fidò  sù  la  nuda  terra  con  un 
ccl'cOjchc  gli  ftavà  avanti  inginoc-  fallo  lotto  il  capo  pc^oancialc,  il  re- 
chioni , c con  indicibi  le  allegrezza , c fiante  della  notte  inOioro  parte  orà- 
godimcnto  nel  fuo  fpirito , confiderà-  do,c  l’orarccra  quali  Icmprc  inginoc- 
va  la  buona  fòrte , che  in  quel  giorno  chioni  colle  braccia  in  croce,  cquan- 
Iddio  gllnviaya  , e poi  teneramente  do  gli  mancavano  le  forze  della  mede- 
•ilriiigendolo  nel  fenolo  riceve,  e prò.  fima  iòmia,  lì  buttava  fui  liiolo  cok 

volta 
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volto airingiù( come fpdfiflìme  volte  chevoli,  erano,i(ùoipii\cari,eipiù 
fù  trovato , tanto  fuora  di  fe  quinto  laidi  omeii , fatti  da  lui , con  maggior 
b fervente  oratione  lo  teneva  afibrto  prontezza , e co^^>iacimento , Ne  fo« 
in  Dio  ) e così  lo  fvcgluvano  da’  fuoi  lo  godeva  m maneggiarli , rifar  loro  i 
ordinarii  cftaftj  eparte  flagcllandofi  Ietti,  lavarli,  nettargli,  emedicarli 
con  catene  di  ferro  a mifura , e fodis-  i mali , come  in  wn’uno  di  loro%« 
facimento  del  fuo  fervore  , cd  alle  viflc  àChriftofteflo,  màfi  sfaceva  in 
volte  difciplinavafi  à fangue , ed  in  lagrinw  , pr^ando  noftro  Signore  , 
tanta  copia  ne  cavava  dalla  fua  tenera  che  à quei  dafle  b falute . & à lui  for* 
carne , che  di  quello  ne  fù  trovato  il  zà  di  potergli  fervire . Fu  tanto  com^ 
Choro  fpnizzato  , accioche  ella  di  paflìonevole  con  tutti , c particolar- 
nedlin  conto  s’ invigoriflè , ancorché  mente  con  gl’  infermi , ch^areva  di 
ne’  pri  mi  movimenti  j Impercioche  fù  poter  dire  di  fe , col  Santo  Giob  ,*  Da/ 
tanto  di  ligente  di  ccmfervare  b nobi-  mia  mfeimento  crebbe  meco  la  mìferieor- 
k virtù  delta  caftità,  che  non  Iblai-  e dal  fetta  materno  la  troB*  i nè  però 

mcntelt  contentòeflcr  perpetuo  ver-  bfeiava  d'affecciarfi  in  cucina , c nel 
gine  nel  corpo , mà  nell’anima  anco,  refettorio , dove  pregava  i Frati , in 
ra,  lèrvendolì  per  conlervarla  (come  quelli  luoghi  dcftinatià  lèrvire,  che 
mezzi  più  elHcaci } dcU’orationc,,  alli-  andaùèro  à ripolare , e dapoi  cera’  in 
nenze,  edifciplinc,  ne’ quali  conti-  un  momento,  con  ogni  diligenza  gU 
nuò  fìn’all’ellrcmo  , perche  in  tutte  fpazzava,  lavava  la  vallarne,  cd  ogn’ 
le  Tue  attioni  fcmpjX  parve  Ilare  in  altra  colà  componeva  con  gran  poli- 
quelli  elcrcitii  . l^giunava  invaria-  rezza  . La  mattina  tutto  intento  lì 
bilmente  ogni  giorno,  tratton^^>o-  dava  al  fcrvigio  ^lla  Sacrilha  , in 
meniche , in  cui  oltre  le  làntr8«itie  prepafarc  lecok  ^ iàcto  minillério 
del  pane  degli  Angeli,  che  guftava  , bilògiievoli  , c con  canta  divotione 
prendeva  con  nome  di  definarc  un  p<v  lèrvivaleMclfè^  chechi  Tollèrvava 
co  d’herbe  : nebimanente  della  fettb  faceva  notabilmente  oiaravigliare,  ed 
snana,  illiiovitto  era  im  pezzo  il  più  ilgiomo  poi  Ipazuva  la  Chiela,  ac« 
duro,ilpiùnerodiqaantinc3ccatta.  conci  ava  gli  Altari,  e nettava  le  lom> 
vano  i Frati , cd  un  ucchierod’  acqua  padi . 

il  di , oltre  l’afprem  di  quel  nivido  fidava  difirorrendo  pel  giardino 
lacco  che  vcftì(cbe  come  hc^idi  fi  fpirituaiedelMonillero,comeape  in- 
vede  in  N;q>olinel}3  nollra  Chidà  di  gegnola,  con  lànta  .imitazione , lue. 
SJjuigi  ) era  alpro , c pimgrate  quan-  chiando  la  Ibavità  delle  virtù  di  tutti 
to  un  cilizio  , oltre  un  cilizio  che  egli  ^j^cligiofi  di  cllb  ,e  fe  tal’ora  in  qual- 
sub  carne  portòtaiCMilgloriolbcor.  TRcdunofcntivaalprezza,  che  come 
fpdcibluavita.  ^ ortica  punger  fuolc  trai  fiori,  fubito 

Qjii  buttò  i primieri  fondamenti  procurava  col  fuo  buon’  elempìo , c 
denafttaaJtilIìm3umilti,pcrchcqaeU  loavì  parole,  rimediare  ogni  fuper- 
la  parte  del  dì , che  non  mva  in  Chic,  fluo . Giamai  colà  eccellente  vidoc  in 
la  fervendo  le  Mcflè',  ò in  altro  dèr.  alcun  Religiolò , ci^  noo^psòciirallè 
citio  occupato  dalla  lànu  ubb  dien.^  imitarla , e trasferirà  oen’anima  fua: 
za,  loconfummava  nc’minillcriipiù  Nè  perdeva  occafionc  d’avanzare  i 
vili  del  Convento,  econ  tanta unùl-  Giovani  nelle  virtù,  cd  uguagliarci 
tà  ; come  lì  pràpenfarc  di  colai , che  più  vecchi , e perfetti , affinché  non 
dopporìulci in quefta virtù,  bende-  le  gli  togliere  il  premio  maggiore 

f;no  Difccpolo  di  Chrillo  , e per  Icmprc  dovuto  alla  virtù . Era  nel 
àpcria  indi  mettere  per  principal  converfarc  aifabiliilìmo  , grave  nel 
fondamento  nel  iuo  ordine,  ferviva  mirare  , umile  , modello  , e leverò 
gli  ammabti  deU’infermeria  con  ogni  nel  fembiante , ed  in  tutte  l'attioni  , 
accuratezza , e carità  , e i più  fiocoa.  c moti  regolato . Mà  l’efficacia  ma9> 
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giorc  era  delle  parole , le  quali , come 
ulcite  da  un  cuore  infocato , eran  di 
fuoco , ed  infiammavano  chi  le  udi- 
va, c le  fue  fentenze  tanto  piene  di 
Dio  , che  faceva  ihipirc  i Religioli 
più  gravi  del  Convento , e confidcra- 
vano  , chele  in  età  tanto  tenera  toc- 
cava lòmielianti  eccelli  nelle  virtù  , 
che  farebbe  fiato  alfora  divenuto 
erandcf*  Giudicavano  non  fenzagran 
fondamento  , che  il  Signore  in  Fran- 
cefeo  crcalfe  im  prodigio  di  Santità  , 
Impcrciochc  per  non  perdere  sì  ricco 
pegno  j infiantementc  pregavano  lo 
Spirito  Santo  , che  le  inipiraflc  di 
pcrlèvcrare  nella  loro  compagnia  , 
promectandolclo  per  un  gran  Macftro 
di  virtù , e come  un’altro  Serafico  S. 
Francelco  ; che  dovclic  donare  non 
minor  lume,  c fplendoreal  fuo  Or- 
dine: Perche  la  lùa  l'anta  converlà- 
tionc  era  loro  di  tanto  profitto  Ipiri- 
tu;^p , continuamente  Io  pregavano  , 
che  non  gli  abbandona flè , perliiaden- 
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meglio  perfeverare  nella  Religióne  , 
alHnchc  in  lui  quei  principii  di  perfet- 
tione  tanto gloriofi  non  l'vanillcro  , 
ritornandq,al  Iccolo,  dove  gli  luio- 
mini  più  perfetti  vivono  fra  gran  perì- 
gli . A quelle  convincenti  ragioni  , 
con  gran  Icntimento , che  procedeva 
dalla  liia  profonda  umiltà',  rclponde- 
vaFrancefeo,  che  fi  maravigliava  , 
che  huomini  tanto  perfetti , facelfcro 
calò  d'ttn  giovinetto  tanto  tralcurato, 
e di  tanta  poca  virtù  , perche  quando 
fullcin  lui  colà  di  buono  , attribuir 
doveafial  Signore,  verace  comparti- 
tore de'lùoi  doni , fecondo  che  li  pia- 
ce, c non  meno  alla  loro  lànta  com- 
patta ^Jo^quanto  poi  di  refiarc 
quella  Religione  ^ non  potea  far  di 
menodi  noncorrilpondere  , alla  vo- 
, catione  dello  Spirito  Santo , alla  cui 
dilpofitionc,  c volontà  Hanno  le  fòr- 
ti degli  huomini  : Impcrciochc  non  Uà 
ànoi  feiegliere  olfitii , ò fiato  nella 
Cafr  di  Dio , mà  bensì  con  ogni  i ico- 
nofcìmtnto  di  gratic  riceverlo  dalla 
(ila  mano . Che  perciò  inllantemcnte 
^ega  va  tutti,  che  l'ajutallècoprega- 


re  Sua  Divina  Maeftà,  che  in  tutto  fi 
facellc  il  fuo  fanto  volere,  per  l’adcm- 
piincntQdcl  quale , egli  Ihvalémprc 
dilpofio.  £ pur  quanto  egli  hebbe  in 
quello  Conventodi  favori  divini  , c 
quanto  v’acquiftò  di  inerito , c di  vir- 
tù , in  rilguardo  del  crel'ccrc  , che 
Icmprc  piu  fece  nelle  cofe  dello  Ipiri- 
to , non  fù  altro , che  il  primo  deli- 
neamento de’colhimi,c’l  lemplice  ab- 
bozzamento di  quella  Tita  piena  di 
Dio , che  pofeiamenò . 

In  tanto  fi  di  volgo  per  lungo  tratto 
di  pacic  intornó  la  Città  di  S.  Marco  , 
che  Francefeo  era  huomo  d'altro  affa- 
re , che  non  mofirava  la  liu  tenera 
età  , e cominciarono  ad  olTcrvare  i 
l'uoi  andamenti , e collo  fp- are  che  le 
ne  faceva  da’di  voti , vennero  à noti- 
tia  degli  eccelli  delle  fue  virtù . Anda- 
vagli  dietro  la  gente  per  mirarlo  , 
quandoufcivainChicla  ad  orare  , c 
lérvir  le  Mellc  ; mà  l'opra  tutto,  gran- 
de era  la  calca  di  quella , che  s'ammat 
lava  à lénttrlo  favellare  delle  cole  di 
Dìò . £ véramente  per  moverfi  à com- 
piintionc,  cd  à penitenza  , ballava 
lòlaincntc  vederlo . Furono  parecchie 
le  volte  , che  il  Vclcovodi  S.  Marco, 
Ludovico  Imbriaco , Monaco  Bene, 
dittino  del  Monificrodi  Santa  Maria 
à Capclla  in  Napoli , creato  ncH’an- 
no  1404.  cmori  il  i4?5.  (comerilerifee 
l'Abbate  Ferdinando  Ùghclloa  Mo^ 
nacoCificrcicnlè)  venne  à vifitarlo  , 
e convcrlàre  con  lui , in  cui  giamai 
conobbe  effetti  puerili  , mà  di  pnu 
denza , modefiia , làpìenza , umiltà-, 
e làntìtà  peri ettiii^a  , con  ciò  prono- 
fiicaudo,  proruppe  più  volte  , che 
Nofiro Signore  ; Fi»  da  quii' barai' ba* 
uà  tutta  in  avventi  e per  Supremo  miaU 
fltt  delle  fue  glorie  ; e che  da  sì  picchia 
fiamma  davea  forgert  un  grandiffìnu  iff. 
cendio  eFamcf  divino . 

Nèlòloqiicficcolchcbbcroi  primi 
Padri  della  nofira  Religione  da’Kcli- 
giofi  antichi  del  Mouificro  predet- 
to , mà  anche  molti  miracoli  , che 
gli  vedero  operare  ; la  memoria  de’ 
quali  hoggidi  vivamente  fi  conlcr. 
va  tra  i nofiri  Padri  della  Provin. 
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eia  <ii  Calabria  5 ed  il  no/tro  Padre 
Fra  Giovanni  Moralcs  a ( per  conto 
d ,tioM*<fc"  che  gli  ne  diede  Fra  Francelcodi  Lenv- 
t)0,  il  qual’hebbcl’ indennità  del  no- 
ttx.i.}Tu  me  , delloriginc  , della  llinilitudi- 
nc  , della  protelfione  , e dell’iinita- 
tionc  della  carità  , pietà  ^ aftinen- 
za  , ed  umiltà  , e nell’  età  col  iiio 
Padre  S.  Francefeo  di  Paola , che  1’ 
anno  iSip-con  fama  di  l'antità  , ador- 
no di  miracoli  nel  noftro  Conven- 
to di  S,  Luigi  di  Napoli  , relè  l'ani- 
ma (ùa  al  Creatore  ) ne  ritcrilcc  tre 
degni  di  fìngolariflima  Itinvi  . Di- 
ce egli,  chei  Rcligioft  di  quel  Con- 
vento parecchie  volto  vide  ro  il  Santo 
giovanetto  Francefeo , fimuìy  & in  eo- 
dcmttmpnty  in  due  luoghi,  cioè  nel- 
la Chiefa  fervendo  la  Melfa  , e nel 
Refettorio  adattando  le  uvoU: . Inv 
percioche  non  havea  forza  occupatio- 
ne alcuna  d’iinpcdirlo,  si,  che  pcr- 
fcttaincnteegli  non  adempiile  ruilitio 
di  Chierico,  ed  iufteme  di  Refetto- 
ricro . E quaiìdo  fi  accoppiavano  con- 
giunture di  faccende  si  nccefiìtolc  , 
che  in  un  lui  tempo  ad  eller  in  due 
luoghi  diverfi  il  richiedeauo  : egli 
con  rara  maraviglia , mercè  le  virtù 
infufagli  da  Dio  in  un  punto  ifiellb  ad 
mna  . ed  all’altra  attìone  fi  ritrova- 
va. Più  volte  accade  la  mattina  quan- 
do il  Santo  giovinetto  Francclco 
fiando  in  Chiclà , fervendo  le  Mc(- 
lè,  ricordandofi,  chea  lui  anco  toc- 
cava prepafarc  le  tavole  del  Refetto- 
rio (bllcvòilpcufiero  al  Ciclo:  Si~ 
ytorimo\  Chiefa,  e ^feuoriomivoglio-^ 
uoad  un  punto  ; comepo/fo  iofupplire  ali' 
uno , ed  alP  altro  luogo , fi  oltre  C ufo  mot  - 
tale  non f reduplica  il  mio  individuo?  Deb 
tu  che  bai  forv  di  geminar  il  Sole,  e di 
crear  mille  mondi , fe  ti  piace  , permet- 
ti , che  h adempia  , fema  interrompi- 
mento  alcuno , quefta , e quella  faccenda . 
Oh  nuiraviglie  degne  d’  elfcr  fcrittc 
à car-attcri  di  Stelle , perche  fempre 
rifplcndano  in  faccia  all’eternità. 
Appena  hebbe  efprellònd  liio  cuore 
cosi  divoto  Icntimcnto  , che  lenza 
partirfi  dalla  Chicli , apparve  nel  Re- 
fettorio à preparar  le  menfe  . Im- 
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pcrcioche  il  Sacri ftano  affermava  d’ 
clfcr  flato  continuamente  con  lui,  e 
ne  dicevagli  avvenimenti  d’havcr’af. 
fiflitoin  SacrilHa,  & in  Chicli:  gli 
altri , che  altresì  l’havevano  veduto 
nel  Rclcttorio  , adattando  le  tavole , 
non  potevano  dartelo  à credere  , fe 
non  per  miracolo,  fi  foffe  trovato  nel 
medefimo  tempo  ncU’uno,  c nell’al- 
tro luogo . 

II  Iccondoc,  che  havendoli  ordi- 
nato il  Sacri flano  in  tcn^  di  cantu- 
fi  la  Medi  , fi  portallc  in  cocina 
per  prender  degli  accefi  c.irboni  per 
mettergli  ncirinccnficro,  egli  pron- 
tamente ubbedendo,  portatoli  colà , 
dove  non  trovandovi  vaiò  acconcio  , 
c proporti  Oliato  da  recar  le  br.acie  , 
prclcuc  un  pugno,  le  accollc nclle- 
no,  e mentre  lo  recava  in  Sacrilha.  i 
Rcligiofi , che  il  videro  gli  domad.r- 
rono,  che  colici  portallc  nel  Icno,  ed 
ci  tacendo , per  non  manifcllarc  il  mi- 
racolo , e quei  tanto  pi  ù curiofamen- 
tc  eliminandolo  , alla  fine  videro  bc- 
nilfimo,  che  portava  ardenti  carbo- 
ni , come  le  lùircro  frclchc  rofe , c di- 
cendogli , perche  così  gli  recava  , 
egli  fculindofi , rifpofe  , per  h.ivcr- 
fii  dimcntic.ato  l’ inccnficro  da  mettcr- 
’gli  dentro. 

Il  terzo  fù , che  mancando  una  lèt- 
timana  ilCocinicre , ^r  occafione  d’ 
inlcrmità,  il  Padre  Guardiano,  eh’ 
eliminava  la  virtù  di  Francclco  , li 
diede  olfitio  di  cuocere  i cibi , riceve 
egli  allt^ramentc  quell’ olfitio  , fil- 
mando à fua  gloria  l’ impicgarfi  nella 
lima  ubbidienza  ; indi  due  giorni  , 
una  mattina  à buon'hora  havendo  po- 
llo , quel  che  fi  dovea  cuocere  dentro 
la  pentola,  e quella  da  poi  melfa  $ù  la 
fredda  cenere  , andò  in  Chicli  ad  ora- 
re , ed  orandogli  venne  im’ammira- 
bil’cftalì,  tanto  profondo , chc  iitcn-  b Monterà 
ne  tutta  la  mattina  fino  l’hora  di  pran- 
tob , si  fillb  in  Dio , che  l’anima , ab-  "*** 

bandonato ogn’altro oifitio  di  ferviti! 
corporale  , l.’havca  lalcìato  lontano 
da  le)  medefimo , quando  i Rcligiofi  , 
giunta  l'ora  dì  pranzo,  fi  avriclero  , 
che  nonlqlo  le  .vivande  nonftavan’ 
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acconcia  V mi  che  ne  mena  v’  era 
acccib  fuoco  5 per  comandanicnto  del 
Supcriore  , doppo  cercatolo  per  il 
Convento  una  bona  pezza , alla  fine  Io 
ntrovarono  dentro  ima  Cappella  del- 
la Chicfaairorto  in  Dio,  elevato  tre 
palmi  da  terrai  Stupiti  i Frati  , non 
ardivano  interromperlo  da  quei  gufli 
cclefiiali , mà  poi  forzati  daH’ubbi- 
dienza , lo  chiamarono , alle  cui  voci 
ritornò  in  le  Francefeo  col  volto  ac- 
celòkdì  lumcj  hor  dicendogli  quei  Rc- 
lìgiofi.  perche  tanto  havcllctralcura- 
to  ruobidicQza , poiché  fendo  bora 
di  defmare  , non  luvea  aiicor’appa- 
rccchiatoi  cibi , ne  aceelbvi  fuoco  : 
Nonpuòeller  ciò,  rilpolccgli , per- 
che io  vedo  tutto  quei  che  mi  tù  co- 
mandato , all’ordincj  chiamino  pure  i 
Frati  al  Refettorio,  che  non  manca 
colà  vcnma  .IIP.  Guardiano , che  co- 
mchuomo  prudente , molto  ben  co- 
nolbcva  la  laiititàdi  Francclco  , pcn- 
iàndo  , che  Noftro  Signore  volellc 
operar  » 

ordinò  , che  fi  danclTRieno , mA fila- 
ta la  bcncdittionc  ,c  l'eduti  tutti  i Rc- 
ligiofi  à tavola , al'pettavano  le  vivaiv 
de  , ftà  tanto  il  Santo  Vivandiere  ito 
al  camino  , non  tantofto  prefà  colle 
mani  la  pentola,  che  accelbvifi  fuo- 
co,  cominciò  à bollire,  e le  vivande 
( che  fi  trovarono  tanto  ben  cotte  , e 
condite , come  le  confiimato  v hayellè 
iltempochebìfbgnava)  diftrilMÙ  à i 
Relìgiofì,  i quali  maravigliati  della 
Ibavità  dc’cibi  miracolofi  , rclcro  le 
dovute  grafie  à Dio  Noftro  Signore , 
d'  haver  incoittancotc  Ikpplito  alla 
loro  ncoclRtà  , ed  alla  fann  n^li- 
eenzadclfuo  Servo  Francefeo.  Indi 
^volgato  il mìcacolo  perla  Città  , e 
percoli  intorno, ^nmdeéè  lapréfA 
«ella  gente , che  al  MoiàAcro  s’am- 
nafsò  à vederlo , per  riverirlo , c«nc 
à Santo. 
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CAPITOLO  VI. 


in  pellegrinaggio  alla  Ciitàd’  %AJftJì  i 
vifitare  il  [acro  depojìto  del  Settico  SI 
Francefeo  , pafft  per  , S^eti^ 
t Montecafino , e toma  alla  Vatria . 


' ' Stata  opinione  de’  primi  huomt- 


Fj  ni  della  nofira  Religione  , che 


villèrò  col  Santo , e 1’  iidiron  favel- 
lare delle  cole  avvenutegli  nel  Mo- 
ni fiero  della  Città  di  S.  Marco,  che 
Iddio  fin  dall'oragli  palcfollè,  che  1' 
haveva  eletto  in  fcrvigio  della  fila 
Chicfa,nonpcrfoldr.to  privato,  mà 
per  Opiiano  di  novello  Squadrone 
e che  gli  mofiralfc  i tratti maefiri  di 
quella 'Religione  , che  à fuo  tempo 
fondar  dovea  : imperciochc  ci  non 
prefe  l'habito  de’  frati  Minori  con 
propofitodi  profclfarlo,  mà  per  adem- 
pimento del  voto  fatto  d.a'  luci  ge- 
nitori, i quali  non  fecero  altri  mente 
voto  , che  fòlle  Frate  Minore  , mi 
clkcfwc  uQ.’.aiuioimefO  f^yiflc  in  un 
Moni  fiero  deli’  Ordine  -«el  Serafi- 
co S.  Francefeo  d’  Afilli  , ancorché 
1’  oficrilfcro  alla  fòrte  del  Signore  , 
come  dicemmo  , che  tutte  quelle 
volte  , che  S.  D.  M.  l’havcfc  chia- 
mato in  quella  Religione  a , non  ha-  3 Vìmì 
vcrianol  repugnato  alla  fua  fhnuvo- 
catione,  & a quello  fine  i 1 P.  Gu.u:dia-  Rn»  Nea- 


no,  acci  oche  fi  aficttionafic  di  farci  KiùVMfl” 


fiio  tempo  la  profeilìouc , gli  diede  1’  Moniei 
habito  votivo  j mà  perche  lo  Spirito  j^òmay*'» 
&ntopcr  Icntieropiù  rigorolblogiii- 
d.iva,  verfo  lafine  dell  .inno  della  lua  i.c.]. 
oficrta  nulla ami/Ja  prtfejftone , lènza  far 
profcfiìonc,  comcdicela  Bolla  della 
fila  Canonizatione  b , contro  quei  che 
vaneggi  andò  di  Ifero  cheFranccfco  ha-  b BuUa  Ct* 
veflè  fatta  protcfiìone  tra’Frati  Mino- 
rijvollc  vifitare  il  fiero  Corpo  del  Se- 
rafico P.S.  Francclco , che  fi  conferva 
nel  celebre  MouiAcro  del  medefimo 
Santo  nella  Cittàd'Afiìli , ed  imitare 
GiesùChrifio,  che  di  dodeci  anni  an- 
dò à vifitare  iITcmpìo  di  Gierufalcuv- 
me  e , in  compagnia- di  Maria  Ver- 
gine fila  Madre  , e Giofeppe  fuo  ' 
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putativo  padic  ; Che  perciò  concini 
uiniltà  portatofi  dal  P.  Guardiano , c 
comunica toa li  quello  Ilio  dcfidcrio  ; 

10  pregò , che  mandadc  à chiamare  i 
Tuoi  genitori  , in  compagnia  de’qua^ 

11  bramava  tare  quella  peregrinatio- 
nc.  Senti  nciranima  il  Padre  Guar- 
diano quefta  nuova , ancorché  da  lui 
temuta  da  molti  giorni  prima , haven- 
do  villa  , che  giamai  Vrancelco  die 
moftra  di  reAarvi  . Confiderando  la 
certezza  di  non  haverlo  mai  pi  ù à go- 
dere in  fua  Cafa  ; come  huomo  pru- 
dente conobbe  , che  qucfto  negotio 
loguidava  lo  Spirito  Santo  ,c  chenon 
era  bene  , ne  poifìbilcdi  rehllcrgli  , 
mà  bensì  di  (ha  mano  alpcttarne  ma- 
ravicliofi  l'ucccin  . Doppo  d'havcr- 
gli  detto  alcune  amorevoli  parole  , 
comandò  à due  dc'l'uoi  Rcligiofi  , 
che  liibito  n portaflcro  à Paola  , e 
da  fua  parte  dettero  piena  contez- 
za al  padre  , ed  alla  madre  , della 
dclibcratione  del  lor  figliuolo  , fa- 
ccndc«li  iftanza,  che  tutti  inficme  ivi 
fi  conduccttcro  5 così  fcccli  , ed  an- 
corché Jacopo  molte  volte  haveva 
con  Vienna  fua  moglie  conferito 
quanto  guftava , che  il  liio  figliuolo 
non  gli  abbandonane  , fupponcndo 
fenza  dubbio , che  fc  ne  relhttc  Reli- 
giofo , con  tutto  ciò , come  gente  pie- 
tofa , ed  amica  di  Dio,  Ibggettavan 
la  loro  volontà  alla  divina  mipofitio- 
nc,  dando  grafie  al  Ciclo  delle  buone 
nuove,  che  del  lorofigliuologli  veni- 
vano} Màb  migliore  chchora  rice- 
verono di  fomma  allegrezza  fii , che 
Iddio , per  la  liia  volontà  andava  trac- 
ciando le  cofedi  Francefeo  ; perciò 
con  ogni  prcllczza  fi  sbrigarono  , ed 
in  compagnia  di  quei  Rcligiofi  fi  por- 
tarono al  predetto  Convento  , dove 
dalP. Guardiano,  cfuoi  Rcligiofi  , 
con  gran  carità  furono  accolti  .telan- 
do quegli  giunlcroà  mirare  il  lor  caro 
pegno,  fuuic,  c tanta  Tal  Icgrc  zza  , 
che  Icntirono  , per  vederlo  si  cre- 
feiuto  nella  pcrlbna  , ed  avanzato 
nellcvirtù,  clànfità,  chequafipro- 
ftatofcli  avanti  , teneramente  l'ab- 
bracciarono . Confulb  di  quella  di- 


inollrationc  Francefeó , fi  proftrò  nel 
fuolo,  baciando  loroi  piedi , c con 
humiltà  , c tcncriflimc  lagrime  pre- 
gandoli di  volerlo  accompagnare  in 
quel  unto  peregrinaggio  , ch’era  ri- 
loluto  fare  in  Alfifi:  al  che  condefecn- 
dendo  elfi  , di  buoni  lEma  voglia  s'of- 
ferirono d’accompagnarlo . (^ci  Rc- 
ligiofi immerfincl  duolo,  da  fiocchi 
verfando  copiofilTìme  lagrime  , lauta- 
mente fi  lamentavano  , con  dire , che 
per  difetto  della  lor  poca  virtù,  dalla 
loro  compagnia  si  prctiofo  pegno  fi 
dipartiva  ; era  tanto  il  dolore  , quan- 
to era  maggiore  la  memoria  delle  fuc 
virtù,  collumi,  c l'anta converfatio- 
nc,  della  quale  fuor  di  Iperanza  nC 
venivano  privi . Ne  minori  erano  le 
lagrime,  cheverfava  Francefeo  , il 
quale  inginocchiato  avanti  il  P.Guar- 
diano  jjprimicramcnte  con  rendimen- 
to di  affcttuofilfimc  grati  e lo  ringratiò 
del  buon’ofpitio  , amorevolezze  , c 
cortcfieufatcgli  per  quel  tempo,  che 
era  dimorato  nel  liio  Monillcro  ; indi 
pregò  tutti  i Frati , che  llavano  prc- 
fenti  , di  perdonargli  i mancamenti 
commclTìinlcrvirgli , c le  tralcurag- 
gini  della  fua  vita  in  sì  fama  compa- 
gnia , c lettola  di  pcrfettionc,  con  tan- 
to poco  profitto  , c non  meno  guada- 
gno , per  difetto  della  fua  poca  virtù  } 
liipplicandogli , che  volelicro  prega- 
re Iddio  , che  lémpre  incaminar  lo 
dovette  per  la  Arada  della  lùa  maggior 
gloria,  e fcrvigio  . Indi  fignificato- 
gli , che  NoAro  Signore  lo  cavava  da 
quel  Moni  Acro  per  cole  maggiori,  da- 
ti , c prefi  da  quei  Rcligiofi  , che  la- 
ici ava  i nvi  di  olì , nonmenche  dolen- 
ti della  fua  partenza,  Icambicvoli  ab- 
bracciamenti, c dal  Padre  (guardia- 
no prcià  rultima  bencdittionc , c ba- 
ciatt^ii  la  mano  , parti  vcAitq  con 
quel  incdcllmo  habitodi  dcvotionc  , 
che  portato  havea  in  tutto  l’anno  , 
con  indicibile  contento  dell’ anima 
fua,  e del  Padre,  e della  madre  , i 
quali  comclcrvi  di  Dio , conolceano 
che  i patti  del  lor  figliuolo  erano  im- 
pulfi  ordinati  dallo  Spirito  Santojpoi* 
che  non  per  Icggicrczza  d’animo , mà 
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con  fccreta  difpcnfàtionc  del  Signo- 
re, lalciaya  di  rcftarc,  dove  làntamcrv- 
tc  era  vi  liuto,  c tanto  facilmente  fi 
poteva  conlcrvarc , che  le  benda  Re* 
ligione  ( dice  San  Bernardo  ) come  lo 
ftumaco  netto , c limo , che  tiene , e 
digerifee  il  buon  cibo , e da  (c  difcac> 
eia  i I nocivo , così  ella  non  tiene  huo- 
mini  pcniiciofi,  mà  (anti,  cgiulH  j 
con  tutto  ciò  molte  volte  cava  Iddio 
da  lina  Religione , il  migliore  d^efia , 
per  coirponcrne  un’  altra  non  men 
perfetta;  c quello  intelcrobenilTimo 
il  padre,  ciamadrcdiFrancefco,  dal 
commtuic  fentimento , che  il  P.Guat' 
diano,  e Tuoi  Frati  Iccero  perita  di- 

}>artenz.i  del  lóro  figliuolo , evideptil* 
imi  inditii  delia  lua  ben  conofeiuta 
lantità , c non  meno  nelle  parole  tan- 
to gravide , c mificriolc . cli'ei  gli  di- 
ceva , lignificandogli , che  Nolìro  Si- 
gnore lo  cavava  per  cole  maggiori . t 
nnalmcste  concili  in  habito  di  pelle- 
grini à piedi , con  una  zuccheaa , c 
con  un  bofdjWQ|«iamaiM>periuK> , ac- 
cattando s’inviarono.  Franceleottrè. 
toii  vi;^giopalTava  con  Dio,  in  cui 
gli  era  facile  allillàril  pcnficro,  che 
ne  llanchezzc  del  camino,  nè  la  di- 
firattionc  di  luo^ , ne  lo  l'apean  difio- 
glicre , tanto  piu , che  fiora  egli  anda- 
va col  cuore  in  Allìfi , dove  la  vehe- 
menza  di  qucH’afictto,che  vel  portava 

S;li  facea  ad  ogni  palio  rinovare  )’o£- 
erta  di  fc  inedcfìmo  con  atti  d’arden- 
tilTùna  carità,  mà  pur  anco  lo  rito- 
glievano a’iuoi  penfieri  fpefijfimc  vol- 
te il  p.;dre,  c la  madre,  che  neH'in- 
crefeinaemo  d'uncosi  lungo  viaggio, 
akro  hfioro  non  fiaveano,  che  di  con- 
verfare  con  lui , & udirlo  ragionare 
delie  cole  di  Dio,  cdcll’ anima,  c fi 
trovarono  palfar  le  giornate  imene  in 
ragionamenti  , e colloquii  fpiritua- 
li  con  indicibile,  c comune  allegrez- 
za. 

Tennero  la  via  di  Roma , non  per 
vedere,  cd  amirare  le  colè  tare,  le  ric- 
chezze , e rantichità  di  qticllb  capo  d’ 
Itali^  acU'Europa , c del  mondo , mà 
per  fare  le  liic  preghiere , c baciar  i 
icpolcridc’SS-Àpolroli  Pietrose  Pao- 


lo, c d’una  infinità  di  Martiri . che  nè 
fpruzzarono  , c tinfero  col  iW  fan- 
guc , la  terra  , le  pietre , e le  mura- 
glie, perche giamai  vollero  darl’in- 
cenlb  a’fajfi  Dei  j dove  gr.indi  furono 
i trattenimenti  di  divotionc , che  Icn- 
tironoinpiù  giorni  , che  vi  fi  ferma- 
rono , Alcuni  noftri  ChronilH  a ri- 
ferWcono  una  colà  degna  d’clTcr  ra- 
mcntata , &c  che  caminandt^r  Ro- 
ma s’abbatterono  un  giorno  in  un  car- 
dinale vefii  rodi  finilìima  porpora,  c 
Icguitato  da  numerofo  cortesie , egli 
ne  prefe  maraviglia , e di  liibito  rivol- 
to al  Padre . cd  alla  madrc,gli  doman- 
dò le  gli  Apoflol»  caminavano  con 
quella  pompa?  Non  permettendogli 
la  liia  tenera  età , la  dilHntionc,  che 
bilbgnava  fare  de’luoghi , e tempi  . 
Impercioche  la  Chicla  di  Dio  aiKor 
novella , e dimorante  in  mila  j le  be- 
ne ricca  di  telbri  cclcffi  , fii  cfpcdi  en- 
te, che  in  quel  principio  lolle  pove- 
ra , nuda  , e fprovifta  di  beni  tempo- 
rali per  vincere  l’orgoglio  del  mondo, 
c coila  manliietudi  ne  domare  la  fierez- 
za , c con  i di  liigi , c povertà  fignoreg- 
giarc  le  pompe  c ricchezze  del  mondo. 
Udita  la  voce , da  divino  Spirito uici- 
ta , il  Cardinale , e lermatofì  ad-olfcr- 
varc  la  condi tionc,  cd  afpettodcl  gio- 
vane fi  compiacque  di  rifpondeTgU 
così  . Non  ti  Icandalizzare  figliuòlo 
di  ciò , che  tùvedi , che  quantunque 
fìavero*',  che  gli  Apofioli  in  ni  modo 
non  compari  lieto,  la  mi  ièri  a del  pre- 
Icnte  Iccolo  ci  obliga  à quello  conciò- 
fiachc  fenza  l’apparato  che  tu  vedi,  lo 
fiato  Apofioli  co,  e comunemente  T 
ordine  Ecclcfìaifico  refiarebbe  ne- 
gletto, cd  in  pòca  flima  tenuto,  ellcn* 
do  i grandi  ìbrzati  mofirasfi  nli  nella 
fiipcrficTC,  quali  vogliono,  edevon’ 
cller  fiimati,  edaccioche  la  povertà 
de’  primi  Cnriftiani  fia  venerata  da’ 
Princi  pi , c Re  del  Mondo  , è ncccllà- 
rio,  che  noi, benché  contro  noftro  vo- 
lere, orniamo  il  grado  ApofioHco  con 
pompa  mondana,  e rcgglamagnificen- 
za . 'Fama  era  la  forza  delle  parole  di 
Fuincelco,  anche  negli  anui  più  te- 
neri, che  mani Icftando  colà  inlolita,e 
B 3 divi- 
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divina,  violentò  lamcntcdi  quel  gran 
pcrlbnaggio  à rilpondergli . Nacque 
quel  motivo  dall’  aHccto  ftngolarc  , 
ch’ci  portava  aiU  fanti  Povertà,  e 
dal  gran  di  (pregio  , che  (acca  del 
mondo  , e lue  pompe  , ch’ei  viva- 
mente radicate  tcnca  nel  cuore  con 
si  terme  radici , che  non  potea  tar  di 
meno  di  non  produrne  fiiora  fimi  li  et- 
tetti . !%>nuvafi  il  Cardinale  Giulia- 
no Cclàrini , del  titolo  di  Santa  Sa- 
bina, huomochealli  liioi  illu/trina- 
tali  accoppiò  tutte  quelle  virtù  , che 

10  potevano  co/Htiuie  gran  Prenci pc 
di  Sànta  Chicli,  e ne’  ncaotii  d'alto 
affare  tanto  deffro,  che  Marti  no  V. 
a Sommo  PoincHcc , che  lo  creò  Car- 
dinale, gli  nccommil'c  molti , ed  egli 
p^rudentemente  gli  portò  àfine.  Indi 
Eugenio  IV.  conolciutolo  aelantiirì- 
mo difcnlbrc della  Chielà,  lomandò 
à Ladislao  Re  di  Polonia . e d ’Unga- 
ria  , acciochc  s’ opponeffero  contro 
Ainurat  IL  Re  de’ Turchi.  ATrà  la 
Città d’Andri.inopoli , ed  il  Danubio 
fueccllc  il  latto  d'armi  incili  reftaro- 
no  uccifi  trenta  mi  Ila  Turchi , colla 
morte  di  Ladislao,  e del  Cardinale, 

11  quale  gloriolamcntc  ipruzzando  di 
iàiKue  la  porpora , per  difenfione  del- 
la Chielà,  dccóròil  line  de’ lùoi  ina- 
ravieliofi  goffi . 

Eiorhavendo  Francclco  , con  gran 
divotione  vilitato  le  Bafiliche,  Chic- 
le, e le  Sacrolàntc  Reliquie  di  Ro- 
ma , prete  il  camino  d’ Alfili  , e per 
via  rivolgendo  nell'animo , come  ha- 
vellè  potuto  comparire  gr.idcvole  al 
cofpctto  della  Madre  di  Dio , e di  S^ 
Francclco  , à cui  rendeva  la  vifua  : 
GiimtoallaChiclàdcl  Monifferode’ 
Frati  Minori  in  Alfifi , ciò  che  prima 
gli  parve  dover  fare  , fù  render  affet- 
tuofilfimc  gratie  al  Uralico  Padre  S. 
Francclco,  per  haverlo  impetrato  da 
Dio  a'iùoi  genitori , e della  ricupera- 
ta làuìtà,  e poi  divotamente  fi  con- 
felsò  , e commiujicò , Tiffcllb  facendo 
il  padre,  c la iiudrc . Lidicibi li  erano 
le  conlblationi,  cheguffava  nel  cuore 
Francclco  in  quei  giorni  , che  in 
quel  Moniftero  alloggiò  , in  cui  la  re- 


golare ortervanza  dcIlTftitutocraiu 
lommo  rigore  , e vi  s’.tccordavano  ot- 
ti mamentc  luogo  Santo , e Santi  hibt- 
tatori  j impcrciochc  poco  mancòche 
non  vi  rcffalfe  prclb  dagli  efempi  del- 
la vita  innocente  di  quei  Religiofi  , e 
certamente  vi  farebbe  rinvifto,  le  lo 
Spi  rito  Santo  non  l’ bavelle  dileguato 
per  imprclc  maggiori . Indi  pailàrono 
nella  cclcbratilfìma  Cala  di  Noftra  Si- 
gnora di  Loreto  : quivi  anche  di  vota- 
mente  fi  contclfò,  e cominunicò,  e 
concllbii  padre,  e la  madre  nella  Cap- 
pella daini  fpcifilfimc volte  affettuo- 
lamcnte  baciata  , e bagnata  con  ab- 
bondontilfime  lagrime  di  divotione  . 
Dopò  tennero  la  via  della montagiu 
Montcluco  di  Spoleti , dove  viveano 
Romiti  ingran  numero  giàiffituiti  da 
S.  Ilàc  Abolite  . (^effi  gli  rubbarono 
gli  occhi , e l'anima  , conferendo  egli 
con  alcimi  ciccala  rigorofa  vita  che 
menavano  j Confidcrarono  elfi  la  vo- 
lontà, e l'affetto  con  che  parlava  il  di- 
voto Giovinetto , e quando  hebbero 
conolciucQ  il  l'uo  propofitOjC  come  di 
buona  voglia  làrcbbe  rimaffo  trà  di 
loro,  gli  offerirono  ogni  buona  com- 
pagnia, e conlblationc  , ogni  vo  Itali 
ri  lolvclfè  reftare.,  Mà  egli  relè  loro 
le  dovute gr.itie,  p.irti  con  rilblutio- 
nodi  ritirarli aldclcrto,  e d' imitare i 
Paoli  , gli  Antoni!  , grilarioni  , i 
Macari i , gli  Arlcnii , i Romiialdi  ,i 
Bruni , egli  altri  Soliurii , come  anco 
di  portar  I habito  fimile  di  quclfi  A- 
nacorcti . Mi  molto  più  gli  crebbe  il 
defiderio  della  vita  Iblitaria , quando 
entrò  ncU'alpcffi-c  Montagnadi  Mon- 
tccafuio  j con  antica  Religione  con- 
facrato , per  l'iniiumcrabili  Santi  che 
produlfe  dall’ora , che  il  gran  Patriar- 
cha  S.  Benedetto  lo  relè  tainolb . Qiii- 
vi  udì  contare  , che  qucfti  di  quattor- 
dici anni  lalciando  lecarcMC  del  pa- 
dre, e de  Ila  madre,  la  libertà  di  Ronu, 
gli  ihidii  delle  lettere  hiunanc  , e l'oc- 
calioni  del  mondo  fi  ritirò  al  dclérto 
dlSubiaco,  dove  ffette  alcuni  anni  in- 
nanzi di  Ibndarc  il  lùo Ordine,  mar- 
tirizzando il  corpo  , per  farfi  eccel- 
lente Maeftro  di  Martiri  di  pcnitcn- 
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za,  e che  mentre  la  flava  facendo  ri- 

?orofiHima  , molte  volte  Jó  coulòlò 
teflro  Signore  operando  per  mez- 
zo Ilio  graìi  miracoli . Pcrci  ò i 1 Santo 
giovane  Prancefeo  deccrmiiìò  d imi- 
tarlo , carni  nando  per  i mccklimi  pal- 
fl  e prìiKÌpii  , che  camino  S.  Bency 
•detto  . Con  ciò  iclicomcntc  compì 
ìHiiopcllegrin^gio,  ritornando  alla 
patria,  <on rilòlutionc  di  ricirarfial 
deferto. 

CAPITOLO  VU. 

t4bb<mdona  il  mondo  giovinetto  di  tredici 
anni , ritirandoji  in  un  deferto  , _ ove 
dimorò  pei  amiy  menando  vita  a/jn^if- 
fima.> 

PEnfando  il  bcn’avvcnturato  giovi- 
iKtto  Franccliro,  chcimprclcd 
altoa^rc  non  fi  conducono  à glorio- 
iòhne,  le  non  per  gran  rifchi  , ne  li 
giunge  al  merito,  ed  all  honorc  del- 
Tagloria,  chctiwciemcdcfunc  orme, 
che  Giesù  CfvfnfS'à  "liiol  iaritator  L-la- 
fciò  imprelsc  d un  vivere  lòmigliantc 
à-un  continuo  morire  : e che  anche 
Mli  invitava  à ricalcarceli  antichi 
fuoi  Icntieri.  Ei  pcròfiprpfc  peril- 
cortadelfuo  camino  fpirituale  la  vi- 
ta , e coflumi  del  Salvatore , e volle 
dar  principio  dalla  vita  fòlitaria  in 
quella  guilà,  che  il  Signore  prima  di 
farli  conolcere  al  mondo  , inlcgnarc 
alle  genti  guaritegli  ammalati , e tare 
opere  ftupcnde  j lafciò  il  lècolo  , e 
ritiroillal  deferto,  guidato  drillo  Spi-  ; 
rito  Santo.  Francelco  ancorché  tòlfc  j 
tantograto  à Dio , e menar  potellc  in 
compagnia  de’ fuoi  genitori  una  vita  ; 
daSanto  nondimeno  abbominando  , 
come  veleno  dc'icfpemi  le  dclictedel 
fecolo,  c.confiderandoi  rirchi , e le 
occafioni  del  mondo,  che  cosi  facil- 
mente fògliono  pcrvcrtirc,c  contami- 
nare la  gi  oventù , avvedutamente  gi  u. 
dicò  d’abbandonar  Iciallacie  di  quel- 
lo, e ia  1 ua  converfàtionc , eritirarfi 
al  deferto , per  unirli  tutto  con  Dio , 
^ Igombrar  dal  Cuo  cuore  ogn’  altro 
penfìero,  inluifòlo  accrefeerfi,  ìn- 


fiammarfi  , fd  Ineenerirfi  tntto  nel 
filo  fanto  amore  . Eragli  ben  noto,chc 
I lafblitudine  e un  luc^o,  dove  Iddio 
I conduce  i fuoi  amici , per  parlarglieli 
I cuore  con  maggior  filo  piacere  ,comc 
diceper  il  Profeta  Ofea.  alolomenarò 
alia  JolitudinCy  iyivi^liparlerò al  cuore; 
dove  quei  che  fiaccati  dal  mondo,  e 
fiioi  nuniihi'  fi  confagrano  à Dio  , 
fanno  acquiflo  di  gran  meriti , come 
fecero  quegli  antichi  Profeti  del  vec- 
chio teflamento , Eli^Elifco,  ed  al- 
tri ? E del  nuovo , S.  Ciò:  Batti fta , S. 
Paolo  primo  Romito , S.IIarionc  , S. 
Girolamo , S.Barilio,S.Bcnedetto , ed 
altri  . 

Dubitando  all' incontro  il  diavolo 
che  quella  l'anta  ritirau  del  devoto 
giovane  gli  minacciane  qualche  gran 
rovina  , non  mancò  rapprefentìurgli 
tutti  quegl’ impedimenti  j che  la  tua 
malitia  potea  fòmmi  ni  Arargli  cioèl’ 
orrore  della  folitudine,la  quale  bella, 
e gratiofa  in  apparenza , e per  così  di- 
re in  vederla  dipinta,  nonriefee  già 
taiecome  la  fembianza  dimoflra  à chi 
lì  mette  alla  pruova  , f'uggcrendogli 
nell’intimo  del  cuore  tutti  i crudeli 
alTalti , ed  borri  bili  tentationi  , che 
Ibgliono  ctMnbattcre  i folitarii , e che 
àlui  converrebbe  di  fbflèrirc  le  ama- 
rezze, ed  angofeie d'animo^  chela, 
rebbe  allrctto  di  fopportarc  lenza  l'pc- 
ranza  di  verun  follcvamento . Ch’egli 
fmtrebbe  , come  molti  altri  fanno  ,* 
lérvireàDio,  flando  al  mondo,  do- 
ve le  fono  fieri  gli  alfalti  , e piu  fre- 
quenti i perìcoli , fono  più  pronti  i 
remedii , eie  cadute  meno  irrepara- 
bili. Mi  ^ii  con  valore  fi  ditele  in 
quella  zuffa  , corragiofàmente  duran- 
do nella  prela  dcliberationc  , coll* 
ajuto  della  gratia , che  gli  regn.iva  nel . 
cuore,  conlìderando gli  afpri tratta* 
mentì , con  che  i Santi  domarono  la 
propri  a carne , con  lunghe , e rigidiCi 
lìnvc  pciiiccnzc , ed  à chiedere  à le  me- 
dclimo;  perche  ancor  non  mi  ballerà  P 
animo  di  fare  altretonto?S.Gio:Batti* 
fta  con  minor  età  defla  mia  non  fi  riti- 
rò à vivere  ad  un’antro  nel  deferto  ? E 
$.  Benedetto  ancor  fanciullo , come 
B 4 fon* 
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(bn’io,  non  dimorò  tré  anni  tràJ’af- 
prczzc  dcirtrcmo  ? (pianti  fi  (òttcr- 
rarono  vivi  nel  tondo  d una  caveau  ? 
Ostello  hà  luia  diura  fticc  per  Ietto  j 
(quelli  fi  /tringe  i tianchi  con  catene  di 
terrò  : chi  vette  sù  la  nuda  carne  il 
pungente  cili’’io , chi  vegghia  le  notti 
intere  orando  , e quell  altro  doppo 
lunghi  digiunici  nnolti  giorni, fi  riito- 
ra  con  crude  radici  d'hcrbe  , e con 
icmplicc  acqua  . Eran  torte  impattati 
di  broiuo , ó temperati  nella  durezza 
de’ macigni  ? Non  penavano  ? Non 
lenti  vano?  O s’erano  come  io,  perche 
non  potrò  tar’anchc  io  quel  chcctfi 
tecero  ? E poi  fe  Dio  e mia  guida , ed 
ajuio , che  temerò  io?  Egli  le  è protet- 
tore di  miavita,  chimi  farà  paura  ? 
Ancorché  tutto  il  mondo  s’armatl'c 
contro  me  tòlo  non  devo  perciò  fpa,- 
ventarmi , eie  tutte  le  furie  infernali 
col  tuo  maggior  potere  mi  vcniflcro 
incontro,ia  lòia  rimembranza  del  lòa- 
ve  appoggio , che  mi  tòtticnc  raddop- 
pierà il  mio  corraggio.  Qucfti  lenti- 
menti  ad  un  tenero  giovinetto , e no- 
vitio  nelle  cote  di  Dio  allora  tanto 
non  fervi  rono  à pi  ù , che  à raficrmar- 
gli  nell'aninaoi  proponimenti  della 
intrapréfa  dclibcratione , di  ritirarti 
aldclérto.  LnpcrCioche  fi  lenti  dall’ 
impeto  d’un  gencrofo  tervorc  portai  fi 
tutto  alle  penitenze,  e prepararfi  à vc- 
ftirfacco,  ccilitio,  à natconderfiin 
una  grotta,  àvcgghiarle  notti  oran- 
do , à dormir  sù  la  terra , à domar  la 
carne  con  digiuni , e catene,  à mal- 
trattarfi  con  ogni  più  afpra  maniera  d’ 
aulkrìtà,  e «ti  rigore  perciò  l’anno 
.1419.  vedendo  il  Santo  giovanetto,  eh’ 
era  diiHcilc  lo  tiare  in  mezz<j  alle  tpi- 
ne,e  non  fi  pungere,  deliberò  con  più 
lìcuro  modo  di  provcdcrc  alla  tua  vita 
perciò  nel  ritorno  che  fece  dal  Pelle- 
grinaggio, incili  giamai  palesò  il  tuo 
intento  a’  tiioi  genitori.  Giunto  al  fiu- 
me Ifca  pretiò  Paola , protlraaoti  à pie 
di  quelli , con  tencrilfimc  lagrime  gli 
ringratiò  dell’accompagnanunto  lat- 
toli , e chiclcgli  perdono  dc’fuoi  gio- 
vanili mancamenti , eia  benedittio- 
c licenza  di  ritirarfi  al  dclcrto 


ne 


per  vivere  da  Romito.  Ei  non  rcpti. 
gna  alla  pietà  del  credere  , che  i fuoi 
amati  genitori , veggendo  attionc  tan- 
to lontana  dal  loro  fine  lagrimaticro 
al  di  lui  dire , pure  confonnandofi  col 
volere  di  Dio , benedettolo , e ftretta- 
mentc  riabbraciatolo  ben  cento  vol- 
te , gli  diedero  licenza , che  fù  più  con  • 
lagrime  , «:hc  con  parole  j feriti  ne’ 
cuori,  à cala  portarono  in  pace  l’atTcn- 
za  del  loro  figliuolo;  ma  egli  in  quel 
mentre , come  un’altP Abramo  uteito 
dal  fuoco  dc’Caldei , fi  potè  à carni na- 
re  per  donde  lo  Spirito  Santo  il  guida- 
va , dicendocol cuore à Dio.  SpWitus 
tuus  Hiducet  rrn  ia  terram  bonam , e quel- 
le parole  del  Profeta  . Ecce  elongavi 
fugienj  y i^manfitnfolitudme.  Una  ne 
trovò  lontana  da  Paola  fettecento 
patii , ottimamente  fatta  à fuo  ditc- 
gno,  non  guari  difcotla  danna  pic- 
ciola  vigna  del  padre  ; dove  apertovi 
per  gli  Ipinai , e bronchi  làlvatici  ,uno 
tiretto  lentiero , fi  guidò  nel  fon«lo  d’ 
una  vai  le  d’intorno  circondata  di  den- 
(ilfimc  fclve  , d’ogni  lato  horrida  per 
la  nerezza , e’I  buio , fcompotla  per  le 
punte  de 'tallì , che  da’  fianchi  ritàlta- 
vano , per  dove  corre  un  limpiditlìmo 
torrente  nomato  Ifca  : quivi  drizzò 
di  tua  mano  un  picciolo  romitaggio, 
ove  incavò  nel  vivo  d'untkffo  in  ve- 
ce d'abitationc  un  Avello,  che  tale 
l’angutlia,  el'otcurita  lo  coAituiva- 
no.  Impcrcioche  la  grotta  a è . 

otto  palmi  larga  cinqueed  alta  dove  bJlìfticsiS 
più  fi  leva  col  giro , lette  ; La  porta  »**o 
tanto  anguAa,  che  appena  viti  potè- .dotnimftì, 
vaentrarepcr  fianco,  che  ancora  gli 
fervi  va  per  fenetlra  ; quefta  la  lece  tua  tali  potea  • 
tbnza,  drivi  Francetco  di  qw^tttor- 
dici  anni  abbandonato,  ed  intc  Ilei- tuiiicouac. 
lo  crocifitfoil  mondo  infimo  a ’dicce- 
nove  ( dove  il  luogo  itlcltb  colla  tbii-  Erri  dentro 
tildi  ne  pareva  chegfifacclfc  una  conti- 
nuaclòrtatione  di  penitenza)  raddop-  in^ 
piò  il  fervore  , e le  utàte  mitiire  de’ "ij^i'rivoito 
patimenti  nelle  continue  vegghie  dcl->^'j«^ 
lapottc,  ne’ digiuni,  chequi  tirava  iShr‘veffc 
àtre,  ò quattro  giorni  lenza  prender 
boccone , e poi  il  tuo  mangiare  altro 
non  era  , che  erbe  crude  : e radici 
• del- 
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delU  tèrra  8ril  bere  èri  dclvicino  parte,  à quella  di  Daridcdifuguale, 
torrente  , nè  in  quantità  , mi  Iòle  conolci  le  tue  grandezze  , inCuperbi.. 
quanta  gì  lidi  cava  per  foftentar  la  vi>  fcide’tuoi  honori.  Nel  tuo  grembo 
u , nelle  flagellationi  à catena , ed  à và  fabricando  non  Vulcano,  mi  Fran- 
(angue  ,neU'orationi  inginocchioni  cefcoalfuocodella  Tua  Carità,  i*ar- 
qiuft  conti  nuo , oltre  a'  patimenti  del  me  fatali , che  dovrà  pofeia  (pargerc 
ciUtio,  e de’ freddi  del  verno,  contro  per  rUniverfo , encironda  delie  Tue 
cui  niunriparogli  dava  la  grotta  apcr-  lagrime  le  tempra.  Nella  tuafcuola 
ta  , e poco  il  lacco  , che  vclHva  : imparai!  novello  Campione  l’arte  di 

Qiiivi  s'arrollò  nella  lòvrana  militia  vincere  l'Inferno , ed  il  Mondo  colla 
dell’lmpcrador  cclcde  , col  lòldo  de’  gloriofa  vittoria  di  le  mede(ìmo,in  te 
dilàggi,  travagli  , e vera  imitatione  Ipggiornano,  nongià  leNajadi  della 
di  Giesù  Chrifto  Capitano  del  delcr-  l'pelonca  Homcrica,  mà  le  virtù.  Dal- 
to , in  Oli  hà  Tempre  donato  i 1 balfone  le  tue  vifcerc  me^io , chcdal  Cavalla 
del  comando  à i più  Santi  Tegolati  Trojano  ulci rà  Fraiiccfco  ad  acccn- 
Fondatori  di  Religioni . Qiiivifcceil  der  uneran  fuoco  di  fpirito  da  per 
gloriofo  novitiato  di  lèi  aniùconti>  tutto.  Partorirai  tal  fìglìoal  cui  ma- 
nui , dove  altro  mobile , che  di  tutto  gnanimo  zelo  fia  l’uno , c l'altro  mon- 
l'havere  di  Tua  cala  non  fi  ritenne,  e do  troppo  angudo  confine,  (^elle 
portò  reco,  che  im  ci  litio,  una  dilei-  percodc  di  catena,  che  fi  fcaricano 
piina,  e l’albero  della  Croce  fcrictoà  (òpra  tenero  corpo  dal  tuo  holpite, 
caratteri  d'oro  delle  làute  piaghe,  e fono  preludi,  delle  più  acerbe  Icrite., 
fenza fraporrc dimora , inqucAolcg-  che afpetu il  Principe  delle  tenebre, 
geva  il  giorno , c la  potte  y in  qiwlto  Quelle  macchie  di  (angue , che  ricca- 
tuuo  il  lùo  Audio  riponeva , e lenza  thate  (maltanolc  cue.pietrc , fono  l’.ab- 
ftaccarfi  gì  amai  profcùniainence'medi-.  iboxzatiii^della  periettioac  , eh’  egli 
tava  : in  qucAo  (olo  compitamente  ri-  proporrà  pofeia  coloirita , e fpiraote . 
trovava  ciò  che  Iacea  di  meftierc  ad  Quelle  lagrime  , che  ti  ondeggiano  in 
ogni  (ùo  di  legno , non  havendo  al  ri-  grembo  (bno  l'originaria  fontana  d'un 
manente  altro  Maellro , che  lo  Spiri-  largo  fiume  , che  à guifa  del  Ni  lo  an- 
to  Santo  . Né  fi  può  dubiure.  , che  dcradi  fant 'opere  iecondandolafer- 
GiesùChrirto  pcrfcttifsimo  Maeftro  ti lità  delia  terra . Intefifocma  l'idex 
noi  formafseule,  quale  richiedeva-  della  publica  utilità, ultimolcopodc*  ' 
fi , per  dover  col  tempo  inlègnarc  à penfìcri  di  Francclco. 
tanti  Rcligiofi , c nolfacclfc  caminare  Sapea  t^li , che  per  veder  Giacob- 
per  tutti  i gradi  della  pcrfcttionc , ri-  be  la  Scala  dalla  Terra  poggiante  al 
(chiarando qucU'anima fortunata  j il-  Cielo,  ed  in  e(Ta  gli  Angioli  (ìdifo- 
ludraodogli  rintcllcttoconmillc  rag-  rieri  dc’mideri  fovrani  ^ gli  fù  for- 
gi dicclcfh  ilpirationi , dotandc^li  la  za  di  abbandonar  la  caia  , e perciò 
volontà  congli  habiti  fanti  di  tutte  {c  aiKor  egli  per  haver  chiara  certezza 
virtù,  e particolarmente  della  Carità,  di  quella  Terra  felice  promcfTagli  da 
cd  amor  divino,  tefòro  ricchi  (simo  d’  Dio  : a Etv;m  i»itrram,  iptam  »»«•  * *'**^* 
ogni  pcrfcttionc}  la  quale  doppofù  fifavero tibi;  Fugge  di  cala,  lalcia  io 
in  lui  la  più  cara  virtù,  chclràtut-  abbandono  e padre , e madre,  cncU’ 
ce  i’altre  ottenne  la  corona  , cd  il  ofeuro  duna  grotu  fi  riconcentra , ed 
vanto.  'appiatta. 

Horqual  lingiu  lenza  aggiacciarfi  Sapea  da’ Naturali  Francclco , che 
narrar  potrebbe , quanto  nello ip.itio  per  guatar  la  sù  di  mezzo  giorno  le 
di  lei  anni  continui  fc,  cd  operò  in  Stelle,  fà di  mclhcri  calar  nel  profòiw 
ietta  grott^  l'infervorato  Francclco?  do  di . tcncbrolb  pozzo,  egli  per  con- 
Fortunau  Grotta , tclìcilsìma tc,'chc  templar  godcndo.egodcr  contcmplaiVi 
:aItclòro  afcoadi.nql  fenOj  inniuiu  do,  vie  piùlpcqitameatc,  il  Rettor 

delle 
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delle  Stelle,  fugee  la  luce  di  quello  <»  che  le  abbandonare  la  Città  àgli  an 


mondo  , e nel  fóndo  di  una  ofeura 
grotta,  quali  ncH'alto  d’un  pozzo  fi 
Icpellilce  : attendendo  da  quelli  con 
si  latti  accenti  ildiritto  calle  di  quella 
Terra  Celefte  : Spiritm  tuia  bonus  dedu~ 
cet me utTirram  reSam. 

Haveva  quelli  Ibrpieno  il  petto  de’ 
divini  ardori  , € parendogli  troppo 
angulla lacalà  per  tanto  fuoco,  per 
dar  adito  convenevole  à quelle  trab- 
bocanti  fi^mime  , che  nel  giovanile 
l'uo  petto  avampavano  negli  erti,  &: 
orridi  Eremi  rinlclvolfi  , ^olejcem 
(di  lui  dice  la  Chielà  ) divino  ardore 
fuccenfus  in  Eremum  feceffit  . Perche 
imprigionarli  non  potea  quel  rapido 
fuoco  tra  gli  angulli  contini  di  piccio- 
la  cameretta . Isabitabit  ( dice  Dio 
per  il  Profeta  Il'aìa)  cum  igne  devoran- 
te  / Quis  babitrtbit  cum  ardoribus  Jem- 
piternis  / E rifponde  egli  Hello  al- 
la domanda  , cui  dedi  in  Jolitudine 
locum. 

Venne Francefeo  ncirampiczza  de’ 
delérti , e ncH’apcrte  campagne , pci 
ivi  efalarc  le  liic  fiamme  , ivi  sfavil- 
lare , ivi  tra  quei  folinghi  orrori  fpar- 
gergnnccndii  deirainorluo;  inque- 
lla  làuta  lòlitudine , egli  menò  una 
vita  Angelica  , e degna  di  Cielo  j 
ben’c  vero  , che  la  lòlitudine  c ma- 
dre de’piùalti  contemplativi  , e mi- 
rabilmente conferilce  alla  mcditatio- 
nc  , attelbchedi  lei  llà  Icritto  ,che  vi 
lederà  il  folitario  , e tacerà  , perche 
s’alzerà  lòpra  di  se,  & Iddio  dice  per 
Olca  , che  lo  mcnarò  alla  lolitudi- 
nc  , & ivi  gii  parlerò  al  cuore  ; per- 
ciò David  qualche  volta  dillratto,  e 
diHaccato  dagli  affari  , c cure  del- 
la fua  carica  , bramava  di  volare  1 ò- 
pra  le  ali  della  colomba  , e portarfi 
alripofo  di  qualche  luogo Iblitario, 
horralfomigliandofi  ai  Pelicano  del- 
la lòlitudine  , hor  alla  Civetta  , e 
tal'hora  al  Pallàro  lolitarìo  , che 
fimboleggiano  l’anima  lòlitaria  , e 
contemplativa  . Qiiefto  Santo  Re 
amava  d’habitar  lolo  , per  atten- 
der /d  una  vita  migliore  . 

Aa  è la  dolcezza  di  quella  ritirau  , 


tichi  Romiti , per  abitare  gli  antri  ,c 
delérti  ; quella  ò quella  , chcobligò 
Arlcniodi  dire  addio,  alla  Corredi 
Tcodofio  Imperatore  , e de’  (iioi  fi- 
gliuoli Arcadio,  iirHonorio,per  vive- 
re cinquant’anni  dentro  le  vifeere 
dcirafpra  montagna  di  Scctc  nell’ 
Egitto  : queffa  è quella  che  le  lalciare 
Roma  à S. Girolamo,  per  confinarfi 
dentro  la  PalcAina  , preifo  il  Pielcpc 
del  Salvatore , egli  le  dire,  che  le  Cit- 
tà gli  Icmbravano  prigione  , elalòli- 
tudineunParadilò  di  delitie:  qucAa 
è quella  , che  fc  ritirare  il  Giovinetto 
Paolano  nel  romitorio,  dove  habitò 
lòio  Icnz’altra  compagi-ia  , che  quella 
degli  Angioli  ,elénz  altra  allillcnza, 
che  quella  di  Dio  : quivi  egli  nvrnò 
una  vita  perfci  anni,alpra  si  ,mà  pe- 
rò lòavc  , perche  ergendo  egli  la  men- 
te al  Cielo , colà  hllàndogli  occhi , e 
lòllevando  il  penficro , laig.imcnte  gli 
veniva  da  Dio  un  Aillato  di  dolce  vi- 
no ,c  fàporolò  nettare  di  carità  , che 
picnamentel'addolciva  ,ed  inebriava . 

Di  qui  preicanimo  l'invidiolò  de- 
monio di  dargli  una  nuova  batteria 
< non  potendo  lòfferire  di  veder  di 
Francelco , l’atpra  , e lòavc  vita  ) già 
che  la  prima,  che  non  andallc  al  de- 
terrò gli  era  invanoriuteita  alfàltollo 
più  furiotàmcntc  per  abbatterlo  s’ei 
poteva  , con  indurlo  alla  più  vergo- 
gnolà ritirata,  e dannol'a  caduta,  che 
ìipotcìre,  cioè  dalla folitudine  altc- 
colo , e dal  Faraditò  aH’Infcrno , rac- 
colte nella  tua  mente  moltillìme  ima- 
gini  di  poco  oncAi  oggetti , e con  lai- 
de rapprefentationi  importunamente 
lo  inoleAava , eccitando  i ! fuoco , e le 
tiamme  de’ movimenti  lènfuali  con 
tanta  alteratione  , e tarinccndio,chs 
altro  che  la  rugiada  del  Ciclo  non  la 
potea  cAingucrc  ( cosi  altre  volte  il 
malvaggioallàji  Paolo,  Antonio , Ila- 
rione  ^Macario,  ctuttigli  altri  Santi 
Anacoreti , chcnc’dclcrti  taccanpiù 
toAo  vita  Angelica , che  huinana,non 
in  quella guita,  ch’c  lòfi  to  di  tare  coll’ 
anime  frivole  ,c  codarde  , che  tdegna- 
te  da  lui  iòvente  come  ineguali  alle 

lue 
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file  forze , tanto  per  mezzodì  fugge- 
ftioni,  òminifteriod’altrccreature, 
nè  icnr  altro  mezzo , che  per  feme^- 
fimo  vifibilmente  rapprclcntandoh  à 
gli  occhi  loro  con  aflàlti  fieri,  c crude- 
li , così  richiedeva  la  ^ntità  , c pcr- 
fectionc , che  in  loro  Icorgea , degna 
d’effer  fenz’altri.  mezzi  per  lui  fteflb 
affi-oncata,  e perche  hav«d<^li  pro- 
vati per  tant 'altre  vie,  e ritrovati  lem- 
pre  invincibili,  altro  gli  rimanellc, 
che  quella  per  la  più  fiera,  e dannola 
pruova  di  tutte , c doppo  trasforman- 
do fé  Aeflb  in  (òrma  a'una  impudica 
femina,  con  mi  Ile  atti  falcivi  tentò  di 
fòmmei-gere  la  liia  cafhtà  virginale 
nel  Pel^o  delle  Iregolatczzc  del  fen- 
folpericoloriilìmo  fcoglio,  al  quale 
ben  làputo  il  maligno  d'haver  fatti 
molti  ciecamente  invertire , ancorché 
^r altro,  làntillimi,  facendogli  ab- 
oandonarc  i buoni  proponimenti , ne’ 
quali  havean colla  gratia  del  Signore 
lungamente  dimorato  ) mà  tutto  in 
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ro  ricntrarrirtJWt^^  làvore , i 
pochi  SMti  conceduto  ,‘%ancefco 
l'hebbe  in  si  liiblime  grado\-d}^  da 
quell’hora  in  poi,  come  le  la  lua  caiiS-  * 
gli  forte  morta  indortb , òhavefscper-' 
auto  il  fenlb  alle  imprelTìoni  della 
concupì  feibi  le  , non  ne  provò  mai 
più,  nèanco  involontario  movimen- 
to. Indi  non  lòlo  con  celertial  melo- 

diagli  cantarono  la  vittoria,  cìngen- 
dogli le  tempi  e con  una  corona  a im- 
marcelcibili , e candìdillimi  Bori  jmd 
anche  gli  defìgnarono  la  forma  del 
Capuccio,che  dovea  portare,  come  s’ 
bebbe  poi  per  traditione  da  quei  pri- 
mi compagni  del  Santo,  i quali  anco- 
ra contarono, che  in  quel  punto , che 
Francefeo flava atturtàto  nell  acqua, 
(òpra  di  lui  da  certi  contadini  pae^i, 
che  per  dentro  quel  defèrto , fi  porta- 
vano sù  alla  montagna  à ienoinarvi 
grano,  fù  veduta  una  colonna  di  fuo- 
co, di  che  maravigliati , ne  vollero 
. , fpiarclacagioncjchcperciòtravian- 

v«ib,pcrciochc  il  Santo.  dali'artlAeiv  I do  lafttada  ,«'avviarono  à quella  vol- 
ta del  Signore  confortato,  fìf^lio  f ta^cdoflèmeoBO,  che  meiurc erti 0 

t-L  r Il 1-  j andavanocolìaccoftando,  la  colonna 

di  fuoco  à poco  à pcKoandava  man- 
cando, fino  che  giunti  al  luogo , totab 
nKntcdìlparvc;  e lòlamentè videro, 
che  Francefeo  all’oca  ufeito  dal  fiu- 
me , fi  ritirava  alla  (iia  grotta . ' 
Vedendo  i 1 Demonio,  che  con  que^ 
Ila  tenutionc  non  gli  riulci  il  dife- 
gno,il  qual’era  d’abbattere  quella  for- 
ti rtìma  rocca  di  Francefeo  , con  largii  ’ 
abbandonare  i 1 de(èrtoiadirato,c  con- 
fufo,lcrifblutionc  d'artàlitlopiù  fu- 
rioramcote,niortrandofi  à lui  nella  (ira 
propria  forma , orribile , e f paventc- 
volc , con  gran  rumori , e rtrepiti  di 
perfone  armate,  comelè  rtralcinart<!- 
ro dietro  afe  grolse catene  di  ferro, 
commovendo  anche  tutto  l’Eremo  , 
che  pareva  un  formato  Inlènio,tacen- 
.dogll  udire  urli  fpavcntevoli , voci 
inatticolate , e vedere  dcnfilsimc  tene- 
bre, chharebbero  (paventato  qualun- 
que Gigante , non  che  luì  tenero  gio- 
vinetto 5 indi  ficramciHC  lo  percoflè 
non  lenza  intenfiifimi  dolori  . Cosi 
cercò  l'ioimico  inièrnalc  à viva  lor- 


ignudo , c fi  tuffò  fino  alla  gola  dentro 
il  vicino  Torrente  ( ilquale,pcrellcr’ 
il  verno,  è freddi  rtìmo)  in  unto  pre- 
gava Iddio  con.  aflèttuolìflìme  lagri- 
me, che  Ipcgndlè  lalmoderauconcur 
‘pifcenzadel  fuo  cuore,  e che  accet- 
taffè  quello  ^giacciar  , che  facevano 
le  file  carui , c quelle  lagrime , che  gli 
offeriva  , e vi  ftette  fin  che  il  Demo- 
nio, non  potendo  più  lòpportare  di 
vedere  in  st  peuogiovanilesìrarafor- 
tezza  pieno  di  conlùfionc,  c vergo- 
gna, mifchiandofi  con  Tana  inconu- 
nente  fparì , ed  il  fuo  dolce  Gièsù,che 
cbl  balcone  del  Cielo  (Uva  mtran^  la 
lùa  imrttu  coftanza  , e penzidfoch’et 
forte  tenuto  per  provarlo  ,edartìnar- 
lo  ( fendo  che  la  tentazione  d quella , 
che  prova  rhuomo,  clolà  giugucrc 
all’altezza  della  penkttionc  ) hono- 
rollo  fovente  vtfìbilmcnte  colla  pre- 
Icnza  degli  Angioli,!  quali  gli  canccl- 
lacooo dalla  mente  tutte  quelle  ima- 
gini  dh  difonefti  oggetti  , e laide  rap- 
prefemationije  chiufer  loro  la  poru, 
perche  dapot  mai  più  non  prciiimcrtc- 
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che  ^ 

' Mail  Santo  armato 

^cfladiviD-i  grati.! rimale  à tutti  que- 
fti  fieri  colpi  faldo , e collante  come 
folle  una  forte  rocca , e duro  fcoglto , 
y anzi  s’accrcbbc  in  lui  la  fòrza,  ed  il 
coraggio , fenza  che  i 1 Demonio  gua- 
<l.ignallc  un  fol  punto , mà  vi  Imente 
fuggendo  picn  di  vergogna  , abbando- 
nòTimprcla,  e Francclco  rimale  nella 
grotta,  come  lui  c.ampo  dell.! batta- 
glia vittoriolò,  e trionfante  , favorito 
anche  da  gli  Angeli  venuti  à confor- 
tarlo , e conlòlarlo . 

Tal'cra  la  vita  , che  il  Santo  Romi- 
^ tcllo  faceva  nel  deferto , dal  quale  per 
lei  anni  continui  non  fi  iwrtì  ^nai , 
ribattendo  fempre  i colpi  del  Demo- 
nio, ilquale  nc’ficri  cimenti  havuti 
col ^ntoreftò perdi torc  , ficomeegli 
medefimo  confelsò  à Roma  Icongiu- 
: • rato  da  due  no/fri  Rcligioli , cóme  ve- 
dremo . 

Ancorché  quanto  egli  operò  nella 
iòlitudinc  pallallc  tutto  fra  lui,c  Dio  ; 
non  fi  può  però  dubitare,  che  quelle 
valle  bo(c.!glie  non  fodero  leene  d’iru 
fòlitc  maraviglie  , mi  perche  tutti  gli 
Attori, che  r’intcrvenneroci  furono 
ignoti  j pi  ù le  pofiramo  figurar  col  pen- 
fìcro,  che  colla  penna  ;^r  fàlere  il 
futiuronon  puòdilcorrerfial  piu  Itcu- 
ro  oracolo  del  paffato:  onde  da  ciò  che 
fece  Francefeo  liil  principio  del  fuo 
julcimemo  dentro  la  cala  paterna,  tra 
i Rcligioli  Minori  del  Moni  fiero  di 
Sàn  Marco,  nd  fuo  pollar  inaggio, 
finoch’cntrònella  folitndine,  fi  può 
congetturare  ciò  ch’ci  facclTè,già  pro- 
vetto in  virtù  , dentro  impratticabilc 
lòlitudine , fra  le  converlationi  degli 
Angioli , Ira  gli  elcrcitii  della  mortiri- 
cationc  , fra  gli  addottrinamenti  di 
Dio , dove  Francclco  non  vagheggia- 
va altre  bellezze , che  le  cclelti , non 
filàtiava  d'altro  alimento,  che  delle 
lagrime , non  leggeva  .altro  voliune  , 
che  in  quello  del  CrocifilTo,  edclf 
eternità , il  piùlcaltcflimoniodi  quei 
precedenti  luccelTì , che  lòno  ignoti , 
elaootitia,  che  ci  può  dare  la  fòli  tu- 


dine  iflclTa . Però  da  voi , ò dolcifTìma 
lòlitudine , ò fpelonca  piena  di  ceiclH 
conlòlationi , dcfidcro  (àperc  quante 
cole  conlcrvate  lòtto  il  voflrolilen- 
tio?  Non  ci  potete  contare,  ciò  che 
pafsòfràla  Maeflà  Divina,  e quello 
lùogran  Servo  > (piante  volte  il  vede- 
Ac  Ilici  to  fuor  di  se,  in  ma  no  dello  fti- 
ri  to , elevato  col  corpo  fòpra  le  vofme 
rupi?  Qi'-aute  conlòlationi , e vezzi  ri- 
ceve dal  Odo  ? E quanti  dagli  Angio- 
li , che  continuamente  t’andavano  à 
vilitarc  * Quante  volte  lo  vcdcAc  pro- 
Arato  intcrra,baci.!ndola  con  profón- 
da umiltà,  per  farli  pi  ù capace  di  Dio, 
premiatore  degli  huimli  ? Solo  le  vo- 
Arc  romite  lòlitudini,  ed  orrori  polTo- 
no  contare  à gli  huomini  tutto  quello 
che  videro  gli  Angioli  benedetti  in 
qucAi  lei  anni  , ne’ quali  Fraucefeo 
fece  elcrcitii  d incredibile  penitenza  , 
incaminando  tutte  le  lire  attioni  al 
fuopropoAoline,iIquarcra  di  lònda- 
rc  colia  gratia  dello  Spirito  Santo,  la 
più  afpra  , e penitente  Religione  della 
Ina  Chiclà  ? Diteci  quante  lagrime 
versò  dagli  occhi  peri  peccati , che 
per  all’ora  contro  la  MacAà  Divina, 
per  il  mondo  fi  commettevano , come 
s’cgK  follè  il  peccatore,  che  gli  com- 
metteva , per  i quali  ogni  di  fi  difcipli- 
nava  à làngiic,  liqucfacendofi  in  Dio,' 
con  cui  le  la  pigliava  colle  braccia 
congiunte  in  forma  di  Croce  , come 
un’altro  Mose,  acciochc  non  caAigal- 
fc  il  Mondo , mà  li  rkordalTc  della  lua 
antica  mi  Ieri  cordi  a , chavclTc  perbe- 
ne di  perdonare  i peccati , che  contro 
lui  lì  commettevano?  Dite  pure  quan- 
ti furano  t foliloquii  interiori,cd  cAc- 
riori  dcH’anima  lùa , che  taceva  con 
Dio  ? Perche  tutte  quelle  cole  na- 
Icondctc , e coprite  à noi  lòtto  i 1 velo 
dclvoArofilcmio,;enonvi  permette 
il  Creatore  di  farvi  lingue  di  ferro  per 
pubhcarle?  Mà  tb  Aimo  certo  che  non 
vi  e conceduto  per  non  ifpavcntarc  il 
Mondo , con  uno  Ailc  di  vita  tanto af- 
pro , crigorofo,  òpiirc  perche  fccrcti 
tanto  mi  Acriofi  non  meritiamo  fape- 
rc  j diteci  almeno  ,già  che  d’altro  non 
lìaino  dccni , quanto  folTe  gradevole  à 
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gli  occhi  di  Dio, é de’  fuoi  Cortigiani 
quclto  penitente  Romitello  ? E quan- 
te gratie  qucfto  Beniamino  Francefeo 
domandava,e  quante  Giacob  Dio  Pa. 
dre  gliene  concedeva  ? 

Quivi  Francélco  con  intera  pace 
menando  i Tuoi  giorni , per  modo  che 
ncfflcno  gli  animali  irrationali  ardi- 
vano di  conturbarlo , come  accadde , 
che  un  di  figgendo  un  Capriolò  dalla 
brama  de’ Cani  , che  fpiuti  da’ Cac- 
ciatori , lo  (cguitavano  , fc  n’entrò 
per  lalvarfi  nella  lira  g rotta, c riveren- 
te,quali  come  le  ’l  chicdcire  lòccorfò, 
le  gli  buttò  ài  piedi , il  cui  lunilcatto 
veduto  da’ Cani , non  ardi  reno  palTar 
piùolcre  per  ucciderlo , mà  ritornati 
indietro,  altrove  rivollcroilcorlò. 

Con  ciò  cominciarono  ad  ollcrvarc 
i luci  andamenti  ,c  collo  {piare,  che 
le  ne  faceva  da'liioi  paelàni , venne- 
ro in  notiti  a de  gli  eccelli  delle  lue  pe- 
nitenze , cd  iu  urte  ancora  le  gratie , 
-on  che  Iddio  si  largamente  il  favori- 
rà : c crcfccvakO^#«l  concoifo  nel- 
la lUa  grotta , oflcrvàndSlÒ'Ifla  Kmt». 
ao,  dove  non  ardivano  d’accoftarfcgli 
i dilhubarlo , nc  poteva  egli  per  qua- 
luiquc  arte  dìAornargli , c caulàrgH  ; 
mpcrciocheper  la  fragrantia,  cd  od», 
c delle  lue  eccellenti  virtù  , quell' 
Eremo  fi  cominciò  à celebrare  col  có- 
orlò  de 'Popoli  ,ì  umani  era  ulc  che  la 
blitudine  divenne  Città,e  le  TerrCj  e 
ritta  d’intorno  erano  cambiate  inlo- 
itudini  j perche  grande  era  la  prcllà 
ella  gente  ,che  s’ainmalfava  à lenti  rio 
ivellarc  delle  cofe  di  Dio.  E verame- 
: per  muovcrfi  à compuntione , cd  à 
enitenza,  baftava  (blamente  vederlo, 
ra  i 1 vefti  mento  povero , ed  aipro , i I 
olto  Iqiu'.lido^  l'carmo,velhto  di  ci- 
tio  , e i piò  fcatzi . Mà  l’etlicacia  m ag- 
ore era  delle  parole , le  quali  come 
lei  te  da  un  cuore  intòcato  erano  di 
loco , ed  i nfiammavano  chi  l’udiva . 
alle  altresì  non  poco  .l'dèmpio  di 
ohi  , che  da  privati  r^ionanienti 
loi , e da  certe  prime  mailW  di  lilu- 
,che  loro  dava  rumi  naré,tiravaà  più 
recto  conto,e  conolcimento  di  Dio , 

1 à maggiore  ftinu  delle  cole  del  Cic- 
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lo,  abbandonato  c6  imprOvi  fa  rilolu- 
tione  il  Módo^  lì  rimanevano  in  quel- 
la folitudine , a fegiiitare  le  lue  orme . 

Fece  perciò  Francelco  dclibcratio- 
ncd’inalborarc  bandiera  di  penitenti 
contro  il  demonio , che  teneva  la  lii* 
(piegata  nel  Campo  del  Mondo , lotto 
della  quale  (lavano  arrollati  tanti 
huoinini  perduti,e  feordati  di  Dio  j 8c 
ulcito  in  aperto,  comi  nei  òà  predicare 
la  penitenza  j conciolìache.licomc  l’a- 
nima per  i peccati  fi  dilcouadaDio, 
cosiper  la  penitenza  le  gli  avvicina; 
Fatepenitemfl , diceva  egli , d voi  che  ac- 
caftar  vi  volete  alT eterno  bene,cioi  al I{eg>io 
di  Dìo  \ imperocbecbi  defiderata  dolcexia 
del  pomo  , rìcompenfa  F amaritudine  della 
radice^  fMramfi  del  guadagno Jà /prezza- 
re i pericoli  del  l^re^e  la fpeme  della  fallite 
mitigali  dolore  della  medicina  ;'T\\tto  il 
fuo  fine  era  con  i fuoi  fanti  ragioiui- 
mcnti  d’impri  mere  nc’  cuori  humani , 
che  l’udivano,  l’aroor  di  Dio,  l’orrore 
del  pcccatOjl’atroci  pene  delflnlcrno, 
clanecefiàrìa  penitenza  per  ilcancel- 
l~faccL4- comincili  talli  , e ciò  facevaio 
con  tanta  dedeezza , e lòaviti  , chedi 
cantiche  l’udivano  vcrunfe  nc  ritor- 
nò in  dietro  lenza  defidcrio  di  Icrvirc 
à Dio,c  con  ferma  deli  borati  one  di  la- 
feiare  il  peccato;  i raperei  oche  lefue 
parole  àgui  là  d’acuti  dardi.  Ieri  vano  i 
cuori,e  come  vive  fiamme  abbrugiava- 
noi  petti  de’ più  indurati , cd  ohi  nati 
peccatori  : in  brieve  il  foavillìino odo- 
re della  tua  (anta  vita  lì  fparlcpcria 
Calabria  , da  dove  havcrelli  veduto 
concorrere  con  gran  prcllà  gente  d’ 
ogni  (elio , e qualità  in  gran  numero  à 
ricever,  ed  imparare  da  un  fanto  dotto 
Romitello , làlutcvoli  ainmacAr.'unen- 
tì  ,cdindrìzzi  per  la  Ihada  del  Ciclo. 
Permodo  che  lì  vedevada  sigràprìn- 
ci|)io  non  caminare  à balle  note,  c che 
dio,  che  egli  haveva  intraprelb , non  Q 
fcrinarcbbe  in  si  anguAo  confine. 

Ncftpùòcfprimcreil  giubilo,  che 
Icntìvanoi  Paolani,  per  vederegli  ec. 
celli , che  il  loro  Con^atrioca  Fran- 
cclco  faceva  nelle  virtù,  fantità,  e mi- 
racoli. Et  ancorché  il  Monaco  (co- 
me tiene  per  certo  San  Girolamo  ) 

non 
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non  può  clfcr  perfetto  nella  Patria , 
aeeli  ordinari!  diftur- 


pcr  cagione  degli  ordinari!  di 
bi  de’  parenti , ed  amici , che  lo  di- 
vertono dal  ritiramento  tanto  nc- 
ceffario  alla  vita  MonalHca  ? Et  il 
Salvatore  ancor  dille  : a hfjun  Vro- 
f(ta  è Metto  «ella  fua  Va t ria  ; ad  ogni 
modo  qiicfta  non  è regola  tanto  intal- 
libilc  , cd  iinivcrlalc , che  non  habbia 
la  liid  cccettionc,  perche  le  gl'huomi- 
ni  gravi , c Icgnalaii  nelle  virtù  non  lì 
(limano  nelle  lo^o  Patrie , ciò  avviene 
per  l'invidia  della  virtù  , oveiopcr  la 
continua  converlatione  , che  per  lo 
piùpartorifce  dil’preazo.  Nujladime- 
no  alcuni  Profeti , e Monaci  frà  i loro 
parenti  ,edajnici  acqui (laronomara- 
vigliol'a  pcrlcttionc  , cd  honore  . Il 
figìiiiol  di  Dio  la  maggior  crudeltà  , 
che pianic  Irà  l'altrc  di  Gerulàlemme 
fù  quella , che  lo  Spirito  Santo , b non 
gli  mandò  Prolcta , che  no’l  perfegui- 
tallero,  e togli ellcro  di  vita;  & ad  ogni 
modo  S. Gio; Battifta  Profeta,  e più 
che  Profeta  dcirAltilIìmo  Dio,  fù  dc- 
nignamentc rieevutoda’ maggiori  ne- 
mici dellaVcrità  , poiché  Kno  il  Ti- 
ranno Erode  volentieri  l’udiva,  il  mc- 
defimo  potremnro  dire  di  molti  altri 
Santi  Monaci , che  lià  i loro  parenti , 
c le  proprie  cale fìirono  pcriettifTimi , 
e Iclempio  più  vicino  (ladi  S.  Fran- 
edeo  di  Paola , che  lenza  parti rfi  dal- 
la Patria  , colla  divina  gratia  divemic 
pcrfcttilnmo  Santo. 

CAPITOLO  Vili. 

Con  Itcetrzfl  delT^rcivefctvo  di  Cofenxa 
dà  principioad  una  nuova  C bu- 
fa ^ e Motiiftero . 

PErchc  Francefeo  (ìir  dal  fuo  nata- 
le , hebbe  per  aCcendente  la  Carità 
Regina  delle  V'irtù , ed  abbruciava  di 
quello  fuoco  di  vi  no , che  tra  l’amor  di 
Dio , c del  prollìmo  Icmprel'erpcggia, 
s’appigliò  al  guadagno  deiranime  ; 
perche  all  'ora  chiamafi  perfetta  la  Ca- 
nta, quando  quegli  non  contento  d’ 
amare cceelBvamcnte  il  (ùoSigiiorc, 
c Icrvirlo  colle  maggiori  forze  dell’ 


anima  ; procura  anco  che  altri  l’ami* 
no , c lo  (crvino , non  cqntcntandofi 
di  carni narc  (blo  per  la  llrada  del  Cic- 
lo, s’tgli  fòco  non  guida  degli  altri 
ancora  ; che  fù  il  legno  dove  quell’ 
auomo  Santo  drizzò  i l'uoi  pcnfieri, 
neU’illitutionc  dcH'Ordinc  , dando 
’habito  della  Religione  à tante  pcr- 
fone,che  d ogni  banda  accorrcvairo 
àluì , per  imitare  la  fua  mirabil  vita. 
Nè  d'altronde  il  Signore  Thavcrcbbc 
vilìtato  con  tante  ilpirationi  (come 
dicemmo) giovinetto  d’anni  dìciano- 
ve , (c  prima  non  rhavcHè  rclb  per- 
fetto , e compiuto  in  tutte  le  virtù: 
imperciochc  il  governo  deiranime  é 
imprel’a  dilficile,c  chi^i cerca  uno  l'pi- 
ri  to  di  già  avezzo  alla  virtù,  ch’hab- 
bia domato  le  proprie  palfìoni  folito 
ridurfi  à i combattimenti  Ipi  rimali  col 
nemico  infernale , fappia  conolcerc  le 
proprie  infermità  , e degli  altri  anco- 
ra, applicandovi  proportionati  rime- 
dii : nc  il  Signore  chiama  giaraai  alcu- 
no à carico  ,ò  dignità  ,che  fi  fia  ,chc 
non  gli  taccia  dono  delle  gratie  ri- 
chie(tc,per  potere  lodevolmente  com- 
pire all'impofto  pelò,  come  li  vide  in 
Francelco  di  Paola , imperciochc  (c 
bene  aliai  (fimi  tollero  quei, che  ialcia- 
to  in  abbandono  il  Mondo , inllantc- 
mente  Io  prcgalTcrodi  vcltar  fcco  in 
quella  Iblitudinc , velli  ti  del  l'uo  habi- 
to.  egli  nondimeno  non  ricevè  tutti 
indifferentemente  , làpendo  bcnilfi- 
mo  , che  non  ogni  Cpirito  viene  da 
Dio,  mà  Ibloquei  da  lui  (limati  de- 
gni ;c  nou  meno  d’anni  diciotto,alHn- 
chc  coH’ctà  convenevole  crel'cendo 
le  forze , potcllcrolbpportarcraullc- 
rità  della  vita,  c di  pan  palio  ,camina- 
rc  col  rigore  della  regola , lenza  fingo- 
larità,  o cccettionc  di  pcrlbnc  , do- 
tati d’una  perfetta,  c uniforme  volon- 
tà di  fcrvirc  à Dio,  ctoulmcntcim- 
picg.arli  allo  Ihid io  della  pcrfcttionc,c 
morti lic.ui  onc  di  loro  medefimi  ,con  i 1 
rimanente  di  tutti  gli  altri  cicrcitii 
della  Religione  , chegià  fondava  con 
titolo  de'  Romiti  penitenti  . Onde 
quei  che  ricevette  in  liiacomp^nia 
acIi'Ercmo , fi  diedero  ad  habitare  in 
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certe  capanne , e tugnrii  fotti  con  inn-  ratìone  di  approvati  quanto  da  Fran- 
ra  di  toglie  d’alberi , e di  paglia^  tet-  ccl'co  iù  loro  propofto . A quefto  fine 
ti  di  frafehe , e buone  in  tanto  tbio  dunque  Francci'co  , lenza  lafoiar  la 
che  riparavano  à pewio,  benché  le  Iblitudinc,  fcclfc  un  fito  opportuno 
giudicalTcro  fontuoliralaggi  j viven-  da  fondarvi  la  Chicli,  e Moni  fiero , 
decolla  Hmofina  di  quel  poco  pane,  e lontanoquanto  un  tiro  di  balefiradal- 
kguine  , che  raccoglievano  da’Pac-  la liu Grotta,  e Romitaggio  j il qua- 
iani , e dherbe  rufticanc , e l'civaggic  le  era  utì  pezzo  dioico  dcnfilTiino  di 
quanto  bilbgnava  per  vivere , che  del  Ilio  patrimonio,  ricetto  d’animali  lei- 
bere  non  havean  che  prenderfi  noja , vaggi , & ancorché  ciòfaceflc  colla  be-  ' 

balhndoli  Iblo  l’acqua  del  vicino  nedittionedi  Diojcherinfpiravacon 
Torrente . gcnerolìtà  di  f pirito  , fimi  le  à far  cofa 

In  tanto  Fra ncefeo  giudicato  efler  d'arduo  riulcitncnto;  volle  nondimc- 
hormai  giunto  il  tempo  difiabilircà  no  prima  di  cominciar  l’opera  defi- 
lonna di  Religione  quella  raunanza , gnata,  ottenerne  licenza  aall’Arci- 
che  fino  all’ora  Aava  unita  Iblamente  vclcovo  di  Colcnza,  all’ora  Bemardi- 
pcr  volontà  libera  de’ compagni 5 e co-  no  Caracciolo  Napolitano  , huonto 
nofccndo  non  potcìTi  in  modo  alcuno  conl’picuodinalciincnto,divirtù,  e 
propagare  in  quella  lòlitudinc,  però  lettere  . E qui  mi  viene  in  taglio  di 
A\i[ciX\ 'Vncosìgrande  apparci'cbhld-  dire  , per  isluggirfi  l’equivoco  d’un 
Homi  dice  al  cuore  yem'aJlicuraeJJere  per  manifefto  errore  su  rintclligcnza  d’un 
moltopììl^  equelxelodeiranhnenojìre^cbt  lubrico  tratto  di  penna  di  molti  nofiri 
ri  bàfatto abbandonare  la  Tairia,  laca-  Croni fti,i  quali aficmuno,chc all’ora 
'a  ^gft  baverine  la  noftramedejima  libertà,  era  Arcivclcovo  Pirro  Caracciolo, 
lon  bàà  mancare  » nid  marne  con  noi,  il  che  come  appare  dalla  tavoh  del  regi- 
:be  avverrebbe ^ndo  non lafcùr/Jimadop*  fipo  degli  Àrcivefeovi , che  fi  conlcr- 
00  noi  beredide’  nofiri  defiderii,  emoli  del  va  in  detta  Catcdralc,  Bernardi  no Ca- 
lofiroxflo,  imitatori  della  nofira  maniera  racciolo  pigliò  il  pollcllb  dcll’Arcì- 
ii  wvere  ;màquefio  come  farà, /e  f rànci  vclcovato  l'anno  1431.  e morì  l’anno 
lott  fi fiabilifce  formaindiffolubiledi  Hgli-  14^0. nel  qual’anno liiccedd  il  fudetto 
’jone^  %^tro credito bàtmal^eligionefia'  Pirro  fuo  nepote  all’ora  Signor  tem- 
rilita  con  autorità ulpeflolica  ,altri  ajutifi  porale  della  Terra  di  S.  Lucido  , a e 
•rovanadowiumoneditutteleparti,  che  quefii  morì  l’anno  ?o.*d!p?e‘T 

^ormauo  un  eoi^i  altra  virtù  dove  il  vive-  Correva  l’anno  1433.  quandogi  unto  «0  «eiu 

'e  hà  regole fifie  d'ejfeivatn  perfettiene , E Francclco  avanti  rArcìvcffbovo , in- 
lerciòfare  èbifognocamèiarequefi^Eremo  ginocchioni  con  una  notabilmooeftia  gita  Cu»c- 
0 un  Moaiftero,  incui  pojfiamo  babitare  pari  alla  fila  profonda  umiltà , fuppli- 
Ulti  in  uno, e fondare  una  Cbiefaiapoter-  collo  di  concederli  licenza  di  poter 
vi  falmeggtare  , elodare  il  Sifftore  ; Ter  ifijtuire  una  nuova  Religione  di  penfà 
■ante  à me  pare , ebrper  alquanti Romiti  ,c  di  fondare  una  Chio-  -m 
■on  nuove penkenv , e più  lunghe  orattont  felina  ndia  i„a  Patria , Terra  della 
Idfpomamo  ad  intendere  qualfopra  ciò  fuagiurifdittione,  in  cu»  Eurc  lodato, 
la  il  voler  del  Signore.  Pocoimncò^he  efervitoDiodaquei  ,chedefiderava- 
mmediatamentealla  propofta  di  Fra-  „o  di  falvarft  per  i quali  ancora defi- 
relco  i ccwnpagni  non  dcirero  la  ri  fpo-  Aerava  tabricarc  un  Moni  fiero . Reftò 
[iadisì,  àchegiàruniformc volere,  ftupito  rArcivcfcovo  in  vedere  un 
' 1«  ragioni  da  lui  addotte  I haveano  giovinetto  di  anni  dicianovc  proftra- 
?niTu  dilpofti  : pur  nondimeno  fi  rac-  pi^ai, , con  propofiù 

:oIlcrolccomedcfuni,cconDio,per  tantoliiblimi , cconfoggia  luificicn- 
tCrti  giorni  , pofeia  alla  prima  rau-  cd  animo  gcncrofb , di  metter  in 
oanza  , tutti  inficme  coMordillu^  opcratuttoqucllo,  che  gli  proponeva 
mente  venaero  alla  medefima  dehbe-  p„oic . Perciò  conofirendb  i Tuoi 
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fanti  proponimenti,  che  da  altro  non  * ' 

potevano  procedere  .che  da  unolpi- 
rito  innamorato  di  Dio , che  con  ec 


fio  ^ 

ceflìva  carità  procurava  raccrcfci- 
mcnto  del  fuo  fanto  Icrvìgio , ed  utili- 
tà de’proflìmi  j non  Iblamcnte  l’acca- 
rezrò , e benignamente  lo  ricevè , mà 
d’avantaggio  animandolo  à voler  fc- 
guitare  1 imprefa  propolla  , pronta- 
mente gli  concedette  la  liccni^  che 
con  tanta  umiltà  gli  chiedeva;  offcrci>- 
dogli  ancora  affcttuofàmentc  la  fua 
proccttionc  in  tutte  l'occafioni,  che  fé 
gli  prelcntallèroinfuoprò,  edc’lùoi 
Compagni.  Allegramente  fi  parti  Fran- 
cefeo  dalla  prclcnza  di  quel  venera- 
bile, cpictofo Prelato  , rendendole 
dovute  gratical  Signore  , non  Iblo 
perche  così  teli  cernente  andava  pro- 
Ipcrardo  i Tuoi  dcfidcrii  ; mà  anco- 
ra  per  le  carezze , che  il  l'uo  Miniftro 
gli  fece  . 

Ritornato  Francefeo  al  luo  povero 
albergo , raccontò  interamente  a’iiioi 
compagni , quanto  era  palTato  Irà  lui , 
Cd  il  venerabile  Prelato,  il  quale  già 
liberamente  gli  havea  conceduto  la  li- 
cenza d’iftituire  la  Religione,  di  fon- 
dare la  Chiclà  , e Monilfcro . Fù  tale 
lacontcntc*za,  èhe Tenti  quella  fan- 
tacommiuiitàdi  quei  penitenti  Romi- 
ti in  udire  la  buona  ipeditione , che 
portava  il  loro  Santo  Padre  Francef- 
eo , che  fi  sfacevano  in  lagrinie  per  al- 
legrezza. indi  alzati  gli  occhi  alCic- 
lo, colle  braccia incrocciatc,  inginoc- 
chionirelcro  infinite  grati  e all’Altil- 
fiaio , perche  cosi  leliccmcntc  i loro 
dcfidcrii  profpcrava  j Edipoi  ifiantc- 
mcnte  piegarono  il  Santo  , che  con 
ogni  brevità  , fi  mettellc  in  opera 
quanto  dal  venerabile  Prelato  haveva 
Ottenuto  , prontamente  offèrcndofi 
tutti  alla  fatica,  ed  al  fervigio  della 
fàbriea  . Uno  degli  effètti  Angolari 
della  confidenza  di  S.  Franccico  di 
Paola  in  Dioj  fu  il  cominciare  la  fon- 
dationc  della  Chiefà  nel  luogo  dilc- 
giiato , lènz’altro  capitale , che  d uiu 
ibmma  povertà ed  in  tempo  che  non 
appariva  fperàfuu'tTalcun  picciololbl- 
Icvameutó  fcr  le  fì^lèdcUalabricaj 


perciò  egli  fece  capo,e  poi  i fuoi  Com- 
pagni à forza  di  braccio  fi  diedero  à 
cavar  i fondamenti  d’una  Chielbli- 
na.  Tra  tanto  corfe  voce  per  Paola , 
che  di  già  Francefeo,  con  licenza  dell’ 
Arcivefèovo,  havea  cominciato  à ca- 
varci fondamenti  della  Chiefa,  dove 
fubito  vi  concorfe  gente  in  grannu- 
mero , come  à nuova  maraviglia , per 
vederci  1 Santo,  e i liioi  luni li  peniten- 
ti Romiti  con  nuovo  portamento  di 
vita  impiegati  in  qucfi’opcra  j il  fervo- 
re, la  mcìdcfiia,  ed  il  difprcgiodi  le 
me  defimi , con  che  fati  cavano  in  quel 
lavoro  , era  di  grand'cditìcationc  à 
qtunti  palfavano  . & huomini  di  con- 
to venivano  à bello  Audio,  e lunga- 
mente fi  fermavano  à riguardargli , c 
giudicavano  quclfopera  , ancorché 
picciola  nel  luo  principio  , dovelle 
col  tempo  apportare  alla  lor  Patria,  cd 
à tutta  la  Provincia  grande  ornamen- 
to, c fplendore  ; perciò  tutti  allegra- 
mente, c prontamente  comi  nei  Mono 
à condurre  la  materia  . che  abbi  Ibgna- 
vapcrl’edifitio.  Era  benedittionc  di 
Dio  il  Vedere  la  gran  quantità  delle 
pietre , calcina , legname,  cd  altre  co- 
fe  neceirarie , che  in  pochilTimi  gior- 
ni ammalfarono , che  perciò  in  brievc 
crebbe  fedi  lìtio  al  pari  della  di  votio- 
nc  di  quella  gente , e unto  più  fi  rin- 
coravano alla  fatica  per  dillìcoltolà 
che  folTe  , quanto  che  oifèrvarono 
nel  loro  Santo  Padano  un’affabilità 
incredi  bile  nel  converlare,  ferbando 
nel  volto  una  continua , cd  i^ualc  Ic- 
rcnità,cmaravigliofamodcltia,  che 
p.ircva  parlaHc  con  Dio,  j perciochc 
Franccico  dubitando,  che  i’cAcriore 
fatica  non  Iminuilfc  il  lùo  fervore,  e 
non cAingucllc  i movimenti  fanti,  che 
del  continup  tenevano  l’anima  fùa 
uniu  con  elfo , vi  mefehiò  perentro 
l’intera  meditationc,  oflcrvaudo  nel 
travaglio  continuo  filentio  : il  corpo 
flava  faticando,  mà  il  cuore  fi  ripola 
con  Dio,  havendo lènza  mai  cclfare 
miUe  fanti  prafieri  di  divotionc,  8e 
oratione  vcrib  il  Ciclo , come  fi  com- 
prendeva dal  fuo  Icmbiante , che  lene 
flava  nut’ora  , come  d’uoa  perfoot 
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onntc , e penttohi  efbfi , crapimctv- 
ti  , che  lulcundcrc  non  iiipoinbiie 
alla  prefenza  de  gli  huomini  . Dalla 
fua  bocca  non  gii  iifd  parola,  che  non 
riportairc  truuo  di  mutamento  di  vi- 
ta, animando,  edeiònaudo  tutti  all’ 
acqui  fio  delle  virtù , riduccndo  il  tra- 
vaglio corporale  aH’accrcldmentodi 
gran  meriti:  Eficomc  del  Santo  ProÉc- 
Rcg.  ta  Samuele  dice  la  Sacra  Scrittura,  a 
-che  crefeendo,  il  Signore  Tempre  flava 
con  lui, c che  giamai  dalla  iùa  bocca , 
cadde  parola  invano , anzi  da  tutti  fa- 
cevafi  conolccre , che  Iddio  Thaveva 
lecito  per  Tuo  gran  Profeta . Così  non 
altrimcntc  Francefeo  , perche  flava 
conti nuamente  con  Dio,  cDio  con 
luì,  faceva  mirabili  accrefcimcnti  nel- 
le virtù , emeriti , perche  come  dice 
S.Gio:^  Dio i Carità,  echi fià  nella Ca- 
rità  ,fià  con  D 'to,  e Dio  con  lui  : Le  Tue  pa- 
role havevano  una  tal’cf  ficacia , c loa- 
vìtà,  che  tirava  i cuori  al  Tuo  volere,  e 
di  mettere  in  cflctto  quanto  gli  do- 
mandava . Ne  Ti  conteutava  Froncelco 
d'inlcgnare  con  parole  ,mtà  coMcftnte 
opcrationi  ancora  : Impcrciochc  gia- 
mat  comandò  colà  a’  luoi  RclìgioTi , 
che  egli  prima  non  b mcttcTsc  in  ope- 
ra, come  vero  DtTccpolo  di  quclCran 
MacllroGicsù  , di  cui  dice  S.Luca , c 
che  prima  cominciòà  lare,  c dipoi  in- 
Tcgiurc , perche  non  ve  dotttiiu  tan- 
to importante,  quanto  che  l’opera  di 
chi  inlègna:  Lavorava  di  lùa  mano, 
fenza  mai  cclTare c unto  iervente- 
mcntc , chetali  iòlo faceva  affai  più , 
che  più  inaniialr , nonollantc  che  per 
gli  continui  digiuni , e mortifìcationi 
lòfiè  debolitftino  , c volle  che  i Tuoi 
Frati  faccflèro  ilmedcfimo  : Impcrcio- 
chc  le  bene  Vclcrcitio  del  corpo  i 
comparatioDe  dell’intcrnu  fìa  di  pic- 
ciolo profitto,  conobbe  però,  enei’ 
ozìoera  gran  nemico  della  viuTpiri- 
tualc,  c l’impedimento  di  tutti  gJiac- 
erdeimenti  ncU’amor  di  Dio,  oche 
la  fatica  giova  à combattimcit- 

to , come  t Santi  Padri  c'iulcgnano  j c 
perciò  gli  antichi  Anacoreti  graude- 
Btcmcia  qitclk  s’cici:citavaBo« 
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CAPITOLO  IX. 

£' ammonito  dal  Serafico  San  Fr4nee/io 
d’^Jfifi,  che  feccia  laCbufapiàgrandey 
e come  le  pietref  ubb  'tdifcono . 


O An  Gregorio  Nazianzeno , ofièrva 
t3  elTcre  futocofhune  di  Dio , quaiu 
do  hà  voluto  fare  opere  grandi , prima 
d'ogn’altro  farne  i 1 dì  T<^no , come  par- 
ticolarmente fc  a ll’ora,cbe  determinò 
di  fabricar’il  famofìiruno  Tempio  di 
Salomone  ; Lmocrciochc  havendo  me- 
nato Mose  fiilM^tc , gli  diede  il  di« 
légno  del  Tabcriucolo,  con  ordine 
efpreflb , che  lu  mettclTe  in  eflccutio- 
ne, conforme ilmodcllo,chcgli  dava. 
Il  T abemacolo,  che  fù  il  Tempio  por- 
utile, nella  peregiinatìone  del  Popo- 
lo all’ora  fcdclc,iudi  fervi  per  diTcgno 
del 'Tempio  illufeillìmo,  che  fabricò 
Salomone . Cosi,c  noiialtrimente  par 
<^efaceireconS.Fr3^el(^di  Paola, 
ioTpiròdi  fabricare  una  Chìelb- 
lina,  che ferviflc  per difixnod'un 'al- 
tra, chedovea  ergere  aliai  rigiurde- 
[ volc  , e grande,  che  Ibpra  ogn’himuua 
credenza  folTc  una  maraviglia  fra  tut- 
te l’altre  Chicle  , non  parlo  per  lama- 
gnìhcenza , e iòntuofìta  della  fabrica  , 
quanto  gloriola , mà  perche  fù  fabrì- 
cata  dal  Santo,  in  ella  viTsuto molti 
anni , e condotta  à fine  à viva  forza 
dc'miracoli.  Hor’Iddio  havendo  ve- 
duto , che  Francefeo  fondameauto 
haveva  la  Tua  Chielblina,  lopradue 
TolidilTìmc  bali  dclTumiltà  , c pover- 
tà, c quali  ridorta  à buon  termine  ra- 
pito da  quelle  due  virtù  , che  fr.à  le>' 
altre  anincntemente  vi  horivano,vol- 
le  che  quella  non  Iblamcntc  Icrvifà 
le  per  modello  della  Chiclà  maggio- 
re , cIk  dicemmo  , mà  ancora  per 
figura  della  Tubitanca  eflcntione  del 
Tuo  Oidinc  ,dicuieuflandonegIi  ac- 
creTcìmenti , con  tal  fine  gli  mandò  dal 
CklorArcbitcttoS.  Francefeo  d’Al- 
Tifiàd  legnare  la  ChicTa  più  grande, 
che  apparve  un  giorno  mentre  il  San- 
to mcucTuDo  con  Tuoi  Frati  *,  c con 
C grJU 
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jrran  numero  di  gente:  vi  fi  adoperava. 
Vide  egli  in  un'iltuiK  un  Rclig^lo  di 

vcncraVir.ifpctto  in  habitodi  Cordt- 
clicro  , che  avvicinandoicgli  lo  ri- 
prendeva . 1 prefemi , che  1 1 videro , 
alzando  la  nuno  dal  lavoro , gli  hlla- 
ron  gl  occhi  per  udire  ciò,  che  gli  di- 
cede . l^n conviene  ( Icntironochc  di- 
ceva il  Minore  al  Minimo) 
cosi on^ujio'i'einpìo  ^ per  li^everiiirimen^^ 
J'o  , che  per  ogni  modo  far  Jì  doveva  più 
grande  i tanto  più  non  è di  ragione , ebe  la 
fua  prima  Caja  dovendo  ej]er  capo  duna 
Religione  tanto  numetofa,  come  inbrieve 
fa>d,  Jìa  tanto  angujia;  à cui  il  Santo 
Giovanetto  ri (poie  , conlòrmc  i umil 
Icntitncnto  , che  di  le  medefimoha- 
vea:  Hpn/onoVadre  ^ le  mie  deboliffime 
forze  baflevoli per  opera  tanto  grande , co- 
me  voi  dite , anzi  per  il  mio  intento  mi  pa- 
re troppogrande  quejla,  c tjegià  vadofabri- 
cando  -."ìiìnò^  replicogli  il  Rcligiolò  , 
che  non  bd  da  ejfer  coù , mà  diroccate  cete- 
ftemura,  ed  ingrandite  la  macòtua,  con- 
formi vi  difegno cio  dicendo  con  il  ba- 
tìone,  che  teneva  nelle  mani  ladilc- 
gn,ò  j c poi  Ibggi  ungendo , che  giomai 
rajiito  dell’onnipotente  Id<ho  gli  man- 

c.arebbe , incontanente  di(varvc,icn- 

za  che  tullb  veduto  , da  mille  occhi 
che  fo  ftavano mirando , per  qual  par- 
^ f tno<lo dipiirtito  h toilc^ 

iccefi  congiettura , òpcr  più  vcrocli- 

re  certamente  affermarono,  cheque- 

gn  akro  elftr  non  potea  , cheS.  Fran- 
cclco  d’Alfifi  , che  Iddio  mandato  1’ 
havcire  al  nofiro  Santo  giovinetto  , 
per  farlo  avvitato  dclLi  tua  volontà, 
oche  molte  cote  gli  erano  preparate 
dì  lopra  , che  patHivano  rhumanc  1 pe- 
ranze . Seguitò  indi  il  Beato  Paolano 
l ordi  nata  opera  con  generofa  confi- 
denza, allargando  il  petto  con  quell 
Omnia pcjfum  in  eo,  fuma  confortai  di 
San  Paolo,  e con  incredibile  conten- 
tezza, il  (ito  gii  eletto  per  aluo op- 
portuno , mi  occupato  da  un  Monte , 
che  impediva  la  tabnea,  un  dt  andò 
egli  à quel  luogo,  per  dar  ordine  al 
ditcgno , c principio  all  opera , ni^r 
ripianare  quel  conduceva  ^i 

Icco  migliai-!  drhuomiiu , che  lolui- 
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iccrallcro  col  ferro , ne  carri  pieni  d’ 
iffromcnti , onde  ad  onta  della  natura 
rindufiria  fiumana  fa  pianura  de  'mon- 
ti , c li  dil  perge  nel  mare  : mi  lòlo 
andava  armato  di  quella  fede  , al  cui 
cenno  concorrono,  ed  un  fapcrc,  cd 
un  potere  infinito , il  pn  mo  per  ingc- 
gnicro  , il  fecondo  per  artefice  de’ 
tuoi  lavori.  Pervenuto  i villa  dd  mon- 
te tìlsò  breve  ora  lo  (guardo  al  Ciclo, 
perdomand.irc  à Dio  quella  viva  fe- 
de , a cui  egli  haveva  già  promeffb  ub- 
bidienti i monti , conftitucndola  allb- 
luta  vicaria  della  tua  onniTOtenza  , 
qiundocgli  dille  : Omnia  pojp  bilia  funi 
credenti . fi  confcllava  indegno  de  1 do- 
no , mi  perebe  era  dono  l’pcrava  di 
conlcguirlo  quantunque  indegno  ; ip- 
pcnalparle  brevi  preghiere,  che  pro- 
venne interiormente  l’effetto  j perciò 
incontanente  lòipinto  da  lublimc  fi- 
ducia , comandò  al  monte , che  indi 
Icoffandofi  ccdcllc  libero  il  piano , al 
novello  1 empio  ( Ipcttacolo  prodi- 
giolb  ) alle  parole  del  'laurnatnrgo 
Vaolano  anim.itafi  una  p.utclpiccat4 
dal  monte,  cominciò  à nuiovcrfi,  a 
ce^rc , i litirarfi , finche  precipitan- 
doti, naufragò  nel  vicino  torrente  ,c 
lafcLò  Igcanbrato  lo  (patio  j ne  tini  qui 
U miracolo , perche  l’altra  parte , che 
per  la  dipartenza  del  monte , refiò  lo- 
Ipcfoin  aria  in  punto  dì  cadere,  egli 
col  legno  della  Croce,  c colla  virtù, 
delia  tua  parola  , rarrcftòdalluonon 
mcn  naturale  , che  neccirario  precipi- 
to, 


:io.  Se  la  verga  di  Mose  portò  vanto 
d’onnipotente  quando  trasforpoò  1 
onde  rapide  dell'Eritreo  in  argini  in- 
liipcrabili , c poi  le  Iciolic  in  rovino!»- 
torrenti , pcraHorbiriWtclcfquadrc 
Egiziane  con  improvilò  naiitragio  , 
non  minor  vanto  dee  portare  la  lingua 
di  Fraucclco  • Perche  le  U 
de  mobilitiairondc  rno^li,!  altra  alle 
llabilillimc  rupi  Icggicrinunomotmed 
alle  mobili  incrollabile  fermezza.  Con 
quefta differenza  , chcilfinc  della  le- 
conda  non  iù  per  lalvar  un  Popolo 
eletto  da  Dio , ne  per  cfterminare  un 
clèrciio contumace  con  Dio,  màlc»- 
lo  per  haver  (ito  propottionato  ali* 
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mole  d’un  Tatipio,  quanto  par  più 
leggiera  quefta  cagione  , che  moflc 
Francefeo  à chiedere  portento  sì  ra- 
ro, tanto  par  più  cHìcacc  quella  pre- 
;hicra  , chcmolfc  Dio  ad  cfcguirloj 
quando  v’hà  nccdfità  d’un  miraco- 
o noncHiaravigliach’ci  l'opcri , per- 
he  chi  mancar  non  può  al  ncceflario 
iclFordinc  della  natura  , come  potrà 
icirordinc  della  gratia?  Mà  quando 
an  prodigio  pare  men  neeelsario , all’ 
tra  egli  recai  chi  Io  vede  piùmaravi- 
;lia  ,c  àchi  Fimpetra  più  gloria. 

Indi  il  gloriolb  Paolano,  che  co- 
ninciòàfpdcd»  Diogià  promcHc  dal 
icrafico  d’AlIìfi  ,la  detta  Chielà , Fin- 
’.randi , negli  talh  punto  la  lùa  conH- 
lenza  , che  tcnca  .appoggiata  nel  Si- 
.iiorc , perche  non  mancò  di  quanto 
li  abbilogn.iva . E veemente  che  Id- 
lio  k)Fsc  il  Provcditorc  , alle  cui  fpclc 
on  i lùoi  Frati  di  penitenza , e operai 
he  travagliavano  alla  fabrica  più  d’ 
na  volta  , & in  più  maniera  fi  vide  ; ■ 
crche  fteome  per  la  molta  l'pclà  d’opc- 
a tanto  ntìftenofa,  come  quella  dei 
r.abemacolo,  tutto  il  Popolo  inFpira- 
oda  Dio  contribuiva  con  larghe  li- 
lofinc  ; cosi  per  Fadempi mento  del 
'empio  di  Francclconon  crd'ccvano 
vai  tanto  i bifogni , che  più  non  mol- 
iplicalfcro  i loccorf»  : Impcrcioche 
opo  tre  giorni , lenza  pi  ù lunga  dimo- 
a,  vi  venne  jfacopodella  nobile  Fa- 
liglia  di  Tarila  Cofentino , Barone  di 
Iclinontc  ( che  tù  Capitan  generale 
e’ Vcnctiani  nella  guerra  di  Pila<»  ) 
on  una  buona  iònvna  di  danari,  e dic- 
cla  aj  Santo  per  la  labri ca  della  Chic- 
i , i quali  egli  acccnò , non  come  per- 
iti da  un  huomo , mà  in  giù  là , che  da 
)io  mandati  gli  tòlsero  , provando 
cl  lùo  cuore  un’eftrema  contentezza, 
uggendo  che  le  liie  imprdè  cran’à 
alla  divina  bontà,  tavorcndole 
onillraordinaria , e p.irticolatc  pro- 
idcnza . In  ciò  crebbe  Fajuto  , perche 
uando  s’udi , che  à nome  del  Ciclo 
ibricava  la  Chielà  , vi  concorlcro  co’  ' 
iitradini  ancor  tutti  i Popoli, non  lo- 
> delle  vicine  contrade , mà  di  rutta 
Calabria,  ed  alle  voltcvcdcanTi  pro- 


cclTìonalmcnte  venire  con  larghe  li- 
moline, ed  alcuni  Icrvivano  à guifad’ 
operai conduccndo pietre,  calce,  le- 
gnami , Se  altre  cole  alla  làbrica  nc- 
cdlàric , per  puro , e fcmplice  amor  di 
Dio , e molte  volte  s’anunainirono  pi  ù 
di  mille  pcrlònc  à tra  vagli. irvi  } Ne  le 
pcrlònc  d’alto  affare  Idcgna  vano  sì  vi- 
le minillcrio  , onde  pareva  in  qiiclH 
rinovato  l’antico  tcrvorc  dc’tìgliuoli 
d’ilracle  nella  conUriittionc  del  Fa- 
bcrnacolo,  àcui  conindicibtlgiiibilo 
ogn’imo  offeriva  alcuna  colà. 

Superano  ogn’humana  credenza  gl’ 
infiniti  mincoli , che  da  minifferod’ 
Angioli , e dalla  virtù  del  Santo  li  vi- 
dero operare  nella  tabrica  di  quella 
Chielà  j impcrcioche  chi  attcnt-imciv 
te  la  confiderà , è coftretto  Oonlclsarc 
elser  un  lòdo,  cmiracololò  Maufolco, 
mentre  che  non  vi  lù  alscntata  pi«ra , 
ò fabricata  calce,  ne  acconci  legnami , 
ne  mangiato  pane , ne  bevuto  vino , ò 
acqua,  né  fpclb  denaro  ( cole  tutte  iie- 
cclsaric  alla  lubrica  ) lenza  miracolo , 
come  pi  lì  oltre  vedremo  : mà  perche  le 
pietre  Iòne  la  baie  dclFcditìiio,e  le  pri- 
me cole  che  lì  radunano  per  làbrica» 
re  ,da  I miracoli  di  quelle  cominciarò 
a narrare . 

A molti  operai , mentre  llavano  f»- 
tigando  nella  tabrica  della  Chielà  , 
apportava  gran  paura  una groìfìllima 
pietra,  che  loro  lòpraftavaj  laqiui- 
Ic  fpiccandolì  dal  Tuo  luogo,  rotolan- 
do ail’ingiù  facilmente  gli  havrebbe 
uccilì . v\wedutofcnc  il  Santo  in  quel 
punto  di  piombare , di  lontano  legna- 
tala col  legno  della  Croce,  invocan- 
do il  nome  di  Cicsìt,  la  fcrmò  j ne 
giamai  in  avvenire  fi  molsc  dal  lùo 
luogo . 

Veggendoundì , tre  operai  Ifcuicht 
lotto  un  carro  di  pietre , lece  che  tut- 
ti tre  fi  mcttclfcro  da  una  banda , ed 
egli  (blo  dall'altra,  portò  il  pelo  co- 
me le  tòrse  Auto  dì  Icggicr  piuma  , an- 
corché gl’altri  tre  appena  Ibllcncr  lo 
potei'sero. 

r Li  operai  volendo  rompere  una  pie- 
tra , che  trent  ’hiiominì  non  la  poteva- 
no movere , un  di  loro  con  una  mazza 
e X d. 
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di  ferro  percuotendola  , s'oftfe  in  i Habbifede  ( le  diflè  ) nei  Tnire  celed 
una  mano,perciò irrito  biaftemò il  cor-  \flc;  ju  levati  , e perttt  delle  pittre  alla 
douc  del  Santo } hor’rtfcndo  quei  per  nefira  fabrica  . Ed  ella  perche  tarda» 
ordi  ne  iÌK)  itti  mangi  are  ,cgli  vi.rcftò  va  à levarli  dal  letticciuolo  , in  cui 
lóto  4 doppo  ritornati  videro  la  pietra  giaceva  dentro  nna  carretta  , le  re- 
eìà  tralj^rtata  al  fiume  ; onde  fhipc-  plico  fi  Icvaffc  ? Ubbidendo , lana , e 
fatti , giudicarono  effer ciò  miracolo-  libera  dal  male  da  fè  medefima  fial- 
iàmente avvenuto, croperajo, ch'ha-  zò  in  piedi  , e cominciò  à condur» 
veabiaflemato,rirercìn  colpa  del  f'uo  re  delle  pietre  . Indi  trattcnutafì  aU 
crrorejcostnelmcdefimopiiatortnia-  cunr  giorni  per  fèrvigio  della  labri» 
nifeftava  la  gloria  di  Dio, egli  huomi-  caìnmemoria  d'un  tanto  benefitiori» 
ni  ftconvertivano . ccvuio,  pigliò  l'habito  del  terzo  Or» 

Eflcndo  venuto  à Paola  Giovanni  dine  del  beato  filo  medico  , accio, 
di  Franco  della  Terra  di  Santo  Luci-  che  in  avvenire  dar  tutta  fi  potcflb  al 
do,  quando  il  vide  Francefeo,  gli  dìi-  fcrvigio  di  Dio,  elieta  à cafaritor» 
le  : che  volellc  condurre  delle  pietre  nolsene . ' 

alla  labrica,  c additandogliene  tuia.  Oltre  di  ciò  era  troppo  famigliare 
Giovanni,  gli  di  (se,  per  carità  portate  al  Saoto,iiiardivenir  le  pietre  l^gie* 
quella  } Padre  ( rifpolc  egli  ) c impolli-  re , e tra  l'altrc  portonne  una  , che  tre 
hilc  condurla  da  me  fòlo , anzi  non  bo-  gagliardiifìmihuomininonla  poterò, 
/lano  quattro  . Si  che  facilmente  la  no  alzar  da  terra;  ed  un’altra  che  ab» 
condurrete  ( replicò  il  Santo  ) ed  ha-  bifògnava condurla  al  Campanile , efi< 
vcndola  legnata  col  légno  della  Cro-  lendofi  faticate  in  darno  quattro  per» 
cc,gUelacarìcòsùief'palie;àcui  par-  Iòne, egli  fblo  facilmente  vela  con- 
ve  tanto  lcggiera,che  fìupito  in  brieve  dulse , e bilbgnando  un  falso  per  for» 
fenz’af&nno , lacondullc  alla  fabrica . nimento  della  Chiefa , menò  Iccogli 
Una  pietra  grollìilìma  fpiccat,afi  da  operai  nel  vicino  torrente  per  trovar» 
am monte rotolaadQ.eiù<à,baigft,  piea  lo  al  propolì«>,  veidhitone  uno,  che 
vedendo  U Santi»  il  danno,  che  nave-  pefaya  ctreatre  cantara , Per  Carità 
rebbe  . Ter  carità  ( proruppe  ) (difseadunodi  Ioro)cccn  il  vofiroeaJ 
fihmatevè.  Sf  feonò  ubbidiente  il  faf-  rico  f Credendo  colui  , che  ciò  di- 
fo  alla  virtùdelle  Tue  parole, ancorché  celfe  per  giuoco,  gli  rifpolc,  chcpafl 
Via  luogo,  rovioofo , con  ilhipor  de’  fava  à dìlinilura  le  fuc  fòrze  : replico» 
ipettatori , Ibfìenuto.  gli , Hpi  dubitare  ,cbe  lo  condurrai  are. 

Mentre  gli  operai  rompevano  fepie-  voltnentecolkgratiadel Signore . Indi  Ic- 
cre,  cravene  una  groffìilìma,  editai  gnatolocollcgnodellaCrocc,eglìfo- 
durczza,  che  ancorché  tutti  coni  mar-  lo  aIzidolodatcrra,lopolc  siigli  ome- 
telli  di  ferro  vi  fi  erano  faticati  per  ri  dciropcrajo , il  quale  lenza  diificul- 
rompcrla , alla  fine  leiua  prohno  funi-  tà  lo  portò  alla  fabrica . 
chi  ne  riinafcro  ( Voi  (dilfc  Fj^anccl-  • Altra  volta  (come  tclHficò  i n fotcn- 
co  ) non  fapetc  rompere  le  pietre;  Ver,  ne  efame  Antonio  Caputo  di  Paola  ) 
eotelaper  Carità  da  quefia  banda  ( toc»  portò  una  pietra,  che  dicci  huomini 
^ candola  colie  mani  ) non  la  poterono  alzare  da  terra.  Un* 

f^oexxarà.  Prelà  da  un  de’  fa  bri  lamaz-  altra  ne  condutse,cheventi  non  la  po. 
ea , à primocolpo  in  minutilfimi  pezzi,  teconomovcre  f come  deponc  Nico. 
coniltuporc  di  tutti,  s'infnmiè»  lò  Coltello.  Un  grandiUìmolafso, che 
Stando  il  Santo  prciMi;  Aitar  mag-  impediva  la ftraida  vedo  la  fuaChiefà, 
giore  ^lia  Aia  Chiefa  v gli  fò  con-  havendo egli  comandato  a’fuoi , che 
I dotta  avanti  una  ienuntna  de.laCit-  lo  fevafscro  da  quel  luogo  ; quegli 
tidiCotrooc,laqualccrall3Utrcnt’  ftimando  impolfibile  di  farlo,  non 
anni  paralitica  , quwdo  egli  la  vi-  ardivano  di  metterci  mano  . Ter  Co» 
de»  mettendole  le  mani  sù  la  tclla:  rità  ( dilseegli  ) fate  come  io  vidico^ 
/ y ebo 
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:heigetolmenteìlftrtte?  (^egli  ubbi< 
dendo  , rototarofio  la  pietra ^ come 
le  ftata  toirc  una  piuma . 

Havendo  quali  fornitala Chiela', 
:hc  come  Cala  di  Dio  li  dovea  ta,brt- 
:are  prima  di  quella  degli  biKxnini  , 
difegnò imbraccio  di détmitorio 
I ftioi  Frati , ed  ancorché,  il  Ufo;  folle 
per  altro  opportuno , era  ocaipato  ^ 
ona  gran  rocca',  che  impediva  la  ta- 
Jrica , appena  fparfe  brevi  preghiere 
i Dio, che  provonne  retìctto , perche 
mconunaitc  ibdpintOida  fubliine  h- 
ducia,  comandòalla  rocca,  che  iti» 
di  fcoluudoliji'ccdellc  libero  il  piano 
il  novello  dormitorio  j al  cui  cc«naa- 
damemo  anitnatafì  la  rocca  , cothra- 
:iò  à muoverfr , c ricirartli-,i  fmche  ia- 
Iciandolgombratolo  Ipatio,  nel  vi- 
rino torrente , precipitolfì.  ::t 

Hor  nella  |ui(à  eh  ci  faceva  cam- 
)iar  fito  alle  pietre , legate  con  si  for- 
c legame  dimatura ,,  ne  ic  formar  dell’ 
iltre. cadenti . , ariic&ufoole  iblpetc 
lell’acia . Cedano  cuttc^qucl  portea. 
olb  pfodigtai'fr  lif  Cllhpcr  iodnipore», 
ittotiitb  re/la  qual  freddo  marmo  chi 
o confiderà.  Avvenne  un  dt  , che  da 
òllcvatomonte  Ipiccatofcnc  una  pie- 
rà di  Imifurata.^andezza^  (a  quale 
trecipitofamcruie.  volgcndofi  veutVa 
on  rovina  irr^'arabilc  a dar  (òpra  un 
violino prciroil  Moniftcro(il ctenon 
arebbe  accaduto  Icuea  Ibr^i^di  àiblti  ' 
he  vi  C trovavano  ; ) 11  ni^o  Tao- 
naturgo  filfandovi  el 'occhi  ,che  s’ar- 
cllallc,  gli  comandò , con  dire  ; Frr. 
natevi  Jbrella  . Al  tuono  di  quelle  pa- 
oJe  fi  formò  in  mezzo  al  coiTo  preci- 
>i  tolò il  fallò , c fin  huggi  li  vede  pciv 
olo  in  quclmcdefimo  luogo , che  lo 
olle  la  virtù  del  Ilio  lupciiorc,  che  lo 
oinandò  , di  cui,  ancorché nautofo, 
lon  tacerà giamai,à  guilad.  eloqucn- 
c Oratore , di  additare  tempi  e i gran 
liipori . Poiché  iòr  già  due  focoli,cbc 
■erpetuardo  Icfucm.uaviglic  ,nuni- 
ella  la  virtù  del  di  lui  cumaudauiento. 
ì nel  vero , qual  authenti  ca  maggiore 
lotcafi  dare  alla  virrùdi  Francclco  , 
•_hc  unmiracorcteruo.!'  Se  Dior.endc 
ùlficicatemeutc  credibile  la  fonti tà  d ' 


un  mortale  , con  difpénfar'una  fola 
volta  per  lui  alle  leggi  della  natura  , 
chi  negarà  , che  cd  dirpenlàric  per 
femprc  non  la  renda  quali  evidente  ? 

I prodigii  nonfogliono  clTcr  perpetui, 
perchclaicggedinaturaè  perfetta,  e 
non  par  perfetta,  una  legge  , che  per- 
petuisnentc  li  revoca  j Se  le  maravi- 
ghenon  folTer  lare , non  farebbon  nu- 
raviglic  ^.perche  farebbono  ufanze , c 
perciò  la  maraviglia  più  rara  c il  con- 
vertir iiiufanza  una  maraviglia . Qiial 
cafopiù  infolitoyi  puòclTcrc , che  la 
conttnaaciooed’uncaloiiilòlito?  Or 
avvenga  p chela  grandezza  del  mira- 
colo , chcz’c^cra , vàper  k>  più  à pro- 
pqttionc.  della  virtù,  che  1, ottiene  , 
ooivrcrràftimarche  fiafonmia  quella 
virtù,  la  quale  ottenne  il  lommo  mi- 
racolo, perche  quello  mi  rabil  fallo  , 
chc-miraóolol'ameute  pendente  fi  ve- 
de da  quel  monte, ben  oipllra  alli  vian- 
danti, e palfaggicri  Ictqffiilà.c  llabili- 
mcnto  della glmria  del  SamoPaolwo. 
j'jif n .oltt*  "venac  un  Barone  c^or 
VwwwrfoJénatiE'  per  unaU^jerne^  ha- 
vuta , à dom.mdare  al  Santo  la'fua  be- 
nedittionc  , quandocgliil  vide,  co- 
nolciuta  in  ipirito  la  iUa  ollinata  du- 
rezza, colla  quale  malamente  tratta- 
va i Tuoi  Vaifalh ,.  pensò  d’ammonirlo 
con  una  genti  1 maniera . Ter  carità  gli 
dilfc,  prendete^lia  pietra,  e portatela 
alla  nojl>a  fabrica  . Non  pollò  Padre 
Francclco  ( ri  fpofe  i l Barone  ) perche 
le  mie  forze  lònodcbolilfime  per  tan- 
to pefo  : £ riero  , replicò  egli  , come 
attcoèvertjfima,  che  intolkr abile  è il  ^fo 
di  tanti  doni,  e gabelle , daw  impefie  a* 
vcfttifudditi.  Ver  Carità  procurate  alltm 
gerirli  da  fomigUanti  gravevtji , /è  volete 
ebe  Lìdio  vi  aìlegeri/ca  la  foma  de' v^ri 
falli.  -Et  havendo  il  Barone  promtllb 
di  farlo  j egli  col  fuo  balfonc , 
pietra  iraprcllòvi  il  fognodclla  Crt^c 
gl’ordirò , che  la  portallè  alla  fabrica 
e quello  prciàla,ancorchc  trafcendcli 
le  il  pelò  di  un  cantaro,agcvolincntclj 
poito  al  Moiiillcro,  con  i lluporc  degù 
Aftauti . Indi  quello  falfo  fù  pollo  1». 

[ira  una  culonua  di  pietra  bianca  aviti 
a poru  della  Chiefa,  per  tcAimoniàza 
C i per- 
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pci  pctiia  del  miracolo , e per  avvefti- 
mcnto  de’Principi  Chriftiani  di  allc- 
Ecrirc  i loro  fudditi  da  limili  gravezze. 

Nciriftenà notte,  che  nacque  San 
F mncclco,  nacque  parimentcNicolo 
Picàrdo  y e (juiindo n libriciiva  1 1 Mo- 
ni  fiero  , e la  Chief  a cran  ambe  di  ven- 
tidue  anpi . Un  di  andarono  alla  ri- 
viera del  Mare  prefTo  Paola,c  lontano 
dal  Tuo  Monifkro  più  di  mille  palli, 
ove  trovarono  una  colonna  di  bianca 
pietra  lunga  dodcci  palmi  , e groffa 
quanto  può  abbracci-are  im’huomo  . 
piando  la  vide  Francefeo  penso  di 
condurla  al  fuo  Moni  ftcro>  che  perciò 
difft  à Nicolò , che  per  caritd  la  con- 
ducefTè  : di  buona  voglia  lo  farò,rilpo- 
fe  egli  , venendo  un  carro  per  quella . 
f{dnòi  replicò  Francelco,  che  voi  per 
v^ro  merito  ì barerete  da  portare . Il  ciò- 
vane,  benché  tolse  gagliardo,  giudicò 
imponìbile  rivolgerla,non  che  portar- 
la , e modelftmente  Ibrridendo  le  ne 
burlava;  All’ora  il  Santogli  dille  : ’tU- 
colò  pere  arìtdpigliatela  con  viva  fede , che 
ben  conofeerete  la  virtù  deW ubbidienxa  fe- 
dele. Alehe ubbidendo  Nicolò, prc- 
là  la  colonna  fc  la  pole  lòtto  il  brac- 
cio, come  le  toHc  la  lua  medefima  l'pa- 
da,  e con  incredibile  faciliti  lacon- 
dufTe  al  Moni  fiero,  ove  la  rizzò:  Sopra 
delia  quale  il  Santo  vi  pole  una  Croce 
di  ferro , che  refla  per  Icmpitcrno  tro- 
icod’uqa  maraviglia  tanto  grande. 


CAPITOLO  X. 

Entra  in  una  fornace  ardente  di  calcina , 
che  rovinava , la  ripara , e ne  efee  illefoy 
• dalla  male  anche  fi  ufeire  ravvivato  un' 
agnello  già  mangiato  dagli  operai  y ip> 
opera  auri  miracoli . 

REndefi  altretanto  rrvrabile . e ri- 
guardevole quella  Chiela  di  San 
Franedeo  dalla  rairacololà  calcina , 
colla  quale  fù  fabricata  conforme  lì 
vide  da  quel  famofillìmo  portento  pie- 
no di  miflerii,  che  per  dclcrivèrlo, 
come  ricerca  Cifloria  , non  può  la 
mia  penna  tanto  leggiermente  corre- 
te . lenza  tarne  notabile  confiderà- 


tione,  per  vedere  quanto  sà  fare  Id- 
dio quando  vuole  nelle  liic  opere  ma- 
nifcllare  la  fiu  Divina  Onnipotenza. 
Avvenne , che  ò per  il  lòvcrchio fuo- 
co , ò perche  tolse  malamente  accolla 
eia , minacciava  rovina  la  volta  d’una 
tòmacc  di  calci  na,-c  flava  per  perderfi 
la grolTarpcfa  già  fattavi  per  comma- 
diti  della  labrica  della  Tua  Chicl'a  ; d 
cui  danno  non  potendo  gli  operai  ri- 
mediare, con  gran  Icntimcnto  venne- 
ro adirlo  al  Santo:  il  che  udito  fenza 
pimtoaltcrarlcnc,rirpolc:  Ter  Carità 
non  v'afftggetepercofa  di  tanto  poco  mo- 
mento j andate  pure  à pranzare  y ette  Iddio 
vi  rimedierà:  a Et  havendo  quegli  ub- 
bidito, accorfe  alla  fornace  (laqual 
commolTa  flava  per  rovinare,  più  fu- 
ribonda che  mai  sboccando  la  fiamma, 
che  tra  vive  faville  fòrtemente  flri- 
dendo  alzava  terribili globbi  di  fumo) 
e vi  fio  il  pericolo , accefò  d’amor  del 
liio  diletto  , accioche  fi  prolcguillc 
l’opera  à liio  honorc  incominciata  , 
e conlàgrata , fattofi  prima  nel  fron- 
te , c nel  petto  il  legno  dclU.  Cro- 
ce , intrepidamente  con  ardire  più 
ch'croico  enuando  , c colle  proprie 
mani  grinfocati  làllì  , quafi  gigli  ^ 
viole  i ò rote  , maneggiato  bavel- 
le, la  ripara  , e rafferma:  Lidi  fen- 
za  minima  lenone  d'un  pelo  nc  itici 
fuori . 

Gl'operai  quando  videro  quefc 
giamai  penfata  maraviglia  , ffupiti 
cominciaron à gridare  ; alle  cui  voci 
accorlcro  non  lolo  i Frati  ,mà  alfaillì- 
mi  Iccolari , che  tutti  ffavano  in  atto 
mangiandoci  quali  attoniti  rcflarono 
del  miracolo  .e  disfatti  in  Ligrimc,  M 
relcro  à Dio  le  dovute gratic  , perche 
andava  manifellando  la  gran  làntim 
di  Francefeo  con  si  portcìuolo  pr^t- 
gio.  Mi  Francelco  come  umililnmo 
ch’era  perche  cercava  di  coprire  il 
miracolo,  noi  pcrmilc  Iddio  ;imper- 
ciochc  tutti  i prclcnti  , non  folo  il  ve- 
nerarono come  huomo  Santo  , ma  an- 
che per  le  Città , e Caflclla  d’intorno 
publicarono  il  miracolo.  S’accrebbero 
anche  li  llupori  , perche  la  calcina 
crebbe  tanto  (che  ancorché  continua- 
mente 
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me«tc  ne  pigliaffcro  gli  operai  non  pa».  apollo  per  nome,  di  cMdo:  Martinelk, 
rea  mancare)  cHe  c6  erta li  fabricò  una  MtrtiaeUt  sàfaltafuori.  Oh  maraviglicx* 
buona  parte  della  Chi  efa,  cMoniflc.-  io  Dio  ne’fuoi  Santi,  à quella  voce 
_ Po  pa  Creg.?^I.  considerando  la  ^ià  TeAinto  agnello  ( la  di  cui  anima 
grandezza  di  qucfto  miracolo  , non  itnSìtiva  , ncllcccidio  del  comporto 
contento  deirautcntica  fiede  lattada’  havea  parimente  trovato  deireflcrluo 
t^^m<inu  in  folennc'elàfnc  ne’  fimi  la  morte  ) <b  nuovo  fi  produce, di  nuo- 
pt-oce/lH  la  volle  autorizsarecollapit-  vofichiataadal  noncircreaircflèrc,c 
tura  nella  fiala  dclSacro  Palagio  Va-  da materiein materie  indilporte  con- 
ticano  ( che  per  havcria  egli  latta  di-  fumate  dal  fuoco,  e con  tanti  acciden- 
pi  ngcre,fi  chiamò  Gregoriana)<iuerta  ti  alterate  riprodotto , ufecndo  dalle 

f;loriofia  fornace, che  sigran  miraco-  fiamme  belando  ri  fponde , ecorrcndo 
o,dal  Santo  operato  fùi’ora  lieta  addi-  al  luo  Santo  padrone  con  légni  di  gra- 
ta , <*  ì fiioldtTOti  à vifitarla.ancoda  titudinc,  dinanzi  a’fuoi  piè  della  ri- 
ìungi  riverenti  adduce  . fi  fa  Sentire  havuta  vita  ringratnvalo . Quaiido  gl’ 
fenza  vocCjScalda  lènea  fuoco,  e Senza  ingordi  operai  ciò  vidcro.legli  pro- 
linguasì  alti  maraviglia  di  continuo  ftraronoa’ piedi , chiedendogli  umil- 
và  predicando . E ben  degnamente  in  mme  perdono . Mi  che  importava  a 
iacro  XempiQ  ( ovcsù  l Tanto  altare  Dio  la  vita  di  quert’anìmalaccio?Non 
colui  s’offcrifcc  , che  il  Divin  fuoco  à altro , fc  non  ^r  confcrvarc  minuta- 
hov  portò  dal  Ciclo  ) d’éllèr  mutata  mente  il  credito , c la  fede  al  Suo  Scr- 
meri  tòranzi  talmente  SàntiSicata  la  re-  vo  FranccSco . Impercioche  ,Séinca> 
fc  il  Santo  coj  filo  ingrcSlb,  che  di  ven-  Sò  di  n poco  momento  per  i Suoi  me- 
ne foci  na  di  miracoli  ;impcrcioche  la  riti;  taceva  si  prodigiofomiracoio,cra 
fiii  polvere , qpMifmedicinacclcflc'fii-  fcgno,che Slava  próto,c  diSporto à far-  ^ 
lutevbli  effetti  vedefi;  cagionare  nc  gl’  ne  anche  dc'maggiori  à beneficio  degK 
iiifcnnijche  devotamente  la  ricevono,  huomini , ogni  volta  cheglifolFcro 
Nè  paS'sò  troppo,  che  in  quella  me-  ad  irtanzadclmedefimo  addimandaci . 
defima  fornace  vi  fc  un’altro  miraco-  Quello  miracolo  ne  tirò  un’altro 
Io , non  mcn  prodigioso  del  predetto . anche  tamofillìmo,  e fù,  che  indi  d po(< 
Teneva  il  Santo  un'Agnello  in  cala  co,Ciovanni  di  Franco  della 'Terra  di 
tanto  domertico , che  gli  correva  alla  Santo  Lucido  prcflb  Paola  quattromi- 
mano  per  prenderne  ciò  che  gli  dava  Rlia,  cSIèndo  ito  ad  una  Terra  nomata 
conSommaSiucomcntcz2a,cpiacercj  Fiumefreddo,  fiì  donato  da’ Suoi 
Mi  che  ? Fù  tale  l'ingorda  ir-alitia  de-  parenti  un'agnello,di  donde  ritornan- 
gli  operai , che  fenza  confidcrare  il  di-  doScnc  à cala  con  quello  morto  legato 
Ipiaccrcjchc  horebbero  récatoalSan-  all’arcione  della  fella,  nclcaminoglt 
to , nafcortamentc  havcndolo  ammaz-  venne  in  penfiero  dire  ; Mora'  io  vo- 
zito,  c dopo  cotto,  c devorato,  butta-  glio  vedere  fe  il  Beato  Francesco  di 
tono  la  pelle  ,«  ToSTa  dentro  l'ardente  Paola  fa  miracoli  col  reSùScitar  quell’ 
fornace  .1  Rcligiofi  dolenti , c mcSli , ;^nclIo , come  feccdcll’agncrio  cten- 
ben  Sapendo  la  ricrcatione,  che  Iblea  tro  le  fiamme  della  fornace.  Etamiu 
prenderli  il  Santo  col  trattenimento  nando  oltre  quali  im  miglio  con  tal 
di  quelt'animaluccio  ; incontanente  penfiero,  l’agnello  come  Seda  profon- 
nc  Tavvifarono,  il  quale  fubitamcntc  ao  Sonno  fi  fvcglia(Ic,comincioà  sbat- 
ulcito  dalla  fina  camera , dicendo  ad  tcre , e belare,  i 1 che  udendo,  c vede^ 
elfi , che  noi  credeva , perche  Marti-  do,  Giovanni , rtupito , c pictK>  dì  nui- 
nello(cosi  lo  chiam-iva)  ben  presto  ravigliarimaSè,  portandolo  così  viro 
verrebbe  alTubbidicnza.  Alcuni  che  à cala  Sua. 

nc  nivean  veduto  i Spruzzoli  del  Sàii-  Grandi  veramente  furono  i miràeo- 
gnefe  ne  ridevano.  Giimto  il  Santo  li,  che  S.  FranccSco  operò  neH’elc- 
ivuitila  porta  della  fornace,  chi  a-  mento  del  fuoco,  mà  tra  gli  altri  non 

C 4 ilpiq- 
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ifpicca  mcn  gloriolò  qticUo  che  qiri 
contarò  , col  ta  re , che  le  gelate  cene- 
ri faccino  caldillìmo  effètto,  per  dar 
iègno , che  il  caldo  , e’  1 freddo , ben- 
ché in  iè  Aclfi  contrarii,  s’accordino 
ad  ubbidire  al  Creatore  dell’Univcr- 
ib,  accioche  ffupilcanocJc  nationi , 
clcU’iniperiodcirinHnitoIddio,il  qua- 
le in  ogni  parte  s’eftcnde,moffrando  la 
(ila  indeterminata  virtù. 

Non  era  ancor  perfettamente  forni- 
to il  l'acro  Tempio  , che  ediheava  , 
quando  un  di  ellcndo  andato  in  un 
luogo  indi  non  molto  lontano , à dile- 
gnarvi unanuoua  fornace  col  Capo- 
maffro  dcH’opcra  , mentre  che  anda- 
vano dilcorrcndo  qual  luogo  fuiTc  più 
atto  à tal  mclHcrc,  lugli  d'uopo  per  al- 
tro affare  ritornar  al  Moni/tcro.  Ve- 
nuto il  Icgucntc  giorno  ritornati  à di- 
Icgnarc  il  luogo  per  la  fornace  , dove 
havevano  penl'ato  farla  , vi  ritrova- 
ron  una  foifa  accommodata  in  modo 
per  qucireffctto , che  Icnz’altro  ado- 
perarvi , l'crviva  à quel  bilògnodovc , 
prima  non  v’era  ftata  villa  . E comin- 
ciando ad  apparecchiare  le  cole  nccel- 
làrie  per  quella  , dilFcil  Santo  ad  un 
Frate,  ch’era  lèco,  per  nome  Fra  Gio- 
vanni di  Santo  Lucido , che  ritornalFc 
al  Monillcro.eponellèà  cuocere  del- 
le fave  per  deitnare  -,  fra  tanto  che  ivi 
dimoravano.  Venne l'hora del  pran- 
zo, e ritornati  al  Moni  fiero,  mandò 
uno  per  nome  Giovanni  à prenderle 
dalla  cucina , il  quale  andato , ritrovò 
la  p..ntola  lenza  fuoco  , ne  meno  ve  n’ 
era  llatoaccelo  ( perche  il  detto  Frate 
divertito  in  altri  affàri,lèn’cra  dimen- 
ticato ) perii  che  cominciò  à ridere 
per  il  l'ucccllb,  che  fù  ainmprovilb 
penFando^  chefulsero  cottele  fave, 
■udendo  ciò  il  Santo , difsc:  Ter  Carità , 
che foH cotte  le  fave.  Indi  venne  in  ccw 
cina,cd  alzando  il  coperchio , incon- 
. taneme  la  pentola  cominciò  à bollire, 
e le  lave  Fi  videro  ben  cottele  disfatte , 
come  fc  vi  fulFc  llato  accclo continuo 
fuoco.  Ammirano  inorriditi  i circo- 
lUnti , e toccando  l.a  cenere . la  ritro- 
varono f^redda,  Ftcomc  lagiu«icarono, 
non  cilcndovi  mai  quella  mattina  fla- 


to fuoco  , e come  il  Fraticello  più  1 
pieno tcllifìcò  , dicendo  elFerfi  dimen- 
ticato d’acccndcrlo.  Cosi  di  quelle  fa- 
ve miracololàmemc  cotte  ,tiitti  fi  cj, 
bareno . 

Un  Maellro  Ferrara  erafc^li  offèr- 
to di  tutto  ciò , che  l’abbi  Ibgnava  del 
Ino  mellierc,  per  la  Chidà,e  Monillc- 
ro  Fcnz’altra  mercede,  l'olq  che  il  pro- 
vedclsc  de’ parboni , il  Santo  ringra- 
tiandolo  accettò  il  partito;  indi  à poco 
hayendo  fatto  cavar  una  foi'sa  per  tal* 
effetto,  e pollovi  fuoco  n’ufpiva  da 
tutti  i lati  j perciò  comandò  ad  im  Fra- 
te, che  portal'sc  della  terra,pcr  ottura- 
re quei  buchi,  ed  aperture,  per  dove 
Ilici  va  la  fiamma , tra  tanto,  egli  per 
buono  Fpatio  di  tempo  co’i  pie  nudi  li 
tenne  Ferrati  lenza  rimanerne  offcFo, 
ancorché  la  fiamma  vioìcntilfima  tul- 
le . Mà  perche  qiù  lì  tratta  de’ miraco- 
li , che  operò  in  Paola  sù  Fclemento 
del  fiioco:  mi  fi  porge  occafionc  di  rac- 
contarne degl’altri . 

Grand’era  la  carità  del  nollro  San- 
to,in  giovare  al  prolTimo,  e dimollrol- 
la  à prò  d'im  l'uo  padano , per  nome 
Antonio  Migliarif^  il  quale havendo 
pollo  fuoco  ad  una  fiepe  della  l'ua  pol- 
Icllìone , crebbe  in  modo  l'incendio 
aninuto  dalla  fùria  de’ venti  che  mi- 
nacciava  una  total  rovina  ne’  convici- 
ni  territori!,  Oliando  il  nollro  Santo , 
che  à calò  ritrovavafi  non  troppo  lun- 
gi da  quel  luogo,  prevedendo  il  dan- 
no, ch’era  per  làreincont.ancnte  ac- 
corlbvi , e fattofi  prima  il  legno  della 
Croce , fi  cacciò  dentro  le  fiamme , e 
co’l'uoi  piedi  nudi  l’cllinlc , falciando 
Ihipito  il  Contadi  no,  dalle  cui  guan- 
ciecalavagiù  per  contentezza  un'ab- 
bondante pioggia  di  lagrime. 

Una  perfona  della  famiglia  Zingo- 
ne, depone  in  Folenne  el'amc,  che  un  di 
ritrovandoli  nel  Monillcro  , vide  il 
Santo  che  tacca  un  certo  bagno , per 
un  infermo , e volendo  rilcaldarc  l’ac- 
qua , polc  al  fuoco  alcune  pietre , le 
quali  erano  talmente  infocate,  che  pa- 
revano veramente  fuoco  j indi  ilSaiv 
toprcfclc  colle  mani  Icnz’altro  llru- 
mcnto , portollc  come  le  luiscro  fref. 

che 
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che  rofe  per  molto  fpatio,  «vide  do-  tantograve,  che 'tutti  quelli  infìcme 
po  le  di  lui  mani  fenza  minima  Icfionc.  non  la  poterono  mettere  sù  la  barca  j 
Fu  ancheveduto  altra  fiata  portar  il  che  vcdcndoil  Santo,  lorodiffe  , 
le  vive  bragie  colle  mani  dalla  cucina  che  in  carità  fi  portaflcro  àfarcolla- 
allafiiaòlla.ch’crano  lontane  Tuiu  tiene,  rimanendo  ivi  eglifòlo.  Indi 
dall'altra  quanto  un  tiro  di  baleflra  , ritornati  i Marinai , trovarono  il  le- 
lenzaeflcmcóffcfo.  * gno  già  imbarcato,  & accomodato  con 

E M^tco  Caputo  di  Paterno  , ri-  gli  altri,  onde  maravigliati  di  ciò  , 
trovandofi  nel  Moniftero  fiidctto  , gli  domandarono  , chi  l’havca  con- 
dovc  il  Santo  faceva  cuocere  la  forna-  dotto , e porto  sù  la  barca , ertendovi 
ce  di  calcina , vidclo  portare  eolie  file  rimarto  egli  fole  j à i quali  erto  riCpo- 
manì  una  pietra  infocata  trattala  dal-  le:  Li  grada  divina  . Indi  partiti  da 
la  fornace  ardente  al  luogo  , ove  fi  quel  luogo  giunfcroà  Paola  dove  con 
confcrvava  la  calce  , lenza  oltrag-  poca  faticai  legni  disbarcarono, 
gip.  Giovanni  della  Rocca  Cittadino  di 

Furono  anche  di  maraviglia  tre  al-  Santo  Lucido  , havendo  fcrvito  per 
tri  nSiracoIi , che  operò  nell'acqua  , otto  di  nella fabrica , im giorno  ellcn- 
cd  ogiio bollente  . Mentre  un  di  egli  dolblonelMonirtcro,  dirtcFranccfi- 
medefimo  friggeva  pelei  per  i liioiFra-  co  : adiamo  per  Cari  td  à ritrovare  gV 
ti , volando  colla  meiue  à penlàre  co-  operai  alla  montagna , perche  qui  nulla  fac- 
fem^giori,  filcordòdi  quelli  j ma  damo  : arrivati  che  furono  à mezza 
poi  fattone  accorto  . trallègli  tutti  rtrada  , di  He  il  Santo:  Qui  devono  ejjer 
colle  mani  dal  profonaodcH'oglio  boi-  due  travi  , che  l'altro  dì  vi  rìmafero  , 
icntc  Icnz’alcuna  Icfionc.  Il  medefi-  perche  i buoi  non  le  poterono  condurre  : 
mo,  fece  mentre  cuocevanfi  alcune  andiamo  per  Cariti , e portiamolialpia- 
mandorle  per  fi^rné  un  laàepcri{n’i|w  no:^  Tenendo  ciò  per  impplIìbileGio- 
fermo,  che  albergava  nel  mo  Moni-  vanni,  per  értcr’iì  luogo  rovinolb,  e 
fiero,  deavvedutofi,  che  troppo  ha-  pieno  di  làllì  , forridendo  rffpofc  : 
vcan  bollito,  polè  le  braccia  dentro  Tadre^  come  noi  foli  vogliamo  fare  quel 
la  pentola  bollente  , trart'elc  fuora  che  non  poterono  fare  i buoi?  Replicò 
fenza  ertèrne  ofièlp  . Ed  un  de'luoi  il  Santo;  Oh  in  Carità  quanta  poca  fede 
operai,  che  havea  rubato  fichi  nel  havete.  Ciò  detto,  pigliò  una  trave  , 
giardino  del  Monirtero , fii  acculato  e la  pofe  sù  le  fpalfc  di  colui , e l’aftro 
da’fuoi  Compagni  , mentre  il  Santo  lòtto  il  fuo  braccio,  e l'un®,  e l’altro 
ritrovavafiin  cucina  prcrtb  una  cald.i-  con  facilità  condurtèro  al  piano  , an- 
ja  di  li  l'eia  bollente  , in  cui  attuffàndo  corche  lui  principio  il  buon'huomo 
le  braccia,  dirte  all  operano  j che  ne-  ilgiudicartcimpollìbilcdafarfi , artèr- 
gava  d’havcrio  fatto  : Figliuolo  fate  mandopcrtutto.quertoellcr  flato  ve. 
come  fd  io  , che  vi  prometto  , che  fe  ro  miracolo  del  Santo. 
non  bavete  rubbato  i fichi  y per  fogno  del-  Un’altro  di  mentre  faceva  tagliar 

lavofira  innocenza  y non  refarete  offèfo  . legnami  per  fcrvigio  della  Chiefà  , 
Quello  , perche  non  volle  farlo  , Domenico  Sapio  della  Terra  della 
venne  à dichiararli  reo  di  quanto  gli  Regina  , che  flava  buttando  a ter» 
era  flato  esporto  da’fuoi  compagni . ra  un  grand’albero  , rovinolimentt 
Rcndefi  anco  celebre  quella  Chic-  gli  cadde  addortò’,  per  modo  'che’Ai 
fa,  peri  miracolofi  legnami , che  vi  tutti  fù  tenuto  per  morto  . Mà  ao 
fcrvirono  . Il  primo  fia  , che  ertèn-  corfbvi  il  Santo  , dicendo  j PcrCrf- 
do  andato  il  Santo  con  dicci  huomini  riti  non  s'hà  potuto  far  male  , donan. 
in  una  barf^  per  condurre  da  un  luo-  dogli  la  mano  , lo  fece  riforgcrc 
go  prcrtb  la  Guardia,  otto  miglia  lon-  fenza  Icfione. 
tano  da  Paola , alcune  travi  per  Icr-  Bernardino  LÒngò  della  fudetta 
vigio  di  quella,  unatrà  le  altre  era  Terra  volendo  buttare  à terra  alcuni 

albe- 
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alberi  per  (crvigio  della  detta Chiefa  , 
vedendone  alcuni  Aorti , perche  non 
gli  parevano  atti  per  l’òpera  , non  gli 
(cgnava,  onde  gli  di  (lèi  1 Santo,  che 
gli  tagli  jflc , perche  anche  erano  buo- 
ni , d cui  ubbidendo  colui , caduti  in 
terra,  miracolofàmcnte  furono  ri  tro- 
vati piiidriti  degli  altri . 

Elfendo  ito  alla  Montagna , e con- 
dotto un  ^r  nome  Salerno  Milàfeio  , 
ed  altre  perfone  infìcme,  voleva  ca- 
ricar duegrolfi  legni , inà  caricato  il 
primo,  non  potcvafi caricar  il (ccon- 
do,  per  elfcr  troppo  grave}  onde  egli 
folo  Io  fece  lenza  fatica,  mettendolo 
sù’l  carro . 

Faceva,  il  Santo  , tagliate  un’al- 
bero per  farne  una  trave  per  i 1 medefi- 
moedifizio,  mà  colui  che’l  ragliava 
rivoltollo  vcrlb  un  preci  pi  tio , dove  i 
buoi  avvicinar  non  fi  potevano  } e 
per  portarlo  à mano  d’huomi  ni  al  pia- 
no, vi  abbifognavano  almeno  quin- 
dici perfone  ben  g^liardc.  In  tanto 
gli  operai  ritiratili  à mangiare  , lènza 
perderlo  di  vifta,  videro  ch’egli  prc- 
Ib  per  un  caTO  la  trave  con  due  mani 
tirolla  in  ilmadacosì  agevolmente  , 
come  fc  havedè  maneggiato  una  Icg- 
gicrilfima  canna. 

Andb  un  giorno  quedo  Servo  di 
Pio  à ritrovare  un  Contadino  fuo 
amico  nomato  Martino  Siilìaco  di 
Paola  , acciochc  con  i fuoi  buoi  , gli 
conduceflè  un  legno , del  quale  vole- 
va lèrvirfi  per  ceppi  delle  campane  , 
egli  dilTeilfuobilognoial  qual  ri (po- 
fe  colui , che  volentieri  vi  lari  a anda- 
to, mà  per  cflcre  l’ora  tardi , fifculà- 
Va,  che  il  luogo  era  lontano}  onde 
il  Santo  aflfcrmando  che  baveri  a tem- 
po à balbnza  , il  Contadino  non  re- 
plicandopiù,  le  ben  giudicava  , che 
Farebbono  ritornati  a mezza  notte  , 
pure  per  la  riverenza , chegli  havey», 
navcndointefoil  miracolo  della. for- 
nace , polc i buoi  Ibtto  il  giogo,  cd 
inficme  s’awiarono  fin  dove  i I legno , 
ch’era  predb im lìuiiie , il  qual  vedu- 
to dal  Conudinoi  e rivolgendofi  al 
Servo  di  Dio,  did^li  : Noi  havcrc- 
mo  fatto  in  vano  il  viaggio,  perche 


noi  Ioli  non  potremo  jlzar  da  terra 
quello  legno  ^ c tanto  più  che  ci  bifo- 
ena  portarlo  a forza  di  braccia  in  que- 
llo piano  , non  potendovi  venire  i 
buoi  , clTcndovi  intramezzo  alcuni 
lalfi.  A cui  il  Santo  rilpolc  : Andate 
ad  accomodare  i legami fer  tirarli  ^ e non 
vi  date  altro  penjiero . Cosi  aniìato  co- 
lui, ritornato  poi  dove  havea  lafcia- 
toil  Santo , viae  il  legno  gii  condot- 
to al  piano,  il  qual  fenz’altra  fatica 
attaccatolo  dietro  à i buoi  .felicemen- 
te in  brieve  giun/cro  al  Monidero  , 
edendo ancor  giorno  : benché  il  le- 
gno fodè  di  tanta  gravezza,  che  à gran 
pena  dieci  huomini  lo  potevano  fol- 
levar  da  terra  . Qiiedi  , ed  alóri  lì- 
mi li  miracoli  ( che  per  edere  lènza 
numero  , fi  tralalciano  di  racconta- 
re ) operò  i 1 Santo  ne’legnami  , che 
fervirono  in  quella  lua  Chiela  , c 
Monidero.  " 

E fri  quelle  corporali  fatiche , non 
gli  nuncavano  le  ccledi  dolcezze  , e 
loavità}  Impcrcioche  dancod.il  tra- 
vaglio, ritirato  alla  fua  cameretta  , 
venivano  gli  Angioli  à ricrearlo  con 
Ibaviflìma  melqdia , come  parti^lar- 
menteteftificòin  folennc  elàme  rraiv 
cefeo  Carboncllo  , nobile  Cittadino 
di  Paola , haver’udito  un  dì  che  andò 
alino  Monidero  per  lamentarli  col 
Santo,  perche  toeliede  certo  impedi- 
mento , che  la  tabrica  del  fuo  Moni- 
dero apportava  ad  un  fuo  Molino  , 
perilcheil  Molinaro  glie  l’havea  ri- 
nunziato . ^ledi  fattolo  chiamare 
per  parlargli  m Chiela,  gli  fù repli- 
cato , che  làrebbe  ben  predo  venuto  j 
mà  egli  havendo  alpettato  quivi  circa 
un’hora  , nd  comparendo  il  Beato 
Francelco,  pieno  di  Idcgnolì  portò 
nella  fua  Cella,  la  quale  edendo  più 
alta  dell’altre,  eraneccintrio  l^iretré 
fcalini , peri  lene  pervenuto  aJl’ultimo 
fcali  no , lèntendo  una  foavi  dima  me- 
lodìa, chiaramente  da  lui  per  Angeli- 
ca giudicata , Ihipefatto  famatoli  per 
una  buona  pezza,  udì  il  *nto  conti- 
nuare con  loavi  dime  voci } onde  pie- 
nodi  maraviglia,  e riverenza,  uibi- 
to  ritornatolènc  in  Chi  dà,  rdc  le 

do- 
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dovute  gratic  à Dìo  di  quello , che 
haveva  {cntito,  riputandolcne  inde- 
gno. Dove  appena  giunto,  coinpar- 
iò  il  Santo,  per  volerlo  confortare  à 
pàticnza  del  danno  patito  : Colui  fup- 
plichevolmcnte  gli  rifpolè  . Padre 
prancefeo  non  bi fogna  più  parlare  di 
Molino , né  di  danno , facciafi  quel- 
lo che  vi  lùacc,  e vadinoi  Molini  fof- 
fopra,  e cosi  poi  per  fempre  Thebbe 
in  Ibmma  veneratione . 

CAPITOLO  XI. 

EJfetti  partìc0Ìari  della  confidemfiy  che 
San  Francefeo  bavera  in  Bio  , nella 
fabrica  della  fm  Cbiefa  , e Moni- 
fiero  . 

PErchc  San  Francefeo  fabricava  d 
fpcfé  di  Dio,  viveva  tanto  fìcuro 
d'eflcr'in  mano  uia  , e inatta  della 
fua  paterna  pietà , che , non  gli  ritna- 
.neva  Imer  peirficro  di  le,  fopra  quan- 
!to  i'abbi£o8aam..riyojiiioiati^ 
adempimento  del  tanto  voler  di  quel- 
lo , che  si  faci  Imcntc  poteva  provc- 
dcrlodi  quanto  gli  facevadi  mcftierc , 
come  aniorofamcntc  ic  le  dimoflrava 
in  ogni  occafiotie  • Onde  quanto  più 
le  cofe  icmbravano  diiperue,  tanto 
più  fparava  in  Dio } £ vera’mente  che 
eflb  tulle  il  Proveditore , alle  cui  fpe- 
fe  viveva  con  i Tuoi  Frati,  ed  operati 
in  buon  numero , che  manteneva  con- 
tinuamente alla  tàbrica  più  d’una  Vol- 
ta, edin  piùmanicre  «vide.  Iinper- 
cioebe  mentre  fi  mantenevano  gl’ope- 
rai  , che  ho  detto  , ibpravènnc  à 
Paola , e per  la  contrada , una  care- 
tta con  tanu  eftrcmità  di  viveri , che 
*i  più  ricchi,  non  che  poteflcro  fla- 
mini ilrarìimofìne  ad  altri  , mà  per 
ic  non  havevan  da  foilentariì  , altro 
che  ftentatamente . Hor  venuta  l’ho- 
radi  dar’il  Pegno  à tavola  , non  era 
in  cafa  boccon  di  pane  per  dar'd  man- 
giare à uuRti  : gli  operai  cominciaro- 
no à mormorare  , con  dire  , che  il 
Santo  non  gli  dovea  mettere  alla  fati- 
ca lènza  la  provigione  del  loro  vivere 
aU'incoutro  diccvagli  quello,  che  ha- 


velTcropatìenza  impercioche  ben  prc- 
Ho  vederebbono , quanto  sa  fare  la 
paterna  bontà  di  Dio  : Non  gli  falli 
punto  la  gran  confidenza,  che  teneva 
in  pio  continuamente  5 poiché  nel 
mcdelimo  tempo  fi  vide  venire  nel 
Moni  fiero  un  cavallo  fenza  guida  , 
con  dui  lacchi  pieni  di  bianco  pane  fu- 
mante, come  le  all’ora  fulTe  tratto  dal 
forno,  opportuni  llìmo  per  la  neccllì- 
tà  .ch’appunto richiedeva  lòmidian- 
tebifogno:  il  qual  ricevuto  dalS^to 
come  mandato  dalla  mano  di  Dio  , 
che  lì  ricordava  foccorrerlò  nella  liia* 
neeelfità , ne  fatollò  gl 'operai , rinv- 
iti per  un  fatto  simi  racolofo  ifupiti  , 
i quali  dipoi  berbero  maggior  con- 
fidenza in  Dio,' e ne’meriti  del  fuo 
Servo . 

Et  un’altro  di  , non  havendo  un 
boccon  di  pane  , per  ri  fiorar  i fiioi 
operai , il  Signore  ’l  providc , men- 
tre venuu  l'hora  di  lar  collationc  , 
incontrò  cert’huomo  , da  lui  fin’all’ 
ora  non  mai  veduto  j eglipofein  pu- 
gnodue  focaccie  di  pane  bianco  , e 
frclco  ; indi  lal'ciatolo  fenza  dir  paro- 
la, difparve.  Onde  egli  con  quei  pa- 
ni uelàtiògli  operai , ch’ezano  in  nu- 
mero predò  à venti , avanzandone  di 
pi  ù una  buona  parte . • 

Quaitte  furono  le  volte , che  il  pro- 
vide Iddìo  per  mezzo  di  Simonedell’ 
Alimena,  à cui  IcriHè  più  lettere,  rin- 
gratiandolo  d'alcune  limofine  , che 
continuamente  gli  mandava  nelle  fuc 
neceUìtà  j farà  iorlè  più  caroa’Lctto- 
ri  d’udirlo  dal  Santo  mcdelimo,  c que- 
llo farò  io  altre  volte , che  mi  tornerà 
meglio  ia  acconcio  di  ritèrire  le  Tue 
parole , che  fedelmente  trafportò  da’ 
propri!  originali  , i5tepie  autentiche 
delle  lue  lettere  il  nofiro  P.  Frà  Fran- 
cefeo  di  Longobardi , nella  fua  Cen- 
turia a , accioche  la  divotione  di  chi  * L«t. 
legge  refii  più  Ibdisfiitta  udirlo  dal 
Santo  medefimo,  che  in  quella  forou 
IcrilTc  al  detto. 
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yitl  Molto  Miign'jico  , t vWiuofo  Signor 
mio  , lo  Signore  Simone  dell'  olirne- 
titìf  mio  Signore  ojfervandijfmo . 

Dio  benedetto  Jìa  fempre  laudato  , e 
ringratiato  in  tutte  li  fite  fantijji- 
me  operationi  y e la  grafia  dello  Spirito 
Santo  Jìa  fempre  nella  vojira  benedetta 
fant'anima  » fwicbe  voi  fete  fempre  con 
li  poveri  di  Giestì  Cbrijìo  benedetto  . Da 
Francefco  dello  Scudieri  , e da  I\uggiero 
(fi  Tfpvello  vojlri  fervimi  bavemo  rice- 
• vitti  ducati  d’oro  xviii.  due  fame  di  buon 
pane  . ed  una  di  legume  , una  di  noci  , 
ed  un^ altra  di  cavagne  . ^ngratiamo pri- 
ma la  Divina  Maeftà  , e poi  Vefira  Si- 
^oria  di  tali  lardnjflme , ed  ahbondantif- 
Jìme  fante  limofine , che  continuamente  à 
noi  poverelli  mandate  . 0 magno  Tbefau- 
riero  dello  Spirito  Santo . Quefli  vojlri  fer- 
vìtori  ci  hanno  detto,  cbe  arrivali  in  ca- 
po della  rnonmna,  ritrovarono  cimpte  la- 
ttoni ^banefiy  e li  prefiro,  e Tt  tìrorono 
fuori  di  Jlrada  , e gli  fpogliarono  , e gli 
levarono  li  denari , fciolfero  li  faecbetti 
per  voler  mangiare.  Oh  miracolo  di  Dio , 
cbe  volendo  tagliare  del  pane  non  furono 
mai  bajìanti , e fi  ce  provarono  uno  per 
uno  li  lattoni , e fecero  la  prova  d più  . 
iy,  à più  pani , e fempre  ad  un  modo  fi 
trovarono  più  duri , cke  diamanti  . *Dno 
di  loro  tirato  dijfe,  ì^n  vedete  voi,  che 
tal  cola  e miracolo  di  Dio  : Tal  pane  è 
mandato  olii  fucà  fanti  Servi  dai  noflro 
fanto  "Patrone , lajciatelofiare , cbe  l’ira  di 
Dio  non  vèngbifopra  di  voi  : "Uno  delh  La- 
ttoni irato  corfeadojfo  allo  legato  per  darli 
con  una  ronca , aliando  per  darli , la  ronca 
impinfed  anramodifa^io.  O gran  mira- 
colo, cbe  fubito  cafcò  tutto  il  faggioin  terra, 
ammazzà  quattro  latronì , e lo  quinto  fi 
roppe  una  gamba;  il  quale  per  il  gran  dolore 
aceomincio  Sgridare  ad  alta  voce , ohimè 
più  volte , Pqffando  il  Governatore  , qual 
veniva  di  Paolada  far giuftitia  di  certi  af. 
fajjìni,  intefela  voce,  deve  corfe  conjua 
gente,  ritrovi  B ligati,  li  morti , e quel 
con  la  gamba  rotta  , e le  bejiie  fearica- 
te . ufddomandà  del  cafo,  e fù  raccontato 
per  ordine  , fciolfero  li  legati  , e li  furo 
tefiituiti  li  denari , e fulti  agiutato  à ca- 


ricare . ,Appicearonoli  morti  nella  firada 
bavendo  con  loro  lo  manigoldo  , quello 
con  la  gamba  rotta  menarono  via  à Moni' 
alto  per  giujlitiarlo  ? 0 Magno  git^ìjji- 
mo  Dio  ncjlro , cbe  fempre  agiati  d chi 
ti  adora,  e fedelmente  ferve , mqftrando 
a'gùifti , ingiufii  i tuoi  fanti  judicii  . 
Ora  ecco  Signor  Simone  mio,  dì  cbe  mo- 
do lo  braccio  deU’^ltiJfimo  bà  punito  Ter- 
rore di  tali  malandrini . Guai  à cbi  fi  di- 
letta di  far  male,  cbe  male  fempre  gl’in- 
terviene . GTè  ferino  : trullo  male  và  im- 
punito, e nullo  bene  irremunerato.  Sfar- 
vfi  ogn’wio  di  far  bene,  cbe  operando  be- 
ne impojftbileofa  è intervenirli  male.  (Sì 
tralafciano  l’altrc  parole , perche  non 
fanno  at  noftro  propofito  J T*{pn  dica 
altro , pregate  Dio  per  me  peccatore  , c 
per  qucfti  noflrì  Frati  dì  penitenxa  , e le 
rejiamo  baciando  le  fue  fante  benedette  eie- 
mofinarie  mani.  Dal  noftro  luogo  di  ^Pao- 
la die  13 . di  Settembre  1445. 

Di  y.  S.fervhore perpetuo,  indegna 
oratore  lo  poverello  Frate  Francefeedi 
Paola  minimo  delli  mìnimi  fervi  diGie- 
sù  ebrijio  benedetto . 

Un’ahra  lettera  fcriflè  al  Jetto  Sf- 
monc , fendo  Governatore  nella  Pro. 
vincia di  Puglia,  in quefta forma . 

,Al  Molto  Magnifico  , e vìrtuofe  Signor 
mio , lo  Sig.  Simone  deìi'uftimena  luio 
Signore  , e benefattore  continuo  oJJ'er- 
vandijftmo  Governatore  dignijfimo  del- 
la Provincia  di  Piglia , nella^  Città  di 
?{pcera . 

Molto  Mafftifico  , e vwtuofo  Si- 
gnor mio . 

DIO  benedetto  fia  fempre  laudato  , r 
ringratiato  in  ogni  fua  fantijftm* 
operatìone , perche  tutte  le  cote , cbe  pro- 
cedono dalla  Divina  Maeftà  fono  fanu,  e 
•iufte,  e perfette  . yedtfi  cbe  ogni  gior- 
no di  bene  in  meglio  , e de  vèrtute  in 
viriutem  le  cefe  delti  Servi  di  Cie- 
jù  Chrifto  fi  ampliano  , e fi  magnifica- 
no . Signor  mio  effondo  y^ra  Signoria 
nel  governo  delta  Provincia  di  TugBa 
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cmro  H veflro  voleri  ; md  per  fervitio  del-  faga . Fiditi  H lttre«i,'tm  vide  più  bue- 
la  Aiatfià  dei  I{i  t bavendofi  da  fare  , e mini  à cavalloy  accurato  Jì  meje  in  frf» 
eompìire  la  fabriea  del  nc^o  Monafiero  mino,  e fé  novenne  via  fetna  int(fpeal- 
diTaolaj  non  bavendo  il  nudo  , per  V cuna  più.  Talcbe  Signor  mio  livefirifan- 
aJfetrzA  di  V.  S.  Stando  un  giorno  ptnfo-  ti  meriti  lo  fecero  venir  faho , e lofcam- 
fa  eon  tjuefii  mfiri  Prati  , e .ricordando-  perone  daÙi  latroni.  .Altro  non  dico  , fa 
ci  delle  continue  , abbondantijfme  y e non  che  di  continuo  ci  raccommandiamo 
fante  elemofine  di  K S.  diffimo  tra  di  alle  vqfire  orationi  , e li  refiamo  bacia»- 
noi  : Ben  pare,  che  il  Tbefauriero  dello  do  le  fue  fante  elemof norie  benedette  ma- 
Spirito  Santo  non  fia  più  nel  "Paefe  .che  »i,  cm  tutti  quefii  nofiri  Frati  di  peni- 
non  ci  mancberiano  denari  per  la  fabriea  tema . Dal  nifiro  luogo  dì  Paola  die  23. 
dicendo quefte parole. vidimo unaVica eon  di  Giugno  14^1.  v 
una  bona  in  piedi  fapra  il  tetto  della  no-  ■ r » 

fira  Chiefa , fece  una  belUjftma  cantilena  Diy.S.  fervltore  perpetuo  . indegno 
quafi dicendo.  Io  fan  venuta  al  vofirofac-  oratore.  Lo  poverello  Frate  Francesco 

corfo.  tcciì  cantandovenne fapradipM.  di  Paola  minimodelli  minimi  Servi  di 

e lafciò  andare  il  facchettino  di  tela  à Gietù Cbrifio benedetto nofira  Signore, 
modo  di  borxft , la  quale  fecimo  pigliare  ‘ ' 

da  un  nofiro  Teriiario,  {3.  aperta  vi  fia-  Ii(  un'altra  lettera  feri  tta  fottoli  28. 
va  uno  bollettino , qual  diceva . Io  Simo-  di  Dccembrc  del  I4S  7-i  I Santo  ri  n^a- 
ne  mando  à voi  Fratelli  in  Cbrifio  Giesù  tia  il  detto  Si  mone  dell ’Àlimena  dha» 
docaii  cinquanta  doro  perla  fisica.  is>  vergli  mandato  tredici  feudi  * 
altri  wfiri  bifagni , e mi  raccomando  al-  due  fome  di  pane  bianco , una  fixna  di 
k vofire  fante  orationi . eravi  fcritto  noci,  ed  un’altra  di  caflagnc  per  mano 
dentro. il  giorno  ...e  f bora  ^ a.  fetinoé  be-  di  Stef^o  Licfb  fiio  fervi  tore , il  qua- 
tte il  conto  , che  tal  bollettiao  fi  fcritto  k ci bà detto  (dice  il  Santo)  che  ritrovò 
* un'bora  innanv  proprio  quando  comincia-  ladroni  Aìbanefi nella  montagna,  e lo  vol- 
mo  ù parlare  fapra  tal  materia  . Bene-  ferorubbare.  ligandolofuori  del  camino  • 
detto  fa  il  Magfto  Iddio  . e ùngratiamo  ed  egli  Ugandoh fi  ricordò,  e voltò*  Dio  dt- 
contimamente  l^ofira  Signoria  del  mira-  cendo  : 0 Mdtijfimo  Dio  Signor  di  tutti  U 
colofa  foccorfa  , Dopò  la  vofira  partenvt  Signori.  eCreatere  di  tuttek  creature  ti 
circa  ù un  me  fa  venne  quà  da  noi  Fran-  prego  per  li  meriti  della  Beata  Confiam/t  . 
cefeo  dello  Scudieri  vofire  fervitore . eci  e del fuo figliuolo  mio  padrone,  il  quale  mi 
portò  venti  ducati  d'oro  : diffe  baver  la-  manda alltStrvi di GktàCbrtfio  conquefi' 
fatata  y offra  Signoria  con  la  Maeflà  del  elemofine  ch'io  porto:  non  m'abbandonare 
nella  Cittàdi  Manfredonia . e che  Sua  Signor  mio  , accioebe  io  compUfea  il  tuo 
Maeftd  voleva  onnino  per  P acconcio  della  fanto  fervitio . e quello  del  mio  padrone  . 
Provintia  . ebe  Vofira  Signoria  accettaf-  0 coja  mirabile . che  dette  tali  parole  gf 
fi  r affitto  del  Governo  di  yice  della  Mlbqnffilo  lafciarono  . e fi  inginnoccbia- 
Provintia  di  Puglia  : diffe  che  al  veni-  tono  interra,  gridando  altamente  : ò buo- 
re  in  Calabria  ritrovò  alquanti  latroniap-  moda  bene  perdonateci',  e linciateci  anda- 
preffoTerr*  di  Mare-  .eh  pigliarono  revia.  di  modo  ebefiavano  come  impetriti 
per  rubbark  ,•  pigliato  ebe  fù  , e tirato  à non  poterfi  p ir  tir  e . Donde  Stefano  che 
di  fuora  firada  Je  ricordò  . e diffe  . 0 non  era  fornito  (Cefferligato.  lordiffe:*»- 
Cietù  Signor  mio  . tu  fai  Signore  che  io  date  via  per  li  fatti  vofiri  : rifpafero . non 
porto  denari  aUi  Servi  tuoi  mandati  dal  poterrrofenxa la  vefira  licenza,  e benedit- 
mio  patrone  per  benefiio  della  ClÀefa  . tione . ebe  coti  vuok  Iddio  : Strfano  di 
Pregoti  Signore  mofira  la  potenza  tua  per  nuovo  li  diffe  : .Andatevi  eon  Dio . lor  difa 
li  meriti  del  mio  fanto  patrone  . e per  li  fero:  nonpotemo.  fa  voi  non  pregate  Dio 
meriti  di  Gkiù  Cbrifio.  Dette  quefiepa-  per  noi . ebe  ciUt/ci  andare . E Stefanoca* 
rote  fentettero  uno grandiffimo  rumore  di  mineiò  ù dire.  0 Magno  Dio  onnipoten- 
gente  à cavallo  . e li  latroni  fi  ptfaro  in  te  . ficome  tieni  qufiti  malandrini  lìgatt 

fanza 
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fcnxfi  alcun  ligame  per  la  tua  [anta 
virtù  ; cosi  ti  piiego  Signor  mio  ti  de- 
gni lafciatli  andate  per  li  meriti  del 
mio  padrone  , e di  Jùa  janta  madre  , 
ed  ancora  perii  meriti  delli  poveri  Fra- 
ti , dove  io  vò  à portare  qu^e  eterno- 
fine.  Dette  tali  parole  /abito  fi  levarono 
gli  .Albanefi  , che  /lavano  ginocchioni 
avanti  di  Stefano^  quali  r'^efe  , edif- 
f*  t guardatevi  , non  andate  più  rub- 
bando  che  alla  vq/lra  morte  andarete 
all'Inferno , {sr<  in  quefla  vita  farete  im- 
.piecati  ; anifnte  alle  vo/lre  cafe  , e fa- 
tigate  , e vivete  delli  vc/iù  /udori,  che 
tal  vita  molto  piace  d Dio  : A'oi  vede- 
te che  io  non  hò  fe  non  una  mano  , e 
pure  m'affatico  per  vivere  , e và  per 
fervitio  del  mio  padrone  con  quefl' altro 
garzone  d portate  auefi'  elemofine  olii 
Servi  di  Giestt  Cbripo  in  "Paola  , e vot 
fiate  fini  y e non  volete  fatigare  . %An 
date  , e tenete  meglior  vita  , e lafcia. 
te  il  mal  fare  . E cosi  confufi  prefero 
commiato.  : e Stefano  venne  da  noi  , 
e ci  narri  tali  co/e  fucceffe  ; Sia  loda 
to  Dio . 

In  qucAa  guifa  il  Santo  Paolano 
era  (occorfoin  tutte  le  liic  neceflfìtà  , 
dalla  divina  providenza  , nelle  cui 
braccia  havea  ridile  le  lue  l'pcranzc.E 
con  quello  et  lafciò  elcmpio , che  do- 
vclTìnio  ancor  noi  ricorrere  nclli  no- 
hri  bilògni  al  noftro  eran  Padre  di  Fa- 
miglia Iddio , il  quale  collafua  libc- 
ralilTima  mano  ci  provede  ; quando 
però  riponeremo  le  uoArc  l'peranzc  in 
lui  fenza  vacillare. 

CAPITOLO  XII. 

Percuotendo  col  fuo  bufone  una  pietra  y 
iyt  un'altra  fiata  la  terra  , apre  due 
vive  vene  d'acqua  , per  dare  da  be- 
re a’fuoi  operai , e più  volte  ravviva 
i pe/ci  morti . 

Fino  l’acqua,  chelcnripcr  bere  i 
gli  operai , che  faticavano  nella 
fabrica  della  Chiela,  e Monillcro  , 
fùmiracololà  . Era  il  Tito  erto,  &in 
un  balzo  di  terra  , per  dove  forzata- 
mente gli  operai  per  bere  con  molta 


incotnmodità  dovean  calare  giù  net 
vicino  torrente.  Un'operaio  di  poca 
patienza,  che  di  mal.i  voglia  (òppor« 
tava  quello  mancamento,  fi  laici  ava 
intendere  non  poche  volte  irragione- 
volmente (colhunedi  gente  d’animo 
vile  :)  aliene  qua  morti  di  fitte  queflo 
B^ito  ? E trà  qucAe  parole  v’aggiun- 
geva dell’altro  (dcgnolc,  e villane  . 
Ritornando  il  Santo  da  far'oratione 
dulia  Tua  grott.i,  conobbe  in  ifpirita 
l’animo  di  quel  mclchino  operaio  , i 
cui  accoAandon  diflc  : Hpn  t'affUggere 
per  Carità , che  io  ti  darò  dell acqua  fien- 
xa  calare  al  fiume  . L’ operaio  tri’l  ri- 
(b  , c la  colera  , rilporc  , che  faria 
meg  I io  d aiuta  rio  à faticare,  c lafciar 
da  parte  le  burle  , che  promettere  ac- 
qua dove  non  vi  fùgiamai . Per  Carità 
(replicò  il  Santo  ) che /ei  terribile  vien 
qui,  che  baverai acqua buonijfìma . Indi 
col  fuo  baAonc, per  avventura  da  quel 
tronco  fuclto,  producitorc  di  quell’ 
altro,  a che  le  in  fiumi  ondeggiar  i * E»o4'/- 
monti } pcrcotcndo  una  pi«ra , che 
Aavaàpiedcl  monte  giunto aUcditì- 
zio,  apri  una  vena  indeficiente  d’ac- 
aualimpidiAìma,  della  quale  beven- 
do quel  mifcrcdcntc  operajo  , le  gji 
camoiò  la  Ictc  in  un  perpetuo  delìdc- 
riodilèrvircal  Santo  lenza  mercede 
alcuna  , cpoi  gridando  chiamò  tutti 
gli  operai  del  Moni  Acro , che  and.il- 
Icro  a vcdcrc,cgodcrc  di  quella  mara- 
viglia , che  operò  il  Signore  per  mez- 
zo del  ilio  Servo  Fi ancclco , dalli  cui 
piedi  appena  il  poteano  dillorre  . Il 
giubilod'unasi  grande  allegrezza  , c 
devotionc  non  c facile  imaginarlo  . 
Gridavano  tutti  miracolo  , c tutti 
chiam.ivano  Francel’co  , S.tnto  , c 1’  ' 

alfòllavano  d b.ictarli  chi  le  mani  , c 
chi  i piedi , c rendergli  grafie  per  ha- 
vcrgli  rinlrcfcati . Nion  fini  qui  il  mi- 
racolo} impcrciochc  duccntoanni  , 
che  già  lùccedé , fino  ad  hqggi  più  che 
mai  corre . Laonde  per  cllcr  quetrac- 
quamiracololà  vi  fi  le  d intorno  una 
concavità  , fimilc  ad  una  conca  , la 
quale  lenza  , che  gli  occhi  huinani 
vc^an  l’acqua,  da  donde  Icaturilcc, 

Ai  Icmprc  piena  per  molta,  che  le  ne 

cavi 
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cavi  per  bere , e portare  da  per  tutto 
per  rimedio  dcgl'intcrm»,  l quali  cCpe- 
ritsentano  innumerabili  tnaravigUc' 
per  rendere,  à chine  beve  una  goc- 
ciola, lalàoità.  £qndche£i  piuta- 
mofoqnefiomiracoloè  , che  ^l’an- 
QO  nel  primo  «l'Aprile,  vigilia  della 
Felli  viti  del  Santo  , eper  tutta  l’otta- 
va, v’accorrono  <Li  tutta  la  Provin- 
cia , perfeme  lenza  numci*oà  beveme, 
e cavarne  di  quella  mi  raeololà  fonta- 
nella , in  grandilfqna  abbondanza  , 
e nondimeno  non  fi  lecca , ne  ridon- 
da. Et  e colà  ogni  dì  lp»iinentaca  , 
che  quando  i Rcligiofi  di  quello  Mo- 
ni fiero , la  v^liononcttare  d'alcune 
foglie , che  vi  ca«fono , la  dilfeccano, 
talciandola  limpida  , ed  alciutta  , e 
di  poi  fra  òtto , ò dicci  hore , di  nuo- 
vo fi  riempie.  Cosi  Dio  sà  favorire  t 
liioi  l'wvi . Perche  non  fi  contenta  far 
miracoli  grandi  per  quelli , in  prova 
della  lor  lantità , le  non  che  vuole  , 
che  durino,  e fi  perpetuino  per  mag- 
gior gloria  del  (ito  Santo  nome . 

In  quefio  medefimo  tonte  anche  Fró- 
cclco  operò  molti  miracoli  de’  qua- 
li ne  contaremo alcuni  più  fingolari  , 
^ di  maggior  ftiina  . Nbefiro  Pietro 
Cenovelc  della  Terra  «fi  Rcirdc  prcll 
lo  Paola  dicci  miglia , ha  vendo  recato 
in  dono  al  Santo,  in  lunga  filza , pelei 
prefi  ncH’acqua  dolce  ; egli  ricevuto- 
ci , gli  difie  : Matftro  "Pietro  , per  Ca- 
rità perche  bavete  prefa  qu^i  poverelR. 
che  non  facevano  male  à niffuno  ? Ciò 
detto  l'un  do^  l’altro  sfilando  , gli 
buttò  in  wcflo  fonte  ( Oh  tnaravi- 
gliofo  .Iddio  ne’fuoi  Santi)  ravviva- 
rono i pelei  guizzando  , e nuotando 
nell'acqaa  , confiuoore  nonlòlodel 
donatore  , che  vc«icva  giulivi  i pe- 
lèi fnoi  , mà  ancora  de’circollanti  , 
che  per  contentezza  fi  sfaccanoin  la- 
grime . 

Mà  molto  più  prodlgiofo  fù  il  fc. 
guentc  miracolo  . Indi  à poco  tempo 
lugli  da  un  fuo divoto  recata  in  dono 
una  Trotta  , pcl'ce  d’acqua  dolce , la 
quale  ributtwdola  nel  medefimo  fon- 
te  , (libito  fi  ravvivò  . Indi  divenne 
unto  dkmicfiicà  , che  il  Santo  chia- 


mandola per  nome  Antoniclla  , ftn- 
tcndofi  ella  chiamare,  allegragli 'cor- 
reva alla  voce , per  ricever  le  brilci Ci- 
le di  pane,  che  gli  dava,  acconicn- 
tendo  ancora,  che  gli  mettefic  la  ma- 
no su  la  ichiena . Avvenne  un  dì  j che 
un  Prete  di  Paola  riportatoli  in  que- 
llo (onte , lenza  confiderarc  , come 
doveva , la  fenplicità  del  Santo , con 
la  quale  fi  dava  Ipallb  con  la  trotta  $ 
anteponendo  il  fuo  enfio  allaconlòla- 
tione  dei  Santo  ,‘  buttande^ii  delle 
molliche,  ella  correndoli  in  mano  , 
gli  fù  facile  di  nalcofio  il  torla , e,  re- 
caula  à cafa,  la  fece  friggere  per  man- 
giaricla . Fra  tanto  il  Santo  andato  al 
tonte  per  dargli  da  mangiare , come 
era  (ilo  cofiumc , non  ritrovandove- 
la , teppe  in  ifpirito , chcnull’altro , 
che  quel  Prete  l’havTcbbe  rubbata  : 
incontanente  mandò  un  Frate  à dirgli 
che  gli  rtmandaife  la  fua  T rotta . Ne- 
gò coftautementc  «fucilo  «li  haver 
commclib  ul  (urto , e ccm  poca  cor- 
tefìa  ne  rimandò  il  Frate,  dal  quale 
xitcrìto  al  Santo  quanto  gli  era  poira- 
tp,  egli  di  nuovo  rtmandc^li  àmre  , 
che  la  Trotta  la  teneva  già  in  accon- 
cio per  inangiarlcla.  £ perciò  glie  la 
rimantbllc  in  quel  modo  per  Cariti 
fenz’ altra  replica  . All'hora il  Prete 
non  potendo  occultare  il  furto,  àcht 
en  dotato  di  (pirìto  profetico  , che 
tanto  il  moiefiava , per  Ibttraigli  quel 
buon  boccone , divenuto  hnpatientc, 
dille  al  Frate:  Ecco  qui  la  Trotta  , 
recatela  pure  à chi  vi  piace  j e ciò  di- 
cendo , buuandola  impetuofamente 
alliiolo,  per  la  percolTa  fi  disfece  ia 
nùnatilluni  pezzi  , che  raccolti  dal 
Frate , li  portò  al  Santo,  il  quale  ac>> 
collandofìalfbntc,  coninnunoquei 
pezzetti  di  Trotta,  dolcemcte  riprcn- 
dentiolagli  diceva  ; Mia  uéntomelk  , 
d come  V' battito  trattato  male.  Hga  ve» 
deu  quel  che  accade  a'gohfiì  Se  non 
eravate  tanto  golofa  di  pigliar  le  moBu 
ebe  déte  mani  del  Prete  , non  vi  fa- 
rebbe accaduto  tanto  male.  . Per  ejfer 
quefia  la  prima  volta  , vi  ferva  per 
avvifo  ; aeeiocbe  in  avvenire  non  y£«e 
tanto  golqfa  , e buttandola  nel  fonte. 
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6i(Iègli  , 

E (libito  la  Trotta  ricuperò  la  vita 
giuliva  guixzando  con  iìtraorctinaria 
contenterza  del  Santo  ^ e maraviglia 
degli  (pettatori . Indi  iaputo  ciò  dal 
Prete , venne  da  Franocico  à doman- 
darli luniimcnte  perdono,  4 cui  egli 
Ibrridcndo  , gli  dilFe  : Signor  mio  , 
giamai  la  rima  altrui  fi  utile  à chi 
malamente  la  peffmde . Quella  trotta  , 
tome  halli  per  traditione  dc’nollri  an- 
tichi Padri  del  Monillcro  di  Paola  , 
ville  in  quello  iònte  lino  al  di , che  il 
jnolhro  Patriarca  palsò  da  quella  viu 
airetcma  ; attelbche  fattoli  il  coin- 
pitto  érà  i I giorno , che  non  fi  vide  pi  ù 
e quello  in  cui  mori  il  Santo  , dalla 
nuova , che  ne  venne  da  Francia , tro- 
vollì  ch’ella  dilparve  in  quel  medelì-  i corche  con  diihcoltà  j impcrciochc 


golar  dono  per  piderdone  dell’alibi 
nenia  quadragelunale  , che  andava 
(btto  voto  illitucndo  nella  iua  Reli» 
gione. 

Aiuiò  un  dì  cMi  Un  buon  numero 
d’operai  , alla  moiuagna  detta  dcHi 
Spincl  li  prelTb  Fulàldo , per  tffilnr  le- 
gnami per  lcrv«io  della  Aia  Cfiicla  , 
cMonillero.  Quandoquei  perii  Ib^ 
verchio  caldo  della  Ragione  (elfcn<k> 
tempo  di  State)  e perla-latica  arrab. 
biavanodi  lète  ; pregarono  il  Santo  , 
che  gli  provedellc  d'acqua  in  quella 
necellìta,  già  che  venivano  mancan» 
dóppia  grande  arliira,  che  lenti  va» 
no.  Vcloc,  che  à pie  della  monta- 

dal  qua» 
re  , an» 


toa  correva  un  grortb  fiume,  ■ 
Te  li  harebbon  potuto  provcdci 


m^iomo. 

rcccgli  intendere  l’Arcivelcovo  di 
Colcnza , che  una  mattina  voleva  de- 
gnare con  cUb  lui  nel  Aio  MoniAero  : 
hor  mentre  il  Santo  Rava  Ibllecito  , 
come  rega  lar  dovcllè  un  si  Reverendo 
hol'pitc  , non  havendo  in  cala  altro , 
che  degli  ordinari  legumi , un  Aio  de- 
voto gli  mandò  una  buona  quantità 
di  pelei  involti  in  alcune  herbe  . Gli 
f icevé  elio  allegramente  , per  vede- 
re quanto  iddio  profperava  il  liio  de- 
fiderio  . Indi  colie  lue  proprie  mani 
volle fvcntrarli  , elevargli  j chepCT 
ciò  fare  avvici  natoA  ad  un  fonte  , il 
primo  pefeé  che  pigliò  , cominciò 
ravvivare  , faltim^h  Ibpta  la  ma- 
fio  , comeiègii  domandafièla  vita  , 
c perfettionailè  i Aioi  principti  col- 
la viinà  vitale  , che  dalle  Tue  ueumi 
havea  già  comiBciato  à ricevere  , à 
xui  di  & il  Santo  con  iAraordrnaria 
(empiici  tà  : Ter  Carità  almeno  fé  tw- 
kte  pii  vivere  , domandatomele  j c 
bufandolo  DclPacqua  , nel  nome  di 
’ Dio  , recuperò  totalmente  la  vita  , 
fcherzando  tutto  lieto  , riferbando 
gK  altri  pelei  per  Icrvigio  dcU’Arci- 
vefeovo  ; AlTailiìmc  furono  le  vol- 
te , che  U Santo  ravvivò  i pefei 
morti  ( come  più  oltre  vedremo)  in 
divcrlè  occaAoni  , e certamente  par 
che  Iddio  gli  conccdclTe  quello  iinr 


forzatamente  bilc^nava  , per  calar- 
vi , aprire  un  Icmicro  per  Icolcelc  ru- 
pi-, e bronchi  l'elvaggi  : Confidc- 
rando  il  Santo  tutte  qucAc  dii'licol- 
ti  , intenerito  , fil'sò  il  boRone  in 
terra  , e nel  trarlo  fuori  , forte  una 
vena  d’acqua  frcddillìma  ; indi  con- 
vitc^Ii  à bere , come  fecero , Rupefat- 
ti gridando  miracolo  . Dura  quella 
fontana  lin’ad  haggi , c comunemen- 
te chiatnaA  l'acqua'di  S.'Francelco  dà 
Paola. 

capitolo  XIIL 

J^ufeka  quattro  itortì , ed  un’ altra 
giudicato  e/Hnto . 

1 Contìnui  miracoli  delle  coratìoni 
d’i^ni  latta  d’infermi , di  chcho- 
ramarnon  A teneva  puLeonto  , che 
nelle  cole  ordinarie  non  furono  le 
piti 'rìguarde voli  maraviglie  ,nè  le  più 
illuRri  tcRìmonianzc  , con  chea  Dìo 
piacque  houorare  il  merito  , ed  au- 
tenticare la  làmità  del  fuQ  Servo 
-Francelcodi  Paola.  Mà  la  rclurrct- 
tionc  dc’mortt  , de ‘quali  s'hà  negli 
atti  della  lua  caiiontzazionc , che  in 
^ Paola  furono  molti . Et  etaben  degna 
pfllcrcedc , e proponion.ira  al  merito 
di  chi  tante  anime  liberava  col  fno 
buoo’cfcmpio  , c làuti  ragionamenti 
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della  morte  eterna  , che  havcflè  Si> 
gnor)  a anche  fopra.la  tonporale  de’ 
corpi  : Eccone  in  fede  per  nora  quat- 
tro foli  de’piùriguardevoli  j c conti 
fraTropoIi  Calabrcfi . 

Perche  la  fama  dì  così  ftupende , e 
non  più  ìntefe  maraviglie  era  Iparfa 
si  largamente  nella  Calàbria  , che  il 
nollro  Taumaturgo  n’era  per  tutto  in 
riverenza  , & in  ì/Hma,  fabricando 
il  fuo  Moni  Itero  vi  concorrevano  da 
ogni  lato  dfentinaja,  e migliaia  , le 
genti  àfcrvirlod’opcrai:  il  diavolo  , 
che  fremendo  per  ira,  altro  non  havea 
per  la  mente  giorno , e notte , che  ma- 
niera onde  poteffe  dilhirbarc  i pro- 
greilì , ùn  di  incrudelito  contro  di  (c 
iWnb,  per  si  ammirabili  profitti , men- 
tre i Muratori  , gli  Operai , ed  un 
buon  numero  di  pcrlòne  venute  già  in 
aiuto  alla  fabrica  , erano  immerfì  ucl 
maggior  fervore  della  fatica  , ecco 
ch'egli  dì  (cìt^licndo  le  funi  , che  te- 
ne van  legati  inficine  i travi  ,ele  tavo- 
le dcLponte  fi  rumar  dalcoàbaflòi  le- 
gni , c gli  lìuomini , c con  ilcompiglio 
incftricabilc  confondendo  Ibttolbpra 
l’animate,  crinfcnlatc  cole,  <Mrò 
che  con  attitudini , c pofiture  inmiitc 
Tiin  cori»  fervendo  per  pelò  all’altro, 
rimanefiè  lèpolto  lòtto  una  catafia  im- 
menfà  di  si  gran  pefo.  Dovcafi  in  que- 
ilo  calò , per  ragion  di  natura , mirar 
tutto  quel  luogo,  fatto  d'improvilb 
un’horribilmucchiodi  cadaveri,  chi 
infranto  il  capo  chi  rotte  le  braccia  , 
chi  Ichiacciato  il  petto  , chi  allegato 
dalla  calca,  chi  lèmi vivo,  chi  dolente, 
e chi  Icrito . Mi  perche  Icrvi  la  Cari- 
tà del  nofiro  Santo  per  i nvifibi  le  ripa- 
ro ad  ogni  ^nno  , e nel  punto  che  il 
diavolo  dilcioglieva  le  corde,  fiiccndo 
tm’atto  di  defidcriovcrlò  Oio  «operò 
che  ogni  individuo  folle  proveduto  d’ 
un’aliificnza  di  Ciclo  : c non  avvenne 
in  cosi  gran  mina , ahralcfione,  che 
d’un giovinetto  unico  di  nobii calato, 
il  quale  mandato da'luoi  genitori  al 
^nt'huomo  per  divotione , acciochc 
ànomc  della  famiglia  fàticallc  nella 
fabrica  del  Moniftcro(cosi  certamen- 
te giudicavano  ottenere  per  lui  la  di- , 
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viiu  benevolenza  ) rimafe  elHnto , cd 
infranto  fotto  la  catafia  di  legno , e di 
pietre.  Cosi  piacque  à Dio  per  mag- 
gior gloria  di  rrancelco  ; impércìoche 
egli  allegrida , e lamenti  fuoito  v’ac- 
corlc  ; e trovato , che  da  tutti  era  di- 
rottamente pianto . lenza  punto  tiu*- 
barfi  nel  volto,  fe  tutti  dilcofiare  j 
indi  mcllèleginocchìainterra;  alfil- 
fati  gli  occhiai  Cielo,  come  foleva 
orando  tutto  infocato  nel  fembiantc  , 
con  gran  copia  di  lagrime  ( e perche  s* 
avvide,  che i circolhuiti r^ettavano 
che  ne  Icguirebbe,  e confideravano  la 
fila  lingolar  divotione  con  che  orava , 
per  evitare  ogni  occafionc  di  vanità  , 
ovcro  come  altre  voltegli  era  accadu- 
to col  fervore  dcH’oratione  , che  fc 
gli  fece  invifibile)  Mìo  Dio  (lofpirolb 
dicea  ) quefta  gloria  al  merito 

del  voflronome^  e quefta  mercede  al  San, 
gue  del  vefiri figliuolo^  cherifufeitìquefia 
giovinetto- ad  onta  del  diavolo  . che  pre, 
tende  colla  di  lui  morte  difiuroare  la  di- 
votione  , e concorfo  de'Topoli  in  quefta 
veftra  o^ra  : e fenti  ben 'egli  d’ellcr  i iv» 
dubitatamcntcefauditojpcrocbc  finita 
l’oratione  fattoli  vifibile,  fi  piegò  à 
guifa  d'Elifeofu’l  morto , riunendo  le 
Tiie  membra  à quelle  del  defònto , pie- 
di con  piedi  , mani  con  mani , pet- 
to conino,  c teli  a con  tclb . Ed  in 
quefia  guifa  diede  vita  alle  gelide 
membra  del  l'elHntocadaveroj  il  quale 
vigorolo  da  le  mcdefimo  s'alzò:  Lieti 
per  unto,  ed  attoniti  i circofianti  , 
dopo  haver  rifatto  inun fubito  il  pon- 
te, fipoicrodi  nuovoal  lavoro  . Di 
qui  fù  , che  crclcendo  in  infinito  il 
nome,  ed  opinione  del  nolfro  Santo, 
crebbe  altresì  la  divotione , econcor- 
IcWcrlb  delle  liic  fabriebein  guilà  , 
chclhinavafi  peccato  grande  nonl’a- 
>uurc  in  quelle . . 

^ Era  un  giovinetto,  per  nome  Nic^ 
lò,  figliuolo  Iccondogcnito  di  Brigi- 
da forclla  del  nollro  Santo,  di  buon’ 
indole,  cdigcncrofitàdi  Ipirito  pari 
à qualunque  alHire  d’ardtu  riufein  . 
llpirato  da  Dio  di  prender  l'habito 
dcirOrdincdclfuoSanto21io,  ilma- 
nifcltò  olla  madre  , ond'clla  perche 
D più 
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piti  de  gli  altri  fìgliuoli  tcneran^cnte  I' 
amava , e por  utile  temporale  j che  ne 
fpcrava  in  prò  della  cala , tanto  s’ado- 
però per  di/lorlodai  proponimento  , 
che  in  fine  le  venne  fatta  - Mà  furono 
per  pagarla  à Dio  l'un  , e l’altro,  come 
n’erano  degni  ( ordinaria  milcria  de 
gli  (ciocchi  parenti , di  maggiormen- 
te amare  il  corpo,  che  l’anima,  e per 
un'incerto , c molto  brieve  contento 
ch’cllì  ne  Cpcrano  , cllèr  tal’hora  ca- 
gione della  perdita  dc'Hgli  , c dell’ 
eterna  loro  cordcnnagionc . ) Saputo- 
lo il  Santo , perche  non  ubbidiva  alla 
divina ordinationc , alpramcntc  ne  la 
riprclè , con  minacciarle  dal  Ciclo  la 
condegna  pena . Ad  ogni  modo,  per- 
che ella  volle  perlcverarc  nella  l'uà 
dura  olhnationc  ; indi  a poco  infermò 
Nicolò  d’una  febre  acutilfinvi  , che 
affatto  lo  tollc  di  lènno,  c loriduire 
à termine  di  morte:  quandocadde  in 
cuore  alla  madre  di  provarvi  l'intcr- 
cclfìone  del  Santo  tratcllo  FranceCco 
italcncal  Ilio  Moniftcro(impcrcioche 
giudicava,  che  ficomc  egli  dava  la  là- 
nità  à gli  elfranci  , non  iuverebbe 
mancato  a’iiioi  bilògni  ) ril^l'c  in  lui 
tutte  le  lue  l'pcranac . c fidici  pregar- 
locomc  portava  il  bilògno  di  quell’ 
eOremo  : yatttne  via  (le  ri  fpolc  i 1 San- 
to ) perche provocaflil'ira  di  Dio  contro  di 
te  t e del  tua  figliuolo ni fei  degna , che  i 
tuoi  voti  fimo  ef anditi^  mentre  non  volefti 
ubi  kiire  al  divino  volere.  Tri  tanto  mor- 
to il  gioviiwtto  , raccompagnarono 
quivi  alla  folFail  padre  , eia  madre  , 
cd  una  gran  turba  del  vicinato  con  vo- 
ci di  gran  lamenti , c pianti  alla  dilpe- 
rata.  Giunti  in  Chicli,  quando  vi- 
dero il  Santo  Zio  , liibitamentc  gli 
corlèro  tutti  d’intorno  voltando  i la- 
menti ,chc  prima'faccvano  per  dolore 
in  prieghi  fupplichcvoli , che  per  più 
moverlo à pietà  , ancogli  ftclcro in- 
nanzi il  dclonto  nipote,  c condirot- 
tiflìmi  pianti  il  pregaronaà  rendere 
airi  nuocente  la  vita , c mallìmamcntc 
la  madre  colle  treccie  lciQltc,cdi la- 
pi  gliatc,  havea  di  vilb  tri  le  luci  flebi  li 
della  fuatclta, rolliti  o dello  Iparger  un 
diluvio  sù  lalua  colpa  olhnaia,e  trop- 


po tardi  cono{ciiua,c  fe  ben  fcatiuivx. 
no  ad  ella  fonti  da  gli  nccf\j  , non  per 
tanto  ella  s’appagava  delle  lagrime  , 
mà  anco  v’aggiungeva  preghiere  . Io 
vc’ltoirivivopcrmcòFranccfco  (gli 
diceva  tiiramcntc  mirandolo)hor  mor- 
to ve  lo  porto , c mentre  potete  tanto 
con  Dio  Autor  della  Vita,e  ri  parator 
della  morte , pregatelo  , che  viva  per  i 
voliti  meriti  , edi  poi  vi  Icrvacol  vo- 
liro  Santo  habito . Le  lacrime  dcll’al;- 
flitta  madre , c quel  miraoilc  fpettaco- 

10,  commolfero  levi  Icere  del  Santo  $ 
Impcrcioche  finiti  i funerali  ^ c ccrc- 
monie  della  Chiclà  , c fatto  fermare  il 
cadavero  alla  folla  , da  divino  oracolo 
ifpirato,  comanda à tutti , anche  ài 
Frati , che  havean  celebrate  l'clequic 
il  dipartire  . Indi  egli  sii  gli  omeri  lo 
portò  alla  liia  Cella  ollìcina  di  miraco- 

11 , in  cui  tre  di  vegghiò  orando  , per 
meritare  dal  Ciclo  la  rcfulcitatione 
del  defonto , alla  frequenteturba,  che 
già  in  Chicl'ail  liiccciroattcndca . Ve- 
nuto il  terzo  giorno  in  jjrclcnza  de’ 
primieri  , c di  gran  folla  di  gente  della 
Cittade  , fc  venire  la  madre , à cui  (in- 
tuona macfto(b)Orj«/»<idrf  , e ptrella 
carijfima  fapii  che  s'i  compiaciuto  il  noflro 
Iddio  rifufeitare  il  tuofigUuolO  y che  alleva- 
fieipurebein  avvenireJo fervaci  fi  confion- 
ti  alla  fua  divina  volontà  ; Mà  ella  giudi- 
cando i I fatto  i mpollìbilc , grondando 
dagli  occhi  abbondanti Ifimc  lagrime  , 
trahendodaH’intimodcl  petto  folpirl 
si  cuocenti , che  haverebnono  potuto 
frangere  le  dure  pietre , cosi  lamenta- 
vafi  : Ohimè  Paclrc , e venerabile  Fra- 
tello, perche  burli  una  madre  immerfa 
inunmarcditriftcìza?  A chefine  ri- 
novarmi  la  piaga  della  morte  del  mìo 
cai o figliuolo? Acuì Francefeo:  Così  ■ 
[confidi  tu  della  divina  pietà , e mifericor-  > 
dialLafcta  la  diffidenza  y r [pera  in  Dio  , 
perche  il  pegno  toltoti  in  brieve  tifaràrefti- 
tuùOyeduna  filacofati  dimanda  \ cioè  di 
rallegrarti , ebefia  ammeffio  nelfanto  babito 
della  Religione . Udito  ciò  la  madre,  ta- 
cendo un’atto  di  tede  ( piacelfc  à Dio, 
rilpolè  ) che  ri fulcitalTe  il  mio  caro  fi- 
gliuolo y c poco  importa  che  rcflt  con  ^ 
voi , Q che  ritorni  in  uiiacafa  : ,Afpetu 
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(replicò  ilSanto}Indi4ndato> 
(ène  in  Cella  , traflé  il  defonto  dal 
lenzuolo , il  legnò  colla  Croce  ; c pre- 
fòlo  per  la  mano  nel  nome  del  Signore 
l’alzo  vivo,  e fubito  lo  veld  del  làuto 
habito  j nneiwdlo  poi  in  Chielà  alla 
prelbnza  del  Popolo  : F^Mo  ( gli  dii* 
u)  Ecco  tua  madre  ? Mà  la  faggiama> 
trona,  anzi  è tuo  figlio , òFranedeo 
perche  quel  ch’eramio  | c mi  tolle  la 
morte,  rillorò  à vita  la  tualàntità  ; 
Indi  fc^iunfe  : l^igliuolmio  in  avve- 
nire non  havercte  altro  Padre  j que- 
fto  vi  fia  Padre  corporale  , c fpiri- 
tuale. 

Simi  Imente  un  cert'huomo  nomato 
Calcio,  cadde  da  un  luogo  tanto  emi- 
nente, che infrantoft  il  capo,  fubi- 
tofpirò;  onde  il  Santo  Padre  in  bru- 
cio portello  inChielà,  e poHololòt- 
tol’Altar  maggiore  orò,  Iparlè  d’ac- 
qua benedetu  il  deiònto  : il  fegnò 
colla  Croce  , e prelbloperlamano  , 
nel  nome  del  Signore  lo  ritornò  in 
vita. 

Non  c diverfo  quel  cheaccadcun 
dia  Domenico  Sapio  della  Terra  del- 
la Regina , Diocefì  di  Bilìgnano,  che 
cadendogli fopraun  pino,  che  dava 
tagliando , dallaiòmmità  d'una  mon- 
tagna altillìma,  Tuccife  . Onde  ac- 
correndovi S.  rrancefeo  mellè  le  gi- 
nocchia in  terra , c doppo  brieve  ora- 
tone rizzatoli , rivolto  al  defonto  , 
nel  Santo  Nome  di  Dio  gli  comandò , 
che  s’alzalTe  , evi  velie.  A Quelle  vo- 
ci, comelìrilcoteirc,  nondallamor- 
te,  màdalcggierillìmolbnno,  il  de- 
fonto incontanente  vivo,  c vigorolb 
da  le  mcdclimo , con  ilhipore  de’cir- 
collanti , riforic . 

Oin  quello  ancora  venne  S.  Fran- 
cefeo  in  cosi  gran  credito  di  poter 
con  Dio,  ciò  che  pregando,  volellc, 
che  il  richiederlo  di  qualunque  mi- 
racolo, non  parea  loro  più  che  pre- 
garlo d’una  parola  di  comando  à gl’in- 
termi , che  guariflcro  , ed  aànorti  , 
che  in  vita  rilufciullcro . 

. Come  fé  Giovaiuia  Coratora  della 
Città  di  Mont’alto  , la  quale  tenen- 
do il  lùo  figliuolo  moribondo , fenza 


fperanza  d’hnmano  rimedio , e già  ap- 
parecchiati i funerali  perlèpclirlo  , 
prollrata  ginocchioni  , con  grafi  fe- 
de,  cl^rimc,  cominciò  ad  clclama- 
ra  : O rictofillìmo  Padre  Fra  Fran- 
cclcodi  Paola,  che  tanti  , e sì  ft«- 
pendi  miracoli  operate  in  Paola,  per 
ààhitedichi  à voi  ricorre,  e v’invo- 
ca, elàuditeancome,  che  in  voi  ri- 
pongo ogni  mia  Iperanza , fate  che  ri- 
torni in  vita  quello  mio  f^uolo  , ac- 
cioche  non  lafci  i fuoi  figliuoli  ptweri 
orfanelli , 8f  ioprometto  i Dio  in  vo- 
to , di  rinunciare  à tutte  le  vanità  del 
Mondo,  c vellirmi  dcH'habito  della 
vollra  Religione.  Fatto  il  voto  , in- 
contanente il  giovane  rivenne  , co- 
minciò à rawilàre  i circollami , à ri- 
metterli in  fenlb,  edàmuoverTiperil 
letto  j dove  prima  giaceva,  come  un 
cadavero,  dreglinotntti  infiemegri- 
daronoad  una  voce  : E’  vivo,  é vivo  . 
Indi  chiedendo  alla  madre  da  mangia- 
re li  cibò,  e Irà  pochi  giorni  rihavute 
le  forze , fi  levò  di  letto  interamente 
fano,  evifièdoppocirca  CTcnt’anni  . 
La  madre , per  adempimento  del  vo- 
to , venneà  Paola  à ringratiarc  il  San- 
to, ed  à pregarlo  le  delle  l’habitodel 
Terzo  Ordine . Di  cui  i 1 Santo  la  vc- 
lU  colle  proprie  mani,  éd  ella  il  por- 
tò congran  dcvotionc , fin  che  mori . 
Trovatoli  prel'ente  al  miracolo  Do- 
menico ^Icaflro , accelò  di  dcvotio- 
nc verlb  il  Santo,  voHc  ancor.’<mli  1’ 
habito  del  Terzo  Ordine , vo/KriR  : ed 
ogni  volta  , che  vedeva iliudcttogTo- 
vane  , lo  chiamava  Lazaro  rHiilci- 
tato  . 

Parimente  Nicolò  di  Bernardo  di 
Paola , havendo  un  fuofigliuolino  in- 
fermoà morte,  focomfa^cosi  sàie 
braccia  al  Santo , pregandolo  à daigli 
lalànità.  Francelco  noi^ii  té  altro  , 
che  Ugnarlo  colia  Santilnma  Croce  . 
£d  immediaumenté  fi  patti  la  Icbre  , 
renando  làno. 
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[Avendo  il  Santo  Padano  . già 
fornita  la  miracolofa  taorica 
della  Chicli  , rcftavagli  (do  d’c^cr 
r Aitar  maggiore , di  cui  un  dì , cllcn- 
dogittati  i fondamenti  , & alzata  la 
fabrica  sù  la  terra  circa  un  palmo  , 
giunta  l’hora  di  dcfiiiarc,  fc  motto  a’ 
tuoi  Frati , & operai , che  fi  portalTc- 
ro  a!  Refettorio , per  farcolationc  , 
&cgli  intantorimallolblo,  per  di f- 
poncr  le  pietre , polfofi  ingin^chio- 
nifìdic  à confidcrarc,  che  sù  quell’ 
Altare,  che  andava  rizzando  ^ dovea 
ftarcil  (ùoamorolilfimo  Gicsu  Chri- 
fto , Dio , huomo  , veramente  , e 
realmente  nel  SantifTìmo  Sacramento 
dcU'Euchariftia  j ncdoveanfi  lacri^ 
care,  come ncH’antica legge , Tori, 
ò Montoni  , mi  bensì  rapprcfcntarfi 
il  facrifìtio , fatto  da  Clirillo  sùl  Al- 
tare della  Croce,  dove  s'offerì  i n holtia 
, immaculata,  per falute  degli  huomi- 
ni , e riffclfo  far  dovea  ogni  di , in  luo 
nome  il  Sacerdote  nclSacroIanto  la- 
crificio  della  Mclfa,  e talmente  s’in- 
tcrnòin  quefta  contemplationc , che 
vie  più  dcH’ordinario  infiammato  con 
maggior  ardore , ncll’amor  di  Dio  , 
parcvali  ccccflìvamcntc  congiungerfi 
all’amor  Aio  , allora  ricevendo  una 
luce , e rinforzo  vide  con  molto  chia- 
ra luce  ( in  quella  maniera, che  tal'ora 
A e latto  vedere  in  qucAa  vita  , da 
creatura  mortale  allrattadalcnA  ) la 
Santilfìma  Trinità  . « E fopravcnutali 
2.q.  iVi-ti!  unainondatione  d’intcnfc  lagrime, 

••  un  molto  ccccffìvo  amore , proruppe  : 

O.Dio  Carità , d Dio  Carità . In  tanto  ri- 
tornati al  lavoro , più  degli  altri  lòl- 
Icciti , Fi  à Nicolò  di  Santo  Lucido  , 
Fra  Fiorentino  da  Paola , e Frat  An- 
gelo della  Saracina  luci  compagni  , il 


Vita  di  S.  Francesco  di  Vaola. 

videro  Ibfpefo  da  terra  fei  cubiti , im» 
mobile,  e fuor  di  (enfi  ,àguila  di 
tua  , colle  ginocchia  pinate  , le  ma» 
ni  giimte , egli  occhi  filli  verloil  Cie. 
lo,  che  parevano  fcintillare  , intor» 
niatodi  Iplendidilfima  luce  , ilvolto 
luminolb  in  fembiante  di  Sole-,  il  Tuo 
corpo  trafparentc , e diafano  a guili 
di  hnilfìmocriAallo  ,iùl  capoalquan» 
toinaltotrdcoronetcrapcftatcdi  va- 
rie pietre  pretiu.'" 
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•CAPITOLO  XIV. 

E vtduto  fofpefo  in  aria  intorniato  di  rag. 
gi  di  luce  y con  una  rifpiendente  Tiara 
fui  capo  . Miracolofamentt  avviva  l’ 
ejlinte  lampadi , e candele  , per  cele, 
brarfla  Mejfa  , opera  altri  mira, 
coli . 


brillanti , come 
luminole  (felle  formavano  un 
camauro jxjntitìcale , che  tramandava 
un'cccciMvo  fplendorc  . Alla  cui  vi- 
Aa  rcAarono  Aupefàtti , godendo  per 
una  buona  pezza  queAo  maravigliofb 
l'pcttacolo.  Alla  fine  il  Santo  rivenu- 
to all'ulb  de  (énfi , penfaqdociòeA'er 
occulto  ad  ogn’altro,  fuorché  agli  oc- 
chi di  Dio , accioche  non  fi  palelàllc  , 
s’occupò  airìntroinelTb  clèrcitio  ; mà 
non  li  giovò  nulla  , ^ttclbche  il  Aio 
volto , per  quel  famigliariflìmo  tratta- 
re , ch'hebbe  con  Dio , ( come  àlLe- 
gislatorc  Moisè , Exeonfortio  Domini) 
tù  veduto  dai  ùoi  Frati  folgoreggiare. 

In  queAo  cAaA,  Iddiogli  ilpirò , e 
dettò  la  Regola , che  doveva  dare  a’ 
lìioi  Frati , e per  legnarle , che  gli  hi(l 
le  preAata  credenza  di  quanto  loro  in- 
(egnava , volle  che  tre  RcligioA  il  vc- 
dcllero  circondato  di  luminoli  raggi  , 
come  dicemmo}  oltre  di  ciò  , Iddio 
con  quella  mitradi  tre  corone  , non 
Iblogli  palesò , che  nella  Aia  Religio- 
ne dovevano  eller  di  tutti  ì tre  Chori  , 
cioè  Martiri  ,ConfeAbri , e Vergini  , 
che  ladovcv.anoilluArare,  màchcgli 
Aava  preparando  in  Cielo,  grandho" 
norc  , e gloria  in  premio  della  Aia  ar- 
denti Ifima  cari  tà,&rumiltà}E  con  auel 
camauro  pontificale , che  gli  te  vedere 
li  rivelò  il  Papa , che  lo  doveva  cano- 
nizrare,il  quale  iù  Leone  X.  d eiii  pre- 
di Ile  ( come  vedremo  ) i I Pontificato . 

Compiuto  , ch-’egii  hebbe  queAo 
(acro  I empio , portentolb  T eatro  di 
maraviglie , lòtto  gli  auCpicii  di  Chri- 
Ao,  cgiàprep.iratoil  Sacrofànto  Al- 
tare , diede  principio  allacelcbratio- 
nc  de’divini  làcrihcii  . Mà  perche 
r accompagnava  in  tutto  la  Cariti 
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Serafica,  cd  il  fuoco  cclcftc,  da  cui 
altro  non  nalce  , che  fiamme,  lumi  , 
■faville,  incendi!,  &ardori,  àfron- 
, te  del  Supremo  Arti fta , che  compolc 
opera  ?ì  degna  fui  principio  col  fuoco, 
e Va  belila  ogni  vaghezza  col  fuoco, 
•ecco  fi  p'rofcguilcencl  fuoco,  e col 
fuoco . Onde  perche  era  S.  Francefeo 
■tmto.fiioco , anzi  un  Mongibcllo  di 
•facrì  incendi! , non  gii  di  fuoco  ele- 
mentare , mà  di  3110!'  ^ di  Dio  , che 
Ignis  confumtnt  vive  fiam- 

me datnttc  fc  pàhi  del  corpo  in  ofTe- 
^uio  di  Dio  . Dalia  bocca  , perche 
■ col  fiato,  di  chic  piùpropriolo  fpc- 
gncrc  , che  avvivar’!  lumi  , accclc 
morta  lampada  , acciochc  fi  poteifè 
celebrare  la  Meda.  Et  un’altra  volta 
col  fiato  fiilfiando  prodiiflè  il  fuoco 
negli  fpenti  tizzoni  .perii  medefntio  fi- 
ne . Dalle  mani , perche  acccfccftin- 
t.a  lampada , toccandola  con  le  fémpli- 
ci  dita . Dalle  vcfti , perche  col  Ì'uo 
cordone  tocciindo  altra  fiata  , nioru 
lampada  l’awivò . Mi  tri  gli  ahti  fpìc- 
ca  glori  ofo  quel  miracolo , ch»«qierò 
una  matti  na  di  fc*da  j eder.  do  i 1 Sacer- 
dote all’Altare  per  dire  la  Meda  j quel 
che  lèrviva  crafi  (cordato  d’.icccndcrc 
le  candele , c dimorò  si  lungotcmpo , 
che  il  popolo  attcdiavafcncj  il  Santo 
dilungato  per  adii  buon  fpatioginoc- 
chioni  innanzi  l’Ahare,  havendo  neU 
le  fuc  mani  una  candela  acccla  da  lun- 
gi alzolla  , come  mofirandola  all’aJ- 
tre  candele,  ch'erano  sù  l’Altare  , 
lènza accodarvifi,  luna  dopo  l’altra 
fi  accelero . Dv  che  maravig  Hati  i ctr- 
codanti  , ne  lodarono  I^io  , gri- 
dando con  appbufibiii  voci, come  fece- 
ro in  tutti  gl’akrì  miracoli  màraccóti. 

Da  che  s’argomenta  in  che  altogra- 
dodi  perfetcionehi  Caritàfiidè  in  S. 
Trancelco  di  Paola , menue  dal  cuo- 
re, ov’eralaiornaccdi  quel  làcro  in- 
cendio d’amore  sì  fortemente  accclo , 
iraboccavano  continuamente  tìaimne 
-di  fuoco. 

Hqr  qui  l'mdagarr  per  mezzo  deUa 
Fik)i()fia,.coine  ciò  potcUc  avvenire  , 
éheunthMuhoildica , che  qual  SaU- 
Bundra  Tii?a  pdfbioco,lì  palca  di  fuc^ 


co , cd  cfali  fiiocp , C che  fra  tanti  in- 
cendi! potcdèmantcncrfi  invita  len- 
za inceneri  rfi,  rinquirerc  pervia  di 
ragioni  naturali , come  operi  la  virtù 
Divina,  c pazzo  ardimento. 

Ottdepcrchcnoncra  libero  à non 
dare  inecccllìd’affèttocoirapparcnza 
dcToliti  infocamenti , havea  per  co- 
diimc  ordinario  ritirarli  nella  liia 
Grotta,  à sfavi llarcgH  ardori  , che 
gli  cuoccvan’il  cuore,  c qui  aggiun- 
gendo rifleiTìoni  di  fiamme  , era  co- 
drectoulcircairapcrto  deH’ampiczza 
del  ddcrto  , c dcll’apertc  campagne 
ad  d'alare,  c fparger  le  fiamme  dell’ 
amor  liio,dovc  ffando  folingo  quattro 
ò cinquegiorni  per  volta,  intcrnando- 
fi  in  contemplare  rimmcnià  sfera  del 
di  vi  no  fnocojinoftrava  con  quanta  i n- 
quictudinedi  le  fiellò,  qual  picciola 
Hàmclla anhelava  di  gire  al  fuo centro. 

E quelli  effètti  di  ftretta  imionc  con 
Dio^ion  erano  rilcrbati  allòloriti- 
rarfi  ,chc  faceva  alla  Grotta,  cdalla 
l'olitudinc  Mi-  orare}  pcrclK  egli  tro- 
vava Dio  dovunque  folle  ^ qualne 
volte  volcflè  , qU.iìun'qBc'eofo  operar- 
le. Fecefi  aprire  nel  muro  della  fiùi 
Cella  una  fcncffrclla , chemetteva  in 
Chidà  vcriòil  Divin  S.acramento , c 
per  elfa  non  veduto  da  alcuno , come 
Danidlo  , dalla  fua  danza  tema  di 
conti  mio  gli  occhi  dove  havea  il  fuo 
cuore.  Vcroé  nondimeno,  che  per 
trovare  il  luo  Dio,  non  havea  ^ Ic^no 
di  rompm , e<f  »rirc  un  muro  } pc- 
roebetrà  lui  ,'c  Dio  non  v’era  altro 
che  un  lotti  li  ifimo  velo,  il  qualcdfuo 
piacere  abbatteva,  c ritirava  : Anzi 
quaiimquccolaopcrairej  mai  lo  per- 
eleva  di  veduu  jraro  privi l^io,  etiaife 
dio  d',haomini  interamente  perfetti  , 
£f  c forfi  quel  che  l’Apollolo  chiamò 
converlàtione  in  Cielo;  Appuntoh^ 
cendo  verlb  Dio  .come  i corpi  cekfti 
dc'Pianeti  vcrlò  il  Soie , il  quale  lem- 
prc  riguardano  » <da  lui  prendendo,  ed 
in  luirifkttendQlaluce/ e'!  caiote  , 
mentre  pur  intanto  con  sì  varii  giri 
fanno  i lor  . viaggi  d’intorno  aliatecw 
xa  . imperctoebenon  hebhc.cgliho- 
fc  determinate  da  fare  orationc  » 
D 3 ve- 
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vedcndofi  tutto  giorno,  ancorché  tra-  le  fuc  ditagli  toccò  i denti  ,cfubito  fi 
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vagliando  di  liia  mano  all’opera  ( co- 
me dicemmo;  in  forma  d huomo oran- 
te, c le  notti  intere  del  tutto  Icpolto 
in  quello  lànto  elcrcizio,  hora  nella 
Chielà  , edhoranelfua  Cella.  Dal- 
la quale  ne’primi  albori  ulciva  , por- 
tandoli in  Chielà  ad  orare,  e Icntir 
la  prima  Mcflà  . Hor  quanto  grande 
fullé  la  fua  divotionc  j che  uort.iva 
al  tremendo  , e Sacrolanto  Klillcro 
dcH’altare  , c la  cura  di  lòvvcnire  i 
Mini  Ari  di  quello,  fi  vedrà  nc'lcguen- 
ti  miracoli . 

Don  VitoSchavcIIo  Arciprete  del- 
la Terra  di  Lattaraco , Dioccfi  di  Bi- 
iìgnano,  havea  le  labbra , c parte  del 
naiò  rolt  dal  canchero , perduta  ogni 
fpcranza  d'hununo  rimedio  , venne 
al  Santo  Medico , il  qual  vedutolo  si 
contr.afatto , fene  doll'ej  ma  più  gli 
Ipiacquc , perche  gli  era  vietato  cele- 
brar la  l'anta  Melfa  j onde  con  un  po- 
co di  bombagia  bagnata  nell’ acqua 
pima,  gli  lavò  le  labbra , ed  il  nalb,  di- 
cendogli ; Ter  cariti  babbiate  fede  nel 
Signore,  che  vi  furila  gratta , e domani 
ritornate  al Monijlero  i celebrar  la  Meffd  : 
Tanto  avvenne,  perche  rArcipcctc 
porutofi  à Paola  , à mezza  notte  ma- 
ueggiandoft linaio,  eie  labbra , li ri- 
uovò  làni , come  le  giamai  bavelle 
hanuo  quciroAinato  canchero  . Oiv- 
<lc  la  mattina  lèguente  affai  pertempo, 
pie^o  di  contentezza , ritornò  al  Mo- 
ni Acro  ari  ngra  tiare  il  Santo,  c cele- 
brarvi la  Melfa  : indi  ritornolfcne  à 
ca  fa  pub  beando  il  miracolo . 

Don  Carlo  de  Ferri  della  Terra  di 
Santo  Lucido , Canonico  della  Cate- 
dralc  di  Colcnza , e Parodio  di  detta 
Terra,  ridottoàdifperarliperundo- 
lor’atrocillìino  di  denti  j che  pareva 
le  gli  fcoppialfero,  Dio  sà.comc  quel- 
Limattina celebrò  la  Mclia  ; indi  ar- 
rabbiando ricorlè  al  Santo,  il  quale 
fubito  cbclovidc , fenza  al^ttarc  , 
che  gli  narrallè  il  male , §li  mflc  : Fai 
fiete  travagliato  da  dolor  di  denti , peri 
bave  te  fatto  bene  non  lafciarvi  vincere  dal~ 
tione  , la  diabolica  tentabe  v«  fuggeriva 
celebra  natte  dimtnre , doppo  eoo 


parti  il  dolore,  ne  mai  più  nelfavvc- 
ni  re  da  elfo  fù  moleAato.  T utto  ciò  fe- 
ce il  Santo , per  toglier  via  quell’acer- 
bo  dolore, che  gli  narebbe  impedito  d’ 
offeri  re  ogni  dì  sù  l’Altare  quella  'Vit- 
tima Sacrolànta  à Dio  tanto  grata  , 
fonte  abbondante  di  tutti  i beni , con 
che  Santa  Chielà  A propaga , c foAcn- 
ta . Doppo  l'Arciprete  grato  del  bene, 
heio,  ogni  v«l^che  il  Santo  operava 
alcun  miracolo , a ^j.va  alla  fua  Chie- 
là à celebrar  la  iNle'i.à,  in  rendimen- 
to di  gratie . 

Voleva  anche  il  Santo,  che  i Sa- 
cerdoti tollero  mondilfimi  di  cofcicn- 
za  , ogni  volta  che  celebraAcro , pro- 
tellando , che  lacagion  di  tutti  i mali 
era  l’accoAarfi  indegnamente  al  Sacro 
altare;  come  ne  ravvisò  TArcipretc 
di  Paola  ; il  quale  Aandopercfalare  lo 
fpirito , mandò  Nicolò Jaquinta,chc 
il  raccommandalfc  al  Santo , à cui  riià 
polc  ; Dite  all'  Arciprete  , che  voglia 
mondare  bene  la  fua  confeiema, perche  quo- 

infermità  glie  l'ha  mandata  Dio  , per 
non  tenerla  ben  netta-,  miper  quefia  volta 
glifaràlagratia . Diedcglidue  bilcotti 
con  akime  foglie d herba , che  per  di- 
vetiouc  rccailc  all’iniermo  , replican- 
dogli , che  nettane  bene  fa  fua  con- 
feienza  ,e  fi  preparalfe  per  il  leguente 
giornooi  celebrare  la  Melfa  lóLenne  . 
Ritornato  Nicolò  dafArciprcte  coll’ 
imbalciata  del  Santo , appena  ricevuta 
con  quelle  cofe  divotamentc , fù  libe- 
rato dalle  fauci  della  morte,  c la  fe- 
giientc  mattina  celebrò  la  Meda  folen- 
nc  in  rendimento  di  gratie.Doppoduc 
anni  ilmcdclhno  Arciprete  di  nuovo 
infermatoli  rimandò illudcttoNico- 
lò,che  narralfc  la  fu*  infermità  alSan- 
to , il  qual  gli  rifpofc  . Hora  non  potrà 

fare  che  nenp  parta  da  quefiavita,  perche 

il  Signore  il  comanda;  perògh  dùete  che 
vogliamondarbenelafutrconfciemA  i 
vnde  l'aUra  di  celebrato  la  fanta  Mejfa 
feiaji  la  dovuta  penitemfi,  ftia  dunque  ap, 
parrecebiato , perche quefia  volta  non  p^ 
trefeampare . Non  fa  Ih  punto  la  protè- 
tta del  Santo;  poiché  il  di  leguente 
moti  riuicrmo  > come  gli  lù  predetto. 
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Ubro 

PaflaiHlo  un  Sacerdote  Oltramon- 
tano, s*incontrò  nel  Santo  che  ftava 
innanzi  laruaChicra,iI  qual  vedutolo 
ftanco  per  il  viaggio,  il  convitò  à far 
collatione  , com’era  filo  coftume  di 
fare  con  tutti  quei , che  andavano  al 
luoMoniftero,  verfbciii  s’inviarono 
ragionando  di  molte  cofe  .ctràTaltre 
nominarono  una  cert’herba , la  quale 
diceva  il  Santo  bavere  una  gran  virtù, 
il  chcnoncredcpdc  il' Sacerdote  , gli 
domandò,  cornei  lifape  va?  A cui  egli 
rilpofe:  Ecofactrta^  cbt  l'orbe  ifttjfe 
ntan^tfiano  le  loro  vhrtà  à ci»  ferve  il  Si. 
gnorey  caminandoper  laftrada  defuoico- 
trmdamenti.  Mail  Viandante  qnan- 
tunque  f^lTe  ciò  potcrfi  fare  colla 
virtù  di  Dio,  rimale  in  dubbio  . Si 
conduficroin  cucina  , dove  il  Santo 
conolccndo  per  divina  infpirationc  1’ 
animo  fuo  dubbi  olb,  per  fargli  confi- 
dcrare  la  grandezza  di  Dio  , che  fà 
operare a’iiioi  fervi  cole  mirabili  ,pi- 
glìòcollemani  ardenti  carboni  , te- 
nendogli fireeti , còmeie 
tcrofc,  eliguftri,  egli  fbggiuniètwir 
che  fine  penfate , che fiajiato  creato  da  Dio 
quefio  elemento , fe  non  per  ubbidire  ali’ 
buomo?  L’incredulo  Sacerdote inhor- 
ridi  , vedendo  si  firana  maraviglia  , 
ed  accclb  di  farfi  fuo  feguacc , ginoc- 
chioni il  pregò , che  gli  donilTc  i 1 fuo 
habito , promettendo  con  cllò  vivere , 
c morire  ; màil  prudente  Padre  non 
volle  cosi  di  fubito  condefeendere  al- 
la fua  volontà  j dicendogli  , che  le 
voleva  ciò  fare,  bifognava  fiabilirc  il 
filo  propofito,  perche  era  meglio  non 
cominciarla,  e dipoi  non  finirla.  In- 
di conefciutolo  difpofio  di  pigliar  1' 
habito,  lo  mandò  i Cofenza  à vefiir- 
fi  dcirhabito  de 'Frati  Minori  ; il  che 
havendo  fatto , vilfe  in  quella  Reli- 
gione f menando  ujia  vita  elcmplare , 
c mori  làntamcnte . 
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CAPITOLO  XV. 

Fi  fcelta  i’alemi  Compiei  , e come 
gli  guad^m^eàùtot  e thajfeà  fe  , 
e delle  loro  quetliti  . '' 

TAIe  era  la  perfettione  , che  S. 

Francefeo  di  Paola  fin  dal  fuo 
nafeimento  fi  propolè  per  regola  da 
pratticare  , che’l  fece  con  atti  vera* 
mente  conformi  à si  alti  principi!  . 
Impcrcioche  non  d’altra  profapia,che 
da  balli,  ed  umili  principi i volle  che 
la  fila  Religione  nafcelTe.  Sapendo  , 
che  quanto  più  alta  deve  cllcre  la  fa* 
brica,  tanto  pi  ù profondi  hanno  da  eA 
lèrc  i fondamenti  . Ò^ndofù  dato 
principio  alle  fàmofe  Religioni  di  S. 
Domenico , e di  S.  Francclcod’AlIìfi , 
chi  fi  poteva  imaginare , che  i loro  de- 
Icendenti  all’ora  fcalzi , ficntati  , e 
perfegnitati  ,dc'quali  appena  il  mondo 
ne  pareva  d(^o  « far  doyeflcro  tanta 
riofòta  di  St^tà , di  dolina  di  miil 
ràcblfi  ; e di  cemvemenù  , ^ 
con  i Ihipore  dcH’uno , e faltro  Momi 
do  ? Il  noftro  Salvatore  Giesù  Chrifto 
nel  fondare  il  Collegio  Apofiolico 
(che  incomparabilmente  avanza  tutte 
le  Religioni  di  Santa  Chiefà  , e nel 
Fondatore,che  fù  il  Figliuolo  di  Dio, 
c negli  cletti,chc  furonogli  Apofioli . 
nel  Mondò  eminenti,  nefìa  dignità,cd 
autori  tà,pri  mi  tie  dello  ^irito,colon- 
ne,  e bali  della  Chiclà  Cattolica  , la 
quale  fondatnentarono  col  proprio 
langue,  autori  tà , e dottri  na  colla  for- 
tezza di  Chri  fio;  Veggiamo  che  non 
elellc  feliuoli  d’lmpcratori,diMonar- 
chi , e M del  Mondo,  raà  povcri,e  vili 
pelcatpri , dilpregiati , ed  Ignoranti. 

Così  al  di  lui  eicnmio , e non  aliìri- 
mentc  fé  il  noftro  Santo  Padre'  nel 
principio  della  fila  Religione.  Impcr- 
cioche  egli  non  attcndea  i ricevere 
perfone  molto  nobili , e letterate , mà 
quei  che  conolceva  di  gran  riufcimciv 
to nella  fantità  ^ penitenza , c perfet- 
tìone.  Quindi  e,  che  di  quanti  ncrì- 
c'ivC  nella  fua  Compagnia  , furono 
gran  Servi  di  Dio  , e più  ferventi 
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nell  ofàrc , e fegnalatì  nelle  virtù,  fo 
pra  la  coiniaune  fchiera  degli  altri  . 
Fra  Florentinoda  Paola , Frat’Ange- 

10  d’Alcparto  della  Saraci na  Tena 
della  Dioccfi  di  Gadàno,  c Fra  Nicolò 
nativo  di  Santo  Lucido,  di  profe/Tìone 
Laici . Qucft’huomo  t ù d i uteri  ITima 
ritadi  Canti  coflumi  , cd'incredibilc 
penitenza , vi  de  appo  tutti  in  i dima  di 
Santo , e così  lo  chiamarono  Mauroli- 
co , 0 & il  Barrio , ùgli  altri  due  fiori- 
rono nelle  virtù  dciraftincnza,alprez- 
za  di  vita,  e ncirontione,  e f urono  ve- 
raci imitatori  della  vita  del  Santo, . 
(^edi  tre  furono  ben  degni  fpctt.itori 
di  quella  maravigliofà  vifìonc  delno- 
ftro  Santo  Padre,  conac  dicemmo  nel 
Capìtolo  precedente . 

Dietro  àquedi  gli  dicfcguacc  , e 
Compagno  1 rà  Giovanni  di  Santo  Lu- 
cido di  profcdìonc  Oblato  . Qiicdi 
come  nato  affai  poveramente , appe- 
na cominciò  à rcgGCifi  in  piedi , che 

11  Padre  Tuo  il  mandò  à menar  vita  in 
campagna  . mà  quello  che  parve  effet- 
to di  necellìtd , in  veramente  condglio 
di  Dio , che  in  tal  manicra  il  volle  ti- 
rar , come  fuori  del  Mondo , c darlo 
in  conferva  alla  (blitudine  perche  lon- 
tano da’pcricoli  di  cadere  , afiìcurò 
quella  prima  innocenza , che  tri  fan- 
ciulli , che  s’attaccap  l’un  l’altro  si 
facilmente  laruggine,rare  volte  avvie- 
ne , che  immaculau  , c fcmplicc  fi 
confcrvi . Mà  perche  Giovanni  con- 
fumò i primi  anni  in  quel  rudicotr.at- 
tcniinento , gli  s’arrozzi  ,ed  ìngtx)lsò 
talmente  l’ingegno  , che  quando  S. 
Francefeo  nel  filo  Romitaggio  gli  did 
l’habito,  era  affai  ignor.iutc . 

Noiiera  inquedi  tempi  didima  dif- 
ferenza di  dati  ; come  bora , che  fi  co- 
nofeeffero  Rcligiofi  di  Choro , Laici, 
cd  Oblati , perche  della  nodra  Reli- 
gione fi  fondarono  nella  Santità , co- 
me tutte  l’altre di  Santa  Chiefà  fece- 
ro , c per  molti  anni  non  fi  tnattò  di 
queda  differenza , fc  non  che  il  no- 
ftro  Santo  Padre  die  1 habito  ad  huo- 
mini  , che  conofeeva  havcr’ingcgno 
per  effer  molto  Santi.  I primi  Sacerdo- 
ti furono  ( come  vedremo)  il  Padre 


Fra  Baldaflàrro  Spino,  il  Padre  Fra 
Giovami!  Gcnovelc,  ambi  di  Paola 
i I Padre  Fra  Fr.incefco  Mayorana  da 
Fiunàctfeddo.  Gli  altri  R'eligiofi  ri- 
ceverono I habitoper  fcrvigiode’Mo- 
ni  fieri . De’primi  fù  quedo  benedet- 
to, e fcmplice  huomo  Fra  Giovanni , 
à cui  diede  l'habito  S.  Francefeo  nell’ 
anno  141^.  c lo  die  in  cura  ad  luidi 
quei  Padri  , accioche  gli  iniegnaffe 
quel  tanto  l’era  ncceffano . 

Però  ficome  lo  SJfii\tore  à gran  fati- 
ca in  un  tronco  nodofo , c duro  intro- 
duce una  bella  imaginc  al  naturale*, 
cosi  il  difcrcto  giovane  S.  Francclco 
in  unfiuomo si  rudico d'in|cgno  , co- 
me era  F.  Giovanni , lavoro,  edifpo- 
le  un  grand'huomo  i^la  fanta  rudi- 
chezza , e fimplicitd  .introducendovi 
nobili  fonnedi  perfettione,  e leccio 
fingolare  nelle  virtù . Perche  S.D.M. 
alpalfo,chegIi  andava  aprendo  l’ingc- 
gno,congli  ordinarii  ef empii , c fanta 
converfationc  d’un  tantogrà  Maedro, 
e Padre  , lorclcnelle  virtùsi  fàggio 
(colare , che  non  è facile  à conccpirfi . 

Doppo  che  cominciò  à gud.uc  le 
dolcezze  dcH’oratione , hebbe  un  San- 
to codume  d’inferire  fri  gli  umili  elcr- 
citiì , che  gli  erano  comandati , I’or.a- 
zionc . Per  modo , che  Icmprc  comin- 
ciava daH’orarc  , c col  orare  finiva  le 
fue  operationi . 11  far  bene  le  cole  1 at- 
tribuiva all’or. are  , e quando  gli  riu- 
feivan  male,  diceva  egli , che  n’era 
lacaufà,  perche  prima  di  cominci.irc 
non  havea  orato . Diquedogr.in  fer- 
vo di  Dio  più  volte  ne  faremo  mcn- 
tione  in  queda  idoria  , giachc  il  no- 
dro  Santo  , perche  troppo  .amava  la 
fuafimplicità,  quafi  fempre  il  menò 
(eco  in  tutti  i fuoi  viaggi,  e partico- 
larmente ( come  diremo)  pafsò  con  lui 
ilF.trodi  Melina  (òpra  il  mantello  , 
badimi  qiu  fblo  dire  un  fucccflb  non 
menmiracolofò,  chegraziofb. 

Effendo  Fra  Giovanni  già  vecchio, 

I Fraticelli  giovinetti  burlandofi  del- 
la fùa  fimplicità,  gli  facean  credere 
molte  cole . In  una  teda,  che  i 1 P.Cor- 
rcttore  lacca  ricreazione  a’fiioi  Fra-  ' 
ti  nel  Relcttorio  ,gli  dilfc  un  di  quei  j 

vo- 
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voler  fare  una  graziofa  burla  a Fra 
Giovanni , che  pcrQ  la  volevano  pro- 
feguire  con  fua  buona  licenza . Che 
bitfla  Hirà  qucfta,rirpofc  i 1 Padre  Cor- 
rettore. Replicò  egli , Padre  noftro: 
gli  habbiamo  mo/hatoun  piatto  pieno 
d'arena,  e fattogli  credere , che  dentro 
vi ibno dcHanguille , già  l'habbiamo 
lipofto  dietro  im  botticello  di  vino. 
Horefsendo  i Frati  alla  mcnià , i 1 P.i- 
dre  Correttore jChianuto  à le  Fra  Gio- 
vanni,gli  ordinò,  tl.efi  portaflc  colà  à 
prendere  Tanguiiré, egl»  colla  l'uà  Tan- 
ta funpiicità,  credendo  elTer  vero  quà- 
toi  giovinetti  gli  havean  detto,  mciv 
tre  che  glicl  comandava  il  Superiore; 
v’andò,  e trovato  i 1 piatto,preÌòlo  cosi 
come  Aava,  penfando  che  ful'sc  pieno 
d'anguille  lenza  Icoprirlo,  ilportòal 
Refettorio  j dove  ingi nocchi atoTi  col 
piatto  in  mano  avanti  al  Padre  Cor- 
rettore, gli  difse di  volerlo  l'coprirei’ 
Si  figlio  ( rifilò  quegli  ).  In  unto  i 
Fratieclli  , che  alpettavano  feoprif- 
Ic  ilpiatto  per  riderlènie  , F.  Giovan- 
ni dicendo.  Ave  Maria,  ilfcopri,mà 
che  ? Immanti  nentc  ne  faltarono  quat- 
tro ben  grolse  angui  He  vive.  Del  che 
fpavenuti  i giovani  pertema,  cheful- 
lcrorerpcnti  prodotti  da  Dio  per  ven- 
dicare fa  burla  i'atu  al  Tuo  lervo , fi 
ini  fero  in  fuga.  Immobiliti  recarono 

Gerlolhipore,  il  Padre  Correttore,  c 
.eligiofi^  disi  rara  maraviglia,  che 
opero  Iddioin  riguardo  della  fiinplici- 
ta  del  filo  Servo  j la  burla  riulci  da  do- 
rerò , c fi  migliorò  la  ricrcatione  , per- 
:he  cotte  quelle  miracololc  anguil- 
le, S.  D.  M.  ne  regalò!  liioi  Servi,! 
juali  in  avvenire  venerarono  mol- 
lo più  la  làntità  di  quello  benedetto 
luoino. 

Dietro  à quelli  fi  diede  fcguace.  c 
Compagno  di  S.  Francelco  il  Paure 
Fra BaldallàrSpignodi  Paola  ^primo- 
genito figliuolo  ben  drano  di  tal  Pa- 
lle , Ikomegli  era  tal  figliuolo.  Qiie- 
li  difveltoafiattodal  mondo  , e libe- 
o d’ogni  vii  penficro  terreno , fi  diede 
iH'acquillo  di  quella  perlcttione  di 
rhchavcva l’animo  sì  capace.  Prima 
li  tutti  gl’altri  fi  riiòUé  prcodcrc  il 
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Sacerdotio , à cui  quél  ri  tiramento  a I- 
1 la  Religione  fervi  di  primo  apparec- 
chio, ciò  fece  con  abbondantilfimC 
coniblazioni , rinovando  Tollcrta  di 
le  mcdcfiino  à Dio  , cconl'cgrandofi- 
gli  non  Iblo  Sacerdote  , mi  hollia  , 
quando  degno  ìullc  di  morire  per  lùo 
amore  tra  l’alprezze  della  perpetua 
penitenza  . Egli  loto  per  molti  anni 
nudri  quclb  picciola  gregge , col  pane 
degli  Angioli , ed  amminillrò  tutti  gli 
altri  Sacramenti  Qiiantoallc  virtù  fù 

3ucll'huonio  d’amabilillìmi  colliuiii  , 

I gran  carità,  pietà,  prudciua,  zelo,  c 
dottrina,  à cui  S.  rranedeo  più  d’oga’ 
altro  confidò  gli  atomi  de’  Tuoi  penne- 
ri  circa  gli  aflari  delia  Religione , che 
fondava,  per  haverne  configlio,  ed  in- 
drizzo,di  che  n’hcbbe  la  prima  lode,  d’ 
ellcrluo  Coadiutore  nel  governo,  c 
principale  autoredi  promovcria  , non 
Iblo  appo  Pirro  Arcivefeovo  di  Co- 
lcnza,comc  appare  dalla  lùa  bolla,che 
comincia  : Dcctt  nos , Ipcdita  l’anno 
1471.  à favoredi  quella  Religione , mi 
anche  appo  Siilo  IV.  &:  Innocenzo 
Vili,  di  cui  hebbe  l'honorc  di  lùo 
Contenbre  , ficomc  in  Iblcnnc  dame 
giurata  atte/la  nel  procclfo  del  Santo 
labricato  in  Turfi,  i I Venerabile  Mac- 
llro  Giovanni  Cormier  Sacerdote  , 

Conte  Palatino,  Notaro  Apo/lolico,c 
Limolìniero  Jm^rialc  del  luogo  di 
Grandiaco  prcllo  Turfi  , nel  detto 
tempo,  che  allìllca  nella  Corte  Roma- 
na in  qu.alità  di  Zclolb , ò Procurator 
Generale  di  quell  Ordine  novello . Il 

Indetto  Papa  in  una  Bolla,  <7  che  à fila  • Lvip- 
pctizioiic  Ijxidi  à benefizio  di  quefia 
Religione  l’ainio  14S8.  lo  chi,aina  : Fa-  Arehivio 
tnihaìem,  iyamuuin  tHf/iuun  . Tutti  i 
Cronifti  dell’antichc  memorie  della  nìn^c  <u 
nollra  RcligioiiC,piamcnte  lo  chiama. 
rono  Beato . Mori  i n Paola  poco  dop- 
po  la  morte  di  S.Francclco,ancorchc  c 
incerto  l'anno  appo  di  quelli,  pieno  di 
giorni,  e di  meri  ti , con  qiu;lla  nicdcfi- 
ma  trai  quillua , ed  unione  d'aficcti , 
con  ch’eia  l'antamcnte  vivuto . 

Indi  à poco  fi  diede  Icgaacc,  e Com- 
pagno di  S.  Francel  co  , 1 1 Padre  Fran- 
cclco  Mayoraua  , nativo  di  Fiume- 

freddo 
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freddo  Terra  della  Dioccfi  di  Tropea,  j perfeguitato  dal  demonio,  apparendo- 
lungi  da  Paola  otto  miglia , e fi  vede  I li  in  varie  forme  pw  i ntimorirlo,evin- 
dal publicoi/h-umentodcllafondazio-  * cerio  j ma  colla  divina  grazia  brava- 


ne acl  nofiro  Moniftero  di  S.  Luigi  di 
Napoli , in  cui  egli  fù  Correttore , e 
non  come  vogliono  alcuni , (enza  fon- 
damento , che  fufse  nativo  della  Città 
di  S.  Marco , & altri  di  Cofènza . 

Dietro  àquefii  fi  diede  per  (cguace , 
e Compagno,  il  P.  Fri  Giovanni  Ge- 
novefe  di  Paola,  à cui  il  Santo  diede 
I habitoncl  Tuo  Romitaggio.  Qiieft’ 
huonio  fù  di  vita  incolpabile,e  d’elcm- 
pioammirabilc . per  modo  che  le  file 
anioni  erano  ai  ibmma  edificazione 
appo  tutti . Quanto  alle  pcnitcnze,Cc- 
guitò  l’onne  del  nofiro  Santo  Padre.  E 
perche  era  di  gagliarda  compleflìone , 
fi  diede  à domar  la  carne , trattandola 
da  nemica,  affinché  non  fi  ribellafse 
contro  lo  Ipirtto.  Il  (iio  letto  era  uno 
(Irato di  (armenti,  coricandovifi  (b- 

Sra  per  prendervi  alcune  horc  più  to- 
o di  tormento , che  di  ripolb , c fpef- 
l'e  volte,  ne  in  altra  maniera,  chein- 
ginocchioni  avanti  il  letto,  pofando- 
VI  le  braccia  colle  mani  in  Croce, 
orando  tutta  la  nottc,dormitando  tor- 
mcnuva  il  fonno  , lenza  donare  al 
corpo  alcun’alleviamento , non  che  ri- 

So(o.  Elctal’hora  appoggiava  la  te- 
a (opra  le  (iie medcfiine  braccia , che 
p.area  più  torto  in  poflura  di  peniten- 
za, che  di  ripof'o,  appena  prelb  Ton- 
no, che  il  pelo  del  corpo  non  poten- 
doli reggere,  veniva  à cadere,  econ 
ciò  (vegliarli,  e rimproverando  le  ftef- 
Ib  le  gli  fulsc  paruto  bavere  troppo 
dormito,  con  nuovi  fervori  ricomin- 
ciava adorare.  A tal  eccelso  di  pati- 
menti un’altro  nicnteminore  n’aggiun- 
l'c , e fù  un  digiuno  perpetuo  in  tutta 
la  ma  vita , in  cui  non  prclè  mai  altro 
ri  fioro  di  cibo  ,che  un  pò  di  pane , nc 
beve  altro  che  acqua , c ciò  una  vol- 
ta il  dì . 

Qiiando  il  Conte  d’Arenaandòal 
foccorlb  d’Otranto  , San  Francefeo 

5licl  diede  in  fua  di  fela , & operò  à prò 
’un  valorolb Capitano  un  gran  mira- 
colo, comcrilchrcmoal  luo  lut^o. 
Fò quello  Sant’huomo  Icmprcmaì 


mente  dalle  lue  aftuzie,  egagliardilfi- 
mi  alfa  Iti , com’anco  dalle  tentazioni 
interiori, c danni  erteti  ori , fi  difefe . 

Il  nortroP.  Antonino  di  Spezzano, 
un  de’  più  antichi, e letterati  del  nortr’ 

Ordine,  ri  feri  Ice  nelle  fuc  memorie 
( trovate  dal  R.P.  Anfclmo  dello  Stoc- 
co ) che  alle  volte  dalla  fua  Cella  len- 
ti va  legrida  , e i laménti  del  benedetto 
P.  F.  Giovanni , contrartando , c lot- 
tando col  demonio , mentre  danzava- 
no infieme  nel  Monirtero  di  S.Luigi  di 
Napoli,  e per  quelli  combattimenti  ,c 
lottc^r  alcuni  giorni,  ancorché  nc 
reftarte  indebolito , c lhervato,ad  ogni 
modo  allegro,  e con  la  bocca  riden- 
te , come  vittoriolò , egli  l’ajutò  à mo- 
rire ,e  tcrtifica  che  la  lua  morte  fù  fo- 
migliante  alla  fantità  della  fua  vita. 

Il  luo  corpo  ftettc  infepolto  molti 
giorni  per  la  frequenza  de’  popoli , che 
v’àccorlcà  vifitarlo,  c riverirlo,  fen- 
za  vederli  coreuti onc , ò Icntirfi  catti- 
vo odore . 

Con  quelli  fi  fc  ancora  fccuace , e 
Compagno  di  S.  Francclco  i 1 P.  F.  An- 
tonio del  Buono , per  naicimcnto  no- 
bile . della  fudetta  Terra  di  Fiume- 
freddo  . Qiierti  fù  ardentilTìmo  nel  ze- 
lo della  penitenza  , non  meno  degli 
altri  d’intcrilfima  vita , efingolar  de- 
voto della  Vedine  nolhra  Signora . Di 
lui  ne  parla  il  Barrio,  « ed  il  Mauro-,  Bttiibj. 
lico  b le  dà  titolo  di  Beato.  * 

Dietro à quelli  toccò  la Ibrtc d’eflcr  b “^w>L 
fcguace , e Compagno  di  S.  Franceliro 
alP.  F.  Bernardino,  nativo  di  Cropo- 
lati , Terra  della  Diocefi  di  Rortano 
della  nobile  Famiglia  d’Otranto.  Hot’ 
clfcndo  Bernardino  primogenito  di 
numerofa prole , pineta  giovanile, 
alle  nuove , che  venivano  di  Paola , 
quanto  all’odore  della  fantità  , e mi- 
racoli di  Francclco , fi  accclc  di  farle- 
gli  fcolaro  nella  pratica  della  perfet- 
tionc  . Perciò  voltando  le  (palle  al 
mondo  , ed  alle  ricchezze  paterne, 
fenz ‘altro configliero  adoperare,  che 
fc  medefuno  , nalcortaincnte  partitfi 

alla 
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lUa  volti  diPàola,  c per  ftrada  rivo!-  le  loro  parole , ritornò  ieafa  Tua,  dob. 
jendo  neiranìmo  , come  havedè  po-  ve  perche  egli  hayea  gu/bto  il  nettare 
Ulto  comparire  gradevole  alcofpetto  delle  confolationi  dello  Spirito , non 
li  S.Francefco.giimto  aviti  ifuoi  pie-  troppo  vi  dimorò  j poiché  di  nuovo 
ii,congrand'iimiltàgli cbielèrhabi-  torno  à piè  del  Sant’huomo à diman» 

0 della  Tua  Religione  jOnde  come  Id-  dargli  con  teneri  (Time  lagrinve  l'habi-* 

lioglicl’haveflcnundatoinconuoad  toj  Mi  perche  S.  Francefeo  ifpirato 
iccettarlo,  fìcome  egli  era  venutoà  da Diomoltobenfapevainchc  anda» 
l^lifì per  difcepolo , fidimoftròcon  vanoàparare  quelle boral'che, gli  dit- 
Icambievole  allegrezza  liu , e di  San  fe  che  ii  portalfc  à Napoli  per  un  fuo 
Prancclco,  che  ogni  dì  meglio  vedeva  negozio  importante , e poi  al  ritorno 
avoriti  dal  Cielo  i liioi  defidcrii  con  che  farebbe , colla  gratia  di  Dio,  il 
luovt  acquìAi  di  gente  lecita ,&  invia»  conlòlaria.  Ubbidi  cali  volentieri  Jrà 
a alle  Aie  mani  . Ne  gli  haveva  Id»  tantorilapwo  ciò  dal  padre  rimandò  i 
iio  in  qucAogiovanc  dato  folamcntc  Indetti  Tuoi  figliuoli  al  Santo , à cui  fc- 
in  Compagno  in  ajuto  dellopcra  del-  cero  intendere , che  il  loro  padre  mo» 
a Religione , che  andava  iòndando , rirebbe  avanti  i Aioi  giorni , fe  non  gli 
nà  fatu  ch'ella  folle  , im  AicccUbre  ri  mandava  Bernardi  no.  loibò  manda- 
icl  carico  di  Generale  ( comealAio  r<7d^(^<|pa/i'CrilpolcìlSanto)p/rd^inM 
iiogo  vedremo.)  Dietro  dunque  alcu»  ebe  di  qui  partiate  farà  rdorne;  Ciò  det» 
li  giorni  il  Sant'huomo  fattolo  cferci-  to  fìllanib}  lo  fgujirdo  verlò  il  mare  , 
are  in  clcrcizii  di  mortificazione,  che  dilTe  loro  : ledete  quelle- due  barche , ai 
;li  fcrvirono  di  primo  apparecchio  di  cuiapptmf  vedente  vele  ? bor  fapeiate 

ronfelfarfì  , e comunicarli  , il  velH  certo  ^ che  Bernardino  viene  ut  queuacbe 
lei  l'uo  habito,  pronofticando , clu  Ecosi fncomeilSan** 

ullè  per  riulcire  quel  Servo  di  Dio,  todìfse:  perche  in brievegiunfe  Ber» 
rhcdapoifù,  nardi  no  colh  fpeducioiie  eoe  portava, 

Mà  furono  lunghi , ed  ollinatilfimi  I liratclli  in  vece  di  reftar  pcrAuft  dal 
contraili,  che  gli  fe  il  Demonio  dop-  miracolo,  inchinarono  più  tollo  al 
>0  ch’entrò  nella  Religione  , in  cui  guAo  del  loro  padre , perche  troppo 
unre  nonrinunervi . Imperci  oche  gli  violentando  il  giovane,  il  rimenarono 
'attraversò  Tamorc  del  Pa^e  , che  à caTa  . yada  colla  benedittione  di  Ùi9 
roppo mal  volentieri  lòficriva  ve-  (dillè  il  Santo  ) quante  volte  vi  piace^ 
Icrlèlo  allontanato.  Saputo  dun^e  ^ebe  egli  alla  fine  farà  di  rufira  cafa  , 
ndiàmoki  giorni , che  Bernardino  NonépoiTìbileàridireglìatti  d’afict» 
iiolìgliuoloeragiàlatto  Romito  nel  to.che  pacarono  tri  il  padre,  ed  il 
(loniAcro  di  Paola  , immantinente  figliuolo?  Chi  può efprimere le  paro» 
landò  due  altri  fuoi  figliuoli , l’uno  le,  e le  lagrime  per  divertirlo  dal  A» 
er  nome  Scipione,  c l’altro  Jacopo  i propofito?  Che  non  fece?  Che  non 
re^e  il  Santo  , che  in  ogni  conto  dille  il  padre  ? Riccamente  il  vclU  , & 
li  rimandalTeàcalàBcrnarffino.Giù»  olue  modo  il  carezzò  . Mà  alla  fine 

1 alla  preAmsa  del  Santo  L due  (ratei»  l'amor  del  padre  non  prcvallè  al  voler 
I , gli  rapprefentarono  il  difpiaccrc  di  Dio,  che  haveva  eletto  Bernardi» 
clloro  padre,  che  di  certo  impazziva  no, non  per  conlblatione  duna  fami- 
i vedere  il  Aio  figliuolo,  nè  volc(^  ^>>>  nè  per  privato  beneficio  d'una 
crmettcre , che  ienzalui  tomaifero . picciola  terra , ma  per  pietra  fonda- 
^opii  rilpofe  , ch’ei  non  volevaal-  mentale d’unaRcligionc, e riibrma di 
rilute  veruno  in  Au  compagnia  colhimi  ne’Chriltiani.  Nè  prevalic» 
ontro  Aia  voglia,  perciòcgli  volco»  roi  diArgni  humani  contro  quellochc 
olène  venire,  fia  colla  benedittione  Iddio  determinato  havea,  cioè  di  vo- 
ci Signore  . Intenerito  Bernardino  lerlo  nella  Compagnia  di  S.  FranccA 
alUviAadc'Iratclii,  cpcrAtaiòdal»  co.  Fcrchcparlandt^li'Zl  cuore,  gli 
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fc  fciuirc  la  fua  volontà , la  qual  era  , 
che  ripigliane  l'habi  to , che  haveva  la- 
iciato.  berciò  egli  lòllecitato  dallo  (pi- 
rito, dopo  quindici  giorni  fecretànaen- 
tc  riparti  dal  padre  alla  volta  di  Paola . 

perche  con  quel  veftito  non  li  po- 
rca occultare  àgli  occhi  humani,hch- 
be  buona  occafìonedi  cambiarlo  con 
un  rotto , e (tracciato  d'un  mendico , 
che  trovò  per  (Irada . Cosi  di  Ifiiiui lan- 
dò coirhabito  con  c(h  cmo  giubilo  del 
cuore  per  la  làuta  povertà  ^ di  cui  era 
ellrcmamcnte  innamorato  ) iid  di  cala 
lua,ncdi  tutto  il  mondo  altro  portò 
con  se , che  fé  medefimo . Si  povero  fi 
coi.fgnò  nelle  mani  di  S.  Prancclco , c 
con  dii  otti  pianti  pregollo  à riveftirk) 
della  fila  livrea , ne  mai  più  il  lafciallc 
partire  per  vcrun  conto:  perche  era 
rilòluto  di  vivere,  e morire  in  (iu  fàn- 
ta  compagnia . Entrò  nella  Religione 
come  rilòlvé^ e promcllc  à Dio,  re- 
cando vittoriolò  del  demonio,  edi- 
fccpolo  del  Tuo  Macftro  S.  Francelco , 
fecondo  il  cui  detto  non  di  mancò 
che  fare  in  eflà  à prò  della  Religione . 
Indi  il  Santo  lavorò  in  hii  tutte  Icftie 
vinù , nelle  quali  rìulcì  conlumatiflfi- 
mo,eprelòil  Sacerdotio  il  volle  per 
fuo  Confedòfc^k)  menò  con  sé  in  R^o>« 
aa. , 8ein  Francia , come  vedremo , 
Arrivò  à tal  legno  nel  merito , e Iti- 
ma  , che  fi  dubitavtt  ap|>oì  noftri  Rdi- 
gioli,  chi  d'cflì  tulle  piu  ubbidiente air 
altro , San  Francelco  al  P.  F.  Bernar- 
dino, comcà  fuo  ConfellbrCjò  Bernar- 
dioo  à S.  Francelco , comcà  (ùo  Supc- 
riore ? Veri  c.chc  ncfsun’akro  Rcli*- 
giolb  di  quell’ordine , q^nto  che  lui 
penetrò  Tintimo  dello  (pirito  di  San 
rranedeo.  Non  fù  troppo  letterato , 
nàpcrakra  parte  d’ifquifita  pruden- 
xa,  di  merito,  edi  Icnno  pari  al  ma- 
neggio del  primo  governo  della  Kclt» 
gione , con  che  S.  Francelco  quando 
palsò  in  Cielo  , volendo  honOrare  i 
lUoi  lucriti , come  più  d’ogn’altro  à 
lui  limile,  in  Aio  luògo  Icfcllcyné  po- 
tendo per  all’ora  ditcnderA  dal  Vice- 
generalato  della  Rcligicme,  coU’artc 
d'ima  profondi  lAma  umiltà , ecoHa  ri- 
Ouatia  , cK'puma  fo  nelle  mani  di 


Giulio  IL  Sommo  Pontefice  ,doppo 
nel  primo  Capitolo  Generale,  cheli 
congregò  in  Roma , fi  fottrallc  da  quel 
carico . Onde  fc  la  Religione  non  lo 
confermò  nel  Generalato  non  fù,  per- 
che non  nc  fulfc  degno,  mà  per  lovr^r 
np  mi  llcroj  Imperciochc  volle  S.D.Mi 
che  i principii  di  queftà  Religione  Ib- 
migliafTcro  à i primi  lucccfifì  del  gover- 
no di  Santa  Chicfà.Avvcngachcquan- 
do  i 1 gloriolò  Apoflolo  S.  Pietro  pafsò 
daquclta  vitaairctcrna  , ancorché  la- 
fciallc  in  tuo  luogo  S.  Glemctc,chc  go- 
vernane la  Chidà,co:Tic  fc  alcun  tem- 
po, dipoi  il etcro,  c Popolo  Romano 
ragunati  infieme  per  eleggerei I Pon- 
tefice per  KTrtniintia  fatta  da  Clenicn- 
te  j clcfsc  il  Clero  per  Pontefice S. Li- 
no , ò come  altri  vogliono , S.  Ck^; 
Così  avvenne  ( non  lenza  divina  inljù- 
rationc)ncl  primoOpitolo  GciKra- 
!c  di  quella  Sacra  Religione . Ancor- 
ché i 1 gloriolò  Padre  S.  Francelco  1»- 
Icialse  in  filo  luogo  ilP.  F.  Bernardi- 
no, quelli  rinuntiando.clclTcroil  PF- 
FrancdcoBinctdi  natioiic  Francdc» 
Qyanto  alle  lue  virtù.,  fù  di  vita  ir- 
reprenfibilc , nella  penitenza  à nuli’ 
altro  fecondo,  Iddio  che  l’aUcvòpcF 
le,  gli  diede  purità  Angelica,  cacio 
Apoltolico  , (ondando  moki  Moni- 
llcrii  ncH’italw , d'sendo  Provincia- 
le , fù  gran  ditcnlòrc  del  quarto  voto 
della  vka  quadragefimale,  ornaificnto^ 
elplendore  di  quella  Religione:;  Pci» 
foche  il  nollro  &into  Padre  per  mercé 
dcH’ainore  che  lèmpregii  i^rtò,  gli 
comparve l^llè  voke , &ralk»finc  di- 
vcniito  UH  vivo  fpecchio  di  làntità  , 
prcdtttofi  i 1 giorno,  el  ’horadcl  fiio  fi- 
ne , alzati  gli  occhi  al  Cielo,  con  un. 
Icinbiantc-  che  nella  tFanquilKti  già 
parca  goder  del  Paradilò  j i’addor- 
mcntò  ucISi^ioce . Fùialiia  morte  »’ 
2t.#€htobrcdieirauuoijTO.ncl  det- 
tonofirOManiflcro  diS.  Luigi  in  Na- 
poli, HlluictMrpo  Uà' Atterrato  atfi- 
nillco  lato  delfaltare  maggiore  di 
quella  Chiela,  dove  c tenuto  in  gran 
fenerattone.  • - • 

Dietro  al  P.Bcrnardìno , fi  diede  fe- 
guacc , e compagno  di  S.Ffancelco  ,il 

P.  Ar- 
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P.  Arcangelo  di  Otf  lo,  diLongobar-  prail  capo  le  fcimitarrc  , minaccia- 
di , TcrradelVelcovadotli  Tropea . roiio  d’uccidcrgli  incontanente  , i'c 
QucU’hMomo  t'ù  quafi  manire  per  le  Crifto , c la  l'ua  legge  ndn  rinegava- 
rigidiflìmc penitenze,  c mortificazio.  no.  Niente  perciò  linarriti  , colla 
ni,  che  fbfièrì,  tenendo  il  ino  cor-  medefuna  coftanza  , che  prima  ripi- 
po per  capitale  nemico,  con  cui  già-  glìarono  , che  i Crilliani  erano  , c 
mai  volle  fare  pace , ne  tregua , on-  per  Crilk)  volontieri  morrebbono  .Nc 
de  cercava,  e trovava  Icmprc  in  che  s’andò  più  avanti  in  parole,  perche 
naltrattarlo , e chiamava  amici  fuoi  nclPatto  Aeiib  della  ledcle  , c genc- 
:uttc  le  cofe,  che  l’ajutavanoad  af-  rolà  confellìone  crocifìdèro  ilP.  Ar- 
fliggerlo  : neiraftinenza  , c digiuno  changelo,  & un  Turco  gli  pafsòd’un 
non  haveva  pari , la  maggior  parte  del-  hafta  per  mezzo  le  code , & un  Iccon- 
la  notte  la  coniitmava  nellorationc.  do  apprellb  il  ferì  d’ungran  colpo  in  , 

tiebbe  le  fpalle  Icorticate  dalle  batti-  teda.  Troncarono  il  capo  à Frat’Ar- 
;ure,  ecosìpede,  c maltrattate , che  noldo,  e doppo  morti  l’adòndarono 
!c  gli  marciavano:  illùoio  fù  illiio  inmarc.  Seppe  la  Religione  pcrrcla- 
ardinario  adagiato  letto,  nd  altro  fi  zionc  d’alcuni  , che  fi  trovarono  in 
redeva  in  lui,  cfacroflà,  eia  pelle,  quel  latto,  venuti  in  libertà  , chei 
;hc  fembra va  quali  miracolo , come  fi  Turchi,  anche  à molti  altri  oderfero 
nantcncire  in  vita  j Per  quedi  eccclfi , di  camparli , le  fi  rendevano  à Mau- 
: rigori  di  penitenze , che  haveva  u(a-  metto , mà  quali , c quanti  fudero  i 
:i  percadigaifi,  Iddio-lofc  degno  del  forti,  che  non  preggiando  la  vitaprc- 
nartirio.  Avvcngachc  egli  etm  FiAr-  lènte,  la  cambiarono  più  felicemente 
loldad'Otranto  luo  compagno , . par-  coH'cterna , morendo  nella  confdlìo- 
ito  da  Na{»lt  Ibpra  un  valceiloalia  ncdclla  fede,  noi  sà,fc  non  Iddio, che 
r'olta  dciriibladi  Sicilia  j l’anno  ifzd.  ne  raccolfe  l’animc  in  Ciclo , e quivi 
nandato  dal  luo  Superiore  in  un  di  fra'Martirilc  coronò, 
quei  Monidcri , navigando  nel  Faro  Quedi  furono  i dicci  figliuoli  , c 
li  Mcllìna  , venne  loro  improvilà-  Compagni,  che  il  novello  Patriarca 
nentclbpra,  unaGaleottadi  Corfa-  accettò  in  Paola  , c fé  Tuoi , gli  altri 
■i  Turchelchi  j che  bene  in  armi , c due  che  loro  s’aggiunlcro,  ed  egli  bra- 
cini , &àvelc  gridando  da  Barbari,  mòd’havcrc,  per  compire  il  numero 
: fonandio  à battaglia  , s'adrqntò  al  di  dodeci  DifcepolijComehcbbcChri- 
^alccllo,  cominciò à combatterlo ar-  do,  S.D.M. nonglicli concedette  , le 
litamente  con  c«ni  lor’armc  dahio-  non  dop^ alquanti  anni . Quedi  bi- 
ro, c damano.  Mà  come  il  vafccllo  ronoil  r.F.  Paolo  di  Paterno,  ed  il 
lon  era  fornito  di  difelè , c di  gente , P.F.  Giovanni  della  Rocca  Bcrnarda, 
edò  in  preda  de’ Barbari.  IIP.  Arcan-  de’qualiiniconvcrràfareinteramen- 
jcloricouolciutoper  Rcligiolbj'c'Sa-  ! tione  nel  fecondo  Hbro. 
rerdote  , fù  dal  Capiuno , per  nome  I HòyoH'uto  Iblamcntc  toccare  lavi - 
\racz  CrilHano  rin^ato,  eda’^Tur-  j u de’ Ibpradctti  compagni,  perche  ol- 
:hi  chiedo  in  primacon  maniera  più  ] trcglicdranci  Scrittori,  ne  trattano 
he  altro  cortefi , che  le  col  comp^no  dc’nodri  , Luca  Montoya  , a Luigi , 
folcile  renderli  Maumettano , gli  do-  Doni,d'Attichi  i Vcfcovod’Autiin,  Cronic«!i.! 
larcbbonla  vita,  altriracntefiprcpa*  Lanovio  , c c più  didiiliuncntc  nc 
adcro  à (offerire  crudelillimi  tormen-  tratterà  il  P.  F.  Francclco  di  Longo-  » ^ 

.i  ,cd  alla  fine  la  l'picuta  morte.  Egli-  bardi , nel  Teatro  delle  perlbnc  ilio,  cionx» 
lo  aiutati  dalla  grazia  abbominando  dri*di  queda  Religione , che  ben  prc- 
rtiandioco’  Icn^ianti  del  volto  quell’  do  manderà  à luce . 
rinpictà , rilpoTcrorìibUitamcntechc 

iò . All'ora  i Barbari , chi  appuutan-  ^ < ' 

Ioalpcttolehadc,  echi  alsindaib-, 
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CAPITOLO  XVI. 

D j tf ’/aoi  Compact  ^noU , per  feguìre 
una  medejimaf  orma  dì  vivere , (>»  efem- 
pidifegnalate  virtù. 

DAJla  (òlitudine , ancorché  fia  luo- 
go più  ficuro  per  la  finezza  delia 
làntità , nientedimeno  Iddio  per  ordU 
nario  , ne  cava  venerabili  iosgetti  , 
quando  vuole , che  non  fiano  nari  per 
loro  ftcllì,  dice  S. Girolamo  , a che 
la  Tanta  rufticità  per  fc  ftclsa  fola  c 
utile  , perche  l’anima  candida  , che 
volontariamente  fi  ta  rozza , e fem- 
plicc  , per  (c  (bla guadagna . Mà  quan- 
do Iddio  la  fceglic  per  communc  utili- 
tà, la  fì  polTcntc  nella  Icienza , e nelle 
parole,  per perlùaderc  à tutti.  Non 
debbio,  che  la  fanu  fimpliciti,  e 
rufticità  di  SLFrancefeo  di  Paola  Kr 
fe  Iblo  farebbe  ftat^rofittevole  , le  il 
Signore  non  l’ha  velie  cavato  dalla  vi- 
talblitaria  j màperchciltenevarilcr» 
bato  per  ardue  impieie,  volle  chela- 
fciafsc  la  (òlitudine  ; per  attendere 
allalàlutc  delfaninie  . Et  ancorché, 
fecondo  la  commune  ftitnazioocparca 
glimancalTc,  quel  unto  gli  bifei^ 
va  per  il  governo,  e reggimento  dell 
anime , « per  ellère  Patriarca,  8f  Ifti- 
tutore  d’una  Religione , che  cotanto 
dovea  rifplcndeic  frà  l’altre  anti- 
che Religioni  di  Santa  Chiefa  j ad 
ogni  modo  Iddio  sà  fupplìre  quefti 
mancamenti  , donando  luilìcienza  à 
ciafeheduno  ^r  i 1 fine  che  lo  fcieglic , 
come  inftgna  S. Tomafo  Sfondando 
quella  verità , f oltre  l’esperienza,  che 
n’babbiamo  ) (òpra  Tautorità  di  San 
Paolo,  e che  dice  : Ogni  aofira  capa- 
eki^efyffieienvciprmene  da  DiOy  che 
cibi  fatti  idonei  Mmifiri  del  nuovo  t^Om 
mento.  Eciònon  slntende  ri&uardo 
all’hnmanc  lettere  , mà  in  ordine  ^ 
nuovo  fpi rito , per  additarci  la  diffe- 
renza, che  fi  trova,  fra  Miniftri  del 
tempo  della  grada , e qucidclta  Sna» 
goga,  per  cui  abbondarono,  le  le^- 
re , e per  noi  lo  Ibi  rito . La  noftra  luf- 
ticienza  non  conufle  tanto  nelle  lette- 
re , quaora'finiolprito,  come  gior- 


nalmente Il  > 

fllio  governa  lo  (pirito  per  poco  che 
ia,  che  le  molte  lettere,  fondate  in 
tanti  pericoli  di  fuperbìa . Qiiefio  do-  a tX^occj 
cumcnto  è deirApoftolo , d che  dice  : 

Le  lettere gonfkno  y e k carità  ed^a:  eia 
fetenza  d^mggCf  Schedatemi  un’huo- 
mofuperbo  , che  non  gli  manca  il  fo- 
mento di  tutti  i vidi , màfelaCariti 
edifica,non  farà  buon xdifizio  Quello, 
che  nó  hà  tutte  le  officine  delle  virtù sip.  c.m 
La  Sacra  Scrittura , e Irà  gli  altri 
cncomii , che  dà  al  Patriarcali acob, 
uno  fi  é d'havergli  communicato  Id- 
dio la  feienza  de’  Santi  : Dedit  ìUfeten- 
tiam SaaSoruM . Perla  quale  intende 
la  Lettera  Greca,  unpo-icnocono- 
(cimento  di  tutte  le  cole  fante , che  ù 

In  fplenderdm  SanSorum  di  Dik-f  Kap. 
vid  , / come  (cienza infiifa , e ri- 
velau , che  dona  Iddio  a’fuoi  Servi 
per  ignoranti , che  fiano  nelPhumane, 
e divine  lettere  : Il  vedi  amo  praticato 
in  S J’rancelco  di  Paola,il  qualcquan-  ^ 

do  entrò , ed  u(ci  dai  deferto,  non  ria- 
veva altra  opacità  di  lettere  acquifia- 
te,  che  di  piccioli  principu.  di  lem- 
re, e fcrivcrc.  Mà  perche  Iddio  iluu 
veva  feelto  per  Padre  di  numerofiffi- 
maiìgliuolanza,  volendolo  in  quello 
là  r fimi  le  à Giacob  Patriarca  di  dodi  ci 
Tribù  igl’inhilc  la  feienza  de'Santi,  e 
la  cognizione  dc'divini  arcani , per  (à- 
pereinlcgnarii , pcrciochc , egli  altro 
libro  non  portò  al  deicrto,  che  un  Ro- 
(àrio,  una diiciplina , un  cilìzio,  ed  un 
Crocifillò,  in  cui  altanKnte  contem- 
plando , ufei  dalla  (òlitudine  faviffi- 
moTcologo , e potea  dire  conS.  Pao- 
lo,  Honfapere  altra  frienzat  Gietà 
Cbriflo  erocifff» , il  quale  per  fua  m^- 
gior  gloria  par , che  lo  voleffe  far  par- 
tecipe della  (cienza  d<^li  Apoiloli  , 
conciofiache  quando  ^i  (celle  all* 
Apofiolato , erano  adtoo  ignoranti  , 
e perche  non  fi  vantailcro  dellacon- 
vàfioned^mondo,]id  la  carne  figlo- 
riafiéfiippli  in  tutto  quell^  che  loro 
mancava.  Cosi  lece  con  Francefeo, 
benché  foliè  ignorarne  nelle  lettere 
bumanc^  tuttavolta  gli  communicò 
taso  iàpftnza,  c (pirito,  quanto  gH' 

- ab- 
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abbi(^nava  per  fondare  una  nuova.  Atma  ignoranti , & idioti  ) traf^  di 
Religione,  e aarc  a'  iuoi  Religiofìuna  tutte  le  cole  un  frutto  di  cognitione 
Regola , che  abbracciaflè  tuna  la  per--  Aabile , c (oda  della  bontà  , della  fi. 
fettionc  Rcligtofa . Seppe  (guanto  gli  pienza,  e della  pofTànza  di  I^o . Tut- 
baliavaper  il  perfetto,  e prudente  go-  toilMondoglieraungranlibro,  eia 
remo  de’  (iioi,  c ^ (è  meacAino , oltre  divexAtà  delle  creature  gli  erano  i ca- 
:he dalla  propria  ifperienza  efeguiva  ratteri,permczzode’q«idicono(ccva 
:on  nuovo  modo  quel,rhe  haveva  im-  la  naturaci  nome,  e lagrandezza  dell’ 
parato  nell’Eremo  a pie  del  Crocifidb.  Autore.  QucAi  imitando  Sant’ Anto- 
C^cAac  la  (cienra  de’  Santi , che  ci  nio , e gli  altri  Santi  Monaci , & Ana- 
:onducc  per  il  camino  del  Ciclo,  co-  corai,  divenne  si  (àvio  nell’efcrcitio 
nc  è vero , che  per  (ùo  mezzo  molte  di  queAa  (cienza  (come  riferirò  in  piu 
perlbne  Amplici , e pure,  Ibnogiun-  luoghi  ) che  dalle  criAianc  lettioni 
:e  all 'eterna  beatitudine  r e ciò  molte  della  contemplationie  delle  menonoc 
rolte  A vede  denteo  le  Religioni  più  creature  (onde  ogni  giomos’addottri- 
•ilormate,  chei  poveri  Frati  Laici  * nava)  in  quelli  catedra  della  (blitudi- 
ivero  ConverA  nelle  cofe  della  pietà  ne  del  MoniAcro  di  Faola  . ne  traffit 
ivanzano  di  gran  lunga  lì  più  favii,  c granproAttoper  nodrireiluioimrito, 
lotti  Predicatori  r Urna  ordiftario trat-  &rintcnerire  i cuori  de’ Aioi ..  QueAa 
emmnto  , ^ i miei  difeerfi più  fjmiilmrì  feienza  fé  maravigliare  non  (blamente 
c&cc  la  Sapienza  a ) fono  celli  fenili-  i Rc,Pciacipi',.c<raltrigrai^dclmòiv 
i iiptd  cbiguatderàio , dice  i 1 Signore , do  , tra  i qiuli  fu  ^el  perfetto  Corti- 
> ftnen  Fumile^  equello^  che  perta  illi-  etano.  Fi  Àppo  di.  Comi  nes:  màancoi 
nere  manti  gli  occhi?  e Infinegl’ldio-  «pi,  Cardinali  , Velcovi , ed  altra 
i Ibwentc  fanno  m^giori  prc^rclAm  q^ntità  dt  Prelati , & altri  primarit 
]ue(b  (cienza . Qiiantunqucignoran-  ^ttori  ( come  vedremo  ) della  (aera 
i (ècondo  il  Mondo  la  rapilcono  facoltàdi  Parigi, 
luelli , che  la  frequentano  per  mezzo  Parve  à S.Francc(co  dhaverc  ora- 

ielle  medìtatìonì , e di(cor(i , che  cllì  mai  tal  numero  di  (cehi-Compagni , de 
anno fomai Aori ,fopra  i friitti,  (ò-  ottimi Rciigio(ì,cheairintcnzion('ua 
>ra  gli  alberi , e piante  , (bpra  li  pie-  baAar  potrebbono  <iuando  così  tutti 
ioli  anima  li , e Analmente  ('opra  tut-  tnCcme  fiiAcro  in  accordo  fra  £ loro  . 
i gli  t^getti  delle  maraviglie  ai  Dio , con  un  mcdcAmo (ine  di  vivere  regola- 
he  (è  gli  rappreléntano  avantigli  tamciitc  uniti , emnegià  cialcimo  in 
•echi  . Il  grande  Antonio  , che  particolare  craunitoconlui:  di fse  lo- 
iamai  frequentò  l' Accademie  di  Pia-  ro^Aèr  quelli , che  IddiofriL tanti  al- 
one , di  ^none , dì  Ftttagora,d’Ari-  tri  haveva  feelti , per  aiutarlo  à fonda- 
totele, e d’altri  ^vii  del  mondo,  & rclaRcligione,comciIcuorglidice- 
dogntmodioconqucAa  FilQ(bAa,il-  va,  di  non  ordinarii  accrcfc^entir 
tminatodalla  lede , fù  più  (àggio  di  chepwò iniraAcro , che  animo  dove- 
Jttigli  huommi  grandi,  non  (blamen-  vano  prendiere  fopra  quello  , che  H 
:tràleco(c  (bpranaturali , mà  anco  proprio  zelo,  cildeA^io-di  lèrvirc 
entro  quelle  che  (bno  del  la  gìurifdit-  à Dio  metteva  in  cialchcduno  ; perciò 
onc'dcllx  natura , di  maniera , che  di  tum  ìnAeme  A facelTc  un  Iblo , ( il 
;li  infilofohiresù  l’operc  di  Dio,  fà  che  (àrebbe  s’havellcro  un  mcdcltmO' 
rrolArc  di  vemomia  t Savii  del  mon-  (copo  d’intenttonc , e cuore  di  (cam. 
o:  pwchc  ellr  dlfputzno  di  tutte  le  bicvole  unione  ) perche  troppo  (àreb- 
afc  più  tolto  per  curibAtà , che  per  bc  il  vantaggio  d’ogn’uno,e  ’i  frutto  di 
riìderio  di  proAttarc  , allxAuc altro  tutti  ; Qiianto  à sé,  per  cominciare 
on  ne  riportano,  che  borì  ,e  favule  dì  nel  fantonomc  di  Dio,('ua  intenzione 
uniti  ; airotachc  qbeAoSanto,  co*  edere , conlbrmare  quanto  più  gli  era 
egli!  altri  Axucoictii  ( chcilMondo  poiAbi  le  la  fiuviu  concila  di  Cri- 
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Ao.  Bcnvidcr’c(n,chcncpiùpcrfct-  i'ervorc,cpri!icipi<j;pcre/rerAatari- 
to,ncpiùfiairodcmplarepotcaprcii.  trovata  utile,  cconvcnevolc  . Nelle 
<lcr(i  ad  imitare,  e che  fri  tant'altri  parole  ancora,  che  amò  ne’fiioi  Re- 
Duò darli  migliore, (^antopiùà  quel-  ligioft  balle, c fommerte , ne’ cibi  loro 
lo s’aflbmiglia . vili  ,&intutt’altrecerimonic  umili  , 

Impofe  loro  tré  voti  ’,  di  Povertà  , edabiette , poiché  egli  ben  conobbe  , 
Calbtà,  & Ubbidienza  , cflènziali  à che  qucAa  divina  virtù,  non  lòloper 
tutti  eli  altri  Ordini.  Per  li  quali  rifili-  l'Umiliazione  fi  produce  ( via  ficnrilfi- 
tando  l'anima  con  patto  irrevocabile  ma  alla  l'aliite  ) mà  ch’ella  fi  nodrifee  , 
le  delizie  della  carne , ed  i fallaci  in-  conferma , accrcfcc , emultiplica  per 
ganni  del  mondo,  fpogliandofi  anco  fuo  mezzo,  cpcrciochc  la  Arada,  per 
interamente  di  Icmcdeiìma  ,cde'(uoi  la  quale  gli  indrizzava,cra.alpra,em.i- 
compiacimenti  , come  inficmedi  tut-  lagcvolc  , nonché  fpi noia,  la primie- 
te  l'altrc  cole , che  Ibno  fuor  di  sd  5 fi  ra  cola,  ch’egli  amò  in  loro  fù  l’ardcn- 
dilpone , c rende  abile  à queAa  A>vra>  te  carità  , ed  amor  di  Dio , fugo  foave, 
na  unione,  c traslbrmationc  in  Dio  'che  le  cole  amare  rende  dolci,  cibavi. 


ultimo  fine , c meta , in  cui  dee  alpira- 
re la  creatura  ragionevole . 

Dpiù  gli  clbrtòaH'olIcrvanza  del- 
la vita  qùarefimalc  di  non  mangiar 
mài  carne , nè ova , nè  formaggio,  ne 
butiro , nè  latticinii  in  tutta  la  lor  vi- 
ta, ne  dentro . nè  fuori  del  Moni  Acro , 
eccetto  in  calo  d'infermità , lungi  daU’ 
habiutione  de’  Frati:  alprillìma  auAe- 
rità  non  ancora  ufata  nella  Chiclàdi 
Diolbtto  voto.  Età  qucAo  (olirei 
digiuni  EcclefiaAici  ) v’aagiunlc  il  di- 
giimi di  tutti  i Mercoledì,  eVenerdi 
dell'anno,  e quello  dal  primo  di  No- 
vcmbre  iìn’aila  Natività  del  Signore . 

, > Cornandogli  rigorofillimamcntc  1' 
oQcrvanza  del  filentio,  c ritiramento, 
per  poter  meglio  .attendere  ail'oratio- 
nc  : ei  divini  Olfitii  ,cdaltri  fanti  ar- 
ticoli molto  à propofito  per  giunger 
prcAoà  grandillima  pcricttione,c  lau- 
ti tà  : Volle  egli  che  queAe  colè  invio- 
labilmente oilcrvallcro . 

Con  grandiilkno  zelo  cfortogli  all’ 
umiltà,  Aimandpla  Ipirito  del  fuo  Or- 
dine, fìcomc  dia  è baie , elondamento 
d’ogni  perlczionc,  c virtù.  A queAo 
Hn  ordinò  vcAi  umili , intuttccolc  pa- 
rimente concernenti  àll’habito  . Il 
c^uto  à gli  Oilitii  divini,  cheiAitui 
lenza  note , per  ilchitàrc  c^ni  compia- 
cehza,e  tutti  altri  inconvenienti  ; iAi- 
tutionc abbracciata  di  poi  dalla 
giorp.vtc  degli  Ordini  Religiofino- 
YCllamctc  iAituiti  nella  Chiela  di  Dio, 
itloimati  /Tflmciliad  loro  primiero 


& ogni  rigore,  ed  afprczza  faci  le,  c co» 
moda  ; fovente  eibrtandogli  ad  unirfi 
con  Giesù  ChriAo,  che  amar  doveva» 
nofopra  tutte  le  cole,  e fcrvirc  con 
un’intera  , c làntilfinu  intenzione  , 
drizzandoà  qucAo  bianco  tuttoil  cor- 
fo  della  lor  vita  in  generale,  c loro 
azioni  in  particolare . 

• Hor  ciò  ch’egli  comandava  -in  al»- 
trui , faceva  cgH  medefimo  : fù  una 
haccola ardente  di  carità,  c riffdcn- 
dente  à i liioi  figliuolhper  buonoefem- 
pio,coholccndo  per  veriti,chc  l'efcnv- 
pio  hà  maggior  forza  de  gl'iniegna- 
mcnti  Icmplici , echc  la  parola  nun» 
cbcvolc  dell’opera  non  è cHìcaccjcon» 
ciofiache  il  Superiore  più  debba  infc- 
gnarc  tacendo , che  dicendo  j Perciò 
egli  fù  ftudiofilsi  mq  di  render  le  Ae Ab 
tale  quale defidera  i'fuoi  figliuoli, ama- 
tore della  vita  regolare  , ed  olfcrvator 
diligente  della  Regola  , c de’ Voti}  mà 
per  nclTun  tempo  mancò  al  diyino  Icr- 
vigio  , ancorché  alle  volte  gli  affari 
dellaluacaricaglic  n’havcAcro  potino 
difpcnlàrc}  il. che  non  fece  giamai, 
tcrmandovifi  con  di  vota,  c Araordi  no- 
ria alfilfeoza  f ritiravali  folkì'cit’amcn- 
tc  alle  bore  prelcrittc  al  filenzio,  c ciò 
si  cfattamente , che  giamai  tu  ritrova- 
to in  quel  temj^  favellare , nc  fuor  di 
' fua  Cella  f £ conciofiachel'oratione 
debba  cflère  la  continua  occupationc 
dc’Religioficfacper  ciòfarefi  ritirano 
dalla  frequenza,  e famigliarità  dcgK 
I huomini,  per  gioire  di  quella  del  tuo 
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Dioflrmamentc , e più  ;^atamcnte  ; 

dimorò  la  ma^ior  parte  della 
notte  in  effa,  e molte  bore  elei  gior-* 
no, dove  l’anima  lùafùdi  maniera  il- 
uùrata  dai  raggi  divini,cherifletten- 
ioiului  ,fùtall'ora  la  iaccìalùa  ril- 
nlendentc , e st'avillantc  di  chiarezza 
relcflc . 

l>omò  la  l'ua  carnè  con  tutti  i modi 
igorofi,  8f  auAcri , ctrattolla,  come  fe 
hu  i'iilfe  non  Cua,  mà  à guiCa  di  nenii> 
a crudele  j Imperciochc  in  prima  Mr 
ragione  deiralHnenza  ridullè  i utoi 
leligioft  à digiunare  la  mctideiran' 
IO  ; oltre  raftenern  da  qualunque  cì- 
lo  Palqualc  , e d'ogn'altra  colà  che 
raggaorìgìneda  quella,  con  divcrlc 
Itrc  grandi  , ed  clqtiifìte  aCprezze  . 
dàiltcrvore,cdamor  grande,  ch’ci 
ottava  à Dio  , lofè  ancora  caminarc 
iù  innanzi , non  mangiando  che  una 
al  volta  il  dì,  cdoppo- tramontato  il 
ole  : Non  hebbe  parimente  ulb  di 
laogiar  pefei , ancorché  la  fùarego- 
i non  gliel  vicalTc  ; Suo  cibo  ordì  na> 
io  era  pane  , & acqua,  invece  di  qua- 
inquc  altro  cibo , e come  ch'egli  an- 
alfc  crefeendo  nel  làuto  odio  di  le 
icdefimo , c ixU'amor  del  l'uo  Dio , 
aliarono  l’inticre  Icttimane , che  non 
lai  prefe  cibo  di  forte  alcima  ; ( non 
•nza  miracolo)  e fra  tanto  l’anima 
la  fi  pafccya delle  cclefti  delizie  della 
Mitcmplatioac  : Ne  cefsò  mai  gior- 

0 alcuno  di  dilciplinarfi;  alcune  vol- 
r lui  mexeogiorno,  & altre  volte  allo 
•untar  dclfalba^ìn  ilcainbiodì  caini- 
ia  , portò  Ibpra  la  carne  im'alpnlfì- 
ocilizio,  lènza giainai  lalciarlo  nc 
giorno, nòdi  notte  tEperconchiu* 
irla  fi  relè  egli  più  tolioammirabilc 
•Ile  lue  alprezze,  che  imitabile  da' 

01  figliuoli,  ! quali  perciò  non  la- 
iaronod’ìmitarlo  per  quanto  l'ùlo- 
pollìbì  le , vi  vendo  povcriiniiumeiw 
, c nudreudofi  per  lo  più  di  legumi , 
rn  Iblcnne  definare  ; Mà  la  gran  ca- 
■ji , Se  unot  di  Dio  faceva  lor  crede* 
, cheiuOcro  delizie  grandi , c re- 
ndofì  à ftuporc  divedere  1 aÌHneiv* 
cfhrAna , che  milè  in  prati  ca  i fSan* 
Padre  , pare  vagli  perciò  ad  ogni 
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modo  di  fare  molto  poco . 

Horcaminando  il  Santo  innanzi  a* 
luoi  Rclìsìofi  il  primiero  per  buoni 
‘cicn^ii , di  moftrandofi  un  vivo  ritrat- 
to di  làntità , c virtù  , che  maraviglia 
farà , fc  in  brieve  i fuoi  MoniAeri  fu- 
rono ripieni  d’un  buon  numero  di  per-' 
fetti  Rcligioli , i quali  leggevano,  ora- 
vano , làlmeggi avano , c s'affliggeva- 
no , lacendo  penitenze  de  ì loro  pec- 
cati , t di  quelli  del  Mondo  ; e dimcn- 
ticatifiafiàtto  delle  colcterrene,  alTì- 
duamentc  attendevano  alla  contem- 
plationc  delle  Cclcfti . 

•CAPITOLO  XVII.  . 

Iddio  li  manda  per  monadi  San  Mitbele 
oir  congelo  la  C ariti  per  be^efd  del  fuo 
Ordine . 

.1"  A Carità  Serafica  che  San  Fran- 
i .1  celco  di  Paola  fin  dalla  l'ua  nal'cì- 
tahebbeper  alcendente  , tutti  i lùoi 
pcnfieri,  tutte  le  lue  parole,  &ope- 
rationi,  che  Ipiravano  tcrvore , ripor- 
tava à Dio , come  à lor  fine , à cui  or- 
dinava , Se  ad  honorc , e gloria  l'ua  gl’ 
indrìzzava  . Per  qucAo  come  lùo  pro- 
prio motto  bave  va  Tempre  in  bocca. 
Ver  car  'uà , in  carità  ; quefia  lèmpre  cer- 
cava in  tutte  le  lue  colè.  L’unica,  e 
lomma  dimanda , che  à Dio  faceva  , 
era  d amarlo  , e per  mercede  di  tale 
amore , non  altro  che  maggiormente 
amarlo  : Impercìoche  altro  non  pen- 
lava,  nc  d’altro  parlava,  nc  altro  de- 
lidcrava  che  di  amare,c  piacere  à Dio. 
Qiicfta  tl  tè  alpìrarc  al  conlcguimen» 
todi  quei  due  altilfimi  fini  della  pro- 
pria pcrlcttione  ,e  della  làlute  altrui . 
Henlàpcndo  <^li , che  il  terrarfi  frài 
confini  del  proprio^ofitto  dclTani- 
ma  liu  , era  goderli  Dio  nelle  fan- 
te delizie  della  contetnpiatìone  , e 
nella  pace  imperturbabile  , d’una  li- 
cura  conlcienza  , era  yiu  coinemcn 
faticante  , più  dcliziolà  , come  men 
comraAata  da'  pericololi  iiKontri  , 
più  placida  , c tranquilla.  Mà  che  ? 
Al  grande  intcrctre  dfXti  "gloria  di 
Dio  j che  non  riceve  acerelcimento 
£ acci- 
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accidentale  maggiore  altronde  più,chc 
dalla  Calvezza  dellanime,  per  cui  egli 
impiegò  il  (òriuno  del  fare , e Tdlrcino 
del  patire,  non  che  prevalere  il  prò- 
priogiiAo , eia  privata  conlòlatione . 
C^iicìlo  fù  in  S.  1-rancclco  quel  frater 
tiaCivtìitathi  JelitudinefgrejJus.,  £ccle- 
jiam  pi  opì  'Pcuiam  etdtficavU , per  ri  dur- 
re l’animc  al  buon  camino , con  laute 
dimoftrationi,  con  lasrimc,  e prcghic- 
re , con  mill’altri  modi  per  guada^nar- 
Icà  Dio  Concioliachechi  moitoama, 
nó  fi  cor  tenta  d amare, e Icrvirc  la  pcr- 
lòna  amata  : mà  à Ilio  potere  procura , 
che  tutto  il  mondo  l’ami , e la  ferva. 
Qiicft’amorc  il  le  intraprendere  rifti*- 
tutione  d’un  novello  Ordine,  raunan- 
do inciso  tante  periòne, dandogli  leg- 
ge , per  potere  perfettamente  per  vìa 
«retta  Icrvire  à Dioj  perciochc  l’amo- 
re non  può  arrclhrfi  in  cole  picciole  , 
e quanto  e maggiore,  alpira  à mag- 
giori Icrvigi  della  perfona , che  ama 
stòrzandohdi  i^rtettamcntc  Icrvirla  , 
e renderla  gloriofilfima  . E nondime- 
no tutto  ciò,  ch’ci  fà,fembragli  pcKO. 
Qtiefta  Carità  il  le  ilhtuirc  il  quarto 
voto  deU'alhncnza  de’  cibi  palchali  . 
Tutte  le  opcrationi  lue  fpi  cavano  fer- 
vore , e le  ben  miriamo  la  Religione , 
oi  i'uoi  Mouifieri , vedremo  nondinric- 
noogni  cola  piena  di  vivace  carità , e 
ditcrvore.  rerciò  la  Regola,  che  die. 
de  a’  liioi  Frati  , fpira  tutta  carità , 
come  può  vedcrfi  in  cllà  , nella  qiulc 
appena  fi  trova  Capitolo, che  non  fi 
rtpeta  , che  ogni  cola  fi  iarcia  per  ca- 
rità,c  i^nc  Ipcllò  folca  replicare  qucl- 
leparolc  di  S.  Paolo  : Omnia- wfiraia 
charitcfU  fiant . La  medefima  carità  vi  vi- 
ficava  in  lui,  non  IbJo  le  operazioni 
virtuole,  maetiandio  Icmiracololc , 
& indifferenti . Quando  comandò  al- 
larocca , che  cadeva  al  balTo  : Ver  ca- 
ritÀy  dilfele  ,fermitevi,e noa  cadme  ; Et 
alla  pietra,  che ruotolando  andava  à 
ikifcangere  i fuoi  operai  : Dela  cara  fe- 
rrila y per  carità  noa ^àt e oltre  / cosi  pa- 
rimente bevendo , mangiando,  carai- 
nando  ri  libava  inccUàntcmcntc  la 
Spelo  cclcT^on  occhio  lcinplicc,chc 
tenlce,  crapilccilcuordi  Dio  , cioè 


adire  , non  penfando  ad  altri  ,cheà 
lui , ne  di  altri  parlando , che  di  lui , ne 
altro  operando , che  per  il  lòlo;imoc 
di  lui . Da  qucite  nafeeva  in  lui  quell’ 
infiammarfi  , che  si  repentinamente 
faceva  per  quahmquebrieve  oceafio- 
nc  d’orate . Metteva  l’anitiu  in  Dio  / 
perciochc  in  udire  ragionare,  òlcg- 
gere  .alcima  cola  del  Ciclo , ò nomina- 
re il  Iblo  nome  di  Dio,  in  un  momen- 
to, come  fc  di  lancio  fi  buttalfc  nel 
fuoco , tutto  avvampava  nel  cuore , e 
s'accendeva  nel  volto  , vibrando  rag- 
gi d’intorno.  E perche  non  era  libera 
anon  dare  in  eccelfi  d'affètti  coll’ap- 
parenza de’ foli  ti  inlbcamcnti  , fi  riti- 
rava in  cella,  & alle  volte  nella  Ibli- 
tudinencl  Ilio  Romitaggio,  quand* 
otto , e quando  più  giorni  intieri  fen- 
zamangiare,  cberc,  ne  parlare à ve- 
runa peribna , per  cfalarc  quelle  Se- 
rafiche fiamme  , che  gli  abbrugmava- 
no  il  petto , e dalla  terra  non  loTocol- 
la  mente , mà  cciandio  col  corpo  fpcl- 
fifsimc  volte  , iu  alto  il  rapivano  , 
giuita  quel  detto  : %Amor  dhjimu  > qui 
facit  efia/im  , del  grande  Areopagita . 

Mà  nel  farmi  più  avanti  perdimo- 
ftrarc  la  qualità  , e ’l  grado  di  quell’ 
amor  vcrlò  Dio  , che  avvampò  nel 
petto  di  San  Francelco  di  Paola,  coiv 
tclsò  di  non  baver'  parole  , nè  Icnfi 
adatti  al  bilbgno  , & .aJ  merito  dell’ 
argomento  . Imperciochc , fc,  come 
San  Bernardo  dille,  jl  lii^iuggiodell’ 
amore  , à chi  non  ama  riclcc  barba- 
ro, e non  i melò  idioma  , quanto  più 
verrà  ad  un  fiiiulc  , che  ne  parli,uian- 
do  lenii  ,.c.  voci  ò affatto  flranicrc, 
ò di  proprio  lignificato  è'  I alito  più 
che  quegli  ffclsi , che  ardon  di  Dio  , 
e le  i godono  nel  Icgreto  del  cuore , 
ove  ne  voglionparlarc',  no  1 fanno  la- 
re : Hcrc^c  ài  lignificar  cole  lopracc- 
Icfti , iiVocaboUirii  della  Terra  non 
han  parole,  che  vaiano.  San  Frau- 
cclkolcfpiatodai  Gaaepagni  , che  lo- 
ro di  colse  il  traaare  interno,  chcla- 
ceva  doincfticaEicnte  eoa  Dio,  e gli 
effètti  dcll’anùoa  fua  » in  quei  fuoi 
ordinarli  rapimenti.  >.  iklpondcva 
non  tàperc  ciplicarlo  , ne  i colà  del 
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Vfoadoailanigliarlo , moltomeno  hè  - co , ficomc  Aava  colle  ginocchia  pie- 

10  parole  , che  possano  ciscrc  inter-  gate  , alzandofi  da  terra  al  pari  dell' 
veti  di  quello,  che  non  turno  nella  alte  cime  degli  alberi  dt  quella  Iblitu- 
nentc  coiKettc , cidi  chenc  pur  egli , dine , cosi  folpelo  col  volto  infocato, 
rhc  k)  provava . Perciò  chi  mon  intcn-  che  pareva  di  vampate  : che  ficome  il 
le  gli  effetti  , e premiandi  (cntinseon  , ierro  porto  nel  fuoco,  diventa  fuoco, 
della  vchemente  carità  di  San  .Fra»-  i così  egli  inzuppato  , e porto  dentro 
zelcodi Paola, incolpi ic  ilclso,  che  ' dcH’infocato amore  di  Dio:  Cbe  ignis 

Hò  nalbc dodla  mancanza 'di  qucfto  , diventatut-  , 

knto  amore  , potche  non  poisiamo  to  carità,  e tutto  fuoco  di  vi  no  , come 
capirlo:  Quia  nos  ( dice  San  Giovan-  ne  fà  tède  il  Boccadoro,  « favellando 

11  Chrìlòrtomo}/on^ryàm«i  ab  hoc  dir  di  S.  Paolo:  Sicut  fer rum  immiJJ'um  in  bus  w«i 

cStont , identd  tum  inuil'^cre  non  pof-  ignem  totus  ignis  efficitur  ,/c  Dhms  Fran-  ' 

umus . ciprus  de  Vaula  Cbaritatefuccenfus , totus 

Pure  da  quel  che  una  volta  gPi  faQusefl  Cbaritas . £ cosi  tutto  infìcme 
ivvcnnc  , potremo  giungere  ad  intcn-  cominciò  à grondargli  da  gli  occhi 
Icre  quell'ultimo  termine  della  per-  (che  teneva  hlfì  vcrlo  il  Cielo)  una 
ètta  unione  della  carità  , ch’hcbbe  lòave  , e copiolà  pioggia  di  lagrime, 
on  Dio , per  la  quale  hebbe  per  uni-  nundando  gemiti , evoci  dì  tcncrillì- 
ajCfingoIaT  mercede  Tirtetso  Dio  mo  affetto,  come  quella,  che  pi  ùvol- 
Trino,  & Uno  imprcfso  nel  motto  te  fi  (enti  dire  ; 0 bioCaritày  òDio  ea~ 

'baritas  . Ritiratoli  una,  frà  Icmol-  rità.  Ciò  detto,  rimale  il  Ino  volto 
ilsìinc  volte,  nella  (blitudinc  , per  conunaccrt3lcrcnità,el'embianza di 
mitare  il  rigorolb  digiuno  del  Salva-  beato  eccdfìvaincntc  congiunto  alla 
ore,  di  quaranta  giorni,  e quaranta  pienezza  d'amore  della  SantHfìma  Trt- 
lotti  j lenza  mangiare  , e bere  , ne  nità  ,pa(ccndoii^celvemell•erdcUcdc- 
)arlare  con  vcnmò,  attendendo  alla  hzic  di  quella  rifìone  iutelletuialc  , 
ontemplazione  del  Ibmmo  bene:  ven-  con  cui  gli  fi  rapprclèntava  le  tre  Per- 
icgli  un  di  adatto  di  contemplare  il  fono  Divine,  Intanto  favorillo  ilSii- 
randcabbairamentodiDio  , che  po^  enorc , mandandogli  per  manodi  San 
oi  miicrì  mortali , d’ogni  merito  pri-  Michele  Arcangelo  pregiato  donativo 
ì , & indegni  di  st  tatù  bontà , degnò  di  le  medefimo  (colpito  con  belli  ca- 
rni huomo , la  Nalcita  , Circoncilio-  raticri  d'orotìnìlfimo , in  (cudo , che 
e , e tutti  i (atti  del  picciolo  fanciul-  lembrava  un  Sole  rilplendente  in  Cd- 
a , e nato  Dio  d'amore , quanto  fè , po  azzurro  : Cbariias , iinprcfà  efprct 
uantodil(e,qiunto pensò, infegnò,  fivadi  DioTrino,  &Uno,  ■cdclcirv- 
redicò,  pad,  e (brtenne  da  i primi  piare  del  Sommo  bene,  che  è quel  Atu 
ianti , e vagiti  fin’al  lèpolcro  j e dalle  C baritas  efi  , deiramato  Dilccpolo . b ^ C«r.  i. 
occioIcdcllaCirconcifione  fin’al  di-  Querta  imbracciò  S.  Michele  ( acuì 
avrò  del  làngiic^che  (parie  sù  la  Cro-  convcnivapSùd’ogn'altrotetar'intcf- 
c.  Quando  venne  à contemplare  la  ra  Iddio  cosi  Tritìo  , {^Unò,  come 
rìrabile  degnatione  della  carità  di  contro  Lucifero  il  drfefènelCieloCol. 

)io,  che  con  tonta  prontezza  diede  il  QuisutDeusJ  , accompagnato  \\n 
io  Unigenito  Figliuolo,  per  riCcatta-  Choro  d’Angioli  , lònando  mnfici^ 
e il  Servo  il  Figliuolo,  che  per  là  rtromcntì  , e (òavemente  contundo  : 
averchiacarità,diedc(crte(Iòpernoi,  Ftancifee  b^cerunt  fui  Ordinis. 

rimmcnlà  carità  dello  Spirito  San-  Prefcntollo  al  Santo  , acci  oche  egli 
a , con  che  operò  querto  incffóbìlmi-  non  folo  vìvente  ìmpreffb  nel  motto 
ero,  nei  erto  il  Santo  per  modo  rapi-  Chtritas  , (c'I  godelle  per  privilegio 
j,  e come  luor  di  se  ulcendo,  vio-  prceifb  negli  occhi,  nel  petto,  ncl- 
mtato  da  un’incendio  d'amore,  che  le  mani,  nelle  braccia  pnL’lla  bocca, 
gli  avvampava  il  petto  à poco  àpo-  e nel  cuore  j nù  ancora  per  utilìllì- 
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motra(fico,  Mmprcfa  del  ilio  Ordi- 
ne novello.  Lieto  rimafe  il  Santodi 
st  pregiato  donativo,  per  dar  a dive- 
dcrcà  i fuoi  Frati , che  per  il  vero  la 
Carità,  lòlle  la  regola  , ed  il  contra- 
l'cgnodcl  loro  ben 'operare , e clic  con- 
veniva toirc  più  eminente  in  loro,  Sr 
inibmma  lo  Stendardo,  lòtto  di  cui 
havevano  à militare  , per  rendergli 
più  coraggioli , e maggiormente  avan- 
zarli in  quella  làuta , e nccclFaria  vir- 
tù, più voltcgliclo  fcuoprì. 

Si  compiacque  Iddio  di  mandare à 
S.F'rancclco  di  P.^ola , per  minillerio 
Angelico  , quell’alta  , e nobililfima 
iniprclà  della  Carità  per  Tua  maMior 
gloria , ed  ornamento  de!  Tuo  Ordi- 
ne , per  additarci  quanto  caro  gli 
era  , &:in  lui  amante  amato , per  tor- 
za  di  quello  divino  amore,  traslòr- 
mato  s'era . 

Ciò s'hà  per  indubitabile  , ed  anti- 
chillima  traditionc  fondata  in  una  pu- 
blica  voce  . clama  , che  Cubito  cor- 
Ic  pallàto  ch’egli  li'i  di  quella  vita , fra’ 
lùoi  primi  Compagni , clùoi  intimi, 
conlapcvolilltmi  delle  cole  lue , che 
il  Icntirono  ^comc  dicemmo)  di  lùa 
propria  bocca  , oltre  Fautori  nollri , 
,G.p,(r,.  “ con  che  fi  toglie  ogni  per- 

tciio.  plcllìtà  , e dubbiezza  . Di  più  halli 
traditionc  da’  Rcligiofi  antichi 
|k«c.  10.5.6  del  Moni  Itero  di  Paola,  per  rclatio- 
havutanc  da’primi  huomini  della 
c.du' VI-  Religione  , che  villcro  col  Santo,  e 
\te.c...  favellare  delle  cole  lue  , che 

M’.safcw.  Iddio,  nel  ritiramento  in  quclCErc- 
Cmm6ct.  nio , luw  volta  in  particolare  llando 
L.Zuiwt  una  altilfima  contcmplationc  im- 
merlo  nel  di  lui  amore , gli  mandò  per 
Angelica  l’imprclà  della  Cari- 
tà,  e ciò  tù  molto  tempo  prima,  eh’ 
4 e.u.  pgfi  parti  Ile  da  Calabria  per  andare  in 
Francia  . Poiché  havea  già  iiurbo- 
rato  nel  Indetto  Moni  Itero,  lollcn- 
dardocoirimprclà  della  Carità,  lòt- 
to di  cui  arroliava  lòldati , nella  mili- 
tia  del  lòvrano  Imperadorc  dcH'Uni- 
vcrlò. 

Non  è pei  l’imprclà  della  Carità , 
un  lòlamentP^udo  legno  della  noitra 
Religione,  nu  una  certa  continua. 


e tacita  cCortazione , à provederci  di 
quelle  virtù,  lenza  le  quali , indarno 
farebbe  lo  Cpcrarc  di  ben  clercitarla. 
Kaccordanc  dunque  , di  non  diltor 
mai  i I più  di  Cotto  la  bandiera , furan- 
doci dalla  Carità  , negli  occhi  dagli 
eCempu  nel  viver  per  se , e dcll’opcre 
per  altrui , che  il  noltro  Patriarca  San 
rranccCcotccc  ',  e noi  tanto  il  ièguia. 
mo  quanto  imitandolo  , rallbmiglia- 
mo.  Raccordane  il  tenerci  ben’an- 
nodati , e rillrctti  inlìeme , con  quel 
vincolo  di  Ccanobicvole  unione , che 
di  molti  fa  uno , e quanto  fà  uno, tan- 
to fà  inCupcrabile  . Finalmente  ci  con- 
torta à noni  linarrire,  pergran  nume- 
rodi  nemici,  vifibili , &invifibili,  nd 
per  fiero  incontro  di  pcrlccutioni,che 
ci  contraili  no  ,pcrcioche  Ce  niunpuò 
contra  quello  , di  cui  fiamo  ,cglibalhl 
àdiièndcrci , perche  fiamo  Cuoi  : 

CAPITOLO  XVIII. 

Guarijee  H)ia piaga  incurabile  al  Barone  di 

Belmonte  con  una  ftmjAict  erba  : £ fan» 

il fuo  figliuolo  y altri  moribondi. 


A C^iel  medeCuno  Jacopo  di  Tarila 
Còlenti  no.  Barone  di  Belmonte» 
che  recò  al  noltro  Santo  quella  lar- 
ghilfima  limofina  per  la  fabrica  della 
Chiclà  ( come  dicemmo)  s’apcrlc  in 
una  colcia  Cchitòlillìma  piaga,  e facen- 
doli ogni  di  m^giore  in  fin  lo  conduU 
le  à non  poterli  prevalere  della  perlò- 
na , e rendea  si  gran  puzza  che  non  che 
ad  cgn’altro , nu  era  intolerabile  à Ce 
mcdeCimo  . Un’eccellente  CiruCico  , 
per  nome  Vinccllo^  in  molti  giorni 
non  potè  iiui  tirarla  piaga  à laldarfi, 
evcdeala  andare  in  peggio.  Mà  per- 
che quella  era  cura  di  qualche  perico- 
lo , volle  andare  in  Colcnza , dove 
ogn’artc  di  medicina  adoperane  in 
quattro  mefi  di  clàttilfinu  cura  per 
leccare  quclChumor  maligno  , el'al- 
darne  la  piaga.  Era  con  tutto  ciòriu- 
Icita  di  ni  un  prò  . Onde  vedutofi 
in  abbandono  di  Cpcranz.i  ne’  rime- 
dii humani , deliberò  di  andare  à Pao- 
la dal  noftro  Santo , e giiuuo  al  lùo 
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vloni  /kro , non  potè  per  i I gran  dolo- 
c , che  lènttva  entrare  i n Chie(à . So- 
)ravencndo  inunto  il  Beato  Padre , 
'idc  Tiniermo  colla  moglie , c fami- 
;lia , che  lo  ftavano  afpettando . Or- 
lino , che  fi  stai'ciarse  la  cofeia , e vc- 
lutala  piaga , pièno  di  maraviglia  di  1- 
è al  Barone  ; Queftaitifermiià  c incura- 
bile; però  fe  confeguir  volete  la  fanità , vi 
iifegna  bttver  ferma  fede  in  Cìesù  Crifto 
ìojlio  Signore  ■ Indi  rivolto  ad  uno  de’ 
;uoi Frati  quivi  prelcntc , dilscgli . In 
rariiàandate  à prender dell'erb.i  ; detta  in 
quelpaelc)‘Z)«“ii.-<»c<(tW//«<i,  i$<un  pò 
a polvere  del  Juolo  deda  noftra  Cella  . Il 
t-rate  immantinente  efeguì  l'ordine  del 
ùnto.  Ritiratoli  Franedeo  dietro  la 
porta  della  Chiefa , proftel'o  avanti  al 
Crocifido , dnppo  l'parfa  brieve  pre- 
ghiera , latto  il  legno  della  Croce  sii 
la  piaga,  elparlovi  la  polvere,  v’ac- 
rommodò tre  Irondi  di  quell’erDa  , di- 
cendogli ,che  ilmcdefimo  tar  dovel'- 
icduc,  ótre  volte  ritornato  à cala, 
dandogli  l’erba , e la  polvere , c ricor- 
dandogli la  tede  , che  doveva  bavere , 
in  quello  modo  ammaellrato,  lo  licen- 
ziò con  unu  carità  , che  al  Barone  , 
mentre  i Icrvitori  gli  talciavanola  co- 
Icia , grondavano  da  gli  occhi  tene- 
rilfime  lagrime. Cosi  fattofì  riporre  in 
lettica,  pielc  il  c.amino  verlò  Colen- 
da . Elféndo  à mezza  Brada  , parcndo- 
;lidi  non  fentir  dolore  nella  piaga, 
:ome  lòleva  quando  venne  al  Santo 
i^adrc  , rivolto  alla  conlorte  , & ài 
iervi  gli  dille  che  non  l'cntiva  più  do- 
ore  , e Bando  ancora  ambiguo  della 
verità,  l'montato dalla  lettica,  c po- 
lo il  pie  interra,  cominciò  àmuove- 
cl'pcditamentc  i palli;  màper  iarne 
'ultima  prova  , pcrcollc  col  pugno  Io- 
na lacolcia  ,chc  primi  gli  era  di  l'paf- 
no  a muovere  ;e  mentre  i lervi  gli  to- 
;liono  d intorno  alla  colcia  le  falde  , 
>erilcoprirelqpi.iga,  non  fi  trovò  di 
•Ila altro  che  una  picciola  cicatrice, 
)cr  legno  che  v era  Hata . Laonde  tut- 
i pieni  di  maraviglia  Biliardo  l’anima 
la  gli  occh'  per  allegrezza  , rmgratia- 
ono  Dio , &r  il  Beato  Francelco,  per 
à cui  imetcclfiouc , baverano  otte- 
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nuto  la  defiderata  gratia . Indi  giun- 
to in  Cofenza,  ov’era  precorfa  la  fa- 
mi del  miracolo,  fu  ricevuto  da  tut- 
ta laCittà  con  applaulò,c  giubilo  uni- 
verfale  , rcBando  tutti  Bupefatti , c 
p.irticolarmcnte  un  Cirulico  principa- 
le di  tal’artc,  chi.imato  Paolo  , che 
ben  làpeva  la  qualità  della  piaga  clTcrc 
infanabilc,  volle  ancor’cgli  in  altre 
fimilicure  provar  quell'erba  com’era 
Bata  adoperata  dal  Santo  medi  co,  i ma» 
ginandon  forfi,  che  qualche  occulta 
virtù  di  quella  I havellc  lànato  , ri- 
trovò veramente  l’erba  non  bavere  al- 
cun valore;  laonde  fi  chiarì  elTcr  Ba- 
ro vero  , &indiibiuto  miracolo  del 
Servo  di  Dio.  «. 

Un’altro  miracolo  quali  fimile  à 
quello  , che  operò  Giesù  ChriBo  in 
perlòiu  del  Regolo,  te  il  noBro  San 
Francelco , col  medefimo  Barone.  Im- 
percioche  non  pai l’arono molti  giorni, 
che  un  l’uo  figliuolo , per  nome  Ga- 
leazzo, che  doveva  cBcr’heredc  dcllè 
lue  fortune , tuadàlitodaunagravilfi.* 
ma  infermità  .clic  toltogli  per  cinque 
giorni  la  parola  ,diliwrato  da’ Medici , 
già  incipiebat  mori.  L’afflitto  genitore 
vedendo  l’unico  Tuo  figliuolo  lènza 
fiumano  rimedio , fi  rii'ollè  di  correre 
all’intcrcelfionc  del  Tuo  Santo  Medi- 
co Francelco , a cui  voleva  egli  anda- 
re in  perlòna  ( come  fece  il  Regolo  ) à 
domandare  queBa  gratia  , mà  non  ba- 
llandogli l’animo  d'abbandonare  il 
lùo  moribondo  figliuolo,vi  mandò  per 
mclfo  Francelco  di  Marco  filo  Mag- 
giordomo , à pregarlo  per  la  l'anità  di 
quello  , havendo  tanta  fede  in  lui  , 
che  per  le  lue  preghiere  , & opere  mi- 
racolol'e  , otterrebbe  da  Dio  lagra- 
tia,uon  Iblo.mcntrc  v’era  un  pò  di  Ipi- 
rito , mà  che  farebbe  ritornato  in  vita 
anche  le  folte  mortodi  tregiorni.  Gió- 
to  Marco  alla  prelenza del  Santo,  prò. 
Bratofcgli  avanti  ginocchioni , con  te- 
neri llìinc  lagrime  gli  elpofc  la  preghtc- 
ra  del  fuo  padrone  . La  quale  udita 
da  Francelco  : Da  bieri  ( prorup- 
• pc  ) fino  ad  boggi  fono  g^  fioefe  venti- 
quattro bore  delta  noftra  vita  pure  piac- 
cia d Dio  , (b’egli  fia  efaudito  di  quair. 
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to  dcjulera , che  io  non  mancherà  di  prega, 
re  per  lui.  Indi  havcndo  ordinato  à 
Marco  di  tar  collationc,  fi  ri  irò  in 
Cella  , dove  porle  uniil  preghiere  à 
Dio,  per  illiio  amico.  Di  poi  ritorna- 
to al  (crvo  col  lembi  a me  allegro  , gli 
di  ise . Già  Iddio  bà  efaudito  il dcjiderio  del 
iv/ìro  padrone,  perche  il  fuo  figliuolo , che 
fi  ava  per  ifpirme,  bà  ricupe)  ala  la  /ani- 
tà  ; ^rà  quando  farete  con  lui , ditegli,  che 
per  carità  lo  ringratii , e che  di  bene  in  me- 
glio perfeveri  ad  ejfer  buon  Cbrifiiano,  e 
darete  airinfermoque/li  due  bij cotti , e due 
radici . Commi  atofi  Marco  dal  Santo , 
quandoritornò  à cala , tr  ovò  cambia- 
te le  lagrime  ingioje,  le  amarezze  in 
allegrezze  , la  melHzta  in  giubilo  , e 
l’inlermorihavutOjChe  parlava  benil- 
fimo  j laonde  raccontato  al  Barone 
ciò , ch’era  palpato  col  Santo,  tacen- 
do il  computo  del  tempo,  e dell’hora, 
che  V'xnicrmomeliusfebabuerat , ritro- 
varono, che  fu  nella  medefima  bora  , 
nella  quale diireilSanto,  quod  cjus  fi- 
bus  viveret,  reliquie  eumfebris^  A cui 
diede  Marco  i bilcotti , c radici , de’ 
quali  mangiandone  rintermo,  le  gli 
aguzzò  l’appetito , e t'rà  due  giorni  li 
levò  da  letto , Pano  , e gagliardo.  Del- 
la cui  lànità  ricevuta  , tutti  telerò 
gratieà  Dio,c  fi  contcrmarono.  nella 
divotioncdel  Santo. 

Similmente  occoric  à Giovanni  di 
Franco,  nobile  della  Terra  di  Santo 
Lucido,  che ellcndo Ilio  padre  mori- 
bondo , mandò  un  tuo  cognato , per 
nome  Nicolò  ^ à raccomancLu-lo  al 
Beato  Francelco  , acciochc  pregalTe 
Dio  per  la  Paniti  di  quello,  promet- 
tendogli, chcrihavotdolalàiute  ,gli 
haverebbe lòmmvnilfarato , perniò  del 
lUo  Moni  Itero,  la  ceranqcellària.  Ve- 
nuto quivi  Nicolò  , tattolcli  avanti 
S.Francclco  : lo  si àebe  fine  fei  venuto 
(gli  dil'se}  vibà  mandato  Giovanni  per 
lajanttà  di fuo  padre . Hpn  tema  per  que- 
fia  volta  di  morire,  igiàperbaver  bavuto 
un  buon’  Avvocato , ilSignore  gli  bà  fatto 
la  gratta  , al  ritomo , che  farete , lo  ri- 

trovarete  dfalito  modo  , che  lo  Irfciafle- 
Vetàfarannopoebifiimiifuoianni , Ritor- 
nato à cala  Nicolò,  ritrovò  avvera- 


to bcnillìmo  quanto  gli  dille  il  noftro 
Santo,  perche  nel  riltcllb  pimto,chc 
lidille,  rmiermoeUcr  libero  dalma- 
le,  domandò  da  mangiare,  &egli  il 
vide  ripolàtamcntc  ledere , e del  tutto 
Pano,  &; incontanente  Pù  adempiuta 
la  pronKlPa  delle  candele  al  Moniltc- 
ro  : Però  non  pallàrono  quattr’anni , 
che  ( come  i 1 Santo  predillc)refe  l’ani- 
ma al  Può  Creatore.  India  poco  acca- 
dette  al  mcdcPimo  Giovanni  un’altro 
calòoppolto  al  primo  ; Il  qual  Pti  ,chc 
Itando  gravemente  .ammalata  una  lua 
Sorella  vergine  , rimandò  il  Indetto 
Nicolòalnollro  Santo,acciocheglmi- 
petralPe  da  Dio  la  lànità  . Qiiando 
egli  lo  vide  : bà  mandato  Giovanni 

(gli  dilse  ) perla  forella  inferma  ? Or  per 
carità  ritornate,  e ditegli  ebe  lafi  imi , co- 
mefé  non  fuffe fiata  giamai  fua  ; Impercio- 
ebe  la  gloriofa  yergme  Maria  , e Santa 
Catai  ina  la  vogliono  in  loro  compagnia , ni 
fi  può  recufare , ebe  ben  prefio  non  riva- 
da i c tanto  .avvenne  , perche  il  le- 
guente  giorno,  la  verginella  Pi  parti 
dà  q ue^  vita. 

Mentre  Notaro  Tornalo  Pilcionc 
agonizava,e  la  luaconlòrte,c  figliuo- 
li dirottamente  piangevano  ; lugli  do- 
mandato dal  Santo  la  cagione  de’  loro 
gemiti  ì RjlpoPcro,  cheTintcrmo  fla- 
va in  punto  di  p.artirfi  da  quella  vita. 
£d  eg  li  doppo  d'ha  verli  conlòlati , di  1- 
lèli,chcrecita(rcrounP<i/fr  nofier  di- 
nanzi a ll’imagine  del  CrocifiiPo,  c per- 
che quei  per  cllcr  troppo  Panciulli,nol 
(àpevano  ,gli  dille , chealmeno  Capen- 
do l’Ave  Maria  , la  dicelscro,  indi  fat- 
togli ginocchiarc  dinanzi  la  Indetta 
inugine  , gli  diede  tré  bilcotti,  con  al- 
cuni pomi , acciochc  gli  portalTcroal 
loi;o  padre , affermando,  che  per  quel- 
la vo^ta  non  temellcro  : Mà  direte  à 
vofiro padre , ebe  babbi  fede  nel  Signore , e 
per  l'avvenire  fia  buon  C rifilano  . Onde 
quei  ritornati  a cala,  diedero  al  loro 
padre  i bilcotti , e ponu  de’  quali  ciba- 
toiene  Penr’altro  medicamento, di  ven- 
ne là  no,  come  le  non  havclsc  giamai 
havuto  inlennità. 

Giovanni  Cicuzzo  di  Paola , ’infer- 
mo  à morte , mandò  un  lito  cognato  al 

no- 
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3oftfo  Santo  à fanli  intendere  la  Tua  1 al  ritorno  trovò  avverato  il  fuo  detto  . 
igonia.  Qiuuido  Francefeo  il  vide;  Prefervò  anche  dalla  morteNico- 
[n.CAri/d( proruppe  ) ritornate  allegra-  lò Mercurio  di  Paola,  il  quale  racn- 
rutae^perebeimferrnobàrtcevutalagra-  tre  Ha  va  zappando  fotto  un  monte, 

M dc/ya/aa/Vd,  e colui  ritornato  à cala,  pafsandopcr  ivi  il  Santo,  ranunonì,  ' 
itrovò  che  nciriltcdb  punto  che  gli  chcfìpartillèdaquci  luogo,  altrimcn- 
jarlò  i I Santo , quello  fì  conobbe  libe-  te  harebbe  patito  nella  perfòna . Co- 
•opcrlettaincnic  d’t^nimalc.  là  degna  di  maravig  ia  , che  appena 

Ruggiero  Parile  inquclleparti  la-  IcoftatofiNicolòjprccipitoflidalmon- 
noftllimo  Dottor  di  Legge,  havendo  te  un  grolso  Iklso  , che  indubitau> 
anluo  figliuolo  moribondo  , per  lui  mente  rharebbe  ammazzato  , fc  ivi 
uo  fervo  mandò  à pregare  il  noflro  ritrovato  fi  fufse.  Ciò  veduto  , egli 
>anto,  che  voleflc  impwarli  da  Dio  ringratiò  il  Santo  che  l’havea  libera-  • 
a fanità  : Udita  Francefeo  l’amba-  to.  S’infcrifce  da  quelli  cafi,  che  gli 
ciata,  inchinatoli  in  terra  prefe  una  huomini , ancorchcdifperatidcllalo- 
Vonda  d'erba,  la  qual  dandola  al  tncl-  ro  falute,  c giunti  all'cllrcmo,  non 
b,  che  la  portalsc  aH’infcrmo  , gli  devono  dilfidarc  della  paterna  milc- 
lilse:  Sappi  in  Carità^  ebe  al  aiofiro  ti-  ricordiadi  Dio,  mà  con  inni  Ita,  c vi» 
omo  trovarete  Pit^ermo  fimo  , perche  il  va  fede  devono  ricorrere  al  liioajuto , 
Ugnare  gli  ha  fatto  la  gratin . E ritor-  per  mezzo  di  quello  potentillìmo  in- 
utoin  Cofenza,  dov’era  finfenno , tcrccfsore,  SanFrancelco  di  Paola, 
rovo  avverato  il  detto  del  Santo,  & bora  che  più  che  mai  llà  congiunto 
1 fcgucute  giorno  li  levò  da  Ietto . con  Dio . 

Eilcndofi  un  figliuolo  di  FeboMi- 

abcllo  della  Terra  di  Scigliano  am-  CAPITOLO  XIX. 
nalato  gravemente  d’un’apollcnia  fot- 
ola mammella  j il  Ceruficoin  un  Ijberaun'Uavìgliodaunateinpeftadi Ma- 
inno  d'efattilfima  cura  non  potègia-  re\fà  abbondante  di  pe/ci  un  luogo  ycbe 

nai  guarirla.  Alla  fine  , come  infa-  tfna  filtrile  ^ (pi  opera  altre  martu 

labile  ad  ogni  cura  d’humano  rimedio  viglie. 

’haveva  abbandonato  ; conche  Febo  • 

•ivollè tutte  le  fperanze  fuc  ueH'aju-  T TN  Naviglio  carico  di  palsa^ic- 
odcICielo.  Andò  inPaola  à pren-  V-/  ri,edi  mercwtie,a^na)>arti- 
ler  pcrintercclibrcapprcfso  Dio,  S.  to  dalla  Città  di  Lipari  (Ilbla  dilcolla 
Francefeo,  à cui  notificò l'agonic  del  dalla  Siciliacirca 30. miglia)  chcfpie- 
ìgliuolo  , gli rifpofe  ilSanto  ; Fàche  ytc  le  vele  al  vento,  travcrlàndo il 
Jiofaràfiano , perche  Iddio gPhà  fatta  la  Tirreno , fi  levò  un  così  hiriolb  Po- 
\ratiay  mà  votalo  à Santa  Maria.  Con  neme,  c Libeccio, che  ruppe  la  più 
rhe  ritornato  àcafa , la  fcgucntc  inat-  slbrmata  tcmpclla  , che  havelse  per 
ina  ritrovò  i I fuofigliuolo  libero  dal  avanti  proyata.  névedutagiàrnaichi 
icricolo  , in  cui  1 havea  lalciato;  c fifiaelpertoPìKKO.  llnurefifdalcil- 
attoilcomputo  dell'hora  , che  s'era  fimo,& ad  ogn’onda  che  montava,  pa- 
ihavuto.  conobbe  che  fù  nella  me-  rcvanoandarfotto,aIleviaronoilNa- 
Icfìina,  che  il  Santo  gli  difse,  che  Dio  viglio,  con  getto  uni  vcrfalc,cheval- 
;li  haveva fatto  ia  gratin . fc  à ripararlo dall'affcmdare  j^r  il  liio 

L’illcfso  occorfe  à Bernardino  d’  mcdefimopclbj  màsìprecipitolòcra 
\quino*.  Barone  di  CaAiglionc  j il  ilvento,  eia tempefta tanto  dirotta, 
juale  ìlandopcr  finire  la  vita  , mandò  che  nè  i M.arinai  potevano  comanda» 
infuodmnelticoalSauto,  ondeque-  ! re  alla  vela,  nè  il  Naviglio  ubbidire 
li  vedutolo,  fenza  fargli  altro  ragio-  I al  timone,  così  poco  meno,  che  atv 
lanwnto:  lo  sèdebefnefei  venuto  {dii-  bandonatonc  il  governo,  rcggcndi^ 
egli  ) Piifermo  i gid  guarito  . £ così  fol  colla  buretta  i naczz'hafta , corlc- 
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roà dil'crction  di  fortuna.  Lo  fmir- 
nincnto  dc’ir.ifcri  Naviganti, c Icgri-  j 
da,  ci  voti,  c'I  pianto,  erano  quali 
tiiol  mettergli  la  morte  evidentemen- 
te vicina,  e quel  che  fembra  piiilpa- 
vcntcvolc  della  morte  Aefla , Torri Ijì  1 
r.iccia  de Imarc  in  tcmpcAa  di  che  iòr- 
ie  la  natura  non  hà  colà  più  formida- 
bile in  apparenza . L’unica  conlòlatio- 
nc  in  tanto  pericolo  era  il  ricevere  vi- 
ta , ò morte,  qual  più  tolfc  Aato  in  gra- 
dua Dio,  di  concedere.  In  quel  punto 
che  rinforzò  la  tcinpdti,cchctutti  fi 
piangeva!!  perduti , ilNaviglioporta- 
to  dal  corlò  dcll.i  fortuna, e del  vento, 
•s’avvicinava  à slal'ciarfi  nel  lito  diPao- 
la  : i di  cui  Cittadini  prontamente  lòc- 
corronoquciclic  in  lòmiglianti  peri- 
gli fon  poAi  ; Impcrciochc  à sì  fiero 
Ipcttacolo  tutti  accorfi  al  lito,  in  altro 
modo  lòvvcnir  no’l  potevano, che  con 
lagrime  di  compalfionc  . In  qucAo  al- 
Tanno,  alcuni  di  loro  ricordatifi  dell’ 
efficaci  preghiere  del  loro  Santo  pac- 
lànol'rancclco , à lui  accorlcro  ( co- 
me tcccrogli  ApoAoli  à ChriAo) à lar- 
gii (apcrc  qualmente  quella  ofonata, 
cruda  tcmpcAa,  evidentemente  por- 
tava alla  morte  t-anti  poveri  Clirifha- 
ni . Konlùdi  mcAicrcrarglicnc  trop- 
po inAanza  , che  ne  prevalse  Ditxpcr- 
chedi  lùa  natura,  padre  pictoloncl 
nvedefimo  punto , alzati  i lumi  al  Cic- 
lo; Signor  mio  desìi  Crifto  ( gridò  Ib- 
l'pirolò)  ebe  tu  Jolus  dotninaris  poteftati 
maris , motum  autemflufluum  ejus  tu  mi- 
tigai^ deb  vi priego  non  vogliate  permette- 
re , che  quelle  creature  contrafegnate  col 
lume  del  z'oflro  yolto , e redente  co!  vq/iro 
Sangue  viniferamente perifeano  Indi  cac- 
ciato Inora  dalla fincArina  di  lùa  Cel- 
la, il  capo  mirando  per  dirittura  in 
quella  marca,  per  dove  naufragava  il 
Naviglio  , alzata  la  l'uà  de  Ara  , bene- 
dicendolo , tre  volte  Ciesù , eoa  alti , 
e pictofi  accenti  , prolcn . A qucAo 
dire  il  vento  tutto  inficme  nuncò  ,c  fi 
le  calma  . Miracolo,  miracolo  anima- 
ti quei  del  Naviglio , e i Padani  Aupi- 
tidal  lito,  gridarono  . Approdarono 
al  pono  ,- e sbarcati  in  terra,  non  è 
pollibilcddirfi  i pianti,  Telclamazio- 
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ni , e le  grida  di  giubilo , che  nc  fe- 
guirono  , fiche  parevano  uf'citi  fuor 
di  fenno  per  allegrezza . Epcrchc  co- 
nobbero beni  tfimo  quei  del  Naviglio , 
il  loro  feampo  miracololb,  e che  fi 
dovea  attribuire  alla  paterna  pietà  di 
Dio , mofso  à compalsione  di  loro , 
perimenti  d’alcun  lùo  Santo  Servo. 
Perciò  diteci  ( fòggiunfcro)  chi  cco- 
Aui  ,chc  in  qucAo  voAropaclc  hà  vir- 
tù di  comandare  à venti , ed  al  mare  ? 
Il  vogliamo  conof  ccrc  per  rendergli  le 
dovute  gratie  . Fù  da  Paolani  rifpo- 
Ao,  come  il  loro  p.aefàno  Franccico 
dalla  fùa  Cella  , non  tantoAo  porfe 
Turni I pr^hicrcà  Giesù  CriAo,  che 
fi  calmò  il  nurc.  Ciò  udito  ivenncro 
almonifkro,  dove  lo  trovarono  , à 
cui  con  grande  umiltà  , e teneri f si- 
me lagrime  , f e gli  buttarono  avanti 
ginocchioni  à g.ara  d aActto  s’.iAblla- 
vano  per  b.!ciargli  i piedi , egli  vergo- 
giundodi  se  , e di  loro,  e gridando  , 
che  mal  facevano  , à riconofccrc  d.i 
lui  quello,  chcra  lòlamcntc  di  Dio, 
à CUI  render  le  gratie  fi  dovc.ano;à  gran 
pena  f 'cnctrarse  di  mezzo  , lòdi  sfatto 
intieramente  della  comune  allegrez- 
za: Horsà  figliuoli  ( dif'sc  , e in  ciògli 
cadcrono  per  allegrezza  le  higrimc  da 
gli  occhi  ) per  Carità  ringratiate  la  divi- 
na inifei  tcordia  : cono  fa  cgn'un  di  voi 
/'infinità  de’  debiti , con  cui  fiete  ob^gati 
alnojho Dio,  ed  in  particolare  aWamoro- 
fiffimo  mio  ebrijio  , ebe  volle  nafeere  , e 
morire  per  noi.  Tercià  procurate  d'emen' 
dare  con  altretanta  penitenza  gli  erroii 
della  pajfata  vita , e di  corrifpondere  con 
atti  d i cordialitade  a' favori , ebe  ogni  mo- 
mento  vi  fì  il  Signore  ■ Ilche  di  poi  fe- 
cero con  nvanicrc  quanto  piùfcppc- 
ro  degne  di  cosi  rilevante  bcnctìtio. 
Indi  ordinogli  , che  s’allcAi fiero  al 
viaggio,  pcrchctoAo  navigando  feli- 
cemente col  vento  in  poppa,  giunge- 
rebbono  alle  loro  cale  j onde  eglino 
dando  intiera  lede  alle  lue  parole,  con 
prof  pero  vento  finirono  il  lor  viaggio. 

UnNotajodi  Paola  , per  nome  Pie- 
tro Barba  y havendo  comperato  con 
grolsa  f pela  alcune  reti  da  pcfcarc,  e 
prclò  in  affitto  un  luogo  detto  la  Ton- 
nara, 
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nara , nella  riviera  di  Paola , eravifi  va , per  efler  verno  ( e già  correva  il 
quali  rovinato , perche  i (Uoi  pelcato-  mefcdiGennajo)  e perche  era  hora 
i , coinè  folcano  d'alcun  tempo , fenz’  di  definare  dille  Gugliclmovolcrman- 
icquiftodegno  di  quella  fatica  ,c  con  giare  delle  galline  , à cui  rifpofe  il 
lamio  trahevano  al  lito  le  reti  vote  ? Santo,  chciiKjuclluogononfiman- 
jcrciòmàdò  Antonio  Odoardo  apre-  giava  carne,  nc  altra  lòtte  di  lattici* 

;arc  il  noftro  Santo , che  da  Dio  gl'  tiii , nià  Iblo  legumi , c pelei . E pcr- 
mpetralfc  buona  pefeaggione.  Di  che  che  il  buon  Padre  dcfidcrava  ( fccon- 
,'gli mollo à pietà , fìraccolÉc  inora-  doillùoordinariocoftumc ) di  dargli 
ione:  Signor mioCiciàCbrifto{à\cc<f a)  Ja  collaticmc,  non  haveodo  nel  luo 
npriegOf  cbf  Jicomentlh  (lagno  Genej'a-  Moniftcroaltracofadadargli,chclc- 
Wd  , montato fovra  la  navicella  di  Vie~  gumi , gli  dilfc,  che  afpcttairc  un  po- 
ro, che  tuttala  notte  baveva  faticato  m-  co,  che  l'havcrcbbe  provifto;  àqùe- 
’amOy  gliordinafti  y ebe  buttale  larete  in  Ho  line  porle  imiil  preghiera  al  Ciclo, 

Mff  , ebe  prenderebbe  del  pefee  , ilcbe  dicendo:  Ciesù  mio Jùome  quando  entra- 
gli facendo  nella  vo/ira  parola,  prefe  una  fte  in  Cafarnao  per  pagarei  Doveri,  cbs 
tolritudirie  di pefei  tanto  copiojd , che  rom-  ftrepitavano , perche  vi  cbiefeto  il  tributo , 
endofile  reti,  a fii  aft  retto  di  chiamare  ordtnafte  à Vieti  o ( accioche  quelli  non  Ji 
tfuo  ajuto  i Compagni  dell'altra  t{avicel-  fcandaiitxa(Jcro  ) b yade  ad  mate , mic- 
I,  ebe  andavano  di  conferva  , e riempi-  te  bamtim  , eum  pìfeem  , qui  pri- 
mo per  modo  l'ambidue,  che  per  il  fover-  mut  afeendit , tolte  , er  aperto  ore  cjus 
hiopefopareva  miracolo  non  fi fommergef-  invenies  ftaterem  , illum  fumens,  da  eit 
’ro.  Cosìàprddi  Tietro  nrftro  devote  , prò  me , iy>te.  E cosìfàefeguito  i cosivi 
fondate  di  pefei  quefto  mare , accioebe  priego  , che  mi  provediate  in  queflo  bifo-  j 
rifaccia  delle  pacate  perdite  . Doppo  gno  , accioche  non  reflino  fcandalaxflti  < 
er  Antonio  gli  mandò  una  candela  queflimieihofpiti.  Finita  Torationeco- 
enedetta,  ordinandogli  ,chcdinuo-  mandò  ad  un  giovine , che  andallc  al 
o,  con  viva  fede  del  Signore,  Acn-  litodchnarc  (additandogli  illuogo) 
elfcro  le  reti  in  mare,  c’I  fecero  sù  dove  trovato  un  buon  pclce  , gitelo 
icrcdcnzadi  lui , chegià  I havcvano  recallc  . Màilgiovincvcdcndofortc- 
1 rclpctto  d’huomomaravigliofo , e’I  mente  il  mare  tempo  ftolò  , ricufava 
rovarono  àgli  effetti  , pcroche  n’  andarvi.  Per  C<»r«d(  replicò  egli  ) an- 
cbfcero  le  reti  piene  in  cosi  grande  date,  che  non  ritornaretefenTfl  preda . E 
iboi^anzad'ogni  forte  dipefei , che  veramente  Iddio  gli  teneva  apparcc- 
311  fatica  poterono  condurgli  ali  li-  chiara  la  provigionc . Iinpcrciochc  i 1 
t.  E da  indi  i n poi  quel  mare  nc  fù  giovine  appena  giunto  al  dcftinato 
ùchemai  per  l’avanti  copiolò.  Siche  luogo,  che  il  primo  Cavallone  di  ma- 
ictro  Icguitando  la  pefeagione  , in  re,  che  venne  à frangere  nel  lito , nel  - 
evc  non  folo  fi  rifece  delle  palfatc  ritirarfi  indietro  , avanti  i fuoi  piedi 
■rditCj  mà  con  groflb  guad.agnore-  lalciòarcnata  una  Cernia  di  quaranta 
à conlolatilTìmo . libre.  Quando  la  vide  il  giovine in- 

Donna  Poli  lena,  conlbrtc  di  Don  borri  di  per  lo  Ihi  poro  : onde  toltala  , 
nrico  d’Ar.igona  , Marchelc  di  recolla  al  Santo  , in  mcn  di  inezz  hora 
Iiiillacc  , mandò  Guglielmo  fito  il  gitale  fattola  apparecchiare , r,bbon- 
laggiordomo  con  un  fuo  fervidorc  , d.aiitcmcntc  ne  providde  , non  folo  gli 
-r  nome  Paolo  dcH’Abbate  ,à  vifita-  FIolpiti,mà anche!  fuoi  Rcligiofi.  Ni 
•il  noftro  Santo  . Qiicfti  faputolo  finì  qui  il  miracolo  , perche  quanto 
T divina  rivclationc,  fece  accender  pi  ime  mangi. av.ano,  tanto  più  crclcc. 
igranfuoco:  giunti  allùoMoniftc-  va  il  pefee  ,anzi  il  pane,  & il  vinonou 
' , gli  domand.irono  perche  ciò  fa-  fi  vide  mancare  conftuporc  di  tutti 
Ile  Egli  rifpofe  ; perche  fapeva  la 
ro  venuta , c quel  fuoco  abbilbgna- 
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Vita  ài  S.  Francesco  di  Vaoìtt 

I aflerfo , c guarito  fìnfanabil  ulcere  di 
I Ezccchia , che  nel  far  ritornar  per 
dieci  gradi  il  corlò  del  Sole  : , ut 

toUcrtnt  majfamde  ficis^  iyicatafilafma- 
rent  fuptr  vuhus  , i^femaretur.  ePer 
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niumna  ciechi  y rìfanu  ftroppu  di  gum~. 
bcy  e de' piedi;  monda  lejprcfiy  cgua- 
rifee  fordi , e muti . 


UN  giorno  incontratofi  Chri  Ao  in 
un  cicco  nato  moflb  di  lui  à coni- 
pallìonc , c volendolo  il  luminare,  col-^ 
la  Tua  (ali  va  fece  un’empiaArodi  loto,' 
tÌ3.r\Zo.aTecitlutumexfputo yC  pofto- 
losùgli  occhi , reftò  quello  vagen- 
te j II  Salvatore  fi  (crvi  del  fango  , 
materia  atta  più  tofio  ad  accecare  , 
che  ad  illuminare  j perche  elfcndola 
Sua  Macfià  infinita,  anche  i modi  con 
che  ajuu  il  genere  huinano,  (òno  iiv 
numerabili;  £ (c  bene  come  Dio  glie- 
la poteva  dare  lenza  qucAo  Aromcnto 
volle dimoArare  in  ciò  tconmageior 
autorità  } l'onnipotenza  della  (iiaOi- 
vinità,  conche (òmiglianti  miracoli 
operava , rimediando  la  natura  umana 
dellamedefinumaniera di  fango,  che 
la  creò  ancorché  non  tanto  notabile  , 
come  quello  che  fece,^  con  la  Cali  va  . 
QtieAa  medefuna  virtù  operatrice  di 
couli  maraviglie , comiuiicò  al  San- 
to Palliano  con  nuggior  Auj^rc  allìn- 
chefi  vcdcAc,  quanto  glorioCo  , cd 
anmiirabile , egli  fifiadimoArato  nc’ 
Cuoi  Santi . 

Haveva  im  non  sò  chi  della  Terra 
di  Paterno , per  fluflfìonc  catarrale  , 
gonfi  gli  occhi , & appannata  la  vi  Aa  ; 
fentendo  in  elfi , ardori , c tormenti 
di  morte . Accorlc  al  Santo , i che  con. 
medicamento  appielb  non  già  nella 
fcuola  d'Hippocrate,  mà  in  quella  del 
Cielo,  elireAituilaIuce,cla(ànità; 
pcrciocne  prendendo  un  pugno  di 
bambagia  l'intinfi:  nell’acqua  benedet- 
ta, e poi  nella  calce  vergine , c con  tal 
mi(te  formò  un’empiaAro  che  col  lé- 
gno della  Croce  applicatoloal  male  , 
rcAò  libero  l’infermo.  QticAi  Ibnpro- 
digii  d'uno  che  havcvala potenza  di 
Dio  nelle  mani  ; poiché  anche  colle 
cole  contrarie  sà  partorirla  Colute  . 
Piùgrande  fù  il  portento  d'Elàia , che 
con  un  cataplalino  di  fichi  bavelle 


dimòArar  , che  con  rimedii  contra- 
rii m^iormentc  rilptende  la  poten- 
za di  Dio , dice  Procopio  d Cummsrtu 
cvlum  edere  ftatutjjet  ùeut  yficum  illi  , 
tpiee  vuherum  alioquin  dolorem  augere 
maximi  folet  , in  remedium  tradidit  . 
Mà  più  maravigliolò  è il  prodigiodi 
FranccCco,  quanto  la  calce  vergine  è 
piùcontraria  del  fico , c piùdclicato^ 
egelolòdi  qualunque  altrapartc  , c 
l'occhio. 

Non  finirono  qui  le  grafie  di  S. 
FranccCco  5 perche  (parCefi  Cubito  per 
tutte  le  Terre  d'intorno,  la  fama  di 
quello  Aupendo  miracolo  , tutti  i 
cicchi  fi  fecero  condurre  allaCua  prc- 
Cenza.  Il  primo  che  ricorlè,  fù  Anto- 
nio Catalano  di  Paola , colla  Àia  fi. 
gliuolapcr  nome  Giulia ,.  natage» , 
c vilTuta  cieca  dicialètte  anni  , oltre 
modo  dolente  per  la  deformatione  di 

Duella , e ritrovollo  che  Aava  cavan- 
o alcimc  erbe  .nel  Cuo  giardino  . 
Quando  i 1 vide  con  notabii  (cntimoi- 
to,  & amare  lagrinu^  lo  pregò,  che 
impetrar  dovellc  da  Dio  la  villa  per  la 
(ua figliuola.  AH'horailScrvodiDio 
preCa  una  foglia  di  quell’erba , chegià 
(lava  cogliendo,  mettendola,  con  ta- 
re il  legno  della  Croce  sù  gli  occhi  j 
c levando  la  mano , caduuin  tetra  I’ 
erba,  la  fanciulla  aperti  gli  occhi  vi- 
de la  luce  del  Sole , e la  bellezza  delle 
creatiu-e  , c per  l'addietro  giamai  ve- 
dute . RimaCcro  tutti  maravigliati  i 
prcCcnti,  di  qucAo miracolo,  c cosi 
Antonio  colla  Cua  figliuola  , relè  le 
dovute  grati  e al  Signore  nel  fiio  Santo 
Icrvo  , ritorpoAciie  à cafii  allegra- 
mente. 

Giovanni  Varranchello ancor  Gt- 
tadino  di  Paola  , haveva  un  lùo  %li- 
uolo  , che  per  inalatia  di  venne  albt- 
to'cieco  , doppo  un  anno  lo  condul- 
Ic  al  Santo  , il  quale  havendogli  po- 
Ao  sù  gli  occhi  alcune  eibc  , c fa- 
fciatcle  con  una  benda  di  lino  , 
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nonfidifco/tói!  fanciullo  quanto uti 
tiro  di  balestra  perricondurfì  à (afa  y 
che  da  (è  flcflc  cafeate  l’erbe  , e la 
benda  y vide  perfettamente  come 
prima. 

Volendo  un  Contadino  di  ^aola 
per  nome  Bernardo  Periinezzo  porre 
lotto  il  giogo  i fuor  buoi  , fùdauno 
di  quei  col  corno  malamente  pcrcol- 
lòin  un  occhio,  ch’era  per  reftarne 
irremediabilmcntc  privo  , le  incon- 
tanente non  accorreva  al  Santo  i il 
quale  havendoci-  porto  fopra  m' pan- 
no di  lino,  lo  ri  mandò  à cala,  &:  il 
vegnente  giorno , rima  (è  chiaro  della 
veduta , come  prima  Icnz’alcun  legno 
di  Icfione . 

Bartoluccio  Pecoraro  di  Paola  , 
;.^igliando  legna  , rtpercoflè  comma 
cheggia  in  un’occhio,  in  modo  che 
coperto  di  l'angue  temeva  di  perder- 
o affatto , quando  condotto  al  Santo 
ù daclrt)  con  un  Icmplicc  medicamen- 
o fallato. 

Uuad'anciuIIa  detta  Pema  Sìgnorcl- 

0 anche  di  Paola , à cui  ( per  un  di- 
cenfo siigli  occhi)  per acciccailì  in 
atto  non  mancava  altro,  che  pcrdc- 
c una  Icintilla  di  luce  , che  l’era  li- 
lali  , c di  giorno  in  giorno  l’anda- 
a perdendo . Pece  il  ^to  dalla  lua 
tiadrc  corre  dell’erba  Trifoglio,  or- 
li nandogit  , che  col  fugod’ellà  ne  fre- 
alfegli  occhi  della  fanciulla,  il  che 
avendo  fatto  una  Ibi  volta,  perfet- 
imcntc  ricuperò  la  virta . 

Ad  im  certo  deU’Araantca,  Città 

1 Calabria  , ftato  cicco  fett’anni  , 
ittogli  sùgrocebi  il  legno  della  Cro- 
c , & ordinatogli  , che  alcoltaHc 
i Mclfà  ncll’aluru  Noftro  Signo- 
; , apri  ronfi  gli  occhi,  epcrlagio- 

, che  Pentiva  di  vedere  la  luce  mef- 
fi  à gridare  ad  alta  voce  . Mifcri- 
>rdia,  nùlcricordia  , che  già  vedo 
Corpo  di  Nortro  Signore  Giesù- 
hrifto  . 

Un  Contadino  di  Paola,  ortèlb  in 
ì’occhio  da  una  Ipiga  di  gnano , du- 
rò dir  efiarne  del  tutto  cieco  . Ri- 
>rle  al  Santo  in  Paterno  . per  il  ri- 
edio,  à cui  dooantbgli  dcircrba  aC 


fenrio  , glidiflè  , che  la  (èccafTe  a! 
fuoco  , e fattone  polvere  , nemedi^ 
caffè  l’occhio  . Alche  replicandoli 
Contadino  , chenonfaceadi  mertib 
're  portar  quell’erba  fino  à Paola , per- 
che ve  n’era  grand’abbondanza,  repli- 
cogli  il  Santo  : P'oglio  ebe  portate  que~ 
fta  , che  io  vi  dono  : babbiate  buona  fe- 
de y iy*  andate  con  Di»  . Ubbidendo 
il  Contadino  avanti  che  giimgefìè  à 
cafà  , fenza  porre  all’occhio  infer- 
mo colà  alcuna  , n’hcbbc  la  braimta 
luce  . 

Una  fanciulla  eravementc  inferma 
in  un’occhio  , che  irremcdiabilmci^ 
tc  ne  havea  perduto i Ivcderc , abne- 
ghi del  Ilio  padre , il  Santo  le  infegnò 
che  vi  mcttcflc  ima  finnpiice  erba , la 
quale  portovi , doppo  due  giorni  rcAò 
lana  j come  parimente  fànò  il  fudetto, 
rtando  moribondo  , con  un’altra  fi* 
mil’crba . 

Una  donna  parimente  havendofua 
figliuola  con  un'occhio  guafto  , dif- 
pcrata  d'umani  rimedii  , la  condiillc 
1 al  Santo  , il  quale  afpergcndolc  l’oc- 
t chic  con  acqua  bcncdeiu  , e poi  leg- 
giermente toccaudolo  colfuo  dito  , 
lana  come  prima  la  rclèalla  madre  • 
II  mcdeftmo  fece  con  un  cert 'bucino  , 
cbchaveaunamacchiainun’occhio  , 
chcaf&tto  noncL  vedeva  , con  l’ac- 
qua benedetta . 

Giovanni  Caicndino  giuri  d’undi- 
feenfò  y ch’havea  in  un’occhio,  haa 
vendociportoil  Santo  fbpra un  poco 
di  cera . Altro  fanciullo  con  una  mac- 
chia in  un’occhio,  percotcndole  leg- 
giermente il  capo,  con  una  verga,  re- 
fe &no.  Ad  un  cieco  della  Otti  di 
Bafìgnano  , legnatolo  col  légno  del* 
la  faluti fera  Croce  , reftìtui  la  luce  . 
Un  Bottaio  parimente  percoflb  in  un* 
occhio  da  un  cerchio  , che  ribatteva 
che  gli  lo  fece  Ichi  zzar  fuora  , com 
dotto  al  Santo  , prclb  quell’occhio 
così  crcpato  , Io  poic  nella  lua  con-^ 
cava  fede  , c divenne  più  lònoj , c 
bello  dcU’altro, rimandandolo  à cafa, 
come  fé  non  havcflc  patito  quel  dila- 
Uro  . 

Una  donna  di  Rogliano,  nomata 

All- 
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Aurifica  Turca,  affatto  cicca:  ricu- 
però lavifta  con  metter  sii  gl»  occhi 
un’erba  mandatale  dal  Santo  . Aliai 
però  riguardevole  e il  calò  fcguentc 
perla  novità  della cofa,  ed  evidenza 
del  latto.  Unciccocon  granlcde  gli 
domandò  la  viAa.  Egli  coniargli  illé- 
gno  della  Croce  sugli  occhi , e dirgli 
(come  dilFc  Chrifto  al  cieco  nato,  che 
gli  domandò  la  luce  : a Domini  ut  vi. 
dtam  . ) B^fpicefides  tua  te  fahum  fé- 
cit , n’hebbe  intieramente  la  luce . Mà 
iùpiùinaravigliolàla  lede  d’Adriano 
Macertadi  Paola,  il  quale  gravemen- 
te travagliato  di  male  d'occhi  , che 
tuttavia  andava  perdendo  la  luce  irre- 
mcdiabtlmentc  , pollofi  in  viaggio  al- 
la volta  di  Paterno  , per  chiedere  ;il 
Santo  lagratia  della  luce  , à mezzo 
camino  lentilfi  affatto  guarito  , onde 
venne  ad  ottener  per  la  tede  più  di 
quel  , che  chiedeva,  cproicguendo 
il  lùo  viaggio  , venne  à render  le  do- 
vute gratie  à Dio  , ed  al  Tuo  Santo 
Servo  . 

Così  parimente  5 SanPrancclcodi 
Paola,  colla  virtù  di  Chnfforil'anò 
Aroppii  delle  gambe  , e zoppi  de’ 
picai  . 

Ad  una  donna,  inCTvi  delle  gambe 
fi  attraffèro , ile  indurirono  , e le  pol- 
pe, e le  carne  tutta  le  fi  leccò  inhno 
alloHà,  ei  piedi  le  fi  tra  vollero,  ed 
aeropparono , fiche  tutta  ffroppia  , 
ed  inutile  caminava  sii  le  ginocchia  , 
e sù  le  mani , Aralcinandofi  dietro  le 
gambe,  & in  quella  maniera  condotta 
à lui  lòpra  un  cavallo , cornandone  , 
chcfilcdclic,  polcia leccia  alzare  in 
piedi , dicendole  ch’ci  la  licenziava  , 
per  doverlcne  ritornare  , havendolc 
il  Signore  latta  lagratia  j in  tanto  l'cn- 
tiva  rinvigorirfi  le  gambe,  llendcrfi  i 
nervi , cigropparlti  piedi , sù  i quali 
Aette  che  bene  la  portavano , e cami- 
no francamente  Icnz’altrui  ajuto,  ne 
inmodo  alctmo  zoppicando , benedi- 
cendo Iddio,  e ringrati  andò  il  Santo, 
dia,  ile  il  Popolo  che  lùlpcttatore  , 
e tcAimonio  del  miracolo . 

Niente  meno  illullrc  fù  l'altro , che 
,’indi  à poco  operò  in  un  figliuolino 


ftroppio , che  non  potevafi  reggere  sù 
i piedi  così , e mali  acconci  gli  have- 
va . Eugli  condotto  avanti  , ed  egli 
ilfc  caminarcin  un’iftantc  colle  lue 
gambe  diritte , qmanti  altri  potefle  dc- 
fiderarc . 

Una  donna  di  Briatico  ffroppia  de* 
piedi , e delle  mani  , effendo  ricoria 
al  Santo,  rihebbe  Tulb degli  uni,  e 
deir  altre  ? caminando  co’l'uoi  pie- 
di , e con  lue  mani  adoperando  co- 
si bene  , come  ella  mai  fatto  ha- 
velfc  . 

Parimente  un  giovinetto  ffroppìo 
delle  gambe  , che  non  porca  dare  un 
palio  lènza  chi  rajiitairc  , oltre  al  zop- 
picare Iconciamcntc  , lugli  condot- 
to avanti  da  Giovanni  Scentanco  liio 
Padre,  lùguaritodal  Santovcffitolo 
d illi  picciolo habito  del  Ilio  Ordine  , 
nella  loggia,  che  fanno  alcuni  fan- 
ciulli per  qii.alche  tempo,  per  voto  de’ 
loro  parenti . 

Erano  ben  dicci  anni , che  un  Rcli- 
giolb  non  porca  reggerli  sù  piedi , cf- 
lendofi condotto  al  Santo,  dilfcgli  : 
Ter  Carità  portate  quefte  pietre  à i Mu. 
ratori  , ebe  travagliano  nel  nofiro  Con- 
vento : ed  egli  non  tantdffo  filone  ca- 
ricato , che  Icntcndofi  gagliardo  sù 
le  gambe  , gridò  con  lagrime  dalie- 
rezza  , quanto  più  potè  mil'cricon- 
ia  , milericordia  , io  Ibno  affit- 
to guarito  del  mio  male  , e ncU'av- 
venire  Icnz’altra  dilHcoltà  liberamen- 
te caminò , ffupendofi  il  Popolo  , che 
ben  lo  conolccva  per  iffroppìo,  co- 
me era  , e poi  i I vedeva  in  un  momeiv 
to  linato . 

Unagiovinctta di  Paola,  chiama- 
ta Chiara  Carbonella  era  ffroppia  del- 
le mani , e piedi , che  per  un  anno 
non  havea  potuto  camiiiare,  e Icab- 
bilbgnava  , che  altri  Icfomminiffral- 
lè  il  cibo , e le  cole  nccclfaric . I luoi 
genitori  afflitti  di  tal  male  incurabi  le  , 
havendo  adopcratoir.olti  rimedii  per 
ril'anarla  , alla  fine  fi  raccordarono 
dei  Beato  Francelco-j  e riprendendo 
le  ftclfidiircro:  Vengono  da  tutta  que- 
ffa  Provincia  inlini  te  periòne  a ritro- 
var lo  con  de  votiouQ , e noi  che  l’iiab- 
. bia- 
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bififfloincafa,  nonne  facci  amo  con- 
to , ne  ricorriamo  à lui  nc’noftri  bi- 
fogni;  Sù  andiamo  à pregarlo  , che 
voglia  intercedere  per  noi  appo  il  Si- 
gnore , che  ci  conceda  la  (ànità  per  la 
nolha  figliuola  ; perciò  fattola  Mrre 
in  braccio  d'ima  ferva  , lacondullc- 
roal  Monffterodcl  noftro  Santo  , à 
:ui  fupplichevohnentc  diifero , ò che 
lafanallè  , overo  che  la  riteneflc  fe- 
to . A’quai  rifpolccgli  ; Ter  Carità 
'ìabbiate fedenti  ii’nore  , indi  afpcrlc- 
a coll'acqua  benedetta  , e dato  in 
mano  dcirinferma  alcune  ortiche , le 
iccnziònelnomedi  Dio:  Al  ritorno 
:hc  facevano  à cala  , inferma  volle 
:he  la  ferva  lapolàllc  in  terra , dicen- 

10  voler  fare  un  (iio  bi fogno  corpora- 
e.  O prodigio  del  no/ho  Santo.  Ap- 
>cna  pof  àta  in  terra' , che  fi  lenti  co- 
nc  invitarfi  à provare  (è  i piedi  la  reg- 
ev.ino,  e coll'aiuto  della  ferva,  riz- 
offi,  e fi  trovò  si  fana  anche  nelle 
nani , che  lalciau  la  ferva  , fé  ne  ri- 
ornò à caia  lenza  veruno  appoggio  . 
)a  quello  .avvenimento  fi  vede  che  i 
’roicti  le  non  fono  accetti  nella  loro 
atria,  non  avviene  per  colpa  loro  , 
ad  de'Corapatrioti . Impcrcioche  la 
ivina  grafia  à guila  di  Sole  in  ogni 
arte  fi  diffónde , ed  i 1 vero  Mcllìa  col 
Lio  clcmpio , fendo  Duce  dc'litoi  lòl- 
ati , gli  inanimò  ad  operare  nelle  lo- 
3 patrie  la  virtù  , ch'egli  colla  lùa 
rati  a gli  comunica , accioche  le  no- 
te patri  e fendo  origi  narie  madri  ,non 
tftino  defraudate  di  ricever  frutto 
ella  virtù  de’ loro  propri!  figliuoli  . 
!he  fe  e grata  pietà  giovare  à gli  cifra- 
ci , quanto  maggiore  farà  ufarla  à 
rò  de'lùoi . Il  noffio  Santo,  per  mag- 
or  glori  a di  Dio,non  folamcntcopc- 
) miracoli  nc'luoghi  ellranci , nià  all- 
ora nella  fua  propria  patria,  ove  era 
rnerato , luto , ed  allevato , ne  i liioi 
ompatrioti  fi  potevan  lamentare  di 

11  , che  non  facellc  miracoli  nella  Pa- 
ia . 

Un  giovine  di  Totano,  Terra  ncl- 
Calabria,  prellb  Paola  20.  miglia  , 
hifb,  e puzzolente  di  Icbra , àcui 
('vicinar  non  fi  potea , vemic  in  Pao- 
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la , e'gcttatofi  innanzi  i pie , del  nollro 
Santo;  ilprcgòcollc  medefime paro- 
le ,che  dille  àGicsùChriflo  quell'al- 
tro Icbrofò : «Padre  fcvoi  volete  ^o-  , 
tetemondarmi  da  quella  lebbra  .Ril- 
pofegli  il  Santo  : Ter  Caritàandate àia- 
varvi  in  quel  fiume , e be  corre  fono  il  no- 
ftro  Monifiero  , ebe  rimarrete  mondato  . 
Non  cosi  torto  colui  hebbe  finito  di  la- 
varli , che  Ilici nnc  mondato  dalla  leb- 
bra, colle  carne  si  nette,  come  fed’ 
un  tenero  bambinotrinovcllandofi  .an- 
cora il  miracolo  del  Profeta  Eliléo  , 
quando  mondò  dalla  lebbra  Naamaii 
SiroPrinclpcdcllamilifiadcgli  Alfi- 
rii , con  farlo  levare  nel  Giordano . 

Un’altro  giorno  tùrongli  condotti 
innanzi  due  altri  fchifi , e puzzolenti 
Icbbrofi  , ch'era  cola  di  grancompaf- 
fiione  à vedergli  : l'mio  era  di  Paoli 
fratello  di  Giovanni  Varranchcllo , e 
l'altro  forallicro  . Fcccli  Iccrctomcn- 
te  trattenere  nel  Moniftero  per  alcuni 
giorni  , facendogli  cfercitare  in  alcu- 
ni particolari  elcrcifii  di  meditatione, 
innanzi  cheglì  mondalle dalla  lebbra, 
che  forze  havevano  contratto  per 
ifcclenitczzccommcllè  . Impcrcioche 
diceva <^li , chela  cagione  delle  ma- 
larie incurabili  per  lo  più  fòlio  i pec- 
cati , i quali  prima  fi  devono  fottrar- 
rc , e di  poi  conlùltare  la  laliite  degl’ 
infermi . Indi  Icnz’altro  rimedio  ado- 
perare , gli  rimandò  mondati  à cala 
loro  . 

DeH'irtclIb  modo  guarì  un  Giovauc 
Greco  travagliato  dalla  medefima  in- 
fermità , con  dirgli  , che  altro  non 
bi  fognava  fare,  chegurtare  l'aria  del 
Monifiero , ove  fendo  dimorato  alcu- 
nigiorni , rertò  affato  mondato  dalla 
lebbra. 

Una  povera  donna  anche  diflfbrma- 
ta , e puzzolente  di  lebbra , accorfe  a 
quello  Divino  Medico,  chclavolct 
le  mondare . Hd  egli  commrfcrandola 
ordinogli  , che  ulàfic  alcune  erbe  , 
che  ledicdc  per  farfi  un  bagno . Ilchc 
havendo  fatto , iiiconuncntc  tù  mon- 
data . 

Guidone  di  Lepanto  Giovine  ric- 
co,e nobile  di  Colcnza,tnà  puzzoleiuc 
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Icbbrolb  vero  ritratto  di  Naaman  Si. 
ro , udendo  ogni  di  raccontare  le  ope- 
re miracololc  del  nofh-o  Santo  gli 
crebbe  gran  delidcrio  di  vederlo  . E 
perche  la  lebbra  l'iinpediva , ftava  al- 
pcttando  qualche  alIevimiKnto  , per 
poter’ andare  à ritrovarlo  . ( Confi- 
dando che  in  nuU'aitro  confiftcva  la 
lua  làlute . ) Alla  fine  per  adempimen- 
to del  fuo  defidcrio , fi  fé  condurre  nel 
miglior  modo  che  fi  potè , al  Moni  fic- 
rodclSanto,  eproftratofegli  innanzi  i 
fiioi  piedi , vcrfandodagli  occhi  ab- 
bondantilfunc  lagrime , lo  pregò  che 
da  Noftro  Sign.  gli  iinpctraire  la  falu- 
te , impietofitofi  di  lui  il  noftro  Santo, 
alzò  gli  occhi  verfbil  Cieloliioordi- 
nurio rifugio  , ccon  una  breve,  mà 
efficace  preghiera  , obligò  il  Datore 
di  tutti  ibeni  adelPaudirlo.  Indi  fb- 
f piuto  da  fublime  fiducia  , colla  (iia 
inano  pigliò  quella  deirintcrmo  , e 
dilfcgli.  Per  carità  date  le  dovute  gra- 
tterà Dio  T^l^to  Signore  , che  v'bà 
refi  U finità  , U quale  , come  nobi- 
le  y e grato  die  fiete  la  vogliate  in  av- 
venire  impiegare  al  fio  finto  firvigio  . 
che  così  fiamparete  da  quell' altra  pej- 
fima  lebbra  dell' anmta  . Alaoflì  Gui- 
done non  men  mondato , che  inorri- 
dito , in  vedere  un  Miracolo  tanto 
evidente  , c fhipcndo  ; di  poi  per 
atto  di  grati tudinc  di  si  gran  benefi- 
tio  , volle  rcflarc  otto  giorni  nel  Mo- 
ni fiero  efrà  detto  tempo  fi  confd'sò , 
c comunicò;  c quando  fi  commiòdal 
fuo  Medico,  gli  lafciò  per  la  fabrica 
una  larga  limofina , oflfcrendofcgli  di 
più  perpetuo  fervo,  e confinilo  be- 
nefattore del  fuo  Ordi  nc . 

Mà  più  fhipcndo  fù  i 1 miracolo,che 
operò  in  perfona  di  Marcello  Cardil- 
la  , anche  della  Città  di  Cofenza  . 
Era  colini  lebbrofo , e flroppio  delle 
mani  , c de’  piedi  , che  haveva  an- 
che perduta  la  parola  , c per  il  pelli- 
fero  morbo  era  tuttodivenuto  nero  , 
che  ben  per  lui  era  vita  la  morte , poi- 
ché moveva  à compalfione  chiunque 
lo  mirava  , vedendo  una  creatura 
umana  ridotta  nella  fentina  delle  mi- 
ferie  . Laonde  molli  alcuni  fùoi  pa- 


renti , Sfamici , à pietà  , propofero 
di  condurlo  al  nollro  Santo  ; confidc- 
rando,  che  le  Iddio  benedetto  rion  vi 
operava  la  fila  onnipotenza,  per  rime- 
dio umano  , eraimpoffibile  rifanarfi: 
e condottolo  in  Paola  fovraun  cata- 
letto quafi  mezzo  eflinto,  ilprefen- 
tarono  innanzi  del  Servo  di  Dio  . 
Quando  Francefeo  vide  un  giovine 
in  sì  fiorita  età  tormentato  da  tanti 
mali,  glifcmbròdi  vedere  unritrat- 
to  del  Languido  della  pifeina,  a in 
cui  era  flato  trent’otto  anni  languen- 
te. Mollò  à pietà  gli  dille  : Marcello 
volete  ejjer  fino  ? Ed  egli  rii j>olc , Pa- 
dre mio  non  fi  trova  per  me  verun  ri- 
medio umano  ; però  vi  priego  , che 
vogliate haver di  me  compalfianc.  Il 
racconfblò  i I Santo  con  parole  piene 
di  carità , dicendogli  d’havcr  fede  in 
GicsùChriflo  ^ che  gli  harebbe  rc- 
Aituita  la  fànita  , non  fblo  del  cor- 
po, mà  ancora  dell'anima  , che  era 
di  maggior  importanza  . Indi  poflofì 
ginocchioni  ad  orare  innanzi  d'un’ al- 
tare di  moflrava  con  evi  denti  legni  di 
l^rime , quanto  commi  forava  l’inlc- 
lice  infermo  . Fù  di  tale  efficacia  la 
fila  breve  preghiera,  che  obligò  il  Si- 
gnore di  concedergli  qnanto  gli  do- 
mandò . Imperciochc  refò  fòrte  dall’ 
affifienza  divina  , (brfe  , e pigliato 
finlermo  per  la  nxino  , incontanen- 
te fi  levò  in  piedi  del  tutto  guarito  , 
come  le  mai  haveflchavuto  male.  So- 
no imagi  nabili  non  efprclfibi  li  à que- 
lla penna  le  tenerezze  , le  cordialità  , 
ideliquii  deiranima  dcH’infcrmo  ri- 
fanato  , che  .affogandoli  per  troppo 
dolcezza  in  un  mare  di  lagrime,  godè 
naufragi  di  Paradilb  nelf’occano  del 
proprio  pianto,  con  che  rendendo  à 
Dio  , ed  al  Santo  le  dovute  gratie  , 
fe nc  ritornò  à cala  fua . Il  nollro  San- 
to non  Iblamcntc  rilànava  gli  llrop- 
pii  , c mondava  i Icbrofi  , chea  lui 
accorrevano  colla  virtù  , che  l'onni- 
potente gli  comunicava  ; mà  anche 
die  la  loquela  a’ muti  , e l'udito  a’ 
lórdi . 

Vivcafi  in  un  lut^odi  Calabria  don- 
na , che  accoppiando  un  corpo  dì 
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iicJiocrc  bcliczi»  ad  im’animo  ricco  èalciMmo  nome  ì quell»  , che  fi 

di  tutte  quelle  qualità  , che  fono  pi  il  h Unpa  d'ferte  , r fealtritt  adendo  ie 
dcficJerabili  in  un  buon  Crifliano  , fut  facoltà  , efttttimenti  , comefactfie 
noelicd'un'huomo  honorato,  e rie-  co»  quel  muto  , e fardo  con  maravigS» 

;odi  beni  temporali  , era  nondì  me-  delle  Turbe  ^ tipriego,  ebe  vagli  fnodru 

10  Acrile . QitcAi  domandando  à Dìo  re  k lingua , e furare  foreccw  di  que, 

>role  , che  iulPe erede  delle  lorofor-  fio  infelice  giovinetto  , accioebe  coll'udu 
uno  , inìfchiavano  Ibvcnte  le  h^ri-  to  intenda  , e conofea  i tuoi  divini  ar- 
ie alle  preghiere . £ perche  non  può  cani  , e ctdla  lir^ua  ti  benedica  y e le^ 

I Ciclo  moArarfi  inelbrabìle  alle  di-  da.  Appena  lini  quefta  breve  preghie, 
unde  dc’giuAi  , in  premio  deUe  ra  , chcrcntitorifpìngereda  fublimc 
aroorationi , e la^c lìmo/ine,  ot-  hducia  , rivolto  al  giovinetto  , gli 
:nncrodaDioun^liuoio  , màcon  dilfe  : Ter  Carità  Figliuolo  , dite  con 
n dolorolb  contrailo  : Perche  in  me  ad  alta  voce  tri  volte  desi  } ed 
;mpo  , che  la  natura  lomia  la  paro-  egli  Ihodondo’ , e fcic»iiendo  la  Aia 

I , il  giovinetto  non  potè  arrivare  ad  mutola  lingua  j.reiterotrè  voltecol  ’ 
Iprimerla  colla  lingua  , nè  udirla  Santo  , quel dolcìilimo Nome,  con 
all'udito  . Crebbe  Ano  all’ età  di  stlàporoib  , e dolce  principio’,  che 
uattordici  anni  con  pandi  iTìmo  cor-  d’indi  in  poi  lenza  verun’impedimen- 
)glio,c rammarico dcTuoi genitori  j to  cominciò  à lodare,  e benedire  il 
lualiudìu  la  lama  della  lantità  , e Aio  Creatore.  I genitori  delimito , e 
iracoli  , che  tutto  di  operava  il  no-  i prelcnti  ammirati  del  miracolo  , 
o Santo  , non  potendo  più  follèri-  nundaiido  dagli  occhi  copiofuAme 

11  vedere  il  lor  figliuolo  (brdo  , e lagrime  per  tenerezza  in  legno  di 
uto  ,.  fecero rilblutionc di  ccmdur-  giubilo  , alzando  legrida  , prornp- 

, c dimandargli  inAantcmcntc  , pero  in  si  fatte  voci  : Sia ^ fempre 
c gli  cavalle  da  quel  travaglio  . benedetto  il  doUifiimo  notne.di'Gietà 
iunti  al  MonìAcro  , fù  cola  nota-  gliuel  di  Dio  , e della  Forgine  Maria  , 
c , alpiimoguardu  , il  conobbe-  e benedetto  anche  fia il  Sam'buomo Fran- 
nellcn^iantc  , e perciò  le  gli  prò-  cefeo  di  Vaola.  Indi  buttati  Icglìavan-' 
aronoinnan»  naanitcAandogli  1’  ti  ginocchioni  ,à  gara  d'aAcno  A sfor- 
goiciède'loro cuori  , ed  in  parti-  zavano  per  baciarli  i piedi  , ed  egli 
lare  il  genitore  confinnandoil  Iho  vergognandoA  di  fc  , edi  loro  , gri. 
c con  tanti  liquidi  tcAimonìi  , dò>chemalfacevanoà  riconolccreda 
antclagrimcgli  cadevanogiàperlc  lui  quello  ch’era  Iblamcnte  di  Dio,  à 
incic  , proruppe  l'ol'pirolo  : Scr-  cui  ne  rcndcllcro  il  merito,  che  A do- 
di Dio,  quello  noAro  unico  %li-  veva  , Sci  gran  pena  fc  ne  traflè  di 

0 ce  l'hà  dato  il  Ciclo  per  compi-  mezzo  ; rìvohatofi  dìpoia’.Aioì  Fra. 
ntodc’iioAri  defideriì  j elbrdo,  e ti  , ed  alii  circoftanti  , cominciò 
co  Andai  Aio  nafeimento,  le  pia-  con  foavi  , e dolci  paruc  ad  efor-- 

1 à Dio  toglierli  queAi  impedimen-  bufi  à honorarc  , c riverire  il  San-  - 
I^r  conlolaticHic  di  noiaAiittigc.  tilTìmoNome  di  Giesù  , z cui  , m»  , py, 

)ri  , non  A faccia  diificoltà  dì  pre-  felamente  adorano gb  .Angwli  , eglibuo.. 

10  colla  carità  . Non  palfar  mità  , mà  finogl’^efiì  DemenU ; edogni 

oltre  la  lingua  , impedita  dall’al-  lingua  cotfefia  , che  Gietà  fede  alla  de- 
ioncdelcuore  . All’ora  videro  i “ - / — c---  ^ r 

olhinti  tutto  intenerito  Francell 

11  quale  poAoginocchioni  alzòla 
Ite- , eglioccfuverfoil  Ciclo,  e 
«roto  orandocosi  dillè:  Oamoro- 
to-Giesày  qwmto  Tei  pronto  à dar  r»a~ 
ebittaquefi  rivolge  ètti  Gtàtbe  il 


jira  tu  L/w  traare  . e voi  ^ poiciaaii- 
fc  al  giovine  , acciochc  più  chiara, 
mente  Icorge^'le  divine  milcrìcor- 
dìe  ) Figlkel  tmo  , per  Cor'uà  rendete 
continuamente  le  dovute  gratie  al  SL 
gnore  , e mirate  , che  ^ portate  la 
lingua  purificata  ce!  doiefiimo  di 
i eie- 
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Giesù  , meglio  che  non  fumo  fiurificate 

kia^a  del Profeta  Ifaia  colle  vive  bra-  I CAPITOLO  XX  T. 
vie  dell'^tare  : "Ptreià  di  continuo  lo- 


datelo , riverii  eh  , ^ ringratiatelo  , nè 
vigliate  in  avvenire  imbrattar  la  vofira 
lingua  lon  parvk  profane  , ed  otiofe  . 
Cosipromift  tlgiovincdi  fare  , con 
maniere  qiunto  più  (eppe  degne  di 
così  rilevante  bendìcto  . I genitori 
ringratìato  ch’hcbberoil  no/ìro  San- 
to , e fattogli  una  larga  liinofìnaper 
la  labrica  , giulivi  col  loro  figliuolo 
fano colla  loquela , d’udito  , ritor- 
narono à cafa . 

Un’altra  voltagli  fù  prefentata  in- 
• ' nanzi  una  giovinetta  di  dodici  anni 
ancor  muta  , e forda  fin  dal  lUo  nafei- 
mcnto.  Qj[uandoilSantola vide,po- 
ftofiinorationc  per  l’urgenza  del  ca- 
lò-, pregò  Iddio  per  lei  ; Indi  filTan- 
4ogli  occhi  nella  muta  , (ègnaadola 
col  légno  della  Croce,  diirde  : Ter 
Cariti  altamente  gridate  Ciesà  Ciejù  . 
Ella  {libito  pronumiò  quello  dolciilì- 
mo  Nomcj  così  parimente  in  avve- 
, nirc  fenz'  altro  impedimento  parlò 
rettamente  per  ì meriti  del-noAro 
Santo  . 

Un’altro  giovinetto  . come  i già 
detti  nato  muto  , c lórdo,  condotto 
in  prefenza  del  Santo  , accioche  gli 
deÙè  b tavella  , il  fè  condiure  in  Sa- 
cri Iti  a , dove  ad  una  parete  attaccate 
tré  candele  accclc  , egli  , ciclrco- 
ftanti  , ch’cranoaccorfi  per  vedere  il 
miracolo  , fi  polero  ginocchioni  ad 
orare  . Tratanto  Ipiccatafi  dal  muro 
ima  di  quelle  candele  , il  giovinetto 
l'ciolfe  la  lingua  , dicendo;  eccochc 
la  candela  è già  caduta  , c dall’  ora 
in  poi  perle  orationi  del  noltro San- 
to, Icguitò  liberamente  à parlare. 


> 


0/ 


Guarifee  uni  Marcbefa  dal  flujfodifan- 
gucy  e da  fibre  etica  , inoltre  don- 
ne dalle  medefinte  infermiti  ; opera 
più  di  cento  miracoli  in  meno  di  tre 
giorni  i e quanti  infermi  tocca  tutti  li 
fona  . 

VIvea  in  quel  tempo  nella  Città  di 
Ni  caltro  Domia  Poli  fena  (Con- 
forte di  Don  Enrico  d’Aragona,  fi- 
gliuolo naturale  di  Ferdinando  Pri- 
mo Re  di  Napoli  , Marchelè  della 
Gttà  di  Ceraci  , e Luogotenente  in 
Cahibria)  già  da  molto  tempo  trava- 
gliata da  un  continuo fiulTò di  fangiie . 
PalTavanopiù  giorni  , che  non  pren- 
deva alcun  cibo  , ò tenutolo  fra ’den- 
ti  , fenza  inghiottiilo  il  rigettava  . 
Era  anco  di  leccata  da  una  o/tinata  fc- 
bre  etica , e per  i I lungo  confiunamen- 
to  sì  fvenuta  , che  fembrava  un  cada- 
vero.Grandi  furono  i travili  dc’Me- 
dici  per  liberarla  : mà  non  venne  mai 
lor  tatto  di  mmto  migliorarla , né  Icr- 
vi  wl  cura,  fuorché  à raddoppiare  all’ - 
inferma  il  tormento  5 Si  confum.ita  , 
diede  in  tardlrcmo,  che  i Medici!’ 
abbandonarono . Onde  la  dilperatio- 
nc , in  che  mettevano  la  (ua  fanità  , 
avvivò  in  lei  una  gran  conhdcnza  ver- 
tb  S.  Erancelco  di  Paola  , di  cui  gior- 
nalmenteudiva  la  fama  delle  miraco- 
lolc  opere , che  egli  facea  à prò  d 'ogni 
lòrtc  d’infcnni  , che  à lui  accorreva- 
no da  divcrlc parti . Si  deliberò  anch^  * 
ella  accorrervi  , tenendo  ccrtiJiìmo  , 
chepcrlcliie  preghiere  ricupcrareb- 
bc  l imerà  lanità . Con  qticlta  dunque 
buona  fpcranza  , fi  milc  in  viaggio 
dentro  una  Icttica , accomp^nata  da 
pi  ù dUrenta  perfooC  nobili  à cavallo  ^ 
oltre  Vjuci  , che  andavano  à piedi  - 
E perche  il  noftro  Sarto  previde  la  lor 
venuta  , mrdinò  a’iuoi  Frati  , che 
{iibito  .odatulTero  una  camera  , eoa 
accendervi  il  iùoco  , per  elfcr  all’ora 
b fbgionc  dcirinvcrno  freddiifima  > 
Fràtantoil  Maggiordomo  della  Mar- 
cbefa , chiamato  Guglielmo  preeoi- 


Uthro  Pr/nto. 


ti 


fo  avanti , foco  la  nuova  al  Santo , co- 
me la  fua  Padrona  veniva  àvifìtarlo  . 
Già  il  fapevo  ( rifpoic  egli  ) e ptr  qutfio 
fini  preparavo  h Jiaaxa  . Inhorridi  il 
Masgiotdomo  per  loftuporc,  perefie 
jiiiaicò  , che  non  Pharebbe  potuto 
altramente  Papere  che  per  divina  ri- 
vclationc  . Non  tardò  troppo  , che 
giunta  la  MarcheCa  colla  fuà comiti- 
va, il  Santo  benignamente  la  riceve,  ed 
alloggiò  njtlla  già  adattata  Aanza.  Indi 
giunta  l'hora  del  pranzo , volle  il  San- 
to Cpelàrc  ( com’era  (iiocolhimc  ) la 
Marchcl'a , e fua  Corte  con  quei  cibi , 
ch’havea  nel  fuo  Moniftero  , ancor- 
ché haveflc  poca  provigione  di  pane  , 
e di  vino  , e per  eflerc  limare  tempc- 
ftofo,  non  fi  poteva  (perare  d’havcr 
pelei  . Laonde  porti  tutti  à federe  in 
tavola  , gli  tur  prefentate  delle  lave , 
cibo  ordinario , che  ulàvalì  nel  Mo- 
ni rtcro  j di  ehc  dimoftrandofi  un  di 
quegli  Idcgnato  , non  voleva  altra- 
mente aflàggiarc  di  quel  legame  , e 
mormorava  del  Santo , che  aneor  ne 
dalle  da  mangiare  alla  Ina  Padrona  in- 
terma  . Il  che  udito  , gli  dillcj  Ter 
l'at  ità  fratello  bahbiate  un  poco  patien- 
;<i  , ebe  Iddip  provederà  . Appena  fi- 
nite fultimc  fillabe  , vi  comparve 
^ lenza  Ibpcriì  da  chi  fuHè  recato  ) tan- 
ta dh'crfità  di  pefei  , che  la  Marchc- 
là  , e tutta  la  Corte  à pieno  fii  latia- 
ca  , reftando  tutti  attoniti  di  quella 
novità  . Ne  fini  quivi  il  miracolo  , 
perche  dopo  il  dcfinare  fi  videro  quei 
:ibi  miracolofainentc  intieri , come  le 
aon  tiillcr  fiati  tocchi . Con  ciò  rcltò 
la  Marchelà  bcnilTiino  irtnitta  dalla 
acita  dottrina  , che  le  inlcgnava  il 
vanto  , circa  la  diftérenza  , chc  liri- 
Tovatrà  la  nacnlàdc'Scrvidi  Dio  , e 
quella  dcTrincipi  del  mondo.  Perche 
quelli  quanto  hanno  , conl'umano  in 
autamcntc  mangiare  , e pompolà- 
ncntc venire,  lenza  pcnlàrcallc  mi- 
cric  dc’loro  Vallàlli,  e qjcrciò  pcmiet- 
* Iddio , che  Icmprc  vivano  in  nccel- 
Itd . Al  contrarioaccadc  nella  cala,  e 
nihifade'lliQi  Servi,  che  dd  pocomol- 
ofi  gode^  i clèinprcmaidi  moltiplica . 
r iUfiorau , che  iii  la  Mar  elicla , but- 


tandofià  pie  del  Santo  , fatta  già  fpct- 
tacolo  di  miferia  , inianguidita  per 
maniera , che  non  lì  porca  mirar  len- 
za pietade,  cccitavalo  à coinpaflTonc 
con  tanti  chiari  tertimonii  quante  la- 

frimc  le  cadevano  giù  per  le  guancic  j 
i fanarla , e dal  lìulfo  di  fangue  , e 
dal  la  oftinata  febre  etica  , che  già  len- 
za Ipcranza  d’ajuto  humano  le  accelc- 
mvano  la  motte  , perciò  in  lui  confi- 
dando, come  in  pietofo  Medico , era 
ricorlà,  per  ottenere  l'intiera  finità  : 
e mancandole  nondimeno  lo  Ipirito 
sù*l  finir  della  parola  , rimale  non  me- 
no inlcnfata  ai  pianto  , che  al  dolo- 
re . Onde  intencritofi  S.  Francefeo  al- 
Icliie  umili  qjrcchicre  , col  volto  al- 
legro , e collabocca  ridente  rilpon- 
dcndolc  , con  qttcllcmcdcfimc  pai  ole 
diCrifio,  quandi^uari  quella  donna 
anche  daiHuIfo  di  languc  travagliata  : 
a Figliuola^  confida  nel  Signore,  ^idebe 
la  tua  fede  t'bd  fonata  ; le  diede  amap- 
giare  alami  frutti,  ed  erbe,  8e  ella 
provonne  incoirtanente  gli  cflctti , rc- 
ftandoad  un  trartofana  , e liberad', 
aincndue  infennità  . Alzato  all'ora  ini 
grido  mirto  di  lodi  , e di  ftupori  i 
Corteggiani  qirclcnti  connobbtrro  la 
Santità  di  Francclco  , Se  inliamman- 
dofi  nella  di  lui  divotionc  , fi  tratten- 
nero nel  Moniftero  colla  Marchelà 
tregiomi . 

■Grande  per  tanto  rifuonando  il  mi,- 
r.icolo  , arrivò  à far  Echo  gloriofo 
nella  Calabria,  dimanicra.chc  tiròal 
Moniftero ‘più  di  mille  pecione  fora- 
ftiere  ^ da  diverfi  pacfi . Troppi  tùro^ 
nói  miracoli , che  operò  in  quei  tré 
giorni  ; balli  dire , che  lè  ne  contaro- 
no più  di  cento,  iicaduno,  adiinfl’; 
mi  tutti  in  tm  l'alcio  li  giuraron’i  tefti- 
monii  nc'procdlì:  come  à dire  , ché 
fonò  deboli , paralitici , cicchi , ftrop- 
pii , Icbbroii , & altri  opprelli  da  va- 
rie infennità . 

Et  im  divoro , che  ne  fù  tcrtimonio 
di  veduta  , molti  ne  raccontò J ad 
una  donna  , per  nome  M^ia  lùa 
pacl’aiu  . Era  cortei  per  continuo 
nullo  di  fangue  etica  divenuta  , die 
poteali  appena  regger  in  piq 
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Fatta/i  condurre  à nuturgo  ( così  appellato  da  più  ccle- 
[ bri  Autori)  <» g ià  t atto ogg«to  alle  am- 
mirationi  di  tutto  il  mondo  ; Rifplcn- 
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era  dileccata 
piè  del  Santo  , con  liipplichevoli  pa 
role  , e lagrime  le  le  raccomando  , 
e fubito  ne  lenti  eli  effetti  , reftan- 
do  affatto  Ubera  dalFuno  , e l’altro 
male  . 

Di  quelle  opere  IHi pende  pervenuta 
la  lama  aU'orccchie  della  coiilortcdi 
Bartolo  d’Antonio  della  Città  di  Ca- 
tanzaro, travagliata  p.irimcntc  dalle 
due  predette  iniermita  , volle  ancor 
ella  ricorrere  al  nollro  S.uito , alla  cui 
prclcnza  lattali  condurre  , con  di- 
rotto pi  ntonarrogli  il  malegii  dalla 
cura  de’ Medici  abbandonato  . Gli 
’ dille  : O pietolò  Padre  , che  tanti  , 
e si  ffuperdi  miracoli  operate  per  l'a- 
lute  di  chi  v’invpca  , clauditc  anco 
me,  cheo^nimia  fperauza  in  voi  ri- 
pongo , ne  altro  potè  proferire  la 
lingua  dal  dolore  impedita  . Moffb 
à compalìionc  San  Fraiicelco  , le  or- 
dinò , che  cou  viva  fede  nungialfe 
del  pctrolcllo  trito  , perochc  lìcura- 
mcntc  rihaverebbe  la  lànità  j e con 
ciò  raccomandandola  à Dio  , la  li- 
' cenziò.  Ella  parti  , e nel  ritorno  che 
faceva  à cala  , libera  fi  trovò  d egni 
male  - 

Doi^acopo  Guerrieri  Capellano 
nella  Catcdralc  della  Città  di  Nica- 
llro  havea  una  liia  iòrella  , per  nome 
Battola  , affatto  dileccata  da  luu 
ollinata  tebre  etica  , di  molto  tempo 
Icnu  rimedio  di  l'alute  . Qiiando  vi- 
de ritorn«e  in  detta  Città  la  liidctta 
Marchefa  interamente  lima  , ricor- 
Ic  anch’egli  aU’apitodi  San  rrance- 
feo  . Narrogli  llnfcrmità  di  fua  lò- 
rella  , ne  havendo  che  Iperare  negli 
ajuti  humani  , aflcttuolillimamcntc 
la  raccomandò  alla  lira  carità . Egli  le 
diede  alcun 'erbe  , che  le  facellc  bol- 
lire , p di  quell’acqua  ne  dalle  à be- 
re all’inferma  , che  ficuraracnte  ri- 
haverebbe la  foniti  ( O manviglia  1 ) 
non  tantollo  l’infenna  beve  di  quel- 
l’acqua ordinata  dal  Santo  , che  ne 
conlègnì  gl’  effètti  dell’  intiera  lat 
lute  . . ^ 

Cosi  facevanlì  da  per  tutto  fcntirc 
e opere  tnaravigliofc  del  nollro  Fau- 


deva con  tanti  vivi  miracoli  , quanti 
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Frati  contava  nella  fua  nuova  Reli- 
gionc  . Non  haveano  i vitH  dc'mor-  Qo*»»»» 
uli  rimprovero  Maggiore  di  quegli 
animati  lacchi  di  penitenza  , i quali 
compendiavano  in  le  medefimi  quan- 
to d'cl’cinplare  , e di  virtuolò  , era 
Iparlbtrà  tutti  gli  huomini  . Noftro 
Signore  Iddio  era  follccitó  d'agg'un- 
ger  un  miracolo  al  l’altro  , per  accic- 
Icimcnto  del  gloriolb  nome  del  liio 
Santo  Servo  , à cui  accorrevano  tutti 
come  ad  un  ce  le  Ile  Oracolo.  Perche 
Iblaincnte  mirandolo  la  fua  poffiita  y 
apprendevano  ogni  virtù  , fi  emen- 
davano i più  pcrverfi  peccatori  j e fi 
conlcgravano  alla  penitenza  i piiivi- 
tiofi  , & i più  Icordati  di  Dio , rifor- 
mavano la  lor  pellima  vita  . Qiiindi 
è i che  dall’anno  143^.  fù  cofa  mirabi- 
le divedere  la  moltitudine  delle  pcr- 
fone  , che  andavano  à prender  con 
grand’ editìcationc  , l’habito  del  liio 
novello  , e fante  iftituto  , non  che 
quein  , che  andavano!  vederlo,  co- 
me Padre  de’novdliRomjti  , acni  r 
Altilfimolvavca  comunicato  , tal  vir- 
tù di  far  miracoli  , per  modo  che  di 
lui  fi  verilic.ava  bcnilfimo .(  colla  virtù 
di  Dio)  quel  che  dille  S-  Luca , b di 
Giesù  Chrillo , cioè  che  i Popoli  il  Ic- 
guitavano  per  vedere  li  legni  , che 
giornalmente  negli  infermi  facca  , 
procurando  ogn’uno  toccarlo  , per« 
che  da  lui  ufeiva  la  virtù  di  lànarctut- 
tè  le  infenilitadi  .In  quello  ricco  prin- 
cipio della  fua  Religione,  perche  Id- 
dio da  dovero  procurava  qualificarlo , 
alfine  he  dalla  lùa  gran  Santità  ne  deri- 
vallcro  figliuoli  Ipirituali  , che  anda- 
va generando  altretanto  à lui  fimi  li  . 
Poiché  quel , che  piùiùoie  perliiadc- 
rc  i cuori  huiiuni  di  tare  Ibma  dc’San- 
ti , e come  tali  riverirli  per  ordinario 
è di  fargli  comparire  prodigiofi  ncU’ 
operare  miracoli  , mà  non  miracoli 
vani  e come  i Giudei  per  curiofità  ^ jj,,, 
Ibicvano  dimandare  à Chrillo  , giu-  i» 

Ila  il  detto  di  San  Paolo  , i mànti- 
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li  per  rhncdto  delle  nccclTìtà  dt 
quella  vita  . Iddio  come  autore  d' 
efla  colla  (ùa  iapienza  , con  no* 
tabi  li  occafìoni  andava  ^prevenendo 
acci  oc  he  Fraiiccfco  i'ulTc  IHnmo  da 
gli  huomint  , conformeeraffimatoda 
lui  , con  dargli  virtù  di  lànaregrinter- 
rni  , e tu;  gli  eran  condotti  innanzi  con 
tòlamcmc  toccargli . Onde  in  ciò  vol- 
le honorarlo  di  tarlo  limile  à CriAo 
lùo  unico  Figliuolo,  il  quale  fanògl’ 
infermi  , che  gli  eran  condotti  , iòlo 
col  mettergli  lopralc  Sacrolàntc  ma- 
ni : a Omnes  qui  habebant  injìrmos  va~ 
riis  languoribus  , ducebant  iìtot  ad  ]c- 
Jum  . Hit  fittguHs  numus  imponens 
curabat  omnes . Francclco  tante  ne  ope- 
rò , che  in  riferire  nelle  depoAtioni 
giurate  da  teftimor,  i i di  quel  tempo , le 
cure  miracolole  non  ft  contano  ad  una 
aduna,  mà tutte infieme,  dicendoli, 
che  quanti  infermi  toccava,  tutti  fa- 
pu-  uava.  Pcrciòaffcnnano alcuni,  òch’ 
cgtFhatca  imiracòlinellcmani,echc 
elle  eran  credute  haver  dal  Cielo 
«i»«>  virtù  univerlalc  contr’  ogni  forte  di 
i^on  malatia  . Oltre  d ciò  nondimeno  al- 
cimi  più  Icgnalati  avvenimenti  fi  fpic* 
bmIui  gano  in  particolare  , e fono  i lè- 
itinut)  guenti . 

EiTendotindì  andato  al  bofeo  con 
uno  de  Tuoi  opemi  nominato  Antonio 
àcereare  mamriali  per  la  tabrica  del 
fuo  Moniftero , e mutando  da  un  luo- 
go ad  im’altro  alcune  pietre  grolle  , 
una  di  cllè  cadé  (òpra  la  gamba  del 
predetto,  per  modo  che  gli  ruppe  af- 
tattolollb  in  due  parti,  ond'egli  lò- 
prafatto  dal  gran  dolore  caduto  tra- 
mortito in  terra  al  rovelcio,  diedefià 
gridare  ad  alta  voce;  alle  di  cui  grida 
accorlòvi  il  nofolo  Santo,  e toccan- 
doli colle  fuc  mani  la  gamba , diflc- 
gli.  Ter  Carità  Maeftro  ^Antonio  Imoria- 
mo  , ptrtieebe  pormi , che  nfn  babbiate 
rade  alcuno  nella  vejlrogamba  (che  Au  pe- 
re ! ) incontanente  aizoUì  colui  con  la 
gamba  tanto  fona  , & iutiera  , come 
le  non  gli  tuAc  fuccdlò  quel  dilà. 
( Aro . 

I Fabiano  de  Ila  Città  dell’Amantea  , 

laycauna  apoAcma  ncllamanocbe  gli 
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cagionava  àtrocifiUnt  dolori,  fenza  pò* 
terfi  ritrovar  rimedio . Sanollo  il  San-, 
to  folamentc  toccando  colla  Ara  mano' 
il  luogo  dov’crail  male . 

Nicolò  CaAcllo  cAèndo  ritornato 
da  Levante  (òpra  una  Galea  in  Paola 
lira  patria , gli  fopravenne  una  tal  di- 
Aillattonc , che  n’havca  perduto  l'iidi- 
to , e gonfiato  il  collo  , e sfigurato 
il  vifo , per  modo  che  pareva  piu  mor- 
to , che  vivo  . Cosi  riinafe  due  raefi 
continui , ne  valendo  l’arte  de 'Medi- 
ci , hi  dalla  liiocera  configliato  di  do- 
ver ricorrere  al  Santo,  à cuiaccorfo 
il  pregò  con  dirottillìmp  pianto,  che 
volcdc  orare  per  lui . Francefeo  all’ 
ora  pi  eie  colle  (iicdita  le  narici  dell* 
luiermo , e iiringcndole  per  tanto  fpa- 
tjp , che  direbl^fi  im  Credo  ( ònura- 
viglia! ) gli  iéufcirc  da  gli  orecchi  una 
tal  puzzolente  putredine  , che  nel 
mcdefiino  pomo  rcAò  ftno . 

Un  giovinetto  Cittadino  di  Terra- 
nova, oppre^nclleinanidaungran 
male , che  gli  cagionava  attrociiiàni 
dolori  j il  Santo  prendendole  in  mano 
per  riconofcerc  il  male , nel  ritrarfì  la- 
Iciò  à quelle  dclJ’mfcrmo  la  foniti . 

l^’operajo  de)  lùo  MoniAcro  fù  uh 
dì  ferito  nel  volto  da  un  rimbalzo  d’un 
cugno  di  terrò,  che  gli  ruppe  alcuni 
denti,  con  gran  ilpargimentodi  fon* 
guc,  à cui  il  Santo  diAc  ; Ver  Carità 
nottttrmrt , perche  colla  gratta  di  Dio  non 
ci  farà  male  . Ciò  detto  , colla  mano 
toccandc^li  la  bocca  , nelmedcfimo 
iAantc  Aag^  il  fongue , ei  denti  ritor- 
narono al  lùo  luogo , rimanendo  per- 
fettamente l’ano . 

Una  donna  di  Paola  havéa  tutte  le 
mani  impiagate d’nn  canchero}  ordi* 
nelle  dover  digiunare  un  'Venerdì  in 
pane , & acqua , poi  toccatole  Fulcc* 
re , reAò  pcrfettaincnte  fona . 

Un  certo  Cittadino  di  Paola  haveva 
una  Ara  pollèlfìone  prcAb  al  MoniAc- 
ro molto  nccefforia , e commoda  per 
fervigiodiqucllo.  Fccegli  richiedere 
il  Santo  , che  A contcntaAc  vender- 
gliela , ovcro  permutarla , coinè  me- 
glio li  AiAc  m piacere.  Qii^Sinon  vo-* 
kndòacconlèntirc,  rilpolc;  che  per 
Fi  pat- 
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patto  veruno  volevi  gliuleillè  diim- 
no.  Mà  Dio  più  potente  degli  hiio> 
mini  , il  colie  ove  bilògnava  : accio* 
che  egli  ancor  gli  concedeiTe  più  di 
quello  (égli  chiedeva  , mandandogli 
l'.n  male  di  corpo  sì  torte , e violente  j 
che  parevagli  ellcr  rotò  da’cani  ; ne 
1 jtrovandovifi  rimedio  , accoric  al 
Santo  , il  quale  non  tantoAo gli  milc 
sù  la  tefta  le  mani  , che  gli  lece  uicirc 
da  gl  i orecchi  un  vcmvc  tutto  pe  loto  , 
mezzo  piè  lungo , che  fenza  dubio  era 
cagione  dc’iiioi  eitremi  dolori  , e da- 
quello  accidente  rimate  tranquillo,  & 
in  buona  lalute  : perciò  ei  fé  un  puro , 
c Icmplicc  dono  di  quella  poiTelIìonc 
ttl  Monitlcro . 

Eccone  un'altra  non  meno  maravi* 
gliotàper  la  Tua  pcrlbna  , colla  qu^ 
le  Iddio  volle  dare  d vedere  ad  alcuni 
increduli  la  fantità  del  tuo  Servo  , e 
che  nella  Aia  difina  virtù  cifrava  tan* 
;i  miracoli.  QuetH  era  un  tuo  Frate  ^ 
^hc mentre  travagliava  nel  botep , fu 
morto  da  un  Serpente  , e gettando  un 
gridojxir  il  dolore  , accortovi  il  &m- 
to , falciò  la  morticacuracon  un  Alo 
di  gineAra  dicendo  alJlcligiotb  con 
giocondo  , cd  allegro  vitb  . Figliwl 
•aio  mi  godìmiu  un  pel  frivilegìo  dona- 
teci da  Dio  y non  e/fendovi  ferpe  , d 
•iiieno  che  nuocer  ci  poffd . Nel  inedc- 
Amo  iAantc  icntillì  il  Frateguarito  , 
«nànon  volendo  veruno  della  Compa- 
gnia credere  al  miracolo  , peni  tiibi- 
t^eo  rimedio  , dicendo  , che  una 
tpina  riuivea  punto  , & npn  raorfica- 
to  il  Serpente  : Iddio  per  verificare  il 
miracolo  pcrmitc  , che  la  notte  Ic- 
guentc  il  Frate  fencitre  im’accrbillimo 
dolore  in  quel  luogo  , ove  era  flato 
mor Acato  , con  luu  grande  enhagio- 
ne  , per  modo  che  fù  coftretto  di  nuo- 
vo accorrere  al  tiro  Medico  , il  qua- 
le dillègli  4 Figliuol  mio  per  carità  non 
temere  , che  ciò  non  è per  altro  fola  , 
che  per  far  credere  à quelà  , che  ùieri 
negarono  ^ cbf  quefta  non  era  morfea. 
tura  di  Serperne  . Ciò  detto  fanollo 
con  iòlo  toccarli  colla  auno  la  parte 
offefa.  , 

Una  JDbmu  diPaola  borendo  ambe 


le  mani  conAimatc  da  porri  che  quaA 
tre  anni  l’havcvano  tenuta  ftroppia , i 
Aroi  parenti  la  condutfero  al  notfro 
Santo  , il  quale  prete  colle  tue  mani 
quelle  dcirmfenna  , le  dilTc  : f'à  ^ e 
dipunaun  Venerdì  in  pane , ed  acqua , ebe 
Dìo  ti  farà  la  gratin.  Il  tegnente  giorno 
fenz’adoprarvi  altro  rimedio , li  trovò 
libera . 

Nicolò  di  l^rnardo  havendo  un  iiio 
Agliuolo  infermo  à morte  , il  con- 
duflc  al  Santo  , il  quale  regnatolo  col 
legno  della  Croce  , & poi  toccato- 
lo* , lùbito  il  rete  perfettamente 
tino  . 

Ad  una  Donna  di  Paola  nomata 
Perna  Signorcllo  , per  un  grave  acci- 
dente relè  goiiAò  tutto  il  petto,  & il 
vitb  con  dolori  acutilfimi  , affitto 
intolcrabili  . Fù  da  tua  madre  cog-- 
dotta  al  pictotb  Medico  , il  quale  ve- 
dendola in  si  mifero  Aato  , cominciò 
ad  infcgnaric  diverfi  medicamenti  j 
ma  ctrcndogli  dalla  madre  replicato  } 
Padre  non  potiamo  fare  tanti  medica- 
menti , bailcrà  tblamente  che  la  toc- 
cate col  rotlro  habito  , che  farà  ta- 
na, all'ora  il  Santo  con  volto  ridente 
non  tantoAo  le  porte  parte  del  tuo  ha- 
bito , che  ne  divenne  intieramente 
tana . Cosi  erano  piene  le  fuc  m ni  df 
fauità  , che  quanti  infermi  toccava 
gli  guariva . 

Perche  era  si  grande  la  carità  del 
notlro  Santo  , non  è maraviglia  tc 
gli  clementi  , nonché  TiActTa  natura 
gli  prcAatTero  ubbidienza  , come  A 
vedrà  da  qucAa  miracolotà  meta- 
morfoA  , che  tbno  per  racconta- 
re , operata  dalle  tue  benedette 
mani  . 

Elicndo  venuto  in  Pàola  uno  per  no- 
me Venchio  Pigiutaro  d^l  Cafalc  jji 
Rovito,tcrvien«!  della  Regia  Audicn- 
za  di  Colènza , per  condurre  prigione 
un  ceno  Ciovanni  di  Paola , per  debi- 
to che  doveva,  & havcndolo  ritrova* 
to  nel  noAro  MoniAero  , gli  ditlc  , 
che  andailb  feco  in  Colènza . 11  che 
udendo  il  noAro  Santo  , voglio 
(dilfcgli  ) ebe partiate  di  qui fenua far  col- 
ìotiont  . Cosi  fatta. apparecchiare^ la 
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menia  , W!Wrc'<ofe .tópofcaròn-  xavaikllaTcrradiSaito Lucido, da- 
ti due;  rtidoni-^  de’quali  Mvendo  erti  ' Vcr-^flàrc -per  quel  luogo  , prefeuna 


guftato,  li  trovarono  di  cosipcITimo 
làporc  ,*heinvcnmmodpglijotero- 
no  mangiare . AvvcdutoTcne  II  Santo 
<limanclo  à Giovanni,  le  i meloni  cran 
buoni  ; ed  egli  pcrmodellia  rifpole  , 
cl\’cjrj^<^n\ediocri.  OncU  ricorl'o  egli 


b,  4^t^Iiq|tllii;'^^ii^ll^à  c^ell^ 
?T!a  compagnia  , pefchè  di  nuòvo  gli 
aflTaggiaflcro  ; bavcndogli  quei^lFag- 
giati  , litrovaióiiod’imraporc,.cgu- 
fto  sì  cordiale,  chegiamai  migliòre  ri- 
cordavano kaver  prpv«o-,  c-deiibe- 
randón  GioVlitni  conolcente  dcll'Ar- 
civeicovo  4i  (^o^uza,^bc 


parte  di  quei  meloni,  per  donarla  a 
quello  4 Ilchehavendo  fatto  narran- 
dogli lafubitametamorfofi , alTaggian- 
dob  rArcivcl'covo , e ritrovato  tutto 
<|uèfh)  eflcr  vero , tece  i 1 rdlo  confer- 
vare , dicendo , che  di  lunga  mano  la 


’o^inariiiuaj^tiu  ^efigli  inana-  ^rra  lyn  have\ja  èrodòtto  un'huomQ 

iqosì Sffuo com^  Wancefcp , col^iu 
le  Iddio  bavera’ honorato  la  liu  Diol 
cefi  i onde  la  feguente  mattina  andò  i 
vilitaflo,  c celebrò  la  lama  MclTa  in 
rendimento  di  gratie  al  Signore  , di 
tante  marav  ig  lic.  che  il  Tuo  Servo  ope- 
rava. Ihtalmodo'u(cÌTanot|Qkacoli 
d41e  mani  del  Saato.  , _ 
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DELLA  VITA,  MIRACOLI, 


E D E L L I S t I T UT  O 

DI 


S.  FRANCESCO 

D I P A OLA 

FONDATORE  DELL*  ORDINE,  DE’  MINIMI.  / 

LIBRO  SECONDO. 


DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo,  e Predicatore  del  raedefimo  Ordine. 


CAPITOLO  PRIMO. 

yi  in  “PatervOy  t vifimda  tmMO' 
nifiero  del  fuo  Ordine  . 

ON  baveva  ancor  finù 
to  U Moniftero  di 
Paola  , che  molte 
Terre  , e Camelli  di 
Calabria^  allcttati 
dal  rtMrìflVQà  odore 
della  Aia  fantillìma 
▼ita,  c fama  di  miracoli , che  tutto  dì 
operava , gl  i vennero  ad  offerire  Mo- 
niftcri . Onde  egli  per  accrefeimento 
della  Tua  novella,  cd  umile  Congre- 
gatione,fervcndon  deH’opportune  oc- 
caftonijchc  (egli  rapprefentavano,con 
(anta  pnideiua , fapendo  beuiilìino  , 
che  dal  Cielo  vien  ogni  buon  priocU 
pio,  e fine,  volle  conAglkrfènc  con 
Dio  per  fapere  fé  l'ifpirava  di  reflare 
in  quella  romita  grotta  di  Paola , ò 
uTcìrne  à cooperare  con  lui  nc 'grandi 
intcreflì  dcH'iunana  falute  , edatten- 
deanc  la  rifpoAa . 

La  Divina  Providenza  non  fabbrica 
l'oro , perche  refii  fèpolto  nelle  ca- 
verne, che  fon  le  Aie  culle;  mà  per- 
che indi  p*atto  alla  luce  fia  fomento 
dcU'OBiaHr^ComnKrcio  ; Oosinonin- 


dora  Tanimedi  virtii , acctoche  reftta 
fepoltc  dentro  la  folitudine , dove  Av 
glion  gcnerarfi  : mà  accioche  ufccndo 
fuori , fia  la  moneta , onde  fi  traffichi- 
no tri  i Popoli  grintereffi  deiretcmi- 
tij  Se  tanto  d (ertile  la  fchiata  del  vi- 
zio , farà  fra  noi  dunque  infeconda  la 
fantità  ? E pure  farà  infeconda  , fe  ri- 
man foliutia,  Per  quello  non  permi- 
feOìo,  clfe  (lede  gran  tempo  inco- 
gnita la  fantità  di  Francefeo  ; per  farla 
venire  in  luce , per  accrefeere  il  drap- 
pello che  gli  h.avevapoAo  in  mano,  e 
condurlo  a qucirampiczza  nella  quale 
(òrvolò  dapoi . Si  fervi  d’ifpirargli  1* 
ufciu,  intieramente  dicendoli  d’eder 
>obligato  di  non  raggirafein  un’angu- 
(lo  emisfero  di  romite  pendici . 

Raccomandatofì  Francefeo  perciò 
àDio,  &umiltncnte  chieftaii  la  bd- 
ncdittionc  parti  dalla  Patria  alla  volta 
di  Paterno , dove  lo  fpirito  il  guida- 
va , c piacque  al  Signore  condurlo  | 
perche  più  d'ogn 'altra  Terra  Io  br^ 
mava  , ed  infiautemente  l'havea  ri- 
cercato. Qui  prinu  d entrare  fù  da  ai- 
ciuii  Paefani  incontrato , e (àputo  che 
veniva,  tùt.mta  rallcgrcrza,  che  n’ 
hcbbcro,che  diedero  à tutu  corfà  iii 
dietro  à recarne  awilòalla  Tcrra;do. 

ve 


a 


Dif  . C-i  ,gll 


TC  egli  awicinan«ìofi  .ecco  una  si  gran 
uioltitudinc  di  Popoli,  che  xifcii'Qiw 
incontro  à vcderlo,edà  riceverlo , eh 
io  non  credo,  che  un  fblo  ne  rimaneire 
nella  Terra  j Chi  gli  baciava  l'habito , 
chi  i piedi , chi  le  inani , alcuni  la  terra 
die  calpcltava  ; tutti  con  ante  lagri- 
me d’allegrezza,  ch’io  non  ho  parole 
per  ilpicgarlo . Lcftrade  erano  piene 
di  donne , e di  fanciulli , che  l’afpetta- 
vano , per  tare  anch’elu  altrcunto  j s’ 
inviarono  allaChictà  Matrice  , mila 
moltitudine  , che  le  gli  adunò  intorno 
era  tanta,  che  non  potevano  rcsnpere, 
c palFar’oltres  unto  più  che  fc  ^l’attra- 
Ycrfavano  innanzi  proftrati  su  la  ter- 
ra : In  foramatù  tale  il  concorfo , eh’ 
egli  dal  bado  gli  iacean  delle  mani , 
de  'pie , e dell’habito,  in  veruno  modo 
difender  fi  poteva. 

Mà  con  tutto  che  la  fama  Icminan- 
dothipori  in  ogni  petto,  non  battcflc 
ala  al  gloriolò  volo , che  alzando  ogn’ 
hora  più  il  nome  di  Frana-feo  no’l  por- 
taficm  grem^  aH’ctemità  ) L'invidia 
nondimeno,  e la  pertinacia  d'unfolo 
faceva  durillìmo  intoppo  à fuoi  pro- 
gredì i Concioliache  Quando  il  vide 
Ipuntare  da  lontano  , rivolto  à ceru 
adunanza  ( invece  di  fiimarlo  Santo 
come  gli  altri)  prrwuppc  invocidibur- 
la.dicendo  ecco  che  viene  il  Ma80,ve- 
ftitod’hipocrifia-  che  fotte  habitodi 
penitenza  atcondendo  un  corpo  pien 
di  vitii,altronó  hà  per  i(copo,chc  l’in- 
ganna re  il  Mondo.  Deplorabile  condi- 
tione  dc’trifti,che  dall’habito  fatto  nel 
male , prendendo  paliti  di  non  mai 
penfàre  al  bene, aferivono  un’ocra  (ò- 
vra  human^iù  alla  virtù  dclDóno- 
nio,chedi  Dio,  quafiSaunaffofiapiù 
potente  del  Creatore» 

Falsando  tuttavia  il  noftro  Santo  in- 
fpirato  da  Dio,  ed  abboccatoli  con  il 
iiidetto,doppo  (Thavcrloavvenito  con 
molto  zelo, che  non  crcdclse^  nè  faveU 
lafte  cosi  erronkamcntc , It^unlc . 
"PtrCMÌtà^nonfom  altrimente 
me  fervo  ÀiGitsi.Cìafifo  btnt- 

éetto . Alfuonodi  quelle  parole  cono- 
ficcndo  quegli  il  Spirito  jnofeticodel 
Sa^tOyilsalKO  da  uoacOBbfione,chc'l 
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fè  pallido  ,c  tremame^itUTOfi  collcgi- 
nocchia  à tcrra^ridò:  lo  vi^eflb  per 
gran  Profeta,  e vero  fervo  di  Dio,  pcr- 
don  vi  chieggio,  cd  infieiM  col  mio  a£- 
fetto.vi  clono  una  mu  polsellìonc  prel- 
Ib  il  fito,  dove  quella  divota  Univerfi- 
tà  hà  Aabilito  fondarvi  un  Monillcro . 

Pur  alla  foe  giunto  à gran  fatica  nel- 
la Chiefa  Matrice  rende  mokegratic  à 
Dio  d haverlo  ccmdotto  ad  un  p;wfc  sì 
divoto.  Patcmoc  formato  col  gire)  di 
cinque  Villaggi,  l’un  dilèollo  daH’al- 
uo , quanto  un  tiro  eli  mano , c nel  bel 
mezzo  eravi una  Chicfolina  con  alcu- 
ne cellette,  nelle  quali  havevanollan- 
zato  i Frati  della  Congrcgationc  C^ti 
dal  volgo  ) della  difei piina.  Quivi  iPa- 
ternefi  condufsero  il  Santo  j.  e glie  la 
diedero, per fabricanri  un  ampio Mo- 
niilcro , il  quale  non  prefe  al«o  nome 
più  proprio,  in  rilguardodel  titolo.cht 
havcva,chcdcllaNimciata.  Vivendo 
quivi  à fpefe  della  jniblicacmtà  ^ con 


alcimi  pochi  tuoi  Frati  penitenti  Ro- 
miti , tutti  huomini  di  ungofar  virtù . 
Indi  à non  molto  tcm^dié  principio 
alla  fondatione  del  Monilkro  , con 
l'autentica  di  Dio  , chVra  il  fugcilo  àtC 
miracoli  5 onde  io  non  sò,fe  debbo  più 
tollochiamarlo  Monillero  di  Mmimi, 
ò de’  Miracoli . Pcrcheunti  ve  n’ope- 
rò dal  principio  fino  alia  line , che  per 
ccMiurli,  farebbe  un  toccare  l’inefpli- 
cabilc , baftìmi  foto  riferirne  alami  di 
maggior  Rima. 

Olttc  le  largc  limoline , clw  di  con- 
tinuo gli  offerivano  per  la  fabrica  li 
PaMxnefi . che  parca  l’ingegno  dell* 
amore , che  adoperavan  nel  lavoro  , 
foppUlkal  Magiftero  dell’arte  , che 
non  làpevano , <^n’un<>  era  fabro,  e 
muratore , e gi^di , c piccioli,  e nobi- 
li, e plelwi  tutti  inficine  vi  mcttevan  le 
mani  faticando  à gtlilà  d'operai,  chi 
portando  pietre,  chi  calcina,  chi  le- 
gnamt,  e chi  altre  cole  necclfaric , ren- 
dendoli adhonorcd’ha  ver  parte  nella 
caladi  Dio. 

Era  il  fito  da  fondarvi  il  Monillero, 
ancorché  per  altro  opportuno  mon- 
tuofii,  che  per  riditflo  in  piano,  ol- 
tre una  grt^sa  1^6,  era  d'udpo  coa^ 
F 4 marvi 
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m.irv!  molto  tempo , e fatica . Mà  per- 
che il  noftro  Santo  fa.bricava  à (pclc 
del  Cielo , venuto  à fegno  di  dar  prin- 
cipio all’opera , ed  ordine  al  dilegno 
della  pianta.  Pervenuto  alla  viltà  di 
quel  Colle , con  delidcrio  d'appianar- 
]o , proftratofi  à terra , fidando  breve 
gli  Iguardi  al  Cielo , l'ofpinto  da  lubli- 
mc  fiducia , in  virtù  del  dolciifimo  no- 
me di  CIESU , cornandogli  che  s’ap- 
pianalTc  . Spettacolo  prodigiofo,  alla 
viftadc’circoAanti  il  Colle  à guilàdi 
tempcfloromare  fi  vide  naufragare , e 
tutto  inficine  calmare , per  modo  che 
lalciò  in  piano  proportionato  lo  fpa<- 
rioalla  fabrica  d’iina  Chiclà , e Moni- 
fiero  , ed  anco  da  fopirfi  la  decifionc 
di  curiofo  problcnyi , per  i bcll  ingc- 
guijcioé  qiuilfia  più  prodigiofamaravi- 
glia  , dar’imraobilità  all’ondc  mobili  ^ 
come  fé  Mose,  ò alle  rupi  immobili, 
mobilità,  come fà qui  il  nofiro  Tau- 
maturgo ? 

U n miracolo  chiamò  l’altro . Impe- 
roche  due  operai  mentre  cavavano  i 
fondamenti  della  Chiclà , rovinando- 
gli Ibpragran  quantità  di  terra , y»ic- 
tre , rimalcro  totalmente  opprelTi , q 
cof^ùiiflie  da  toni  furono  minati  per 
morti.  jUlofite|dtodene  voci,  e !a- 
uienù  die  eli  altri , vi  concorlc  molta 
gente  ,colnoflro  Santo,  il  quale  dil- 
le. BgccbtUttvi  Fratelli  per  Cariti  ^ ebe . 
USiepoft  Jì  fervìrà  dénarUvita  à quefii 
mejchini,  eoe  faticavano  nella  fua  cafax 
Fatto  dunque  levare  hor  da  quefio  hor 
da  qucU’altro  lato  la  terra , e le  pietre, 
che  gli  havevano  eopcrti,quando  pen- 
lavano  cavargli  morti  , 1*  trovarono 
vivi,  e liberi  d’ogni  male,  con  in  ma- 
no le  medefime  zappe  in  atto  di  lavo- 
rare , come  fiavono  prima , che  gli  ca- 
dere (òpra  U terra , e le  pietre  j Laon- 
de promatifi  fovente  innanzi  al  Saiv 
to,  apprendo  vivi  fontidallc  vene  de 
gli  occhi,  glircicro  le  dovute  gratic 
della  vita.  , .t,, 

Nciraiino  1444.  cavati  aiàt  fonda- 
menti , rArcivctcovo  di  Cofenza  all’ 
ora  Bernardiap  Caracciolo , ad  ifian- 
za  del  Santo  , in  un  di  fiabilito,  con 
folcfuic  p«Qipa  , e ccremoma , .e  con 


incrcdibil  conteutgaa dell’anima  fua, 
vi  buttò  la  prima  pietra  alla  prefenza 
de’  Patemefi , e d’una  immcnlà  mol- 
titudiue  di  gente  delle  vicine  contra- 
de , accorta  per  vedere  quella  foii- 
tione . 

In  quefio  giorno  il  Santo  fervendo» 
fi  di  SI  opportuna  occalìonc , fomioor- 
tato  fopra  una  pietra  ( ancorché  igno- 
rante di  lettere  humane  ) retò  torte 
dairalfiftenza  divina  , qual  tromba 
huinanata  del  Vangelo  corrente  à 
rimproveri  de’  vini  univcrfali , predi- 
cò tre  volte  con  gran  Imtto,  Si  poC- 
lente  fù  il  dilcorrcrc  del  premio  della 
Beatitudine , e della  pena  dclfinfcr- 
no , che  alla  fine  del  lùo  ragionamen- 
to , protefioron  molti  di  (crvirc  à Dio  ^ 
d'aobominar’  i peccati , e d'cllèr  ap- 
parccchLati  di  perder  più  tolto  la  vi- 
ta , che  più  oflender  Dio  j ed  alni 
abbandonando  il  Mondo  , fi  fcccroi 
fuoifcglUCi.  ifc, 

Mà  perche  in  fomiglianri  felle  ia 
legno  d’allegrezza  fi  logliono  buttar 
monete,  egli  poverilfimo  , difpensò 
àtutti  gran  quantità  di  trutta  d'ogni 
forte  , come  fichi  lecchi  , uve  paf- 
Ic , prugna , noci , caltene  , e me- 
la , le  quali  prete  da  una  fcncfirel- 
la  della  Chiclà  vecchia  miracololà- 
mcnte  portatevi  per  minifterio  degli 
Angioli  , perche  nè  egli  ve  I havc* 
polle,  né  d'altri  prima  vedute  . Ol- 
tre à ciò  trasfuià  in  quelle  frutta  la 
virtù  cclcfic  per  i meriti  del  Santo  ^ 
lànarono  ben  ducento  ammalati  di 
varie  intcrmità,  ed  in  particolare  no- 
ve pcrlbne  di  mal  caduco  che  le  man- 
giarono , come  in  Iblcnne  dame 
ne  fecero  liquida  fede  Roberto  del 
Borgo  , con  altri  tcftiinonii  di  ve- 
duta. 

India  poco  , prcfsoil  fuo  Monifie- 
ro  col  fuo  baftoiic  pcrcotcndo  in  tre 
luoghi  la  terra  , dille  à liioi operai  ; 
iluì  cavando  troverete  una  vena  di  pietre 
da  fabbricat  e i celò  l arena  , ed  in  qutfi' 
altro, lu^oFpc^.  Le  qualicolc  ( com’ 
cglij^sc)  puntualmente  fi  ritrovarcv 
ao,fcnzacheper  il  palsato  giamailc 
ne  TCtkfscro  legni. 

Nove 
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Nove  operai  volendo  portare  una  il  che  tatto  , interaRKnte  rihebbe  la 
pietra  alla  t'abrica,à  gran  fatica  non  la  fanità. 

poterono  movere , mà  tocca  dal  Salito  Ranuccio  Parile  di  Paterno  depone 
colla  liu  mano , divenne  tanto  Icggie-  in  (bienne  el'amc , che  il  Santo^menan- 
ra  , che  facilmente  la  condullèro . do  molte  perlòne  alla  montagna , per 

Videlo  ancora  Nicolò  Pilàni  porta-  condurre  legnami  per  Icrvigio  delibo 
re  in  fpalla  una  pietra , che  tre  ben  ga-  Moniftero , trovarono  à mezza  Arada 
gliardi  operai  non  la  poterono  alzar  un  grollò  lafso , che  impediva  il  cami- 
da  terra  . no  5 che  perciò  à quei  rivolto  ; 

Un  di,  mentre  il  Santo  ftava  Iblleci-,  btnequì  ( dilTe  ) , per  carità  bi- 

tando  i fuoi  operai  , che  tagliavano  fogna  levarle  . E quelli  rilpondendo, 
pietre  in  un  monte , dalla  cui  Sommità,  ellèr’impollibile  à torlo  per  la  liu  gra-. 
tpiccatorene  alfimprovifo  una  grollil-  vezza , egli  replicò , Ben  fi  pud  fare  eolia 
nma,  clic  per  timore  gl  ite  agghiaccia-  grafia  di  Dio.  Per  lo  che  cllianimati 
re  il  (àngue  dentro  le  vene  ; poiché  fc  dal  Santo , tremarono  il  fallb  tanto  1m- 
have  (Te  tòrn  ito  il  fuo  corlò , lenza  du-  giero , come  le  folle  una  fronda  : Mi 
bio  rhaverebbe  fatto  gran  danno.  Alle  perche  nel  rotolarlo  cadette  fopraii 
grida  degli  operai,  alzandogli  occhi  il  dito  grolTodeljpicd’un  di  coloro , egl’ 
Santo  , veduta  la  pietra  precipitofa-  mfranfe  l’olio  , inconlolabilmentc 
mente  rotolare,  à danni  di  quei  che  piangendo;  il  Santo  invc^liatolo  in 
Aavano  di  lotto  gli  dilTe  : Ter  Carità  una  loglia  di  cuAagno , incòntancnt^ 
forella  nel  nome  del  Signore  non  paffate  più  partì  il  dolore , c'I  dito  fi  (ànò . 
oltre.  Appena  finì  rultimefillabe,  che  Ne  fu  men  legnalato  il  miracolo  . 
la  pietra  li  fermò , dove  la  colfe  la  vir-  che  il  Santo  operò  in  perlbna  lua  ; Q 
tù  de  1 Ilio  comandamento,  con  ilfupc»<  fb,che  mentre  intento  all’opera  del 
re  dc^  circoltinti . Moniftero,  faticava,  infieme  con  gli 

Un  muro  altillìmo  parimente  in  più  altri,  chetagliavan  delle  pietre  in  un 
luoghi  aperto  , minaeciava  rovma  à monte  .Uno  de  gli  operai , che  voleva 
danno  della  fabrica  del  MoniAcro,  ed  farne  cadere  una  molto  grofsa  verlò 
clfendovi  molta  gente  adunata  àvede-  la  parte  , dove  egli  era;  gli  difse  più 
re , come  luole  avvenire  in  Amili  cafi . volte  , che  indi  fi  levallè , accioche  ca- 
Accorlòvi  anche  il  Santo,  vedutolo  dendo  la  pietra  non  l’oAèndelse^  dcui 
Aare  in  punto  di  cadere , accoAatovifi,  rirpofe  il  Santo , che  abbadalsc  a lavo- 
lo  legnò  col  legno  della  Croce ,e  di  poi  rare  lenza  prenderfi  ciua  di  lui . Cadde 
gli  dille:  ì^elgloriefiffimoT^me  di  Cie-  finalmente  con  grand'impeto  la  pietra, 
jù, fermatevi.  OgranAuporc  ! Sifer-  cpercofse  in im piede  il  Santo,  perii 
mò  ubbidiente  il  muro,  c curvato  all’  che  l’opera  jo,  qiundo  ciò  vide  , rcAò 
ingiù  fi  trattenne  molto  tempo . lenza  pollò  , giudicando  d’haverglt 

Giovanni  della  Porta  , rompendo  tronco  il  piede  : ò perlomeno  infran- 
una  pietra , fù  da  un’altro  operaio  dii-  to . Accorrendo  per  tanto  pallido , c 
graciatainente,conun  palo  di  ferro  per-  piangente  per  (òllevarlo,  trovò  il  pié 
coifoinunamano , cgrinfranlc  tutte  intenamente  (ano  , come  le  la  pietra 
l’olfa . Cadette  per  lo  l'pafimo  tramor-  non  l’havefsetocco . 11  Santo  con  voi. 
tuo  in  terra . Il  Santo  prclb  colla  lua  to  Icrcno , e ridente  gli  difse . .Amico 
dcAra  la  mano  infranta,  poAovi  im  po-  per  Carità  non  vt  affliggete , perche  ilSi~ 
co d’oglio  della  lampacLi , incontanen-  «nore , che fia per  fempre benedetto  m'bàli- 
te  lo  fallò , e come  prima  ritornò  à fa-  borato  da  queflo  pericolo 
ticare . Mà  il  diavolo  fremendo  per  ira , che 

Haveva  uno  perduto  l’ulb  delle  un  huomo  tanto  umile  andafse  conti- 
braccia  ; accorlb  da  lui , per  rimedio , nuamcncc  crefeendo  per  i beneficii  di- 
altro non  gli  fiè,  che  dbgli.  Ver  Carità  vmi , m opinione  di  Santo  apprellb 
sen  quella  maigfi  rompete  Tjuelia  pietra  f gli  huotoiuì  ; altro  non  havtva  nella 
• incn- 
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«ente  giorno,  e notte 
onde/hirbarc  i di  luipr^reilì.  Do]^ 
po  haver'invano  machinatc  diveric 
Wmc  di  farlo  cadere  in  t^ualche  pen> 
fìerodi  colpa  mortale  ; riloivc  con  un’ 
arte  veramente  infernale  di  far  pagare 
il  fìo  a’ fuoi  operai , overo  à lui , quan- 
doeli  foircriulcito  il  fuocLicg.no  (non 
parlo  qui  delie  occaftoni,  che  gli  die- 
de dt  faigli  perdere  la  virtù  della  pa- 
ticr.aa , con  impedire , chenon  prolé- 
guilfe  la  fabrica , molte  volte  atterran- 
do di  notte  il  muro  di  izzato  di  giorno 
da' Muratori,  ò con  impedirgli  di  fiitU 
carc  ) dovendofi  un  dj  mettere  l'archi- 
travcsùla  porta  della  Chielà,  i Mu- 
ratori y ed  operai  iji  ‘buon  nume- 
ro adontando  con  i loro  ordegni 
ogni  inciuihia , c fatica,  non  la  potero- 
no alzar  da  terra  5 Vedendo  iicafo  di- 
sperato , ne  fecero  con  (iipc  volc  il  San- 
to, il  qiuleaccociòvi,  vide  che  il  de- 
monio trasiòrmato  in  fembianzii  hu- 
mana , bavendo  ripofta  neH’architra- 
ve  la  iua  virtù , indifpartcfe  ne  ride- 
va . Chumatoìo  S.  Francefeo  in  pre- 
i'enza  di  ruttigli  comandò,  chei’aju. 
taflc  à niettere  l’architrarc  al  fùo  luo- 
go {(cruta  replica  ubbidì  quella  kmprc 
difubbidicntc  creatura  ; la  quale  prefb 
quello  da  un  capo  , ed  il  Santo  daU'al- 
uo^edambi  (àicndoperle  (cale,  tra 
ft  nlblutoil  diavolo  d'uccidere  il  San- 
to fotta  L’architrave  p«  vittima  al  (ito 
fdegno,  con  rabbia  internale , pcrcipi- 
tando  l’architrave  in  fafoio  sùunodc 

!;li  (lipiti , per  la  gran  pcrcoQà  venne  à 
pczzarA  per  mezzo , e pcnfandod'ha- 
▼erto  ucalò , per  Paria  n chkguò . MH 
non  gli  riufa  il  dilegno,  perche  ilSan- 
to , che  per  fpccial  lavorc  vedeva  la 
ferie  delle  colè,  ch'eranoper  avveni- 
re , attento  à i da  lui  moti , lòAencndo- 
lo  coll’altra  mano,  rafléntòal  fuo  luo- 
go. Onde  l’aftutia  del  nemico  Inter- 
nale , non  lèrvt  ad  altro , chea  perpe- 
tuare il  nùracolo,  c predicare  con  quel 
fegnak  di  rottura  , che  lino  ad  h^gi 
fi  vede , quantoè  mirabile  di  Dio  net 
fuo  Servo,  mcntrefdche  quello  (pie- 
tato  l’ufc^ulilca , e fervadi  ftromemo 
ficU’opctare- 
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Fà  tmof  mracohpmentt  eott»  un»  fbr^ 
noce  di  calcina  fema  fuoco . Optra  alca» 
ni  miracoli  ne’  letnami . Vlaca  unOfCb" 
tra  irato  contro  di  lui,  con  farlneontOf 
ntnttnafcert  Jttic  piedi  di  ctflaffu t 
compone  una  htt  tra  due  /rateili^ 

M Olirò  Iddìo  quanto  grato  gli  fut^ 
fc  quello  (acro  Tempio,  che  ad 
honor  lùogli  rizzava  Francefeo  i non 
mcn  che  dcgrantichi  otocaulli,airom 
che  Iccndca  fuoco  del  Ciclo , devo~ 

rabat  bolecaufta . Col  fuoco  dèlia  fuaar- 
dentiilìma cariti , più  che  eoa  iùoco 
materiale , tè  cuocere  ima  fornace  dà 
calcina , la  quale  era  prelfo  di  un'altra 
carica  di  tegole , in  cui  fù  fokuncntc 
porto  fuoco . La  mattitu  Icgucmc  ve- 
nuto il  Santo  fu’l  luogo  , latte  cavare 
le  tegole  che  trovaronfi  ben  cotte:  dili 
le  à gli  operai  , che  vqtallcro  anche 
quella  della  calcina . Ril^lèrq  quel- 
li , che  la  calcina  non  era  altcimcntc 
cotta , per  non  havervi  ancor  mcllb 
Iùoco.  Per  Conti,  replicò  egli,  rà'erd 
rifiejfo  come  deilaltra  t perciò  non  maneaf- 
fer  trarla  fuori.  Cosi  haveado  tatto  » 
trovaron  la  calcina  pertèttameme  cot- 
ta, non  lenza  gran  maraviglia . 

Fece  un’altra  volta  cola  alcretanto 
mtracolofa  ; Haveva  egli  mattato  al 
Monilkra  un  per  nome  Giovanni 
Scano,  per  tar  cuocere  tave,  per  il de- 
finarc  <fc  gli  operai , ne  trovando  que- 
gli altro  in  cucina  , che  tredde ceneri,, 
lènza  vcftigia  di  fuoco,  ritomòà  tHc- 
ririoal  Santo,  quelli  Icntito  ciò  , dillc- 
gli.  Ter  carità  mettetele  sà^Ue^ebe-fentft 
dubiofi cuoeerebbma . llchccgli  haveo» 
do  latto  f vide  incontanente  un  gran 
fuoco  miracolofamentc  prodotto , dal 
quale  furono  ben  cotte  le  fove . 

Furono  anche  grandi  i miracoli,  che 
operò  ne’  legnami , che  abbilbmiaron 
alla  fabbrica  di  «puello  liio  Momlkr  o . 
UnCbatathno  per  nome  Bernardino 
Pb^knodiPbtemohavca  pollo  iùo- 
co aéunfuo  campo  i«làlvattchito,per 
potervi  lèmiùarc  . La  fiamma  (piata 
• 4alla 
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àa  Ila  Furia  de’  venti  fenza  poterfi  im- 
pedire . Andava  velocemente  ftriden- 
do  verlb  i legnami , che  il  Santo  havea 
Fatto  tagliare  per  ulb.del  luo  Moni- 
fiero  j awedutolène  S.  Francefco,mi- 
rando  il  fuoco,  gli  comandò}  PcrCa- 
ritdy  cbf  abbrucii^equelcb'cmfuo  yfetrC 
offender  e ìecoft  altrui.  Non  tantoAo  fini 
didire  quefte  parole,  che  la  fiamma 
già  vicina  per  attaccarli  ne’fuoi  legna- 
mi .incontanente  s’cftinfc. 

Giacomo  Montoro  della  Città  di 
Nicaftro,  im  di  mentre  ftava  pafecn- 
do  i fuoi  buoi  in  una  felva , ov’erano 
flati  tagliati  molti  alberi , per  fervigio 
del  Monilkro , in  pregato  da  due  Fra- 
ti di  qucft'Ordine , di  voler  condurre 
al  Monilkro  con  i lìioi  buoi,  un  carico 
di  legnami:  mà perche  gli  pareva  im- 
pofliDilc , ricusò  di  farlo , si  per  clTcr 
1 giovenchi  indomiti , come  per  elTcr 
U camino  lontano  venti  miglia  . Re- 
plicaroneli  i Frati , che  havendo  fidu- 
cia nel  Beato  Francelco , il  tutto  fa- 
rebbe liicceduto  bene } oltre  che  quel 
Santo  Padre  haverebbe  pregato  Dio 
per  lui.  Ond’egli  fpintoda  quelk  clòr- 
tationi,  c per  la  riverenza  che  porta- 
va al  Santo,  per  infiniti  miracoli , che 
n havea  veduti , & uditi  raccontare , 
prefe  come  le  agnelli  Itati  foirero , due 
de’  liioi  giovenchi , che  ivi  à palcer  te- 
neva , c Icnz’alcuu  dilturbo , gli  pole 
fiotto  il  giogo,  caric.ando  il  carro  di 
uci  legnami}  c tutto  allegro  gli  con- 
alfc  felicemente  al  defiderato  luogo, 
attribuendo  tal  fatto  alla  divotione , 
c virtù  del  Santo  , quale  vedendolo 
il  ringratiò  , c lodò  di  tanta  ubbi- 
dienza. 

Paolo  della  Porta  di  Paterno . ritro- 
vandofi  per  modo  infermo , che  non 
poteva  reggcrfi  in  piedi , lenza  appog- 
giarli alla  croccia,  le  n'andò  dal  Beato 
mncelco , per  chiedergji  il  luo  fbc- 
corfo.  Qfiando  il  vide  Francefeo  gli 
dilfc;  Taeltper  Carità  vegliamo  andare 
ufimitl monte  ,per  condurre  qualche  tra- 
ve al  Mmifler  e ije.i{poCc  rinfcrmo  deh 
wlefle  wHio7che  vi  potelTì  venire, 
che  io  folo  condurrei  rjuanti  ve  ne  Io- 
ne . Ter  Carità  ( replico  il  Santo } veni- 
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te  meco,  che  potrete  venirvi.  Aleni  dire 
ubbidiente  rinfcrmo  incontanente  fi 
trovò  libero  dal  fuo  male , e buttando 
via  la  croccia , andò  in  compagnia  de 
?li  altri  alla  Monugna  per  fervigio  del 
Moniftero  . Portò  d indi  una  trave, 
la  quale  gli  cadde  fopra  una  gamba  ,di 
maniera , che  tutta  gliela  inuanlc } mi 
il  Santo  havcndola  fatto  ungere  con 
ogiio  comune,  il  di  f cguente  refiò  fano 
fenza  Icfionc . 

Era  ito  Bernardino  di  Fiorio  di  P.i- 
terno , con  alcuni  altri  à tagliare  le- 
gnami per  il  Monilkro . Un  l'uocom- 
p.igno,  che  gli  era  apprelTo  ncH'alzar 
dellafcurc  ulcendoil  ferro  deU'halfa, 
gravemente  il  percollc  in  tefta  , ta- 
gliandogli rolla } onde  per  il  gran,  do- 
lore, c fpargimcnto  di  {àngue  dubita- 
va morire.  A quello  concorfo  il  San- 
to, c chiamatolo  per  nome, gli  doman-r 
dòchchavcirc ? Rifpofcch’cgli  mori- 
va, All’ora  havciìdo  il  Santo  polle  le 
lue  mani  sù  la  ferita,  e llringcndola , 
lùbito  fi  lenti  (arto,  e libero  da  quel 
dolore , di  maniaa  che  ne  anche  vi  fi 
vcdcvala  cicatrice , ò fegno  di  percof- 
là  , ne  meno  il  l’angue , che  con  gran 
fpargimcnto  era  violctcmcntc  ufcito; 
c fé  ne  ritornò  à cala  , come  ne  venne . 

Un  Mac/lro  legnaiuolo , lavorando 
una  trave  , li  percollc  un  pie  coll’afcia 
di  modo  che  appena  teneva  quanto  c 
un  dito  di  carne  , tanto  era  grande  la 
ferita.  Vi coric  il  pictolb Padre  iider- 
do  i fuoi  lamenti  : In  C«r//d(gli  dille) 
non  dubitate  { vveduta  la  gran  pcrcol- 
fà  , pigliò  un’hcrba,  che  ivi  fi  trovò  , 
fcgnollacol  legno  della  Croce  , Ibpia 
ve  la  pole , c incontanente  con  ilhi- 
por  de'  prelcnti  videfi  miracololàmen- 
te  l'ano . 

Dovendofi  mettere  una  grollìlfima 
trave  sù  la  potta  del  Monilkro , v i tra- 
vagliavano intorno  più  di  ccnt'huoini- 
ni,  mà  in  damo.  AUafinc  accollato- 
vin  il  Santo,  egli  lolo  con  una  mano 
la  pole  fù'l  dileguato  liiogo,con  iftii- 
porc  de’  circolbnti . 

! Facendo  condurre  una  trave  groflìf- 

' fima  da  dicci  paia  di  buoi,  i quali  per 
lalorollanchczza  non  potean  piùol- 
! tre 
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• tre  camiiwrc , vedendo  ciò  S.  Fraucef' 
co,  ne  fece  (ciogliere  nove  paja,  la- 
l'ciandovi  foto  il  primo;  Indi  con  una 
verga , che  teneva  in  mano , percotcn- 
do  tre  volte  latravo , comandò  a’  buoi 
che  la  tiralTcro  , i quali  ubbidienti  : 
(libito  al  Tuo  Monidero  la  condul- 
Icro. 

Furono  fenza  numero  i miracoli , 
che  il  Santo  operò  intorno  à quefta 
materia  di  legnami , e di  condurre  tra- 
vi al  Tuo  Moniftero , più  todo  condot- 
ti per  miniderio  d'Angioli  , che  per 
ajuto  umano.  Et  in  particolare  fi  vi- 
de una  volta  , che  diciotto  travi  già 
condotti  avanti  la  porta  della  lua 
Chicfa,lafcracran  rozzi,  e la  matti- 
na feguentc  fi  trovaron  lavorati  , ed 
acconci  per  dove  abbilbgnava  collo- 
cagli . E quante  travi  elièndo  dorte 
drizzò coirdHcacia delle  (he  parole? 
Alle  volte  a’iuoicenni  una  trave  fi  di- 
vile  in  due , e di  due  (e  ne  le  una  (bla , 
(econdo  richiedeva  il  bifogno?  Chi  udi 
giamai  , che  corto  trave  per  far  che 
giungede  dall'una  all’altra  parte  del 
muro , fi  (lendcire  come  fc  folle  di  mol- 
le materia?  Tanto  fece  quedo  Santo 
T.iumaturgo . 

Nel  tempo,  chefi  copriva  la  Chic- 
fa  , il  Santo  eircndofollccitato  dal  Ca- 
pomadro  deU'opcra,  di  provcderc  una 
trave,  che  mincava per  complimento 
deitctto,  andò  in  cala  di  unoch'era 
padrone  d'iina  (elva  di  cadagnt , per 
chiedergli  licenza  di  tagliarne  un  pie  ; 
ma  non'trovatolojla  dimandò  alla  mo- 
g]ic  , la  quale  elicla  concedè  volentie- 
ri, lofpinta  dalla  divotione,  che  gli 
poruva,  si  anche  giudicando,  che  il 
(ilo  marito  fi  (àrebbe  contentato  . 
Avvenne  però  tutto  il  contrario:  Ira- 
peicioche  ritornato  à cala  il  marito , 
udito  ciò  dalla  moglie  , non  potendo 
fodcrirc,  che  altri  lenza  fua  licenza, 
ardillcro  di  tagliare  alberi  nella  dia 
(elva , alpramente  ne  la  riprefe  : onde 
fatto  crudele  ne’trattamenticolla  mo- 
glie , oltre  l’havcrla  proverbiata , tut- 
to accclb  di  colera , e di  (degno,  che 
non  riconofcca  per  anima  altri , che 
una  furia,  s’avviò  verlb  la  (elva , e con 


animori(òliito((c  per  avventura  ftfà 
(e  giunto  à tempo  ) dimpedire  che  no’l 
tagliadèro , ò (e  ti^liato , di  non  farlo 
condurre  via  : Fra  tanto  la  buona  mo- 
glie accoriè  al  Santo,  e dillc^iciòch’ 
era  palfato  col  (ho  marito . S.Francel^ 
co  doppo  havcrla  con(blata,e  dettole, 
che  (àrebbe  pelb  (ho  di  placare . il  ma- 
rito , inconunente  fi  portò  alla  fclva  , 
ove  ritrovò,  che  quegli  (gridando  i 
Tuoi  operai,gli  prohibiva  di  portar  via 
il  già  tagliato  calf^no . Quando  io  vi- 
de il  Santo , gli  dille  : Ver  carità  amico 
non  VI  turbate  tanto,  non  vi  fi  dia  tanta 
na  -.perche fe  v’babbiamo  tagliato 
10  di  cafiagno,  per  fervigio  dOta  capa  di 
Dio,  ve  ne  vogliamo  dare  altri  fette  migRo- 
ri  .Ciò  detto  alzando  eli  occhi  .al  Od- 
io coirifielfa  fede,  clic  sforzò  tanw 
volte  l'omiipotcnza  ad  clàudir  iefùe 
voci  , inviò  brieve  pr«hicra  , e poi 
tratte  dalla  (ha  manica  (ette  callagne  , 
col  filo  bafionc  piantolle  fu'l  molle 
terreno  , in  cgiial  difianza  d'intorno  al 
ccpponc  ( che  doppo  tanti  anni  intero 
fi  vede  ad  onta  dcU’ii^hiria  del  tem- 
po >del  gii  rccilò  cafiagno.  Prodìgio 
miracoloib  alla  villa  del  padrone  delLa 
(elva,  e degli  operai  incontanente  le 
morte  cafiagne  ravvivandofi,  formaro- 
no le  radici , dilatarono  i r.imi , fi  ve- 
fiirono  di  (rondi , e diventarono  albe- 
ri di  (inilhrata  grandezza , che  con  ma- 
raviglia dc’lccoli  (crviranno  per  tro- 
feo della  Santità  del  Taumatuigò.  Alla 
villa  di  quello  fpcttacolo  cadde  al  pa- 
drone l’ira  del  cuore  , divenuto  pio  , 
con  grand'ifpargìmcnto  di  lagrime  pro- 
firato à pie  dal  Santo  ^ chiedendc^ 
perdono  , gli  condono  il  cafiagno  . 
(^cfiomiracolononfUun  folo,  mi 
ne  portò  iimumerabili  ; pc  roche  <^;ai 
volta  che  gli  amnuiati  con  divotio^, 
e viva  fede  maagi.mo  de'  loro  (àlutifei 
ri  frutti , ricevoa  rimerà  (aniti' 
Finalmente  quando  vcrun’al tra  coi 
fa  mancava  per  fiotimcnto  della  Chic- 
fa^  eh*  le  tegole  per  coprirla,  gli  ope- 
rai non  ha  vendo  accomyp  la  creta  per 
farle,  ilSimtoin  un  luogo,  ove  non 
appariva  niun  legno  di  tal  materia,per- 
coUQdo  la  tea»  col  fùo  baderne  j 
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diliè  : Ttr Carità ciivute  qui ^ cBt  trova» 
nu-£ian  quantità  ài  creta  acconcia  per  t 
opera  voflra . Quei  cavando , in  brievc 
trovarono  la  creta , come  il  Santo  det- 
to.liaveva . Stancarcbbonlì  certamen- 
te tutte  le  lingue , tutti  gringegni , fe 
prctendeflero  narrar  tutti  i miracoli 
del  noftro  Padano . Onde  fìcoine  le 
cole,  chetraCccndono  l urna lu capa- 
cità , non  fi  pollbno  mai  meglio  el'pri- 
ntcrc  , che  colla  facondia  d'uu  divo- 
to filentio  j io  altresì  tralalciando  in 
prova  lalcriedc  griiifinitt  raccóti,che 
intorno  à quelle  materie  fi  potrebbon 
fare , ad  un  Ibi  di  elfi  mi  riltringcrò . 

Divenuta  perciò  la  fama  una  Stella 
crinita  alle  glorie  del  nollro  Santo , fé 
COSI  chiaro  ribombare  il  filo  nome, che 
concorrendo  d'ogni  parte  le  genti  per 
vederlo , & udirlo  ^ dirizzavano  tan- 
te vive  llatue  a'I’uoi  cncomii  , quan- 
ti hiiomini  per  lo  lluporc  immobiliti  fi 
Icorgeano  . Di  qui  fù  , che  crebbe 
altresì  la  diyotione  vcrlbUi  fua  Chic- 
la,  in  gitila,  che  flimavafi  incapace 
la  llrada  per  il  dòncorlb  de' Popoli  ; 
fiche  sforzato  il  Santo  di  farne  un'al- 
tra più  fpatiofa , ccommoda,glibilb- 
gnava  aprirla  per  mezzo  di  una  pollèi^ 
none  di  due  tfatelli  .'Or  quelli  perche 
li  dovevano  dividere  l'heredità  pater- 
na,gli  venne  in  taglio  di  mettcr’in  ope- 
ra iTruo  dil'cgno , e domandatone  la  li- 
cenza,volentieri  l’ottenne.  Un  giorno 
and^  il  nollro  Santo  à quel  liic^o  con 
buon  numero  d’operai  per  da r ordine  , 
e principio  a ila  nuova  llrada.  Etiran- 
dofi  il  filo  per  la  fila  dirittura , nel  bel 
mezzo  vi  rellava  un’albero  , nomato 
Celiò,!]  quale  per  la  fua  grandezza , nó 
folo  difibrmava  la  bellezza , e prolpet- 
tiva  della  llrada,  màperla  fua  grande 
utilità,  accefe  tal'ollinata  contel'a  trà  ì 
due  fratelli , col  pretendere  ciafeun  di 
loro  di  farlèlo  proprio,che  contrafian- 
do  feordatifi  della  congiuntionc  del 
làngue , s’alpectava  la  r ilolutionc  dalla 
violenza  delle  fpade  colla  morte  d’iuio 
de 'due  lutanti.  Rcllavagià  un  Ibi  mo- 
mento alla  dcdfionc  iànguind'a , che 
irreparabilmente  y)ovca  feguire  per 
mezzo  di  un  f»ticidioj  quando  alle, 


grida  degli  Ojpcrai,  che  appena  potean 
ièdarc  quei  furibondi  fratelli , vi  con- 
corfe  co'Cittadini  il  Santo  Énolano  , il 
qu.U  veduta  la  lorodura,  e perfida  olli- 
nationc,ginocchioni  Iparlè  brievc  pre- 
ghiera à Dio  di  placare  quella  dilcor- 
dia  fomentata  daH'intcreirc  temporale, 
e di  non  voler  permettere  la  dccifionc 
si  ingiulla , di  chi  làpclTc  cllcre  più  lc«- 
lerato  (mentre  il  Santo  orava ,vedeanfi 
due  contrary  effetti.  Satana , che  attiz- 
uva  il  fuoco  dcU'iralcibile  fr.i  i due 
fratelli , ed  il  Santo,  temperando  col  la 
fila  orationc  quegli  offinati  furori)  eiò 
detto  ftntcndofi  rincorar  ìnternamei>- 
te  da  mo  IpiritOjChe  l'aiJidava  à fperar 
ottimi luccclfi,  accoffatofiall  arborc , 
mirandolo  con  grave  fcinbiantc , pro- 
ruppe in  quefte  voci  : 0 creatura  ai  Dio  , 
io  minimo  àellimtn  'mù  Set  vi  àiCiesù  Cri. 
ftOyti  comanào,  che  vagli  componer  sì  ofUna- 
ta  contefa fra quefti  due  fratelli . Cosi  di- 
cendo li  percoli  col  baffone . ( Qikih- 
doimiracoli  trapaffàn  l’imaginaEile', 
ogni  elàgerationc  fi  ff  ima  vana . ) L’ar- 
bore fórdo  alla  viffa  de’  circoffanti, in- 
contanente udito  il  iuo  comandamen- 
to, per  occulta  virtù  egualmente  fi  di- 
vile  per  mezzo , e quei  (èmiarbori  vol- 
tati i fianchi  à poco  à poco  comincia- 
rono à caminarc  con  moti  contrarii , 
finche Igombratb lo Ipatioalla  llrada, 
radicandoli  vcimeroalcrvirc  per  ter- 
mine , e mifura  di  quella , e per  confini 
alle  pollclfioni  de’ fratelli , a*  quali  per 
la  novità  di  quello  lpetucolo,cadcnd(\ 
l’armi  di  mano,rire  dc’cuori,  s'abbrac- 
ciarono,e  poi  ringratiarooo  il  loro  pa-, 
cificatore,  chccosi  li  necclfitavaà  di- 
venir pii,  quando  Ila  vano  per  cadere 
ambiane  nel  prccipitiodcirunpictà, 
im  di  loro  in  quello  della  dannatione. 
Entrata  perciò  nc’cuori  de  eli  operai,, 
ed  Al^ti  un’allegrezza  vciuta  dì  m^ 
raviglia , dopò  d’havcr’ammirato  la  Sà- 
tità  di  Francefeo , e rclène  gratie  colla 
mente  al  Cielo,s’affbllarono  i dirama- 
re i ramij^r  portar  1 i à cafa,cotne  facre 
rcliquie.l^iufero  nondimeno  interi , 
come  fe  non  Wfcr  Hat!  tocchi  da  veru- 
no} cosi  vilTcro  molto  tepo,  finche  cre- 
Iccndo  oltremodo  la  divoti(^4e’'po- 

'poli. 
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poli,  per  farne  crocette,^  rofiriijrdh- 
rono  {blamente  i tronchici  qiuli  intor- 
niati da  fabrica  ,fì  confcrvano  per  eter- 
no trofeo  alle  glorie  del  noftro  Santo. 

Or  mentre  gli  of^rai  faticavano  alla 
ftrada  , videro  venire  à cavallo  Anto- 
nio d’Àleflìo , parente  del  Santo , con 
un  braccio  gonfio  in  petto  , che  per 
lefiremo  dolore , gli  facea  fpcrimen- 
tare  le  agonie  di  morte, (énaa  (peranza 
di  umano  rimedio  . C.^ndo  il  Santo 
lo  vide  gli  dilse  : ointenìo  troppo  tardi 
fitte  venuto , con  tutto  ciò  per  carità  piglia- 
te quefiaxappa ed  ajutateciun  Jwco.  An- 
tonio havendogli  moffrato  il  braccio 
infermo,  che  noi  potea  miiovertr,Fran- 
cefeo  con  un  bagnod'acqua  tepida, che 
fece  venire  dal  Moniflero , gliel  (ànò  ; 
egli  con  gli  altri  cominciò  con  incredi- 
bil  forza  a faticare . 

CAPITOLO  III. 

Moltìplica  più  volte  il  pane  , il  vino , (y 
altre  cofe  come/libili . 

HOr  (c  de  eli  effetti  defla  confiden- 
za di  S.  Francefeoin  Dio  riufeiti 
più  ad  utile  altrui , che  proi^iofiio^io 
*i  prendeffi , à dire  interamente , mi 
converrebbe  riandar  tutto  il  corfo 
della  foa  vita  , la  qualemcnò  tanto  ab- 
bandonata nelle  inani  del  Signorc,chc 
parve,  che  fin  dal  primo  di , cheufei 
al  Mondo , fi  facelleuno  fcarabievole 
contratto  irà  Dio , e lui , cioè  ch’egli 
havefie  penfieri  di  Dio , fervendolo , e 
Iddio  di  lui  lòccorrendolo . E’ certo, 
che  S.  Prancefeo  in  altre  mani  non  te- 
nca  fidigli  occhi , fuor  che  in  quelle  di 
Dio } onde  perche  tanto  leggiermente 
correva  per  tutto  la  fama  della  fiia  mi- 
racolofa  vita, era benedittion  di  Dio  il 
vedere  la  moltitudine  de’ Popoli,  che 
da  tutte  le  parti  venivano  à vederlo,* 
un  dì  tra  gli  altri  s’ammaffarono  circa 
tre  mila  pcrfoncal  fuo  Moniffero , al- 
cimi  per  vedete  i fùoi  ffupendi  miraccC 
li , che  tutto  di  opcrava.ed  altri  à chie- 
dergli fixeorfo  nelle  loro  ncccHìtà . 
Ond'cglià  tutti  fodisfaceva  ; mà  per- 
che era  tutto  carità,  non  lafciandogia- 
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mai , chi  fi  folle,  panire  dal  fuo  Moni- 
Acro  , fenza  fargli  fare  col latione;  vol- 
le ancorché  povcri/fimo  dar  da  man- 
giare à si  numcrofa  moltitudine , dopò 
d’havetgli  cibati fpiritualmcnte  coni 
Tuoi  fanti  fcrmoni . A quello  fine  dun- 
que chiamato  Fri  Giovanni  da  Santo 
Lucido  un  dc'fiioi  Compagni  ( diede 
cura , che  gii  dclfe  da  mangiare . O Pa- 
dre (rifpofe  egli  ) dove  fi  troverà  tan- 
to pane , c vino  che  baffi  , per  fatiar 
quello numerofb  popolo,  nel  Moni- 
fiero  non  v’c  altro,  ch'un  picciol  co- 
lino di  pane,  che  ne  meno  balla  per 
dicci  perfone , oltre  che  abbifbgna  per 
la  noAra  Comunità . Tortate  qui  quefio 
poco  per  Carità  { rifpofe  egli 
per  tutti.  Ubbidirti  Giovanni.  Egli 
tenendo  i lumi  filli  al  Ciclo . Giesù  mio 
{ con  affetto  fuifeerato  diceva  ) io  vi 
priego .^cbeficome sà  quelle  aperte  campa- 
gne per  pàfeer  le  fameliche  turbe  ^ che  xà 
feguitavano per  udirvi  ragionare , moltipli- 
ca^e  quei  cinque  pani , e Me  pejci , così  ed- 
lavefiramedefitm  onn^ttnte  viltà,  ae- 
ciochc fia  laudato  il  vìfiro  nome , moltipli- 
cate queftopane  ,per  modo,thefi fatiique- 
fioTepdo  qui  adunato . Da  Ipirito dun- 
que intcriore , che  alla  fperanza  d’ot- 
timo fuccclfb  l’inanimava  , allldato, 
alzando  la  fua  l'anta  dcAra , bcncdilfe 
ilpanc  ,cd  iinfìalcodi  vino , e poi  co- 
minciò à divider  lo,c  di  firibuirlo.  Man- 
giatoli tutti  di  quel  pane,  ebeveron 
del  vino  d fbdisfàttione  , fenza  però 
vederli  mancare  ne  l’uno,  né  l’altro. 
LalTc  certamente  ne  rimarrebbon  tutte  • 
le  lingue,  etimi  rii%egni  le  fiprcn— 
dclfero  d contar  tut»  tc  dimoflr.'itioi# 
di  giubilo  , eie  lagrime  di  tenerezza^ 
che  fece  farcii  convitati  quefia  mara- 
viglia. Diròbcnsi,  chedoppo  haver 
coloro  ammirata  b fua  fàntità , e'r^• 
lene  le  dovute  gratic  ai  Cielo , pubti- 
caron  il  miracolo  per  tutta  la  Cala- 
bria , d iccndo  come  Iddio  hareva  ri- 
novcllato  il  miracolo  della  fìia  onni- 
potenza , nclle'main  di  San  Francc- 
i€0  di  Paob,  confflibhiplicarc  il  pa- 
nc  , ed  il  vino^  per  dar  da  mangiare 
(come  egli  ficee  nel  Deferto)  àure  mi- 
la perfone. 

• ■ Nè 
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Nè  in  qucAa  fola  occafione  termina^  gU  grondando  teneri/Iìinc  I agrimc)  tre 
ron  le  maraviglie , che  operavano  Ip  inkiCompagni  vian^ti  lòn  rimafti 
di  lui  mani  piene  di  virtù  divina . Im-  per  fhada  quafi  cAinti  per  la  fame , che 
N pcrciochc  un'altro  di  havendo  egli  non  poimo  paifar  più  oltre  5 ond’io 
menato  venti  operai  sù  la  cima  d una  C benché  tengò  la  mcdcfimancceintà) 
montagna  à recider  legnami  per  ii(ò  per  non  vedergli  morii  e,  fon  venuto  à 
del  Aio  Moni  Acro  , giunta  Ihora  di  trovar ’un  poco  di  pane  ; per  amor  di 
pranzo  , vedendoli  gli  operai  Aanchi  Dio  dateci  rimedio . Dicdegli  il  Santo 
dalla  iatica,  languire  per  la  fame , gli  quattro  pani,  dicendogli  : VoìiateqM- 
chiclcro  da  mangiare  . Nel  me  delimo  jiiptr  Carità , che  bafiarannoptr tutti  .Ri- 
punto gli  turono  recati  da  un'huomo  cevuto  ch'hebbe  colui  il  panccomin- 
due  pani,  (piando  gli  operai  videro  cionne  à mangiare , ecorrcndo  vclo- 
sipoca  provilione,  che  nè  meno  b.a-  cernente  lì  portò , dovehavea  lalciato 
Aava  per  un  Iblo , cominciaronàlirc-  i compagni , à quali  il  diede  , con  che 
pitare,e  lamentarli  del  Santo.  Màfù  acquiAaror.o  tanta  forza  ^ e vigore, 
miracololòl  cflòtto.chc  ncl'cauì.  Per-  ) che  venuti  al  MoniAcro  a render  le 


che  gli  havuti  in  mano  quei  pani,  be- 
nedettogli, cominciò  à dividergli,  e 
darne  à eia  le  uno  qua  ino  ne  vollc,lcn- 
za  mancare  j anzi  avanzpnnc  una  buo- 
na parte  per  la  merenda . Nè  qui  fini 
il  miracolo , e io  Auporc,  poiché  quei 
operai  colla  refcttionc  di  quel  miraco- 
jplo  pane  talnaeiue  fi  rincorarono  alla 
fatica,  che  in  tre  foli  giorni  taglioron 
si  gran  quantità  di  legnami,  che  non 
vi baAava  tòrfi  uh  mele . 

Un’altro  di  faticavano  ben  trecento 
huomini  nella  fabbiica  , à Ipclc  del 
Santo, ed  egli  à Ipcfe  di  Dio  ; corren- 
do allora  gran  care  Aia  per  la  contra- 
da. Francefcohavevaconfumatctut- 
telc  linv>fine  nella  fabbrica,  & altro 
non  haveya  nel  fup  MPAÌ^i'o  > che 
poche  fave,  e mezzo  iiKggìodi  caAa- 
gne  per  cibarli  ..  QiieAi  vedendo  sì 
poca  quantità  di  robba , fenza  un  boc- 
con  dL^ane,nou  che  un  Ibrlòdi  vino , 
cominciarono  à mormorare  (ordina- 
ria veadetu  di  gente  famelica  : Brut- 
dtttft  faìtn^t.ttSitnoTt  («AcevagU  il 
Santo  ) che pteepne  Squti  ekt  toa  patitn- 
Tflfpnattomlui  .Ver  Carità  figliuoli  bob 
. biate  patieuxa  , ebe  Iddio  vi  provederà  . 
Appena  fini  di  dire  ciò,  che  giimfe  An- 
tonio Mantpano  della  Terra  d’AJtilia 
con  due  lacch  i di  pane , ed  una  Ibma  di 
vino;  RimaferoAupefattitutti  colo- 
ro del  inir  acololb  , e fubitaneo  Ibccor- 

^ Mci^e  il  Santo  dìAiibuiva  il  pa- 
pe ùcialchcduno,  giuuiè  un’huomo 
firaniero . Bcncdeno  Padre  ( dice  van- 


dovute  gratic  al  Santo , iècero  liquida 
fede , che  loro  parve  dscrcAato  più, 
che  pane  ordinario  quello  chehavea- 
no  mangiato . 

Un’altra  volta  mandando  alla  mon- 
ugna  prel'so  P.xtcrno  tre  miglia , cin- 
.quanta  operai , à tagliar  legnami  per 
Icr  vigio  del  Moni  Acro , difiic  loro  : fa  - 
jicate  aUegrameute , (beio  àjw  tempo  vi 
manderà  da  mangwf  . 1 Travagliarono 
volentieri  gli  operai  fino  all  nora  di 
pranzo , inà  quando'non  videro  veni- 
re la  provigionc  proincflàgli , per  la 
' gran  fame  che  lcntivano,conùnciaro- 
no  à laiuenurfi , e mormorare  del  San. 
to  : Hot  mentre  Aavano  in  qucA'af- 
tanno,  fe  U fece  avanci  un’huomo  inco- 
gnito , il  quale  baveudo  Aklb  in  terra 
il  mantello , che  portava  in  dofso , e 
poAovi  Ibyra  un  bianco  panno , ed  un 
balco  di  vino  gli  convitò  à mangiare  , 
che  fra  tanto  verrebbe  il  pranzo.  Ri- 
cufanmo  di  ciò  fare  gli  operai  si  per  lo 
i degno,  che  havevano  conceputo  con- 
tro il  Santo,  si  anche  perche  vedeva^ 
no  quel  poco  pane,  e vino  uonefser 
fiùncicnte  ad  un  lòlo . Alla  fine  colui 
gli Icppc tanto  pcrfuaderc,  cheli  po« 
ièro  à ledere  ; Cominciò  egli  à diAri- 
buire,  il  pane  , ed  eglino  à mangiare 
con  tal  guAo , e fapore  come  le  rcgala- 
tamente  fi  cibaAcro , e vedevano  ,cbe 
quanto  più  divoravano , tanto  più  cre- 
Icevailpane,  ed  il  vino,  c mirandofi 
l'un  l’altro  fenza  l^rc  l^cagicmc  del 
miracoblb  fuccclso  , Ihvano  fuor 

' di 


96  VitadfS.FrancejcodiVaola.  , 

di  (è  {ìdJì.  Edimindand(^li  da  dove  1 veduto  il  miracolo  del fico, glie  Io  dle- 
• havea  portato  quel  pane  sifàporito,  dcvolonttcri, l'perandonc  ottirriofuc- 


incontancntc  dilparvc  , lalciandogli 
colla  parola  in  bocca,  che  perciò  alcu- 
ni difsero  ch'era  fiato  un’Angiolo,  ed 
altri,  che  S.  Francefeo  in  quella  figura 
gli  havea  recato  il  gii  promelso  cibo . 
Dipoi  ritornati  aH'operl,  faticarono 
allegramente  tutto  il  di  , e la  fera, 
quando furon  al  Moniftero , raccon- 
tarono al  Santo  ciò  ch’era  loro  fuccc- 
duto, con  rendergli  le  dovute  gratic, 
ed  egli , Figìtueli  ( rilbofc ) <J 
ni  rendere  te  grafie  , d cui  ntm  è difficile 
f occorrer  nella  campagna  à quei , ebe  lo Jer~ 
turno,  credete  voi,  che  fe  temerete  Diavi 
maneberd  in  veruna  cefa  ? Con  che  li- 
ccntiati  gli  operai  atteftaron  poifiic- 
■namcntcsi  fiupendo miracolo. 

Un’altro  di  venne  il  Santo  à vedere 
i (iioi  operai , che  in  numero  di  venti 
faticavano  intorno  la  (iia  fabrica  . 
Quando  qurali  il  videro , come  c (bli- 
tocoftiunc  della  gente,  chetravaglia 
di  domandare  qualche  rinirclco  alPa. 
dron  deH’opera , un  di  loro  gli  diffè: 
Padre  Francefeo  nou  havete  alcuna 
col  a da  bagnarci  la  bocca  ?Si  per  certo 
fratello  ( nfpoiè^li  ,)ccavatofi  dalla 
manica  un  heo  lécco  j "Prendete  ( dif- 
4et  ) e merendate  fri  tanto  che  vi  por  taran- 
me da  bere,  ^rrilèropcrajo,  ch’alpet- 
tava  colà  di  maggior  Ibftanza  j e pi- 
gliando un  pezzetto  del  fico  ( almeilò 
tiucfia  volta  ( difie  ) non  ci  farà  danno 
allo  fiomaco.  Hpn  dubitare  in  Cariti, 
)Wc//(i(rifpofeilSanooPadrc  ) che  fe 
haroerai  fede  nel  Signore  , non  foto  fatteti 
te,  mi  tutti  gli  altri.  Fù  colà  maravi- 
gliolà  à vedere , che  dividendo  quel 
fico  tra  quegli  operai  , refiarono  tutti 
fatii , c per  maggior  evidenza  del  mira>- 
colo , riftcfib  ned  riiiulc  intiero  nelle 
mani  del  Santo,  conifiuporc  di  tutti. 
I quali  poi  in  lolenne  clàme  tcfiifica- 
rono  , che  il  Santo  tre  volte  operò 
quello  mcdcfimo  miracolo  indivcrlc 
occafìoni . 

II  feguente  di , un  di  quelli  operai 
venendo  à fabricarc  al  Monillcro,por- 
tò  l'eco  un  pane,  il  qual  veduto  dal 
Santo, glml  dimandò . Egli,  che  have»  : 


cclTo . Havutolo  il  Santo  nelle  mani’, 
mirando  il  Cielo,  il  bcnedillè , indi  co- 
rnine iò  à difiribuirlo  à gl’oper^  quaK 
erano  ài  numero  di  trecento . Oh  for^ 
za  dc’miracoli  del  noftro  Taumatur- 
go ! Doppo  che  tutti  hebbero  mangia- 
to à fodisfattione  , Ibpravvamtata  ìfì 
vide  nelle  fue  mani  una  buona  parte 
del  pane , con  ineffàbil  maraviglia  di 
quelli. 

Lo  mcdcfimo  ayvemie  in  una  bottf- 
cella  di  vino  di  quattro  fome . Iinper- 
ciochc  il  Dilbenficro  conofeendo  noà 
poter  quella  baftarc  à Frati  per  tutto  il 
mele d' Aprile , dilfe  al  noftro  Santo', 
che  abbilbgnava  provedere  di  vino  : 
Darete  per  Ctahi  ( rifpolc  egli  ) i bere  di 
queflo vino allanefìra Comunità,  àgli  opte- 
rai, ed  a' poveri  perche  avanti  Jinifea , 1/ 
Sighorecì  provtderà . Singolarilfiino  fd 
il  miracolo:  hnperciochc  con  dante 
abbondantemente  à bere  alla  Comuni- , 
tà,à  gli  operai,  ed  à tutti  i poveri , ed 
holpiti , amò  la  botticella  dal  mele  éf 
Aprile  per  tutto  il  mele  di  Settembre  '. 

Parimente  una  picciola  mifura  di  fa- 
ve ballò  per  molti  meli , con  mangiar- 
ne l'uftìcicntcmentc  i Tuoi  frati  , gli 
operai,  edholpiti,  chea  lui  giornal* 
mente  accorrevano  .‘>Jó  fùdi  minof 
ftupore  qàel  che  operò  in  una  canelhy. 
ditrutti,recatagIiiiidono  daunapo-^ 
verafemina.  Perche  havcndoli  dilm» 
buiti  à duccnto  perlbnc  , reftò  nondL  ‘ 
meno  la  cancftra  piciu  , come  gli  fù 
recata  con  inhorridimento  di  quella 
moltitudiite.  ■( 

h^lti  operai , che  per  loro  div’è'tt^. 
ne  faticavano  alla  liia  fabrica,  gli  chic"^'- 
fero  da  mangiare.  Il  Santo  s’inlormò 
dal  Dilpcnliero , per  fapcrc  che  colà 
haveva  da  dargli.  GIifùrifpofto,chc  ' 
non  v’era  altro,  che  poche  fave , che 
già  faceva  cuocere  per  i Fr.iti.  Fatele 
cuocere  ( r ifpolè  cgli^  rie  anche  ne  dare- 
mo à quefii , ebefatuektoper  Dio,  e per  noi. 
Cotto  che  fi&ronle fave , c diftribuite 
haftarono  per  tutti  , reftando  intere 
doppo d’havcrnc  mangiato  ognàinot 
fulficicnza.  ■ * 

Ua 
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Un  di . vennero  à vifitare  il  Santo  • ma  di  natura  . ReAò  come  morta  la 


due  huomini  della  Terra  di  Soreto , i 
qiuli  volendoli  baciar  la  mano,  da  lui 
per  umiltà  lugli  prohibito . E perche 
eranoftanchidal  camino,  e travaglia^ 
ti  dalla  lame  , gli  l'è  dare  del  pane,  e del 
vino  con  un'in (alata  di  lattuche , delle 
quali  cofehavendone  mangiato  «guan- 
to loro  badò  , redarono  nondimeno 
intere  come  avanti , del  che  poi  in  fo- 
lenncefamenc  fecero  tedimonianza . 

CAPITOLO  IV. 

Inferma  una  creatura  nata  feniocebi , e 
fenyt  bocca , t rifufeita  fette  morti , con 
due  altri  ycbeft avano  ferifpirare, 

MEntre  il  nodro  Padano  erarU 
vcritOfCd  atnmirato  da’  Calabre* 
ad  un’Angiolo  vedilo  d'humani- 
tadc  , attcndea  à beneficar  colle  fue 
opere  chiunque  oi  ne  (limava  bifogne- 
vole  j Eranfì  nella  Città  di  Cofenza  po- 
co tempo  prima  maritati  due  principa- 
li, in  cui  fiorendo  non  meno  la  nobil- 
tà del  (angue  che  i beni  di  fortuna  , 
l'oro , onde  veniano  fatti  chiari , rice- 
veafplendorc  dalle  bellezze  della  Spo- 
la , che  ncll'eirer  leggiadra , ed  avve- 
nente , trapaifava  fenza  dubbio  anch| 
il  credibile . Ne  contento  il  Cielo  d’ 
haver  loro  concedo  delle  tante  dolcez- 
ze , ond’dli  largamente  bevean  à mete , 
altresì  imparcggiabiliinalzò  la  fomma 
delle  loro  contentezze , lelicitando  la 
moglie  con  la  gravidanza . BUngram- 
rono  concordemente  Iddio  con  iCpe- 
ranza  d'bavcr  prole,  che  de  Ile  loro  tòr- 
tunc  redallè  hcrede . Mà  fictune  la  fe- 
licità di  qui  giù  fon  nebbia  al  vento, 
cosi  le  gioie  di  quedi  coniugati  non 
tardarono  à mutarfi  in  un’interno  d' 
amarezze . Perche  compiuto  il  cor(ò 
de’ nove  mefi , venne  àluce  ilpartosi 
didònne,  che  slamai  fi  vide  altra  fimile 
mof^omà.Havea  il  bambino  daTcol- 
lo  in  giù  formate  benidìme  le  tenere 
membra  , e dall’in  sù  lenza  ^ura  di 
vilò  humano , vedendofi  (bl  uapezzo 
di  carne  lilcia  (cnz’occhi , lenza  na(ò , 
c lenza  bocca  , un  vero  modio  in  lòna- 


Raccc^litrice , qiundo  l'hebbe  nelle 
mani , c roodr  atelo  al  Genitore  , chi 
può  dire  le  fmanie , le  furie , le  diTpc- 
cationi , à cui  andò  à dar  di  petto?  Pen- 
sò , lagriniò , corlè  , dette  , ammutì , 
s’iuternò  . l/acerbità  dc'liioi  dolori 
c:^ionò  si  fieri  moti  nella  (ua  mente , 
che  fi  contò  pez  minimo  ne'fuoihor- 
cori,  lofpaventodi  morte.  La  geni- 
trice doppo  haver  alzato  il  guardo  al 
medo  volto  del  conforte , confiderà» 
to  ^ che  con  queU’inafpettato  parto 
iniclicitavafi  il  matrimonio,  pallida,ed 
inlanguidiu  ne  redò  per  maniera , che 
non  (ipotea  mirar  fenza  pictadc.  RU 
venuta  nondimeno  indi  a buona  pez- 
za , rinovò  trà  (c  deflà  la  memorb  de’ 
fuoi  dolori.  Cosi  amaramente  nc  pian- 
fc  y che  di  vero  fi  farebbe  disfatta  m la- 
grime , fc  penetrando  d cafo  in  quella 
camera  i fuoi  Genitori  non  rhaveffero 
à tutto  lor  potere  confolau  : Inanima* 
ronla  perciò  di  mandare  lo  inodro  al . 
pìecolo  Padano , che  all'ora  danzava 
in  Paterno,  lontano  da  Cofenza  quat» 
tro  miglia , accioche  nel  di  lui  ajuto 
mettclfe  la  (ùa  confidenza,  e di  cuore  (i 
raccomandalTc . Elcguìk  buona  gio» 
vane  il  configlio  de'  Genitori , e tutta 
fede , chiamatofi  il  più  confidente  de* 
liioi  Icrvitori  gli  ordinò , che  incon- 
tanente recafle  quell’infelice  fuo  par- 
to al  benigno  Padre  Fra  Francelcodi 
Paola  , pregandolo  in  nome  (ilo  di  vo- 
ler riformare  quel  inodruolò  bambi- 
no. Ubbidì  Cubito  Marco  ( cosi  chia- 
mavaft  il  Servitore  ) al  comandamento 
della  (ùa  padrona . A mezza  drada  s* 
accompagnò  per  avventura  con  Fraiw 
cclco  Aifiio  di  Paterno  (ùo  gronde 
amico,  che  veni  va  dal  la  fua  vigna,  i 
cui  le  vedere  la  cagione  del  fuo  netto» 
lolò viralo.  Arbio quali  HvcnneyCii 
dendo  la  dravaganza  del  rnodro  j 
L’accertò  nondimeno  del  rimedio  , 
con  fargli  intero  racconto  deiié  ma» 
rariglic  , che  ogni  dì  operava  il 
Beato  Francclco  in  còfe  irremedia- 
bili . Vi  potede  adoperare  ( gli  difl 
le  Marco  ) che  io  da  lui  habbia 
udienza  . Rilpofó  Arbio  , che  nel 
G nome 
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nome  di  Dio  fi  confidava  d’havcrla . Se 
ne  vennero  a!  Moniftero  , dove  Ar- 
biohavendo  latta  riinbaiciata, il  Santo 
ulcitodi  Cella  , domandò  à Marco  , 
die  cola  chiedeva  ? Ed  egli  rifpolc:  Pa- 
dre io  voglio  moftrarvi  unacrcatiira  , 
ch’è  nata  fcnz’occhi , q lcnza,bocca , e 
cosidicendofi  tcccro  avanti  alcuni  , 
che  gli  erano  venuti  dietro , e portava- 
no la  creatura , c froprcndola , gli  por- 
le l'umile  preghiera  della  Iconlòlata 
Geuitriccj  S’ammirò  il  Santo , quando 
vide  quel  moftro..  dubito  (lòggiunlc) 
che  li  mio  Dio  per  maggior  gloria  del juo Jaiu 
to  t{pme^  e per  conjblatione  della  rnadre  non 
fa  per  far  mi  tutte  quelle  gr  atte  di  cui  in  que 
fio  eafo  gli  fatò  preghiera  . Indi  ginoc- 
chioni con  gli  occhi  fillmcl  Ciclo . Mio 
/>io(lblj3  irado  d ice  a)jnn^tente  C reatoi  e, 
quantunque  in  tutte  le  cofe  create  l'alto  po- 
tere , e la«ran  providem/t  vofira  'infinita, 
mente  fi  fcuopre  ; quantunque  il  Ctela  , e 
tutti  i lumi  fuoi , queflo  mondo  inferiore , e P 
altre pià  perfette  creature  fiano  tejiimonij 
irrefragabili  della  vofira  inimenfa  benigni- 
tade , nell'buomo  nondimeno  jacefii  rifplenr 
dere  il  carattere  dellavefiraonnipotenva  , 
all’ora  quando  iiformafiiper  oggetto  del  vo- 
flro  amore  y delineandogli  coi  pennella  del 
vofiro  alto  j opere  tutte  le  membra , colle  fat- 
texxe  delvolio,e  coi proprio  fiato  t gli  defi  e 
fpirito-,  evita.  Fi  prego  ( acchebe  viva 
nella  fpee  'te  bumana  lagrUdeiza  di  voi  fonar 
tno  Creatore  ) di  concedere  d quefia  mia  de- 
firaun  poca  di  quella  onnipotente  virtù  , 
con  cbeformafiel’buomo.,afiìncbepoffa  ri- 
mediare per  confolatiane  de'genitori quefia 
imperfetta  creatura  ^ Attcndcaiio  llupe- 
iattil’efiito  dcll’orationci  circoftanti, 
quando  il  Santo  alzata  la  finita  delira , 
lervcndolènc  di  compallò , fifsò  il  pol- 
lice nel  centro  dcirimpcrlctto  volto, 
indi  tirando  conrindicc  la  linea  della 
circonferenza  , venne  d formare  il 
picciof  mappamondo  dell'  umane  fat- 
tezze ; col l’illciro  indice  ^oi  quafi  pen- 
nello y,  e collo  l'puto  quali  co’colori  di- 
frgnato  il  luogo  de  gli  occhi , e detto  à 
hdarco , che  incoriti  gli  apprillc , mi- 
racololàmentc  di  liibito  apparirono  . 
E facendo  il  limile  nella  bocca  , la  dil- 
(cnò;  Indi  inarcate  le  ciglia  , colorite 


Icguancie , profilato  il  nafo,  adattato 
il  mento,  fini  col^ncdirlo,  con  infi- 
ta maraviglia  de'circollanti.BclIodo- 
vea  cllcrc  certamente  a vedere  d'havcr 
portole  mani  il nortro Santo  Paolane 
alla  cofa  più  gclol'a  di  Dio , qual'é  la 
crcationc  dell  huoino  , e tare  quafi 
come  Iddio,,  colla  vimi  da  luì  comu- 
nicatagli , qumdo lineamentadudabat  y 
dice  Tertulliano,,  e gli  lì  poterte  di- 
re della  rilomiata  creatura  , quel  di 
David  , favellando  con  Dio  à nome 
d’Adamo  a r Tu  forrnafii  me,  is^pofulfii 
fuper  me  manumtuam.  ^ Ohrtuporidc-  n^,.' 
gnid’ellcrlcolpiti  lullc ciglia  ammira- 
trici di  tutti  i lécoli  ^ E ben  cantò  un. 
de’nortrii:. 

.Aftupir  qui  natura  egli  t'invita.  b P-.  r 

biforme  volto  à difegnar  s’accinge  y f 

Ad  imagtne  fua  qual  Dio  lo pinge  , 

Sputo  è'I  color  e fon pinnel  le  dita . 

Marco  più  d ogli 'altro  commollbà  mi- 
racolo cosi  rtupcndo,  proruppe  bi  la- 
grime di  divota  maraviglia  , egittatofi 
colle  ginocchia  à terra , gli  relè  le  do- 
vutegratie.  Indi  coinmiatolidal  San- 
to , l'cnza  dubbio  defiderava  l'ale  , 
per  poter  leggiennente  condurfi  alla 
prclenza  della  lUa  padrona  con  si  al- 
legra ,j  e felice  novella  . Non  tardò 
però  molto  j ch'entrato  in  cala  col- 
la creatiura  in  braccio,  comuiciò  à 
gridare  - Miracolo , miracolo  j buona 
nuova  , buona  nuova  ; Signori  j Si- 
gnori 5 già  il  vortro figlio , per  virtù  dcL 
Santo  Padre  Fra  Franccl'co  di  Paola  , 
porta  le  lue  fattezze  al'saipiù  belle  di 
quelle,  che  l'horcbbe  potuto  datela 
natura:  venite  à vedere  quello  prodig- 
gio,  di  cui  mai  il  più  rtupcndo  non  s'ot- 
tcrlc  al  guardo  del  mondo . 
rtro  irreparabile  da  tutta  la  iorzadell’ 
arte  medica  , l'hà  riparato  il  Beato 
Francclco  : eccolo  vedetelo  ; Accorlc 
Ibbito  il  genitore  Giulio  Rocco,c  con 
lui  tutti  1 Icrvi  , c Icrve  di  cala  , c 
prefo  nelle  lue,  dalle  braccia  di  Mar- 
co , il  pargoletto  avvolto  in  falce  col 
volto  gratiofio  : chi  può  ridire  le  paro- 
le di  giubilo?  Supplilca  l’altrui  imaei- 
nationc  à i difetti  della  mia  penna . La 
genitrice  dal  leno  udendo  la  comune 
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allegrezza , che  fi  fac6a  in  cafa , ancor- 
ché nó  (àpd'se  interaméte  il  calo,  non- 
dimeno [landò  ccrtadcl  buon  [ucceflb  , 
già  rindoviuava . linpcrciochc  gridan- 
do ella,che  le  condiicefTcro  iHup  bonv- 
bino  (che  già  il  genitore  gliel  recava  ) 
prdòlo  dalle  di  lui  braccia  nelle  [ùc , e 
quivi  [hringcndolo  al  petto , comiiKiò 
per  allegrezza  à tcm^llarlo  di  lagri- 
me, e di  baci , eccitando  altilTìmo  giu- 
bilo negli  alianti , inguilà  tale , che 
corlà  la  voce  perla  Città  , coucorfe 
colla  nobiltà  il  popolo  à vedere  il  rai- 
racolofo  pargoletto  , c tutti  maravU 
gliati  alzando  un  grido  miUo  di  lodi , e 
di  Ihipqri , celebrarono  la  Santità , e 
virtù  di  Franedeo , c rdlaròn  viapiù 
nella  di  lui  divotionc  inhammati  . Fù 
con  [bienne  pompa  battezzato  il  bam- 
bino , c per  memoria  del  prodigiofo 
miracolo , portò  dal  [acro  fonte  il  no- 
me di  Fr^elco , c con  accrc[cimcn- 
todi  virtù  ,c  di  divotionc  verfo  il  San- 
to, c iua  Kcfigtonc  , fece  grapdi  pro- 
grclTi. 

Appena  quegli  , che  fi  trovarono 
prdemi  havevano  finito  di  celebrare 
quello cccdTodi miracoli,  che  [cnti- 
rono  un  gran  rumore  , c llrcpito  di  vo- 
ci , che  m.indavano  alcuni  cacciato- 
ri, portando  un  defonto  attraverfato 
[òpra  due  llanghe  domandando  dov' 
era  il  Santo  P.  F.rancd'co . £ tacendo 
l'coAarc  la  gente  ; giunti  che  t'urou  al- 
la fila  prelenza,  llelògli  avanti  il  ca- 
davero , iuginocchioni  : Padre  &an- 
edeo  ( gli  dillcro)  habbiatc  pietà  di 
quello  poverello , che  hoggi  mentre 
andavamo  d caccia  [èguitando  caprii,c 
cignali  [cl vaggi  per  la  montagna,rha^ 
biamo  trovato  tra  le  ncvigclato  j Per- 
loche  moifi  da  compallìon  naturale  ^ e 
da  nó  sò  che  forza  rcgrcta,chc  ci  Ipui- 
iè  nel  vedertp  ,qui  ve  loportammo,nó 
dubbiofì, che  colle  vollrc  orationi , gli 
darete  la  vita.  Non  potè  il  Santo  mica- 
re  alla  lor  fède,  cd  alla  lìiacarità  .Orò, 
Iparlè  d’acqua  benedetta  il  detonto  , 
il  legnò  colla  Croce  > c poi  prdòlo  per 
lamano:  TerVaruà  ( dilFc  egli)  «««- 
ti  si  amico , nei  mo}e  di  Giesù , e camma , 
Ohmarav^lioiaDioncl  lùo  Servo  !) 


à pena  fini  rultuna  parola , che  alzan- 
dofivivo,  ciano  TeAinto  cadavero-, 
cominciò  à mirare  tutti  iprefenti  Au- 
pefatti  del  fuccellb , e riconolcendo  il 
lUoSanto  benefattore,  proAratolègli 
a’  piedi  , ringratiollo , c contò  cosa’ 
erano  molti  giorni,  che  palpando  per 
qudlamonmna,  cadde  unta  neve  , 
che  lo  lèppelil  lènza  riparo  . Fatto  i| 
computo  de’  giorni  , trovarono , eh 
era  Aato  morto  diciaTette  giorni  . Il 
Santogli  diede  da  mangiare,  c quando 
filiccnttò  gli  dilPc,  che  mirafiedi  vi- 
ver bcne,accioche  la  morte  aH’impro- 
vilb  indilgratia  di  Dio  non  lo.togiid- 
lè  di  vita. 

Rilulcitò  parimente  col  Polo  tatto, 
c cenno  due  Mac  Ari  Lcgnajoli  che  dU- 
gratiataniente  clPcndo  caduti  da  luo- 
go altillinK) , erano  morti } l’uno  per 
nome  Leonardo  di  Filippp,  il  qude, 
mentre  Aava  faticando  intorno  la  Ibr- 
nudcll’arco  della  tribuna  della  Chic- 
la,  cadde  fu ’J  pavimento.  Immanti- 
nente infrantoPi  le  membra  immerPo 
nel  iùo  proprio  [àngue , che  in  gran 
copia  gli  (ùci  dalla  bocca , e dal  nalb  , 
ipirò . Turbata  per  ciò  l’adunanza  del 
Muratori , cd  operai  mentre  tutti  per 
compalfionc  i]  pungevano  alla  dilpc- 
rau,  v’accorlè il noAro Santo,  nelle 
cui  mani  vedeanfi  ripoAc  le  chiavi  del-  • 
Uviu,  c della  morte.  Ondeinprc- 
[ciuadi  tutti , prclòloper  lamano,con 
voce  aua  à ravviv^c  im  Mondo  iutie- 
ro : O Leonardo  ( intuona  macAolb  ) 
forgi  da  par  te  di  Dio , che  io  tei  comando  , 
e ritorna  al  tuo  minierò , perche  feifano. 
Hor  ecco , cHt  Leonardo  apre  gli  oc- 
chi, fi  muove,  e Porto  in  piedi,  tuttp 
pieno  di  vigore  aicclc  al  luogo  da  don- 
de era  caduto . Andovvi  polcia  il  San- 
to, e gli  dille:  Vedi  Leonardo  di  non  far^ 
pmunaltrofimilfalto^  perche  forfi  tì  far^ 
piàptricolefo . 

L’altro  fù  T omaPo  di  T urte,  il  qua- 
le due  volte  fù  dal  Santo  riPulcitato . 
La  prima  volta  mcntr 'egli  per  [crvigio 
del  MoniAero  ugliava  un’arbore  dì 
caA.igno , che  rccilb , con  impeto  ca- 
dendo [òpra  un’altro  arbore , da  ciù 
uiigroUbtronco  fpiccatofi , iK^ramcn- 
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te  pcrcolTélo , cl’uccUrc  . 11  Santo  eh’  freddo  cadaverogià  condotto  in  Chic 


era  qui  prclcntc , latto  difcofVarc  tut- 
ti gli  altri  operai , rimanendo  egli  fo- 
locol  morto,  l'parlabricvc  preghiera 
àDio;  (ucccdèriftclTo , cornea  Leo- 
nardo; bcnmillcvoltc IcCroci  filor- 
marongl’opcrai,  vedendolo  in  piedi 
vivo  , e làno  j e come  prima  fatican- 
te. Un’altro  di  riftdlb  Tomaio,  meiv 
tre  (fava faticando  fu’l  campanile  alto 
circa  cinquanta  piedi , impcnlatamen- 
te  precipitò  al  Cuoio  , infranto  , e rot- 
to. Al  rumore  de  gl' operai  accorlcii 
no^o  Santo  , à cui  , tutti  clfcr  già 
cAinto,  affermavano.  Ed  egli  negan- 
do, perche  travagliava  nella  calàdi 
Dio;  alla  fine  chiaramente  lì  vide  eh’ 
era  mono , mi  non  però  à Francclco, 
acni  viveva  . Impcrcioche,  come  le 
da  leggierilFimo  lònnoil  dcllalTc  : Ttr 
Carità  ( gli  diceva  ) ri/ue^iiati,dFrancef- 
co,  e ritorna  al  tuo  lat<oro . A quelle  vo- 
ci , il  detonto  incontanente  vivo  , e vi- 
gorolò  s’alzò  da  le  incdefimo  , e con- 
fórme all’ordine  del  Santo , ritornò  al 
Tuo  lavoro . 

Mànon  inferiore  à quelle  anioni , 
fù  quella  operata  con  una  madre , che 
lal'ciata  la  figliuola  nella  cuna  ,per  por- 
tarli in  Chiela  ad  alcoltar  la  Melfa , la 
trovò  al  ritorno  liiffi^ata  . Giudicò 
ella , che  rhavclFe  affogata  il  diavolo , 
il  quale  con  diverlc  forme  in  Ipavento- 
fe  figure  più  volte  iniuacalà  s era  Fit- 
to vedere , e fentire  con  horribililfi- 
mi  rumori  , e Are  piti  , non  che  con 
fpavcntcvoli  urli,  e fiere  grida,  che 
gli  habitanti  ripoi ar  non  permetteva  . 
Velò  colla  fanciulla  in  bniccio  ad  im- 
petrar mercede  a’ piedi  di  Erancefeo. 
tgli  rilpondendole , che  non  dubital- 
fc , perche  Iddio  la  conlolarebbe  ; In- 
di con  voce  imperiolà:  yà  via  Malatt- 
ia* , comandò  al  diavolo  . A qucAc 
voci  fremendo  partilfi  il  diavolo,  cri- 
fufeitò  TcAinta . La  genitrice  colla  fi. 
gliuola  viva  , e lana  à cala  ritornò  tut- 
ta chili  va. 

Uguale  à queAo , fe  non  lo  voglia- 
mo celebrare  per  più  faniolò , fùii  ini- 
racolojche  operò  indi  à poco  in  perlò- 
na  di  Ttxnalò  Barbicro  di  Paterno  , 
/>  ^ 


lapcrlcpelirlo;  Fcil  noAro  Taunu- 
turgo,  chcglilmarriti,  e Ipcntilpiri- 
ti,  recuperando  in  un  baleno,  rilorto 
fi  minalR" . 

Un’altro  defonto  già  ridotto  alla 
folFa  pcrlcpclirfi  col  legno  lólamcntc 
della  Croce,  il  Icrilbrgere . Ed  un  fan- 
ciullo di  cinque  anni,  che  cadde  dal 
tetto  della  liia  cala , edera  rimaAonel 
fuoloeAinto.  Lapietolà  nud re  velo- 
cemente portandolo  in  braccio , pro- 
Aratoloa  pie  delS.into,  gli  te  condi- 
rottillimo  pianto  calda  preghiera  , lo 
rilulcitairc  . Egli  ntollo  à pietà  del 
fanciullo,  e della  madre,  orò,  elii- 
bito  il  ianciullo  vivo , e l'ano  à vita  ri- 
(òrlc . 

Fà  anche  numero  ne’ defonti  riforti 
daSan  Francefeo,  un  giovinetto  fie- 
r.imcntc  percolfo  in  tcAa  dal  Tirato  pa- 
dre , coH  un  tridente,  per  modo  che  ne 
Ichirzò  fuori  parte  del  cercbro,da  tut- 
ta Tarte  di  medicina  condannato,  inte- 
ramente con  luoi  lalutcvoli  preghi  e 
rilaiuto . 

CAPITOLO  V. 

yita  ^i^optre  Hi  San  Francefeo  in  Tater- 
no;  Riceve  alla  fua  P^ligtone  Frà  Taolo 
di  Rondate  ; Dà  a'fuoi  Frati  un'efempio 
fin^olare  di perfcttijjima  ubbidientfly  con 
un  fiupendo  miracolo . 

M Elitre  Francefeo  à bello  Audio 
attende.!  alla  fabbrica  del  (ho 
MoniAcro , per  vagheggiare  più  chi.a- 
ro  il  Sole  del  l'uo  amato  CriAo , lòtto 
amabili filcntii  d'ombre  beate,  drizzò 
di  fua  mano  quanto  un  tiro  di  pietra, 
lontano  dal  MoniAcro , un  piccioi  ro- 
mitaggio , in  luogo  pocomcn  ch’ermo, 
fituato  nella  lòlitudine  di  foltillimo 
bolchetto , il  quale  teffendcKli  da  per 
tutto  verde  labcrinto  , il  «lichiarava 
piiVtoAo  per  Icrraglio  d’animali ehe 
per  habitatione  d’huomini . (^li  Fraiv 
celco  qual  Cerva  ferita  nell'alma. V 
rinfcrrava  , acciochc  , come  ptu 
padrondilc  Aellb,  cmen  lòggcttod 
circr’olfcrvato  , potellè  liberamente 
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fervore  neMtgiiim , nelle  peni- 
tenze, nclvéflghùirc,  &orardtnonc 
( fecondo  l'ordinario  f ho  cofhimc  ) fó- 
disfarc . Vero  è , nondimeno  che  in 
quella  parte  di  nafcondcrfi  altrui,  non 
gli  venne  fatto  di  confcguirlo  si  inte- 
ramente , che  un  poco  m quello , che 
fuorché  àgli  occhi  di  Dio,  egli  pen- 
fava  eflcr’occulto  ad  ogn’altro,  non 
fi  palcfaflè  . Perciochc  i fuoi  Frati 
ammirati  del  iànto  vivere  , c del 
continuo  operare,  ch’egli  faceva  tut- 
to il  di  in  ajuto  de’profìtmi , e della 
tàbbrica  del  (ho  MoniAero , fatican- 
do come  ogn’altro  operajo , entrarono 
in  defiderio  di  fàpere  , come  anco 
i^ndeflc  la  notte  , e nc  fpiarono  à 
vicenda  più  volte  , mentre  Aava  nel 
bofehetto  raccolto . Videro  effi , che 
ilfuoripofo,  doppo  le  continue  fati^ 
che  dei  giorno,  era  metterfi  ginocchio- 
ni innanzi  ad  un  ,Cro:ifilR> , c coll'ani- 
ma tutta  affifTau  in  lui  , immobile  à 
guilàd’cAatico  , pafTarfeia  molte  ho-' 
re  in  una  profonda  contemplatioiic,dà 
cui  altro  non  appariva  di  fuori  che  I'- 
acccndiinento  del  voIto,argomcnto  di 
quiuito  ardcfTe  dentro  il  cuore , & un 
continuo  fcorrergli  da  gli  occhi  fòa- 
viirime  i^ritne  d'intera  confòlatio- 
ne  : Altri  più  fortunati  il  trovato- 
no  (òlpcfo  in  aria  con  giro  di  ri^gi 
d'cccef fivo  f plcndore , che  tutto  il  cir- 
condava. 

t’crcdibilc  , che  proftratofi  tutto 
fervore  à terra  con  intenfe  lagrime  ba- 
ciadedivotamentc  il  fliolo  ; indi  tra- 
heiKlo  dal  feno  l'anima  in  fblpiri  dìccl- 
fe . Mio  Grillo  troppo  c innamorato 
quellocuore  della  tua  palsionc,  e trop- 
po dcfiderolò  d'imitarti  nella  via  fan- 
guinola della  tua  Croce,  bora  si  che 
* tòno  in  quella  sfera,  dove  pollò  mo- 
ftrarmi  attivo , come  defìdero , già  che 
hò  pollo  il  piede  in  quella  llrada , do- 
ve non  mi  fu  difficile  il  lèguiur  le  tue 
vcAigia  ? La  lòlitudinc  di  queA'cre- 
mo  , la  mclchinità  di  qucll'habito 
fprezz^no  , che  altro  fono  che  muti 
-macllri , che  colla  lingiu  d’un’ elo- 
quente lìicntio  m’infcgnanociòjchc 
l^rtnclbpporufti,  in  qual  guilà  per 


mevivefti^  Sonoconftituttò'mtjucAo 
flato  per  amor  tuo  , mi  non  gii  con- 
tento. Una  Ibi  puntura  delle  tue  fpinc, 
vmee  di  gran  lunga  in  tormento,  quan- 
te miferic  io  polfa  foffrire  ; haverottt 
fempre  crocinlTo  umanzi  gli  occhi , e 
rcflarò  pago  di  Ibpportar  per  amor  tuo 
l’afprezza  di  un'arrendevole  lana  , il 
duro  di  qucAo  fuolo  , il  mcAo  dì 
quella  Iblitudine  , farò  cosi  infenfa- 
to  , che  mi  paja  , che  coU'clcrcitio 
di  brevi  digiuni , di  fredde  dilciplmc,di 
dillratto  orationi  adempia  in  me  llcllb 
gli  olfitii  di  qucHa  penitenza , di  cui  tu 
mi  feialcmpiarc  in  lina  Croce?  Suffc- 
rir  battiture  in  nun  d'infedeli , Ipar- 
ger  il  lànguc  da  mille  ampie  ferite  , 
lalciar  il  collo  lòtto  una  manna ja  , 
fono  le  vere  imitationi , onde  io  pol- 
fo  in  qualche  parte  Ibmigliar  le  tue 
pedate.  Male  mi  nieghi  il  martirio  col 
farmi  qiiigodcreunalbavc  quiete  ,non 
mi  toglier  almeno,  che  io  (la  ourtire 
di  penitenza  - Fatò  che  il  Sole  nel  più- 
rabbiofb  meriggio  coca  entro  al  fudo- 
rc  quelle  mie  carni  j il  Gcnnajo  più 
ncvolò  col  taglio  de'più  acuti  geli 
fcortichi  viva  qucAa  mia  pelle , Ja  fa- 
me più  accanita  divori  per  entro  le  mie 
vilccrc  Jcpartipiù  Ibflantiali  del  mio 
corpo , c le  lànguinole  dilciplinc  liano 
in  me  crudeli  manigoldi  , d'un  lungo 
martirio.  Nò  nò,  non  mi  potrai  negare 
qucfto  martirio , ò mio  Signore . Con 
qucAi  affètti  , ogn’im  de'quali  meri- 
tava per  premio  un  paraiifo  ,. dimo- 
rava il  noAro  Santo  in  quel  lolitario 
albergo , dove  così  Aando  la  maggior 
parte  della  notte  dolcemente  penando; 
al  fin  rizzavafi , c'I  più  delle  volte  mcr- 
tcndofi  per  I icvc  l'patio  di  tempo  hor'à 
federe  , hor'à  giacere  Ih'l  (bolo  col  ca- 
po chino  Ibpra  un  (.ilTo , prendea  per 
due,  ò tre  horc  brieve  ripofo  . Indi 
rifcoAbfi, ri  pigliava  di  nuovol'orationc 
fin'allolpuntar  del  di  | all'ora  iifciva, 
e fi  riportava  in  Chielaad  udir  la  pri- 
ma Mclfa  : c doppo  havendo  aHìmilp 
in  Choro  con  gli,  altri  Frati,  ^ctva 
alle  conluctc  fatiche  ih  (érvigio  de* 
proITuni , c della  fabbrica . 

Colà  latto  dilcepolo  deH’amorc.chè 
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portava à Dio  , fapca  bcniflfimo.chc 
nulb  era  più  adattato  à iòllevarfo  al 
Ciclo , che  l’ali  della  contemjplatione , 
che  fempre  in  alto  tende  , Siche  per 
rendcrfi  anche  più  agile  , e più  adat- 
to fearnandoft  colle  battiture  , e ri- 
ducendofi  a forma  di  puro  hpirko  co’ 
digiun!  , praticava  per  vcrimmo  quel- 
l’aÌTìo’na  , che  omnt  leve  tendit  fur- 
fum. 

Se*  vHte  flanco  dal  maneggio  della 
•»  ;.pa,fedea/ìneirorticello  ( che  ivi 
d'appreflb  coltivava  ) al  rezzo  dell'om- 
bra amena,  e temprando  ilcalor  della 
fatica,  coirarmonia  di  divotillìflic  ora- 
tioni , confìderava  qiunta  divcrfità  di 
vegetabili  nodriva  in  iéno  quel  poco 
giro  di  coltivato  . Intcrnavafi  inpen- 
Jare  per  quai  vene  lotterrancc  pallàva 
queli'humor  lattante  , di  cui  alimen- 
tate Te  Ipczic  di  crefccnti  fe  mi  proronv 
peano  in  germc^ji  , in  fufti , de  in  to- 
glie j quali  fortehdo  anche  organizza- 
mento divcrlò  , fi  diftinguevano  Tun 
dall’altro  per  la  varietà  de’ colori  , e 
della  figura , 

Chi  hidatoniuftro  ( cfclamava  tri 
le  mcdcfimo  ) alle  foglie  di  quel  fiore , 
che  intuiate,  e pofte  in  cerchio  con 
tant 'ormile  , formano  un  globetto  A 
maraviglie , atto  à far  ftupire  ogni  Fi- 
lofofo  ? Da  quai  fpiragli  di  Paradifo 
fi  trasfondon  gli  odori  ad  incenlàrlo 
inguilà  , ch’egli  fatto  aromatico  per 
natura , anche  cadavere  , Icmbra  im- 
ballàmato  ? Oh  Dio  ! Venite  ò Mo- 
narchi della  Terra . Voi,  che  con  tan- 
ta baldanz^ginc  , vantate  di  far  ogni 
colà,  e mirate  un  poco,  le  vi  dà  l’ani- 
mo di  conltruir  un  fioretto  ? E tu  mio 
Dio  ^ che  lùlla  faccia  della  Terra  no- 
dntci  infinità  d’alberi  , e di  piante  , e 
che  doppo  d'haver  creata  la  nobiltà  de 
gli  Angioli  , il  Popolo  de  gli  huomini, 
e la  Plebe  degli  Animali  , fiedi  al  go- 
verno dcH’Univerlò  ; e tenendo  Ibi  pe- 
la fovrà  gli  Abbilli  Timmenfa  machina 
della  Terra,  e prclcrivcndo  i confini 
airOccano,  e regolando  il  moto  de’ 
Cieli,  e delle  Stelle  il  tutto  vedi  , tut- 
to miliiri  , ed  à tutto  lèi  (pirito  , e 
che  ledendo  LnunTro- 
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no,ch'ctuttoinfer(ìatDdi&elle,  Hm 
i 1 Sole  per  ombrella . e per  Tabernaco- 
lo l’Empireo , non  lei  H vero  Grande , 
il  vero  Re , il  veto  Signats  r E chi  e più 
bello  dite,  ò mio  Redentore  ^che  con 
un  fol  rilò  fabbrichi  ogni  mattuu  l’Aiir 
rqra  in  (diente  ? Chi  e più  dolce  , e 
piùlbave,  le  col  fiato  d'un’via  clhva 
ricrciil  Mondo,  e grillfondi  viu  ? £d 
io  rammentandomi  , che  fò  profdlìo- 
ne  di  l'crvirc  un  Dio  si  grande  , non 
dovrò  disfarmi  tutto  in  lagrime,  nel  ri- 
pcnlàre  qupto  poco  io  taccio  ? Che 
colà  Ibno , ò mio  Dio , lenza  la  tuagrar 
tia,  quelli  elcrcitii  , quelle  orationi, 
quelli  flagelli , quelle  allinenze  ? Sfor- 
zi d’un’iiìlènlato  vermicello  , preteiv- 
lioni  di  un’atomo , che  quafi  non  è di- 
llinto dal  nulla. 

^ E qui  grondando  ^ gli  occhi  calde, 
e rpellc  lagrime  linghiozzava  sù  quelle 
iiiniliUTìme  memorie.  Tali  erano  le  cri- 
11Ì.U1C  lettioni,,  onde  ogni  giorno  s’ad- 
dottrinava Francelco  , in  quella  cate- 
dra  bolchercccta  dcH'onicello. 

Quivi  dunque  macerando  i più  bè- 
gli anni  della  tua  gioventù  lòtto  incel- 
lanti  flagellationi,  mortificationi  , e 
continui  digiuni,  o vegghie  , s'appli- 
cava (benché Superiore)  àgli  elcrci- 
tiipiù  bain , e pùi  fprezzati  del  Moni- 
llcro  , e con  incredibile  diligenza  gli 
adempiva  j lèrvendo  per  lavandaro  di 
cucina,  per  coppiere  dcirorto,per  car- 
nefice del  bolco , per  vile  operajo  della 
fabbrica  , e per  Icopa  all'immonditie 
della  cala . 

Cotai  lènfi  d’umiltà , e d'eroiche  vir- 
tù , non  folo  gli  accrelccvano  cumulo 
di  meriti , e fi  rendea  clcmplare  a’  l'uoi 
Frati,  i quali  havendoloconùnuainen- 
te  innanzi  gli  occhi , nonlblo  perfet- 
tionavano  le  medeumi  nell’  opere  di* 
Francelco  vecifigli  : mà  anche  Ipctta- 
colo  àgli  occhi  de' fccolari,  molti  de’ 

3uali  abbandonando  il  mondo  , le  gli 
iedero  lèguaci . E tri  gli  altri , uno  fu 
il  Padre  Fra  Paolo  Rendacc  da  Pater- 
temo  , di  buon  nalcimento , à cuiSan 
Francefeo  diede  l’habito  volentieri  nel 
14^.  perche  con  occhio  di  Ipìritopro- 
tctico  lo  conobbe , che  dovea  riulcire 
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gran  fervo  di  Dio , e che  colla  fua  fan-  va  per  il  buon  governo,  e accrcfcimen- 
tità  , e miracoli  dovcailluftrarc  la  fua  to  dell’ Ordine  . Più  volte  fù  eletto 


Religione  . Onde  per  tirarlo  più  vici- 
noàDio  , fpeife  volte  facevaconliiL 
ragionamenti  di  coiècelefti  j nel  che 
era  si  grande  il  piacere  d’ambedue  ^ 
che  horamai  pareva  , che  non  làpd- 
Icro  altro  linguaggio  , che  delle  cofe 
dclParadilò,  edtDio,  e con  tali  ma- 
niere andò  S.  Francelcu  à poco  à poco 
lavorando  intorno  all’anima  del  P.  F: 
Paolo  j che  il  lece  capace  del  fao  gran- 
de l'pirito,  e della  perlettillima  imita- 
tione  delle  lite  virtù  j Impcrciochc  di- 
veimcdipiacevolillimi , c lànti  coftu- 
mi , di  gran  carità , umiltà,  e caftità  . 
Fù  rigorofillìmocon  le  , ecompalfio- 
ncvolc  con  gli  altri  j Zclantillìmo  dcl- 
i’olfcrvanza  della  Regola,  e frequen- 
te nell’orare  , conchehebbe  il  dono 
di  profetia  . E perehc  domò  le  pro- 
prie palfioni  , Iddio  gli  conccdcalfo- 
luto  dominio  fovra  i demonii  , come 
ne  t’uron  tcAimonii  le  continue  vitto- 
rie , che  n’ottcnnc  ; negli  affalti  , 
che  apparendogli  in  varie  forme,  gli 
diedero  per  ilpa  ventarlo . Fondò  mol- 
ti MoniAcri  nella  Calabria  , in  cui 
lù  m iftima  di  Santo  , come  vedre- 
mo. 

None  mio  fine  contare  i miracoli  , 
che  Dio  per  mezzo  filo  operò,  perche 
richiederia  farne  à parte  un  grollb  vo- 
liunc  i baffimi  Iblo  riferire  alcuni,oltre 
quelli  , che  nel  progrellò  dcU’ilforia 
conta  remo. 

Ad  un  fuo  grand’amico  , c divoto 
della  Religione,  fonò  l’anima . Perche 
Icndofi  conlclfato  , jxr  mancamento 
d'clàme , s’era  dimenticato  un  peccato 
graviirunò,  che folp Iddio  , 8c  egli  il 
làpeva  . 

Guari  una  fila  (òrclla  da  pericolofif- 
fima  infermità  col  legno  della  Croce , c 
con  dirgli  (opra  quelle  parole  del  Van- 
gelo ; 3.Super  tegroi  manus itnpontnt yisf» 
bene  babebmP, 

Per  la  fila  Iquifita  prudenza,che  ha- 
vea  nel  governare , quando  San  Fran- 
cclcopafsò  in  Francia  , illalciò  VicC- 
gcneralc  uc’  Monifteri  d’Italia  ^ con 
ordine  d’avvifargli  ciò  che  abbUogna- 


Provinciale  contro  fua  voglia  , rccan- 
doàgliEIettori  ad  errore  dicognitio- 
ne  ingannata  , l’haverlo (limato  degno 
di  quel  grado.  Moltigiorni  avanti  del 
Ilio  morire  predille  al  l'uo  compagno 
il  di , e l'hora  del  fuo  palTaggio , come 
interamente  s’avverò  . Onde  appena 
Ipirato  , IcCampaiic  dclMoniflcroda 
(c  llcllc  miracololàmcnte  fonarono  . 
Udita  cotal llravaganza , accorfcroal 
Moniftero,  fhipiti  il  Popolo  di  Pater- 
no, econellbicirconvicmi  , à vede- 
re il  fuo  benedetto  corpo,  e s’aflòllava- 
no  per  baciarlo  con  gran  divotionc  : 
vi  s’ammafsò  tanta  moltitudine  di  gen- 
te da  tutta  la  Calabria  , che  in  meno 
di  quaranta  giorni  non  fi  potè  (bttcr- 
rarc,  Ipirando  un’odore  Ibavilfimo  . 
Operò  molti  miracoli  , dando  la  villa 
a’ cicchi , l'udito  a’ lórdi , la  loquela  a’ 
muti,  l’ufo  delle  braccia,  di  mini  ^ c 
picdigiàiflccchitij  Liberò  fpirititi,c 
molti  guari  da  divcrlè  infermità  . Ma 
quel  che  più  d’ogn’altro cagionò  ma- 
raviglia fu , che  mentre  in  quei  qua- 
ranta giorni  il  fuo  corpo  flette  infc- 
polto , il  fembiantc  grondò  continua- 
mente abbondantiffiini  (udori , i qua- 
li raccolti  ili  cara  (fine,  c boinbaeia  , 
limarono  alfailfimi  infermi  . Nella 
(ila  malaria  i Medici  , che  Thaveva- 
no  in  aura  , giudicarono  ncccffario 
fargliradcre  la  barba  , che  coflumava 
portar  lunga  ; Morto  chè  fù , videro 
mille  occhi  degni  di  fede  , c di  gran 
credito,  che  immantinente  gli  rinac- 
que.. Un  Rcligiofb,  che  ciò  vide  ri- 
icrcndolo  à un  Sacerdote  , quelli  in- 
credulo , mancgg'undofi  la  (tia  lunga 
barba, gli rifpolc  ? Forfè havea  egli  la 
(ha  barba  rala  come  quella  mìa  ? M^ 
Iddio,  chcabborrilcc.l’incredulità  di 
chi  fogna  diletto  nciropcrc  fuc  pcrmi- 
Ic , che  gli  rcftallè  in  mano , per  modo  , 
che  non  fi  vedeva  nc  pure  unfoi  pelo 
nel  mento  . Onde  quelli  mirando  1’- 
cHctto  maravigliolb  cagionato  dalla 
iùa  poca  tede  , con  gran  pentimen- 
to , c calde  lacinie  accorfo  al  Santo 
Corpo , liibito  con  illupor  d,c’  prclcnti 
G + 
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eli  rinacque,  al  pari  del  fuodcfiderio  Idel^iè,  c portarlo  in  Francia,  mi  non 
h barba.  Qiicrto gmn tcibro  del  fuo  1 potè  ciò  lare  , ancorché  adoperallb 
corpo,  fi  conferva  incorrotto , edili-  c^nipoffibi  le  diligenza.  Alla  fine  nel 
tcro  fin’ad  hoggi,  nel  noftro  Moni-  di  che  volle  partire , fendo  andato  al 
/lu  o di  Paterno . fèpolchro  del  Servo  di  Dio , iiwinoc- 

11  Revcrendilfimo  Padre  Fra  Fran-  chiatofegli  innanzi , rigando  le  uiego- 
j,  Montoya  Binct  ^ eficndo  Generale  dell’  te  di  grolle  lagrime  per  divotionc,mcn- 
Orn'c.  Ordine  , « vifiundo  quello  Moniltc-  tre  tòieramente  il  baciava , c gli  chic- 
« n'in  iuà  fcppcchci  Rcligiofi  non  ardiva-  deva  prcg-ilTc  Dio  per  lui  < ò gran  ftu- 
P no  di  calare  nella  tomba  del  Scn'o  di  pore!  ) alla  villa  di  tutti,  mentre  ba- 

Dio,  perche  molte  volte  havendo  ten-  ciava  quel  dito  grolfo  cotanto  da  lui 
i.c.'4.  tato  d’entrarvi , le  gli  rizzavano  i ca-  bramato,  da  fé  ftefib  Ipiccatofi  dalpiò 
pelli  per  la  p.iura,  chelòr  fovraveni-  fi  confignò  nelle  fiiemani.  Onde  egli 
va . Onde  egli  defiderofb  d’haverne  per  contentezza  diftilKando  da  gl’occhi 
qualche  reliquia , per  recarla  in  Fran-  il  cuore , aHettuoiamenteringratiato- 
cia,  e riporla  in  alainMonillcro  deir  lo  del  dono,  partì.  Queftooicdcfuno 
Ordine,  havendo fauo con fuoi Frati  dito  fi  conlcrva  in  Roma  nel  nofiro 
continue orationi,  ed un’afpro digiu-  Monillcro della S.antifltina  Trinitàde’ 
no  di  tre  giorni  continui , con  folenne,  Monti  , recatovi  dal  fiidetto  Padre 
c divota  procellìone , portelli  alla  fc-  Aubert . 

poltura,  nella  quale  devotamente  en-  Hor  per  tornare  al  filo  della nollra 
tratoco’fuoi  Colleghi , videro  il  corpo  Iftoria  ,dirò , che  il  nofiro  Santo  Fon- 
de! P.  drc  Paolo  intero  profiefo  colle  datore  vedendo , che  tuttodì  andava 
braccia  incrocicchiate  fui  petto . E vo-  crclccndo  il  fuo  Drappello  ccrtilfimo 
Icndonc  torre  un  braccio  , per  il  fine  come  di  cola  non  lua  , màdi  chldilb- 
già  detto  mentre  fi.tva  in’puntodi  rcci-  pra  gliela  ifpirò , cllcrc  ottimamente 
derlo  con  una  picciola  lega  , quel  be-  confiituito  nella  Religione  l’ordine' 
r edetto  corpo  ( per  volontà  di  Dio  ) del  conaandarc , tutto  fi  raccollc  à prc- 
rizzolfi  , elciogliendo  la  lingua  vcrlb  fcrivcrc  la  maivicra  dcirubbidire  . Di 
i!  Padre  Binct.,  proruppe:  Vadre  Ct-  nuH’altro  ci  lafciò,  nè  raccomand.i- 
ntìoìe^  che  volute  farei  loviPriego^  per  tionipiùpcfifatc,ncprecettipiùpclà- 
a»  or  (iit^eUro  Signore  ^ dilajcmmi  fta>e  ti , còsi  alla  fpiegata  j Di  null’altro 
quìneìmioripofo . E ciò  detto  fi  profic-  ad  elèmpio  de’pofieri  lece  maggiori 
le  di  nuovo  ; Spaventaronfi  tutti  i pre-  prove  ne’fudditi , nè  con  rigore  di  più 
fenti , e s’accrebbe  da  ciò  maggiormcn-  notabile  (everità  punì  le  tralèrcllìoni  . 
tc  l’opinione,  che  s’havca  della  Santità  Quella  dichiarò  etìcre  lo  ftabilimcino 
del  buon  Padre  ; E Ìù  cagione,  che  il  della  Religione  , e lavimi,  ondclla 
Generale  fi  rimoise  da  quel  pcnficro  di  havrebbe  forza  da  mantenerli,  cd  opc- 
Ipiccarne  il  braccio  , veggciido  elfe-  rare  ? Qiiella  volle  che  tra  la  lunghor- 
rc  cosila  volontà  di  Dio  , fignifica-  za dc’digiuiti , aufierità del vefiirc , c'I 
ta  per  si  raro  miracolo  , che  di  po-  ritiramento  , folle  la  divilà.  E tanto 
chi  altri  Santi  fi  legge  bavere  dop-  gliene  calle , che  come  altro  più  che 

fo  la  morte  parlato,  come  il  Padre  Tubbidienza  non  glificflc  nel  cuore  , 
’aolo  . cosi  volle  farne  publica  raccomanda- 

Tutto  il  contrario  avvenne  molti  tione  a’fùoi  Frati  , con  ammirabile  , 
anni  doppo  al  P.  Maturino  Aubert  , raro  eferopio  forfi  non  più  fentito 
di  natione  Francclc  , il  quale  eficndo  nc’fccoli  andati  , per  addefirarli  nel- 
Provincialcinqucfia  Provincia  circa  la:pratica  -d-un  pcrfcttìlfimo  ubbidi- 
gl'anni  c ii;7i.  e vifitando  il  fi^  alla  cieca  , etiaudio_  quando  co- 

detto  Moniftero  di  Paterno , le  riftet  fa  affetw  imponibile  vicncicoman- 
fo,  che  il  Padre  Binct,  per  havereiS  dau  . 

quel  beijfCdetto  corpo  un  dito  groflb  Erail canea»  una  fornace  di  calcina 

1 che 
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«lic  {bimniniflrava  i qucAo  MoniAe-  I ogn'undivoìprtuda  hfuafperta^  perche 
ro  , cd  acc  dovi  fuoco , indi  a buona  voglìamp  votare  la  fornace . E ciò  detto  , 


pezza  crebbe  tanto  l’incendio  , che  ri- 
verberando con  gagliarda  violenza , e 
ferpendoi  per  le  vifeere  lènza  freno  , 
che  riteneflè  i luoi  palli , ne  legge  ^ che 
arreAalTe  triflcllì  de  Tuoi  fulmini,linol- 
Ic  una  pietra  , _lòpra  cui  s’appoggiava 
lavoltadella  fornace  i Ihrcbbecerta- 
mentein  breve  caduta  , tirando  l’al- 
tre  appreiTb  di  le  , rovinando  la  vol- 
ta con  perdita  della  fpclà  , lènza  che 
gli  operai  , con  tutte,  le  lor  diligenze 
va  Icllcro  porvi  rinaedio  , fcper  mira- 
colo mirando  verfo  la  Cella  , dov’ 
era  il  SiUito  con  lunghiinmp  grido  , 
chiamato  non  rhavdlcro  . E mentre 
fitto  lìicntio  dolenti  l’attendeano,cgli 
ad  un  tratto  accorlòvi,e  frett^lolò  alla 
porta  della  tbmace  avvicinandofijcor- 
lè  liibitó  coi  guardo  alla  volta  j e Icor- 
lè  le  fiamme  , che  da  per  tutto  forte- 
mente ftrideano , accofkuofi  però  me- 
glio , e tutto  colla  villa  più  internan- 
doli, vide  la  pictra'c^e  {fava  con  1^- 
parabil  danno  della  volta  per  rovino, 
liunente  cadere  . Volendo  perciò  la- 
re un’eccellente  fpcrienza  della  pcr- 
fcttiliima  virtù  dell’ ubbidienza  ri- 
volto ad  un  fuo  Frate  , per  ttomc  San-, 
tolino  qui  có'gli  altri  prclcuti,  c por- 
gendogli un  ballonc , che  tenea  in  ma-, 
no  , gli  dille  : Ter  Carità  figliuolo  c//- 
erette  dentro  la  fornace  colla  benedittio~ 
ne  del  Siraor*  , appuntellate  con 
quefie  hafimt  quella  pietra  , accioebe 
non  cada  . Con  petto  più  che  eroico 

Erontamentc  alla  cicca  gli  iibbldi  il 
uon  R cligiofo , ed  elcguuo  il  coman- 
damento del  Santo  ,,uklb  fuori  ne 
vici . CommolTa  à si  lùi^ndo  miraco- 
lotucta  Taduiianìta  de  Frati,  & ope- 
rai proruppe  in  lagrime  didcvotionc. 
ì*(anc«Tco,,  che  altro  fine  in  ciò  non 
hebbcjì^e  rilcuotcrc  la  pratica  rigo- 
noia  di  pcrfcttillìma  raifegnatione  ndì' 
ubbidire  , ritornato  co’lùqi  Frati  al 
MontAero  ,’lbrmò  ,fc^ra  tal’avvcni- 
mentoùn lungo,  c.  mirabile  ragiona- 
-mento  digran  piatto.  Perche  appc- 
^[^Ipcnro il  fuoco,  che  il  Santo  cnia- 
l^atiifuol  Frati,  dilTcgli:  Ter  Carità 


egli  con  in  mano  la  l'porta,  entrovvi" 
dentro,  c riftclfbfccerogli altri . dal 
predetto  miracolo  rincorati  ad  uboidi- 
rc.  Siche  ui  breve  votarono  la  forna- 
ce, lenza  menoma  Icfionc  quantunque 
le  pietre  fullcro  infuocate  , & indi  à 
cinque  giorni  quella  clàlairc  tanto  ca- 
lore , che  per  la  Tua  attività  harebbe 
bruciato  qiullìvoglia  colà . 

CAPITOLO  VI. 

parità  , e vlo  di  S.  Ftancefeodi  Voc- 
ia nell'  ajuto  dell'  anime  ; Et  alcune 
particolari  converfioni  de’  peccatori  ; 
con  ifcoprirgli  i peccati  fegreti  . 

/quantunque  S.  Francefeodi  Pao- 
la  in  Paterno  fi  raccoglicflc , co- 
.^^^rocin  folitudiac  , per  accen- 
der l'anima  in  Dio,  con  più  lunghe 
Orioni  (dalle quali i Sunù prendono 
ri^^p'  doppo  le  fatiche  Uìprò  altrui 
fonerte  J 'si  fattamente  però  fodisfcce 
alle  brame  del  fuo  cuore  , che  non 
mancò  punto  al  bifogno  de’prolliini  : 
onde  i le  la  notte  , cd  d quelli  dava  il 
giorno  , con  uguale  , e per  lui  dop- 
pia mercede  del  la  fua  carità  con  Dio  , 
c co’prolfimi . Teftimonii  di  veduta  , 
parlano  delle  miracololè  converfioni , 
che  fece  di  ollinatilllmi  peccatori  ,con 
quella vehemenza  di  fpirito,  con  che 
poteva  farlo  un'huomo  tanto  pieno  di 
Dio.  Lkfua  vita  aggiungeva  si  gran 
pefo  al  liio  dire , che  anche  uccndo 
egli,  il  lòJo  vederlo  ballava  ì mutare 
il  cuore  à durilTimi  peccatori . Pcrcio- 
chc  i publici  adulterii  , che  levò  ,*  le 
difcordic  , che  racchetò  j i contrat- 
ti uliirai  , che  ruppe  , furono  in 
gran  numero  3 In  fine  quanto  volle 
in  Paterno  , tanto  vi  fece  . H.tbbia- 
rao , che  partendone  la  lafciò  tant’al- 
trada  quel  ch'era  quando  ci  venne  , 
cbc  noh  Asà^  chcvirimancllc  in  tut- 
to ^Popoltf  nè  huomo,  ne  collume  dì 
fcandalo.  • 

Delie  cofe  quivi  fucccduic  , circa 
quella  materia , mi  rimane  à contare 

alca- 


f o6  V)ta  àt  S.  Francesco  à't  Vaoìa . 

alcuni  avvenimenti  di  maraviglia,  con  tione  una  rota  piena  di  rafoi  ; che  al 
che  à Dio  piacque  render  piu  celebre  giro  d’amariflìme  rifleilìoni  , gh  ftri- 
il  nome, c più  illuftrc  il  merito  del  fuo  tolò  le  vilcere  del  cuore  , vedendo  le 
Servo.  fue  malvagità  , foloà  Dio  note,  feo- 

Havendoun  di  menato  alla  monta-  pcrte  , c rarnpognatc  . Qttai  iofpirt 
gna  prcllb  Paterno, trecento  perlbne  , nonglifcoppìarono  intcrìumentc  dal 
per  recider  legnami  , c condurli  per  cuore  , nel  ricordarfi  della  stàcciatil- 
u(b  della  fabrica  del  Tuo  Monirtero  , ftma  licenza , con  cui  havea  Drapazza-' 
conobbe  in  ilpirito,  che  molti  di  que-  ti  i comandamenti  divini  ? E parcn- 
gliimmcrfi  nelle  dilor.eftadi  , yiveva-  dogli  , che  anche  la  crudeltà  d’un  in- 
no più  tolto  à libertà  d'animali  , che  tcro  interno  , potcanotìBèr  lievi  pe- 
à regola  di  Crifliani  , o che  altri  era-  ne  alle  liic  collie  , s’arvide,  , che 
no  in  obligodi  reftituire  la  robba  al-  harebl>c  indarno  folpirato.  ,'j.fc  non 
trui.  Cominciò  con  quel  fervore  di  havetìe  ehicftoi  perdono  à.lDiò',  c 
Ipirlto,  c del  Tuo  zelo  co’prolfimi  , i fupplicato  al  Santo  • che  pregailè 
riprendere  la  deformità  dieotali  pec-  per  eflò  liti  5 Dicdcfipcrciò' élla  pa- 
cati, conunafoayc,  decreta  forza  , nitenza  , c comiiKÌò  à lervirc  Id- 
chc  il  Siwore  aggiunfc  al  fuo  dire, che  dio  . 

commqlh  gli. animi  di  qucftincccatori.  La  medefìmagratia  ottenne. uno  per 

immediatamente  ritornati  al  Moii^fl^  nome  PabritioCittadino  di  Taverna  , 
ro  con  lagrime  fi  confellàronó  H ^uale  Icntcndofì  (cuoprirc  dal  Santo 

fruttodilcgnalatcconvcifiortt  daluili  t luol  pescati  Itgrctiy  chela  fua  Ibla 
partirono . * confcistliza  (àpeva  efler  veri  , fi  con- 

Fù  anche  memorabile  la  converlìo-  vcrti  al  Signore  .1 
ne  d’iui  certo  gravemente  offclb  d’una  Un  Contadino  harvendogli  prcfeii- 
macchia  in  un'occhio  , mà  nel  rima-  tato  una  tabeftra  di  prugne  , che  in 
ncnte  Tozzo  di  peccati.  E conciale^  porte havta rabbatc  , il  Santopixlè- 
chc  (ÌMliono  per  ordinario  .ili  huotnì-  le  ,' in  due  montoni  le  divi  lo.  Indiri- 
l'.i  darli  nugjiorpeplìcro  «ala tura  de’  volto  à colui , gli  dille . S^efit prugna , 
diflttù  del  <forjpo  ■^“efie  dPqucIlidcIl’  cbt-bavttt  caJit  nel  Tofiro-  giardino  , le 
àninia  , quclfi  troppa  dglcntt:  per  ii  rireto  voìetitieri  : mJ  quelle  colà:  , per- 
tnale dell'Ciccbio  , chclodiflwmàìa^  che  Fbavrie  rubiate y non  te  vaglio.  In- 
lenza  punto  curarli  delle  omttczzc  , horridl  il  merchino  , quando  li  vide 
che gJUmacchià vano  l’ànimà  , accor-  feopeno  , c prolfelo avanti  i piedi  del 
fe  alnoAro  Santo  per  clTcrnc  guari  to . Santo , confefsò  la  colpa , promcttcn- 
MolfoàcompalIioncdiluiFranccfco,  dogli  di  mai  più  rubare.  Étomandoà 
col  Ilio  Santo  zelo  di  trarlo  dairàbbilTo  cala , publicò.  la  maraviglia , come  Id- 
dé'mali,  in  cui  llava  fomincrl'o  , gli  dio  ogni  colà  icopriva  al  foo  gran 
AìlTc  : fattene y TniferabìJeyCorreggij^i~  Servo..  i»; \ / ^ 

male  brutture  de'tuoi  peccati,  cbcjpor-  Un poverlniomo  del paelc  divenu- 
cmo  l'anima  tua  , d'altra  maniera  ebe  tò  inutile  di  fua  vita  , per  modo  che 
fà  quefta  piccola  macchia  la  beltà  del  n^^teva  piùnùà  fe>  ndalla  ftta-fà- 
corpOy  perche  altro  non  rapprefentaebe  migliuola  guadagnare  il  pue,  venne 
la  figura  delle  beftie  , dove  per  il  con-  àrapprclèntar  lafuamil'eriaalSanto  , 
trario  Fammn  porta  l'imagine  di  Dia  , il  quale  gli fcopcrlè  i furti , ch’ei  face- 
e perciò  fri  eblìgata  di  conDévarla  bel-  ya^  eglipcrlìiadéd’aAeuerfidi  piglia- 
la  y e netta  , fe  vuoi  godere  la  finità  re  il  grano,  che'il  padrone  gli  dava  per 
perfetta  , e la  hUeX^  del  tuo  corpo  i Icminarc , con  molti  altri  làlutiiéri 
Trovedi  dunque  primierarnettte  àtmai  coulìglt..  £ pcoihettendo  d'aHenerlc- 
della  tua  confcitmi/i  , e poi  IXdio  ren-~  ne,  c dlvLrcr  meglio  in  avvenire  , »ù 
derà  aU'occbio  la  perfeH  'wne  , che  defi-  quel  punto  ricevè  la  fanitàdcU'àlliiila  ^ 
deri  . Fù  al  tnelchino  quella  correi- le  del  corpo..  '-1 

Una 
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Una  gioranc  travagliata  4a  grave 
malatia,  andòdalaipercflcrfanata  . 
Qvyido  la  vide  il  Santo , conobbe  per 
divina  rivelatione  ^ che  haveabattu* 
ta  la  madre  . Acoslclccrabile  notitia 
quai  tormenti  non  provò  Francefeo 
nel  confiderare  le  icclcr:^gia\  della 
inalitia  humaua  ? Kivolto  per  tant  o 
alla  rea  , non  la  fulminò  collo  fguar- 
do  , perche  la  Carità  rinfégnò  com- 
patire , mà  accolfe  bensì  filila  pimta 
della  lingua  tutta  quella  energia  , che 

Site  dettargli  il  zelo  dell’honor  di 
io.  Fecele  tal  correttione , che  ogni 
Tua  parola  era  ballcvole  à confonder 
per  mera  vergogna  il  petto  d’iin  demo- 
nio, non  che  di  femina . Arrivò  fìnal- 
uvente  à dirle . Cbt  volete  da  mt  , già 
che  con  tanta  sfacciataggine  bavete  bat' 
tuta  vcftra  madre  ? E che  Dio  nel  fa- 
/tentarla  viva  , efercitava  un'atto  fola 
proprio  dell"  ignita  fua  bontade  . Indi 
impollolc  di  chieder  perdono  alla  nu- 
drc  , e portarle  in  avvenire  maggior 
rili^tto  , lannumdò  tutta  contrita  à 
cala.  Commiatafì  lagiovanc  dal  San- 
to , non  te  palfo  , che  bagnato  da  un 
particolar  nembo  di  pianto  , non  le 
Icrvilfe  come  gradino  , che  la  porta- 
va ad  un’altiluma  cognitioue  dc’pro- 
prh  falli  , concependo  un  (anco  defi- 
dcrio  di  porre  in  opera  il  buon  confi- 
glio  del  Santo  . Non  si  toAo  giunte 
alla  cala,  che  dimandato  perdono  al- 
la madre  , fi  Tenti  Tana  della  (iu  ma- 
laria. 

Un  Cittadino  di  Catanzaro,  fendo 
venuto  àvilìurc  il  Santo  , fù  da  elio 
tirato  à parte  , e gli  dille  s Foi  have- 
tr  padre  beflemiatore  ^ e di  pejftma  vi~ 
ta  , ip<  un  fratello  , che  fegutta  il  fuo 
mal' ef empie  , però  ditegli  , ebe  io  gli 
fo'fapere  da  parte  di  Dio  , ebe  fé  in 
breve  non  fi  correggeranno  un  feveroca- 
figo  l'afpetta  . Da  quefto  avvilo  furo- 
no sì  lattamentc  tocchi,  che  ricam- 
biarono di  colhimi  , vivendo  il  ri- 
manente di  loro  vita  chriAianamente . 

ilmedefimo  operò  egli  con  due  al- 
tri perftmggi  di  lettere  , l'uno  de’ 
quali  chtaaioflì  Antonio  d'Altilia  . 
MigioQando  un  di  con  clH , di  certi 
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gravi  peccati  j che  fi  commettevano , 
e de'quali  per  rivelatione  divina  fiipc- 
va  elTeme  le  loro  confeienze  macchia- 
te , facendo  lèmbiantc  di  non  ragionar 
di  ciò  à lor  cagione  fiironotocchi  si 
vivamente  , che  neimcdefimoinlfan- 
te  lo  pregaron  d'infcgnar  ciò , che  far 
dovevano  per  (àlvar  l’animeloro  , c 
n’hebbero  qucAa  rilpoAa  infallibile 
deireternafàlute  : a Diliget  Dominum  t Man.!?. 
Deum  tttum  ex  tato  corde  , ex  tota 
anima  , (p.  ex  tota  mente  tua , (p»  pro- 
ximum  tuum  ficut  te  ipfum , ex  bis  enim 
mandatis  , tota  Lex  pendet  , prò- 
pbetee  . Mà  conciomche  il  lùdctto 
Antonio  non  mettelTè  in  clccutionc 
cosi  prcAo  il  configlio  del  Santo  , à 
cui  pareva  di  perder  la  preda  , che 
mezzo  haveva  guadagnata  al  Signore  . 
L’ottenne finalmenteperinticro,  con 
modo  Ara  vagante  j poiché  clTcndo  an- 
dato un  giorno  in  cala  d’Antonio,dop- 
po  alcuni  ragionamenti  Ipirituali , non 
si  toAo  hebbe  poAo  il  pie  itiori  la  foglia 
di  quella  , ixr  ritornarfène  al  Moni- 
Aia^  che  di  fuSito  un  catarro  haveo- 
doalfalito  Antonio  , pareva  Affocar 
fìdovclTc  , c ne  perde  la  parola  . Fat- 
to il  Santo  avvilito , ritornò  inconta- 
nente , e fece  mettere  un  filo  di  p.i- 
glia  alle  narici  di  queA'huomo  , perii 
che  liibito  ritornato  in  le  , Aai^o  pri- 
ma Aordito  , c fuori  di  lènfi  , aperta- 
mente confefsò  , che  quel  l’accidente 
gli  era  Ibpravcnuto  , perche  in  tre 
anni  non  s’era  eonfeliato  j Immedia- 
tamente promifeal  Santodi  Ibdisfarc 
al  fuo  debito  , e cosi  fece,  ritornan- 
dolcne  il  Santo  pieno  d’allegrezza  , 
pcr^vcr  ridotta  quelfanuna  d buon 
camino  , per  mezzo  del  fuo  buon' 
elcmpio: 

Perche  la  fila  lunga  dimora  faceva 
in  Paterno  , contriAava  i Citt.idini 
di  Paola  , vedendoli  privi  di  colui  , 
che  la  rendea  ilIuAic  , e tclicc  frà 
tutte  leCittà  , e Terre  di  Calabria  } 
glinundtfono  tre  principali  Cittadi- 
ni , acciochc  lopregalfero  di  tornare 
nella  (iu  Patria  , c di  nuovo  Aabilirla 
per  fua  ordinaria  Aanza  . A’quali  , 
come  Padre  benigno  , dolcemente  ri- 

fpo- 
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fpofc  : Mà  conciofiachc  uno  di  qucfti  ■ 


per  nome  Giovanni  Michele,  per  la 
Hanchezza  del  viaggio  , haveva  mor- 
moratodilui,  che  altri  che  Dionol 
(apeva  , egli  nel  partire  che  fecero 
cofloro  . paternamente  l’ammoni  , 
condirgli  , che  fi  doveflfc  pentire  di 
ciò  che  haveva  mormorato  . Della 
qual  cofa  reftarono  ammirati  i tre 
Mcnàggieri  , vedendo  che  i piùna* 
feofti  Icgreti  non  gli  erano  occulti  j 
con  ciò  le  ne  ritornarono  rifbluti  di 
meglio  fervirc  Iddio  in  avvenire . 

Per  mezzo  di  Francefeo,  operò  al- 
la giornata , Noflro  Signore  altre  fimi- 
li  , cd  innumerabili  converfioni  . Et 
effendofi  molte  volte  Icrvito  di  lui  per 
far  ri  (ergerei  corpi  morti  , impicgol- 
loj^r  render  la  vita  alle  anime  , ch’c 
colà  maggiore  : Percioche  al  dire  di 
S.  Gregorio  Nificno,  per  il  primiero , 
ritorna  à vita  (blamente  il  corpo  per 
^dover  di  nuovo  morire  } ma  perii  (c- 
condofalTì  rilb^cre  alTetcrna  vita  1’ 
anima , che  à Dio  codò  piti  della crea- 
tionc  del  Mondo  . Attclbchc  nella 
creationedeirhuomomcdefimo,  non 
fù  medi  ere  d'altro  , che  d’un  fiato 
della  (ila  bocca  , mi  doppo  clTerfi  itw- 
carnato  , e fatto  huomo  , il  fece 
È piangendo  , e eri  dando  ad  alta  voce  , 
’ tataro  vieni  fuori  , malfimamcnte 
quando  egli  è mortodi  qyattro  gior- 
ni , ciod  à dire  , che  il  mal'habito 
ingagliardito  per  lunghezza  d'anni , s'c 
cambiato  in  natura . Il  che  nondime- 
no concelTe  di  poter  fare  non  una  fo- 
la , mà  più  volte  al  (uo  Servo  Pao- 
lano. 

Per  conchiuderla  fù  S.  Francefeo 
un  pcrlbnaggio  veramente  con  mara- 
viglia ilimnmatodal  divino  Sole  . £ 
benché  privo  di  feienza  humana  fo- 
praprclb  però  da  un’  infocato  zelo 
della  gloria  di  Dio , e della  falute  dcl- 
fanimc,  predicavaal  popolo,  ched’ 
ogni  banda  concorreva  alle  fabbriche 
de'liioi  Monideri  , maneggiando  le 
divine  fcritture  con  tanto  lume  , c 
profonda  dottrina  , che  fù  colà  certa- 
mente maravigliofa  . Una  volta  Irà  1’ 
altre  gli  accoric  dyver  ciò  tare  in  una 


gran  moltitudine  di  gente  in  aperta 
campagna  , ove  egli  , non  potendo 
tutti  capire  in  Chicla  , crafbltiD  i 
raunar  le  genti  , (predicare  . )^ivf 
un  gran  perfonaggio  di  condittionc  , 
per  nome  Francelco  del  Fiore  il  trovò, 
che  feiogliendo  il  volo  ad  una  facon- 
dia di  Paradilb,  dichiarava  il  Vangelo 
corrente  , edove  bifognava  , ferma- 
vali  (òpra  i punti  di  dottrina  cosi  à prò: 
polito  , come  harebbe  fatto  il  più 
confilmato  Thcologo  del  Mondo , in- 
fondendo ne’cuori  degli  Alcoltanti  , 
voci  , cd  infpirationi  d’eterna  vita  . 
Ammirofsene  grandemente  quel  Si- 
gnore , Capendo  beni  (lìmo  , che  il 
Santo  non  havea  (hidiato  ; Mani- 
fefto  contrafegno  , che  lo  Spirito 
Santo  , per  la  di  lui  bocca  faveN 
lava . 

CAPITOLO  VII. 

appare  di  none  cimo  di  luce  , ad  un’ 
infermo  à morte ^ eh  guarifee;  Sana 
mehi  hfermi  ridotti  tureremo  ; Et 
opera  edtri  miraceli  , 

L’Amor  de'proflìmi  , quali  in  due  fi 
diparte  , ficome  doppio  c il  bene 
onde  il  corpo  , òfanima  fi  migliora  . 
Vedemmo  , come  S.  Francelco  nell’ 
uno  , cd  hora  veggiamo  , come  nell’ 
altro  s’avanzallè  . Qiianto  à i corpi 
pareano  fue  dclitic  rifervatc  l’ado- 
prarfi  nellacura  de’  gl’infermi . E’ cer- 
to , che  aH'allegrczza  , à gli  atti  , 
ed  d quel  totalmente  immcrecrvifi  ben 
fi  dimofirava  , altro  che  delitìe  non 
vi  trovallc  . Il  riftoro , che  prendeva 
doppo l’alprczzc  delle  continue  peni- 
tenze , emortificationi  , era  paflàrc 
da  quella  alla  cura  de  gl’ infermi  , e 
bilbgnofi  , che  avanti  à lui  tutto  gior- 
no da  tutta  la  Calabria  , innumerodi 
più  centinaia  raccoglieanfi  con  tanta 
ibllecitudin^  ecarità  : I quali  com- 
paiono alTatlIimi  , c quei  partkolar- 
meme  , che aUcftrcmocran ridotti  : 
tralalcìandoioin  prova  la  (cric  de  gl’ 
infiniti  racconti  , che  fi  potrebboiu» 

iia- 
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are  , adalatni<iie{nrolamentemtrì-  fuaearacocnpjgnit,  renatale  in  men- 
fbineo.  tcroì>crcmaravÌ5liore  , che  intimili 

Inlcrmatofià  morte  Nicolò  Fronte  cali  ogni  giorno  operava  il  Beato 
«Iella  Terra  di  Scigliano,  e ricevuto  Francelco  di  Paola  , la  Icgucntemat- 
il  Viatico^  c rdfarema  Untione  li  fen*  tina  mandò  permeilo  à polu  à Parer- 
ti metterli  m cuore  una  ferina  Iperan-  no  , al  Santo  , perche  gli  raccoman- 
xa  di  trovar  ancor’ellb , dove  a lui  fi  dallè  con  afièttuoriffitne  pr^hicre  , cl 
raccomandalTe , opportuno  rimedio  . invocatione  del  Tuo  ajuto  la  viu  dei 
Mandò  al  nollro  Santo  un  liio  figlino-  liio  Conforto  per  rihavere  la  fanità  . 
lo  à chieder  la  gratia , à cui  die^  egli  Giunto  il  Meflò  alla  prdenza  del  San- 
ducmcladiccndogli:  Dirai  à tu» padre  to  , gli rapprefentò  la neceflità  della 
ebe  babbi  ferma  fede  nel  S'miore  y che  Tua  Padrona  , àcui^limollb  àcom- 
riceverà  la  tratta  , che  defidem  . Ha.  palTione  ordinò  che  ritornato  àcafa  , 
veva  oltre  di  ciò  rinfermo  fatto  chia-  dicefléà  Caterina,  cheprclè  due  fer- 
mare un  Medico , dal  quale  non  ricc-  te  di  pane  bagnate  con  l’aceto , c mcf> 
vendo  benefitio  alcuno  , mandò  di  lòvi  lopra  del  pepe , cannella  , garo- 
nuovo  à pregare  il  Sant’huomo  , il  fani  , e zenzero  inficme  pelli  , runa 
quale  taceva . Mà  vie  più  pregandolo,  poncllè  $ù  la  fchiena  , c l’altra  allo 
cosi  gli  rilpole  : Voiebe  bavete  il  Medi-  llomato  deH’infertno  , che  cosi  cer- 
ca , volete  da  me  ? Horsà  andate  , tamcntc  fanarebbe  . Il  che  udito  da 
e dite  à vqfire  padre  y ebefiùt  cella  gru-  Caurina  , parendole  quella  mcdici- 
tìadi  Dio  . La  notte  leguente  rinfermo  na  llrav:^ante  , c fuor  di  propofrto  ^ 
fèndehiamarfì  per  nome , éd  apertigli  ne  volle confulta  de’Mcdici , che  pero 
occhi , lì  vide  innanzi  il  Santo  con  un  richiamatogli  le  dimandò  il  loro  parc- 
volto  di  paradifo  , allcgrilìfimo  , ed  re  , da’quaJi  le  fù  rifpollo  , che  ia 
intorniato  di  luce , ccome  feppefarlo  niflima  maniera  s'elèguiflè  ; anzi  uno 
un  tal  pcrlbnaggio , il  confolo , e rin-  più  degli  altri  arrogante  proruppe  in 
vigori  con  dire  li  : Stà  di  buon'animo  , difpregio  del  Santo  in  quelle  formate 
ebe  ^i  bevuto  lagratia . Et  incontanen-  parole  . Hor  vedete  , noi  lìamo  tté 
te  difparvc  , e rinfermo  trovateci  fciv-  Medici  in  quclb  Città  ballar  ti  à rifaà 
za  légno  di  febbre , tra  pochi  giorni  ri-  re  una  nuova  natura  , e quello  ignot 
havute  le  fòrze , andò  al  Monillero  à rante  ordina  medic'me  si  fpropofitatc  . 
rendere  à Dio,  ed  al  Santo  fuo  libera-  ( O làpienza  de  gli  huomini  , vera, 
tore  le  dovute  gratie.  Un’altra  fiata  mente  Iciocchezza  appreilb  Dio  , che 
llandu  ferrato  in  Cella , fù  veduto  ra-  per  opera  del  fuo  amato  Servo  , fotto 
gionarc  con  alcuni  nella  Piazza  di  Pa-  quei  rimedii  iniòliti  ufava  la  Tua  vcrà 
temo  , conforme  riferifee  il  nollro  nKdicina,  pcrconfondercilàviicol- 
Padrc  Claudio  de  Vi vicr  . le  lorolcienze)  Villo  con  tutto  ciò  , 

Luigi  Paladino  della  Città  di  Lecce  che  con  tante  medicine  s’allàticavano 
Uditore  Rt^iò  nella  Città  di  Coicnza  invano  , il  diedero  per  difpcrato,  c 
in  tempo  d’cl late  infermò  difebre  ma-  già  havea  havuto  il  Viatico  , c I’ 
iigna  ; Tre  accorti  Medici  poiché  vi-  Oglio  Santo  . L’altìitta  moglie  ce- 
derò in  un  mele  d'cfattillìma  cura, non  dendo  il  marito  , che  tuttavia  s'ap- 
lì  potcvadomarc  ia  gagliardia  dclma-  prolfimava  alla  mmrte  , difpiacen- 
le,  alla  fine  un  Mcrcordi  fatto  Colle-  dole  di  non  haver  mcifo  in  elccti- 
gio  tra  di  loro,  per  ultima  cipcrienza  tione  quanto  l’era  Ifcifo  iinpollodal 
deUb^arono , che  non  lì  tormcntafié  Santo  , havendo  ancora  in  le  al- 
piùi’infcrmo  colle  medicine  , già  che  quanto  di  fe^  , e di  fpcranza  , 
nou  gligtovavano  , mà  che  lalciallc-  rimandò  di  nuovo  il  mctkfimo  (er- 
ro fare  alla  natura  . Udito  ciò  dalla  vo  al  Beato  Medico  , il  quale  ve-  . 
Coniòrte  , per  nome  Catarina  , ol-  datolo  , gli  dille  . Io  si  bene  perette  .'}? 
tre  modo  «ioicme  per  la  perdita  della  tu  Jet  venuto  . tonte  fen'altro  y càt  . 

cld 
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ebì  Hon  crtdtt  rm  rictvf  gratta  , Dirai  fatto  bifogno  ì cut  egii  riTpoTe  • Ter 
à cUfhàmoMdm , ebejedefidtra  ia  fa-  Carità  ^ejandro  babbi  buona  fede  nei  Si- 
nitàperilfuocanforu^  facciaquanto  Ubò  gmre^  «non temere deSafua morte.  Inai 
detto . Udito  Catarina  Timbalciata  del  dategli  a Icune  confetture , che  le  por- 
Santo,non  volendodar  più  fede  à Me-  ulfc  airinfemio , lo  licentiò . Delle 
dici,  pofe  in  opera  il  medicamento  qnalicibatofenc  quegli  parti  le  febbre 
del  Santo , e n’hebbc  flibito  il  pegno  , cd  in  breve  riebbe  le  iorac , e venne  à 
che  fù  im  placidilTtmo  tonno , che  prc-  rineratiarc  il  Santo . 
fc  rinfermo  tutta  la  notte , la  fegucn-  Gabriello  Gualtieri  , tenendo  un 

te  mattina  nell’aurora  fvcgliatofì  , e fuo  figliuolo  prefToà  finire  abbandona- 
ritrovandofi  l^o  , chiamata  la  ino-  to  da  Medici , venne  à raccomandar- 
glie , dimandatole  da  marciare , fi  ci-  loalSanto  5 il  quale  rifpofcgli  : I^ror- 
bò.  Opera  veramente  di  lede  , e di  «a,  efà  bene  al  tuo  potere  padre,  che  il 
maraviglia.  Costi  Medici  venutiàvi-  tuo  fiali, toh  fonerà.  Perii  checgli  oflèr- 
fitare  l infermo,  il  trovarono  fano  , vardo  il  detto  del  Santo  , fintcrmo 
De  j che  mentre  Udite  rimangono  at-  perfettamente  fano , 
toniti,  l’altro  eh  haveafparlato  con-  Ungiovinetto,  per  nome  Giovali- 
troll  Santo,  fitenneper  Schernito  ; niBoinbinonobilc  diCofenza  fù  per- 
la moglie  delrinfcrmofattafiinrftnzi  j colfoiii  fronte  dauncalciodi  mulo  , 
diffe  , che  quella  era  cura  d un  altro  chiamati  i Cerufici , e veduta  la  feri- 
Mcdico  miglior  di  loro,  cioè  del  Bea-  ta  , lagiudìcarono  inortalilTìma  , ne. 
toFrancelco  di  Paola,  àcuiellafiera  v’eraaltroDottore'in  Chirugia,  che 
raccomandata  ; facendo  il  rimedio  che  vi  metteflc  mano  in  mcdicarlk , diceo-< 
le  haveva  ordiruto.  Venne  poi  col  fuo  do  ch'era  come  à mcdtcarcùn  coi^. 
conforte  à Paterno  i ^der  le  dovute  morto . Perciò  abbandonato  da  ogni 
gratie  ai  Santo  della miracolofa  finità  ^ arte  di  medicina , fù  portato  ai  Beato 
ricevuta.  ^ , Medico  Francefeo,  il  qua  le,  quando 

Accadette  due  mcfi  dopò  , che  fo-  livide,  mofibà  pietà,  fi  pofè  ginoc- 
pravemita  ad  un  fuo  figliuolo  graviflì-  chioni  adorare  5 indi  alzatofi  in  pie- 
ma  febbre,  ne  fù  aireftremo , ei  Me-  di,  ordinò,  che  in  nome  fuo  fi  fen- 
dici il  davan  morto  indubitatamente  . velie  una  lettera  à Paolo  della  Cava  , 
A tal  nuova  - il  padre  , à cui  pur’an-  approvato  ncH'arte  della  Chirugia  , 
che  flava  nel  citore , che S.  Francefeo  pregandolo  di  volere  abbracciare  la 
rhavclfe  guarito  , havendonc  fatto  cura  di  quellafcrita,  perche  ne  farel>- 
prova  in  fc  fiello , mandò  quel  medefi-  bc  fèguito  reffetto  contrario  di  quello 
mo  fervo , che  la  moglie  mandato  ha-  ch’egli  giudicava , cd  i l Signore  glie  f 
veva  per  lui  al  Santo , da  cui  hebbein  harebbe  fatto  facilmente  rilànarc  . 
rifpona;  Dirai  atrZfditore , ebefiabuon  Havuta  la  lettera  il  Ccrufico,  ancor- 
Criftéano  ^ amminifirando  rettamente  ia  che  prima  ha  velie  ricufato  la  cura,  pa- 
giujlitìa,  e non  tema  del  fuo  figliuolo,  per  rendigli  impoffibik , che  il  giovinet- 
eioebe  in  breve  farà  fano , come  in  fatti  to  ferito  potclfe  campare  , già  che  egli 
tra  due  giorni  avverofTì  ilpronofiico  ftclTo  ne  h.avca  tenuto  in  manoilccr- 
dcl  Santo , perche  parti  la  febbre , & vello,nnndimeno  cófidato  in  Dio,me* 
ufcidal  Ietto  fàtlo;  Refbndo  l’Udito-  diante  le  parole  del  Santo,  prefè  Taf* 
re  ben  addottriiuto  à cofio  lùo  ad  clic-  funto  di  medicarlo , c gli  riulcì  in  bre, 
re  nelle  colè  del  fcrvigio di  Dio, c nell’  ve  fcliccincntc  la  cura  , confelTànda 
amminifirarc  lagiuftitia , più  fàggio,  perciò,  chencgliui^ucnti,  nèleme- 
chc  prima  non  era  flato . dicinc  furonocagionedi  tal  fànità,'inà 

Parimente  Alelfandro Carufb  di  Pa-  leoratlonldd Ifeato  Padre . ~ 

terno,  havendounfuo  cibino  infer-  Altra 'voha  il  medefimo  Ciovaimt 
mo  à morte,  unto  coII’Eflrema  Un-  ««rj^liatodaun’apoftana,  che  dipoi 
tior.c , venne  à pregare  il  Santo  per  si  ft  U^onfiò  per  morfo  di  Cane  rabbio» 

fo  , 
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ioy  ridotto  già  a ireAremo,  fiù  dal  San- 
to coll’acqua  benedetu , c legno  de  1- 
la  Croce  periettamentc  guarito . 

Un  Cittadmo  di  Paterno  /lava  afflit- 
tillìmo , perche  havea  un  (crvo  mori- 
bondo, in  piuito  di  fottcrrarlo . £i  Icn- 
d!o  egli  divoto  di  San  Fiancel'co , ui  cm 
ripole  tutte  le  fuc  Ipct  anze  ; li  rilbllc- 
duidar  àuovarlo  al  l'uo  ^nilicro , c 
pregarlo  come  portava  il  bifogno  di 
quel  calò.  NontantoAo  lo  vide  da  lon- 
tano il  Santo , che  chiamò  un  Frate , c 
dinègli  : "Pr cadete  quefte  due  mela , e da.- 
tele  àcetui , che  viene  à quejla  volta  ycon 
dirgli  y che  ritorni  d cafa  allegramente  y e 
le  dia  (i  mangiare  alfuo-infermo , ebefubito 
rifaaerà.  InhorriÀ  colui , quandoin- 
tclc,  che  il  Santo  làpeva.  ciò  veniva  à 
dùiundaigli,  giudicando  non  ptnerlo 
làpcrc , le  non  per  divina  ilpirationc .. 
Mà  perche  gli  era  nota  Ia  lite  lantità,^ 
ricevendo  quelle  mela , ritornato  1 li- 
bito à cala,  trovò  rint'ermo , che  di  già 
llava  in  gran  pena , nelle  cui  mani  po- 
nendo qitcllc  mela,  gli  dille  :SàNico- 
lòi  ( che  cosi  chiamavafi  ) mangia  di 
qucÌH  irutti , che  ti  manda  il  B.  Fran- 
cefeo  di  Paola  -,  che  làncrai , ed  egli 
apcni  gli  occhi  prclbnc  imo  , e con 
gran  gulKx  cibatolcne(  colà  degna  di 
maraviglia  ) ùninediatamentc  partì  da 
sé  la  t'ebrc , e cominciò  rinforzarli  di 
maniera,  che  in  breve  s'alzò  da  letto 
intieramente  làuo .. 

Fù  anche  mirabile  il  prello  foccor- 
fo  y che  diede  ad  uno , per  nome  An- 
tonio Merimo  di  Paterno  , il  quale, 
viaggiando  di  mezza  notte  , haveva 
fmarritaia  llrada  in  un  luogp  nomato 
d’(^ui  Santi , . lontano  mezzo  miglio 
dal  Eterno,  involto  uà  gli  horrori, 
e tenebre  della  notte , per  luoghi  Ico- 
fccfì  y,  c balze  iuaccclIibUi  coueva  à 
precipitarli  in  una  gran  folfa  , nella 
quale  indubitatamente  larebbe  rim.u 
fioellinto . Mà  Francelco,che  giamai 
al  bilògno  de’  proiriminon  dormiva  al- 
trimeote,  e perciò  previflo  ilbilògno. 
di  coftut,  tuuo.  carità  à £dvarc  quel 
fcriclita^ , chiamò  due  de.’ liioi Fra- 
ti, bordinogli,. che  in  carità andalfe- 
m in  tal  luogo , dove  tiuovarebhcxo 


Antonio  Merimo  bilognofo  di  loro  . 
Ubbidirono  i Frati , c giunti  al  luogo  , 
uovaiono  Antonio , che  flava  in  pun- 
to di  precipitarli, e finire  la  vita,  ^an- 
dò egli  fi  vide  à lato  i due  Rcligiolìi 
lenza  vedere  per  donde  cran  venuti, 
r.é  rapendo  chi  fudero  , cominciò  à tc*> 
mere  j all’orai  Frati,non  temere  An- 
tonio C gli  dillcro  ) che  per  le  neceflìtà. 
Tono  gli  amici  - Sappi,  che  tale  e il  vo- 
flro  Fra  Francclcodi  Paola  noftro  Pa- 
dre , che  prevedendo  il  tuo  pcricolo,ci 
hà  mandati,  accioche  ti  bcclTuno  com. 
pognia , c libccalsuno  dalla  mone  . Sia- 
mo prcflo  al  noflro  Moniflero,  dove 
flarai  flcuro . Rimale  conlblatirsimo 
Antonio , non  che  attonito  di  quanto 
gli  era  accaduto,  e polche  fù  giunto 
avanti  del  l'uo  buon'amico  Francelco 
inginocchiatofi , g}i  rdè  gratic , da  lui 
riconolccndo  la  vita .. 

Guglielmo  Turre  di  Paterno  , 
ncn^  la  l'ua  moglie  per  un'ordcntilsi- 
inafcbte  ridotta  airefltemo , venneà 
pregare  il  noflro  Santo  per  lei.  Ond* 
egli  i.  Ter  Cdrùdl  gli  dille)  portate  dieci 
pietre  alla  noflra  jabrica  . Replicò  Giv 
gliclmo  : Oh  Padre,  mia  mc^lie  flà  mo- 
ribonda , c voimidite , che  porti  del- 
le pietre  ? Rcpn  dògli  voltò  le  Ipallc  ,, 
per  ritrov.arc  aluo  rimedio  , mà  non 
trovandolo,  ritornò  di  nuovo  dal  San- 
to,e  proflratolcgli  avanti  ingiiKxchio- 
ni,  flilUodo  il  cuore  dagli  occhi,  il 
pregò  per  lalàiiìràdellamoglic . hiótià 
( r ilpQlc  il  Santo)  toma,  à e^a  con  Dio  , 
che  già  gU  è fiata  fatta  la  gratta . E unto 
avvenne , perche  ritornato  à cala  tro- 
vò rinfcrma  intieramente  Iknau. 

LamadrediUuca  di  Peuicra  ftau 
penando  in  parto  un.  dì ,.  &una  not- 
te, con  perdita  della  parola,  &hormai 
à gkiditio  di  Medici , c di  due  Alleva- 
trici, non  v’erache  Ipcrarc  làlme.  Lo- 
ca piangendo  ricodc  airajuto  del  San- 
to, il  quale  gli  dillé  , nonfl-aHjiggel-^ 
le,  che  non  craancor  giunto  il  termi- 
ne di  partorire ..  Ritornato  à cafa  uo- 
vò  la  madre  già  ridoua  alL’cflrcmo, 
lenza  Iperanza  di  poter  vivere  . Di 
nuovo  ricorlc  ai  Santo , c dicendogli , 
che  la  madre  erapallàu  all'alua  viu- 

Rcpli. 
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KepUcò  egli  1 Hs*  ptf  Cariti , 
fbe  fra  uabera  partoriri  felictmente  . 
Ritornò  il  giovane , riferì  aìiioi  pa- 
nati ciò  che  il  Santo  gli  haveva  detto  , 
mà  le  donne,  che  le  iVavano  à Iato 
gridarono , che  non  v’era  altro , che 
un’hora  di  tempo  per  portarla  à fepeli- 
re . Tornò  la  teraa  volta  il  giovane 
dal  Beato  Franccico , e piangendo  gli 
raccontò , che  la  madre  era  già  mor- 
ta , à cui  egli  con  allegro  feinhiante  gli 
diflc  : Figlio  non  t'aff'ligvcre  in  Carità  , 
perche  tuamadie  tnque^o  punte  bipar- 
ferito  una  bambina  . Fgli  ritornato  à 
cafa  , trovò  avverato  il  detto  del 
Santo  con  ifhipore  di  tutti  , giudi- 
candolo  per  miracolo  del  Beato  Pa- 
dre , che  per  colei  pregato  ba- 
vea  . 

Un  di  ellèndo  venuto  à visitarlo 
Cicco  Taccone  Ccntiihuomo  di  Co- 
fènaa  ì iiidi  nel  cotnmiarfì  dal  Santo , 
cominciò  àrabbuffàrfì  il  Cielo  con  di- 
rotte tempere  ^ piovendo  à fono 
iquarciato  diluvii  d’acqua  , che  da 
per  tutto  inondavano  ftrepitofi  torren- 
ti . Perciò  non  voile  il  SanttK  che  di- 
partile prima  che  iì  raflèttaflc  la  tem- 
pera . Parendogli  poi  tempo  oppor- 
tuno, menatolo  in  Chiela,  raiperfè 
coll'acqua  benedetta  , & aitata  la  de- 
Ara,  il ocnediflc , dicendogli  ; Orai), 
ebe  potrete  partire  eolia  benedittione  di 
Dio,  ebe  vi  fari  buona  cempr^nia.  Con 
ciò  partì  il  Taccone  , c giunto  ad  un 
fiume  , che  biibgnava  paiTare  , vide 
Tacque  torbide  , e crefeiute  , che 
ancor  per  la  vicina  tempcAa  , rapida- 
mente correvano  . Laonde  egli  per 
bizzarria  giovenile  , e per  l'ardire  , 
cbeglie  ne  diede  nel  dipartire,  il  San- 
to, volle  tenure  il  giudo  , c fpronò 
intrepidamente  il  (Avallo  . Ma  non 
naisòoltre  gran  fatto  , che  diede  nel 
badò  d'un  gorgo,  ed  à galla  ne  venne 
il  cavallo  , la  ben  rapida  torrente  giù 
per  lafiumara  i poco  men  d'un  mezzo 
miglio  ambidue  portando  , di  nuuik- 
ra  che  turbato  di  vilh , fi  tenne  perdu- 
to . In  queAo  periglio  altro  non  18  , 
che  raccomandarfi  a Dio  , e dire  : O 
Fadrc  Fianccfco  quella  fu  1»  buooà 


comp:^ma,  che  coll’acqua  benedet- 
ta , e colla  voAra  benedittione  mi  prò- 
mettefie?  Non  fini  di  parlare,  che  lo 
provò  fedele  . Perche  dovendo  tra- 
volgerli , & andar  lòfibpra  col  caval- 
lo voltolando  per  l'acqua , non  affon- 
dò mai  tanto  , che  non  fi  mantenedè 
fu'l  corpo  ritto  , e col  capo  à galla  ; 
nè  quello  già  per  arte , ch’egli  v’ado- 
pralfc  , che  lo  Imammento  non  gli 
concedea  ancor  volendo  ; mà  per  la 
benedittione  , c prieghi  del  Santo  , 
chelofoCpinlèruinun  ritegno,  dove 
rattcnuto  fi  lalvò . Giunto  lietamente 
à cafa  narrò  quello  Ihipendo  fuccell 
(b  , pnblicando  da  per  tutto  , che 
per  i meriti  del  Beato  Francelco  di 
Paola  , Thaveva  Iddio  liberato  dalla 
morte . 

Accrebbe  il  Signore  la  gloria  del  fuo 
Servo  con  due  altri  miracoli . Infer- 
mò gravemente  la  moglie  di  Nicolò 
Monaco,  il  quale  oltre  modo  dolen- 
te , non  potendo  per  il  pericolo  , in 
che  dava  , condurla  al  Santo  , ella 
pregò  il  marito  . che  procuradè  qual- 
che panicclla  oelThaDìto  del  Padre 
Frà  Francefeo  di  Paola , perfuaden- 
dofi  , che  allòlotanodi  quella  làna- 
rebbe  . Accorlc  al  Santo  Nicolò  , à 
cui  manifedando  la  necedìtà  delia 
fflttlie  , c la  fiducia  , che  havea  in 
luidiRuarirc  , con  una  delle  colè  lue. 
Egli  (Tifcioltcm  il  cordone  , che  por- 
tava, glici  diede  , dicendoli  : Toria- 
te quefto  cordone  idi  inferma,  che  il  Si- 
gnore me  ne  provederi  tCun'abro . Par- 
ti con  tanto  gudo  Nicolò  ^ che  giun- 
to à cala  provò  Teflètto  piu  felice  col 
cordone  di  Franedeo’,  che  non  Gie- 
ita  col  badone  d'EIifeo  ; Perche  non 
tantodo  il  pofe  in  manodelTinfeima  j 
che  fi  trovò  lenza  febre,  cfuord’ognt 
pericolo,  in  maniera  , che  fi  potè  le- 
var da  letto  , quando  pcnlàfano  <H 
fepelirla  . Videfi  chiaro  il  miracolo  , 
c ne  dupiron tutti  i circodanti.  Par- 
tito Nicolò  , dilfc  il  gloriole  Santo  à 
FràAnranio  un  de'liioi  Compagni' 
gran  fervo  di  Dio  , che  fubito  prcn-  > 
deffo  fina  zappa  , e facendogli  Icavar 
neU'tmo  , app  cna  con  qiuttro  col> 
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pi  (vifccròU  terra  , che  s’  abbatté  in 
un  nuovo , c si  polito  cordone , fcn- 
la  nodi , che  parca  che  la  terra  non  1’ 
havefse  tocco  . "Prendetelo  Prat'^nto- 
nio  ( difse  il  Santo  ) e fatevi  i nodi  come 
fapete.  Ubbidì  quegli , c dipoi  gli  di- 
mandò ; Padre  mio  benedetto  , voi 
lòrfi  ponefte  qui  quello  cordone  j "Hs» 
per  certo  ( rilpofe  egli)  trùi  dS ignare  onni. 
potente  y che  rimedia  il  tutto  , mentre  io 
mandai  il  nofirOy  egliy  che  dice:  Date  , 
& dabitur  vobis , mi  manda  quefi' altro  , 
che  vedi;  Sia  per Jempre  benedetto . 

CAPITOLO  Vili. 

Del  potere  t ed  autorità , che  bavea  San 
Francesco  di  Paola  nel  difcacciare  i 
demonii  de'corpi  bumani  . 

FU  S.Franccfro  in  quefta  parte  di  li- 
berare gli  fpiritati  , molto  cele- 
bre ; perche  fin  dal  (ito  naicimcnto  tù 
da  Dio  dichiarato  nemico  giurato  di 
Lucifero,  cde’fuoilcguaci . Et  à tal 
fine  conterò  qui  .alcune  battaglie  fin- 
golari , che  quello  valorolòfoldato  di 
Grillo  hebbe  col  demonio  in  Paola  , cd 
in  Paterno,  ancorché  non  accadcttc- 
ro  tutte  in  un  mcdclimo  tempo,  oltre 
i racconti , che  al  pai'so  della  lloria  fi 
vederanno . 

Js^onmi  trattcnerògià  in  contare  le 
battaglie,  che  fé  quando  fi  ritirò  al 
deferto , perche  quelle  furono  (bla- 
mente vedute  da  gli  occhi  di  Dio,  c de 
gli  Angioli,  né  altro  inditio  , ò altra 
maggior  chiarezza  ci  lalciarono  di 
quella , che  ci  diede  il  mcdclunu  demo- 
nio, il  quale  elscndo  opprefso  dalla 
gran  virtù  di  Francefeo  , confelsò 
molte  volte , che  fù  Tempre  perditore 
nelle  guerre,  c combattimenti  perfo- 
nali  havute  con  lui , tìn  d.iH'ora , che 
lènza  lafciar  il  nome  di  Romito  lì  fé 
Cenobita , cd  hebbe  già  MoniUcri , c 
Religione  . Né  tampoco  mi  di  dorrò 
molto  in  raccontarle  tutte  , perche 
furono  lenza  numero  le  volte , che  in 
Tua  Celia  s'udirono  i runsorì , c drcpi- 
t ifpaventevoli  di  drafeinamenti  di  ca- 
tene, ditumultij  C grida,  in  quella 


fuifa appunto,  come  fc  due podcrolì 
d'crciti  con  gran  furia  s'incontrafse- 
ro  , overo  truppe  di  Cavallerìa  con 
colpi  di  lp.idc,  lancio,  ed  altri  Uro- 
menti  bellici  , chefoglion  luccedere 
nella  guerra,  vedcndofi  doppo  quedi 
conllitti  ufcirc  il  (orto  vincitore , col 
fembiaute ancorché  livido,  allegro  , 
e contento  della  vittoria . Un  di  fra 
gli  altri  avvenne,  che  il  Padre  Fra  Pao- 
lo di  Paterno  (entcndo  dentro  la  di  lui 
Cella  gran  fracalso  , giudicando  tufse 
battaglia , che  palkitc  tri  il  Santo , cd 
il  demonio,  fubbito accoribvi , come 
pio,  c valorofo  figlio  , trovò  che  il 
Santo  ginocchioni  orava,  e vilìbilmcn- 
telcorlc  due  diavoli  infonna  di  Ca- 
proni , che  cozzando  iniìeme  bcrlà- 
gliavano il  Santo  Padre,  che  teneva- 
no in  mezzo.  Egli  modrando  legno  d’ 
aiutarlo , il  Santo  aggradendo  il  Ilio 
buon  deuderio , con  volto  allegro  gli 
dille  : Bajla  bafla , Paolo , che  non  b fogna . 

Mà  reggiamo  le  battaglie  ederiori  , 
nella  quali  tante  volte  il  demonio  rc- 
dòvinto,  c perditore  . Quede  le  le 
volcifi  mo  contar  tutte  , perche  furo- 
! noalTailIìmc  ; bilògnarcobe  fame  un 
trattato  à parte  , bademi  lòlo  qui  met- 
terne alcune  più  lìngolari . 

Una  donna  della  Terra  della  Regi- 
na , Icndolì  (coperta  indemoniata  i pa- 
\ rcnti  tenuto  ogni  modo  di  liberarla  , 
né  havendo  chi  ardiflc  metterli  a cotal' 
imprelà  , al  fine  fi  difpolcro  di  condur- 
la in  Paolod.il  nodro  Taumaturgo  . 
Quedi  quando  la  vide  , conolciuuia 
fuurd’ogni  dubbio,  invaiata  { (èndo 
egli  tanto  umile , per  sfuggir  ogn'uc- 
cafionedi  lode , fi  dilpolc  darla  nel  le 
mani  d’un  Tuo  Compagno  Sacerdote  , 
accioche  con  gli  Elòrcilini  della  Chic- 
fa,  la  fcongiuralse  . Il  che  havendo 
latto  quel  Padre  , c vedendo  , che  ifi 
faticava  in  damo  colla  (uperbia  di  Ln- 
ciièro,  chiamò  il  Servo  di  Dio  Fran- 
celco:  Btflia  infernale  ( impcriolò  gli 
à\([c)iotiiomand'>innome  della  Santìjfi- 
ma  Trinità , che  fubito  ti  parti  da  quejlo 
corpo.  Odupore  ? Non  cosi  todo  il 
demonio  uiu  il  comandamento  dd 
Santo,  che  ridendo  come  Leone  , 
H (p.i- 
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{paventato  il  Popolo  coocorfe  allo  cominciò à gridare,  cccoiltnio  nemU 
ipettacolo,  eh 'in  Chiefà  non  capiva,  co,  ceco  il  mio  nemico  jfprcggiòquc- 
ftrcpiiando  fi  parti , e Tinvalàu  affàt*  ftc  pa  rolc  reccellente  SoHat^’rancc- 
to  libera,  e lana  rimale.  lco,ncvoIIc,ch’ini5ucirhoras’ado- 

E pere  he  la  lama  di  quello  primo  mi-  perallcro  gli  Eforcilmi  principal- 
racolo  corfe  pex'tutu  la  Calabria , bi-  mente , perche  v’eragran  Popolo  con- 
ll^nò,  che  per  molto  tempo  duralTc-  corfo  allo  Ipettacolo,  ed  egli  fuggi  va 
ro  quelle  battaglie  j poiché  tutti  gli  <^ni  vanità,  e Icggicrezza  di  llìma  , 
invafati  d’e^ni  luogo  concorrevano  al  La  ll^ueutc  mattina  , com’era  lòh- 
S^to,  per  ellcr  liberati  dalle  veflàtio-  io  , i Sacerdoti  dell 'Ordine  ufeirono 
ni  del  demonio  . lòlleciti  ad  cibrei  zzarla  . Qiiando  il 

Eira  gli  altri  ritrovandofi  Domeni-  demonio  fi  vide  violentatodalla  forza 
co  della  Terra  d’i^ena  lungo  tempo  de  gli  clòrcifini  , burlaudolcne  . h 
fpiritato  , intelb  ciò  nousò  da  qiul  non  temo  (difsc  ) ne£un  di  voi  va- 
buona  donna  j la  qual  veduto  lo  flato  tiri  ftongiuri  ; mà  foh  quel  che  molto  mi 
milèrabile  di  quel  mcl'chino,  rivolu  fà  temere,  e [paventare,  ì ilvofiroVa. 
i fuoi  parenti , che  fi  conliunavan  in  dn  Fraucefeo  . Sentendo  il  Santo  la 
piangerlo.  Chefate  (dilfc  loro)  per-  fierezza  , ed  arroganza  del  demonio , 
che  noi  conducete  à Fra  Francclco  di  che  si  poca  /lima  iacea  de'fiioi  figlino- 
Paola,  il  quale  tantoflo  ch’il  vegga  , li,  tutto  accefo  di  l'amo  zelo  accorlè- 
lo  libererà  ? Credendo  eflì  alla  donna,  vi . Ioti  comando  (gli  difse  ) in  virtù  del 
ad  un  volo,  à Paola  il  condullcro  . mio  Creatore , ebe  ti  porti  fubbitodaqut- 
AH'entrarc  , che  lo  i'pirito  fece  in  fi  a fua  Creatura:  ed  egli  ollinatamènte 
Chiclàflrcttamente legato,  e condot-  replicò:  Incannato  fei  Francefeo  , per- 
to  avanti  à forza  di  dieci  huomini,  co-  ebe  io  non  fono  altrimente  demonio  , mi 
m inciò  ad  inferocire,  à dargrandilTi-  l'anima  di  quella  famofa^  e publica  pec- 
mi  gridi , ed  à dibatteiTi  con  tal  g;^  eatrtee  , ebe  ora  venticmqu’anni  fono  y 
gliardia,  jch’à  gran  pena  ilpotcvan  ri-  mori  in  tempo  delle  guerre  del  DucaGio- 
tenere  j Crebbero  le  finanic , quando  vanni  ( e già  in  detto  tempo  fiiwi  una 
il&ntoglifiprelcntò  innanzi.  S’avvi-  Meretrice  di  pellimavita  ) mentitradi- 
Ae  Un’egli , che  quelle  erano  pruovc  tcre  ( replicò  il  Santo)  perche  qui  non  va- 
ahro  che  di  natura,  cioè  d’un  mal  de-  glionoletuebu^e,  efalfitii  tacimaledet- 
monio,  che  il  teneva  invaiato , e l’ha-  to,  nè  voler  offender’!  morti,  nèi  vivi,  e 
yea  prclb  à travagliare  in  quelle  Arane  prefio  femCaltra  replica  , pirt  'ui  da  qu^o 
.aunicrc  ; il  che  più  apertamente  fi  co-  corpo  . Ubbidì  à fùo  mal  talento  il  de- 
nobbe,  perche  tutto  fi  contorceva , e monio,  ialciando  in  tutto  libera  , C 
niggiva,  facendo  mille  (conci  vilag-  lana  quella  povera  EÌonna.,  che  da’ 
gi,  c glifputava  incontro  j 11  Santo  CircoAami  fu  condotta ‘innanzi  al 
medeghà  mangiare  tre  fichi  lecchi,  e Santiifuno  Sacramento  , dove  pian- 
contandò  al  demonio . 1^1  nome  di  Cie  gendo  ella , e tutt’il  Popolo  per  alle- 
ià  Crifio  mio  Signore  vattene  prefio  al  luo-  grezza , i clero  le  dovutegratie  à Dio 
gode’tuoi tormenti , e tù pecorella fua vie-  edalSautoj  e ritornandolcoe  lieta  à 
meonme.  Fù  quella  una  Arana  maro-  cal'a  lùa , giva  per  dovunque pal'sava  , 
viglia,  perche  fubito  fremendo  fuggì  manifclbndo  la  mirabile  virtù  del  Ser- 
qucllo  Ipirito , e Domenico  uerima-  vodiDio,  c la  nulitia  del  nemico  in- 
le  libero,  e prol'ciolto . Iemale. 

Indi  à pochi  giorni  vi  venne  ima  Un'altra  volta  parimente  menaron- 

donna  delia  Rocca  d'Angitola  grave-  gli  certa  giovinetta  polscduta  dal  de- 
mente opprcila  dal  demonio  , Icguita-  monio,  li  quale  non  si  toAofù  alla 
ta  da  numcrolb  Popolo  5 aU  ingrclIb  prcfcnzi  del  iioAro  Santo , che  diclfi  à 
della  fpiriuta  in  Chicfi  , veduto  da  sgrignare  co'dcnti,  cacciando  fuori  un 
lungi  il  noAro  Santo  il  demonio  in  lei  I palmo  la  lingua,  orribilmente  urlando 

I per 
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peif^a  di  lei  borea , il  diavolo , c prò-  cò  il  demonio . ) bé  chtfperure 
rompendo  in  si  mezze  formate  parole . fiera  befiia  ( diflè  i I Santo  ) perefa  ftwfi 
QmJIo  vecchio  barbuto  y rapexxfttOy  tntm~  altro  tetmim  ^ efenfialtfare^ca , v^li9 
giatore  di  radici  c’impedifce  i nofiridefide-  ebetiparti.  Allora  il  demonio  dando 
riiy  edifegm.  Il  Santo  ( ad cfsempìo di  un  grido  fpavcntevole,  lafciò  lagkv 
Cn(k>,  quando  interrogò  quello  Spi-  vine quali  efiinta nel  Aiolo  j la  quale 
• Mue.  «,  yjjjj  immondo  a , ^oi  ini  nomea  eft  f fattala  il  Santo  alzare  ,■  e ri  Aorare  con 
Etdixieei,  Leghmibi  aeatea  efi  y quia  alcun  cibochc  li  diede  j Titomoirene 
inH/ri/ùmuf)  prima  gli  ordinò  dicefse  il  fana^  eliberadaquell’infemalecom- 
Aio  nome?  ^fpoic  il  demonio;  ri  paenia  al  Aio  Parie  . 

fiifaperCy  che fiamo molte  legioni y benebe  Un’altra  donna  chiamata  Maria 
ma  Tempre  fiiamo  in  quejlo  corpo  » mi  in  Cappa  di  Paterno , era  altresi  occima- 

SmellaColtma injvrmadi  Corvi . Replicò  taaauniporchiilMo  , e libidinoiilA- 
I Santo  , che  cofa  andavan  facendo  ? moipirìto,  che  J%avca  in  Arane  guife 
Riipoicgli  il  demonio  . Vogliamo  dì-  diAòrmata , e per  la  di  lei  bocca  pro- 
firuggere , e rovinare  tutta  Tltatìa  : ed  il  feriva  abbomìnevoli  bcAemmie . Con- 
buon Padre  iòggiunfe:  Cbiv'impedifce  dottaallapreicnza  del  Santo,  il  demo>> 
difarlo?  Replicò  il  demonio:  tatua  nio  dalla  di  lui  umiltà,  ed  innocenza 
grande  umiltà , ci  divieta  porre  in  opera  i tormentato , non  potendo  rcAAcrc  al- 
noflri  difeini , efin  ebe  tòquì  dimorerai  y la  virtù , Aibito  fremendo  A parti  dalla 
nmfpoffi^far  cofa  alcuna  , percìi'cotf-  'giovine,  ienzn  mai  più  moleAarla . 
menci  afpettar'ìl  tertrpo  opportuno  y ebe  fa-  Fugli  condotto  pur’a  vanti  unccr- 

ri  nella  tua  partema  , allora  vedrafii  eii  to  Paciàno  sì  Aeramente  tormentato 
ebe  api  babbiamovoglia  , epofihntfldida-  ^Demonio,  che  in  rotte  le  parti  del 
ver  fare.  Sentendo  il  che  eili  corpo  fcmhnva  tiavere  lo  fpaAino-:  tl 

parlavano  in  Aia  lode  ( come  ^dl’ala  Santo  commdanik»  at  demonio,  che 
tro  demonio  , che  luungava  CriAo  , in  compagnia  de'AiOloMrai  travagliai^ 
chiamandolo  Figliolo  dcH’AltiAìmo  ) f'eallatabrica,  forza  nigli  ubbithrc  , 
chiufegli  la  bocca  dicendogli  : Taci  tra-"  mà  poco  apprcAb  tra  lafciando  di  tara 
ditorei  e^imandatoglì , eoo  che  ardi-  lo,  cominciò  di  tei  nuovo  à malme- 
rc  impadronito  A iuflè  di  quella  Crea-  narequelmeichino.  Jovpglio  (dilseil 
tura  di  Dio?  lo  non  Vbi  puma  ricercata  Siato)chemque0ogiemo  tu  Itfci  qutflo 
( rifpoic  i 1 doQonio  ) mi  ella  i vemda  povero  afflitto  j e condotto  circa  mezzo 
dove  io  flava  y ecaminanda  f^a  dime  y di  il  polfeduto^  in  Chieià  , comandò 
h mifonptfto  mdifefa,  facendemtriparo  al  maligno  fpintO;;  che  lènza  indugio 
del fuo corpo y hmp^effandomeneypernon  llpartidè.  Rifpolègli  , che  volcntic- 
doverlo  così  preflo  abbandonare.  Ter  Co-  rtl’haverebte  fatto  , perciochc  egli 
, riti  vattene  {iii^iìSuatOj  ) ebe ^eflo  troppo tormenta.y3LÌo. In qualmcdodun- 
luogo  tu  il  euadagnafli  eolia  tua  ribeiho-  qttevi  ^rtirete  (diiIcgliS.  Francc(co) 

K , poco  doppo  ebe  fufli  creato  . Mà  perche  h non  ^endo  y eoe  voi faeeùttedan- 
veggendo,  che  il  demonio  con  Amili  no im^a creatura  y nè  à verun’ahraeu- 
parole  procurava  qnant’ei  poteva,  dif>  yir.  Noi  partiremo  (riipoièto  i demo- 
lire la  Tua  dipartenza  , prendendo  nii)  in  forma  dì  vento  ; ed  havendok 
per  i capelli  la  podèduta.  b ticoman-  glielo  permcilb,  partiroBotentoAo, 
io  , ( imperiolo  diflè  al  deaicmio  ) ebe  mi  con  si  fatto  rumore , che  le  porte , 
incontanente  vogli  partire  da  m^flo  cor-  . eAneArc,  ed  ogn’altra-cofa  crollò  per 
pOy  e dalkcMna  ancora  . Legumi  dtm-  modo,  che  pareva  la  Chieià  ne  dovei- 
que  ( diflè  il  maligno  ) iffcir  per  un'occhio  fe  cadere , ionz’oAèia  però  di  cos’aldi» 
di  quefla  bevine  , per  cavarglieh . T^pn  na , rimanendo  il  mclchino  per  terra 
Vbavete  da  fu  danno  alcuno  ( rifpofè  S.  (cmimorto  ; H quale  indi  à pocorifòr- 
Francelco  . ) Lefe'umi  qui  almeno  per  to , refe  le  dovute  gratte  al  Servo  di 
txt  giorni  t che  poi  ufeitifubbito  ( rcpIU  Dio , per  lafua  liberei . 

H ^ Un 
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lindi  all ’improv  ito  entrò  al  Moni-  lènza  lafciarla  lenone  , c giornork 
fiero , un  contadino  Indemoniato  fé-  pofare , fu  da'i'uoi  parenti  condotta  al 
guitatu  da  numerofo  popolo , p«  rao-  Santo , con  Ipcranza  di  doverne  reliar 
dochclìfpaventar<>no  gliopcrai,  che  libera.  Qiiando  egli  la  vide  mandò  due 
faticavano  nella  fabbrica  , dove  an-  lùoi Frati,  che  dicedèro  a’dcmonii  , 
che  era  S.  Franceico , quando  linde-  che  fi  partiiTcro . Qtiei  Frati  : il  noliro 
moniato  il  vide  cadde  avanti  i Tuoi  pie-  Padre  (gli  dilsero  ) ci  hà  mandati  à die- 
di , come  morto . Mà  il  Santo  prcTo-  vi , che  in. nome  Aio  vi  partite  da  que- 
loper  lamanoglidillc:  Vtr  Carità  ebe  liamcfchina , nèinavvcnire  habbiate 
voi  bautte  da  ritornare  canqutlla  preflnxA  ardire  tormentarla  . Elfi  udito  il  co- 
coUa  qwk fitte  venuto  ; fuggi  maligno  fpù>  mandamento  del  Santo , in  un’iftante 
rito fem^ altra  replica,  ebe  tei  comando  in  fi  partirono, lafciando  libera  ^ quelle 
virtàdella  Santi/fill0binità  , e non  tor-  diaboliche  illuTioni,  c palfioni  terri- 
' rnentarpiùquefiomtfeiino-,  bdidiflcall'  bili  , quella  poverella,  (^icfte  , & 
Indemoniato:  sù  amico,  ed  an-  altre  peribnc  liberò  S.  Franceico  di 

corebe  pan  fitte  del  tutto  libero  , vif»i  ad  Paola  da 'tormenti  de  demoni  , cnon 
aimar  nella  n^ra  fabbrica  . Rilpolè  il  lòloegli  li  dilcaccuv.t  , mà  anche  ne 
demonio,  dimon voler  ulcir pà  allo-  diede  il  potere a'Iitoi  Religiofi  (come 
ra,  fe  non  doppo  alquanti  giorni  . GicsùCriAoa’liioi  Dilcepoli , quan- 
Keplicò  il  Santo:  Or  non  ti  voteranno  dolordiife . la  nomine  meo  demonia  eji^ 
letuefcuft,  perebe  alprefente  baitCubbir  cient.  Anzi  che  non  lolo  in  nome  di 
dire  alla  parola  di  Dio . £ ciò  dicendogli  ChriHo , mà  etiandio  in  nome  del  San- 
gli  ordinò  ch'cntrailè  in  Chielà  , ove  to , come  dio  fervo , & in  virtù  prin- 
appena  pofe  un  più , chcliibitofipard  cipalmente  dlCriAo,  ficome  da|  fu» 
da  quel  corpo  , cagionando  im  tale  detto  miracolo  fi  vede,  erano  dilcac- 
Araordinario  turbioiM , e bisbiglio  , ciati . ) Perche  i poMlitnollì  dalla  ce- 
che fpaventò  tutti  icircolbnti,reftan-  lebt^faatitàifellàchiefa  Paolana  , e 
do  colui  fenza  diuuio , c libero  dal  de-  di  Francesco  fuo  Fondatore , v'accor- 
monio . * . revano  da  ogni  luogo , c pai^olar- 

Era  gravcincme  infermo  Nicolò  mente  eli  Ipiritati  , aifinche  ibìlèro  li»  ^ 

* Roflt  delia  Città  di  NicaAro,d’un  ma-  berati  dalle  infcftationi  del  ^i^nio  , 
k , che  da  tutti  dicevafi  eUcr  maliato  . t per  mezzo  del  Santo , e de’lùoi  Dilc^ 
QueAi  udita  la  lama  dc’miracoli , che  poli , a’qiiai  era  troppo  famigliare  il 
ogni  di  operava  il  Santo , 1:  le  condur-  diKacciare  i Demomi  da’corpi  buma- 
ze  in  Paterno^  cproAclb  avanti  a'fuoi  ni  ; Tantaeni  la  purità,  e lantità  di 
]Mcdi,  ilprw^  chcgli  rendclsclafa-  quei  buoni  Padri  primieri  dclFOrdi- 
nità  i onw  S.  Franceico  legnatolo  col  uè . £ quando  queAì  indarno  s’aAàti» 
f^no  della  Croce , libero,  c lane  il  cavano  contro  ildenuuiiocoogl’efinv 
rimandòàcalà . cifmi , accorreva  il  Santo  , il  quale 

Una  donna  bevendo  in  un  vufod’ac-  incontanente  colla  fila  prefenu  gli  . 

3ua , immantinente  rcAò  invafata  dal  caccbva  $ Nè  vi  furono  luc^hi  m tue-  . 

emonio , Aravolgendo  gli  occhi , e ta  Italia, ove  i demonii  fuilcro  più  Ika- 
privadi  giuditio  mandava  grida  , & pazzati,  quanto  che^us'MomAcri  dì 
urli  orribili  , buttando  anche  fpuma  Paola  , e di  Paterno  Imperciochc 
per  la  bocca , e con  tanu  terribilità  , quanti  polscduti  .da  dcmonii  v'eran 
che  non  la  potevano  tenere  quatte’  condotti,  fubito  da  quella  crudd  ti- 
huomini  . La  condufsero  al  noAro  jnnnìa  re Aavaoo  liberati . 


Santo , il  quale  afpcrgendola  con  l'acr 

qua  benedetta , nel  nome  di  Gictù  , v-  < 

larcfe  libera  , c fana  come  prima . . 
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Quanto  era  oyanJi  ‘la  Cariti  it  S<tn 
~ rrancefeo  di  Taola y' rie! fanaré gfin. 
fetm  da  dìvtrfe  malattie  y tanto  era 
impareggiabile  f umiltà  nel  coprire  i 
fuù  miracoli  ^ , 

NOn  v’c  chi  fi  maravifli , fc  al  co- 
oiaiuiod'Iddioinconitancatc  fi 
veggon  pronte  ad.  nbbidire  le  creatu- 
re, perche  quello,  che  gli  diede  l'ci- 
Icte,  le  nsuDve  anco  com’egli  vuole  . 
Dice  S.  Ambre^io , che  rumile  è un 
ritratto  di  Dio,  poftoda  lui,  per  fuo 
Loogoccncnte  nel  mondo  , accioche 
ine^oefi'alteua  fia  conofeiuto  , e ri- 
verito , come  egli  ntedefimo.  Eflèn- 
do  dunque  S.  Francelcodi  Paola  utni- 
lillìmo,  per  la  Tua  profondillìma  umil- 
tà tratta  dal  chiaro  conofeimento  del 
(ilo  proprio  niente , e della  totale  no- 
ftra  inliii'ficicnra , per  qualunque  al- 
tare etiandio  di  lieve  momento  , ne 
veniva  in  conlcguenia  , rdlcr  tatto 
depofitario  della  grandezza  di  Dio  , 
come  lo  mofirò  nelralibluto  domimo , 
ch’hebbediaittelecofc  creaw,  fatte 
tbggctte  al  di  lui  imperio . Si  lèntiva 
cosi  alia  mano  il  noftro  Santo  ijitefia 
virtil,  che  dir  folcva  ( come  ritorilcc 
I Leone  X.  ) a QuìperfeSo  corde  Domino 
••i.  ferviunt , omnia  creata  ilUsobtemperaHt  . 
Poiché  non  v’c  genere  di  crcacur;K  che 
ad  clTo  non  ubhidiire  , e non  le  gli 
moi^aife  foggetta  j pareva  tenefle  iri 
mano  un  Fiat  firettò  parente  di  quell' 
altro  onnipotente  , con  che  Iddio 
creò  lllniverlb , d'clHcacia  si  gran- 
de , c di  poll'anza  tale  , che  poi'sa 
quanto  vuole.  A ragion  diccafi,  che 
miracolo  era  qiundo  San  Francelcodi 
Paola  non  tacca  miracoli  ; Lo  lece 
Iddio  (iiperioredclla  medefima  natur 
ra,  inguilà  , che  l'chcrzando con  el- 
la , fi  tòrmava  intempefiivi  mezzi  , 
non  che  fi  ferviva  di  Itraordinarii  , c 
ridicoli  firomcnti  ( per  cosi  dire  ) 
alfinchei  Tuoi  divoti  quel  tanto  , che 


branlavanoconfcgairseto.  Autentica 
fede  della  grandezza  di  Dio  ncH'ope- 
rc  del  noftro  Santola  la  prclcnte  lÀo> 
ria.  li 

> 1 Jacopo  Curto  da  Paterno , harendo 
una  tua  cognata  ridona  all' cftremo 
per  ritenùnento  d’orina  d i tre  giorni  , 
con  atrocilKiù  dolori , nulla  giovan- 
do per  aprirleiin  alcun  modo  la  via , i 
rimedii  ancorché  violenti  tifati  da’ 
Mcdic^  efoetolla  a raccomandarfi  ài 
Ikato  Francefeo  ; £d  ella  lo  pregò 
quanto  potè  ,and^K  da  liia  parte  , ad 
impetrarle  la  grana.  Vi  andò,  trovò 
il  Sant’buomo , che  faceva  tagliar  le- 
gne  in  una  fclva  , il  quale  avanti  ch’al- 
tro gli  dicelse;  gli  Teppe  dire,  di  che 
havea  bilògno . Havcndoglielo  Jaco- 
po confermato, lo  pregò  ancora  di  l'oc- 
corlò . Si  ftrinlc  il  Santo  Padre  nelle 
Ipalle , ilculàndofi  non  fàpere  che  dar- 
gli , poiché  era  in  lut^o  , dove  non 
haveva  che  mandare  aU’infertna,  per 
fua  dcvotionc  . Jacopo  tuttavia  >in- 
ftando,  & pure  Icutòndofi,  alht 
fine  mclfiglioccni  in  terra  con  atto  di  * 
profondo  ftuporc  fiele  le  mani  i piè  d* 
una  quercia,  cominciòà  cogliere  al- 
cune iragoic  mature , che  ivi  miraoo- 
lolàmente  apparvero  , perche  nd  quei 
luogo  era  atto  à produrre  fimililrutti , 
nè  dal  d^ttoJacOpo  prima  furono  ve- 
dute; oltre  che  aUora  la  ftagionenon 
concedea  , nè  l'rondi  , nè  Irutti  . £ 
fattone  un  mazzetto  le  mandò  aH'in- 
ferma , che  con  divotionc  le  ricevei^ 
fe.  Non  sjtofio  furono  da  lei  alfag- 
giate,  che  le  fi  ruppe  ogni  ritegno  all’ 
orina,  nè  potè  pive  afpcttftrla , dove 
fcariaurla , che  ne  allagò  il  letto  , e di- 
venne lana.-  ■ b "t- i 

Jacopo-Carratcllodi  Pa^t , havciv 
do  penato  circa  quindici  anni,  per  fcc- 
fa  tcrribililfima  in  una  gamba , già  refa 
inciu-abilc  da  Medici , un  dì  mofiròil 
liiomalc  à quefio  Beato  Medico  , il 
quale  mollb  à compaifionc  fattovi  fo- 
pra  il  legno  della  .Croce,  pofievi  - fp^ 
pra  toghe  di  ucbita , per  altro  mcntu- 
cia  incontanente  lo  relè  perfettamen- 
te (ano . . ' • . 

Alci  sandroCaputo,uoo  de  gl’operai 
H s che 
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che  faticavano  nella  fabrica  del  (iio 
Monifkro  . s'infermò  per  dilccfa  sì 
crudele , che  per  un  giorno , & una 
notte  lo  tenne  per  nnodo  oecupato,che 
credevafi  morire  . Il  Santo  cibatolo 
prima  colle  liie  mani , fattolo  doppo 
ripolàrc  lòtto  un’albero,  emettendo- 
gli lòtto  il  capo  un  falcio  di  mentuccia 
come  per  guanciale  , nel  medelìmo 
punto  lo  liberò . 

Fabritio  Bombino  di  Paterno  , di 
maniera  infermo,  che  non  poteva  ri- 
voltarli da  vcnin  lato,  alfretto  perciò 
à Ibr  immobi  le  in  un  fondo  di  letto  , 
con  gran  pene,  c dolori,  fùun  divi- 
lìtatodal  noftro  Santo , il  quale  ellèn- 
dodalui  pregato,  che  lo  raccoman- 
darte  à Dio , egli  dclTc  alcun  rimedio . 
Egli  rilpofe , che  fatto  cogliere  un  pò 
dcH'hcrbafudctta,  c pella TodoralTc , 
che  Iddio  gliharebbc  fatta  la  grada  j 
Tanto  fece  Fabritio,  e riebbe  liibita- 
mente  la  lànitadc . 

Girolamo  Scoto  delta  Città  di  Nica- 
Ih-oeralc^ettoad  atrocillìmo  mal  ca- 
duco , che  allo  lipcllò  gli  lòpravcr.ira, 
c doppo  ogni  caduta,  fi  reità  va  in  gran 
tormento  di  aiorc  , e profondillìma 
malinconia.  Scntivalìulmcntepclta, 
e dolente  tutta  la  vita , come  folle  fla- 
to co’baftoni  battuto . Sì  debile,  c fvc- 
nuto  reflò , che  per  due  dì  non  poteva 
reggerli  in  piedi , nérizzarfida  letto  . 
Adoperarono  per  fanarlo  lunghe  , 
c potenti  cure  di  Medici  , mi  nulla 
giovarono.  Ricorlè  al  fine  dal  nolfaro 
Santo , à cui  di  tutto  cuore  fi  racco- 
mandò . Egli  con  dirgli  : Per  Carità 
babbi  buona  contrnione  de'  tuoi  peccati 
verfo  Dio,  ebeti  fwtrà.  Doppo  fatto- 
gli cogliere  della  predetta  herba,  re- 
-flò  perfettamente  limo , c libero  da  sì 
atroce  male. 

Ad  im  fratello  di  Luigi  della  Porta 
di  Paterno,  con  dargli  il  Santo  una 
fronda  della  medefima  herba , fanò  d’ 
oflinata  febre  continua  , flimata  da 
Medici  Mricoilorilfiina . 

11  medefuno  Luigi , per  un  mefe  in 
letto  gravemente  infermo  , pcrliialò 
da  alcuni  accorrelTc  al  Beato  Franoe- 
Ico}  rilpofe  non  poterlo  fare,  peri’ 


cftrema debolezza , c dolori,  che fen- 
tiva  in  tutta  la  perlona . Nulladimcno 
aiutato  'da Tuoi  , venne  al  Santo  , c 
pregatolo  affettuofamentc  per  la  làlu- 
tCi  altro  non  fc  il  Santo,  che  dargli 
im  poco  d’ogfio , accioche  la  fera  , 
quando  fi  metteva  à dormire , ne  un- 
gefle  la  Ichiena.  II  che  fatto  riposò  pla- 
cidamente tutta  la  notte , e la  mattina 
Icguenterizzollì , palleggiò  à villa  d’ 
ogn’uno  liberamente  ,e  più  làno , che 
dianzi  non  era  flato . Andò  per  rico- 
gnitione  à rcnder’al  Santo  le  dovute 
emtie,  màqueftiumililfimoglidillc  : 
f{pn  à me  figltuoì  mio  debbonji  le  grafie  , 
mà  <*/  Signore  , che  per  la  tua  buona  fe- 
de t'hà  rifanato  . 

Una  giovane  havea  per  modo  gon- 
fiato i l collo , che  ft  le  attraflero  i ner- 
vi , ne  poteva  alzare  il  capo , oltre  che 
dentro  v’era  chiulà  ogni  via  non  lòia- 
mente  per  mangiare , ma  ne  anco  per 
parlare , lòlocheftent.-.tilIìmamente  * 
onde  fenza  rimedio  s’affecava . Ed  an- 
corché i luoi  per  due  mefi  continui  vi 
provallero  molti  medicamenti , riulci- 
rono  di  niun  prò , e la  piangevano  per 
morta . I fratelli  la  conduflèro  à San 
Francelco,  il  quale  quando  la  vide  , 
tè  coglier  deirherba  Ccouurea  , la 
qual  pefla  da  lui  con  ima  |>ictra,  ed  ac- 
coflatalaalle  narici  deirmfcrma  , le 
dille , che  lòrtemente  TodoralTe  . Il 
che  fatto  , colei  liibitamcnte  s’ador- 
nKneò  per  un 'bora.  Indi  sbigottita  riz- 
zò il  capo , e cominciò  con  perfetra  li- 
ni tààiavcllarc. 

Somigliante  d quello  fù  quel  miraco- 
lo , che  operò  in  altra  donna  inferma 
d’un  male  detto  Malaventura  ; que  Ilo 
è un  male , che  non  fà  girar  la  tefta  . 
Rincovrò  il  movimento  col  fol’odore 
del  liicco  di  dett'hcrba  Ccntaurea,che 
il  Santo  le  havea  Iprcmuto. 

Luca  di  Ferri  Cittadino  di  Paola 
travagliato  d’oftinata  fcutica  irreme- 
diabilc,ricQrfeàS.Francclco . Quelli 
lavatogli  la  parte  oflclà  con  Iclcia  te- 
pida, lo  refe lùbitatncntc làno. 

Una  donna  travagliata  di  mal  cadu- 
co , prctentaufi  al  Santo,  pìanlè  , 
chiede  aiuto  , c milcricordia  . Con  ■ 

far- 
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iaric  il  Santo  mangiar  dneficiù,  e un 
poco  di  pane  inzuppato  nel  vino  , k 
rdlituì  la  fanità . ■ , 

Altra  per  nome  Margarita , buttane 
do  acqua  da  wia  fineftra  per  lui  gran 
slòrzolc  ktravollè  la  bocca  fin  all’o- 
recchio^ Per  molti  giorni  fù  in  cura 
de’Medici.  Andò  per  ultimo  rimedio 
à S.  Francelco  , il  quale  fatto  fwe- 
tncrc  il  fiicco  deirherba  chiamata  Cir^ 
cimila,  lebagnòlatefta,  applicando» 
vi  di  quelle  tre  foglie  , il  di  Icguen- 
te  al  Tuo  luogo  primiero  tornò  la 
bocca . 

Uguale  à quello  fù  queU’opeTÒ  in 
altra  donna , che  bevendo  in  un  vaio  j 
appena  inghiottito  il  liauorc , tutta  lì 
conturbò  , Aravolgendo  gli  occhi 
gettando  Ipuma  dalla  bocca,  grida^ 
do  come  rabbia£i , e in  si  Arane  toggie 
di^nandoft , che  quattro  gagliardìl- 
funi  huomini  ritener  à gran  pena  la  po- 
tevano . Fù  condotta  al  Santo,il  quale 
molToà  cn^ailìonc , con  acqua  be- 
nedetta la  rdanò . 

Ai^lo  Curto  di  Patcnio  travaglia- 
to per  quindici  giorni  di  atrocillìmi 
dolori  di  Aomaco  ,.nétrovandofi  si- 
medio  ai  liio  male,  appi^iandofi  ad 
un  baltoncelio  , accorle  al  Santo  . 
Prima  che  rinfermoglinarralic  illuo 
mak'^  gli  dille;  ,ÀMelo  t'bà  molefiato 
troppe  quefiù  dohre  ? l^li  rifpok.  Padre 
m’hà  qiiaiftridotto  alle  Aremo,  vi  prie- 
fo  votenni  lòccorrerc  .Replicò  il  San- 
to: l(ott  è tàente  } ptr  Carità  bevete  d* 
queft’acquMy  additandogliela.  £d  egli 
hayendola  già  condotta  in  vaiò  di  ter- 
ra, e poi  bevuta,  prima  che  alloAo- 
macho  Aandeire , partiiìTi  il  dolore  , 
ndmai  più  in  avvenire  fù  da  cAb  tor- 
mentato. II-. 

Nacque  in  Paterno  una  Bambina 
con  apoAema  in  tmea , edaumcnun- 
doTi  con  gli  anni  ^ giunlè  à termine 
che  non  poteva , le  non  mangiare  con 
granitica.  £ ^rchc  venm  Medico 
vi  potè  rimediare,  i iìioi  gcnittMÌ  con- 
dottala al  Santo  , gliela  raccomanda- 
lono  , c quello  loro  tkflè'  ^ che  l'o- 
pra vi  mettelfero  un  poco  di  làlcmì- 
Buto  j U cIk  efeguito  , repentina- 


mente «fifparve  l’apoikma  , e rcAò 
iàna. 

Salerno  Bonaccio  anche  di  pater- 
no , havendo  un  figliuolo  collafaccia , 
e gli  occhi  gravemente  gonfiati ,lo  con- 
duikal  Santo  , il  quale  porgendogli 
unamela,  llibitolorelèlano. 

Un  giovinctw  fùnoorlb  in  un  brac- 
cio da  con  ndAriolb , e per  dolor  delle 

Sbe  no’l  poteva  muovere  fenz’acu- 
ni  dolori.  Accorle  al  Santo  Me- 
dico, il  quale  veduto  il  malè,  potevi 
Ibpragomma  di  cLriegio , e.  nel  vcfpro 
Acmprandonelvinounpoco  di  quella 
gliela  diè  à bere  . Il  dì  icmientc  tro- 
volTi  l'ano  lènza  venm  legno  della 
morfìcatura, 

Andrea  CelcAc  di  Paterno,  haven- 
do liia  moglie  gravemente  mforma , c 
temendo  perderla , andò  al  MoniAo- 
ro,  per  raccomandarla  à S.  Francc- 
(co . Gli  fu  rifpoAo  da'Frati , che  non 
le  gii  poteva  parlare  perche  erao  tré 
giomu  c tré  notti,. che  non  era  ufei- 
todi  Cella.  Mentre  cosi  dicevano  . 
comparve  il  Santo,,  cd  accoAatofi  ad 
Andrea,  glidiAè:  Dubitiferfe^  ebe  la 
nt^ra  ferelk fiaper  morùrt  ì Deb  non  étti- 
bitarcy  che  Iddio  rajuteràf  Rilpolè  An- 
drea . Padre  io  dubito  grandemente 
che  le  ne  mnoja , altro  che  per.  nura- 
colo la  potrà  aiutare  la  potenza  divi- 
na . S.  trance  firoin  tanto  cavatoTc  dal 
Tuo  manicone  ima  radice  d'erba  iòtti- 
lilliina,  la  die  ad  Andrea,  dicendoli; 
Hitornaàcafay  emettekalnafodelPi^er- 
rmuy  che fubko guarirà.  £lcgu ito  l’ordi- 
ne del  Santo , incontanane  l'inferma 
lacida  s’addormentò , 'c  dcAa  che  f li, 
trovòdel  tutto  lana , i 

Antonio  Odoardo  p^trcracA  trar 
vagliato  di  inalatia  di  freddo  lènza  j 
che  per  opera  di  medicina  lèntiAè  alle- 
viamento, cicorie  al  Santo,  il  quale 
trovò  che  Aava  accomodando  il  cor- 
fb  del  fiume  prellb  al  fuo  Mbuilkro  di 
Pàola.  Narrateci!  il  male,  lopregb 
di  raccomandarlo  al  Pa<kc  Eterno  , 
che  gli  delle  la  fanità . 11  Santo  gli  dilf 
le.  GMiaCaraàxi^paJfemquel  medefi- 
Mo'Juoge.  Rilpqndendoqucglinonpiv 
terc  per  la  iiia  infermità,  gli  fù  rcplu 
H ,4  caro. 
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cato , che  ben  ^tea  farlo  t prdb  ar- 
dire cotiùnciò  a zappare  quella  terra 
per  due  hore . Indi  il  Santo  jrli  dié  po- 
chi ceci , con  alcune  radici  d’hcrba  , 
dicendogli  , che  fattele  cuocere  le 
raangialse , perche  Iddio  gli  farebbe  la 
gratia . Ritornato  à cafa  rmtcnno,ed 
efeguito  l’ordine  del  Santo,  noi  móie- 
Ikno  punto  rihebbe  la  lànità , né  gia^ 
inai  patì  di  quel  male . 

Adriano  Mell'aicio  di  Paterno , ha- 
veva  una  (Ita  nipote  , per  graviifuna 
nvilatia  ridotta  airdlrémo.  Andò  in 
Paola,  dov'era  S.  Francclco , il  quale 
prima  che  giungere  al  Monill^o  gli  fi 
icce  incontro.  Sentita  la  cagione  del 
fuo  viaggio  gli  diUè,  che  non  tcmelsc 
di  morte  . Dicdcgh  tré  corbezzoli  , 
che  per  divotionc  gli  rccafae  àirinfer- 
ma.  Ritornato  a cala,  dato  alla  don- 
na il  dono , incontanente  divenne  per- 
fettamente Tana . 

- Depene  nc’procelE  Matteo  di  Ren- 
de, haver  veduto  una  donna  di  Pater- 
no, llroppia  de’piediche  affatto  ne  ha- 
vea  perduto  rulo.RaccomandolIi  que- 
ifa  al  Servo  di  Dio , il  quale  le  dilMi  : 
tperCevitàpOTtàimafporttU. 
la  tartM  nella fMrka  Mn^n  Muù$e~ 
f».  Soric  colei  coHegombetremanti , 
andò  in  una  valle  poco  lontana , prclà 
l’arena,c  portatala  al  MoaiAcro  rima>> 
(b  incieraiiientc  lana . 

Uu certo,  ch'havea le  braccia  alE- 
<krace,nè  daCcrufici  Ipcrava  rimedio. 
Accorical  Santo  per  Sanità.Il  Servo  di 
Dio  gli  ordinò,  chcprclòim  {Mcone 
Ipczzaik  una  pietra.  Si  Tenti  egli  finuo- 
yere  le  ofsa delle  braccia  , correvi  per 
entro  Iccreta  fòrza  à poter  pigliare  il 
piccone  ; provatoli  à muoverlo  , e 
maneggiarlo,  Tpezzando  la  pietra , iè 
glirawivaron  le  braccia, gridando  fon 
liuio . 

Una  donna , per  nome  Sola  Turca 
ih  Scigliano  , Terra  della  Diocefi  di 
Cofenza , per  gravifsuna  infermità  , 
che  te  havea  cortolò  il  corpo  , come 
ic  foTsc  mangiatoda  cimici , lenza  ipe- 
ranzadi  làlute,icwcomandàurial  San- 
to medico  «.qucftigli  mandò  un  bifeot- 
40,  de  una  mela  per  divotionc,  dc’qualL 
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ellacibata,  ritrovò  flteteraiseme  Tana. 

Più  ammirabile  iueiMi  un  figliuolo 
d’Antonio  di  Nicaftro  , infermo  à 
morte . Era  Antonio  divoto  del  San- 


to, à cui  accorfò , ripofe  in  lui  tutte 
Icfuefperanze,  cTipolc  à pregarlo  , 
conve portava  il  bife^no  di  qiicll ’eftrc- 
mo,  in  cui  era  il  figliuolo.  Il&rvodi 
Dio  gli  diede  un  bilcotto,  & una  me. 
la , che  la  recafsc  airinferino , perche 
il  Signore , gli  Tuebbe  la  gratta  ; (bg- 
giuiifcgli  anche,  quando  farebbe  giun- 
to .il  ponte  del  humc detto  Saviito  , 
nella  parte  di  lòpr.unovendo  una  pie- 
tra , vi  trovarcbfac  tre  gr.uichi  , uno 
dc'quali  incttcllè  alla  fronte , c gli  al- 
tri due  nelle  braccia  del  moribondo  . 
Parò  Antonio,  c giunto  ni  ponte>lu- 
detto , moda  la  pietra , trovò  i gran- 
chi. "rornò  à cafa  quanto  tnui- 
ccTco  gli  ha  veva  orbato,  cd  il  tkli- 
Itolo  nhebbe  la  viMfj  eiaiàUuc.  ^ 

. Bellinodel  Fiore ,'  clTendo  infermo 
à morte  di  gravillìma  febbre.  Una  fita 
cognata  ricorfe  per  ajuto  à S.  Francc- 
Tco,  il  quale  modbàcompaflìonc  dell’ 
ammalato , ^ «rihnò , iacelTc  bol- 
ine alcun’Mrbe  nell’acqua  , e gliela 
dcdè  àbere,  che  rietmrarebbc  la  vi- 
ta ; il  che  ella  Éteenoo  , s’avverò  il 
detto  del  Santo.  i 

La  cura , che  il  S anto  fece  nella  nn> 
defuna  perfì^  del  prelato  Bclliuo , fd 
anche  ammirabile  non  che  gratiolà  t 
QuefH  in  ai  tro  tempo  infenoo  à mon- 
te ^ abbandonato  da’Medici  w privo 
dc’ientii^nti , prefo  l'Oglio  San«>  , 
preparati  i funerali , altro  non  manca- 
va cbed^iralTe  . Non  havendo  i paren- 
ti , cheipcrarc  n«li  ajutilnuaani,  an- 
daroooà  pregare  S.  Franedeo , racco- 
mandaronlo  à lui  ^ quanto  più  affet- 
ttK^àmente  poterono  , il  Santo  loro 
did^;  Ter  Caritè preoMtt  me’ vùtguUia 
nei  jituney  e fattala  betikenrìi'acqtia  y di 
quefta'ne  damte èbete  aU'infermoy  enea 
étAkate  y.tbe  muta  . Quei  portatoli 
-al  fiume,  in  vece  dell’Anguilla  , pre- 
fèxo  una  Trotta  , e titornatì  al  Santo., 
gh  dilsero  ciò  havevano  pttfp  . Gli 
fifpofto  : Andate  .pecche  anco 
la-^Tri^  è buona  . £Ìcg»ron  «z.' 

loro 
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loro  l’ordine  del  Santo,  cl’infcnno 
giifhndo  di  quel  brodo, ricupCTÒ  i len- 
ii, e fra  pochi  giorni  l’intiera  lanità  . 

Gratiofo  fù  il  nairacolo  operato  in 
peribna  di  Francefeo  del  Fiore , divo- 
tUTimo  di  San  Francclco . Era  colhii 
taavagliatodaofhnata^  ed  antica  feb- 
bre quartana.  Accorlo  al  Santo,  gli 
ordirò,  che  mangiallc  de’pilelli  pic- 
coli, cotei  colla  Iclce  ; Uionne  una 
roiu  , c li  rende  talmente  libero,  che 
mai  più  non  lo  ripigliò- 

Era  un  bambino  di  Paola , per  grave 
malattia  già  ridotto  aircftrcmo  , nè 
credevalì  da  veruno , che  doveflc  più 
vivere,  i Medici  già  l'havcvano  abbati-, 
donato.  L’aiHitto  padre  ricorlc  al  Ser- 
vo di  Dio  per  lal'alutc  del  iùo  catope- 
gno  ; il  Santo  Padre  commilcrando 
nel  genitore  la  femplicirà  del  figliuo- 
lo, gli  dille , che  pigliàllè  un  granchio 
nel  vicino  fiume , indi  gii  conducellè  il 
figliuolo  . Dubitò  quegli  di  porre  in 
elecutkWqucfi’ordinè  , parendogli 
cofa  ridicola  , nè  potendo  conofee- 
re , che  remedio  apportar  potrebbe  un 
granchio  à dilpcrata  malattia  : Fece  lo 
nondimeno,  iiloiro  da’ miracoli,  che 
tutto  di  operava  il  Santo.  Venne  col 
f^iio in  braccio,  e con  il  granchio  in 
mano  alia  prciènza  del  Santo . Quefti 
prelò  il  granchio  dalla  mau  dell'atHit- 
to padre,  lo  diede  in  mano  del morU 
bondo  figliuolo,  il  c[ualc  forcidendo 
nel  medelimo  punto  lenz’altra  cerimo- 
nia , con  incredibil  allegrezza  del  pa- 
dre , rilanò . 

Uguale  à quello  miracolo  fù  quell’ 
altro , che  operò  in  perlòna  di  Salva- 
«we  dei  Buono  di  Rollano,  Terra 
dcirArcivelcovadodi  Cofenza.  Pitói- 
va  collui  tanto  crudele  feiatica , per 
modo  che  non  poteva  tivolgerfi  in  ve- 
-nui  lato  , con  acutilfiini  doloi  i . La 
cura  del  m.iJcgiàera  Hata  abbandotu- 
•ta  da  Medici . Si  fc  condurre  al  Santo 
^Padrc , oprcgollo,  che  griinpetrailc  da 
I>iola£mità . Altra  ril^lla  non  heb- 
hc  da  lui,  iblo  che  andalfe  à faticare . 
^ou  faenrio  egli  cqnto  delle  liidette 
parole , rimafe  coU’infermità  peuan- 
•do . Non  moki  ^onii  doppo  ritornò 


d.il Santo,  pcrdom-andareli  ajuto,  e 
gratia della l'anità . Rifpole  il  Santo: 
Tà  non  l'hai  voluta  ricevere  , per  Cariti 
vààtagrtarmtel  ciriegio  ficco  ^ additan- 
doglielo . Ubbidì  , e ricevè  corapi» 
fanità . 

Minico  di  Paterno  , ellèndo  ftato 
per  un’anno  ammalato } San  Francefeo 
chiamatolo  àie,  c fattolo  federe  per 
un’hora  all’oinbra  d’un’albero , poi  da- 
togli in  mano  uno  ftruraento  dafab- 
bi  icare  , fiibitamcnte  dal  fuo  lungo , 
ed  antico  male  fù  liberato  j eviden- 
tilfimo  fegno  della  (ita  gran  carità  , 
perche  faceva  anche  bene  à chi  noi  ri- 
cercava . 

Margarita  Tedefca  di  Paola,havcn- 
do  una  figliuola  travagliata  diferofo- 
Ic,  menòlla  al  Santo  Medico,  ilgua- 
liTcon  fcmplicc  herba , che  v’applicò , 
la  refe  intieramente  fana . Altra  volta 
la  medefìraa  lòpravenutale  grave  di- 
fcefa  in  una  mano , con  terribilifltmi 
tormenti,  conolcun'herbe  parimente 
guari . 

Un  fcrvidore  di  certo  Nochiero  , 
morlbda  velenola  ferpein  un  piede, 
temea grandemente  di  morire,  lènza 
rimedio  j Andò  j pianfe  , pregò  il  San- 
to , c rihebbe  la  lanìtà , non  con  altro 
llromcnto , che  con  una  benda  di  lino , 
con  la  quale  infieme  con  Icorza  di  gi- 
nclfra  falciò  la  morficatura  . 

Oh  maraviglie  per  certo  degne  d’ef- 
Icre  ogni  momento  rammentate  1 Ove. 
fono  i Medici  , che  vantano  diellcr 
riedific.atori  de' corpi  uin.ini,  e oftenta- 
nonon  trovarfi  malattia  , che  invitta 
polla  refiltc  re  a’Ior  nledicamenti?  mi 
dicali,  le  negli  afiforilinid’Flippocratc 
trovanlbmìglianticure  , come  quelle 
del  nollro  San  Francefeo  di  Paola  ? 
Studiiuo  bene,  le  in  quelli  forfè tro- 
vano,  che  la  mentuccia , le  traghe,  la 
centaura , la  circiinìlà , i ccci,  i pi  felli , 
i fichi , le  mela , ì bilcotu,  l’acqua  Icin- 
plicc  , foglio  comune , il  lalc  minu- 
to, tepida  lilcia  , la  pagliuca  , gom- 
ma di  ciriegio  , corbezzoli , un  Ipez- 
zamento  di  pietra  , una  rccifiqnc  d' 
albero,  un ’ilirumcnto da  fabbricare , 
un’hcrba  Icmplice  , c l’.Anguilla  , la 

Trot- 
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Trotta,  cd  il  Granchio,  cfimili  poi' 


fono  introdurli  per  rimedii  allcfrcgo- 
latczzedi  tanti  mali? 

Horachinon  refterà  immobile  per 

10  ftiiporc , dello  Audio  , che  qucAo 
gfan  Padre  colla  fua  imjMrcgjgiabile 
umiltà  , metteva  à coprire  i luoi  mira- 
coli,eia  bontà  del  Signore  in  ifeoprir- 

11  ? come  volentieri  fuggiva  tutte  le  lo- 
di , cd  honori  mondani , egli  contra- 
ftando  (le  e lecito  dirlo)  con  Diomc- 
^fimo  , perche  rimancllcro  le  gratic 
in  lui  collocate  , Iconolciute,  e nalco- 
llc , cd  il  Signore  procurando  tanto  più 
di  manifcAarIc . Non  s'offcric  giamai 
àgli  (guardi  del  mondo,  ambitiolòj  che 
s’aftannaAc  tanto  di  fare  oftcntationc 
dcTiioi  meriti , e perfettioni  nel  publi- 
co , quanto  fi  AudiafTc  S.  Francelcodi 
Paola  di  naicondere  le  lue  . Sapefa 
ben  egli , che  la  vanagloria  era  il  ve- 
leno di  tutte  le  vim'i,  e che  riduceva  al 
niente  ogni  merito,  egratiaj  Ondeà 
guilà  di  Moisé , non  potendo cftingue- 
re  lofplcndorc  del  (ho volto,  velollc 
al  meglio , che  ci  poteva , perche  l'ho- 
nore  Icguita  la  virtù,e  (degnando  quei 
che  lo  ricercano  , abbraccia  quei , che 
lo  fuggono . Tanto  avvenne  à quello 
gjoriolb  Santo,  che  quanto  piu  fug- 
giva la  gloria  del  mondo,  tanto  più 
cloriofò,  cdammirabileàcialcunonc 
diveniva . 

CAPITOLO  X. 

Colla  patienxa , tmiltà  convince  un  Vre. 

dicatore  ,cbe  lo  Inaffmata  ptendendo  in 
palma  di  mano  il  fuoco;  ^n' empio  go- 
mito dfgufiatoC ajjalta  per  uccìderlo , e 
viencafligato  da  Dìo  feverijftmamtntey 
Effortaà  perdonare  le  off  e fi  con  un  rara 
prodigio . 

FU’ ammirabile  la  patienia  di  San 
Francefeo  di  Paola  nel  lòffrire  fin- 
giurie  i e (ingoiare  la  gencrofità  nel 
perdonategli  o^robrii . Benfisà,che 
nella  (cuoia  di  CriAo  , la  più  alta  dot- 
trina e famor  del  l'uo  ncinico,cd  il  per- 
donare fingiuric,  la  fida  compagna  del 
ilio  Collegio , La  Marca  del  ino  Greg- 


ge , l’habito  della  fua  Nobiltà,  & il 
contrali^no  d effer  Dilccpolo  di  Cri- 
Ao , e Figliuolo  del  Padre  Eterno . La 
virtù  cimprc  difprcgiata  da’ cattivi,  e 
lafantità  oltrhggiata  dalle  contradit- 
tioni . E (e  bene  tutto  ciò  dipende  dal- 
la nulitia umana , fhuomo  Ipiritiialc , 
però  che  ogni  cofagiudica  rettamente, 
conofee , che  nelle  oppofitioni , e dil- 
preggi , che  i cattivi  tanno  alla  virtù , 
e làntità  , và  cifrata  ia  volontà  di  Dio, 
che  li  permette, acciochecfeminata la 
virtù , e la  làntità  de’  lùoi  fervi , mag- 
giormente rifplcnda  il  Ciurato  del  lor 
valore  . Se  foro  havclic  lèntimento 
quando  li  vede  tormentato  dal  fuoco, 
ribattuto  dal  martello,  e travagliato 
dalla  lima,  fi  lamcntarcbbc  della lùa 
Ione  j mà  le  poi  havelfe  buon  giuditio 
di  conolccre,  che  i tormenti  gli  accrcià 
cono  gloria  di  maggior  carato  , così 
pallido , cd  ammollito  , dovute  gratie 
lor  renderebbe . Colli  travagli , pene  ^ 
e lagrime  fi  conlcgiiilcc  il  Regno  de’ 

Cicli  : San  Bonaventura  , a dice  , ^ 
che  i Santi  altro  non  Iòno,  che  oro  etsUA» 
dclflndie  di  Dio , i quali  rozzi , e ruvi- 
di cleono  dalla  miniera  della  noAra 
natura,  perciò  gli  e necelfario  ricever 
carato  ccleAiale  à viva  forza  di  tor- 
menti , d'invidia , e di  malitia  de’  catti- 
vi , e molte  volte  ctiandio  de’  buoni , 
quando  però  non  conolcono  la  Aima 
della  Santità , che  contradicono . Or 
dunque  era  bene  , mentre  Iddio  con 
tanta  diligenza  lavorava  fo/o  lìniifi- 
modella  Santità  di  Francelco  , che  gli 
mancadcro  (fromcnti , di  contradittio- 
ni  , d'invidie , e contraAi  ? Molti  giu- 
dicarono ia  lùa  vita  finta  hi  pocrifuji 
lùoi  mùracoli  fallì  , le  lùc  ailigenze, 
ignoranze , e la  lùa  pcriòna  indegna 
della  publica  vcncrationc  , ancorché 
appo  tutti  tùllc  in  iAima  di  Santo . Ga- 
reggiavano la  calunnia  , e l'invidia  d’ 
olcurarc  gli  (picndoridi  una  candidili 
fiiiu  fimpTicità , ed  imbrattare  una  vita 
irrcprcnfibile  , Il  tutto  era  opera  del 
demonio , perche  non  potendo  toglie- 
re alla  patienzagli  accreicimenti  della 
carità  di  Francelco  ; à bello  Audio  s’ 
applicò  di  (ereditarlo  , ne  trovò  ùn- 

pedt-  . 
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Bdiinento nella  pcrmifTìva  volontà  di 
io , (enra  la  quale  non  fi  può  nuoce- 
re àncfliino  . ÀqucAo  fine  dunque  fi 
fervi  per  iftromcnto  d’huomini  di  con- 
to con  finta  di  iclo , che  non  fi  dovea 
( lenza rigorofò  efaine  ) attribuire  tan- 
ta fàntità , e vencrarionc  ad  un'huomo 
• fcinplicc  laico,  e puro  ignorante . a Fra 
'noi.  quelli  fuvi  un  Frate  dcITOrdine  de’ 
Minori  dcirOffervanza  ^ pcrlòna  di 
i Meri  la  fliina  nella  fila  famiglia , pcrno- 
ofiiim  di  me  Fr.  Antonio  6 Scozzetta  della Cit- 
tà  dcirAinantca  , uno  de’ più  celebri 
dtUAintn.  Predicatori dcl  fuo  tempo  duueridi- 
ma  vita, quelli  talenti  coH’eHèr  virtuo- 
PP.  Fna-  lò,  il  Ipronarono  , con  animo  fem- 
M P**^^*^  > e candido , di  Icrcditarc  à chi 
tojiiddtia  era  da  Dio  chiaramente  inalzato.  El- 
Ma“‘d4  Icndoli  egli  portato  à predicare  in  Pa- 
terno , hebbe  attrcvimcnto  ( cosi  dico, 
P«cnc  il  tutto  ridonderà  in  liu  lode  ) 
dibialimarc  la  vita  incolpabile,  egli 
li  «U  evidenti  miracoli  di  Francefeo,  non 
§^^<“1  folo  m tutte  iceonverfationi  familiari, 
mà  anche  più  volte  fi  fpinic  à ripren- 
derlo in  diverlì  pulpiti  della  Provincia 
di  Calabria  , con  dire  cole  lontane  da 
quel  fiipremo  luogo  j dove  Icnollrc 
parole  devono  elfcre  ( dice  San  Paolo  ) 
I w Tì-  r fànc , irreprenfibili , gravi , piene  d’ 
integrità , e di  dottrina , acciochc  nel- 
l'uno rcAando  ofielò  ardilca  meuer  la 
linguancllc  noArc  pcrlònc.  Un’huo- 
mo  (prorompea)  Icinplicilfimo  fenza 
lettere  , perche  fi  mette  à curare  gl'in- 
fcrmi  con  herbe,  e polvere*  A che  prò- 
pofito  il  venerarlo  tanto , e tenere  per 
miracoli  le  cole,  che  lòglionofuccc- 
dcre  à calò,  ò per  virtù  naturale  ? Sog- 
eiongendo altre  parojc  , di  dil'preggio , 
Ed  ancorché  confideriamo,  che  quello 
buon  Predicatore  lenza  foiuLunento 
ragionevole  ufciirc  in  qucAi  cimenti  ; 
Nientedimeno  facea  la  cauta  di  chicli 
teneva  contrario  ; perche  giainai  la 
virtù giiinfc alla  fiu  eminenza,  lenza 
paifarc  per  l'cfame  delle  ingi  urie , e ca- 
* lunnic . Permettea  il  Signore,  che  dal- 
la bocca  di  perlòna  si  grave  Igorgallcro 
parole  si  ardiincntofé  contro  il  fuo  Ser- 
vo , per  maggior  confufionc  di  chi  le 
proferiva,  e per  prova  evidente  della 
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nobililTìma  carità  di  quel  petto  inna- 
morato di  Dio . La  carità  ( dice  l’Apo- 
{tolo d) è pacifea^  ebenigna,  perche  fi  >1  «•Ok.j» 
benigno  , e. pacifico  il  cuore  kumano  m 
cuinfiede.  Ed à quei,  cìie  foficrifeo- 
no  l’ingiuric  fenza  procurarne  vender- 
ta , ò proprio  interelfe  gli  communica 
i tuoi  beni.  ì^pn  invidia  altrui,  non  con~ 
fuma  il  tempo  in  vano , non  è gonfia  , nè  am- 
bitiofa'.  Sono  tutti  maravigliofi  effètti 
della  cariti  fccrctamcntc  prodotti  nell’ 
anime nollre,  inguifa,  che fà  il  Sole, 
generando  nelle  vifcerc  della  Terra  i 
più  ricchi  metalli^  cucila  conchiglia 
del  mare  le  pregiate  perle  . Perche 
Francefeo  era  ricco  de’  doni  della  cari- 
tà , quando  gl'ìntonavano  aH'orecchic 
gliopprobrii , efingiurie  d'Antonio, 
llillava  il  cuore  da  g li  occhi , per  l'of- 
fclà , che  faceva  all'AItilfimo,  chi  tan- 
to fuelatamcntc , e con  si  grave  fean- 
dalo  , delle  mar.aviglic  da  Dio  in  lui 
operate  . cuigucttava  . Pregava  Sua 
Divina  MacAà  , rivocallc  il  fuo  fra- 
tello da  quell’errore . Nè  minori  cran 
le  lagrime  , che  verfava  peri  gran  fa- 
vori gli  faceva  il  Signore , in  dargli  oc- 
cafiunc  di  meritare  colia  tolleranza,  e 
perdono  deH’ingiurie.  Il  tutto  foff're  la 
carità,  e il  tutto  fpera . Trà  lcgratic,chc 
Iddio  concede  airhiiomo,  ioAimolia 
grande  quella  di  porgergli  occafione  di 
patir  l’ingiuric.  e I Santi  ApoAolt  an-  e a«.  i. 
davano  allegri  avanti  al  Concilio , per- 
che cran  fatti  dreni  di  patire  oltraggi 
per  il  nome  di  Giesù.  L’huombtrài 
godimenti  di  qucAa  vita  non  trova  mi- 
glior ventura^  che  il  patire  per  amor 
del  Signore,  il  quale  quando  ciò  pet^ 
mette,  lòmminiAraancoia  tolleran- 
za, ed  à chi  dcAinò  la  battaglia,  dà 
parimente  la  vittoria  , e la  corona,chc 
è una  fòrte  di  felicità , e beatitudine , 
come  dice  S.  Pietro . / Se  patirai  ( dice  1 1.  P«.|. 
celi  ) per  tl  Figlio  di  Dio  ,fei  beato  : Quei , 
che  ciò  ottcngono,gioi(cono  trà  IcTrcf- 
fc,  e fchemi  degrignoranti . Quindi  e, 
che  l’huomo  Apoflolico  Francclco  di 
Paola  per  la  fùa  ardcntilTìma  carità  in- 
tcriormente godeva  dciroccafionc,chc 
Iddio  gli  prclcntava  di  patire  per  il  Aio 
S anto  Nome . £ perche  la  caufa  era  d i 

Dio, 
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^io , rimetteva  nelle  lue  mani  il  rime- 
dio ,lupplicandolo  da  dovcro  à difin- 
gannarc  Antonio , che  in  si  fatta  guilà 
lenza  ragione  lo  bialinava. 

Avvenne  in  ctò  maravigliofo  eflèt- 
to , dal  quale  chiaramente  vedranfi  le 
molte  gratic , che  Dio  gli  faceva , co- 
me (c  gareggiaflcro  infiemc  nelle  cor- 
tefic . Francefeo  in  riponere  il  negotio 
nellemani  di  Dio , e Dio  in  rimetterlo 
nelle  (ile:  Ordinò,  che  il  fuoco  dell' 
invidia, e contradittionc  accelò  nc'pet- 
ti  d'Antonio  ,c  de’  Cuoi  Frati , che  via 
più  giva  Cerpendo  in  quei  de’  Cuoi  aflfct- 
tionati , fi  prclentalCc  avanti  al  Santo, 
per  chiarirli  la  verità  . Stanzava  in  Co- 
l'enza  nel  liioMoniftero  Antonio  co’ 
luoi  Frati , i quali  veggendo , che  per  i 
miracoli  deCnollro  Santo,non  Colo  an- 
davano (minuendo  apprelCo  d’ogn’uno 
il  concetto  d’huoraini  elcinplart  , mà 
anche  alla  perdita  dciropinionc,(i^cc- 
dca  quella  delle  limoline:  conchiuCe- 
ro  per  ben 'accertato  di  oCcurarc  la 
buona  fama  di  Francclco,  cagione  del- 
le  loro  uerditc , dicevan  tutti  ad  An- 
tonio, che  tacca  benilliino  à predicare 
contro  il  Romito  Francclco , anzi  che 
compliva  all’honor  (ito  di  condurli  al 
lùo  Monillcro  ,ed  aCpramcntc  ripren- 
derlo della  Cua  ignoranza  : Egli  1 che  n’ 
havea  cllrcraa  voglia , c Dio,' che  tene- 
va quello  colpo  rilcrbato , per  Cubli- 
marc  il  di  lui  merito  ) ne  fece  prattica 
col  Cuo  Padre  Guardiano  , il  quale  co- 
me huomo  pictolo  j c più  de  gli  altri 
maidente  , ordinogh  che  riportato^  à 
FranccCco  paternamente  CammonilCc  ^ 
Si  valle  egli  al  certo  della  licenza,  ma 
non  del  coniglio  del  Cuo  Prelato . Per- 
che lattohgli  innanzi,  mettendo  indil- 
parte  la  mMcftia  dovuta  alla  pcrlòna , 
ed  habito , c he  portava , lenza  mcn  dar 
Cegno  di  Calato , rigorolò  nel  Icmbian- 
te , alterando  la  voce , c con  parole  ri- 
lentite:  Chi  ti  mette  ( proruppe  ) i^- 
mitello  idiota  à curare  gt mfet  mt  coU'bet  bé , 
e polveri,pane , bi/cctti , e mtia-igoli  ? Zfn 
buomofemplice  y e goffo  come  zw  ^ perche 
ariifee  predicare  ?Ten/ateJor ji  non fappia- 
mo,  che  con  finta  di  telo  najcondtte fiotto  ba- 
bito  d'bipocrifia  ^tdifianiitàilveffir  pove~ 


rOy  digiunar  rigorofo  , par/ar^bumiloy  e vi- 
ver aufiero  ? ( Sc^giunCc  pure,  che  la  Cua 
viucra  troppo  alpra,  anzi  che  come 
poco  pratico  della  Icttionc  delle  vite 
de’ Santi  mai  nclTuno  come  egli  peri’ 
adictro  havea  ordinato  rigidiilimc  re- 
gole di  vivere . ) Or  fiate  certo , che  fit  non 
mtltate  vita , vi  farò  rigorofamente  cafiiga- 
re.  Attento  ài  di  lui  detti  Aavafi  Fran- 
ccCco odcrvaudo  i moti  del  critico  Cc- 
Core  , à cui  era  meglio  elCcr  diCccpo- 
lo  di  chi  si  (conciatamente  riprendea . 
Parca , che  nella  placidezza  della  pal- 
lida calma  del  Cuo  volto,  fi  sforzane  il 
nuovo  Giob  imitare  la  lèrcnità  d’un’ 
imperturbabile  Cielo,attcCo  che  i lam- 
pi, clclàette  dcgrinrqiropcrii  tonna- 
van  col  lor  riflcllbàgli  occhi  altrui  un 
lucidiifimo  Ipccchio  d'inCupcrabilc  Cot- 
terenza  . O mirabile  hiuniltà,manCuc- 
tudinc,  c patienza  del  noftro  Santo , il 
quale  nulla  riCpoCc  ; mà  mirandolo , e 
tremante  per  il  freddo  riempitoli  le 
mani  d’acccCi  carboni  traCportandoli 
airimprudcntc  riprcnCorc  ,dillcgli:  In 
Carità  ficaldatevi  ancor  voi  ( d'unoUran* 
dogli  in  ciò  quanto  era  freddo,  forze 
per  rinvidiae  privo  del  caldo  della  ca- 
rità . ) Sappi  .Antonio  ( (bggiunCe  ) che 
tutte  ie  co/e  fi  panno  fare  colla  virtà  del  Si- 
gnore^ alla  cui  volontà  non  èchi  pojJ'a  refi- 
fiere.  Verciò  amiamolofiempre  ^ com'egli 
ama  noi,  che  niuna  cofia  ci  parerà  difftctTe . 
Alla  forza  del  miracolo , c del  benigno 
Cembiante  del  Servo  di  Dio  non  poten- 
doli più  rcggcrCi  Antonio  per  calun- 
niare l'opcrc  di  Dio  , fatto  pallido , c 
tremante  colla  propria  corda,pcnitcn- 
te  il  collo  li  cinlc  : c prolfratoà  piè  di 
FranccCco , quaCunanliictiirimo  agnel- 
lo Arcttamcntc  abbraciandoli , &:ado- 
prando  ogni  diligenza  per  baciarli  co- 
minciò à lagrimare , ed  à chiederli  hit- 
milmcntc  perdono,  dicendo  in  prcCcn- 
za  de'  (ccolari,  c Religioli  alianti  : Per- 
donatemi Padre  dcU'oflcCa,  ch'hò  cotn- 
mclTo  contro  la  tua  Cantità , &r  autori- 
tà , O quanto  c inclita  la  Calabria , c 
certamente  felici  Cono  quegli,  che  ri- 
pongono in  te , c nelle  tue  preghiere  la 
loro  fiducia^  ne  fi  volle  alzare  tino  che 
dal rotféConcc  velie  labcncdittione  j 11 

Santo 
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Sinto  con  grande  amore  l'abbracciò , 
c con  voci  piene  di  carità  Tammom , 

• che  in  avvenire  non  giudicane  (quelle 
cofe  , alle  quali  con  l'ununo  lapcre 
giunger  non  potea . Finalmente  par- 
ti Antonio  dal  Servo  di  Dio,  con  pro- 
pofito  di  farli  tromba  di  iauanto  con  gli 
occhi  proprii  havea  veouto  . Tanto 
in  fatti  di  continuo  efegui  , perchc 
confefsando  il  fuo  proprio  errore  da 
per  tutto , con  vere , e degne  lodi  ine- 
ritaincntc  celebrò  la  Santità  del  Sant’ 
huomo,  c promulgò,  eh  "era  un’altro 
S.  Gio:  Battilfa  : Stupivanli  tutti  colo- 
ro , che  l’udivano  teftificare  il  mira- 
colo , e magnificare  la  vim\  , e for- 
za delle  parole  del  pacientc  Romito  , 
che  gli  havea  rubbaro  il  cuore,  in  tem- 
po che  SI  malamcnu*  era  dilTOlio  à cre- 
derlo, raccontando  la'parfimonia  ,cd 
aufterità  della  faa  vita  : e che  quantq 
havea  veduto  nel  luo  Moniftero  Ipira- 
vafamità , c lapca  di  Ciclo  ; c final- 
mente , che  ili  quell'animo  ripieno  del- 
lo Spinto  di  Dio  flava  ben  radicata  la 
Cantàl 

• In  Paoladidishonori  fattigli  da  un’ 
empio,  cdifpcrato  Romito,  che  Taf. 
fall  per  ucciderlo  , con  due  miracoli 
opportunamente  providc  il  Signore  . 
Il  precilb racconto  t regiftratoin  una 

>Ndb a- lettera,  o che  il  Santo  medefuno Icri- 
intimo  amico,  per  no- 
Unto  me  Simon  dcU’AUmena , del  tcnor  che 

' T J giorni  pafiatt  due  Burniti  vennero 
I j dalla  Marca  d',/Ìncona  qui  da  noi  , 
predandomi , che  li  vclelfi  mo  t icevere  nel- 
la noftra  Religione  . VoJìmj  alquanto  pro- 
varli , accioebe fi  conofcefsero , come  fi  fi 
Foro  al  fuoco.  Cominciammo  panpiano  i 
fargli  intenderò  quello  , che  bave  ano  da 
oftervare  nella  mftra  Bagola  io,  à co- 
mandargli alcuni  jèrvit il  bonejiì  i iinopa- 
tiemijjìmamente  fi  adoper ma  con  grand  f- 
fitrto  fervore  , l altro  compagno  era  fin- 
gardo  , mal  volentieri  ubbidiva  , talché 
l'ubbidiente  da  noi  fi  veftito  del  noftro  ba. 
bito  il  Mercordì  Santo  . L'altro  veden- 
do non  efier  veftito  fi  turbò  molto  , e mi 
difst  grandijjimq  ingiurit  > cbiamando- 
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mi  Hipocrita  maledetto  ^ e tm  venne  ad- 
dofjo  per  danni  di  un  coltello  . 0' Cieii 
benedetto  . Dicendogli  , fermati  nel  no- 
me di  desi  , fermojfi  col  coltello  in  ma- 
no , eftette  dalla  mattina  ad  bora  delle 
Mefite  , fino  à Compier  a , e coiì  impietri- 
to , ed  ammutito  , che  non  par  Ima  nien- 
te, cottte  fé  fofise  flato  di  pietra.  1 Frati 
lo  dimandavano , perche  era  incorfio  in  tan- 
to difordine  ? Mai  rifipoje  à veruno  paro- 
la alcuna  , talché  i Frati  vennero  da  me , 
pregandomi , che pregajji  Dio , ebe  non  mi- 
r afise  alla  b^'talilà  di  tal  peifioita,ecbefi 
degnafise  di  convenirlo  al  ben  fare ^ e tor- 
nate umile . Bjfipofi ; Frati  miei  earifiimi 
andiamo  tutti  inCbiefa,  e communemente 
pegamo  Dio  per  efso,  che  io  foto  non  mifen- 
to  degno  d'impetrare  dal  Magno  Dio  una  tal 
gratin . Fùfattal'orationeper  lungofpatio', 
Levoffit  l'Eremita , e rime] se  il  coltello  alla 
vagina, mà  non  fi  bumiliò,  e difise:  Inficia- 
temi  andar  via  ebe  voi  fiete  Magari,e gen- 
te del  diavolo e non  di  Dio:  t{pipure  C 
efioitanmu  àpenfiar  bene , e che  s'emendaf- 
J'e;  pure  tuttavia  prfeverava  al  mal  dire  t 
ipi  ingiuriandoci  fi  partì,  "ffoili  volejjìmo 
dar  da  mangiare  prima  che fi partifise . Bif- 
pofie , che  non  voleva  cofia  alcuna  da  noi  » 
tuttavia  ingiuriandoci , Magari,  Incanta- 
tori  ; tn  fitte  continuando  al  mal  dire , ( O 
miraepo  grande  ! ) venneio  . dall  aere  due 
Corvi  alla  volta  fisa  con  tanta  furia , che  ap 
pena  li  potefiimo  raffigurare , e li  dettero  ad 
un  tempo  una  beccata  per  uno  negli  occhi , 
talché  lo  pivaroro  di  tutti  due  gli  occhi , iy» 
efio  non  laficiava pure  digridare , ò Maga- 
ri traditori , che  bevete  incantato  i dia- 
voli à farmi  cacciare  gli  occhi . Tot  ahft 
la  voce  più  altamente  gridando:  ,Ab  dia- 
volo portami  via  nelP inferno  , poiché  m' 
bai  cavato  gli  occhi,  e mi  bai  fatto  par- 
tite dal  Moniflerio  , dov’io  vivevo  ofiser- 
vantemente  , configliandomi , ebe  la  vi- 
ta Eremitira  era  molto  migliore,  che  fa- 
re all'ubùitlienxa  , poi  m’hai  fatto  veni- 
re di  tanto  lontano  paefe  alla  fama  di 
quefto  huomo  , (y>  voUo  trovato  fiattoc- 
cbiero  , e negromante  : Fornito  di  di- 
re Mfle  parole  , vedemmo  tutti  nel- 
la fontana  un  capone  con  grandijfime 
corna , ed  una  longbi/fima  barba  con  fu- 
ria venire  verfo  lo  fventurato  Eremita  , 
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correadic  d modo  di  cavallo^  UT portò  via 
vtrfo  del  mare . Cotjimo  tutti  per  vedere  il 
fine  della  cofa^  e dove  lo  portajfe  , non  fum- 
mo tanto  prefli , cbe  videmo  dove  andajfe  : 
Due  Frati , cbe  venivano  dalla  cerca , dif- 
fe  obaverh  vi  fio  fommergere  nel  mare . 

Amaramente  ne  pianfc  Francefeo 
«♦ella  dannationc  di  quel  mcichino, an- 
corché ne  riccvclic  grandiilìme  ingiu- 
rie, tìno  à volerlo  uccidere;  màper 
altro  rimale  tranquillo  nell’animo, 
rallecrandofi  oltre  modo  d’imitare  al 
poffibile  il  (ito  Maelh-oCrifto , che  in- 
nocciìtillìmo , c lènza  lòzzura  di  pec- 
cato volle  eficr  chiamato  Samaritano, 
indiavolato,  lèduttorc,  cconaltrefw 
1 i.P«t  '^•li  offese  ingiuriato  <».  jQtf/  cummale- 
' dteereturnon  maledicebaty  cum  pateretur 
non  comminabatur , tradebat  autem  judi 
canti/è  injuftò. 

Tutto  ciò  in  Francclca  ordinava  la 
carità , che  l’iiniva  con  Dio , ed  il  la- 
ceva  torte  ncll’ingiuric  , ed  opprobrii 
colla  patienza,pcrche,coinc  dice  Sant’ 
h De  Uud.  Ago/Hno , b la  cariti  , in  adverfitati- 
eiurttwi, . bus  tollerai  : Chi  ama  Dio  di  buoiu  vo- 
glia patilcc  per  liio  amore,  echi  ama 
ilprolfimo,  tacilinentc  s’applicai to- 
Icrare  le  liic  ingiurie  lenza  delìdcramé 
vendetta  , come  lacca  Francclco , ed 
inlcgnava  à liioi  Frati  à lare  il  rnedelì- 
mo,  come  fi  vide  in  un  lucccllb  mira- 
ccdolò  occorfo  nel  lùo  Moniftcro  di 
Paterno.  Io  qui  il  rctcrirò  colle fue 
f Toin  dAi-  lòrnute  parole  , c che  IcrilFc  al  fudet- 
Simonc  in  quella  guilà . 

cefcodJ  LÌ- 

^>bA:di  lett.  y ^ Divina  Maeflà  delf  ,Altìjftmo  , fia 
I j fempre  ringratiata , lodata , e magai 
fil  ata  ; poiclse  dimefira  continuamente  olii 
fedeli  Crifiiani  la  Cua  grandext/t  con  tanti 
varii , e mirabili  fegni . ^cade , cbe  in 
quefio  nofiro luogo  di  Paterno  l'altra  matti- 
na venendo  certi  Centilhuomini  della  Città 
iiCofen/ty  ritrovarononel nofiro  Orto  un 
poverelloofferto y fempliciotto  , Comincia, 
ronlo  d burlare  , come  è folito  di  gente  da 
pt^o  di  Dio . Il  poverello  , fecondo  mi  fì 
riferito , fi  partì  più  volte  da  loro  , if'fJfi  , 
pu  re  lo  fegttitavan  tuttavia  bur landò y talché 
•ofecero  cadere  dentro  un  fofso  pieno  di  cal- 


ce vtvuy  dove  era  fiata  gittata  Facqua  di 
frefeo.  ^poverello gridò  ad  alta  voce  y ò 
giufio  Dio  mofira  miracoli , fubito  li  detti 
Gentilbuomini  fi  gettarono  volontariamente 
dentro  la  calce  y e.Ji.brugiqronole  cahf  y e 
loro  gambe  per  infuso  lec^ae-y  gr  idando  ad 
àltavoce^  CorfiroiFratiy  edaltre perfo- 
ne  al  gridare  y etrovaroao'tal  gente  dentro 
la  calce  y . e li  volevano  ajutare , e per  gran 
fpavo  mai  li  potefsero  tirar  fiora  della  caU 
ce . Finalmente  vennero  d ritrovar  me  nel- 
la mia  cella  y pregandomi  andafte  al  con- 
fitto di  tali.  Fuiconftrettodaila  cor  ita  an- 
darvi. Evedendoglipiangerty  e gridare  y. 
cbe  fi  cuocevano  le  gambe  i comandai  allo 
poverello  Offèrto  y cbe  nel  nome  di  Giesù 
ufcìfsefuoradelkieaice-l  eper  virtù  Divit 
na  venne fuormtidendofenyslefione  alcuna . 
Spiratoda  Dibdiffgli:  Fra  Marco  figliuol 
mio  inginoccbiif  i.ditoiamentc  , e prega 
C Mltifftmo  pef  qup/ii^.cbe  t'banno  fatto 
male , accioebe  Sua  Divina  Maefià  non 
guardi  alla  loro  ignoranza , màper  la  vir- 
tùdiGiesùCrifio benedetto y cbe  pregò  Dio 
per bfuot crocifif roti y conceda  gratin  à te 
qffefoinnocentetnente  , fenza  baverli  fiuto 
alcun  male  y cbe  per  i meriti  delta  fìnta  uh* 
bidienza , e dellalùa  bontà , purità , ed  in- 
nocenza , e per  le  lodi  di  Giesù  Crifio , <i 
quefii  burlatori  delti  fui  S erviy  li fia  concef- 
fo ufeir  fuora  della  calce.  Fatta  l’oratione 
dal  Semplice , e prefeli  faldamenle  per  la 
mano  alcuni  nefiri  Frati  , ufeirono  fiora 
della  calce  y cbe  prima  non  ^tevanOy  eie 
lor  gambe  cotte  di  maniera , come  fe  ffsero 
fiate  dentro  d'un  vafo pieno  d'oglio  bollente . 
Diffiliy  cbe  bavevaao  fatto  male  y efenon 
cercavanoperdonanxfl  al  fempheiotto  , ed 
alla  miferu  ordia  deigrande  Dio  le  eafe berta 
tutta  US  carne  y iy^ofsay  e cbe  morivano  di 
fpffmo.  .Appena  fi  poterono  inginocchia- 
re. OmiracolodeU’AltiJfitno.y.fattarora- 
tioneaifen^licifftmobunmOy  fubito  furono 
fanifiinsi , come  fì  nonbmvefìero  male  alcu- 
no y eccetto  cbe  le  loro  calze  recarono  al- 
quanto insbrattate  di  calce . Dio  benedet- 
to fia  fìmpre  laudato  in  tutte  le  fue  fante  . 
opere. 
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CAPI  f o LO  XI. 

jfprt  due  vene  d'acqua  ^comanda  ad  un 
grofsefajso^cbetmtìfio;  compone  una 
lite  di  Cittadini  con  un  raro  prodigio;  e 
fi  conferva  afciutto  da  un  dihcvio  d’ 
acqua . , 

Quando  nel  Legislatore  non  mart- 
.ca , ò (hpienza  per  dilcernerc  le 
virtù , ò potenza  per  premiarle,  lì  può 
allora  dalla  grandezza  del  premio  iru 
ferire  evidentemente  recccllenza  del 
merito  j un  gran  premio  è proprietà 
più  naturale  d'ima  lliblimc  làntità.rhe 
non  un  intenlb  calore  d'unagran  fiam- 
ma . Quinci  fi  può  argomentare  la  rin- 
goiar perlettioue  della  fede  Criftiana , 
che  hà^r premio  quel  privilegio  lo- 
vrano  ai  poter  ciò  che  vuole . Jroiche 
licome  chi  delle  impotenza  jgli  torreb- 
bc  cllcr  Dio.i  cpsi  chi  negafle  onnipo- 
tenza «llftlewi 'gli  toglierebbe  rcircr 
di  fede . La  vita  del  l'aumatiu'go  Fran- 
cclèolù  una  continua  prova  di  queft' 
l&uangciica  verità . Iddio  volle  palelà- 
rc  in  lui, ch'c debolezza dc’inortalinci 
credere, ciòchc  lorlcmbra  impoten- 
za della  fede  uciroperarc.  Non  han- 
no elfi  lede  che  loro  balli  à dominar  le 
medefimi , e vorrebbonopoi,  che  loro 
ballaireà  fignoreggiar  la  natura , come 
cederanno  alla  lor  fede  l’inlcnlate  pie- 
tre le  le  rcfillc  la  durezza  de’  loro  cuo- 
ri ? Non  può  ella  impetrar  da  loro  l'ol- 
requiovcrlb  Iddio,  e potrà  ricercare 
da  gli  clementi  TolTcquio  vcriò  di  loro? 
Ai  prodigi,  chehorlòno  per  raccon- 
tare , coutbndanfi  i calunniatori  di  ve- 
ra fede , 8<r  imparino , che  le  elfi  non 
ottengono  quel  che  bramano,  ciò  non 
repugna  aH'infallibilità  della  divina 
promellà  , mà  fol  avviene  , perche 
eglino,  come Ibn empii  neiropcrarc  , 
cosi lono infedeli  nel  credere. 

Un  dì  S.  Francclco  , havendo  fatta 
raunanza  di  buon  numero  di  pcrlbne  le 
condulfe  sù  la  cima  d una  montagna 
prcllb  Paterno  , per  portare  legnami 
per  Icrvieio  del  Tuo  Monillcro.  Colà 
giunti,  fi  videro  per  la  lUnchczzadel 


camino,  èp^r  l’arfiira  deircllivo ca- 
lore , talmente  indeboliti , e languidi 
per  la  Ictc , che  appena  poterono  chie- 
dere al  Santo , che  gli  provcdclic  d’ 
acqua  per  ri  fioro  delle  loro  ftanche 
membra.  Ne  trovando  altro  rimedio 
Francclco,  che  ricorrere  alla  paterna 
bontà  del  celeftc  Padre,  alzando  i lu- 
mi , gli  porle  cihcacc  , ed  umil  pre- 
ghiera} cpoilblpintoda  quella  llibli- 
mc  fede  , vero partodclla  lùa ardentifi' 
fimacarità , la  quale  omnia  credit  : ferì 
le  vilccre  di  queirarida  terra , col  Ino 
bafione  , e nel  trarlo  fuori  Ibrle  un 
gorgo  d’acqua  frcddilTima.  Non  heb- 
be  tempo  di  dirgli  il  Santo,  ecco  l’ac- 
qua, venite  à bere  in  Carità  , perche 
tutti  li  aflbllarono  avidamente  à bere  ; 
e Imorzata  ch’hcbbcro  la  fete,  tutti  in- 
fieme  fi  ammaliarono  avanti  a’  lùoi  pie- 
di , ringratiandolodi  sigranbenefitio  ; 
egli  lor  dilfe:  ciò  non  da  sc,mà  dal 
lommodator  delle  gratic  dovcllcro  ri- 
conolcerc . Non  tini  qui  il  miracolo  , 
perche  fi  concatenò  con  un’altro . É 
fù , che  havcndocgli dilcgnato  di  con- 
durre quell'acqua  al  l'uo  Monifiero- 
per  coinniodità  de’lìioi  Frati,  indi  a 
poco  mandò  i liioi  operai  à corrivarla  j 
mà  qiundo  giunfero  à mezza  firada  , 
trovarono  un  grolfo  làlTo . che  gl’im- 
pediva  il  corlb , ne  potendo  gli  operai 
perla  lùal'milùrangrandczza , rimuo- 
verlo dal  liiu  lito,  oltreché  pcrritro- 
varfi  in  una  Icofcel'a  rupe , haverebbe 
( le  coirinduftria  humana  folfe  fiato 
Ibipinto)  apportato  grand  ilfimo  danno 
alle  vicine  polfellìoni , ne  tccerocon- 
làpcvolc  il  Santo  , il  quale  v’andò  af- 
fine di  rimover  rim  pcdimcnto  ; E vifio 
il  l'aHb,appcna  l'parlc  breve  preghiera  à 
Dio  colla  medefima  fiducia  cornando- 
gli,che  per  c.arità  d’indi  Icofiandofi , 
ccdclFc  all’acqua  libero  ilpallb.  Pro- 
digiolb  portento!  Al  comando  del  San- 
to l aumaturgo  Francclco , animatoli 
il  làllb,  cominciò  à muoverfi , à cede- 
re , à mirarli , finche  lafciò  del  tutto 
all’acqua  Inombrato  il  corlb . Nc  ter- 
minarono qui  le  l ue  mar.iviglic}pcrchc 
condotta , che  lù  l’acqua  al  Nlonific- 
ro,  di  cuiulccndo,  nacquegran  dii- 

fcrcn- 
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fcrcnzc  tra’  convicini  , procurando 


tra  convicmi 
ciaicimo faricla  propria,  ccorrivarla 
nel  (ilo  giardino.  Ed  ancorché  perla 
lama  di  tante  Cuc  maraviglie,  tòllcgià 
celebre  il  nome  di  Francclco,  c s’odcr- 
vallc  ogni  (iio detto  j eomc  verace  ora- 
colo, e col  (ito  indrizzo  fi  governalfe- 
ro  tutti  gli  affari,  col  fuo  voto  fi  ter- 
minadcro tutte  le  liti , nella (uaCclla 
fi  fpcdidcroledecifioni,  nonlblopcr 
i ncgotiifpiritiiali  dcHanima,  mà an- 
cora per  gl’interelfi  temporali  , della 
robba . In  quelle  liti  perocché  per  ofti- 
nationc  delle  parti  riulcivano  inefiri- 
cabili , Francefeo  ne  rimetteva  la  de- 
terminatione  al  Foro  del  Cielo , c fpel- 
iò  chiamava  Dio  , (òtto  machiue  di 
prodigiiàlciogliere  il  nodo.  La  rab- 
bia, il  furore  , c rodio,co'  quali  fi  trat- 
tava la  lite  dcll'acqiu  (che  andiamo 
dicendo)  eran  si  implaca  bili,che  la  vo- 
levano terminar  coll’ armi,  non  con 
(èntenza  del  Giudice  , e dalla  violenza 
del  ferro  fi  afpettava  la  rilòlutionc . 
Ufeirono  finalmente  in  campo,  e l'un 
contro  l’altro  armarono  (chicre  di  fo- 
ribondi  fcguaci  . Refiava  già  un  (òl 
giorno  alla  decifione  (ànguinolà , che 
colla  morte  d'alcuni,  e còircficrminio 
delle  loro  famiglie,  far  fi  doveva.  Qiià- 
do  rifapcndolo  il  Santo  fin  da  princi- 
pio cofiituito  per  arbitro  di  quella  tc- 
rocecontclà  , non  tralaiciò  acconci 
mezzi , per  cfìingucrla  . Ma  edendo 
pur  troppo  inlcnl.«o  rintcrcfse  ^ non 
udirono  le  di  lui  preghiere  ^ non  s’ar- 
refero  alle  ammonitioni  ^ ne  curarono 
le  minaccio.  Accelò  pero  di  gran  zelo 
riiiratofi  in  lira  Cella , ove  (lette  tutta 
la  notte,  e piangendo  al  Trono  della 
Divina  Mdericordia , la  (upplicava  à 
terminar  quelle  dilcordie  nate(com’ 
egli  credeva  ) per  conto  fuo  , e che  ò 
ddéccando  quciPacque,  tt^liedc  l’elea 
alla  colpa , ò ammonendo  quei  cuori , 
difiruggede  rollinationc  de’  colpevoli^ 
ne  pennettefse,  che  una  calda  commcl- 
(’a  a’ Tribunali  cciefii , pallàdc  daU'al- 
tarc  di  Crifto , al  Foro  di  Satanadò,  & 
ivi  coll’ingiu/litia  de 'più  federati  (i 
terminalfc . La  (eguente  nuttina  fi  tro- 
vo fatta  una  buca , per  la  q naie  entran- 


do l’acqua , del  tuttofiianl,  ne  mai  più 
fi  vide.  LafatnadeH’impro'vilb  prodi- 
gio , fparfa  per  quei  contorni,  fu  torto 
portata  alforetchic  de’ litiganti  , già 
in  campo  dilporti  al  fùnerto  combatti- 
mento . Corlero  attoniti  à chiarirfi  del 
tatto , giiuiti  al  Monirtero,  vider  Fran- 
cclco , che  fattofi  loro  incontro  : Mi- 
rale t dille  ) dov’era  l'acqua , ò protervi  ? 
Ecco  il  premio  propoflo  alle  vqftre  jpade  ? 
Sà^cbeafpettate  ? Andate,  combattete 
iy>ad  un  di  voi  fi  ajficwri  ilpofìefso  colta 
morte  deir altro?  Cuori qjiinati  necefu 

fario  far  perder  l'acqua  , per  eftinguer  ia 
voi  pi  fdegni , acci  oche  voi  lafc'u^e  la  col- 
pa^ convenuto  di  sì  caro  dono  Jem.a  fperan- 
za, Ciò  detto  partifsi.lafcian- 
doli  tutti  per  pietofa  tenerezza  gron- 
danti. Chi  puocfpr’uncrcgli  atti  di  ri- 
conciliationc , e d’afictto , che  pafsa- 
ron  fubito  tra  di  loro . 

Altra  vena  d'acqua  apri  coKuoba- 
rtonc , percotendo  la  terra , per  dar  à 
bere  a’(uoi  operai , mcntrc'airetati at- 
tendevano à far  cuocere  una  fornace 
di  calcina , che  haveva  fatto  fabbrica- 
re per  (crvigio  del  dio  Monirtero,  prct- 
(ola  via , che  dalla  Torre  d’Altilia  , fi 
và  alla  volta  di  Cofenza , tri  Belfito  ,e 
Man^onc  Villaggi  di  detta  Città  . E 
quert  acqua  fin  ad  hoggi , abbondante- 
mente ne  corre . 

Grandi  nel  vero  hirono  i miracoli, 
che S.  Francclco  operò  nelle  fabrichc 
delle  fuc Chicle 5 matràgli  altri  (pic- 
ca gloriolb  quello , che (ucccfsc  nella 
lùa  perlbna . E fù,  che  un  giorno  men- 
tre egli  cavava  pietre  da  una  vena  con 
gli  altri  operai,  cccoche  nel  più  bel 
Icreno  , turbandofi  alfimproVilb  il 
Ciclo , (i  (caricò  una  pioggia , che  fem- 
brava  un  diluvio  univcrlalc  , & il  San- 
to , come  (c  tolse  d.i  ombrella  impene- 
trabile dilelb,  fù  con  maraviglia  de’ 
mede  fimi  operai  veduto,  che  ne  pure 
una  goccia  d’acqua  haveva  il  lembo 
del  luo  habito  bagnato . 

Ma  già  che  fi  rammentano  i miraco- 
li , che  il  Santo  Padre  operò  ncirclc- 
mcnto  dcll'acqiu , mi  cade  in  taglio  di 
contarne  un’.iltro  non  mende' prece- 
denti rtupeudo . Era  prclso  il  liio  Mo- 
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niftcrO  un  ridotto  d'acqna , che  da  per 
tutto  fpargendofi  , allagava  per  modo 
la  lirada,  che  di  loto , e tango  riempien* 
dola,  rendeaft malagevole à chiunque 
volellc  andare  alla  (uaChiefa.Per  il  che 
egli  volendo  rimovcrc  tarimpedimen- 
to , ordinò  ad  un  fuo  operaio  , per  no- 
me Stclano  Caicndino,  che  incanta 
tacdic  una  tolfa , in  cui  s’adunadc  l’ac- 
qua , lenza  Ipargcrfi  per  la  Urada . Fat- 
tane egli  una  tanto  picciola , che  appe- 
na feorger  potevafi , l'acqua  da  fc  IklTa 
prefo  il  collo  , fi  ridullc  in  quella  sì 
ftretta  buca , lalcìando  incontanente 
alciutte  le  ftrade . I convicini  vedendo 
sì  gran  copia  d’acqua  capire  in  quel 
piccioi  ridotto,  reftarono  per  lo  ftiipo- 
rc  immobiliti. 

CAPITOLO  XII. 

Col  Colo  tatto  delti  fuemanì  fona  due  pazxi , 
lefcrofole , altri  mali  ; Tianfinuta  un 
torchio  di  pino  in  una  candela  di  cera 
bianca , colla  quale  rende  febee  uno  ften- 
tato  pattai  Co»  modo ftravagante  ren- 
de feconda  una  donna  Jìerile , e che  co- 
fatavveniffe  per  fuacolpa. 

SE  lalàntità  del  noAro  Padano , fer- 
vi l'pclso  per  freno  à gli  clementi , 
chi  non  Aupirà  ncirintcndere  , che 
frenò  anco  le  frenefie  de’  forlcnnati  ? 
T rà  le  maggiori  infcrmit.adi  , che  be- 
ne IpeAò  , come  rampolli  dcll’origi- 
n.il  peccato  all’huomo  infelice  , {o~ 
glion’accadcre  , è quella  dcll’intcllet- 
lo , di  cui  dal  Profeta  rimproverato 
ne  viene  il  noAro  primo  parente , di- 
cendogli ; L'buomo  ejfendo  sà  ValtevA 
delCbonore  collocato^  non  intefe;  Onde  fu 
^ìomio Hata  alle  befiie  infipìenti.  L’intel- 
letto c quella  viva  face , che  illumi- 
nando r.inima , fà  , chclirorger  pol'sa 
gli  oggetti , che  fi  devono  evitare  , ed 
abbr.icciare , Rare  volte  fi  legge , che 
quelle  infermità  fiano  Aatc  guarite  da’ 
5>crvidiDio;  perche  clscndo  ncH'in- 
tellctto,  danlegnodi  qualche lor gra- 
ve delitto , da  cui  ne  venga  la  lor  men- 
te oAùlcata.  Mà  perche  S.Francclco 
era  «clic  preghiere  si  potente,  volle. 
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ancora  fopra  di  qucAc,pcr  tirare  le  no- 
Ihe  menti  à nuove  maraviglie  , fare 
fperienza . 

Spirava, unCiovane  horror!  dal  vol- 
to nella  Città  di  Colcnza,  cui  fendofi 
fconccrtati  gli  org.mi  del  cervello  , 
operava  fenz’arnionia  di  ragione  , in 
guilà  , che  le.fuc  anioni  , altromon 
erano,  che  furori,  c bcAiaffi. ‘pal- 
lido il  fcinbiantc,  fcamato  ìlcd^o, 
rabu||àto  il  crine , e furibondi  gli  oc- 
chi ,’caminava  per  la  Città  , non  mea 
feompoAo  ne  gli  atti  , che  Ar.icciato 
nelle  vcAi . Fano  fpcnacolo  di  inilc- 
ria,  c di  terrore  , eccitava  neH’altrui 
Icno  e compalfionc , e maraviglia  ; per; 
il  che  crclccndo  le  linanie  , furono 
aArctt i i parenti  iinmobilirlo  ne’  ceppi, 
c legarli  ternani . 

Ovclòno  gli  Flippocrati,  chevan- 
tandofidi  poter  riorganizare  ne’ corpi 
Immani  le  qualità  , fi  .gloriano  non 
trovarfi  huinor  predominante , che  a’ 
lor  medicamenti  non  ceda?  Qiial  vir- 
tù di  pietra,  qual  fugo  di  herbe,  qual 
forza  d’impiaAro  s’introdurrà  gi.ainai 
per  rimedio  a’  fregolati  raggiri  della 
già  fana,  ed  hor  inlana  mente,  che  dall’ 
interne  (editioni  de  gli  humori  de’mul- 
coli , c delle  arterie  prodotti  oAinati 
perfiAon  nelle  irragionevoli  opera- 
tioni  ? 

Nè  diligenza  di  Medico,  ne  valor  di 
medici  na,  ne  ulò  di  cibo , ne  mutation 
d'aria,  potrà  gloriarli , d'haver  rcAi- 
tuito  all  ordin  naturale  il  confulb  te- 
nore d'un  individuo , chefia  ulcito  di 
cervello.'’  Ah  che  l’aggiuAare  il  moto 
di  qucAc  ruote  Ibi  fi  rilcrba  alla  mano 
di  quelTEterno  Motore , che  le  hà  fat- 
te, cd  è pur  troppo  trito  proverbio,  che 
chi  perde  una  volta  il  lcnno,maipiu 
lo  racquiAa . 

Vivendoli  adunque  queAo  p.azzo  , 
lenza  Ipcranza  di  rimedio  , attcndea 
ogni  momento  à fmaniare  . Il  genito- 
re portatoli  un  di  al  gloriofo  Paolano , 
per  ottenerne  la  fan  ita  , ne  haven- 
do  potuto  parlarli,  Aanteillùo  ritira. 
mento , deliberò  al  fine  di  condurglie- 
lo avanti  , alla  prclcnza  d'una  gran 
moltitudine . Vcdcndolo,dilse  à quei , 
I fhc 
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fhc  tenevaii  il  f'uriofo  legato , che  in  ]>oAcme  nella  gola  , e chiulà  dentro 
carità  lo  IcioglicfTero . Pofcgli  Icma-  ogni  via,  non  folo  per  nungiarc , mi 
nino’ capelli,  cnelpctto;  Arrabbia-  anche  per  relpirarc,  fenz’alcun  rime- 
rò cercava  morderlo  , mi  fattogli  in  dio s'aHógava . Condottoal  hneavan- 
fronte  il  l^no  della  Croce,  non  taiw  ti  i piedi  del  noìfh'o  pietofo  Medico  S. 
tolto  il  foriennato  fi  lènti  felicitai  il  Francelco  , non  bilognò  far  altro  , 
proprio  capo  col  tatto  delle  mani  del  che  toccargli  colle  fue  dita  la  goIa,e  nc 
1 ant%|^ie  traslùia  nella  fuameute  vir-  reltò  immantinente  libero , e lino . 
tù  AjFy , riaccelc  nel  di  lui  intellet-  Fùanchemirabilelafanità,cheren- 
tonSflK  della  ragione.  Conofeendo  dé ad  una donnadi Paterno:  chepari- 
egl  i gli  errori  del  lùo  milcro  llato,  get-  mente  travagliata  nella  gola  dalle  Icro- 
tollì a' piedi diS.Francelco, dimando-  fole,  fenza chele giovalTero i medica- 
gli perdono , e reAituito  alla  primiera  menti  de'  Medici , fi  fentiva  affogare  : 
lànitade , eccitò  nc’circollanti  lagrU  accorfe  al  noftro  Santo , il  quale  colla 
me  d allegrezza.  inano  toccandole  la  gola  , léfub  ito  il 

Nella  Città  di  Taverna  vi  era  una  male  difparire . 
donna , per  inlcrmità  divenuta  pazza,  Ed  un’altra  donna  pure  de  contorni 
che  foriènnata  fiata  fi  era  lei  meli  ,len-  di  Paterno  divenuta  qiufi  aireftrcrao 
za  rimedio.  Alla  fine  andò  un  f iio  fr.i-  per  io  fieffo  male , fù  da'  parenti,doppo 
tclloai  Bdto'Franccfcoà  dimandargli  cfattifsima  ,e  difperata  cura  de'  Medi- 
fòccorfoperlaliberationcdiquclla  ,a  ci,  condotta  al  Santo.  Qiiando  la  vi- 
eni liklè  il  Santo,  che  colei  harebbe  de,  altro  non  fc  per  renderle  l’intiera 
già  ottenuta  la  gratta  da  Dio  oiinipo-  lànità  , che  applicare  ilfopradetto  ri- 
«ciite  , e del  rimanente  attendelFcro  al  medio . 

fuo  governo . Havendo  il  Santo  r ipi  c-  Francefeo  Salio  per  ofKnata  rottura 

fòli  mcllb  dimoltifuoi  peccati  occiil-  nelle  parti  fccrete,refò  inhabile  à qua- 
li, fammoni  del  condegno  cafiigo  per-  lunquc  clcrcitio  , lènza  (peranza  d’ 
ICTCrando  in  efsi,  c perciò  dovclfc  ajutohumano,  accoife  finalmente  al 
aficuerfene  in  avvenire,  per  noncc-  Santo,  à cui  inginocchiatoli:  Picto- 
citateontro di *c l’ira  divina,  cd  il  li-  (b Padre  ( tìcbilmcntc  gli  dirtè)  iofoa 
centiò.  lUtonundo  qucAi  in  Iliaca-  ricorloalla  voAra  carità  per  rimedio 
fa,  trovò  la  donna  , che  nellillcdò  del  mio  male  già  fatto  incurabile  j cd 
giorno  lènz’opcra  humana  lù  miraco-  egli  mollo  à compallionc,  non  fece  al- 
lolàmentcdalla  pazzia  libcrau-  tro  per  limarlo,  chetoccarc  collafua 

Mà  non  terminarono  qui  gli  lliipoi  i mano  il  luogo  offolò. 
cagionati  dalle  lue  mani,  pèrche  heb-  Un'huomo  , per  nome  Durabile 
bero  anche  virtù  di  fanare  le  Icrofolc  . Miele  di  Paterno , cadendo  da  un  luo- 
» ludic.  e.  jj  fortifsimo  Duce  Ebreo , a che  con  go  eminente  fi  Ipczzò  in  più  parti  l’ol- 
unamalcclla  di  vii  giumento fracalsò  lo  del  braccio , ncfeiuaeccellìvo  do- 
inillcFilillci,  trà  l’altrcgraticjchcri-  lorc  poteva  punto  moverlo.  Mentre 
cevedaDio,  unafù,  che  trovandoli  andava  in  Paola  per  ricercarcCirulìci, 
dilèccata  la  gola  daH'arliira  delle  lati-  s’incontrò  per  iftrada  nel  Santo  , il 
che,  lù  coll’acqua  miracololàincntc  quale  intelà  la  c.igione  del  fuo  viaggio: 
riftorato,  t con  quella  Icacciando  la  Ver  Carità  (éiccTMO^Xi)  «onvoglh altri- 
lète,  venne  à ravvivare  li  già  langucn-  mente  ^ebeper  sì  pota  eofa  v'affaticate 
tifpiriti.  Altresi  ad  imitationc  di  Dio  andare  fino  à'PacU.CoWii'a^  ratino  loc^ 
ilnofiro  Santo  fana  un'altro  Sanfonc  cogli  il  braccio.  /^wrn<nrt>r»r  à ca(a , 
parimente  nella  gola , ancorché  da  d i-  perche  fra  ^ùndici  giorni  tibaverete  l'm- 
vcrlb  male  travagliato,  &c  quello  il  tierafaaità.  Olhiporc  ! nonhebbe  fi- 
racconto.  nitogli  ultimi  accenti,  che  fi  Igonfiò 

Sanlbne  Carufio  , Chierico  della  lacarne , firicongiunlcro  l’oira,-cel- 
Città  di  Catanzaro  , havendo  molte  sò  adatto  il  dolore,  &àcapo  di  quin- 
dici 
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dfci  giorni  ricuperò  la  forra  del  brac- 
cio, e la  primiera  finità. 

Fù  anche  ftngolore  la  gratia , che  il 
Santofeccà  Salerno  Buonaccio  anche 
di  Paterno . Era  cortili  ripieno  di  mal- 
raggi  humori , dalli  (juali  la  liia  carne 
in  yarii  modi  putrclaccvafi  tutto  di  con 
crtreme  pene  j nè  per  la  puzu  , che 
dalle  piaghe  eialava  iccortar  vi  fi  pote- 
va . Penava  gii  da  buona  pezza  con  ma- 
niferto  pericolo  di  vita  abbandonato 
ila  Medici..  Alla  hneaccoriè  per  rime- 
dio al  Santo  j il  quale  colle  iiic  mani 
toccandogli  tutte  le  parti  del  corpo  , lo 
tele  incontanente  làno  - 

C^iì  pur  mi  viene  in  taglio  di  conta- 
re quella  ftravagantemetamortòfi,  che 
operò  colle  lue  benedette  mani , men- 
tre che  in  compagnia  di  due  altri  viag- 
giava da  Paterno  verl'o  Paola , di  not- 
tetempO’.  Faccvagli  lume  un  torchio 
di  pinoaccelo  ( cornee cortume  in que- 
fto  paefe  , che  per  elfcrvcnc  in  gran 
quantità,  ne  Icrvono  di  face , ca- 
minando  ficuritrà  rolcuritàdcllanot- 
tc  . ) Quando  pervennero  in  Tallà- 
no  Calale  di  Colcnza  , prelcutolTcgli 
innanzi  lòlpirofa  vedova , che  con  di- 
rotti pianti  il  pregava  di  rimedio  per 
una  Giovine  liu  parente,  che  per  gli 
iinmenfi  dolori  , e diificoltà  di  parto 
gii  da  tre  giorni , con  manilcrto  peri- 
colo di  morire,  penava . IlSanto  mol- 
lo à compallione , le  diede  una  cande- 
la di  cera  bianca , dicendole  , che  l’ac- 
cendeife  fui  capo  di  quella  donna-,  che 
ne  faria  liberata  . Fecclo  , e partorì 
unbellilfimo  bambino.  Qiici  ch’era- 
no  in  liia  compagnia  fi  maravigliarono 
della  candela , che  il  Santo  li  cavò  di 
feno  , per  darla  à colei  , perche  all’ 
ora  quando  fi  partirono  da  Paterno , il. 
Santo  ci  haveva  porto>  un  pezzo  di 
^1^1  l’albero  di  pino , acciocbe  le  quell' 
accefo  fi  folle  crtinto  prima  di  farli 
giorno fi  fupplillc  coll’altro  . Pe- 
rò giudicatono,  che  quel  inedcfimo 
per  miracolo  fi  trasformalfc  in  cande- 
la , perche  altrolèco  non  haveva  por- 
tato . 

Maraviglia  maggiore  fù  quella , che 
oper  6i  con  mezzo  ftrav.agantc  in  due 


ricchi  si,  mà  rtcrili  fpofi,  lenza  fpc- 
ranza  di  prole , che  le  loro  facoltà  po- 
tellc  hereditarc . Fuvi  un  Prete  loro 
amico  , cheandòà  pregare  il  Santodi 
far  oratione , à l>io,  accioche  del  bra- 
mato£ruttolicontentaflc . Francelco 
rifpofe , che  à quegli  facellè  intendere 
d'haver  fede  nel  Signore  , e che  dop- 
pq  ha  ver  mondato  bene  le  loro  con - 
Icienze , andallèronel  loroortotdovc 
h.averebbono  ritrovato  in  cima  d’un  fi- 
co, ramo  fronduto  con  due  fichi  frel- 
chi , c benmaturi , l’uno bianco,c  l’a I- 
tro  nero, e che  lo  fpofo  mangialfeil 
bianco- , c la-lpolà  il  nero  - Alla,  pro- 
pofta  lòrridendo  il  Prete  (parendogli 
CIÒ  forte  imponibile , perche  ilmcfc  di 
Gennaio  che  correa , non.  concedea  né 
frondi,  nè  frutti  ) rilpolc  che  in  quel 
tempo  non  trovavanfi  tòglie , nonché 
fichi  frelchi  , com’egli  diceva.  Aque- 
rto  replicò  San  Francelco  , che  in  ca- 
rità ollcrvallc  il.  lùo  detto  . Mollò  il 
buon  ftrcie , alla  fine  dalia  riverenza  , 
che  li  portava-,  il  tutto' riferì  à’fiaoi 
amicl,j  i quali  clfcndo  andati  nell’or- 
to , trovaròno  efler  vero  quanto  egli 
havea  detto  di  modo  che  amendue 
mangiando  quei  fichi , indi  à non  mol- 
to la  donna,  dirterilc  che  prima  era - 
fi  conobbe  gravida  per  miracolo  del 
Servo-di  Dio.  Màbricvefù  rallcgrcz- 
za  che  u’hcbbc',  pcroche  fendo  di  ciò 
ingrata  al  liio  Creatore  , gita  à certe 
nozze,  ivi  ballando  fi  Iconciò-,  e par- 
torì un  bambino  morto.  Ella  più  che 
dir  fi  polla  ne  rimale  dolente  coliuo 
marito , c facendo  di  nuovo  pregmre  il 
Santo  dal  medertmo  Prete  , di  lòmi- 
gliante  gratia  ,.  gli  ftirilporto,  che  la 
gratia  non  era  più  propi tia  per  quegli , 
havendola  una  volta  ingratamente  ri- 
cevuta. 

Fùmirtcriolb  il  miracolò  , perche- 
s’alfomiglia  à quello  che  fi  racconta 
delle  Mandragore,  a che  Rachclcin* 
fomigliantcoccafionc  domandò  à Lia . 
Se  poi  le  Mandragore  hebber  virtù  di 
fecondare  la rtcrilìtà , òlètuttoil  ca- 
lò tulle  miracolòlò  , non  è di  quello 
luogo  la  fila  verificationc . Mà  dccfi 
qui  lòlamcntc  confidcrare  la  virtù  ,. 
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che  Iddio  comunicò  à quei  due  fichi,  devoti  defidcrii,  come  anche  perac- 
pcr  la  concettione  di  quella  infelice  crclccrc  il  luo  picciol  drappello , per 
creatura  , doppi^cnie  dcpa  d’ellcr  condurlo  à poco  à poco  à queiram- 
pianta , ^rocnc  in  un  mcdcfimo  pun-  piczza , clic  lormontò  di  poi  j lafciaiw 
to lenza ufcireà  luce  di  benedittione , do  dunque  il  Moniftero  di  Paterno, 
perde  la  vita  temporale,  e retema,  à ben  provifto,  e guarnito  di  Religion 
cui  il  fico  nero  iù  chiaro  prefagio  del  tutti  perfetti . 

Ilio  infauAo  avvenimento  . E perche  L’anno  del  Signore  1453.  fi  portò  à 
lanima  della  donna  ftava  fcnzala  luce  Spezzano  ( Terra  prellb  al  fiume  Jo. 
dcllagratia,  pcrlalbamalitianontro.  vino  , peninente  alla  giurifdittione 
vò  luogo  appò  Dio  la  feconda  volu,  ^iritiulc  , c temporale  della  Cittàdi 
d’ottenere  la  gratia , per  la  fua  colpa  Colcnra  , di  cui  ftà  difeofta  quattro 
chiamau  dal  Santo  in^atitudine,mo-  miglia,  e fcdcci  dalTirrcno)  datiit- 
defiamente  favellando  in  ma^ia  de’  tigli  Abitjtoii  , con  indplicabili  cn- 
cofhimi.  Daqucftoclèmpio  imparino  comii,  furono  celebrate  le  di  lui  gio- 
ie donne  gravità  vivere  con  cautela,  e rie,  nonché  riverito,  ed  ammirato, 
non  etièr  ingrate  aH’Altiffimo  de’  bene-  quali  Angelo  vclhto  d'umanitadc , at* 
ficiiricevuu.  tcndea  à beniricar  colle  fiie  opere 

chiunque  ci  nc  filmava  bilògnofo . 

CAPITOLO  XIIL  - Indi  à poco  cominciò  à nome  del 

Ciclo  à fondarvi  una  Chiela  lòtto  gli 
yàmSpnx/ac^tvifoactautt  fiu Mutile-  aulpicii  della  Santilfima  Trinità  , ed 
re } e He’  lairatoU , che  vi  fece . il  Monificro  per  ricovero  de’  fuoi  Re- 

ligioli penitenti , colla  licenza,  e bc- 

MEntre  San  Francefito  ftanzavain  ncplacito  di  Bernardino  Caracciolo 
Paterno,  ricco  di  fàntità , e di  i^civefeovo  di  Colènza  , il  quale 
miracoli , il  precilò  raccoiuo  de’  qua-  lenza  tenmu;  , gli  havea  ampìamen- 
li,  ficomefora  mal^evole  àq^liìfia  te  comunicata  la  Ina  gratia  , in  tiit- 
faconda  lingua,  cosi  c affitto  impoi-  toquel,  che  abbilognava  per  reften- 
lìbile  al  mio  debole  talento  j grande  fione  del  Tuo  novello  Ifiituto;  bcnco- 
xifuonando  il  diluinomc,  filparlèper  nolcendo  , che  da  quefio  ricco  prin- 
lutta  riulia  , e concorrendo  da  per  cipio,  tutte  quelk  cole  dependeano, 
tutto  diverle  pecióne , il  giro  di  quat-  « prcmofticava  un  gloriolo  fine  , gli 
tro Colli  parca  termine  a^ufioàtan-  lòtnminifirava  tuui  i mezzi  opportu- 
ta  moltitudine , che  fi  affollava  ad  in-  ni  per  fondamentare  una  nuova  Re- 
fiantemente  pregarlo , che  andallè  à ligione  nella  Cbicl'a  di  Dio  , racco- 
ibndarc  nelle  loro  patrie  , Monific-  nundavalo  à tutti  i fedeli  della  Tua 
ri  del  fuo  Ordine,  perche  hobitan^  Di^fi  , accioche  colle  loro  Itmofi- 
trà  loro  certamente  lo  filmavano  vifi-  nc  rajutaflcro  alle  fuc  fabbriche , co- 
bile  riparo  di  ogni  malo,  e imiverfà-  me  anche  faceva  ^li  , prcliipponcn- 
k rimedio  in  tutte  rhiunanc miferie  , do,  che  il  Sommo  Pontefice  , infor- 
che accader  le  potefsero.  Mà  egli  ve-  mato  che  ioflè  de  gli  fiupori  che  Fran- 
dendo , che  piu  di  nifsun 'altro  Pupo-  cefeo  d|  Paola  giornalmente  operava  , 
lodi  C^abria,  quello  della  Terra  di  lenza  dubbio  alcuno,  havereb^  pun- 
Spczzano  ardentemente  Io  bramava  , tualuaentc  ratificato  , quanto  egli  be- 
e con  interpellate  infianze  lo  ricerca-  nignamente  gli  concedea  - E con  que- 
va  , oHèrendogli  un  fito  o]^rmno  fia  certa  credenza  gli  promifè  di  ton- 
^ lond.u'vi  un  fuo  Monificro,  àio-  dare  nella  luaDioccfi  i Monaficridi 
ro  Ipclè  , c<Mi  promefià  di  fommini-  Paola,  di  Paterno  , d’altro  diSpcz- 
ftrarc a’ luci Rcligiofi rune  le  colène-  aaiio  . 

ccirarieaU’human  vivere,  ^i,  sì  per  potrà  ridire  i miracoli  , che  il 

coudclccnderc  a’  loro  piccoli  affetti , e Qofi  ro  'l'aumaturgo  opuò  nelle  pietre, 
..  net 
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fleifi^i&UBi.  eéin  o^'altra  cofa  ne- 
ccflàru  alla  fabbrica  di  qiicAo  Moni- 
fiero?  BafKmi  foto  dire,  ch'ci  il  co- 
minciò , c finì  col  medeumo  fiio  flile 
prodigiofb , che  oflcrvò , .come  dicetn- 
mone'  Monifleri  di  Paola , c di  Pater- 
Perciò  iotralafciando in  provala 
ferie  degrinfiniti  racconci^chc  mtorno 
quefle  materie  fi  potrebbono  l'ara , per 
non  inflancar  la  mente  di  ehi  legge , ad 
alcuni  d'eflì  mi  rcflrii«erò. 

Haveva  il  noAro  Santo  filila  cima 
della  montagna  di  Spezzano  latto  reci- 
dere una  trave  lunga  einqiunu  pie- 
di, la  quale  abbifbgnava  al  fuo  Re- 
fettorio , mà  non  trovando  chi  volef- 
fè condurla  colli  Tuoi  buoi,  ognuno 
f'cufàndofi,  che  la  firada  era  troppo 
icorccfà,epericolofa  per  tal  faccenda  ; 
pregonne  uno  per  nome  Giojetto  Va- 
iente fiio  particolar  divoto,  che  colli 
Tuoi  buoi  la  conduceflè  j gli  rifTOfc  Va- 
lente , non  Jiavernc  altri  ne'  pafeoii 
che  un  folo  pajq  di  Giovenchi  indomi-  { 
ti^  tuttayoltalè  fi  confidava  domarti, 
glieli  ofiehva  di  buoniflìma veglia;  a 
cui  il  Santo  rifpofe , quei  clTcr  buoni: 
Indi  mandò  d torre  iGiovcnchi , i qua- 
li,(  ò fhrana  maraviglia  ! ) come  fc 
flati  foITcro  manfiieti  Agnelli  , fi  la- 
feiarono  legare , e porre  l'otto  il  gio- 
go , mà  accorfe , che  tirando  la  tra^ 
yc  , difgratiatamente  balzando  tutto 
infieme  cadde  in  lafcio  sii  la  gamba  di 
un  de’ Giovenchi,  per  modo,  che  gli 
ijpezzò  in  più  parti  lolfo  con  gran  fpar- 

S;uncnto  di  lingue  . Per  il  che  , Va- 
ente  fubiio  accorfe  à pregare  i 1 Santo, 
come  portava  il  bilògno  di  quel  dil'a- 
ftro  , fbggkuigcndogli  , che  non  gli 
difpiaceva  tato  per  la  perdita  del  Gio- 
venco , quanto  di  non  poter  in  avve- 
nire fèrvirlo  in  fimile  occafione  , per 
fcrvigio  del  luo  Moniflero , A cui  il 
Santo rilpolègli  : ìnCMuàpMfcmo ^ ch< 
■il  danno  non  deve  ejfer  tanto  come  voi  di 
te;  però  andiamo eold  che  Iddio  rimediari 
etl tutto  : Egiunti  dove  era  ilGioveiv 
co , il  trovarono  allagato  di  fkngue , à 
-cui  il  Santo  accoflatofi  non  ci  té  altro , 
chccol  fuo  bailone  toccando  l’infran- 
ta gamba;  per  carità,  cornandogli  s’ 


alzalTe,  ctirafTcla  trave.  ( C)h inef- 
fabile ftupore  ! ) immantinente  l'oflb 
ch’era  rotto  rkongiuntofì , il  gioven- 
co fi  rizzò  fauo,  c gagliardo  c fattoli 
legare  al  giogo  , condulTc  la  trave  al 
Moniflero. 

Un  giorno  menu  e erafi  mclTo  fuoco 
ad  una  fornace  di  calcina , per  fcrvi- 
giodcl  fuo  Moniflero,  gli  operai  che 
vi  travagliavano  dintorno  , per  ilio- 
vcrchio calore  .che  fpiravano  le  fiam- 
me , languendo  di  fece  acccrfcro  al 
noflro  Santo  ,acCioche  loro  provcdcl- 
fc  d'acqua  da  rinfrefeare  le  loro  inde- 
bolite, &arficcie  membra;  non  fini- 
rono di  rapprefcntargli il  loro  bifogno, 
che  S;m  Francefeo  tutto  pieno  di  cari- 
tà, comandò  ad  un  di  quegli  operai , 
che  l'otto  le  lue  piante  cavaffe  colla 
zappa , che  tenea  nelle  mani,  che  tro- 
varebbe  dcU'acqua  . Ubbidì  fubito  il 
fitibondo  operai»  , e con  due  fòle  zap- 
pate fuifeerando  la  terra , fece  foigc- 
re  una  vena  d'acqua  f re  ddiffinu  , rc« 
ftando  immoto  l’operajo  , mirandola 
filfamente  . Gii  altri  s’aliòllarono  à 
bere . Indi  gittatofi  colle  g'mocchia  à 
terra  refero  al  Santo  le  dovute  gratie . 

Doppo  alami  mefi  fbpragiunfè  alla 
Calabria  una  careftta  tanto^nidclein 
ogni  luogo , cheefcrcitando  la  fiia  giu- 
rifdittione,  ammazzava  le  genti  colla 
fame.  Ma  che?  Dove  mcn  fifentiva 
il  nuncamento  del  pane,  era  tra  la  pic- 
cola famiglia  de  gli  humili , e peniten- 
ti Romiti.  Perche egluio colle  radici, 
& herbe , che  fenza  travaglio , beni- 
gnamente produce  la  terra  , finudri- 
vano,  &.}llc  volte  fi  havea  in  conto 
di  lullò,  il  prendere  alcuni  frutti. 
Pcrilchc  inhorridivano  per  maravi- 
glia gliSpczzancfi  della  incredibile  at 
prezza , e rigorofità  del  loro  vivere  ; ó 
tanto  più  crcfeev.^ii  lo  Aupore  d.il  ve- 
dere la  contentezza  , & allcgrezzi  , 
che  fpiravano  da  i loro  fembiai  ti,  e'ì'a- 
cevanomaravigliòfà  evidenza  di  quan- 
to la  perlcttionc  Euangciica  c’infi:- 
gna  ; cioè  ,che  la  vita  dcH’huomo  non 
depende  dal  mangiare  delicatamente , 
perche  con  ragion  naturale,  fi  è pro- 
vato , che  l’afhncnza , e parfimonia  de' 
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cibi  conferva  la  fanltàjC  proroga  la  vi-  teramcntc  le  già  perdute  forte  , con 
u , liberandola  dalle  occafiom  dima-  maraviglia  de’  prefentì , che  il  videro . 
lattic.  E la  gola  fà  tutto  il  contrarie* , Oh  che  maraviglìolo  efempio  da 
come  ben  lappiamo  noi  dalPhiftoric  rimproverare  la  perlidia  di  quelle  Cit- 
panicolari  del  vecchio , e nuovo  Te-  tadi , c Terre , che  (cioccamentc  non 
llamcnto , che  i legumi , radici  d’her-  vogliono aminetterc dentro  le  loro  mu- 
be  , c frutti  erano  regalati  cibi  de’  San-  ra  i poveri  Euangclici, dubitando  man- 
ti, colle  qualmffcro  lungamente  icn-  cargli  le  cofe  nccedànc . E non  fanno 
za  le  infìrmitadi , e cattivi  humori,  che  che  la  divina  benignità , che  cotanto 
lòglionlì  per  ordinario  cagionare  dal  favorifee  i mtfericordion  , gli  con- 
Ibverchio mangiare, c bere.  Chinine-  cede  copiofillima abbondanza  di  tutti 
diocrcmentc  fpiritiiale  non  sà  che  fri  i i beni . 

Romiti  dcHErcmo,  il  troppo  toltile,  e Ne  la  fua  ardentillìnu  carità  lì  ri- 
Iputacchiarc  cagionate  dalle  flemme,  flringea  fra i confini  delle  lue  fatiche 
e crudità  dello  Ifomaco  , era  Itimàta  in  ajuto  de’  prolfimi  nelle  nccellìtà 
impcricttionc  ? E con  ragione  j per-  temporali  , mà  ancora  in  quelle  dei- 
che  tutte  quelk  cole  fono  effètti  della  lo  (pirito , pcrcioche  non  tralàfciava 
intemperanza  prodotta  ^1  IbvCTchio  d adoperarli  dove  gli  lì  porgeva  occa- 
mangiare,  c bere.  Or  fe  il  Romito  pa-  fione  di  giovamento.  Conteronneia 
tito  havcllé  una  di  quelle  cofe , giufta-  lede  alcuni  liicceltì  degni  d’eterna  me- 
mentc  appo  loro  non  era  tenuto  per-  moria,  sì  per  finventione,  di  che  fi 
letto.  valle  per  condurli  à fine,  c si  ancora 

Mà  ritorniamo  al  filo  della  Storia  ; per  un  felice  elìco . che  fortirono. 

In  quello  tempo  dunque  di  carellìa  ac-  Un  Giovane , detto  per  nome  Gre*, 
correvano  tutti  ipoveri  al  nollroSàto,  gorio  ^ ricco  , e nd>ile  , nativo  di 
ond'eracolà  maravigliofa  da  vedere . Trebilacce  terra  della  DiocefìdiCalt 
che  molti  con  una  fola  erba  cruda  , ca  làno,eragonlìoinmodotaleper  Idro- 
alle  volte  con  fave  cotte  dategli  dal  pifia,  che  parca  appunto  una  botte, 
pietolò  Padre  San  FrancefcOjòda'fuoi  Lui^acura,  e violenti  rimedii  s’ado^ 
affincnti  Religiofi , ritornavano  à ca-  perarono  per  leccarle,  elprcmerledal 
fa  contenti , e fodisfatti , come  le  ha-  corpoqucirhumore , di  che  era  si  pie- 
velfero  mangiato  cofa  di  molta  follar.-  noj  mà  tuttofi!  invano,  onde  doppo 
za  . Ne  ciò  aweimc  colli  poveri  già  due  anni,  i Medici  l'abbandonarono; 
fottopolli  alla  cattiva  fortuna  , ma  come  incurabile  . Udita  Gregorio  la 
colli  principali  di  Spezzano  tràle  dc-  fama  dc'miracoli  che  tutto  di  opcra- 
Jizic  , & abbondanza  allevati  e va  San  Francclco , vedendoli  nel  fioi 
nudriti  , i quali  più  torto,  forlc  per  re  della  fua  gioventù  ridotto  aircllrc- 
curìolìtà  , che  per  neceffìtà  mangiali-  mo,  fife  condurre  da’ fuoi  parenti  al- 
do di  qucll'erbedifcìapite,  dategli  da  la  di  lui  prefenza  ( fendo  centro  ad 
S.  Francefeo,  tertificaronononnaver  una  circonlèrcnza  di  Popolo)  tutto 
giamaialfaggiato  in  tutti  i loro  giorni , lofpirolb , grondando  da  gli  occhi  ab- 
cofa  migliore.  bond.antilsime  lagrime:  O benignif- 

In  quello  tempo  di  penuria,  ilpo-  lìmo  Padre  ( pregava  lo)  che  tanti,  c 
veroEuangclico  Francefeo  colla  fan-  si  llupendi  miracoli  operate  pcrlàlu- 
tità  della  vita,  e col  merito  delle  fuc  te  di  chi  à voi  ricorre,  ajutate  ancor 
preghiere  (òllevò  Spezzano  crtrema-  me , che  in  voi  ripongo  ogni  mia  fpe- 
mentc  afflitto  dalla  fame,  & in  parti-  ranza  , c prometto  impiegare  la  mia 
colare  tre  huomini  per  mancamento  di  vita  nel  Icrvigio  di  Dio,  nella  vortra 
pane  prorteft  à terra  per  render  lofpi-  Religione,  guarito  ch’io  fia.  Inhor- 
rito  , egli  con  dargli  lòlo  un  picciol  riditi  Itavauo  i prelènti  , conlìdcran- 
pczzo  di  panc(che  nelle  liie  mani  crcb-  do  la  notabile  gonfi:^ione  del  ventre , 
bc  lenza  mancare  ) ricuperarono  in-  e pcnoi'a  lòma  di  lè  medelìmo  , che 

por- 
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portava  Gregorio , che  perciò  modi 
à pietà  di  lui,  voljero  cucrgli  inqucl 
hilbgno  compagni  , e tutti  inlicme 
ginocchioni  , con  pictod  affetti  do- 
mandavano al  Santo  ^ il  rimedio  di 
quella  terribile  infermità  : Per  il  che 
non  racn  pictolb  Franccico  degli  al- 
tri tutto  carità  tenendo  fìtti  i lumi  al 
Ciclo , vi  drizzò  quefta  umil  pr^hic- 
ra  : Benignifsimo  Snlvatore  mk>  unico  re- 
fugìo^  quejlavoftrainfeiice  creatura  y già 
) biotta  aH'efliemo  fertza  rimedio  tempo- 
rale y altro  non  domanda  , ebe  la  f alate  y 
per  impiegarla  al  voftro  fanto  fervìgio  , 
però  vi  priego  per  il  voftro  fanto  amore  , 
ebe  il  vogliate  fanare  , come  quelCldopri- 
co  con  dargli  la  voftra  facrofanta  mano  , 
a e concedere  à me  di  farlo  à nome  tuo , 
per  maggior  gloria  del  voftro  fanto  nome . 
Indi  prcfolo  per  la  mano , e regnato- 
lo colla  Croce  ( ò mirabile  Dio  nel 
ino  fervo!  ) immediatamente  Grego- 
rio provò  J 'effètto  miracololò  della 
Tua  Unità,  perche  lenza,  violenza , ò 
lòvcrchia  anguftia  vomitando  per  la 
(jocca  un  mare  d’acqua  puuida  , mif- 
chiata  di  cattivi  humori , rimafe  fgon- 
lio,  cdalciuttr^  col  Icmbiantc  colo- 
rito, ridotto  affatto  allo  flato,  cd  al- 
la flinità  primiera  . Maravigliati  per 
tanto  i circoflanti , guardando  bora  il 
Santo,  bora  Gregorio , cd  bora  quel 
mare  di  pcflilente  hmnorc  rilblto  in 
acqua,  che  havea vomitato, li faccan 
fegni  di  croce  , parendo  loro  impof- 
fibile  , che  un  corpo  humano  potcl- 
fc  vivere  un  fol  giorno  con  si  gran  ma- 
le lenza  crepare}  Onde  tutti  irificme 
glirelcro  le  dovute  gratic.  E Grego- 
rio atterrito  dallo  fluporc,  accoflan- 
dofi  alli  piedi  del  Santo  per  baciarli  } 
egli  vcrgognandofi  di  sè  , c di  loro, 
dillcli  con  umiltà  , che  da  Dio , c non 
da  lui  tal  beneficio  riconofcelfe . In- 
di lòggiunlc à Gregorio,  df  àgli  Affan- 
ti. Jn  Carità  fratelli  guardatevi  dall' Idto- 
pijia  dell'anima  , la  quale  genera  peggio- 
ri bumori , e fenza  la  Gratia  di  Giesù  Gri- 
fo benedetto , i imponìbile  fanarjì  : E tù 
Gregario  figtiuol  mio  , non  ti  dimenticare 
della  gratta  ricevuta . Onde  quefli  non 
potendo  ritenere  il  cuore , che  dillil- 


lato  in  lagrime  , eh  cadca  giu  dagli 
occhi  ( rilpofelc  ) noi  farò  per  cer- 
to, buon  Padre , perche  da  qucll  iflan- 
tc  , che  per  i voftri  meriti  Iddio  mi 
concedette  la  làlutc  tanto  miracolo- 
fa,  determinai  dentro  il  mio  cuore, 
ricevere  il  voflro  Santo  habito , per 
vivere,  c morire  nel  fuo  Santo  Icrvi- 
gio , c voflro  ancora . Però  vi  priego 
darmelo  lenza  dimora , che  inflante- 
mcntc  vel  chieggio  . All’ora  il  Santo 
allegro,  per  vedere  il  gran  fervore  di 
carità,  edi  gratitudine  di  Gregorio, 
per  non  defraudarlo  del  liio  Santo  pro- 
pofito  , gliel  diede.  Con  che  il  buon 
Novitio  con  nuova  obligationc , co- 
minciò Icrvireà  Dio , che  l’havca  po* 
flo  in  iflato  diciòfarc  , portando  lenir 
prc  av.inti  gli  occhi  la  gratia,  che  eli 
lè  Noflro  Signore  , per  i meriti  del 
Santo  Padre.  Ecomeliuomo  pruden- 
te, colla  memoria  del  bcncfitio,  Ib- 
disfecc  al  debito  , che  dovea  al  flv 
vrano  Benefattore,  di  cui  meritò  ri- 
cever gratic  maggiori,  finche  mori  fan- 
tamcntc . 

Grandi  , Sr  innumcrabili  fiirono  i 
miracoli  che  operò  il  Santo  in  queflo 
Moniftero  di  Spezzano,  in  ogni  for- 
te di  malarie  . Dando  la  vifla  a’  cic- 
chi , l’udito  a’  lórdi , e la  favella  a’ 
muti  : Al  precifb  racconto  de’  qu;^ 
li  flanchercbbonfi  tutte  le  penne,  lè 
prcndcllcro  àfcrivergli.  Ondeiotra- 
lalciando  la  Icrie  de’  racconti , che  in- 
torno quelle  materie  fi  pourebbono 
fare  , ad  un  folo  d’elli  mi  rcflriii- 
gerò. 

Francefeo  Grat’iano  , tenendo  la 
fiu  moglie  per  lunga , e grave  malatia 
moribtmda  . c già  havendo  havutoil 
Viatico,  c l’Oglio Santo , che  infio- 
ra in  bora  fi  temeva  , che  fpiraflc  ; 
verme  à raccomandarla  al  noflro  S^- 
to,  il  quale  con  ordinargli  alcuni  fri- 
voli medicamenti,  illiccntiò,  dieeiv 
dc^li,  che  bavelle  buona  fede  nclSi- 
giKire.  Onde  ritornato  à cala  Gratia- 
no  , fcnz’altro  medicamento  adoprar- 
vi,  ritrovò  la fua  moglie  interamente 
fana  . Perciò  alzando  , con  li^rimc 
d’allegrezza  quanto  più  potè , la  voce , 
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gr'ulò  , miracolo  , e fubito  al  Mo-  quafi  ordinaria  ftann  pili  d’<^n’al> 
niftcro  , dov’era  il  Santo  , corlc , e tra  Città , e Terra  del  loro  podcro. 
gli  refe  inginocchioni  , le  dovute  follato. 

gratic . Hoggi  fi  ripofa  fotte  gli  aufpitii  del 

Grande  in  verofùr^orc,  che  por-  Ducal  governo  del  S^nor  Ago/Kno 
ròdi  continuo  alla  liniverfità  di  Spez-  Saluzzi  di  Genova  ^ Cavalicro  che 
zane , il  noflro  Santo  , perche  fin  da  alla  chiarezza  del  langue  , acc<Mipa> 
Francia  ricordandofi  di  efià,  le  fcrili-  gna  rornamento  delle  lettere  , lage- 
fe  , ringratiandola  della  carità , che  nerofità  dell’animo , e rcfcrcitio  del- 
ufava  aTuoi  Frati,  della  lòllicitudi-  la  pietà,  per  il  cui  mezzo  fi  concilia 
ne , colla  quale  procurava  la  fabbrica  : famore , e la  riverenza  de’  fudditi  c 
elòitandola  à ben  vivere , dcàpregare  trahe  à se  i cuori  di  tutti . * 

!Dio  per  li  callighi , che  lbvraftava.no  Hor  circa  l'anno  14^8.  ftanrando  in 
airitalia  , come  halli  nella  Centuria  Corigliano  rEcccilcntilfimo  àgnor 
, Lttfcrt.  delle  lettere  - 0 Bernardino  Sanfeverino  , Terzo  Prin- 

cipe di  Bifignano  , & O^avo  Conte 
CAPITOLO  XIV.  di  Tricarico,  colla  fuaConIbrtc  Don- 

na Eleonora  figliuola  d'Antonio  Plc- 
M' chiomato  dalTrine^  , e ’Principefsa  colomini.  Primo  Duca  d’Amalfi  , c 
di  Bifignano  .tebevaaainCorigkam,  per  di  Donna  Maria  Marzjni  , figliuola 
fondarti  un  Moa fiero  ; detia  wta  ebeti  del  Principe  di  Roifiino  ( era  pronepo- 
mead,  a é^prodigU  che  v'operi.  te  di  Fadinan^  ^bao  Ré  di  Napo- 

li , c di  Pio  Secondo  , allora  viven- 

LA  Terra  di  Corigliano , per  ami-  te , c nepo»<KPioTértoSonum  Pon- 
chità  fi  pregia  d’Livcr  havuto  per  tcnci  ; ) colOcto , e Reggimento  ivi 
fondatori  i valorofì  Auxonii,  ò Iccon-  chiamarona  San  Francelco  di  Paola  , 
h Baa  de  - Plutarcho  dicc , «aeatre  Mendea  alla  £d>rìca  delMo- 

«ati^  & ft.  che  li  (brtille  quello  nome  dki  Coriola-  aìAerD Spenumo , c^rendoglì  driz- 
no,  invittilfimo  Capitano  Romano , sare  con  nifti  ^ ajuti  opportuni,  un 
il  quale  havendola  Ibggettata , all’ora  nuovo  Monifléro  - Mà  perche  il  Ser- 
ehe  s’oppolc  alla  potenza  Romana  , vo  di  Dio  guidavaie  cole  lue  confan- 
gl  i die^  il  fuo  nome  Cbriokino , hog-  ta  prudenza , giudicando , fi  bene  fuA 
gì  detta  Corigliano.  E lungi  dall’an-  fé  ragionevole  ampliar 'd  liio Ordine, 
« M*d»  « tica , enobilc  Città  di  Rollio , e fiu  con  accettar  Monifteri  , ftknava  be- 
juePmw6-\{etropoli  , trc  leghe  , 9e  una  dall’  nenondoverfi  troppo  allargare  , prù 
wi  , di  Adriatico,  Kiogo  pe»  natm-a  felice  , ma  d’ottenere  dalla  Sede  Apollolica, 
atteibche  ella  fi  rende  confpicua  per  il  l'approvatioae  del  Ilio  Iftituto . Non- 
bioasume-  tcmpcramento  delParia,  pier  la  ferri-  diiiwno per coimiacerne  quelli  Signo- 
tótd  di  tutte  le  colè  all%uman  vivere , ri  liioi  dcvotilumi  , che  illantcmcn- 
ik,i'  6t  hm-  necefiòrie  , e per  l’abbfmdanza  dell’  te  ne  lo  pregavano  , vi  andò  , ottc- 
acque,  che  da  per  tutto  featurifee,  nutaiic  prima  licenza  daH’Arcivcfco- 
Ddic  i«te- oltre  d’ungrolfbftunc , che  del  mede-  vo  di  Rollano,  e di  Pirro  Carraccio* 
pkti'.  fimo  nome , li  corre  d’apprellb , e per  lo  Napolitano  Arcivclcovo  di  Cofetw 
k Ipatiolc  campione  in  cui  torreggia-  za  , il  quale  promolfo  à quefta  digni- 
noinitumerabiliedificii,  che  al  guar-  tà  da  Pio  IL  ne  prclè  wlièllb  l'anno 
do  di  chi  le  mira  fembrano  unaCittà  14^;^.  per  la  morte  di  Bernardino  Ca> 
continuau,  come  anco  per  idclitiofi  racciolo  ( di  cui  ho  parlato  più  in- 
ciardihi  d'ogni  forte  d’acumi , e per  i nanù  ) perche  con  lui  non  mori  l'amo- 
làporiti  frutti , che  producon  le  pian-  re  di  padre  verlb  la  noftra  Religio- 
te . Per  quelle , c per  altre  circolh^  ne  ^ mà  lèmbrò  tramandato  per  he- 
«c , fù  da  gli  antichi  Principi  di  Bili-  redità  in  Pirro  , anche  dal  fuo  fàn- 
gnano  ftimau  per  loto  caie  dclitie , guc , perche  ( come  vedremo } fù  in 

tutto 
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tutto  fautore  dcU’approv  adone  di  ronoà  rompere^  e disbofeare  quei  Iu(v 
qucAo  Iftituto.  go  > onde  in  brieve  tutti  gli  alberi  per 

Primi  ad  incontrarlo  , e condurlo  quanto  girava  intorno  il  dilègno  del 
nella  Terra,  con  (blenni  iFimo  ricevi-  Moniftero,  e delle  Tue  piazze  fiuono 
mento  , furono  il  Principe , e la  Prin-  atterrati . 11  Prineijw  vi  fù  prefente , e 
cipell'a  j indi  tutta  la  Corte , e Nobil-  perche  non  haveva  forza  da  maneggia- 
ti j appreffo  il  Clero , e dietro  tutto  il  re  come  gli  altri  la  (cure , lòprainten- 
Popolo  ordinatamente.  Nel  medefimo  deva  all’opera , e faceva  animo  a’  la- 
tempo  tutu  la  Terra  era  in  fclfa,  non  votanti.  Le  donne  anco  effe  vollero 
rapendo  6nu:e  di  fpiegarc  leconlbla-  circrneàp.ìrte colla  loro  Principdiàà 
tioni , che  ha^evano , veggendo  adem-  iVellcrc  gli  (lerpi , e l’erbe , e rimooda- 
piuti  i lor  defìderii , e l’aì  pcttationè  di  re  i I terreno . Ind  i fi  diedero  à condur- 
unt’anni , che  haveano  bramato  di  ve-  vi  pietre  difabbricare , e di  calcina , e 


dcrlo  nella  loro  Terra . Ne  indugiò  il 
Santo  un  Ibi  giorno  nel  Palagio  del 
PriiKipe , perche  chi  e vero  amante  , 
ama  la  Iblitudine , fi  ri  tirò  dentro  una 
vallctu  piantau  d’alberi  tutu  ombro* 
fa , che  pareva  una  Iclva  formata  (lun- 
gi dall’habi tato  quanto  un  tiro  dimof- 
chetto;  ) quivi  alzò  di  fila  mano  un 

Sicciol  albergo,  dove  lonuuo  dagli 
repitidelmondo^  come  in  luogo  Ib- 
liuurio,  & ermo  mirato , mife  le  fiie 
fatiche  in  opera , quivi  palTava  i gior- 
ni in  penitenza  , e le  notti  in  oratione , 
e quello  fù  ordinario  fuo  cofiumc  . 
Malfimamente  quando  le  occupationi 
della  Carità  co’  prollìmi , e della  fabri- 
ca  (come  dicemmo)  glitoglievano  buo- 
na parte  dell’hore , che  harebbe  Tpelb 
nell’cMratione,  ritiravafi  quivi , datofi 
tutto  alla  contemplatione , &alte  all 
prifiìmc  penitenze  , per  rimetter  in 
ceru  maniera  lo  fpinto  nella  fiicina, 
e rintbcarlo . 

Cosi  vivendo  San  Francefeo  in  am- 
miratione  di  tutti,  vollero  il  Princi- 
pe coi  Reggimento  , che  dilègnafse 
un  luogo  opponuno  da  fabbricarvi  un 
Moniitcro  , il  quale  haverebbonoben 
predo  compiuto  . Era  un  monticcllo 
ugualmente  commodo  per  vicinanza 
Cittadini  , & al  filo  Romitorio  5 
inà  tutto  era  bofeo  folto  di  ipedi 
alberi  $ quedo  più  che  verun’altro 
gli  pareva  (ito  opportuno  à piantar- 
vi il  Monidcro  , e dÙegnonne  lo 
ipazio . 

Equi  Avide  il  fervore  di  queda  de- 
vota Terra  . La  inattma  apprellb  in 
»à l’alba tmù  i Nobili,  cpkbci  u(ci- 


Icgnami  per  cuocerle  . Le  quali  cole 
radunate  cominciò  à fondare  la  Chic- 
fa  lotto  nome  della  Santidtma  Trini- 
tà , con  Ibmma  contentezza  di  tutti  | 
mà  non  fenza  operare  innumerabili 
prodigi,  de’  quali  ne  contaremo  alcuni 
più  l^nalati. 

Primieramente  un  di  havendo  con- 
fiderato  il  nodro  Santo , che  il  fito  già 
lecito , per  altro  opportuno,  era  trop- 
po auguilo,  per  fondarvi  il  Monidc- 
10 , per  ampliare  la  pianta  , chiefe  à 
Luigi  Romeo  Cittadino  di  Corigliano 
unatiu  pollèUione  qui  d’apprelfò,  la 
qual  glie  la  diede  volentieri , à cui  dop- 
po  dilfc  il  Sant’huomo . Per  Carità  Si” 
gnor  Luigi  lappiate  ^ che  mbavete  dona* 
topiàdi  quello  che  piavate . Mà  non 
intendendo  Luigi  il  icnlb  delle  paro- 
le del  Santo  , attribuendole  alla  lùa 
cortefia,  e gratitudine , rilpofe . Sa^ 
piate  P.  Francefeo , che  tutto  il  mio 
bavere  dà  in  vedrò  fervitio  , e que- 
do poco  terreno  donatovi  vi  accrc- 
feiuto  colla  devotkme  , ed  adèno  , 
che  le  porto  . Hor  vedrai  ( replicò  il 
Santo  ) tome  Iddio  cella  fua  fama  grati* 
l'aumenta  , ciò  detto  comandò  a gli 
operai  , che  corainciallcro  à cavar’i 
fondamenti  , dove  in  breve  trovvo- 
no  un  pezzo  di  muraglia , che  i i fc- 
gni  additava  eder  dato  un  feTOkro 
antichiilìmo  in  tempo  della  Genti- 
lità . Rimafe  immobilito  il  Romeo 
per  loduporc , e fuo  Spirito  di  Pro- 
fetia  , non  fapcndo  egli  ancor  che 
padrone  di  quel  luogo  , che  vi  era 
tal  colà  , e giudicò  che  folk  provi- 
dcDza  dei  Ciclo  , e fiiroDo  in  tanta 
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abbondanza  le  pietre  , che  da  colà  fi 
Icavarono  , che  non  lòlo  bafiarono 
per  i londaincnti  del  Moniftero  j mà 
ne  avanzarono  molte  per  proCcginre  la 
iabrica . 

Eguale  à t^uefio,  (e  no’lvogliam  ce- 
lebrare per  pi  li  fainolòhì  il  nnracolo  , 
che  india  poco  operò  . Bifogno  tàcc- 
vagli  di  condurre  qui  delle  pietre  di 
calcina  da  un  luogo  troppo  lungi  non 
lenza  gran tàtica,  etravaglio.  Pcril- 
chc  additando  con  il  tuo  bafionc  à gli 
operai  un  luogo , loro  diflc  . Ver  Ca- 
rità fratelli  jl arate  qu),  i>ercbe  in  ogni 
parte  vi  fono  delie  pietre  per  la  cafa  di 
Dio  . Strana  maraviglia  ! Ubbidendo 
quegli,  in  poche  zappate  Icovcrlcro 
lina  vena  di  pietre  di  calcina,  &r  in  tan- 
ta copia  , che  nonlòlo  iùfutHeientc 
per  la  l'ua  iabrica , ina  anche  per  utile 
del  publico . 

Ne  qui  terminò  il  miracolo perche 
di  dette  pietre  ellcndonc  fiata  caricata 
una  fornace,  dopo  che  vi  Ìii  acccib 
fuoco,  à poco à poco  , crebbero  tal- 
mente àdilinifiira  le  fiamme,  che  tra- 
boccando con  furia  dalli  troppo  angu» 
fti confini,  ftridendo  perle  aperture 
d'e^ni  lato , lenza  rimedio  minaccia- 
van  in  brieve  la  totale  rovina  della  for- 
nace , colla  perdita  della  l'pc fa.  Uia- 
ronogli  operai  ogni  loro  induftriaper 
rintuzzare  l'empito  delle  fiamme,  at- 
traverfaron  ripari  di  pietre , e terre- 
no per  chiuder  le  crepature  , mà  tut- 
to in  darno  ; impcrcioche  per  la  vit- 
toria de  ritegni  più  fiero  crclcea  l’or- 
goglio delle  fiamme , e con  l’orgoglio 
di  quelle  la  rovina.  Siche  ormai  po- 
veri di  coniglio  chiamarono  il  Santo  , 
il  quale  l'ubito  accoric  , e veduto  il 
i^rtcolo  in  ehc  fiava  la  già  cadente 
lornace  ( loro  diffe  . ) Ver  Carità  figli- 
ucli  non  v'affliggete  : perche  non  caderà 
la  fornace , andate  tn  tanto  à far  colla- 
tione  , che  Iddio  rimedierà  al  bifogno  . 
Ubbidirono  gli  operai , mà  à i di  lui 
moti  fiav ano  guardando  ciò  ,eh'ei  foli 
le  per  fare  in  cotaroccafionc , né  fen- 
*a  un’interno  (enti  mento  , che  gli 
chiamava , à veder  maraviglie . Calan- 
do il  Santo  rimafio  lòlo  con  un  pezzo 


di  terreno  ammalfato  in  una  mano  , 
aecoftatofi  alla  fornace  , con  l’altra 
andava  chiudendo  le  crepature,  ma- 
neggiando le  fiamme , come  le  fòllfcro 
fulurranti , e placidi  zefiri  , lenza  de- 
trimento della  (iia  perfona,  la  rime- 
diò: Maravigliati  pertanto , edatto- 
nitigliopcMÌ  , non  Capevano  formar 
! parola , mà  fatte  le  lor  fronti  teatri  di 
I ftupore  , eonfellavanomcficàcarat- 
I teri  di  contentezza  quanto  era  degna 
I di  venerationc  la  Santità  di  Francelco 
. come  già  fecero  : incontanente  dipoi 
accofiatolegli  inginocchioni  . ed  egli 
diifimulando  : Ver  Carità  figliuoli  ( lo- 
I ro  dille  )&r  in  ciò  gli  caddero  per  alle- 
grezza le  lagrime  dagli  occhi  j ringra- 
tianto  la  Divina  bontà  f la  quale  fiàfempre 
pronta  à comunicar  le  fue  gratie  ancor'à 
quelli , che  ne  fono  indegni . 

Et  in  ciò  dire  , cavatofi  dalla  Tua 
manica  un  pugno  di  fichi  lecchi , ne 
die  due  à eiaCcheduno , & à Giovanni 
Magrino Terziario  di  qiieft’Ordine  , 
e ricco  di  beni  di  fortima  che  facca 
nutneronc  gli  operai  ne  diede  tré,  di- 
cendogli , Ver  Carità  figliuolo  /appio- 
teli  con  ogni  diligenv  ben  confervare  , 
alt  rimente  fe  voi  li  fepararete  , tutele 
vofire  facoltà  , è riccbextf  s'abbrucie- 
ranno . E cosi  Giovanni  preftando  fe- 
de alle  parole  del  Santo  , confcrvò 
quei  fichi  fra  le  lue  colè  più  carejndi  à 
molti  anni  un  dc'Cuoi  defeendenti  pa- 
rendogli di  fiarlicuro  di  cotal  preuit- 
tionc  , diede  un  di  quei  fichi  ad  un 
Padre  di  quefi’Ordine  , per  nome  Fra 
! GiotBattifiad’Angelolùo  amico  che 
gliel  domandò (òiuef&bilfiupore  !)  la 
lèguente  notte  s’attaccò  fuoco  alla  lùa 
caia  j e irà  pochi  giorni  gli  morirono 
tutti  i Tuoi  bcfiiami , si  che  per  tal  cau- 
fa  diventò  tanto  povero  « che  gli  fù 
meftiere  andar  mendicando  per  poter 
vivere  . Non  fi  pofibno  penetrare  i 
profondi  giudici  idi  Dio  , checonlo- 
miglianti  mezzi  feguitano  la  traccia 
del  ino  divino  volere  , per  cafiigarc 
gli  hiiomiiii , di  quei  tre  fichi  dee  fa- 
pcrli,  che  li  due  di  M.igrino  r'imafcro 
inceneriti  tra  il  mobile  di  lùa  cafa , & 
il  terzo , che  diede  al  fudetto  Padre 
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fino  ad.hoggi  fi  conferva  intwo  dentro 
unvaiòdicrifialloappò  d’un  Cittadi- 
no di  Corigliano  per  nome  Giot  Batti- 
la Solazzo. 

Non  andò  molto  , che . il  nofiro 
Taiunatu^o  lùafiretto  Iperiinentafc, 
come  la  fama  , de'prodigj  operati  , 
fuole  fpcllo  arrecare  necellìtà  d’opc- 
rarne  degli  altri  , ficomc  di  veder  un 
miracolo nonvliàchiardilcadi  chie- 
derlo , cosi  appena  le  leggi  della  na- 
tura fonoconolciutc  alterabili , men- 
tre fon  vedute  alterate , che  molti  (cn- 
tendofì  aggravare  della  loro  univerlà- 
lità  . ne  dimandano  la  dilpcnCa  , e 
<|uari che  fare  un  benefitio  prodigio- 
io  ad  alcuno  fia  im  obligo , & un  impe- 
gno di  farne  à tutti , ogn’un  ricorre  al 
oenefattore . 

Porle  à S.  Francefeo  ciò  occafionc  d’ 
ima famofilfima maraviglia  , e fòche 
qucAa  Terra  di  Corigliano , per  altro 
abbondantiljfiina  d'acque  , che  inon- 
davano le  lue  campagne  , come  di- 
cemmo , n'era  Iblo  necctlìtolà  dentro 
le  mura  , perche  una  picciolavcna  , 
che  le  forgea  dal  grembo , era  di  mala 
qualità . Ulàrono  più  volte  i padani 
ogni  loro  indulfaria  , di  condurvi  un 
limpidorufccllo , chcnalcca  liilla  ci- 
ma d’ima  montagna  ; che  calando  per 
dirupi  j c valli  , andava  à conton- 
dcrfi  coU’acque  d'un  hiimc  , mà  tutto 
indarno  , per  il  che  venne  loroop- 
Mrtuna occafionc  (quando  il  nollro 
Santo haveva quali  drizzato  il  Moni- 
fiero  , per  altro  commodo  , Iblo  vi 
mancava  l'acqua  ) di  rapprcfcntargli  il 
bilògno  , che  la  loro  Patria  , cd  il 
Moniftcrotcncadi  quel  rul'ccllo.  On- 
de egli  tutto  pieno  di  carità  , per  lò- 
disfarc  alla  loro  domanda . &alla  nc- 
ceilìtà  dc’luoi- Frati , un  ai  fi  polc  in 
viaggio  verlb  colà  , c pervenuto  Cul- 
la cima  della  montagna  alla  villa  dell' 
acqua  la  bencdilCe  , c di  poi  gli  co- 
mandò nel  nome  di  Giesù,  che  il  Ic- 
guitallc  . Udito  dal  lórdo  ruCccllo  tal 
ordine  , abbandonando  il  liio  corlb 
naturale  , lègli diede  ubbidiente  Ic- 
guacc  per  la  traccia  , che  le  additava 
col  lùobafionc  , e corrivandoli  da  le 


ficlso  , per  il  camino  piò  d'ima  lega 
ttavcrlando  mille  difficoltà  de  fcolccli 
Ibnticri  , per  alti  colli,  e cupe  valli  . 
che  fà  la  montagna  , horCalendo,  ed 
hor  calando  con  incredibile  facilità,  il 
guidò  miracoIoCamentc  al  liio  Moni- 
fiero,  per  dove  conveniva  pal’satc , di 
cui  egli  prcfanc  (giuntogli  ballava  per 
commoditàdcl  Ino  Moniltcro  : l’in- 
catninò  verlb  la  Terra  per  benefitio 
del  publico  ; indi  da  Cittadini  fù  com- 
partita in  tre  piazze  principali  , con 
Ibntuolc  fontane , ri^rtandonc  col- 
la ilcrittionc , il  nome  d'acqua  nuova 
di  S.  FranceCco  di  Paola , per  maravi- 
glia de’Cecoli. 

Dipoi  il  Santo  , accloche  fi  perpe- 
tualCc  il  corlb  dell’acqua,  fiimò  bene 
di  corri  varia  con  aquedotti . E perciò 
havendo  un  dì  condotti  più  di  trecen- 
to huomini  al  lavoro , due  donne  del- 
la Terra  portarono  due  tbcaccic  ad  al- 
cuni Nobili  , ch’erano  venuti  in  aiu- 
to del  Santo  delle  qiuli  fé  ne  man- 
giarono una  , ellcndoncegli  allenti  , 
per  cllcr  andato  alla  lèlva , d'onde  ri- 
tornato dilseà  coloro:  Foi  bevete  fat^ 
to  bene^  che  vi  fett  ricreati,  mà  la  gra- 
fia di  Dio  i per  tutti.  ^ prefo  in  mano 
qucll'altrachcv’era rimafia,  tenendo 
fitti  gli  occhi  al  Ciclo,  indi  benedet- 
tola , la  difiribui  à gli  operai  à bafian- 
za , lalciando  quelle  genti  Ibmmerle 
nello  fitiporc . 

Un’altro  dì  mentre  i medefimi  tre- 
cento operai  faticavano  intorno  P 
aquedotto  , giunu  l’hora  di  meren- 
dare , vedendo,  che  non  gli  era  por- 
tata la  collatione  , cominciarono  tra 
di  loro  à borbottare  de  (Santo  , il  qua- 
le per  divina  ifpirationc  conolciuta  la 
loro  impatienza  , fattoglifi  imianzi 
con  un  hco  in  mano  , col  vilb  alle- 
gro , e ridente  loro  di  l'sc  '.  Ter  Cari- 
tà fratelli  voi  penfavate  ebe  io  mi  foffi 
dimenticato  deÙa  vtfira  collazione',  Cre- 
dete voi  forfè  , ebe  io  non  vi  pofj'a  , 
con  quello  jol  fico  fatiare  ? Havereb- 
ber  prelbàlcherzogliopcrai  , le  pa- 
role del  Santo  , le  da  elfi  non  tiilsc 
fiato  ben  conolciuto  , e lattone  piò 
fiate  ilpcricnza  , lo  credevano  Ipinto 
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tJa  un’interno  defiderio  di  vedere 
quella  fiintionc  , pure  per  gradi- 
mento di  quanto  loro  prometteva  . 
cominciarono  à ridere.  In  unto  il 
Santo  alzando  i Iiuni  verfoil  Ciclo  , 
chi  sà  la  preghiera  che  inviovvi  ? Dal- 
l’affètto , che  ne  fegui  fi  può  conget- 
turare , che  chicdcffc  al  Salvatore  la 
inoltiplicationc  di  quel  fico;  perche 
indicoiriffeffa  fede  che  sforzò  unte 
volte  l'onnipotenza  ad  clcguir  le  Tue 
voci , benedetto  il  fico  , conùnciollo 
à dilhibuirc  , dandone  à ciafeuno  la 
fua  parte , rimafe  anche  miracolola- 
mcnte  intero  in  mano  del  Santo  con 
quel,  Sumit  unus  tfumuntmiUe  Quantum 
iftiy  taniàm  ///ir,  neefumptus  ^ con  fumi- 
tur  . Per  il  non  plus  ultra  dcTuoi  ffu- 
pori  ; commoffa  à miracolo  così  ffu- 
pendo  tutta  la  ciurma  de  gli  operai  , 
proruppe  in  lagrime  di  divora  maravi- 

Sli^- 

11  Conte  di  Chiaromontc  , figli- 
uolo del  Principe  di  Bifignano  eiicndo 
ammalato  d'apopldfia , con  grandiffì- 
inc  convulfioni  d’efpreffì  fintomi , di 
ricapricci  , ediffupefattioni  dì  men- 
te, che  faceagli  fare  feanivilaggi.  I 
Medici  che  rhavevano  in  cura,  poiché 
videro  , che  con  tante  medicine  non 
fi  potè  domare  la  gagliardia  del  male  , 
il  diedero  ^r  incupbilc  , altro  che 
per  miracolo  . Così  difperato  di  ripa- 
rare alla  fila  infermità  , con  forza  d’ 
fiumano  rimedio , ricorfe  à S.  France- 
feo  di  Paola  , e quelli  modo  à compaf- 
fione  di  lui , non  ci  fé  altro , che  in- 
viare à Dio  una  (cmplicc  , ed  affettuo- 
fà  preghiera,  con  che  reffò  interamen- 
te lano . 

Due  Cittadini  , l’uno  de  i quali 
per  un  catarro  andava  tuttavia  per- 
dendo la  villa  i £ l’altro  per  acceca- 
re in  tutto  non  mancava  altro  , che 
perdere  una  fcintilla  di  luce  , elicgli 
era  rimalla  ne  gli  occhi  , che  non 
ne  dilccrneva  altro  che  un  non  sò 
che  di  torbido  , c confulb  . Ricor- 
re al  Santo  , à quello  con  dirgli  lò- 
lo  , che  non  farebbe  cola  di  momen- 
to , &à  quelli  con  larvi  il  legno  della 
croce , relè  interamente  il  vedere  . 


Una  Paralifia  di  molt’annt  havea 
tolto  quali  ogn’ufo  della  perfona  ad 
una  povera  donna  , nè  porca  tiiorcfie 
ftralcinandofi  à gran  fatica  , e non 
fenza  altrui  aiuto  , moverfi  ancor  po- 
chi palli . Oltre  à ciò  le  Ibpravcnne 
un  nuovo  accidente  d’Apoplclfia , on- 
de le  morì  quafi  tutta  una  pane  della 
vita  , e tù  condennata  à llarfi  inuno- 
bile  in  un  letto.  Finalmente  i dolori 
acerbi  , che  fentiva  nella  parte  rima- 
fale  viva  , non  le  lafciavano  chiuder 
occhio  , per  ripolò  . 11  non  bavere 
ormai  più  onde  Ipcrare  ajuto  per  arte 
di  medicina  , che  non  vi  potea  nien- 
te j la  fé  con  tanto  maggior  affetto  ri- 
correre à S.  Francefeo  , cvollcàdiT- 
pettq  della  liia  immobilità  , prefen- 
tarvifi clTa llella  innanzi,  confidando 
chenonlalafciarcbbc  tornare  à cala 
fconfolata  , c cosi  fù  . Perche  unti 
ajuti  adoperò , che  in  fine  in  due  bo- 
re , quel  poco  di  via  , ch’era  dalla 
l'uacafaal  Monillero  , giunta  avanti 
del  Santo  , rigando  di  abbondanti  la- 
grimi  le  gote  , le  gli  raccomandò  j 
onde  appena  fiebbe  miito  di  chiedere  , 
che  il  nollro  Santo  tutto  pieno  di  ca- 
rità , non  ci  fé  altro  che  dirle  . Ter 
Carità  figliuola  ahfiii  jù  , e camma  . 
£d  ella  immantinente  cominciò  à fen- 
tirfi  lana  , fi  ravvivò  tutta  , e riac- 
quillò  le  ffelTa  , prima  mezza  perdu- 
ta . Siche  lenza  veruno  appoggio  fi  ri- 
tornò à cala  , con  ilhipore  del  po- 
polo . che  come  nativa  di  Coriglìa- 
no  , Dcn  la  conolceva  per  paralitica  , 
e dileccata  nella  metà  della  vita,  bo- 
ra la  vedeva  in  un  momento  la- 
nata . 

Aggiimgefi  aH’intaelIè  della  falutc 
corporale  , quello  della  pace , c del- 
la reputatione  di  moki ..  i quali  in- 
fiammati da  lui  conjlefioeris  di  mag- 
gior pcrlcttione  , prefiiro  l'indrizzo 
nella  totale  mutatione  di  vita  ; indul- 
ie molti  à vellirc  il  liiohabito  , cv’è 
chi  telhfica  nc'procclfi  , che  turono 
grandi  , le  cole  , ch’egli  operò  in 
quel  bricvc  l'patio  di  due  .anni  , che 
Ipefc  in  coltivare  unaTcrra  quafi im- 
bolchiu  d'ogni  maniera  di  vitii  , c 

quan- 


Labro  Secondo.  141 


3 uanto  divcrfa  partendone , la  lal'ciò 
a quello , che  venendovi  l’havea  tro- 
vata j perche  grandi  erano  l'opre  di 
pietà , che  vi  h clcrcitavano  , La  ca- 
rità in  irpogliarfì  dei  Ilio  per  darlo  a’ 
poveri , il  fiorire  , che  taceva  la  de- 
votionc  , e l’ufo  Irequente  de'Sagra- 
mcnti , le  inimicitie  riconciliate  con 
publiche  paci  , le  reftitutioni  fatte  à 
maggior  lominadel  debito,  tolte  fulii- 
re,  e ridotte!  legge  di  giuftitiai  con- 
tratti . Gli  adultcrii , i concubinati . e 
le  altre  più  tòzze  libidini  metféin  ab- 
bominationc  , & in  tanto  fare  in  Icrvi- 
gio  dciranimc  altrui , havea  tanta  cura 
della  liia  propria,  come  di  lei  lòia  lòflè 
c^ni  liio  pcnficro , inuntenordi  vita 
si  povero , e si  auftero , che  le  con  al- 
tro non  havellè  predicato , che  colf 
efempio , quello  folo  ballava  à con- 
fondere, emigliorarc  quella  Terra  . 

Veggendofi  profperar  da  Dio  le  lue 
fatiche  con  ilpcllè  converlìoni , etian- 
dio  d’alcimi , che  da  lette , e da  dicci , 
e da  quindici  anni  viveanoin  occalìo- 
ne  di  diverfi  peccati.  £ particolarmen- 
te conteronne  una  maravigi  iofa  d’ima 
donnaMaliarda  di  pclfìma  vita,la  qua- 
le havea  tatto  morire  molti  figliuoli  , 
c rilòluta  di  farne  morire  degli  altri  , 
diecifette  anni  non  s’era  conlclTata  . 
Un  di  venne  in  Chiefa  dal  Sant’huo- 
mo  y ond’egliconolciiitalacol  luolpi- 
rito  di  prolctia  , tiratala  in  difpartc  , 
ledifcoperlc  le  fuc  hombili  Icclera- 
tezze  , che  havea  commelfo  , c pre- 
mendola sù  l'olbnatione  , c durezza 
del  Ilio  cuore  , ledilfecosi:  Per  Ca- 
rità /oretta  non  vi  bajiano  l'offejecommej- 
fe  contro  Dio , che  ài  nuovo  v'accingete 
fumé  dell' altre  per /opra  rietine  la  mifu- 
ra  de'vofiri  Recati  f Fei  ben' intendete 


re  di  quefta  pectatrice  , col  concorfo 
della  divin.-i  gratia,  prolttfa  ginocchio- 
ni à pie  del  Santo , con  dirotto  pianto 
pcrcotcndofi  il  petto , cercò  perdono 
àDio,  e promife  di  cambiare  la  fua 
pellìma  vita , e confclTarfi , e tanto  fe- 
ce incontanente , e in  avvenire  ville 
Chrillianamente  con  gran  fegni  di 
pentimento . 

Fermollì  qui  il  nollro  Santo  circa 
due  anni , ancorché  adatto  ad  un  vi- 
vere penitente , come  il  fuo  l’invi  taf- 
Ic  à rimanervi  più  Itinghamente:  Non- 
dimeiìond  lo  cacciò  quello,  di  che  i 
Santi , hanno  più  importuna  moleftia 
dico  la  riverenza  ,e’l  publico  ollèquio 
in  ch’era  apprelso  di  quella  Terra,  c 
dc’popoli  circonvicini , il  di  cui  con- 
corfo crefeeva  ogni  di  al  luo  Monille- 
ro,  e Romitaggio , ne  poteva  egli  per 
qualunque  arte  diliornegli,  ò canlar- 
gli , alla  fine  hayendo  ridotto  à buon 
termine  la  fabbrica  del  liio  Mqnillcrq, 
c guarnitolo  di  perfetti  Religioli,  lì  li- 
ccntiò  da  i Corigliancfì  , i quali  ab- 
bracciandolo, e pregandolo  à torna- 
re fpcfso  i rivedergli  , teneramente 
piangevano , & egli  con  ciò  li  parti  al- 
la volta  di  Spezzano . 

£ qui  opportun.'uncnte  mi  cade  in 
taglio  di  rammentare  una  profezia  del 
nolho  Santo  , degna  di  gran  llima  ^ 
che  s’avverò  doppo  la  tua  morte . Si 
hà  dal  le  memorie  anche  di  quello  Mo- 
nillcro , e dalle  nolhx  Croniche  gene- 
rali, <1  che  I rancclcodi  Paola  tencn. , l.  m»o- 
do  in  mano  la  prima  pietra , che  dovea  ^ 
buttare  nel  fondamento  della  fudetta“" 
Chicli,  rivolto  ai  Paelàni  accorti  in 
gran  numero  per  vedere  quella  funzio- 
ne, gli  dimandò:  Sem  C origliano  ria- 
mai erano  entrati  Turchi  ? Oveto  Je  in 


che  io  sò  la  voflra  perverfa  volontà  , età 
fiabilita  di  finire  la  voftra  vita  in  voflra 
eterna  dannatione  f E con  ciò  paterna- 
mente la  indallcàconvertirfi  àDio  : 
perche  come  piciolò  , c benigno  Pa- 
dre di  tutte  le  inilcricordie  , le  perdo- 
na rebbe(  purché  di  tuno  cuore  il  ri- 
chiedellè)  di  quanto  male  havea  ope- 
rato . Furono  di  tant’cificacia  quelle 
paro]r,che  liquefano  l’impetrito  cuo- 


qualcbe  tempo  i Grilli  baveffero  danneggia- 
to le  loro  vigne  , e majjane  ? Fugli  ri(L 
porto  di  nò  fin  i quel  tempo  ; ed  io  vi 
sò  à dire  ( replicò  egli  ) eoe  quando  quefta 
pietra  vei  rà  meno  dai  Juo  fondamento , in 
cotefta  voflra  Terra  Jt  vedranno  coi  eft i ma- 
li . E conciò  buttò  la  pietra  nel  foncU- 
mcnto  runa  ,c  l’altra  di  quelle  predite 
tieni s’avvcrarouo , perche  fan-it  ^d- 
quella  Chiclà  /landò  mterdcua  per  un 
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certo  ca(b  occorfb  , Ibpravcnnc  nel-» 
lacontrada  , e territorio  di  Coriglia-1 
no  lina  iinmcnia  miiltitudine  di  grilli  , 
che  lenza  riparo  andavan  diftruggen- 
do  tutti  gli  alberi  , vigne  biade  , e 
madària  , per  adempimento  del  pro< 
noftico  latto  dal  Santo  , lòtto  Amfi- 
bolcyia  della  pietra  . Perche  nello 
^atio  di  quaranta  giorni  , che  la 
Chiefa  ftette  (errata  peroccalìon  del- 
J’Interdcttofenzacelebrarvih  i divini 
OlKtil  , un  Cittadi”o  per  nome  A- 
driano  Magriuo  parlando  con  if  pirito 
di  Dio  a'iiioi  compatrioti  j Voi  non 
làpete  ( lorodifse  ) la  ragione  di  que- 
llo dilaftro  avvenutoci  ? Ricordiam- 
ci  della  Prolctiachc  lece  S.  Francelco 
di  Paola  allora  che  buttò  la  prima  pie 
tra  nel  londainento  della  liia  Chie- 
l'a  . Or  lappiate  , ch'egli  non  volle 
dire  , che  la  pietra  dovel'se  venir  me- 
no dal  liio  londamcnto  , che  ciò  pa- 
re impolfìbilé  . Mà  bensì  quando  la 
liu  Chicla  ftarebbe  come  bora  , fen- 
za  che  nollro  Signore  le  ne  Icrva , vcr- 
rebbono  alla  noAra  Patria  , (^ueÀi 
danni  . Perciò  le  volete  che  cellino  , 
procurate  che  s’apran  le  porte  , e vc- 
dcrctc  avverata  la  prolctia  . Aqucfto 
dirci  Principali  del  popolo  rilchiariti 
d’un  interno  lume , che  loro  aprì  la 
vera  cognitionc  della  proletia  , pro- 
curarono liibito  rarsolutione  , c rc- 
conciliatione  dell’  Ordinario  . Non 
cosi  prcAo  fi  l'palancarono  le  porte 
della  Chicli , che  quello  Aridor  di 
porte,  comclctòire  Aata ima  tromba 
d’Angelo  banditore  , tale  penetrando 
il  di  lei  Tuono  nelle  ampiezze  di  quelle 
contrade  , imprellc  lenii  d'cfilio  nella 
mente  di  quelli  Ichicrati  clerciti  di  vo- 
latili , per  modo  , che  incontanente 
alla  villa  di  tutti  Ipicgando  il  volo  co- 
me Te  sforzate  TudcrdalTaiire  , fi  pre- 
cipitarono nell’  Adriatico  , indi  ve- 
nuti agalla  , apparve  la  lùperlicic  del 
mare  coperta  di  quegli  cAinti  anùna- 
lutci  . Mi  perche  il  mare  non  accon- 
icntc  nel  Icno  cole  morte  , buttando- 
gli fuori  di  le  , rovcriàti  , c diTpoAi 
in  montoni  fi  videro  al  lito  . Mara- 
vigl  iati  per  tanto  i Coriglianefi  mi- 


rando qucireccidio  di  Grilli  , ap. 
provarono  la  predittione  del  noAro 
Santo  lotto  mmfqra  della  pietra . 

Indi  à ptKhi  giorni  cominciarono  d 
coiTCre  per  la  Calabria  lòTpctti  di 
guerra  , c già  fi  vedeva  per  colà  intor- 
no  un  grande  Auolo  di  Galee  Turchc- 
Ichc  , chi  ne  contava  trenta  , e chi 
cinquanta  come  il  timore  più  ^ ò me- 
no li  tacca  Ara  vedere ma  in  fatti  non 
erano  tante . Il  Generale  con  baldan- 
za  da  vincitore  fi  volle  (òpra  Coriglia- 
no , vi  prole  terra  torma  con  venticin- 
que Galee  alla  Levantina  , diedero 
tondo’ in quclla.rivicra  , chechiama- 
noCupo  , dove  linontarono  intcìTa 
un  numerolb  Auolo  di  leciti  lòldati  da 
tutto  il  corpo  dcH’armata  i più  animo- 
fi  , ed  i migliori  in  arme  , così  avidi 
d cccidii  , che  parevano  tante  furie  , 
lagrime , (àngue  , Ibipiri , battaglie  , 
inccndii  , morti,  e quanto  può  met- 
tere in  cAerminio  Popoli  , c Città 
CriAianc  , erano  i loro  oggetti  , eri- 
Tuonandovoci  , c grida  tpaventevo- 
li  , fi  diedero  à correre  la  campagna  , 
mettendo  ogni  colà  à lacco  , c anib- 
ba  , tagliandogli  alberi  d'olive,  cor- 
(cro  fin  (otto  le  mura  di  Corigliano  , 
allo  (pavento  dc’quali  i Corigliancli 
apparecchiati  à lòAeneie  TaTsalto  fi 
tenevano  alla  ditela  , e quando  fo(à 
(ero  Ibprafatti  , ritirarfi  alla  tortez- 
za . Non  mancò  , frà  tanto  , una 
(quadra  di  quelli  Barbari  di  portarfi  al 
noAro  Moni  Acro  , fuori  dcU'habita- 
to,pcr  depredarlo , mà  non  gli  riiiTcì  il 
dilcgnojattclbche  i noAri  Frati  s’eran 
làlvati  in  quelle  vicine  montagne , Co- 
lo un  Frate  vecchio  , che  non  potè 
fuggire  con  gli  altri  , cisendo  rima  Ilo 
Iblo  ,,  tremebondo  , vedendofi  in  sì 
evidente  pericolo  di  cadérgli  nelle  ma- 
ni , con  molte  lagrime  chicle  ajuto  al 
Ciclo  , eal noAroSanto  , dicendo  : 
O mio  Padre  San  Fi’ancclcodi  Paola 
Ibccorrcttmi  in  qucAa  eltrcma  nccel- 
fità,  non  Thavea  ancor  cTprcTso , che 
l'apparve  vilibilmcntc  un  venerabile 
Rcligiolb  in.Icmbianza  del  Santo  , c 
gli  tolle dal  cuore  il  timore  ; Indicoa 
una  debil  canna  puntellò  la  porta  del 
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Moniftcro,  cdifparve  . Quando  poi  I deircftrcmc  pcnitènzè  , che  yi  fece 
vi  venne  la  fquadra  de’ Turchi  , per  I ilovc  ogni  mattina  fi  diccMcflà  , c vi 
isfogarc  le  loro  barbarie  j non  poten-  j concorre  gran  moltitudine  de’popoli 
do  con  tutte  le  loro  forre  atterrare  la  circonviebi  , e particolarmente  ia 
predetta  porta  , Ibrprendaterhbil  ti-  tutti  i Venerdì  del  l'anno,  dovenoftro 
more  partirono  da  colà  . ( Parte  di  Signore  Iddio  hà  fatto  , e continua^ 
queAa  canna  fino  ad  hoggi  fi  conferva  mente  fà  grandi  beneheii,  egratieàgl* 
con  gran  veneratioue  in  quello  Moni-  infermi,  c bifbgnofì  , che  con  devp- 
flero  per  eterna  memoria  ) màdcluil  , tionevi  accorrono  à raccomandarfe- 
& inferociti , riunendofi  con  gli  altri  gli  per  i meriti  di  San  Francefeo  di 
con  gran  furia  , e rabbia  tentarono  T Pao  la . 

aflàlto  a’Corigliancfi  , e una  volta  L’anno  rSor.  durando  in  quefla 
fingolarjnaite  per  entrare  rientro  le  Terra  , e iiia contrada  una  granfie- 
mura  , s'adunarono  cosi  gran  molti-  cita  : il  Clero  infieme  con  tutto  il 
tudine  •,  cheglialfalitià  poco  fi  ten-  Popolo  vennero  con  fòlenne  procef^ 
nero  , che  non  ii  abbandonallcro  à fione  in  quella  Cfiicfìolina  à pregare 
fuggire  , màun  vecchio  di  gran  cuo-  Dio  , che  peri  meriti  di  San  Francc- 
rc  , edigranfedeufciinpublicoàfar'  frodi  Paola  fi  Icrvillè  aprirei  tefori 
animo  àgi  ifinarriti  , gridando  , che  della  fila  pioggia  , hor  mentre  divo- 
non  fi  rendeifèro  al  timore  , perche  S.  tamente  oravano  , videro  Tlmaginc 
Francefeo  di  Paola  lor  Protettore  era  del  Santo  abbondantemente  fudare  , 
in  arme  con  loro  , egli  per  difenderli  pcrmodo  , che  molti  vi  bagnarono  i 
combatterebbe  con  elfi  , & elfi  vince-  fazzoletti  , c quello  fudoie  fù  prefa- 
rebbon  con  lui  . Come  gli  alTcdiati  gio  di  hitura pioggia  , perche  il  Ciclo 
credettero  . Miracolofà  operazione  difcrcniifimo  , ^'era  , repentemen- 
del  Cielo  , le  palle  de’Mofchcttieri  te  fi  fé  bufo  , e l’aria  s'ammantò  di 
appena  toccavano  le  mura  , che  rim-  denfif$imenubi,crumoieggiando  fpa- 
balzavano  in  dietro  lènza  farvi  non  ventofi  tuoni  , indi  rovinati  i nem- 
che  breccia  , mà  ne  anche  ■offèlà  . bi  , e dirotte  le  tcmpeflc  , piovendo 
Onde  le  miua  ne  pur  licvcmejitc  fi  ri-  diluvii  d’acqua  .,  inondaron  le  cam- 
fèntilfcro  . Moltchore  appunto  llct-  pagne  rapidtfsiaii  torrenti  , con  in- 
tero rinovando  la  batteria  , non  però  credibile  contentezza  di  quelle  gen- 
mai  fi  provarono  all' aflàlto  . Final-  ti  , lequalidivotamentenc  refero  le 
mente  perche  i loro  Aflrologhiminac-  dovute  gratie  à Dio  , «d  al  noAro 
ciavanomale all’armata  , fèpiutem-  Santo. 

podurallèro  lotto  Corigliano  , & il  Avvenne  non  hàmolt'annì,  che  in 

Generale  vedeva  un’efcrcito  formida-  quello  Moniflcro  un'operaio  mentre 
bile  di  fbldati  tutti  in  arme  bianche  , demoliva  un  grof  so  tnuro  , d’improvi- 
cheil  defendevano , fece  fbnar  la  riti-  fogli  cadde  fbpra  ; i noAri  Religiofi  , 
rata  , per  raccogliere  sù  le  Galee  la  cheglieranod'intorno  per  ajuto  dell’ 
foldatelca  àmodopiùdi  fuga  , che  di  anima  lita  , trattolo  fuori  di  fono 
partenza.  quella  rovina  , inffantoin  più  luoghi 

Doppoche  il  nofho  Santo  hebbe  i lateAa , e rotta  tutta  la  viu, privo  af. 

fublici  honori  nella  Chiefa  i noAri  fatto  de 'fcnfi  , come  mono  in  braccio 
rati  nel  liio  picciolo  Romitaggio  driz-  lo  portarono  in  quefla  Chiefblina  , c 
zarono  un’Aluie  , c vi  dipinf ero  la  proflcfblo  al  fuolo  privano  Iddio  , 
iiialmagine  , &acciochcper  Tingili-  che  per  i memi  del  Gioriofb  Padre 
ria  dc’tempi  non  rovinafsc  , Tanno  San  Francefeo  havefse  mifcricordia  di 
is8z.  vi  fabricarono  d’intorno  una  lui  , già  che  faticava  nella  fila  Cala  . 
Chicfolina  hoggidi  famofà  , c vene-  Indi  cominciarono  à cantare  le  LUa- 
rabileper  le  memorie  , che  conferva  niedinoAra  Signora  , e quando  nel 
della  Tua  fama  vita  , che  vi  menò,  c fine  vi  aggiuiifero  Saniie  "Patir  Frati. 

ci. 
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eifee  dt  Ttmla  era  ^0  n , il  mifero 
aprendo  gli  occhi  ripigliò  1 lènfi , eh’ 
havea  in  tutto  perduti  , c da  (c  Iklfo 
alzatofì  inpic,  andò  à baciare  l'Ima- 
gine  di  S.  rraucelco , indi  fano  , ed 
al  legro  tornò  al  liio  Iporo , fenza  mai 
rifentirrt  per  cotal  dil'aftro , od  del  ca- 
po, né  deliavita. 

In  tempo  , che  in  quello  Monifle- 
rofabricavaliun  nuovo  dormitorio  , 
un  Giovinetto  di  diecilTctte  anni  ca. 
minando  sù  l'cdifitio  , ne  cadde  giù 
à rompicollo  , che  di  ragione  batten- 
do (òpra  i falFi  à piè  del  muro  , per  la 
fmiliirata  altezza  dovea  rimanere  in- 
Iranto  j mà  perche  cadendo  gridò  , 
S.  Francelco  di  Paola  , ajutami , non 
che  tanto  avvenific  di  lui  , che  anzi 
nonneandòncmenoicggiennentc  of- 
fcfo,  porgendo  il  Santo  invifibilincn- 
tc  la  mano  à (bftenerlo  fui  dare  il 
colpo. 

Era  una  mifera  donna  indemonia- 
ta , che  cagionava  gran  dolore  a'iùoi 
parenti  . Un  dì  la  menarono  in  que- 
lla Chiefolina  ^cosi  permettendo  Id- 
dio , perma^ior  gloriadcl  Tuo  San- 
to fervo)  intanto  vi  venne  im  Padre 
de'nollri , il  quale diùc  al  Demonio . 
Dimuù  fiera  bclHa  , comeofadi  tùd' 
entrare 
na 

che  il  Demonio  nella  dònna  cominciò 
à fcuoterfì  tutto  , & à dibattere  for- 
temente la  teda  al  muro  . mandando 
tcrribilidìmiurli  , diccnaocon  vx>ci 
difpavento  , al  popoloconcorfoallo 
fpettacolo  quanto  ne  capiva  : Se  voi 
non  partirete  da  qui  , io  vi  fcuoprirò 
quanti  peccati  havetc  commelfi , per 
(cereri  , che  fiano  . Noi  potrai  tare 
traditore  ( replicò  il  buon  Padre)  or'io 
tieomandio,  in  virtù  della  Santidìma 
Trinità  , di  cui  ficte  (bggetta  crwtu- 
ra , f-  nel  nome  del  gloriolb  ConfelTo- 
re  S.  Francefeo  di  Paola , che  inconta- 
nente ti  parti  da  quedò  corpo , la- 
iciandolo  libero  . Ubbidì  (ubito  il 
Dcmonioairclbrcilìno,  eper  i meri- 
ti del  Santo,  lalciando  quella  pove- 
ra donna  in  tutto  lìbera  , c pro- 
Iciolta . 


Vita  dì  wT.  Francesco  dì  Vao/a. 

Mà  danchcrebbonfi  tutte  le  penne 
degli  (crittori  , (c  prende  fièro  à rac- 
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itrarc  in  quedo  Tanto  luogo  ? Appe- 
tii Padre  fini  di  dire  quede  parole  , 
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contare  tutti  i miracoli , che  in  que- 
lla Santa  Chiclblina  hà  operato  Iddio, 
in  riguardo  de 'meriti  dei  nodro  San- 
to . Badimi  (blo  dire , che  (là  tutta 
pienadi  voti  di  tavolette  dipinte  , ce- 
rei, c calTc  dc'morti  , che  tedifìcano 
le  gratie  , che  i liioi  devoti  hanno,  ri- 
cevute pCT  (ùa  interccllionc , 

E perciò  confiderà  ndo  queda  reli- 
giolnfima  Terra, i meriti  di  quedo  glo- 
riofo  Patriarca  San  Francefeo  d i Pao- 
la , che l’hà  (perimentato (èmprc per 
(ilo  benefattore  , per  non  incorrere 
nella  nota  grande  d’ingratitudine  1’ 
elcficro  per  Padrone  , c Tutelare  , 
portando  (erma  (pcranza  , di  poter 
fchennire  ogni  colpo  d'avverfità  col- 
la protettione  d'un  unto  InterccG- 
foro  . 

CAPITOLO  XV. 

Interna  d SpnXfiao , dande  manda  il  V. 
Vaok  di  TaternOy  nella  Città  di  Civ 
fTOTf,  per  fondarvi  un  Manifiero,  (yt 
bavendo  ricevuto  al  fuo  Ordine  un  Chie- 
rico , con  un  fiupendo  miracolo  paffa 
in  Vaterno . • 

La  Città  di  Cottone  ne’fecoli  an- 
dati frà  tutte  le  più  famolc  Repu- 
blichc  del  Mondo  , potcntilfima , fù 
fondau  da’valorofi  Achivi  nella  par- 
te Orientale  della  magna  Grecu,  liti- 
gi Calabria  Supcriore  , didantc  dal 
promontorio  Lacinio  otto  miglia  , le 
(ile mura  (bn  bagnate  dall’ondc  Adria- 
tiche  , delle  di  cui  ammirabili  gran- 
dezze , e magnificenze  ne  (bno  piene 
l’idoric antiche , c moderne.  Perciò 
badimi  (blo  dire  , ch'ella  trà  tutte  le 
Cittadi  di  quella  Provincia  c tanto  i(- 
lulbe  , c d’aria  tanto  pura  , c falii- 
bre  , che  dilTc  di  lui  il  pwverbio  anti- 
co . ì^l  Cotrone  falubriut  . Afterma 
Plinio  , che  gianui  conobbe  contag- 
gio  pedilente  , ne  didurbi  di  terremo- 
ti . E’nonmcnofamolà , per  ha  vervi 
tenuto  la liu  fcuolaquel  granFilolb- 
fo  Piugora , come  dicono  Lacrtio  , 

cS. 


ja  !. àe  cS.  A^oftiro , d & infinita  M. Tullio 
nelle  lue  Tufcolanc  . b Etaneoiche 
fi  chiami , Piragora  Samio  per  l'Ubla  di 
Samo  , ilianno  Calabrelc  , Ariftar- 
e Teopompo antichi , ceravi  An- 


co, 


f To 

MfTtpb, 

Atiit. 


tori , il  chiamarono  Samio  ( dice  Lacr- 
tio)  pcrchcfuopadrc  vilfcjnolto  tem- 


po in  qucirilòla  ) diceS.  Tomafo  , c 
che  Pitagora  fù  Calabrdé  nativo  di 
Sanio  Città  di  Calabria . 11  gran  Pilo- 
loto  Macltio  di  Platone  ^ c di  Archita 
Tarantino  , che  contèfso  un  Iblo  Dio 
(come  ritcrifee  Athenagora  ) c tù  il 
primo  che  inlcgnò , ed  opinò  l’immor- 
talità dclfanima,  & Almeon  inventor 
delle  tavole , furono  Cotroncfi . Pro- 
clo , c S.  indoro  nelle  fuc  Ethimologic 
dicono,  che  quella  Città  fù  madre  d’ 
Imomini  valorolìllìmi  ncirarmi,  c nel- 
le lettere , e fc  bene  ne 'tempi  antichi  tu 
profaniilìma  j doppo  che  S.  Dionigi 
AreopagitagrinlegnòrEuangclio  , c 
lavò  coiracquadel  battelìmo , come 
chiaramente  li  tede  nelP  infogna  di 
quella  Città  fortemente  lì  conla^  al 
culto  divino.  Perellèrnon  meno  fer- 
tile d'huomini  Santi , edicole  fpiritua- 
li , che  fertilillima  di  tutto  quello,  che 
la  vita  humana  nccellita  . £ anco  Sede 
Vclcovale  nella  quale  hc^i  degna- 
mente riliede  Monlìgr.or  Fra  Giovanni 
FaAorSpagnuolo  Rcligiofodcl  nollro 
Ordine  , pcrlbna  di  rarilfimc  parti , c 
d’ingegno,  di  lludio,  di  lapcrc,c  di  bon- 
tà fopra  l’ordinario , della  fua  età  , à 
nuH’altrolccondo  , quelli  doppo  ha- 
verlfudiato  farti , divenutone  pu- 
blico  Maeltro , dalla  Catedra  palio  al 
pulpito  fpargendo  nella  Spagna  Icmi  d’ 
eroiche fktiche in  lervigiodi  Dio  , c 
della  Chielà,  hnchccon^rlò  ammi- 
rabile nella  Corte  del  jKcgnante  Re 
Cattolico,quelfi  prima  d havergli  con- 
ceduto Ihonorc  di  Ilio  predicatore , 1’ 
udiva  con  partkoIarilTimo  godimento 
dcll  anima  liia,  dipoi  glieticde  il  In- 
detto Velcovado  . Ne  mancarono 
grandi  pcrlbnaggi  nella  corte  i quali 
uditolo  predicare  al  Re  con  Spirito 
Apolfolico , che  diceflcro  come  vciom’ 
altro  predicatore glidicelfcncl  pulpito 
la  verità  quanto  che  lui . 
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Plor  veniamo  al  filo  della  nolìra  ilio- 
ria  . Perche  cosi  faccanfi  da  per  tutto 
udire  ropcrcmaravigliolc  di  S.Francc- 
feo  di  Paola  i un  Cavaliere  Spagnolo 
di  natione  Navarro , della  famiglia  de 
Los  Pinneros , Avolo  di  Frà  Pietro 
Manrique  Arcivefeovo  di  Saragozadì 
Spagna , all’ora  Calleliano del  Cartel- 
lo reale  di  Cottone  , accelb  dalla  de- 
votionc  del  nortro  Santo , s’oflFcrfc  tà- 
bricaivi  un  Monirterodel  fuo  Ordine . 
Ond’egli  vi  mandò  il  Padre  Frà  Paolo 
di  Paterno  fuo  compagno,  il  quale  con 
ineiplicabile  contentezza  di  lui , e del 
Senato  Cotronelc  aIIÌ4.  di  Ma^io  dei 
1460.  il  fonSòjpoco  lontano  le  lue  mu- 
raglie , lòtto  titolo  di  Giesi’i  Maria  . 
Per  il  che  udito  ciò  dal  nortro  Santo  , 
il  ringratiò  colla  lègucntc  lettera  , la 
qual  riferilcc  il  P.F.  Francefeo  di  Lon-« 
gobardi  nella  lùa  Centuria  così . 
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ntMiffimo  Signor  di  invarrà , Fdtt- 
datar  del  noftro  Convento  di  Cotront . 


I 


’ì^bilìJJimOy  e devotijjìan  Signore 

L V.  F.  Vttolo  di  T aterno  m'bà  dichiara, 
to  il  gran  dejìderio , che  bevete  di  ac~ 
crefeert  il  numero  de'Jervidi  Dio  , falni- 
candogli  una  cafa  nella  Cittd  di  Cottone  ; 
il  ebe  m'bà  eflremamente  confolato , men. 
tre  che  Dio  ne  farà  più  bonorato  in  quel  luo. 
go,  e ci  acquifera  una  nuova  piaigfi^  do- 
ve  ogni  a torno farà  adorato  nel  Santo  Saa  i- 
fic io  della  Meffa . Sia  fentpie  benedettod' 
bavervifuggerito  un'imprefa  tanto  genero, 
fa , e d'averla  tanto  pi  ejlo  mejja  in  efecu- 
tione:  Dionefialavoflra  ricompenfa^ 
io  ne  lo  pregherò  , aci  iócbe  vediate  ne'vo- 
fili  giorni  quella  fama  Cafa  fioiite  in  ogni 
fantità^  afpettandoil  tempo  di  venirvi  à 
viftare,  e rendervi  mille  attieni  digratìe 
della  vojira  abbondante  Carità . lo  reflo  , 
nobili  fimo  Signore  y vofiro  perpetuo  , 
obediente fervo . 

Il  povero  Frate  Francefeo  diTaola.  Mi- 
nimo delli  minimi  Servi  diCiesù  Cbriflo 
benedetto . 

Di  Spevtfino  li  p.  Maggio  1 4^0. 

K Fu- 
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Furono  grandi  i miracoli , chcopc-  \ ìndiàpocogiu>igeritmCbUrico^  che  levi 

rònollro  Signore  per  i I ' ' * ’ ^ ' ' » ■ • ■ • 

drc  Fra  Paolo  , nella 
quello  Moni  Aero,  &u 
tù  Angolare  . Havendo 
un  frutto  di  mandorlo , in' cui  haven- 


ircriti  oci  ra- 
ibndatione  di 
DO  fra  gli  altri 
celi  in  mano 


aleno  , cojiiu  aomamumaovt  aeu  acqua 
per  bere  ^ voi  finendo  di  volerlo  cortefe- 
mente  regalare , T iutrodut  rete  nel  Monifie^ 


dovi  imprelTo  il  legno  della  Croce  , 
piantatolo  fui  molle  terreno , torniò 
le  radici  , dilatò  i rami  , A vclh  di 
fronde , c diventò  arbore  di  Anil'urata 
grandezza , cd  à Aio  tempo  produlfè  le 
irutta , non  (blo  fegnate  col  légno  del- 
la croce , mà  anche  falutilcri  ad  ogni 
Torte  d’infermità . Cosi  durò  per  mol- 
ti anni  in  telKAcatione  dclb  di  lui  Tan- 
tità  , Ano  che  piacque  à 'triodi  cou- 
Tcrvarlo . 

Fra  tanto  di  inorando  ilnoAro  San- 
to in  Sozzano , non  di  meno  eifìcacc 
^irtògliriulci  l'arte,  che  adoperò  di 

fiadagnare à Dio , cd  à le,  il  Padre 
rà  Giovanni  Cadurio  della  Rocca 
Bcrnarda  , Terra  della  DioccA  di 
Santa  Sevcrina  . Era  coAui  Chierico 
Arcolare,  giovane,  ricco  , c di  ga- 
gliarda complelAone  , ibpra  di  cui  le 
pallìoni  amorofe  havevano  maggior 
dominio  di  quel,  che  conveniva  alla 
lua  qualità  ; amava  egli  fopra  modo 
una  Giovane , la  quale  per  ciPcr  di  no- 
bil  parentado , il  teneva  in  pericolo  di 
perder  la  vita , come  havea  per  lei  per- 
dilo Tanima.  Durò  la  Aia  follia  An- 
che terminata  nelle  mani  di  S.  Francc- 
Ico , cominciò  la  liia  ventura.  Perche 
la  Giovine  maritatafi  con  un  huomo 
fiaraAiero , li  bilbgnava  andare  ad  ha- 
bitarc  , e per  Tempre  vivere  nel  paelc 
del  Aio conlbrte . Non  potendo  Ibft- 
rirc  G iovanni  tal  dipartenza , A ri  fol- 
le (cguitarla  da  lontano . Conveniva 
àcoAui  per  Icguittrc  la  Giovine,  pal- 
làrc  davanti  il  Moni  Acro  di  Spezzano , 
dove  Aanzava  il  Santo  5 qucAi  due  ho* 
re  avanti  fattone  conlapcvolc  da  divi- 
na rivclatione,  vi  A adoperò  con  quell’ 
ardore  , che  richiedeva  il  bilògno  di 
campare  ad  un  inilcvabilc  Ivcnturato  , 
'(avita temporale,  eretcrna.  Perciò 
chiamato  àie  il  portinaio  del  Moni  Ac- 
ro ,gli  dille  : Ih  breve  óa^arà  una  com- 
pagniadigentetCB  una^anovella  , 


ro,  e doppg ferrata  la  porla  ^ Jubilo  mene 
dmteawi/o.  Quanto  ordinò  il  Santo 
interdente  polc  in  opera  il  buon 
Portinaio  . Giovanni  quando  A vide 
per  tal  caulà  privo  di  Teguire  i liioi  mai> 
iipain  , diede  nelle  (inanie,  come  un 
frenetico,  che  vacilla,  cTvillaneggia 
il  Medico , e rihuta  ogni  rimedio , per- 
che tenei^do  il  cuore  violentato  dall’ 
amore,  tralcorlè  à dire  l'overchio  con- 
tro di  chi  l'havca  ingannato,  alle  di  cUi 
grida  accorte  il  no  Aro  Santo  ,cd  acco- 
Aatolcgli , nulla  valle  per  farlo  ravve- 
dere, ciò  che  adoperò  con  lui  di  ra- 
gioni divine , cd  humane , che  proprio 
dell ’amor  profano , é render  cicco  ad 
ogni  lurnc  di  verità , c Tordo  ad  ogni 
aiTunonitionc  di  làlutc  . Compalno- 
nando  per  tanto  il  fervo  di  Dio  nel 
giovine  le  mi  ferie  dcll'humana  condi- 
tionc , gli  convenne  volger  A à i mira- 
coli , perche  col  dito  toccatogli  Torce* 
chia diritta,  cd^li  TcntendoviTi  pru- 
rirc,  crollando  il  capo  incontanente 
ne  (aitò  fuori  un  terribile , Se  abbomi- 
ncvol  verme  rollò  , c tutto  pelolb  y 
lungo  un  piede . Inhorrìdi  Giovanni  a 
si  fifrano  fpcttacolo , ed  aperti  gli  oc- 
chi (òpra  di  le  AcAò , e (òpra  il  doppio 
Ilio  nule  dclTanima , c del  cono  , A 
lenti  voltare  tutto  il  cuore  à S.rrancc- 
Ico,  c nuncarc  tutta  iiiAemc  quella 
protervia  , che  il  tcndva  sioAinato , c 
Allò  nel  Tuo  proponimento,  c chicA> 
gliajutopcrcmendarA , giàcheglielo 
haveva  dato  per  ravveder  A.  E proAe- 
To  aHiioi  piedi , tutto  disfatto  in  lagri- 
me , le  chicle  Thabito  della  liia  Reli- 
gione . Il  Santo , che  altro  non  dcAdc- 
rava,  faccettò  per  Aio , gliclcuoccA 
Te , col  quale  divenne  un  altrctanto 
elcmplare  di  vita  penitente,  quanto 
che  innanzi  era  Aato  di  libera , c dillò- 
luta.  £AieoAuiundc’Comp:^ni,che 
ilSamomcoò  con  le  quando  andò  in 
Francia,  dove  dimorò  Ano  alla  mor- 
te di  Luigi  XI.  La  quale  gli  lòdi  mag- 
gior probtto  i perche  San  Francclco 

oden- 
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udendo  dire  di  lui  non  tò  che  d'imper- 
fetto ubbidire;  fpirato  che  fù  il  Rd  nel- 
le Tue  mani , ritornato  al  liio  Monifte- 
rodi  Turfi,dove  all’ora  dimorava;  co- 
mandò al  Padre  Fra  Giovanni,  che  an- 
daflcà  porre  il  dio  berrettino  in  capo 
del  già  detonto  Rè, poiché  farebbe  ri(u- 
fcitato,mà  egli  dubitando  di  ciò,  fi  na(- 
cofe  dalla  faccia  del  tuo  Sato  Prelato , 
come  un'altro  fuggitivo  Giona.  Noi 
comandò  il  Santo, perche  ilRcdovclfe 
ritufeitare  , mi  per  fare  cfpcrienza  di 
lui  nell'ubbidire , per  il  che  Francet- 
co  in  pena  della  tua  diliibbidienza,  il 
rimandò  in  Calabria  in  quello  Moni- 
ftero  di  Spezzano  dove  ( come  l’Apo- 
ftolo  San  Pietro , ogni  volta  che  fi  ram- 
mentava d’haver  negato  il  tuo  Mae- 
ftro , amaramente  piangeva  ) cosi  egli 
fece  continuamente  , vcrgognandoH 
del  tuo  mancamento , perche  non  è co- 
là lontana  da’ Servi  di  Dio  , alcuna 
volta  cadere,  perriforgere  con  mag- 
gior tcrvore  nel  tuo  Canto  (’crvigio . Ivi 
ville,  c mori ncU’anno i;i4.  in  itiima 
di  Santo  apprclfo  tutti  i Rcligiofi  , c 
Iccolari . 

Havendo  dunque , il  noftro  Patriar- 
ca dimorato  molti  giorni  in  Spezzano , 
e vifitato , c conlòlato  i tuoi  Frati,  tor- 
nò in  Paterno , continua  otHcina  del- 
le tiic maraviglie,  dove  fù  accoltocon 
incomparabil  fetta  , c pari  utilità  di 
quel  Monitlcro,  àcui  il  tolo vederlo 
era  una  viva  clbrtationc  di  viver  tanta- 
mente . 

Il  diftrugger  c un’attionc  potTibile 
ad  ogni  mano , mà  l’cditicar’c  tolo  pro- 
prio deH’artchce . Chi  racconcia  un  va- 
iò ò c fabro  di  quello , ò c del  mcfticro 
iftetio  . Può  qualftvoglia  huoroo  pri- 
var  di  vita  un’altro , ma  niuno , anzi  nè 
meno  un  Monarca  hà  virtù  di  fargli 
natccrc  un  pel  caduto  . Oh  iclicc  il  no- 
ftro  Taumaturgo  di  Paola  , à cui  eltcn- 
do  dato  il  reintegrare  i coimi  humani , 
niotfrava  chiaro  à chi  che  tia  ,cllcr  egli 
dilcepblo  di  quel  Mactlro , che  haveva 
architetuto  il  Mondo , le  cui  orme  fe- 
guicando , fanò  inoltiilìmi  Paralitici  in 
quello  Monitlcro  di  Paterno  , oltre 
quei  che  fi  contano  uitti  in  falcio. 
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quando  in  meno  di  tre  giorni  in  Paola, 
piu  di  cento  miracoli , & inCorigliano 
( come  dicemmo)  baftimi  qui  folo  con- 
tarne quattro  più  Icgnalati . 

Vivea  ne'  Citali  di  Cotenza , un  Pa- 
ralitico, di  lunga  inano  in  si  grande 
abbandonamento  di  tutte  le  membra, 
c SI  perduto  della  perfona,  che  non  po- 
teva fermare  nè  un  piè , nc  una  mano  ; 
come  te  egli  folle  ftato  un  cadavcro,tò- 
lo  con  J’ajuto  altrui  fi  movea  quanto 
dal  letto  era  tralportato  in  una  tedia  , 
in  cui  fi  flava  immobile  tutto  il  di . Ad 
un  si  oflinato,  c penotò  male  nons’ 
era  trovato  mai  con  tutti  gli  sforzi  del- 
la medicina , rimedio , nè  pur  per  mi- 
tigarglielo . Onde  perduta  ogni  fpe- 
ranza  di  tanità  , non  havea  altro  con- 
torto , che  nella  patienza  , con  che 
portava  il  tuo  male , quando  con  elfll 
un  dì  lenti , come  metterfi  nel  cuore 
una iniòlita  confidenza  di  Francetco, 
siUtumcntc,  che  fattovifi  condurre 
tbpra  due  flanghc  da'  tuoi  parenti , con 
gran  fenttmento  di  cuore  , c fpargi- 
mcnto  di  lagrime.  Pietolìffuno  Padre 
( proruppe  ) ficoinc  io  indubitatamente 
credo ellcr  vere  le  maraviglie,  che  di 
voi  da  per  tutto  fi  contano,cosi  vi  prie- 
go,  che  in  riguardo  della  votlra  cari- 
tà , habbiate  ancor  di  me  compallìone. 
Comniollc  le  pietofe  vilccre  di  Franccl- 
co,  allo  Ipettacolo  dell 'intclicc  para- 
litico , non  ci  fè  altro  , che  dirgli  : 
Cortfolatiy  òfigfiuolo,  e /appi  y che  none 
fogget to alle lejton idei  corM^  chi  non  fog- 
giacealle  colpe  della  conjciema  . L'infer- 
mitadi  del  corpo  fono  cagionate  dal  pecca- 
to y però  la  tua  fiducia  ti  por  ta  all' adempi- 
mento di  quelle  parole  di  Giesi  Crifto.  Fi- 
des tua  te  falvumfscit  ; Et  in  o ue  fio  dire 
foggiunle:  Ter  Caritd  rizzati  su,e  camina . 
Onde  egli  fentendo  in  se  uno  fhraordi- 
nario  vigore,  provotlì,  & in  verità  non 
tblameiue  fi  trovò  le  gambe  ralfodate  , 
c terme  per  reggerlo , c rinvigorite  le 
braccia , c le  nuiii , mà  tutto  ravviva- 
to , c gagliardo,  per  il  che  fi  die  à cami- 
nare  fpeditamente , e gridando  ad  alu 
voce  . lo  tbn  guarito . Rimatcro  tut- 
ti attoniti  in  vederlo , i prefenti , e vol- 
tando lo  fliipore  in  allegrezza  , tutu 
K a.  mtic- 


148  ì^ita  di  S.Fràncefco  diVaoJa . 

inficine  renderono  à Dio  ed  al  Santo  , t'ama  de  Tuoi  miracoli,&  il  buon'efem- 
Ic  dovute  gratie.  pio , ch’egli , &i  fuoiReligiofi  figliuo- 

Un’altrodì,  mentre  il  Santo  orava  li  davano  a’Calabrcfi  j per  lettere  , e 
innanzi  l’altar  maggiore  della  llia  mefiaggi  iftantemente  il  pregarono  di 
ChieCa , t’ugli  condotta  fopra  una  ba-  andar  tra  di  loro,  con  promelfa  di  ton- 
ta una  donna  paralitica  , tremolante  dargli  un  Momitcro  del  tuo  Ordine  . 
da  capo  à pie , a cui  il  pictofo  Santo  ri-  Il  Santo  in  quello  affare , configlian- 
volto  : Confidafiglìitola  ( difsegli  ) nel  no.  dofi  con  Dio , fi  fentì  mettere  in  cuo- 
jlro  Tadre  celefte , e preflo  aliatevi  sù  in  re  di  poitarfi  à queirifola , per  colà  fa- 
Caritàà  portar  delle  pietre  alla  noftra  fa-  ticaic  in  prò  dciranimc , c pcrmaggior 
brìca.  Ond'clla  immantinente  clfcndo  gloria  di  Dio  ineftarvi  il  liio  Ornine 
ufeitafuora  dalla  bara  pertettainente  novello;  perciò  lenza  più  indugiare  , 
tana,  per  una  buona  {^zza  elcgni  il  determinò  di  clcguire  lordine  della  di- 
comandamento del  liio  Santo  Medi  co.  vina  volontà  , ailinthc  colla  pronta 
Ne  qui  teiminaiono  gli  ftupori  di  ubbidienza,  come  un  altro  Abramo  , 
Francclco  di  Paola:  perche  un’altro  partendo  dalliio  paelcj  partorillc  in 
paralitico,  in  tutto  fimi  le  alli  già  ràc-  quell’  Ifola  numcrofa  hgliuolanza  di 
conti,  aboandonato  affatto  da’ Medi-  pcrlòne  Ipirituali . 
ci;  file  condurre  llrettamentc  legato  Perciò  imitando  il  gloriolb  Patriar- 
Topra  un  cavallo  ai  Monillcro.  ( O ca S.  Benedetto _,  il  quale  (come dice 
gran  lluporc  ! ) alla  fola  villa  del  no-  San  Gregorio)  londato  un  Moniflcro, 
mo  Santo , li  lenti  per  la  vita  imo  lira-  vi  metteva  tredici  Rcligiofi  dc’più  mo- 
ordinario  vigore  , che  lenza  altrui  aju-  ] rigerati  ; c penitenti,  dandc^li  in  cu- 
lo, da  Icfinontando  da  cavallo  , fi  . ra  ad  un  Prelato , tràgli  altri  lecito  , 
proAclc  inginocchioni  innanzi  del  conelcttionc  da  lui  , che  nella  pru- 
Santo,  e piangendo  dirottamente  per  dcr.za  , e nelle  virtùjpiùrilplcndeva  . 
allegrezza,  colle  braccia  in  croce  lui  ] Ne  lùoi  primi  Momlrcri  ,^non  vipo- 
pctto  j del  ricevuto  benefitio  dcirintc- 
rafanità,  ilringratiò. 

Maraviglia  mente  meno  fù  la  falli- 
ti , che  quali  nel  medefimo  tempo  Id- 
dio , per  i ineriti  del  fuo  Santo  Icrvo 
concedè  àd  una  donna,pcr  nome  Ago-  1 lùoi  Monilteri  di  quanto  abbilògna- 
llina , di  molti  anni  Ih  anamente  para-  va  , per  lalciargli  con  quel  priiijitivo 
litica  . Qiiella  non  havendo  chi  la  rigore,  e lànto governo  della  fua  ar- 
conduceliealSanto,  le  lcm.indòàrac-  dcntilfuna  carità  , & cfortati  i luoi 
comandare,  acciocheprcgafse  Dio  per  Frati  all’olTervanza  della  rcligiola  dir 
lei:  Onde  egli  lòlo  con  mandarle  un  Iciplina  , con  tencrilfimc  lagrime, 
bilcotto,  che'l  mangialfe  per  divotio-  commiatolTi  da  ellì  , menando  Icco  il 
ne;  Non  rantolio  ella  il  ricevè  nelle  P.Frà  Paolo  di  Patcrno,eFrà  Giovan» 
mani , che  divenne  interamente  lana . ni  da  Santo  Lucido , partì  da  Paterno 

àquella  volta,  correndo  l’anno  1404. 

CAPITOLO  X'VI.  11  viaggio  iù  lungo , cdalpro.  Ira- 

versò  montagne  , e pafsò  fiumi , con 
K^ohe  di  portare  la  fua  I{elÌ£Ìone  all’ Ifola  in  mano  il  ballone  , deboi  lòllcgno 
di  Sicilia , opera  molti  miracoli  nel  viag-  ad  un  corpo  cllcnuato  per  1 continui 
gie  i Ì3r*  in  particolare  paffa  con  due  digiuni , e lacero  per  le  rigidillimc  ptc- 
CompagniilFarodi  MeJJtnafoprail  fuo  nitenze  . Alfaiflfau  furono  1 miraco- 
mantello  . li  , che  opa^àclle  Città  , Terre , c 

^ effigila  ^ per  dóve  palTava  , ilpreci- 

GLì  habitatori  di  Milazzo  nelftfo-  io  racconto  dc'quali  c affatto  iinpi^fi- 
ladi Sicilia  Icutcndo  tutto  di  la  bile  alla  mia  dcbol  pcuna  . Bar 

llum 


neva  altro , cne  u rreiato  v^onvenuia- 
le  , col  nome  di  Correttore  , rifer- 
bando  d le  la  fopraintendenza  del  go- 
verno genera  le  , il  quale  hebbe  leui- 
prefinoche  morì.  Gucrniti  adunque 
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ftimifoloi  »cr  non  tentare  rineCplica- 1 ccJco  dipoi  col  pane  nelle  mani , alzòi 
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bile , contarne  alcuni  più  Icgnalati 
Perche  nc’viaggichc  faceva  LI  noftro 
Santo , intcraineiuc  oflcrvava  il  cpn- 
(igliocuangclico , « che  dice  ; ‘Halite 
portare  factulum , ne  qM  per  am , ripoiata' 
mente  caminava  in  iéno  della  divina 
previdenza,  & ancorché  all’ora  folfe 
nel  Regno  una  gran  cateftia,  altro  via- 
tico non  portò  Icco , che  la  lira  pover- 
tà, c la  confìdenza  in  Dio  , che  naai 
non  manca  alle  nccelTità  de' (boi  Ser- 
vi. Giunfeal  paflòdi  Borello  il  primo 
giorno  d Aprile  deiranno  iiidctto, do- 
ve fattolcgli  incontro  nove  pcrionc 
della  Terra  d'Arcna  , che  andavano 
vcrl'o  la  Piana  di  Terranova , il  Santo 
doppo  di  havergli  cortclcmente i'akita- 
ti,  gli  chicle  per  amor  diGicsùCri- 
ftò  , un  tozzo  di. pane , e con  parole 
piene  ^argomenti  , che  ril'uonavo- 
no  mil'cria  , con’  grand’energia  impri- 
mea  Icnfi  ueccifiioli,  eccitando  nell’ 
altrui  lena  compalTIone  aU*urgcnza  di 
tutti . Padre,  noi  altri ( riCpoCcrp  ).  ca. 
miniamocolla  mcdelima  nccei'sità,  e 
per  reftrcma  lame  fiamo  aflfitto  cfte- 
nuati,  edalHitti.  Rcpiicòil  Servo  di 
Dio:  TerCaritàvoi  nehe  voftre  bifaciie 
havete  de! pane  y perciò  non  ftà  bene-y  ebe 
tanti  buamim  penfeano  per  la  fame . Sù  ca- 
vatelo fuori  , che  ba^età  per  tutti , Mà 
ciòdaliacompagnia  udito  , miravanfi 
l’un  coll'altro , dimandando  chi  di  lo- 
ro in  si  gran  ncccisità  portafse  in  l'uà 
bifaccia  pane  nai'corto  ? E tutti  ftrin- 
gendolì  nelle  (palle,  affermavano  c(- 
Icrciò  iinpolsibilc  ; perche  lèndo  noi 
tutti  amici,  nondovcremmo  farci  pa- 
tire della  fame:  Datemi  là  , quella  bi- 
faccia per  Carità  ( replicò  Francelco) 
perche  ivi  è del  pane  ; additando  quelli 
d’uno,  che  fi  addimandavaCola . r^iic- 
Aiglila  porle  volentieri.  Scegli  mel- 
favi  dentro  la  nuno , ne  traile  un  pa- 
ne candidifsimo  , caldo , e tumante  , 
che  pareva  in  quel  punto  folle  cotto 
nel  torno , Alla  villa  del  miratolo  in- 
horridi  Colai , xhe  benii'simo  Capeva 
uoii^Ccr  nella  iiu  bilàccia  cola  alcu- 
na^ c perciò  tutti  pieni  di  maraviglia, 
il  giudicarono  vero  Santo  di  Dio.Fran- 


lumi  al  Ciclo,  unico  Ilio  rifugio,  c be- 
nedettolo , lo  dilfribui  con  tanta  ab- 
bondanza ,-  che  tutti  làtiatiCcne  appie- 
no , rùnalc  intero  nelle  Cue  mani , e 
ringratiando  il  Santo d'un  tanto  bene- 
6tio , in  tempo  si  opportuno  , loCpin- 
ti  da  una  interna  pcrluafiva , il  voi lero 
Icguitarc  fino  al  lido  della  Catona.Vo- 
lenticri  accettò  il  Servo  di  Dio  la  loro 
compagnia , e quei  la  Ciia,  c prolcgiien- 
do  il  vi^gio , cominciò  loro  un  ragio- 
namento, ogni  filli^a  delle  cui  parole 
havrebbe  al  ficiuro  fatto  officio  di  cate- 
na per  legare  le  loro  niente  : Efortogii 
al  lérvigio  d’un  Dio  tanto  grande , c 
pictolò  , come  quello  , Cne  in  co- 
ulbilògno,  per  Tua  loia  bontà  gliha- 
veva  loccorlò  , ed  à cui  devonfi 
attribuire  tutt’i  beni,  che  gli  huomi- 
ni  ricevono. 

InqucAa  lànta  converfatione  con- 
fumarono, tre  di  , foftentandofi  tutti 
con  quel  miracololò  pane,  prodotto 
da  Dio  dentro  quella  bifaccia  , lenza 
gli  ordinari!  Ilriimcnti  delle  caule  Ic- 
conde  ,overo  portato  d’ordine  fuoper 
miniffero  Angelico  ; Impcrcioche  la 
llia onnipotente  mano  non  ffà  attacca- 
ta all’ordinario  , come  dice  lo  Spi  ri- 
to Santo,  b mà  libcralilsinu  c fciolta 
ad  operare  cotali  maraviglie  , pcif  la 
virtù  che  comunicai  quei,  che  vera- 
mente Io  Icrvono , come  à Francelco 
fuo  grande  amico , à cui  diede  tanta 
gratia  d’operare  così  grandi  maravi- 
glie, che  in  tutte  le  occafioni  pareva 
pcfrtare  una  rimcila,  ò lettera  di  c.im- 
bio  à villa  tcrraata  dalla  fila  libcralilsi- 
ma , ed  onnipotente  mano , da  cui  or- 
dinariiguadogni , ed  accrelcimenti  di 
grafie  ncevea il liio (pirico,  per  rime- 
diare à tutte  le  necclsità  di  quei , che  à 
lui  ricorrevano. 

Giuulcro^nalmente  alla  villa  del 
Parodi  Mefs ina , e poi  in  quella  parte 
del  lido  della  Caiona,  ultimo  termine 
della  Calabria.  ; 

Dcvcli  qui  avvertire,  chenc’ tempi 
p.itlàtirilula  di  Sicilia  (lava  unita  col- 
la Calabria , come  afferma  Solino  ; ed  il 
Poeta  di  Solmona  dice  . c Cum  atta- 
• K 5 que 
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quetcUus  una  forti , e Polidoro  (bggiuiw  tutti  i Santi  havcflèro  à voler  camtna- 
ge,  chefifèparòdalia  Calabria  ( c(-  re à piedi alciutti sù'l mare , perche S. 
icndo  Terra  eontinuan)  percofTà  da  Pietro  una  volta  il  fece.  Ciò  detto  iiè 
impetuora  violenza  del  mare  , ò co-  vela , iafciaiKio  interra , come  inutil 
me  vogliono  Seneca  , & altri , ^r  for-  carica  , l'huomodi  Dio . ^li  fenza 
za  d’un  gran  terremoto , c Lucano  6-  turbarli  della  rcpulfa,  e de  gli  atti  indi- 
nifee  la  gran  delcrittionc , che  fà  dell'  (creti , e rozzi  del  Marinaio  , rinco» 
Appennino  , ran  qucAc  parole  : Che  rato  dallo  Spirito  Divino , che  fetnpre 
cllcndo  il  pili  (òllcvato  monte  d'Italia  , gii  alTìllcva , fi  allargò  quanto  un  trat> 
fra por.cr.dolì  il  mare , (cparò  la  vicina  to  di  pietra  da’Compagni , e mcllblì  io- 
Terra  d'Italia  dalla  Sicilia  , all’ora  ginocchioni  con  gli  occhi  alKlfati  in 
quando  nell’una  , e l’altra  parte  dell’  Ciclo,  con  umili , e ferventi  preghiere 
Adriatico,  e Tirreno,  chclacireon-  implorato  l’ajutodel  Signore  in  quel 
dano  , violentemente  percolfa  la  Tua  biloeno , Tenti  intcriormente  animarli 
Ibmmità,  cadde  al  Peloro  , promon'-  à valerli  di  nuovo  Valccllo  perii  pai- 
torio  dì  Sicilia.  Chiamali  il  luogo  più  làggio,  onde  avvicinatoli  a'medcftmi 
infidiolòdciracqua,  chcde'piùaccor-  Componi , dille  loro  : HarsùaUtgra. 
ti,  cvaloroli  Nocchieri  l’arte,  c’I  va-  mente f gliuoli , che  eaUaguitiodi  Dio  bab- 
lor  {prezzando , havea  per  ulànza  an-  bìameunbuonnat  iglioper  paJfarcoUt . A 
coipiùvaAi , c ben  fomiti  Vaicclli  , quclicvociFriGioi^annihuomod’in- 
con  un  Tol  giro , crudelmente  alibrbi-  nocentclimplicità  guardando  la  rivie- 
re. Cucilo  c quel  patio , che  per  tra-  ra,  e vedutala  sfornita  di  b.arca  , e di 
gitnrlo  anticamente  i lédcli,  prenden-  valccllo , rilpolc  ; Con  che  b.irca  Pa- 
do  prima  il  'Viatico , credevano  di  far  drc  noi  pattare  mo , giache  gli  huomiui 
camino  alia  morte . ci  negarono  il  loro  naviglio  ì Replicò 

Or’ccco  il  noftroTaiimatiugo  nella  ilSanto:  Cibi  provilo  ii  Ugnare  d’ua’aU 
Catonaentrorinfidefirti della  Sicilia-  tropiùficuto,  lùqt^fionefiro  monto  {OAn>- 
naCariddi  .pcrpafsarcaH’Ubla.Tro-  doinattodiftcndcrlo  sù'lmarc)  tutti 
vò  qui  una  barca , che  portava  in  Si-  tré  felicemente  pt^arttnOyed  alla  bramata 
ciliadoghedaiamcbotticuii  pcrt'alar-  riviera  prima  del  nai  igbo  y che  ci  negò  la 
vi  pelei  5 pronto  alla  dipartenza,  e fat-  fua  compagnia  y giungeremo.  Sortile  Fià 
tòn  innanzi  colli  Tuoi  Compagni  , al  Giovanni,  ( perche  il  Padre  Fra  Paolo 
padrone  per  nome  Pietro  Cololò , dif-  come  huomo  prudentc,cd  accorto  non 
le  i Ter  Carità fralelh  paffateci  ainfola  diihcoltava  del  miracolo , che  il  Santo 
sù  la  veflra  barca.  Il  Padrone , che  non  gli  lìgniheava  ) e con  gran  Icmplicità 
fàpeva  la  Tantità  di  chi  Io  prcg.iva , gli  «avollì  il  Tuo  mantello , e porgendolo 
chiefe  il  nolo.  Replicò  Fraiicclco  non  al  Santo , gli  dille  : Padre  , giache  liete 
bavere  con  che  pagarlo . £ con  ma^i-  rìToluto  palTarc  il  mare  tu’!  ountello  , 
tiarelca inciviltà rilpolè colui:  chene  almeno  prendete  quello nollru,  che 
menoegiihaveva  barca  da  condurgli . per  elTcr  più  nuovo , ci  loftencrà  rae- 
Quei  d’Arena  prefenti  fi  diedero  à elioche'l  voArovccchio,crappczzatq. 
pregare  per  lui  il  Padrone  ~,  che  per  Ma  alla  Hnc  il  Santo  Paolano,  dt/klb 
«mordi  Diodefscl'imbarcoaqueipo-  fu'l  pelago  il  fuomantello  in  vece  di 
verini  , folse  certo,  che  tatua  barca  barca,  alzandola  Tua  de  Ara , ilbcoc- 
luverebbc  portato  un  Salato.  RifpoTc  dilIcnelnotnediDio,cpoialzatauaa 
il  Marinaio,  motteggiando  con  bcAè  patte  di  quello  , come  vela  balia  à 
dacmpio:  che bilbgnohàcclidunque  inez’aAa  , nel  luo  proprio  baAoqe 
di  barca , le  è Santo  é Perche  non  ca-  ( che  gh  leniva  per  albero  ) quatto 
mina lu’l mare  à piedi  alciutti  ? Se  c ballava  perii.gravidarA  divento, chia- 
Santo,  faccUmiracoli.  Cosi  parlò  , mòiji'uoiCooapagnL  à momarvi^ch’ 
anziìuluirAvaritìa , liqualc  perpa-  dBj  II chcelscguito , quei  della  Ter- 
rer  faggia , parlò  da  pazza  , come  té  ra  d’Arefia  , immobiliti  già  per  lo  Au- 
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pore,  videro  te  tFcmuie  onde,  per  io 
{■pavento  , con  riverenza  lambirli  fc 
piante , c per  poter  tuttcclscrparteci- 
pi  nel  baciar  con  ipiime  d’areento  , 1' 
oro  del  la  iiia  Carità , l'iina  ali’alua  tre- 
tololàmcnteluccedendo,  accrebbero 
velocità  sìgrandc.al  la  natia  corrente, 
che  in  im  baleno  trovarófi  daH’uno  all’ 
altro  Regno  arrivati , lalciando  in  die» 
tro  il  naviglio  dell'ingrato  Nocchiero, 
(^ando  qucfti  co’  luci  il  videro  ap- 
prclso  velocemente  palsarc , (paventa- 
ti per  lo  (lupore  , & ammirati,  come 
meritava  il  calò  per  verità  prodigioiò , 
c Aupcndo  ; conrpunti  d'un'intcrno 
pentimento , per  la  cognitione , che 
del  Santo  in  quel  punto  riceverono  , 
con  geda  di  protònda  umiltà  i ngìnoc- 
chiati , dibattendo  le  mani , e dirotta- 
mente piangendo  con  alte  voci  il  chia>> 
mavano  , chiedendogli  perdono  , c 
gratiofamcnteoflcrendogli  il  lor  navi- 
glio. Màegli  non  volle  accettar  l'ot- 
tcrta  , perche  lo  Spirito,  che  lo  gui- 
dava , non  pcrmettevafì  dilhirbaCse  U 
gloria  di  Dio , che  m un  miracolo  tan- 
to grande  lì  inanifcHava.  Alle  grida 
dc’Marinaidel  naviglio  voltarono  i lu- 
mi molti  Pclcatori  , che  per  la  inarca 
.attendevano  al  lormeAiero , e veden- 
do valicare  .tra  quell’ onde  Ipiimanti 
Francelco  qual  leliolb.  vaicello  alto- 
bordo , inorridirono  per  la  maraviglia 
cadendo  loro,  per  allegrezza , le. la- 
grime dagli  occhi , e coii  le manigiun- 
tc  vaiò  il  Ciclo  , relcro  le  dovute 
gratieàDio. 

NonrcAaronoi  Marinai  di  palefare 
per  tuna  Tllòla  si  raro  miracolo,  con- 
Iclfàndo  il  lor  mancamento , e lodan- 
do Iddio,  che  maraviglie  si  Ihipende, 
a favor  delle  lue  creature  operava  . 
Quei  della  Terra  d’ Arena  tacendoli 
legni  di  Croce  per  Io  Ihipore , publi- 
cando  da  per  tutto  il  miracolo  da  cllì 
veduto,  ntomarono à Borrcllo , lò- 
Aentandofì  por  il  viaggio, che  duro  diK 
altri  giorni,  quello  ftefso  miraco- 
Joft>  pane . 

Vs^ofpettacolodovea  efsere  il  ve- 
dere il  nollro  Paolano  , impennate  I’ 
ali  dcllacahtà,  volare  più  tolto,  che 


varcare.il  mare,  c giovami  credere  , 
checglicomcgravidodel  divino  fuo- 
co , era  necclurio , che  (òpra  deH'on- 
<lc  nc  gil'sc , el'sendo  il  fuoco  all'acqua 
lupci  lorc  ; ò puroperche  el'sendo  quel 
fuoco,  come  divino  , dell’acqua  ele- 
mentare più  vigorolò  , cd  iiicllingiii- 
bilc,  forza  eia  , che  nelle  deltinace 
rive  il  tragittalse . 

Volle  in  quello  prodigio  trionfar  la 
povertà  di  rranccl'co  , gii-vilipefa  . 
Havcvali  propoAo  egli  per  clcmplare 
la  viu  di  Crilfo , U quale  fii  tanto  po- 
vero , che  ne  tampoco  baveva  dove 
polare  il  capo:  if^uiptifevtaibabent  , 
ÌS>volueres  Cor  iaidoi  . Filius  mtembo- 
minis  non  bnbet  undì  caput fuum  reelinet , 
difse  egli  medefimo  , accioche  l'imi- 
tallìmo  . Innamoroin  di  modo  della 
virtù  della  Povertà  il  noAro  Santo  , 
che  con  cfsa  s'abbracciò  , c la  volle 
fino  alla  morte  per  compagna  fedele  , 
Ciuittocoii  lei  al  lido  della  Catona  , 
per  tragittare  il  Faro  , fù  ributtato 
' daH’avaro  Nocchiero  } onde  la  Po- 
vertà vedendoli  dìlprcgiata  ccm  gran 
perdita  della  lùa  nputatione,  fendo 
che  in  avvenire  làrcbbc  abborrita  , cd 
abbominata  da  tutti , volle  vcndicaiTi 
deH'aAfonto  fattole  dallo  Icortcfc 
Nocchiero , con  far  , che  Francelco 
pafsafseàgalla  Tonde  fpumanti  dello 
Stretto . Mosé  pa-  falvare  il  Popolo 
cktto  da  Dio  , trasformò  colla  Tua 
ve^a  onnipotente  Tonde  rapide  dell' 
Eritreo,  in  Argini  iniiipei-abili^  per 
modo  che  b ambularwn per  Jùcum  m me- 
dio ejus } Et  ancorché  con  quella  mc- 
dclìma  verga , che  apri  il  mare , pote- 
va alsodarlo  lotto  le  piante  de  gl’llrae. 
liti,  per  ficuramcntc  pafsarc , noi  fe- 
ce , perche  giudicò , che  le  quegli  paf- 
landò  à galla  il  mare , carichi  d'argen- 
to, c d’oro,  chchavevanoroltoà  gli 
Egittii,  non  haiebbc  polito  il  mare  lo- 
Ikncre  il  pelo  delle  ricchezze , colle 
quali  forfè  anche  vacillando  nclla^  fe- 
de , lì  farebbon  lòmmcrfi  . Perciò  le 
apr  ure  il  mare , accioche  per  un  laftri- 
cato  pavimento  di  bori  {campu^^tm- 
nans  de  prtfunéo  ) (icuramente  palsafsc- 
ro.  Mà  non  cosi  fc  la  povertà  di 
K 4 Fran- 
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*5^  Vita  dì  S .Francesco  diVaola . * 

Francci'co  pqverillìmo  ; perche  (enza  del  Vaticano  (come  dicemmo)  che  fù 
il  grave  pondo  delle  ricchezze  , il  fd  come  vincolarlo  la  Sede  Apoftolica 
palfare  agalla  col  rnantello  della  Cari-  dentro  di  fc  , dandogli  avantaggiato 
tacuopcrto,  di  cui,  (ècondoil  detto  credito,  e fermezza  colla  traditionc 
di  Cìiu/liniano,  il  (ho  manto  era  Hgu*  della  pittura  . 
ra:  patieris  naufragium  , E finalmente  quello  gran  miracolo 

AfoixtTj.  rbaritath palilo coopcrtus , ccolballonc  nonfùunlblo,  mane  portò  innume- 
dcllafcde,  che  glilcrvivapcr  albero  rabili.  Efsendocheogni  volta,  clic  i 
in  feno  della  povcità , coincin  ficura  valcclli,òbarchcarrcftatc  dal  rapido 
navicella  prqfperamcnte  valicare  il  corlb  delle  natie  correnti  , vcggonli 
più  pcricolol'o  palTo  d’Europa , mcn-  in  pericolo  di  naufragare,  fi  fà  un  nuo- 
tre  qual  cclcftc  mcrcadantc , con  si  fi-  vo  miracolo  col  Iòle  fnentovarc  il  no- 
ne perle  di  virtù  , andava  negotiando  me  di  Francclco  di  Paola , in  riguardo 
il  Regno  de 'Cieli . delle  cui  preghiere  la  l'ua  virtù  Iddio  , 

In  quello prodigiofo  miracolo,  per-  à pròdi  quegli , inanifclla  j anzidop- 
chc  fi  contengono  mai-avigliolc  circo-  po  sì  prodigiolò  tragitto  del  Santo,  dc- 
Aanze  , non  mi  par  ragione  tralalciar-  polla  la  fila  bravura , ad  ogni  picciqla 
le  in  filentio . La  prima  e,  chelicomc  barchetta,  ancorché  da  ihefperti  tan- 
Jddio  concede  à Francclco  fimpero  ciulli guidata , rendcfi  navigabile, an- 
fopragli  elementi  della  ® dimoiti  à nuoto  l'hanno  Iclicemcntc 

Fuoco , ne 'miracoli  già  riferiti  i volle  trapafsato. 
anche  manifcllarc  di  tenerlo  {òpra  del 

mare,  e dc’vcnti,  ne 'quali  lenza  dub-  CAPITOLO  XVII. 
bio  s’autorizza  la  virtù  di  làr  miracoli 

più,  chcnc'primi,  per  ellcr  qucfti  de-  Vrofeguevde  il fuo  viaggio  ^rifufetta  un  ap~ 
gnamcntc  "chiamati  elementi  indora-  picfatoditrè dì\  è joìtnaemente  rkevu- 
bili , a'quali  non  puolfi  fareuinana  re-  tonella  Città  di  Milaxio  dowfonda  un 
fiflcnza  , e però  lappiamo,  per  maggior  fuoMoniJlcrio , is<  opera  altri  miracolt. 

maraviglia  degli  huomini  afsucfatti  a’  - 

perìgli  del  mare  ; quando  Crilto  tran-  lunlè  Francefeo  colli  liioi  Com- 

qiiillò  la  tcmpclla  della  Navicella  A-  Vj  pagmàllc  Siciliana  fponde  pri' 
pollolica  ,dilscro,  ^ S^tiseft  bie^quìa  ma  del  naviglio,  & in  quel  luogo  ap- 
rew/i,  i^mare  obediunt  «?  Perche  in  punto,dovc  e il  Tempio  della  Madon- 
ciòmolto  comparilce  l’ingrandimento  nadclla  Grotta  j e pare  che  quello  mi- 
delia  virtù  operatrice  de 'miracoli.  Ub-  racololòpalTaggio  dalla  fpiaggia  della 
bidilcono  dunque  il  mare  , e i ventià  Catona  vedò  Mclfina  fia  piu  ragione- 
Francclco  di  Paola , alla  villa  dc’Ma-  yolc,  che  quello  pervia  del  Farovcr- 
rinai , e gente , che  conofeevano  i fuoi  lò  Milazzo  ( come  altri  dilfcro) , pcr- 
ordinarii  perigli,  acciochc veggendo  chcfoglionoi  Santi lervirfi  dcll'opere 
con  qiianta  licurtàcgli  naviga  per  il  miracqlolè,quantoco^orta  la  pura 
Faro  più  pericololb  tragitto  d’Europa,  ncccllità , ch'era  il  pallàrc  da  Calabria 
ci  Icrva  per  evidcntillimo  argomento  in  Sicilia  per  quello  Ih-ctto  di  mare  ; 
di  quella  eccellente  Santità , partici-  qui  appena  fermato  il  pidcol  manto 
pante  della  virtù  del  Signore,  opera-  tanto  alciutto , che  non  parca  rocco 
trice  di  Ibiniglianti  maraviglie  . daH’acquc  , v’accorlc  quali  infinita 

Non  meno  autorizza  quello  miraco-  gente  à guilà  d’un  Iciarro  d’Api , mol- 
lo un’altra  circo/l.mza , & è , chenon  la  chi  dalla  villa , e chi  dalla  fama  del 
contenta  Santa  Chielà  di  tenerne  per-  miracolo , per  lo  che  tutti  Aupciàcti  lo 
pctua  memoria  negli  atti  giuridici  del  riverivano  con  mille  careggiamenti  co- 
procelso  della  Otnonizzatione  del  me  huomo  (dicevano  elfi)  venuto  dal 
Santo,volle  anco  Papa  OrceorioXlll.  Cielo,  none  polfibilc  à dirfile  grida 
farlo  dipingere  nella  làla  Gregoriana  I di  giubilo  , che  ne  fcguiruio  , fiche 

I pa- 
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psrc^anoufciti  di  fenno  per  allcgrcz-  : braccia  di  Francefco(ò  raro  prodigio) 
za  . Maflìmamentc  il  Nocchiero  co’  riceve  Ipirito  , e moto,  e lentendofi 


iùoi  Marinai  del  naviglio  poco  doppo 
lòpragiunti  , che  proftcfi  a’piedi  del 
Santo , chiamandoli  peccatori  non  co- 
nolccnti  del  Ilio  merito , indegni  d’ha^ 
ver  (eco  un'huomo  Santo  cerne  lui,  c 
con  una  gran  confufione  ( domandan- 
dogli perdono)  e gara  d’affètto  s’affòl- 
lavano  di  baciarli  i piedi,  ed  egli  ver- 
gognando/l di  sé,  edi  loro , gridando , 
che  mal  facevano , mà  doverli  ogni  lo- 
de à Dio  , come  Autor  d’ógni  bene  , à 
gran  pena  ic'ne  traflè  dimezzo,  rifug- 
gendo vcrib  Melfina . 

Nè  qui  Itinrono  i fiioi  prodigi,  però- 
chc  (,  com  e collante  fama  appo  i noftri 
Rcligioli,  de  afferma  il  P.  Placido  Sam- 
pcn  della  Compagnia  di  Giesù  nella 
iiia  Iconologia  della  Beata  Vergine) 
giunto  ad  un  luogo,  che  in  quel  tem- 
po chiamavafi  Pozzo  deH’impiccati  , 
vide  pendere  dalla  forca  un  povcr 
huomo , che  da  iminiffri  di  Giulfitia , 
per  i liioi  misfatti , tre  giorni  prima  era 
/lato  appiccato } alla  viltà  di  si  Urano 
fpettacolo , fi  commolfero  talmente  le 
pietolè  vilccre  di  Francelco,  che  man- 
dò là  un  de’  liioi  Compagni,  con  dirgli; 
"Per  Cat  iSiì  vù  deponi  da  quell’infelice  legno 
quel  mefehino  ; mà  rcculàndo  quegli  fili 
principio  di  farlo , per  le  pene,  chele 
leggi  impongono  , ordinogli , che  lo 
lègìiital^ro  ; peroche  giunti  tutti  tre 
lotto  le  forche  veggono , che  gonfio , 
livido,  dcanunorbante  già  preludeva 
alla  propria  eorrottione  l'infelice.  Oiv 
de  il  Santo  rivolto  à Frà  Giovanni  dil- 
4c.  Ter  Carità  và  recidi  tcjlo  quelcape- 
ftro . Ubbidì  febito  quelli,  &cgli  trà 
tanto  alzati  gli  ocehi  al  Cielo  colla 
mente  lillà  in  Dio  , iacea  brillar  nel 
Ilio  Icmbiantc  gli  effetti  d un  pictofil- 
fimo  delìderio , indi  inviata  breve.,  ed 
eiiicace  preghiera  al  Padre  delle  gra- 
zie , accoftatefi  lòtto  l'appiccato , llc- 
ic  le  file  braccia  , facendo  verfo  quel- 
lo il  legno  della  croee  ; nel  nome  del 
Padre  ^ proruppe  lòlpirolo) 
h , e dello  Spinto  Santo  taglia  il  cape- 
ftro Frà  Giovanni.  Onde  quelli  elcgui- 
to  cadendo  quel  mci'ctùno  dentro  le 


pieno  di  un  vigore  intufogli  dal  Cielo , 
prolciolto  rimale  in  piedi , non  meno 
attonito  , che  feffeggiante  , come  le 
giamai  patito  h.avelse  quell’infelice  di- 
lallro , & 1 Compagni  non  men  trafe- 
colati , che  divoti,  non  poterono  ri- 
tener le  lagrime  , per  puro  giubilo  . 
Indi  il  Giovane  rilbrto  ginocchioni 
avanti  il  Santo;  E perche  ( dicevagli  con 
dolorolò  pianto  ) non  bò  io  mille  cuori  on- 
de feoppiàr  e,  per  poter  con  mille  vite  paga- 
re sì  gran  benef  do.  Gran  fervo  di  ùio , Deb 
Jicome  m'havete  miracolofamente  liberato 
dalla  morte  temporale , liberatemi  anco  vi 
priego  dalla  morte  eterna  , di  cui  fon  de- 
gno , per  haver'offefo  la  Maeflà  di  Dio  ; Da- 
temi Santo  Padre , l'babito  della  voftra  l{e- 
ligione.  intercedetemi  il  perdono  da 
Dio . Del  che  conlblato  , vilsc  mol- 
to tempo  ne  i rigori  della  Religio- 
ne , c mori  in  opinione  di  ottimo  Rc- 
ligiolb . ^ , 

Indi  non  molto  giunto  in  quel  luo- 
go , dove  era  un.a  Chicl'a  antica , fon- 
data lòtto  gli  aulpicii  del  Santo  Sepol- 
cro, predo  la  Città  di  Melfina,  luffe 
iponde  del  mare,  rivolto  a’ luoi  Com- 
pagni loro  dilsc  , che  in  efsa  dovcraf- 
li  in  breve  fondare  un  Moniflero  del 
Ilio  Ordine,  il  chefiavverò  nell’anno 
1503.  quattro  anni  avanti  la  lua  làn- 
ta  morte . 

Dopo  rivolto  i lumi  verlb  la  Città  di 
Melsina,  alzata  la  delira  , la  benedil- 
le da  parte  di  Dio  , prolèguendo  il 
viaggio  alla  volta  di  Milazzo  , dove 
perche  era  leggiermente  prccorf  à la  la- 
ma della  liij^  Santità , e de’miracoli , 
rilàputofi  per  tutta  la  'Ferra  ch'era 
giunto  Francefeo  , accorlero  fubita- 
mente  à riceverlo  i principali  con  un 
gran  numero  di  Popolo  , c i fanciulli 
quanti  ve  n’erano  , einhn  le  madri, 
e le  nudrici  co'  bambini  in  Icno , tut- 
ti in  Icmbiantc  , c con  voci  d'incredi- 
bile allegrezza  dicendo  d’andare  incon- 
tro a I Padre  Santo , à cui  poiché  giun- 
to fi  affollarono  intorno  dandogli  il 
ben  Minuto,  bafciandi^li  la  mano,  c 
pregandolo  di  benedirli  . Egli  con 

quella 
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quella  Tua  amabililTima  carità  con- 
giunta con  altrctaiita  modc/Ha,  li  rice- 
ve quanto  dir  fi  poira  cortefcmentcrc 
tutti  il  veneravano  come  le  lue  rarilfi- 
tne  maraviglie  richicdcano.ringratian- 
doDio,  d^havergli  mandato  unhuo- 
mo  tanto prodigiolò.  Onde  tra  quello 
per  la  llima  grande  in  che  già  qui  era  la 
liii  virtù  , e ’l  Tuo  merito  apprelTo  Id- 
dio , per  nove  portatene  dall’altra  par- 
te dcllaCalabria,  cominciò  lùbito  ad 
eirerc  in  quella  riverenza  di  Santo  . 
Non  potcronogii  impetrare , per  mol- 
to, che  gli  uni  à gara  de  gli  altri  il  pre- 
gaflcro, che  ricoverane  in  «fadi nin- 
no, mà  fi  raccolfc  nel  pubblico  Speda- 
le , per  quel  prò  che  ne  traheva  laliia 
aimiltà  vivendo  co’ poveri  . 

Non  tardarono  troppo  i Mijazzefi  à 
dargli  Inori  lemura,  à luaelettionc,un 
fito  opportuno , da  fondarvi  un  Moni- 
Aero  del  liio  Ordine , e parea  che  l’in- 
gegno del  ramorc  che  adoperavano  in 
lauorarlo,  lupplilfe  il  inagiAero  dell’ 
arte,  che  non  fapevano,  ognuno  era 
fabbro,  emuratore.  egrandi,  e pic- 
cioli ,c  nobili,  c plebei , tutti  inficme 
vi  mettevano  mano  j recandoli  ad  ho- 
nore  d'havcr  parte  nella  Cala  di  Dio  ^ 
dovecgli  ilpiantò  fotto  gli  aufpiciidi 
Giesù  Maria  col  fuo  ordinario  ftile  ini- 
racololb  ,oircrvatone’  Moni/leri  della 
Calabria  ( come  dicemmo)  e Irà  glial- 
iri  effetti  maravigliofi  operati  da  Dio 
per  i fiioi  meriti,  fin  al  prelènte  giorno^ 
s’ammirano  , due  pietre  grollilfime  di 
tanto  pelò,  che  venti  huoinini  non  le 
potevano  muovere,  le  quali  dovendoli 
mettere  SII  la  porta  della  Chiefa,  egli 
lòlo  con  una  mirabile  tacilità  prclòlc 
come  le  follerò  due  Icggierilfimc  uvo- 
Je , le  allentò  al  luogo  dove  hoggi  Han- 
no. Mà  non  tenti  uiò  qui  il  miracolo, 
le  non  che  in  trofeo , e tcllimonio  luo . 
Succede  ogni  giorno  à molti  devoti , 
che  l’odono  conurc  , volerne  torre 
alcuna  Icheggia,  per  reliquia  , dincl- 
l'una  maniera , han  potuto  finire . Co- 
là degna  di  confideratione,che  non  hà 
voKiito  nollro  Signore  , panica  detri- 
mento , la  porta  della  Chiefa  d^l  fuo 
Servo . 


V/ta  cìtS.F  rancefeo  di  Vaola . 


E viemmi  anche  d’avanti  , quella 
tanto fainofatrafmutatione  ch’egli  fe- 
ce dell’acqua  falla  del  mare  in  dolce, 
in  cui  non  sò  le  s’habbia  d’ammirare 
più  il  miracolo  della  tralmutatione , ò 
la  profetia  avverata  . Milazzo , per- 
che s’alza  in  un  braccio  lungo  circa  un 
miglio,  entro  il  Mediterraneo  vcrlò 
Ponente  intorniato  dall’onde,  Tacque 
che  chiude  nel  Icno  fono  affatto  falle  ; 
peroche  il  Monillcro  havendo  penu- 
ria d’acqua]  dolce,  il  Santo  fc  Icavarc 
un  pozzo  dentro  la  claufura  d quello , 
per  Ilio de’fuoi  Frati,  (piando  fi  tro- 
vò Tacqua  ,dilfe  àgliopcrai , che  Taf- 
làjgiallcro  j e doupo  gli  domandò,  s’ 
ella  era  falla,  ò dolce  Salfa,  di  fiero 
quei , ondechLamatofi  i fiioi  Frati, dif. 
legli  , che  ancor  elfi  là  gultallcro,  e 
nel  farlo  gullandone  alcim  Ibrlb  chi 
pcrcuriolità , echi  per  {Itela  prov.a- 
rono  , come  pur’anche  ella  nella  liia 
naturai  qualitade,  .amara  . All’ora  il 
Santo  benedettala  d.a  parte  di  Dio  col 
legno  di  Croce , ordinogli,  che  di  nuo- 
vo Talfaggiallero , feccrolo , c la  fenti- 
ronodolc«.  E da  indilli  acqua  si  dol- 
ce , che  bevendone  tutti , la  dicevano 
migliore  di  qiunte  alfaggiate  n’havel- 
Icrq . Doppo  rivolto  a’  luoi  Frati  loro 
dille  : Siaoeneiieuo  Iddio , cbe’ci  bà  prò- 
vijio  d'acqua  dolce , però  avvertite  fi^iuo- 
li , cbequeft'acqua  farà  fempre  dolce  fino 
ebe  fi  farà  unaafterna  d'acqua  piovana  y 
all'ora  quefto  povfi  fcaturirà  F acqua  , />- 
condolafua  natura  falemaflra  . S’avveiò 
la  profetia  indi  à quattordici  anni  : 
Perche  non  rantolio  fattala  cillcrna, 
cficomiiKiarono  à bere  delle  lue  ac* 
que,  che  Tacqua  del  pozzo  , ond  erà 
dolcilfima  , divenne  falla  ; mà  non 
però  affatto  inutile  ; poiché  dall’hora, 
che  non  fervi  per  bere  , cominciatala 
ad  ufar  per  rimedio  de  gTinlcrmi , c 
Iparlà  per  quei  contorni , opera  innu- 
merabili maraviglie , di  rendere  d chi 
ne  beve  alcima  gocciola  , la  fapità. 
Tantoc  gloriolb Iddio nc’  fuoi  Santi , 
che  gli  concede,  quel  che  gli  diman- 
dano con  maggior’abbondauza , che  fi 
defidcra . 

In  riguardo  poi  della  vita,chc  menò 
• qw , 
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qui , ella  fù  d’ammiratione  à cialcimo, 
veggendo  con  quanto  rigore  egli  trat- 
tava le  medefniio  , carni  nando  lemure 
sii  le  medefune  orme  lèverillìme  de  i 
cilitii,  dilciplineàlangiic,  di  dormi- 
re SII  la  nuda  terra , due , e quando  più 
tre  horc  la  notte , di  mangiare  una  lai 
volta  il  giorno , e Ipelfo  anche  padàre 
le  due,  otre  giornate  digiuno,  ne  vi- 
vendo d’al  ero , che  di  pane , c d’acqua, 
nè  in  abbondanza , mà  quanto  ricerca- 
va la  pura  ncccifità  per  il  folicntamcn- 
to  del  corpo , di  pallàre  in  oratione  i 
giorni,  e l inticri  notti,  di  caminarc 
Icalzo.  Onde  in  breve  tatrorihunol'o 
da  per  tutto,  acquiftò  l’amore  d’ogn’ 
uno  . Ond’era  in  vcncratione  come 
Angiolo  vcrtitod’humanitadc  per  mo- 
do che  accorre  vali  tutti  à vederlo  ^ lii- 
mandoli  beato  chi  potea  ragionarli,  ò 
almeno  baciargli  la  mano , o l’habito  : 
Trovòcgliinqitdl’Ilòlauna  fertile 
Campagna  per  raccorregran  frutto  al 
Signore  j avvegnaché  le  guerre  guari 
non  pallate  , havevano  prodotto  nell’ 
anime  una  gran  dimenticanza  di  Dio,  e 
della  loro  lalutc  , la  qual  di  raro  ritro- 
vali nel  mezzo  dell'armi , ond’eglian- 
dolTenedi  Terra  in  Terra  tutto  tcrvo- 
rc , c tutto  zelo  predicando , lenza  rif- 
pariniar  fatica , onde  aH’animc  , cin 
prò  d'cire , a’corpi  dc’"piolTimi  tornnl- 
l'c-gran giovamento , clòrtando  tutti  à 
* temere  Iddio , e fuggire  i peccati , en- 
trare per  la  porta  {fretta,  porfi  al  ca- 
mino ficuro  della  làlute , dilprcggiare 
il  Mondo,  cconiègrarnalla  peniten- 
za : Inmodojchc  Icminandopcrsì  fat- 
tamaniera ui  queffa  Terra  il  divino  Ic- 
inc  della  parola  di  Dio , e del  liio  buon’ 
cfeinpfo , & il  Signore  irrigandola  col- 
la pic^gialàltttarc  della  lùa  gratia  non 
lìpuòclpriincrc  il  lrutto,chc  ne  Icgui, 
col  ridurgli  all’ulò  pratico  delle  ma- 
niere proprie  del  vivere  Criffiaiio,  che 
alle  tante  converlìoni  d’ogni  maniera 
di  peccatori , &allc  publichc  peniten- 
ze, che  vi  fi  facevano , Icmbrava  una 
Ninive  penitente  convcrtita,nè  il  frut- 
to riffettc  alla  riformazione  di  rcico- 
ftumi , mà  pallàndo  più  oltre  ve  ne  fù- 
rono«nolti,che  dando  de’calci  al  Mon- 


do ne  venivano  à metterli  à pie  del  Si- 
to , pregandolo  con  lagrime  , à rite- 
nerli , e protcllando,  che  rifolutamcn- 
te  non  partirebbono  dal  Moni/tcro  ; le 
non  erano  el'auditi  di  dargli  l'habito 
dell’Ordine  fuo , per  meglio  Icpararfi 
da  ciò,  che  non  c di  Dio , c Ifrettamcn- 
te  abbracciare  la  Croce  di  GiesùCri- 
lloj  ond’egli  , che  non  havea  liK^o 
capcvole  per  tutti  infiemc  , concorre- 
va con  chi  meglio  li  léntiva  molfo  da 
Dioj  "Vero  è,  ch’egli  non  hebbe  altro 
dilegno  che  formare  un  Moniltcro  di 
Rcligioli  perfetti , e bene  ilfruitili  nel- 
le cole  di  Dio,  c nelle  fue  regole  già 
{piegate  , farne  operarii  con  cnc  pro- 
vcdcrcairaccrcl'cimcntodclla  liia  po- 
vera famiglia,  per  tutta rifbla^  incili 
diceva  egli  doverli  in  breve  diffondere; 

Stante  che  le  maggiori  Città,  c Terre 
del  Regno  (udita  la  fama  della  fua  San- 
tità , e de  ’prodigiolì  miracoli  ) di  buon 
cuore  gli  offerivano  di  fondare  Mo- 
nilfcri  del  fuo  Ordine  ; mà  egli  non 
potè  all’hora  dar  loro  altro  che  Ipcran- 
zc,c  promcife  che  à fuo  tempo  rellareb- 
bono  con(òIati,e  ne  Icguìrono  gli  effet- 
ti , come  al  prelcnte  lì  veggono  con 
gran  magnificenza  fabricati , un  buon 
numero  di  Monilfcri  , partiti  in  due 
Provincie  de’ migliori  della  Religione, 
oltre  i Monilfcri  di  Monache, ne’  qua- 
li moltiflimi  fiorirono  nell’Angelico 
vivere  , e (antamente  chiulcro  i pe- 
riodi de’  lorogionii  della  vita,  de’  qua- 
li ne  danno  piena  contezza  li  nolfri 
Cronilfi.  <1 

Tant’era  il  concorfo  della  gente  , L»no»te^’, 
che  veniva  a vederlo , che  diluviando 
dalle  T erre , e da  Villaggi  vicini  gli  ha-  di" 
bitatori , rcndeanll  incapace  della  lo- 
ro moltitudine  , nonf'olola  liia  Chic- 
la,  c Moniffero,  mà  le  P*iazzc  della 
Terra  . Qiiindi  rendei  doli  il  nolfro 
Taumatuieo  Padre  univcrlàlc  de’  Mi- 
lazzcfi  , era  il  confòrto  , il  rimedio , c 
l’ajuto  di  tutti  gli  afflitti. 

(^lale  Ifimiaini^  che  dovcflccllere 
ladolcczza,  & affabilità  delle  (lic  pa- 
role, che  ufeite  da  una  bocca  Ibvcnte 
ripiena  di  Ibvrano  Spinto;  era  forza, 
che  fulfcro  tutte  fuoco,  tutte  amore  , c 

tutte 
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tutte  bontade?  Onde  ftimandofi  bea-  doncUagamba  fcgnale  alcuno  di  goti* 
tochi  potea  trattare  , c godere  la  Aia  fiamento,  per  modo  che  potè  rimct- 
preienza,  procuravano  d’honorarlo,  tcrfi  in  viaggio  dalla caiàal  MoniAe- 
e riverirlo  com’era  convenevole.  Mà  ro,  à rendere  grazie  à Dio , &alSan- 
«gli,  che  mortalmente  abboniva  tutti  to,  & a’ Padri  reAituendo  la  candela 
gli  honori  mondani  , elcrcitava  non  benedetta . 

poco  se  medcAmo  in  isbrigarfi  tutto  di,  Pergrandi  nondimeno  che  foAero  le 

da  quelli  per  attendere  alla  contem-  maraviglie,  che  il  SantoopcròinMi- 
platione  delle  cole  cclcAi . lazzo,  nonfuronopuntominorilcia- 

Mà  mentre  Iddio  conduceva  S.Fran-  tiche  , che  per  migliorarlo  ne’  coAu- 
cefeo  di  Paola  per  via  di  virtù  inter-  mi  intraprefe  . predicava  ognidì 
ne  , ed  cAcrne  meraviglie  , neifuno  con  quella  liberti,  czclo  di  Sprito 
puòdiibitarc , chcanche  qui  in  Milaz-  che  A richiedeaal  biiògnod'un  popolo 
zo,  come  ne  gli  altri  luoghi  della  Ca-  comune,  la  lalcivia  della  carne  J’in- 
labrianonopcraAè  infiniti  miracolid’  gordigia della  gola,  l’avidità  dc’lgua- 
ogni  genere,  la  lerie  de’ quali  (cnon  dagno,  la  dimenticanza  di  Dio,  eia 
s’c  mciTi  in  publico,  debbono  perciò  Aiinaiòlo  delle  cofe  temporali  indil- 
notarfiditraiciu-aggincqueiaoAripri-  preggiodcireterna . Contale  avvedi- 
mi Padri,  ch’hebbero  in  curaditqr-  mento  però  temperava  l’acerbitd  colla 
mare  i proccifi  della  Aia  Canonizatio-  dolcezza , che  non  meno  compariva  in 
ne,  che  perciò  i primi  Scrittori  trala-  lui  la  tenerezza  dciraActto,  che  rcifi, 
iciaronodiriterirgli , non  haveudonc  cada  dclzclo  ; riconciliò  Irà  loro  c 
pubHchc  prove  di  tcAimonii  giuratine  milc  in  accordo  gli  animi  di  molti  vi- 
gli atti  autentici.  Comoda  proccifipar-  v>iti  gran  tempo  ili  mortali  inimicizie 
ticolari  fattine  in  Calabria  j Francia,  c &:  odio  implacabile.  * 

nella  Corte  Romana . Et  io  queAi  eh  Con  ciò  Aato  qui  la  maggior  parte  di“ 
hòprcibà  riferir  qui.  bolli  hayuti  per  tre  .anni,  fino  à tanto,  chevideraani- 
rclationide’noAri antichi  Padri  di  que-  teAamemc  Aabilita  la  lua  Religione 
AoMoniAcrq.  ( com’era  Aia  intentionc  ) in  qucAo 

Baisi  riferironne  uno  degno  di  Ai-  MoniAero  Capo,  e principio  di  così 
ma,  cdc.chealPortulanodiMilazzo  bciMoniAcri,  che  doppo  fi  fondaro- 
convcnivagli  farli  tagliare  una  gamba  no,  nc’ quali  ilSignoredoveaelltrho- 
pcr  un  catarro  leelòvi , chenon  have-  norato,  c Ici-vito , guarnito  di  perfèt- 
va  rimedio , Ibvvcncndogli  del  Santo,  tilfimi  Rcligiofi , &ral  più  meritevole  ■ 
nel  quale  pandemente  confidavafi,  laido  raccomandata  quella  piccola 
mandò  al  Monifcro  à raccomandarli  gregge,  in  cui  si  falde  furono  Icradi- 
alle  preghiere  de’ Padri  .chiedendogli,  ci,  che  le  lue  eroiche  virtù  gettarono 
che  le  alcuna  cola  havellero  benedetta  in  que’ Aioi  figliuoli , invirtù  diqiicl- 
da  lui  glie  la  mai;da(lcro  , &'elfi  gl’iiv  la  primiera  imprclsione  di  Spirito,  che 
viarqnuna  candela,  ch’il  Santo  nel  Aio  riceverono  da  lui , che  fi  mantennero, 
partire  laldata  gli  haveva  j non  si  to-  e crebbero  in  ogni  virtù  , comegliful- 
Ao  le  I hcbbc  involta  alla  giunba,  l'pc-  le  tuttavia  preicntc  , eprolcguiilc  in 
rando  in  Dio,  e ne’  meriti  del  Ino  Ser-  aminaeArarli . 
vo  , che  n'hebbe  Aibitameme  in  pe-  Al  a fine  dell’anno  1457.  cominciò  à 
gno.chctùunplacidilfimolonno.che  , muovere  per  la  partenza , alla  quale  il 
il  prelc  fino  alla  mezza  notte,  doppo  il  coAringcailbilbgno,*  che  vera  divi- 
quale Ivegfioin lènza  lèntir  dolore , e fitare  i MoniAcri  di  Terra  ferma  , ne 
del  tutto  Ivauita  lentìatura,  eia  du-  potea  indugiare  più  av.inti  , perochc 
rezza,  e con  Cile  mancato  ogni  dolo-  Aipiitofi  d.i' Milazzefi  , che  non  dove- 
re . c col  lume  riguardando  la  gam-  vano, com’egli  diceva,  vederlo  più  , 
ba , per  maggiormente  alsiciiraricnc,  le  loro  allegrezze  fi  cambiarono  in  al! 
t idefi  interamente  guarito,  non  rcAon-  tretanta  malinconia,  per  modo  ci>c  non 

fi  vide 
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fi  vidcàffliggerfi  tanto  una  madre , che 
da  sé  liccntia  per  pacfi  incogniti,  e lon- 
tani , un  figliuolo  , che  ama  tenera- 
mente , quanto  quel  Popolo  s’acqui- 
ftò  al  primo  annunzio  di  lafciarli  , gli 
furono  tutti  d intorno  d lamentarfi , e 
pregare  dicendo , che  ben  conolceva- 
nodinonefler  degni  d'haverlo  j per- 
che non  havean  fiiputo  trattarlo  come 
meritava , cosi  gli  diccano  quei  corte- 
fi  , etèrventi  Milazzefi  , a’quali  con 
haver  latto  tanto , pur  non  pareva  lo- 
ro haver  fatto  nulla  . Mà  Fraiiccfco 
detto  loro  più  volte , che  l’unica , c 
vera  cagione  ; ond’cgli  era  necelfario 
di  partire  era  il  l'ervigio  di  Dio , e per 
bilogno  de'Monifkri  di  Calabria  , i 
quali  già  in  tré  anni  non  gli  haveva  ve- 
duti , fe  non  che  al  rado , con  ciò  in 
parte  li  racquetò  , la  mattina  apprcllb 
prefe  l’ultima  licenza  da  tutto  il  popolo 
condotto  al  mare , doppo  l'cambievoli 
abbracciamenti  di  tcncrilfimo  affètto, 
làlì  (opra  una  barca , e dando  volta , 
tornò  per  lo  medefimo  viaggio  nel  Mo- 
nificro  di  Paterno . 

Jn  quefto  Moniflcro  di  Milazzo  vi  e 
quella  miracolofà  Campana  , che  il 
Sam  huomo  le  fondare  del  metallo  da- 
togli da  Ferdinando  Primo  Re  di  Na- 
poli, e di  Sicilia , in  tempo  che  confìlcò 
quella  gran  lòmma  di  moneta  lalfà,che 
correva  da  per  tutto  il  Regno:  La  qua- 
la  é di  tanta  divozione  appò  i Milazze- 
fi , che  il  Signore  in  riguardo  de’nvcri- 
tidiSan  Francefeo  in  ellà  manifcffala 
lùa  virtù  contro  le  tempefte  del  mare 
ogni  volta  che  ne  lùorcllcr  certo  pre- 
laggio  la  veduta  de' pelei,  e de’molhri 
marini,  chegallcggiano , efì  affòlla- 
no , c l'chcrzano  con  horribile  vi/Fa , 
e mal  pronolhco  de’  palTaggicri  , ca- 
gión  poi  delle  tempefte  qui  tanto  l'pel- 
Ic  , e tanto  fpaventofe  , fono  la  fu- 
riola  corrente  , che  v'hà  il  mare  d li- 
beccio , c il  conflitto  de’  due  Oceani 
Laterali  Mediterraneo  , & Adriatico, 
che  s’affrontano  à quel  Faro,  perche 
i pelcatori  , ò marinai  , quando  ciò 
veggono  toccando  la  Campana  , lù- 
bito  celfa  la  tempefla  , i 'Valcclli 
campano  dal  pericolo  in  che  fi  ritrova- 
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no  con  giubilo  de’ pafTaggieri . 

Equi  mi  viene  opportunamente  in 
taglio  di  rammentare  un’altra  notabile 
circoltanza  concernente  al  miracolo 
del  pallàggio  del  Faro , ficomc  n'é con- 
corde refi imonianza  de’  nofiri  antichi 
Padri  dcirifola  di  Sicilia  , che  il  Pa- 
dron  della  barca  , che  non  volle  paf- 
làrc  colà  il  noltro  Santo  Padre  ( come 
dicemmo)  continuamente  pianfe  la  Iìki 
difeortefia  , impercioche  per  la  vcc- 
chiajarclòfi  inhabile,d'cfercitare  l’ar- 
te marinarel'ca  , ritiratoli  in  Milazzo 
ogni  mattina  veniva  ad  udir  mefTa  in 
quello  nofiro  N||nillero  di  Giesù  Ma- 
ria , &in  elio  rtdinarianaente  entra- 
va nella  Cappella  del  Santo  gloriolò 
(già di  frefeo canonizzato  ) dove  pro- 
ìlrato  avanti  la  lùa  Imagine , con  gelH 
di  profonda  umiltà , staccndofi  in  la- 
grune  , c fortemente  pcrcotendofi  il 
petto  lòrpirolb  dicea  : Òìnn^  infelice , e 
miferabile femfl  carità , perdono  vi  doman- 
do^ S^to  benedetto  ; cimi  dolente  ^ e tri- 
fio , che  non  meritai  la  voflra  /anta  campa, 
gnia . Qiiefle  ,& altre  parole  finaili ca- 
gionavano d chi  che  fia  maraviglia , e 
dcfiderio  di  fàperc  à che  propofitole 
diceffe.  Una  mattina  il  P.F;  Matteo  d’ 
Ancona  ,-Religiolb  grave  , che  più 
volte  l'havcf  libito  lamentare  , gli  di- 
mandò la  cagione  del  lùo  Tenti  mento, 
eie  havea qualche  necelfità  tempora- 
le, ò Ipirituale  glie  la  manifcllallè,  per- 
che non  harebbe  mancato  per  quanto 
^teva , porgergli  opportuno  rimedio . 
Non  faccio  nulla,  Padre  mio,  indifi. 
fanne  tutto  in  lagrime  ( glirilpolcii 
buon  vecchio)  negiamai  Ibdisfaròla 
mia  colpa , c badczzadcH’animomio, 
col  maggior  dolore  , e fentimento  , 
che  m;  fia  polfibile  : pcroche  io  fo- 
no (,  per  i miei  peccati  ) quello  fee- 
Icrato  fenza  carità  , e fenza  Dio  , 
che  negai  con  maniere  villane  al  v<> 
Iho  Santo  Padre  Francclco  , la  mia 
barca,  quando  volle  palTare  il  Faro, 
perche  non  mi  pagava  il  nolo  . Io  il 
vidi  con  gli  occhi  proprii  paflàre  il  ma- 
re con  due  Compagni , Ibpra  il  fuo 
mantello  , md  non  fili  meritevole 
della  Aia  (anta  compagnia  . Già  il 

vedia- 
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vcdiamocaiiomzatotrài Santi  diDio; 
qui  in  qucfta  fua  fanu  caia  vengo  o^i 
mattina , e ginocchioni  avanti  la  uia 
benedetta  Inugine , gli  domando  con 
ibipiri , e lagrime,  che  prieghi  il  Si- 
gnore ,’mi  perdoni  il  mio  fallo, che  con- 
tro di  lui  conruncilì  , & anco  gli  altri 
miei  peccati . Fratello  ( rifpolc  il  P.  F. 
Matteo)  non  vi  turbate  , perche  Iddio 
non  e cosi  Icario  di  milencordie,  che 
non  abbondi  in  atti  di  pictadc,  anco 
con  quei  che  fono  indegni  delle  lue 
gratie.  Conciò  mandatolo  à cala  con- 
iolato, diede  piena  ^ntezza  del  rac- 
conto à i Religioiì  de Aloni/kro , e ri- 
novoifì  la  memoria  del  miracolo , e di- 
volgatofì  da  per  tutto  , accorrevano 
ognimattinaallaChieià  i popoli,  per 
udire  dalla  propria  bocca  del  marina- 
io, rindubitatafede , che  del  miraco- 
lo facca,pcr(èverando  Tempre  nelle  iiic 
lagrime , finche  morì . 

In  quello  Monifteio  Fri  Giovanni 
di  Santo  Lucido , di  cui  habbiamo  fa- 
vellato delle  Tue  qualità,  c virtù,  di- 
venuto già  vecchio , cambiò  quella  pe- 
noTa  vita  coll'eterna , correndo  l'anno 
1520.  il  luo  benedetto  corpo  ftà  Tepol- 
to , c venerato  lòtto  l'altar  maggiore 
deH'aotedctta  Chiefa. 

'capitolo  XVIII. 

La  Milnafi  torna  à "Paterno  ^ dove  appena 
gjmvto-,  in MnfolZ'Otttm  opera  trecento  mi- 
raeoJi . e manda  unfuo  compagno  à Maida 
à fondarvi  un  Monifiero  de/Juo  Ordine . 

ARrivato  Francefeo  al  lido  della 
Catonin  l’accoglienza  che  ivi  hcb- 
bc  da  quei  Calabrcìi  , fù  indicibile  , 
pcrciocbe  nello  lcendcre,cb'egli  fé  dal* 
la  barca  , una  gran  turba  di  pacióni , 
lenza  dubbio, condotta  da  interno  mo- 
vimento di  Dio , accorlc  à riceverlo 
con  inlòliu  fella  , e dimolfarationi  di 
riverenza , e d'afietto , gridando , ecco 
il  Padre  Santo , di  che  unto  confona- 
ti rimalcro  quelli  ch'eraco  ccm  lui , 
quanto  egl  i vergognato,  c contulb . In- 
di prolcguendo  il  lUo  viaggio  , perche 
gli  precorreva  la  fama  del  àio  ritorno , 


vedeanfì  Tpopolare  le  (Sttà , eCaftclla, 
e popolarli  le  Ihade,  per  dove  palpava  j 
tutti  gli  ulcivano  inconuo , curiolì  chi 
di  vederlo , chi  d’udirlo , chi  porraceo, 
mandarli  alle  Tue  outioni , e chi  gli  do- 
mandava Talute  per  grinfenni . Et  egli 
con  quelle  Tue  maniere  per  natura,  e 
per  carità,  amabilillìmc  à tutti  conio. 
lava,  &almallcttati da’Tuoi  Tanti ra- 
^onamenti , il  Icguiurono  per  buona 
pezza , e Tha  verebbono  accompagnato 
Imo  à Pammo , s'cgli  haveltc  loro  per- 
mcHb  di  farlo . Così  Francelco  palTan- 
do  per  la  Calabria  giovando  à tutti  .tor- 
nò al  luo  Monillcro  di  Paterno  . Chi 
può  ridire  ledimoArationi  di  giubilo, 
conche  iPatcrncfifellc^jarono  il  Tuo 
ritorno?  Balliini  Iblo  dirc,chc  Taputo- 
lidaclsi,  che  la  lède  de  gli  oracoli,  c 
ToHìcinadc'  miucoli  , ritornava  den- 
tro le  loro  mura , gli  ulcirono  tutti  all' 
incontro , c n obili,  c popolari,  vecchi , 
c giovani , à dargli  la  benvenuta,  già 
che  qiialc^  tempo  erano  fiati  privi  del 
loro  unico  runedio,  c refugio  imi  ver  Ta- 
le , di  cui  Tpcravano,in  tutte  le  loro  ne- 
ceisità , mille  a juti,  e gratie . 

£ volatane  Tubito  la  fama  per  le  Cit- 
tà , c Cafielli  circonvicini , da  dove 
concorrendo  divoci  popoli,  il  giro  di 
quattro  villaggi,  parca  termine  angufio 
àunta  moltitudine.  Bello  Ipctucolo 
t^vea  cHère  il  frequ^tifsimo  concor- 
Ib  delle  perlbne,  la  folla  nelle  firadc, 
e n^ piazze;  màciònmt  era  nuovo 
à gli  occhi  de’  PaterneTi . NcUedcpoli* 

, tioni  giurate  cLTtefiimonii  di  quel  tc^, 
Iccurationi  miracololc  operate  in  Pa- 
terno non  fi  contano,nè ad  im^ad  una,, 
ne  à molte  inficme , inà  tutte  in  un  fa- 
lcio , d iccndofi , che  in  un  Iblo  giorno 
tràglialtrilèneconuroiiopm  di  tre- 
cento^ avvengache  quanti  inférmi  ve* 
deva,  o toccava,  tutti  Panava,  m’ qua- 
li furono,  paralitici  , firoppi  chi  de’ 
piedi,  cbidemani ,ebraccu,Tordi,e 
muti, ciechi, clpiriuti.  ^ 

Ne  quella  fù  runica , nc  la  ma^iorò 
delle  colè  Ibpra  fcu'dine  della  natura  , 
con  che  àpio  piacque  eiàtidire  i prie- 
ghi, IV  honorare  il  merito  del  Tuo  Ser- 
vo , poco  ay  anti  giunto  in  Patcrno,pet 

oltre 
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oltre  à ciò  alcuni  più  regalati  avveni>  vpflra  cafk  ( intguiencio  fa  conicienza  ) 
menti  fi /piegano  in  particolare,  e fono  crmgraiiate  Dw  autor  delle  gn$ieì  Ecosi 
if^enti.  fece  il  buon  Robmo. 

Roberto  di  B<^o  della  Città  di  Co>  Una  Donna , che  da  trenti  anni  era 

fenza  (crittore  di  libri  EcclcfialHci,  co*  fiata  firoppia delle  mani , c piedi , fat- 
ale ufa  vafi  in  quei  tempi , per  fcarlczza  tafi  cond  urre  legata  (òpra  una  giumcu* 
delle  Stampe  ; Infermò  nella  defira , u , avanti  il  Santo , à cui  dimandatole 
per  modo , che  per  due  anni  fi  irle  ino-  fixeorfo , litbito  le  fi  fnodarono , 8c  in- 
tile  ad  ogni  ofhtio  del  liio  grado . La  vigorirono  le  mani , e piedi , c lana  iè 
conforte,  oltre  il  danno , che  ne  lèn-  ne  ritornò  à cafa,  publicando  da  per 
tiva  la  cafa  , non  potendo  più  Ibfirire  tutto , che  la  fola  devotione  del  Beato 
i continui  lomenti  del  marito,  gli  dille,  Francclcodi  Paola,  l’havea  fanau. 
che  non  farebbe  fiato  male,  accorrere  Similmente  Ranuccio  Parile  , ho- 

al  Beato  Francclco  di  Paola,  di  cui  ha-  vendo  alsidcrate,  e motte  le  mani,  e 
veva  udito  raccontare  grandi  miracoji,  le  braccia , che  appena  le  poteva  mu^ 
perche  ne  ricc  veria  la  lanità . A cui  rii-  vere , né  Iperava  rimedio  da  Cirufici , 
polc  egli  alla  dilpcrau  $ e come  fia  poi-  che  anzi  1 havevono  peggiorato,  accor- 
fibilclànarc,  mentre  due  anni  conti-  ' fé  al  nofiro  Santo,  e narratogli  la  fua 
Diii,  lenza  trovarli  rimedio , lónfiato  malattia,  quelli  non  ci  fece  altro,  che 
cosi  impedito  ? La  buona  m^lic , che  condottolo  in  Chielà  à fentir  la  Meda  , 
havevapiù  tede  di  lui , continuamente  dipoi  gli  diede  una  lèmplice  erba , la 
lelòrtava  d'andare  al  Santo  Padre,  per  qual  fatta  bollire,  neba^allclc  parti 
lalànità.  Alla  fine  picvallc  fimportu-  ofièlc,  il  che  facendo  colui,  ne  poten- 
nità  della  donna,  Keuncoduc  andato-  do  aipcttarc  finche  finiflc  di  bollire,per 
no  al  Monificrodi  Paterno , dove  tro-  il  gran  dolore , chelèntiva , fi  lavò  le 
rato  il  Santo  dentro  un  orticello  all'  braccia,  e le  mani  con  quell’acqua  colf 
ombra  d'una  quercia,  gli'mollrarono  tepida,  dubito  fi  conobbe  fono, 
la  mano  inferma,  la  quale  veduta,  c Un  ccrt'huomo  della  Città  di  Bili- 
tocca  dal  Santo , dille , non  convenire  giuno , parimente  firoppio  delle  ma- 
abbanduiurla  affetto , perche  ancora  ni,  c piedi,  fù  condotto  l'opra  unca- 
haverebbe  potuto  icnvcre  qualche  li-  vallo , al  nofiro  Santo , il  quale  non  ci 
Èro  Ecclcfiaftico , fependo  che  in  co-  le  altro, che  tcxcarlo , c divenne  l'ano . 
ta  Far  te  era  molto  pn^,tico.  Mà  ciuio-  Una  Donna  Pinzochera  dcH’Ordi- 
fa  la  Donna  di  vedere  qualche  mirabi-  ce  di  San  Francclco  d’Afsifi , che  per 
le  effetto  del  Sant 'huomo,  illiipplicava  iufermitàhavca  p»lo  per  io  anni  l’ufo 
del  rimedio  , àcui  il  pictofo  Medico  delle  mani , e de' piedi,  fattaficondur- 
ordinogliditàrvi  una  lavanda,  che  fu-  re  l'opra  un  cavallo,  alla  prelcnza  di 
biro  lànarcbbc}  Con  quella  buona  rif-  Francclco  , quelli  quando  la  vide  le 
polla,  lieti  ritornarono  à cafa , dove  dille:  Levatevi  sù  in  Carità  y e venite  me- 
giunti  la lèra alquanto  fianchi,  per  il  coàcoadurredellepietreallatufirafabrica; 
camino,  fi mclfero à ripofare,con prò-  da  dove  era  lontana  circa  cinquanta 
pofito  di  fare  la  lavanda  il  Icgucntc  pafsi  ; àcui  ella  rifpolè,  che  non  potea 
giorno , mà  altramente  fuccede  I efiet-  ciò  fare , ellendo  firopptn  di  lungo  tem- 
to  ; perche  Roberto  haveudo  alquan-  po  , all'ora  il  Santoordinò  à quei,  che 
to  dormito , defiatofi,fi ritiovò  lano,  e ivi  1 havevano  condotta,  che  rajutaUc- 
tutto  allegro  incontanente  ulcito  dal  ro  à levare  da  terra,  ove  pelava  ;e  <^uei 
letto  per  vedere  le  poteva  Icrivcrc,  fat-  havendo  ciò  fatto , il  Santo  le  pole  in 
tane  relpcr'ienza , fi  conobbe  in  tutto  tefiaungroliòfairojdiccndolepercari- 
guarito  . Perciò  la  Iraicntc  mattina  tà  lo  portalfè  al  Monificro , il  che  fecc- 
andò  à rendere  le  dovutc,gratie  al  San-  lo  ella  allegramente , gridandomiferi- 
fo , il  quale  quando  il  vide, Ibrridcndo  cordia,  chclbn  fana,  e libera  d'ogni 
Ter  Cariti  Hfiberto  tnondate  la  male. 

Un’ 
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Un’altra  donna,  parimente /b'oppia 
de’  piedi,  iàttafì  condurre  Copra  un  ca- 
valloà  Paterno , ginocchiatafì  avanti 
il  Santo,  qiiefti  prima  Cattala*  federe  , 
dipoi  le  diflè , che  fi  alzaiCe  in  piedi, 
e le  ne  andàdè  con  Dioiche  ricevereb- 
be la  gratia:  &clla  ciò  facendo  , le 
nc  ritornò  à cala  libera  , e lana . In- 
di à non  molto  opprdia  da  un’ollina- 
to  catarro  , nc  Cù  anche  liberata  dal 
Santo . 

GregoriaMaflTa  , infermo  d’un can- 
chero , che  le  lì  aperte  in  un  piede , 
ne  potendo  in  modo  alcuno  fanarfi  in 
diecilcttc  anni  , fi  fè  condurre  avan- 
- ti  del  noftro  Santo  ^ il  quale  Ibventc , 
che  il  vide , non  ci  le  altro , che  legna- 
re quel  male  colla  làntillìma  Croce , 
c lo  rimandò  à caCa  interamente  l'ano. 

Paolo  Celiliiro  privo  affiitto  delle 
forze  naturali , venendo  al  Monilkro  j 
per  dimandare  ajuto al  Santo,  per  lira-  | 
da  ricuperò  le  tòrze  . Et  una  donna , i 
parimente  Aroppia  d’un  braccio , per-  i 
che  con  divotione  Ce  gli  raccomandò , 
divenne  lana.  • 

La  moglie  d’Antonio  di  Nicallro , 
havendo  un  braccio  ftorto,  che  non  i 
le  ne  poteva  fervile  j Et  un  Giovinet- 
to , die  havea  Aoiti  ambi  i piedi,  con- 
dotti avanti  il  Santo  j à qucfti  le  gli 
drizzarono  i piedi,  &:  à colei  il  braccio . 

- Eratantocrefeiuta  ladevotione  de’ 
popoli verfo  il  Santo,  che  folamcnte  ! 
con  quella , quanti  infermi  le  gli  rac- 
comandavano, riceveano  l'intera  fa-  ! 
nità . Come  avvenne  al  Indetto  Anto- 
nio dì  Nicallro , il  qiule  havendo  un 
penolòmalein  un  braccio,  credendo 
uidubitatamentc , che  il  Santo  gliel  fa- 
rialfe , mellofi  in  camino , per  venire  à 
ritrovarlo  , à mezza  Arada  A trovò 
guarito. 

Uno,  per  nome  Nicolò,  havendo 
un  braccio  iAecciiito  , lenza  veAigio 
d'humor vitale,  portatolo  cosi  lecco 
venticinque  anni , accoriò  al  Santo  ri- 
hebbe  la  iknità . 

Cosi  parimente  una  donna  di  Briati- 
coAroppia nelle  mani,  e piedi,  colla 
. lòia  villa  del  Santo  fù  guarita". 

La  moglie  di  Giovaiuii  Scola  , alias 


Brogno  , che  cadde  da  una  fcncAra  , 
alta  circa  dodici  braccia,  fi  Ipezzoun 
braccio  : doppounaelàttilfima  cura  di 
Medici , per  otto  meli  continui , rima- 
le dentro  la  piaga  un  pezzo  d'oAò^e  per 
quanto  i Cerulici  v'adopcratlero  imor- 
noco’lcrri,  non  poterono  a Itro  , che 
darle  tormento , lino  à farla  tramor- 
tue . Cosi  rimala  incurabile  perde  to- 
talmente l’ulòdel  braccio  ,e  della  ma- 
no , & à certi  tempi  la  prendevano  do- 
lori acerbilfimi  . Si  mandò  à raccoman- 
dare al  Santo  Medico,  per  uniKxnato  , 
Angelo,  il  quale  narrato  ch'hebbeai 
Santo,  il  male;  queAi  le  mandò  un  Icm- 
plice  empia  Aro  , il  quale  poAoloellc 
nel  braccio,  la  Icguente  mattina  le  pro- 
le un  cosi  fiero  dolore  nel  braccio , che 
nc  djede  in  delirio  j onde  i luci  temen- 
do ciò  non  folle  eActto  di  qualche  oc- 
culta qualità  dcircmpiaAro,  gliel  toL 
lèro  dal  bràccio , c nel  levarlo  le  ven- 
ne dietro  quel  pezzo  d'oifo:  con  ciò  ne  - 
parti  ogni  dolore , &;  el  la  rihebbe  inte- 
ramente la  fallita . 

Un  giovine  cllèndo  Aato  quindici 
giorni gr.avcmcntc  internio,indi  man- 
catagli in  parte  la  febbre  , rimale  si 
Aroppio  nelle  gambe,  che  nó  potea  da- 
re due  palli  da  se . I Medici,  come  inlà- 
nabile  ad  ogni  cura  d'humano  rimedio , 
l'have  vano  abbandonato,  perilchc  egli 
rivolte  tutte  le  l ue  Iperanze  nell'ajuto 
di  San  francelco  di  Paola,  fi  fé  con- 
durre da'  fuoi  parenti , nel  fuo  Moni- 
Aero  ; dove  veAiiofi  le  vcAi  del  Santo , 
incontanente  reAò  rilànato . 

Una  donna  per  nome  Margarita  Tc- 
delca , per  un  dilcenlò  fopraveiuitole 
in  una  nuno  n'havea  perduto  dell  in- 
tutto l'ulb  , nè  Medico  veruno  li  lòppe 
dar  rimedio . Ricorlò  à Erancelco , à 
cui  havendo  moArato  il  male  ; Egli 
non  con  altro  il  guari,  che  mettervi  lo- 
praiina  lòmplice  herba  . L'iAclIà  h.i- 
vcndoima  bambina  di  trèniefi,con  una 
crutola  tanto  grolfa,  che  oltre  il  male,  ^ 
che  non  le  lacca  alzare  il  capo , la  ren- 
deva cArcmamcntc  difltòrmc  . Et  ha- 
vendola  molfrataà  molti  Medici , non 
vi  lòppcro  trovar  rimedio . Alla  fine  la 
condullè  tu  braccio  al  Santo  Medico 
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■WanceTco , il  quale  Vedutala , l’infe- 
5nò , che  vi  mettcllc  una  medicina  d’ 
erbe  5 il  che  havendo  fatto,  la  fegiientc 
notte  miracok>ramcnte  lo  trovò  ri- 
lanata  . 

‘ Un  cittadino  della  Terra  di  Sciglia- 
no , havendo  un'apolfcma  in  un  brac- 
cio,ricorfo  al  Santo  per  rimedio  y ritor- 
nò à cala  immediatamente  guarito . 

Bernardino  McllòdfCaftiglionC,  cf- 
fendo  ftato  due  anni  tormentato  in 
una  colcia  inhftolita,accorfe  al  Sant’ 
iiuomo,  da  cui  in  brievc  fu  riOmato  j 
perciò  havendo  ricevuto  i'hdbito  di 
quella  Religione  , perlévetò  Si  «flà 
venti  anni  j dietro  à i quaAingannato 
dal  Demonio  titomò  al  lècoIo,c  d’indi 
ridottofi  tra’ Frati  Conventuali  di  San 
Francelcod’Alfilì  , ricadde  piiìgrave- 
incnte  nella  primiera  malattia , rinova- 
tasli , drllèro  per  la  Tua  ingratitudine . 
i Bartóluccio  Pecoraro'  , lèntendo 
Meda  nella  Chiei'a  del  Santo  in  Paola, 
pencolio  d'apoplefia , iubitamente  pen- 
dè la  parola,  per  modoiche fù giudica- 
to per  morto , non  (cntendonc  meno  il 
fuoco,  che  fe  gli  accodava  a’  picdijper- 
ciò  i-liioi  parenti  mandarono  per  un 
tertoàdircal  Santo  in  Paterno,  il  di- 
jfàAro  occorlò.  Acni  egli  diiTè;  IdAto 
fajHiò,  perche fi  renò  infime  barn  col  de- 
ptfi.  iberna  dunque  ycbe  il  Signore  giàl'bà 
/iito lagratia , Ciò  detto  dicdcalMelTo 
alcurve  colc,ch'cgli  rccallc  all'infermo  ; 
per  ii  che  ollcp'ato  il  detto  del  Santo^  e 
Dodo  quelle  liil  capo  deirinfermo , lu- 
bitamentc  ricuperò  la  favella,  & indi  à 
poco  l'intera  lenità,  con  maraviglia  de’ 
prelcnti.  Et  al  confronto , che  ne  fece- 
ro lì  trovò , che  colui  quando  udiva  la 
Meda  dava  gihocchioni  col  delho  gi- 
nocchio. come  il  Santo  dilTc . 

Una  donna  tormentata  da  si  fiero 
dolor  di  capo,  che  dava  in  iiinanic,  ri- 
coric  al  Santo  per  rimedio  t egli  non  ci 
fè altro,  che  mettervi  l'opra  colle  lue 
■mani,  un  grolfo  fallò,  e dettoli,  che  il 
p(>rtadè  alla  tabrica  del  Monidcro,  iin- 
mediatamente rflànò , e della  lebbre, 
ebe^ur  havea , e dell'cccclltvo  dolore . 
. -Un’altra  donna  della  Città  diNica- 
fiso  , tMOiratau  da  una  Auisiooc  in 
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tma  orecchia  , col  raoComandard  al 
Santo , rihebbe  l intera  fànità , nè  mai 
più  in  avvenire  fù  lòrprcfa  da  ftmilc 
accidente . 

Pietr’Angelo  della  fudetta  Città,  efl 
Icndo  venuto àvifitarc  il  Santo,  heb- 
bene  nella  dia  dipartenza  quattro  caiv 
delettc  di  cera , nelle  quali  coll’unghie 
fc  il  légno  della  croce  ; con  dògli  > che 
le  ferbade  per  devotione  ,&honoredi 
Nodro  Signore  Giesù  Chndo  : Pcro- 
chc  ritornato  codui  in  dia  cafa,nc  die- 
de una  alla  l'uà  conl'ortc , che  grave- 
mente pativa  di  male  artetico , di  modo 
chcallo  Ipcflò  gli  toglieva  la  parola;  & 
ella  pCTchc  la  portava  con  devotione  , 
non  lènti  all'ora , nè  poi  cotal  infermi- 
tà. Giudicando  per  certo  che  ciò  prò» 
cedeva  dalla  gran  devotione , che  por- 
t.iva  al  Santo . 

Salvatore  della  Motta , haveva  un 
dgliuolo^chc  per  continua  malattiaer  a 
vivuto  cinque  anni  lenza  gudarc  pane . 
Udiu  la  fama  de’  miracoli  > che  opera- 
va S.  Francefeo  dì  Paola , infìcme  con 
quello  le  ne  venne  à ritrovarlo , c ma- 
nifcdan^lt  la  cagiòn  della  loro  ve- 
nuta , gli  dille  il  Santo  : Ter  Carità  tofm 
nate  à cafa  nel  nome  del  Signore , che  v'bà 
conceduto  la  gratta;  pcroche  ritornati  à 
cala,  il  Bgliuolo  dimandò  del  pane  ,c  fi 
ritrovò  pcrléttamcntc  l'ano . 

Un  Prete , che  havea  una  podcina 
nel  nalo,  con  dare  Iblamcntc  prclToal 
Sant'huomo  alcuni  giorni,  ritornò  à 
cafa  l'anato  del  male . 

Un  fanciullo  , havea  una  piaga  sì 
grande  nel  ventre,  che  quali  l'c  li  ve- 
devano grintedini,  ogn’artc  di  medi- 
cina, e Orufia adoperate,  per fcccar 
qucirhumor  maligno  , e l'aldarnc  la 
piaga,  era  riulcita  di  niiin  prò  : pcro- 
chc  la  madre  ricorlc  airiiucrcclfionc 
di  San  Francclco  di  Paola,  di  cui  ri- 
cevutane un’erba  , c pedala  sù  la  pia- 
ga , tanto  badò  ad  ottenere  quaiitode- 
lidcrava,  lènz'haverbilbgnodi  venia 
altro  medicamento . • 

Sopra  venne  ad  una  Giovinetta , un 
si  grave  accidente , che  oltre  d'haverle 
tralvolta , e torta  la  bocca  verlò  un’ 
orecchio , che  era  Icóciacofaà  vedere, 
L uon 
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non  porca  mangiare.  Un  giorno  )>a(- 
iando  il  Santo  dinanzi  la  Tua  cala , il  te 
chiamare , e narratogli  il  cafo  j quelli 
1 ordinò , ciiQ  prcndclfc  dcH’iive  palfc, 
con  allcntio , e lattone  un’cmpiallro , 
lei  mcttellè  lui  capo  , che  havendo 
buona  tede  nel  Signore,  farebbe  libe- 
rata j onde  ella  perche  non  trovò  l’er- 
ba , pcrtarnel  empiallro , noncilc  al- 
tro, con  tutto  ciò  colla  devotione, 
che  portava  al  Santo , li  trovò  guarita . 
Indi  à poco  infermò  di  fchiranzia,  nJ  v’ 
crahormaipiù  (peranza  di  finità,  ne 
di  vita  , peroche  nonpotea  tranghiot- 
tir  niente , e fi  finiva  à poco  à poco  , 
niofirandolòlamcntc  il  malcalnolcro 
Santo  , nello  llellò  momento  li  fentt 
celiato  ogni  dolore , di  (gonfiò  la  gola , 
fvani  rinfiainmationc  , & ella  chicle 
da  mangiare,  dii  lana. 

Un'altra  donna  , che  havea  nelle 
poppe  molte  cicatrici , con  che  lì  ridal- 
le ad  haverne  tali  dolori,  che  ad  ogni 
moverli  pareva  le  fi  Arappallcrole  vi- 
Iccre,  peroche  dilperata  di  riparare  al 
fuomalc  con  forza  d’umano  rimedio, 
ricorlc  al  Santo  Medico,  chiedendo- 
gli milcricordia  , fubiunicntc  il  San- 
to la  rimandò  à cafa  con  buona  fa- 
lutc. 

Antonio  Durante  di  Nicallro , in- 
fermo d’ardcntilsima  febre  , venne  à 
raccomandarfi  à quello  Santo  Medico , 
Se  immediatamente  le  ne  ritornò  à cala 
rifanato. 

Da’  fudetti  miracoli  ben  fi  vede,  che 
colla  lòia  divotione,  che  fi  haveva  à 

?|uefto  Servo  di  Dio , mediante  la  fede , 
I lànavano  tutte  l'inlermità. 

EflTendo  arrivato  la  fama  della  fanti- 
tà , e de’rairacoli  à Mayda  Terra  del- 
la Dioccfi  di  Micallro  nella  Calabria 
Superiore  , anticamente  detta  Mala- 
ttium,  che  come  riferilce  il  Barrio,  a 
vanta  per  fuo  fondatore  il  Rè  Enotro , 
lungi  dal  Tirreno  8.  miglia,  e 15.  dalla 
Città  diCatanzaro  fua  Metropoli  (di 
lìto  eccellente , d’amenità  didima , d’ 
abbondanza  di  tutte  le  cole  nccelfaric 
all’uman  vivere  , non  invidia  à nuli’ 
altraTcrra  della  Provincia . E’ in  Si- 
gnoria con  titolo  di  Principato,  della 


nobililTima  Famiglia  Loffi-edi)  tnando. 
gli  un’Ambalciadorc  ad  offerirgli  un  fi- 
todafabricarviun  Moniilcro  del  liio 
Ordine,  ài'ue  Q^lcj  dfcgli  per  coiu 
folarli  gli  mandò  il  Padre  Fri  l'ranceù 
.co  Majorana  ^ di  cui  egli  ne  haveva  cf- 
perienza,  efiendo  huomo  d'amabiliì- 
fimico/huni,  di  vita  incolpabile,  fin- 
golarilliaro ne’ rigori  delle  penitenze, 
c Ibpru  tutto , tanto  adìduo  nella  con- 
tcmplationc,  che  non  furono  poche 
le  volte , che  orando  fù  veduto  alforto 
tutto  in  Dio , &:  un?  Colomba  intor- 
niata di  luce,  che  gli  (lava  parlando 
aH’orccchie.  Da  che  molti  ne  forma- 
rono confeguenza  , che  Io  Spirito  San- 
to li  appallile  in  quella  Icmbianza  di 
Colomba , paiccndolo  delle  fuc  Divi- 
ne dolcezze  . Cadde  la  partenza  del 
Padre  Majorana  ncH’anno  iqtJp.  c non 
come  altri  dillcro . nel  i4yij.e  ciò  chia- 
ramente fi  vede  aal  proccllò  fatto  in 
Soreto  , dove  halli  dlcrvi  fiato  Sa® 
Francclco  , prima  della  gita  lua  in 
Francia  , iucccllc  l'anno  1481.  & il  liio 
arrivo  fù  ce  lebrato  con  gran  lòllenniti 
da  tutto  il  popolo , dove  oltre  fuc  rare 
virtù , giovogli  anche  non  poco  à met- 
terlo in  ifiima  il  lapcrfi  , ch’egli  era 
uno  de’  Compagni  di  San  Fraiicel'eo,  il 
cui  nome  era  qui  appreilb  tutti  in  al- 
tilsima  vencratione  : Nel  cominciarli 
dell’opera  alti  fette  d’Agofto  heb- 
befi  abbondantemente  onde  tabrica- 
rc  in  fito  migliore , c più  ampio,  Chie. 
là  , e Monificro  tutto  di  pianta  , e 
con  titolo  di  Giesù  Maria  , fimile  d 
quello  , che  fondava  il  nofiro  Santo 
Paire . 

CAPITOLO  XIX. 

T?ao!o  Secondo  Smmo  "Pontefice  manda  in 
Paola  un  fuo  Cameriere  per  iiff  'ormarfi 
della  vita  , e miracoli  di  San  Fran- 
cejco. 

Le  guerre  fiabilitc  in  tempo  di  Pio 
,11.  che  cagionavano,  una  cosi  tcr- 
nbile  , Se  univetlàle  conhifione  in  tut- 
ta l'Italia  divenuta  leena  mifcrabile, 
in  cui  facevano  pcrlonaggio  tutte  quel- 
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lccahmità,cheponno  infonder  pian- 
to, mentre  che  il  pacfé  di  qui  dell’ Alpi 
Reucicmbrava  un  mare  tempeftofo  , 
nel  quale  rivolte  tutte  Iblfopra  ondeg- 
giavano l’humane , e le  divine  cole , e 
Hon  pochi  danni  minacciavano  al  Cri- 
Aianefmo  tutto  : con  rclettionc  di 
Paolo  11.  l'cguitaneli4<if.aflàttocci- 
(àrono.< 

■ Appena  fi  quietò  il  Pontefice  di  que- 
fte  cole  che  1 ’havevano  porto  in  pcn- 
ficro , che  in  un  medefimó  giorno  rice- 
ve due  cattive  nuove,  alle  quali  come 
vero  Padre,  e Capo  del  Cnlliancfimo 
accorlèconglì  opportuni  rimedii.  La 
prima  lii , che  havendo  Maometto  II. 
Re  IX.de’Turchi  prcib  la  Città  di  Ca- 
li o nelNigroponte,&Modonnel- 

e»,  la  Morca , le  quali  erano  in  Signoria 
della  Rcpublica  di  Venezia  , fi  teme- 
va venir  dovclic  in  Italia,  artlillc-mol- 
to  il  Sommo  Pontefice  la  pcrditadella 
fiu  Patria  , per  cllcr  rti  Natione  Vene- 
ziano , e lubitoconunciòà  dar  ordine 
di  far  giornata  col  Turco  , da  parte 
della  Chiclà , e Principi  Cattolici  liioi 
contedcrati.  Laléconda  nuova  glifù 
più  acerba , perche  toccava  più  al  vivo 
la  candidezza  della  fede  Cattolica , la 
quale  pativa  irreparabile  naufragio, 
perche  dal  Contagio  dcll’ercfia  nel 
Regno  di  Kocmiaappertata,  languiva 
tra  l’cmpietadi  in  braccio  di  più  nefan- 
À facrilcgii . 

Hor-q  Ita  i dobbiamo  creder  che  fof^ 
feroi  rainarici,  che  per  queftacagio- 
nc  aflligeano  il  Papa,  quai  momenti 
polsiaino  imaginaici  , che  pallhllero 
lenza  che  non  lagriinallc  lùlla  perdita 
di  tante  .anime , che  quantunque  lava- 
te nel  battcfìmocol  Sangue  di  Crifto, 
lorde  nondimeno  polcia  di  mille  mac- 
chie ereticali  piombavano  lenza  remil- 
fione  , nel  baratro  internale  ? Si  ac- 
cinlc  il  Pontefice  all  opportuno  rime- 
dio col  rinovarc,ed  aggravare laScom- 
miinica  , che  Pio  li.  luo  prcdeccirore 
haveva  hilminato  contra  di  Giorgio 
Re  di  Boemia,  privandolo  del  Regno 
come  Eretico  , e Ipcrgiuro  , perche 
nella  lùa  coronazione  havea  giurato 
ubbidienza  aUa  Santa  Chiclà  Roma- 


na  contro  di  cut  quel  mancatore  s’era 
dichiarato  Scilmatico  . Diede  quell’ 
avvilb  al  Pontifice  il  Re  d’Ungaria  , 

Matteo  Corvino,  àcui  i Cattolici  di 
Boemia ofièrfero  il  loro  aiuto,  e favo- 
re, perche  il  togliclfc  il  Regno  : ac- 
cettò rofterta  Matteo mi  vedendo, 
che  rimperador  Pcdcrico  prima  di  ciò 
richicfto  non  volle  attendervi , ne  die- 
de parte  al  Pontefice,  il  quale fiib ito 
gli  mandò  un  fuo  Legato,  e col  fuo 
ajuto  fi  cominciò  la  guerra , in  tanto 
corl'e  il  tempo  fino  l’anno  141^8.111  cui 
per  contrailo  degli  dilgurti,che  il  Papa 
havea  ricevuto  di  Ibmiglianti  commo- 
zioni, hebbe  piena  relazione  della  cc- 
Icftc  Santità  del  gloriolb  Padre  S.Pran- 
cefeo  di  Paola,  per  lettere  dell’ Aici- 
vclcovodi  Colenza  b Pirro  Caraccio- ^ 

Io  grand’amico  del  Papa  , il  quale  ben-  eivefco\o<n 
che  havellb  Icntito  molto  della  gran- 
dezza,  e frequenza  de’  miracoli,.alprcz-  «j» 
za  di  vita,  e accrclcimcnto  di  Santità  di  ulemìLV 
Francefco,grandemcntc  le  ne  certificò  ^ 
colle  lettere  di  quel  Prelato; e rimafto 
conlblatilfimo  , diede  le  dovute  gra- 
zie al  Signore  per  la  cura  eh  haveva 
della  lira  Chiefa  inoccafionechc  il  De- 
monio procurava  olcurarla.  Perciò  il 
Papa  e per  maggior  gloria  di  Dio,  e e P.0I0  il 
conlblationc  univerlàlc  l’anno  Icgucn- 
te  del  i4(?9.  determinò  mandare  Lega-  ii«»per  lu- 
to un  luo  Cameriere  di  Nazione 
novelc  della  nobile  famiglia  de  gli  cetre. 
Adorni,  à cui  diede  lue  lettere  Apo- 
ftoliche  per  l'Arcivclcovodi  Colenza , 
dando  ad  ambiduc  intera  commilfio- 
ne , di  puntualmente  intormarfi  della 
Santità , vita , e miracoli  del  benedet- 
to Romito  Prà  Francclco  di  Paola  già 
da  per  tutto  tanto  fainolb,  e celebre - 
Partito  da  Roma  col  la  bcncdittionc  del 
Papa,  il  Cameriere  con  quella  maggior 
brevità  pollibile  giunto  nella  1 erra 
di  Santo  Lucido,  dove  all’hora  rtan- 
zava  l’Arcivelcovo  , per  haverla  di 
frclco  lòtto  la  menfa  Arcivelcovalc 
ridotta , fù  ricevuto  con  gran  Iblcn- 
nità  da  quegli  , e da’ Nobili  Cittadi- 
ni della,  fra  quali  ril'plendcvànoquei 
della  t.amiglia  Frangipani  : Confignò 
le  lettere  Apoftolichc  all’Arcivelco- 
L a vo  ^ 
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vo,  il  quale  leggendole  non  potè  rite-  lalua  antoriti  lè  gli  pro/lefc  itanti  i 


nere  le  lagrime,  che  per  puro  giubilo 
gli  cadcanogiù  da  gli  occhi , confide- 
rando , che  ciò  era  traccia  del  Cielo , 
per  palel'jre  la  fantità  del  Tuo  Santo 
XJiocefano.  Indiabboccatoft  col  Ca- 
meriere , fpalancò  l’erario  delle  mara- 
viglie operate  da  Francclco,nellc  qua- 
li lòmmcrfo  il  Cameriere  , & accefo 
di  dcfiderio  di  ben  prefto  vederlo , & 
udirlo , pregò  l'Arcivdcovo, che  len- 
za dimora  andafllro  à trovarlo . Il  pru- 
dente a Prelato  perche  altra  colà  non 


luoi  piedi  , chicdeadogli  afièttuoìà^ 
mente  la  mai»  per  baciarla , in  un. 
toFrancclìro  ritornato  insè  come  che 
nc’  luoi  cftafi  pareva  dormilFc  , là. 
pendo  il  Tuo  Spirito  la  qualità  del  per» 
lònaggio  f che  gli  Itava  dirunzi  ingt^ 
mccluoni , edu  line  della  fua  verni, 
ta , con  Icmbiante  umile  , mà  riden. 
tc  no  i permilc  per  umiltà  , dicendo» 
gli  . Ter  Carità  Monfignore  t più  ragia» 
«evale , che  io  baci  le  voflre  mani  confi» 
crate  , delle  quali  trentatrè  anni  2<{afiro 


fofpirava  tanto , quanto  l’accrelcimen-  I Signore  fi  ferve  in  così  altOt  e divino  Mi- 
lodi  quella  Religione,  il  che  reguireb».  \ feto  dall'ora  che  fu/le  ordinato  Sacerdo- 
becol  liibintrare  lotto  la  protettione  j fr-  Immobili  il  Legato,  perche  iJSan- 


dclla  Sede  Apollolica , giudicò,  che  ve 
run’altroCarebbcllato  più  clficace  del 
mcdefiino  Legato  , che  toccalfe  con 
mani  quanto  I havea  rilcrito  : perciò 
gli  dille.  Monfignore,  chi  potrà  meglio 
di  lei  informarjt  di  negozio  tanto  impoìtan- 
te per  doverne  dare  intera  relatioiie  à Sua 
Santità  f Aggiungendo  à quelle  altre 
ragioni , per  pcrluaderlo  ch’egli  lòlo 
facelfc  quella  diligeiua  , coiiHdando , 
che  IcnzadilHcoItà  in  breve  vederebbe 
nella  perlona  del  liio  Santo  Diocclà- 
no  tutto  quello,  che  con  prove  dite- 
Aùnonii  giurati  bifognava  laperc.Piac- 
qucalCamcriero  la  propolla  del l’Ar- 
civefeovo  , il  quale  per  donare  mag- 
gior autorità  al  negozio,  quando  1 1 Le- 
gato fi  accingea  alla  partenza  per  anda- 
re in  Paola , ralicgnò  per  compagno 
Don  órlo  di  Pen  i nativo  di  detta 
.Terra,  perlona  di  merito.  Canonico 
nella  Ina  Catedralc  , e grandemente 
verlàta  negli  aHàri  Ecclefiallici  . E 
perche  Santo  Lucido  non  è troppo 
guari  da  Paola  , vi  ginn  l'ero  lillcl- 
là  mattina,  cosi  parimente  al  Moni- 
ÀerOjdove  llanzava  Francelco . Laon- 
de entrati  in  Chiclà  , non  lù  di  me- 
ftierc  , che  il  Legato  dimandailè  chi 
lòlle  1)  Santo  , che  veniva  ad  elàmi- 
nai  cjj  perche  il  trovò  Icntcndo  Melfa 
in  atto  di  profonda  adorazione  ginoc- 
chioni llatfi  immobile  , c come  fuor 
di  Icnfi  à guilà  di  Statua  , all'orto  in 
Dio  f con  gli  occhi  filli  vcilò  il  Cic- 
lo : il  conobbe  , c dimenticato  del- 


io l’indovioò  gli  anni  del  fuo  Saccr. 
dozio  , e gli  accrebbe  mageiomicnte 
la  Aima,  giudic.mdoinoItoDCDC  ,che 
quanto  dal  Santo  gli  era  flato  detto 
non  poteva  ulcirc  , che  da  un  Ipiri- 
to  dotato  del  doi»  del  la  Profezia , poi- 
che  non  l'havea  pamai  veduto , nè  Icn- 
tito  parlar  di  lui , c molto  n»no  ha- 
veva  potuto  làpcrc  il  tempo  , el’an. 
no  precilò , ch'egli  era  ftato  conlcctiiH 
to Sacerdote  , di  maniera,  che s egli 
havellc  havuto  da  credere  à le  mede- 
fimo  Iblamcntc,  le  nc  làrcbbc  torna- 
to à Roma  , lenza  fare  altra  prova, 
della  Santità  di  Prancclco.  Però  nojv 
fi  lafciò  tutalmciuc  tralporureda  que- 
lle maraviglie  , ch’egli  non  voiclfc 
adempire  tutto  quello  , che  haveva. 
havuto  in  Commi! fionc , onde  le  mot- 
to al  Santo  , che  in  fua  Celia  gli  do- 
vca  ragionare  in  difpartc  , di  alcu- 
ne cole  importanti  . Qyando  il  Ca- 
meriere entrò  nella  Cella  da  per  tut- 
to non  ilcorlé  altro , che  il  vacuo  c.i- 
gionato  daunaRcligiolà  , & Apolli 
lica  povertà  , & alpnlliuu  vita  . E 
perche  all’ora  correva  la  llagionc  mol- 
to fredda,il  Santo  f ccevi  accender  f uo- 
copcrrilcald-ircrambicntc  della  Cel- 
la : indi  d'intorno  porti  tutti  tré  à le- 
dere , finite  brevemente  le  fante  cor- 
tclic  j 11  Cameriere , perche  era  un  Isra- 
vo  ,& eloquente  dicitore  introducen- 
do^ dilcorlò  Ipcttante  alfopcrationc 
de’ miracoli , e del  modo  Ihaoi  dinario 
della  vita, eh  ci  mcua,va,<jó  1 li|oi  t'i  ati, 
> ‘ Sii 
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gli dilTcqucftc  formata  parole.  Piuirì' 
Prmctfco , r^ionevolmente  la  vtfira  aj- 
friffttna  vita fdflupire  i più  fag^i  dt'nMri 
tempii  elaflimanompoJTtMedipoierJi  <f. 
firvare , non  cbefupcrartk /ita  diflicoltà  , 
m tempo  y che  la  natura  bumana  è tanto  de* 
bolty  cbeghbuommi  aacorebe  robufliffimi 
tenti  tfprtt  penitenvinon  là  potranno  ft- 
guitare  ; per  hebe  converrà  ben prejìo  mo- 
rire in  vóti  ed  à tutti fuoif  ebebavendo 
lafciatolapiùjìcuray  e comune/hada  ^ più 
pratticatay  e battuta^  ebe  gli  antichi  ìfii* 
tttteriditant'Ordiaiy  tfbaam  ditnofrato  ^ 
vi^te  appigliate  ad  un'altra  firada  inco- 
enita  già  mai  [entità  , à calptfiata  dagli 
èuomttti , che  peri  sà  di  temerità  di  voler 
innovare  alcuna  cafa  alla  difeiptina  regola- 
re , che  [opra  tatto  bavtte  ordinato  nella, 
vpftra  regola  , una  confiitutiene  quafi  im- 
poffibile  ad  oficrvarfi ^ cioè  la  perpetua  ef- 
firvanza  della  vita  quadragejmaìe , e per- 
ciò mnbi  fogna  insegnare  i vofiri  Bebgiofi 
meli' oftetvatrtfi  di  quelle  cofe  , che  jupera- 
ne  le  forze,  naturali.  Meglio  farebbe  dun- 
t/uc  moderare  in  parte  cotale  conjluutione , 
aecioche  i v«firi  Frati  la  pojjino  offtrva- 
ff , tanto  più  , che  à cofio  di  minor  fati- 
ca y is<  afprextfl  bea  potrajjì  ftrvire  Dio 
Hoftro  Signore.  Et  aggiungendo  à que- 
fte,  aUrc  ragioni  penetranti  il  tondo 
dell’alpro  delia  vita  , tacque. 

II  Santo  , colla  rilòlutione  dello 
Spirito  Santo , che  à ciò  lare  Tilpira- 
va , accoftandofi  al  focolare  , riem- 
pitoli le  palme  delle  mani  di  carboni 
ardenti  , Ihingendoli  come  fc  fulfcr 
frelche  rolè , tacendone  vago  fpctta- 
colo  al  Cameriere  , cd  à Don  Carlo 
de  Ferri , cosi  gli  diflc  : Monfignore  , 
per  Caruà  bifogna , che  ella  fappia  , ebe 
non  è veruna  coj a impoffi bile  à chi  veramen- 
te anta  , e ferve  Dio  con  tutto  il  tuore  . 
Conciofiacbc  tutte  le  afe  create  prontamen- 
te l'ubbidifcono  , e ji  sforzano  di  fare  la 
volontà  di  colui , che  procura  , e fi  fludia 
di  adempire  quella  del  Cielo  . Dandogli 
con  quella  ammirabile  attionc  à dive- 
dere , chcilSignorecra  feco,  &i('pi- 
ratc>  rhavcva<Tillitifirc  quella  manie- 
ra di  vita,  col  metro  della  qiule  ope- 
rava sì  grandi  lltipore,  clicomc  con 
rallìllenza  particolare  di  Dio  , egli 


havevaprefi  ^uci  carboni  nelle  mani: 
lènza  Icntirnc  alcuna  oficlà  , fupc- 
rando  la  potenza  naturale , cosi  la  de» 
bolcrzadc’fuot  imitatori  farebbe  fol- 
levata  dalla  grazia  del  Signore  , per 
durare  d 'a  vantai  io  l'otto  il  pefo  dell’ 
aullerità . 

CommoUb  à miracolo  si  llupcndo 
il  Cameriere  proruppe  in  lagrime  dì 
divota  maravmlia , ed  affai  ito  da  una 
conliillone,  che  il  fò  pallido  , &rin- 
fiemc  rifcaldato  nel  cuor  fuo  di  una 
cclcllc  fornace  per  la  prudente  rifpo- 
fta  del  Sant’huoino  , fe  gli  prolidfe 
avanti , non  per  baciarli  le  mani , con» 
' forme  s’era  provato  di  fare  nel  prin- 
cìpio , mà  per  baciargli  i piedi  , che 
havevano  caminati  lopra  le  fiamme, 
c sii  le  fpinc  tenza  nocumento  veru- 
no . Mà  fumiltà  compagna  iniepa- 
rabile  di  Francclco  di  Paola  , per- 
che non  glicl  pennife  di>  baciargli  le 
mani  cqn  incredibile  divodonc  * non 
. ccfsò  di  baciargli  l'habito  più  vol- 
te , poncndolclo  sù  gli  occhi  , c fui 
capo. 

Indi  di  nuovo  pofti  à lèdere  j II  Ca- 
meriere dclìderando  di  lapcrc  i fucccf. 
fidi  Genova  lùa  Patria  in  quei  tempi 
atHittifliina  dalle  guerre  Civili, &r  cllcr- 
nc , pregò  il  Santo  con  ogni  concita  , 
che  gli  dicefie  in  che  termine  Aavano 
per  all'ora  k dilcordic  di  quella  Signo- 
ria , c quando , cd  in  che  dovevano 
mài  terminarli  , conlìdandofi  neliluo 
Spirito  protctico . a Le  Guerre  di  Ge- 
nova ( rii^lc  il  Santo  ) Monfignore  du- 
reranno circa  fefsant'anni  edoppo  verrà 
nella  fua  totale  libertà  . Q|jelto  Came- 
riere , perch'crahuotnocuriofo,  dan- 
do mtailìbilo  credenza  alle  parole  del 
noltro  Santo  le  falciò  Icrittc , tcrma^ 
te  , c fugellatcàn  publico  llromento 
fra  le  fiic  Icritture  , le  quali  ereditò 
dopo  la  liia  morte  un  lùo  Nipote  non 
meno  curiofò  , c letterato  di  lui  . Il 
fùcccllò  avverò  in  tutto  la  Proteda  . 
Perche  le  dilàvventure  di  quella  Rc- 
publica  durarono  fino  al  di  iti8.  nel 
quafc  affatto  s'cllinfcro  le  guerre  ca- 

f ionate  dalle  difeordie  degli  Adorni , e 
regoli  Capi  , c nemia  tri  di  lorp 
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in  quella  Signoria , che  la  riduflèro  à 
termine  di  perdere  la  ilia  antica  liber- 
tà fiotto  la  potenza  di  . Feanedeoi,  Rè 
di  Francia , Hnchc  poi  per  il  valore  del 
faiBoibCapitano  , e Principe  Andrea; 
Doriaracqtiifto  la  libertà.  . yii.,n!. 

Ritornando  dunque  al  noAro  pro- 
pano ( dlcuiihcidcntcnaentietildirne- 
ikerc  difviarci  ) cotnoaiatofìil  Caaic<-< 
nere , e D.  Carlo,  dal  Sont’huomo  coK 
molte  lagrime , e godimento  interiore 
delle  loroauime  , tornarono  per  la  mc-ì 
dclimaltrada  in  Santo  (.ucido  dovei; 
Arcivcfirovoicgli  te  incontrò  ,1'ècoii 
icmbiante  allegro,  e ridente  gUdifièi 
Monfignort  y cbtvefuccejfo  coi  mio  San- 
to Ùtocefmoi  "Ufovipate y theio 
mente lofiimt , edotti  qurfio  titolo?  Sema 
dtòbio fCbeper quelcbe dimojirate  nelvoL 
ut  f v’64  ferito  il  cuore  , raccertatemr 
quello  i cb'è  poffato  , che  mi  faràdt  gran 
confolatione : Coli  parlando  ifi  polbroà 
uvola  , dfendo  già  bora  di  pranzo, 
dove  cominciò  primieramente  il  Ca- 
meriere à rilcrire  quanto  era  accadu- 
tOjChc  tutti  i prelcnti  ftillavano  il  cuo- 
re da  gli  occhi,  per  allegrezza  ; con- 
limundo  tutto  il  tempo  del  defìnarc 
( in  vece  di  leitionc  ordinai  ia  , che 
fuorcllcre  nella  menlè  de’ Prelati  ) il 
Cappellano,  e tcrvi  dcirArcivetcovo 
inracconure  quafì  infiniti  miracoli, 
che  con  i proprii  occhi  bave  vano  ve- 
duti operare , dal  cui  raccoiuo  non  era 
minore  il  giubilo , chene  (’cntivarAr- 
civcfcovopcrlarelatione,  che  dove- 


Vita  di  S.Francefcodi'Paola . 

(enza  .boflca  , e lenza  naft>  , il  Santo 
gli  l’hàvea  formate  benillìmo  j Com-' 
parvero!  morti .rifufeitati.^  gli  Aroppi 
racconciati , i ciechi*  illuminati,  i muti 


va  mandare  , &r  il  Cameriere  altresì 


dovea  portare  à Siu  Santità . 

Qui  fennatofi  alcuni  giorni  il  Ca- 
meriere, era  immenfà  lamoltitudine 
delle  pCTfòne  , che  accorfe  da  tutta  la 
Calabria  a fare  piene  teAimonianzede’ 
miracoli  operati  da  Francclco  tòrlc  fi- 
■ milinon  udite  da  molto  tempo,  a 11 


r^ki«  Barone  di  Bclmonte  teAificò  la  cura 


ticllitfua  piaga  incurabile , e del  fuofi- 
aimg.  gliuulo  liberato  dalle  fauci  della  mor- 
ii Padre  Antonio  Scoezetta  con- 


4 Avav«.»»a  liauaMiiitftLly  & IlaUK 

; parlanti,  gli  olR'lTì  liberati , cilcprofì 
mondati: £d  alCamericrc  un  mobilito 


tc. 


per  gli  Aupoii,  che  udiva  riferire , gli  %' 
.empironodi  lagrime  le  pupille  per  pu> 

I ro  giubilo;  Indi  parendc^li  tòpo  oppor- 
^ nino  di  tornare  à Roma,laggcllata  l'iiv- 
fonnatione,  prefè  l'ultimo  commiato 
: dal l’Arcive (covo,  c da  tutta  la  nobiltà 
jdi  detta.  Terra  , da’ quali  fù  accotni»» 
gnatopcruna  buona  pezza  di  Anidaw 
' Ritornato  à Roma  ; il  Cameriere  , 

■ b c baciato  il  piè  al  Pontefice  Paolo  II. 

■ gli  diè  picnilliina  rclationc  de  gliAu-  Row  ■ » 
pori , che  haveva  veduto , Ifc  unito  di  f 

San  Francclco  di  Paola . Perciò  San-  p* 
tilfìmo  Padre  ( chiudendo  il  periodo 
della  inform.itione  ) pollò  ben  dire  , 
coltaBìcgina  Saba  ^ quando  ella  heb- 
be  veduta  la  magnificenza  di  Safomoa 
e confeflàrc  che  la  fama , cd  il  gtv 


ne 


fcfsò^  che  per  lacoiitradittione  fatu- 
gti , il  vide  tenere  le  vive  brade  nelle 
nuni } Francefeo  Rocco  venne  i dir- 
gli , che  nato  moAruolò  Icoz'occhi  , 


do  Popolare  intorno  alla  Santità  di 
Francefeo  di  Paola  ^ era  aliai  minore 
in  cfictto  della  verità  ìAc/Ià,  e che  in 
una  parola  egli  haveva  veduto  nella 
Calabria  un  prodigio  di  fantità  ; On- 
de fé  egli  finirà,  come  hi  cominciato  , 
pochiliiina  diligenza  bilò^nerà  fare  per 
la  fila  Caiionizationc. 

RcAò  ammirato  il  Sommo  Pontefi- 
ce, di  udire  dal  Tuo  Cameriere  , tan- 
te maraviglie  operate  da  Fnincelco , di 
cui  conccptitanc  fìngolar  divot’ionc  , e 
Ainu , ne  refe  à Dio  le  dovute  gratic , 
perche  in  tempo  del  fùo  Poiuetìcato  , 
fi  folle  compiaciuto  con  si  prodigiofò 
perfònaggio  , honorarc  la  liia  Chic- 
la  , dal  quale  (jxravalcne  la  riforma 
dc’coAumi  , e I edifìcationc  di  tutto 
ilCrilhancfìmo  . Pensò  perciò  il  Pon- 
tefice , rintòrzarc  qucAc  cole  tanto 
importanti  , ch’egli  conofixa  benif- 
fimo  dcpcndcre  dalla  mano  di  Dio  , 
con  tutte  le  gc.itic  , favori  , indulti, 
e privilegi  lòinmamcnte  opportiuii  , 
per  accrclciiticmo,  c Aabiiuncnto  dì 
qucAa  Religione  j Mà  non  potè  far- 
lo , per  li  gravi  affari  del  governo  del- 
la Chicfà,  oltre  che  fù  dalla  morte  , 

che 


Ubro  secondo. 

che  cosi  arditainlntc  entra  nel  Vatica- 


no , c Falangi  di  Papi , come  dentro 
Iccapanncdc^Paftori,  (brprefo  fnbi- 
tamcntc  da  nna  gagliarda  apoplcfia  , 
mori  sii  le  due  bore  doppo  mezza  not- 
te a’z8.  di  Luglio  1471.  Erosi  qùodie 
cole  rimalcro  tri  l’altre  del  governo 
univcrfalc  della  Chiefa  . fino  che 
( come  vedremo  ) s’incalorirono  in 
mano  di  Sifi’o  Qiiarto  fuo  immediato 
(iiccellòre . 

CAPITOLO  XX. 

'Pirro  >Ar e tvtf covo  di  Cofemfl  approva  la 
fua  Religione , eStfto  la  conferma , e 
ne  lofà  Generale  ; e del  nome  della  C om  • 
♦ - pagnia  di  Rpmiti  Tenitentì. 

Al  pallb  che  la  novella  Famiglino- 
la di  Francefeo , proljpcramcnte 
caminava  ne  i l'elici  accrdcimcnti  Ipi- 
rituali  ; e temporali  , gli  reftava  lòlo 
di  vedere , con  evidenti  legni , lamo- 
ftra  della  divina  volontà  y la  quale  fe- 
licitava L buoni , e fanti  dcfidcrii  del 
fuo  I ftitutorc . Perche  le  cofe , quan- 
dodipendonoda  Dio,  egli  ftclfo l’ilpi- 
ra , e favorilce . 

'Formato  dunque  il  Santo  Patriarca 
il  difègno^ll’Iftituto  della  Religione , 
colla  liia  grande , e Tempre  conofeiu- 
u prudenza  , penfando  le  difficoltà , 
che  gli  altri  lodatori  , avanti  à lui 
hebbero  ^ d’ottenere  licenza  ne’  loro 
primordi]  , dalla  Sede  Apoftolica  ri- 
volgendo nell’animo  l'uo  diceva  . Hor 
fui  dijfcoltà  non  metterà  la  Sede  >Apo- 
fiolica  ad  un'buomo  di  tanto  poco , d ve~ 
run  merito , come  fon' io , che  appieno  bd 
iato  il  primo  pappo  nel  fuo  fervigio  ? Ben 
veggio  io  , che  à grande  imprefa  , groiv 
dicaceli  s’opporranno  , mà  non  però  in- 
fuperabili  à quella  virtù  , che  può  quan- 
to vuole  , (yi  in  cui  confido  ; Terciò  non 
mi  difanimo  , fc  per  timor  di  repulfa , ò 
per  incontro  di  gran  contrqflo,  fijojfero  ri 
tirati  dalla  gloriofa  impnrefa  di  fondare  le 
hro  Belìgiem  quegli  avventurofi  Vatriar- 
cbif  di  quanti  anime  beate  andarebbe  me- 
no hoggidì  in  VaradiM  E di  quanti  fegua- 
f * » ^ fintoli  farebbe  più  povera  in  ter- 
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ra  la  Chiefa  P Che  fpdendoredi  fapienia^ 
che  teforo  di  meriti , che  efempi  d'eroica 
perfettionemancarebbeno  al  mondo?  On- 
de confidato  prima  con  Dio,  come  fo- 
leva  per  lòmigliami  aflFàri , prefe  oc- 
cafione  di  (iipplicare  l’Arcivclcovo 
Pirro,  che  l’approvallc  la  Religione, 
accioche  quando  dopo!  (olle  i^trodot- 
ca  la  (ila  caufa  nel  fupremo  1 ribunalc 
del  Vicario  di  Criffo , ne  trovaffe  più 
facile (jpcdizione,pcr  l’approvazione , 
e contcrmazionc  . Fatta  dunque  la 
fupplica,  San  Franccl'co  con  fua  ma- 
no , l’oferlé  all’Arcivefcovo  , che 
all'ora  danzava  à Santo  Lucido  . £ 
quedi  benignamente  accettandola  , 
trovolla  in  ogni  parte  degna  di  ipicnii- 
(ima  approvationc , tanto  più  che  da- 
va certillimo  della  madiccia  (àntità  , 
c fplcndore  de’  meriti , c de’  Tuoi  mi- 
racoli, che  tutto  di  fc  il  vedeva^  oj- 
ti  c vederlo  rilucere  con  tanti  vivi  i^ 
racoli,  quanti  Frati  contava  nella  fila 
nalccntc,  c povera  Fan^liuola , tut- 
ti perfetti  , c molti  d’effi  fatti  ogget- 
to alle  ammirationi  del  Mondo,  peri 
miracoli  che  operavano}  perciò  egli 
che  vcrun’altra  colà  tanto  defidecava^ 
quanto  vedere  gli  accrcfcimenti  di 
quedaSauta-.Congrcgacionc  , ibnd.i- 
ta  sù  la  bafe  della  vera  umiltà , colf* 
approvationc  di  Dio , c di  tutto  il  po- 
polo, tanto  più  . che  egli  in  Increto 
riaveva  licenza  da  Pàolo  il.  di  fare 
quanto  bifbgnava  per  idabilimento  di 
qued'Ordinc . Ruminate  dunque  , c 
digerite  tutte  qnedcriHcdìoni  al  calo-v 
re  della  (ua  pmdenza , e dcvotioiM 
colla  Conditutionc  di  cena  (ciensa, 
che  comincia  : Decet  not  ex  Ofiìcio  , 
(pedita  nel  (udetto  Qidello  di  Santo 
Lucido  l’ultiino  di  Novembre  l'anno 
i47i.queda  povera  Famiglinola  con- 
fermò Religione  j ne  approvò  l’iditu- 
to,  c’I  nome , cioè  de’  Romiti  Peni- 
tenti di  Fra  Franccico  di  Paola . ìjt 
co^pmunicò  i privilegi,  che  nella. fua 
Dioèefi  gli  altri'  Ordini  Mendicanti 
godevano,  e ne  lo  fé  Generale,  co- 
me colui , che  havendola  iflituita , I* 
liarebbc  in  cura  di  maggiormente  con- 
Icrvarla,  c come  Sauto,  indrizzarla  i 
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maggior  pcrfcttionc  , già  che  ne  ha- 
vea  tonnato  rollatura,  eie  parti  più 
principali  del  corpo  della  regola,  acni 
andò  dipoi  lem  prò  aggiungendo , e le- 
vando tino  à lalciarla,  quale  alpre- 
fentc  habbiamo,  e (òpra  tutto  tacen- 
dola dente  dalla  dia  giurildittionc  , la 
foggettò  alle  Sede  Apoltolica . Fu  que- 
fta  grazia  ftraordinaria , e (ingolaril- 
firrvi , che  l Arcivcfcovo concede  alla 
noftra Religione 5 perche  fmoad  oggi 
t'orle  veruna  Religione  può  vantarli  di 
ciò,  (cndo  che  le  RcligiOà.i,  perd- 
ière  denti  dalla  giurilditionc  de  gli 
Ordinarli Diocelàni,  citato  l'empre, 
com'hora  èiiccellàrioparticolar  privi- 
legio, e Bolle  Apoltoliche  , né  cre- 
der fi  può , che  TArcivclcovo  nella liia 
liberale  concelfionc  , ciò  non  lapcl- 
|c  perche  la  lece  di  certa  Icienza,  per 
abbreviare  gran  parte  del  camino  col 
Sommo  Pontitìcc , ed  appianare  que- 
fto  primo  colpo , che  con  li  Diocefani 
liiol  cllcr  tanto  dilficoltolò  in  materia 
digiurildittionc . 

Sapendo  benilfimo  San  FranccCco , 
che  i votiellcntiali , che  nelle  Religio- 
ni c«ltumanli  tare,  accioche  filano  va- 
lidi , e la  regola  habbia  tona  di  legge  , 
bilbgnava  tolfcr  conl'crmate  dal  Som- 
mo Pontefice , che  hà  la  lòvrana  auto- 
rità d’approvare  le  Religioni,  che  da’ 
Fondatori  s’inftiiuilcono , per  quelli 
che  alpirano alta  pertettione  Euange- 
Ika.  Pcrciòcgli,  comchgliuolo  ub- 
bidiente di  Santa  Chicla,  polc  lòtto  i 
pie  di  Silto  IV.  fiucccUorc  di  Paolo  II. 
la  lùa  Regola  , oitcrendo  se , e’ilioi 
Figliuoli  , di  Icrvire  la  Chielà  con  sì 
alpro  Ilfituto . Edi  più  fiupplicollod’ 
approvare  la  Bolla  dcH’Arcivelco- 


vo , à (ilo  tàvore  già  Ipcdua , alHnchc 
havclfie  tona  di  legge  in  tutto  il  Cri- 
Oiandmo.  Per  il  che  il  Pontehee  non 
si  tolto  allìlò  nella  Sede  di  S.Pictro  vo- 
lendo mettere  in  décut  ione  quel  che 
il  tuo  prcdcccllòrc  havea  intentionc  di 
tare  à tàvore  di  quella  novella  Cbn- 
«Tcatione  , diè  autorità  à GoHredo 
Vclocvo  di  San  Marco  colla  Bolla  : 
lu^qturpùrum  Jonrum,  Ipedita  Fanno 
I47g.  a’  nove  di  Luglio  ,d'claaiiiuirc  la 


ita  dì  J . Francesco  di  Vaola . 

predetta  Bolla  dcIFiH-civcficovo,  ed’ 

ordine  della  Sc'dc  Apoltolica  appro- 
var la,  e contcrmarlaj  fiicomc  ilWon 
Prelato  havendola  efiaminata  , l'ap^ 
provò,  e confermò.  Doppoadiltanza 
dql  Santo  Patriarca , per  haverne  lo 
Itabiliincnto  intero , con  Apoltolica 
conlcrmationc , mandò  à Roma  per  un 
fino  Cappellano,  in  Compagnia  del  Pa- 
dre Fra  Baldalàrro  di  Paóla,  la  rela- 
tionc  d Sua  Santità , e colla  nuova  fiup- 
plica  del  Santo gloriolò , ciocche  non 
lologli  confcrmaific  tutto  quel  che  fin’ 
all’ora  gli  era  (tato  concclfò . e conler- 
niato  da  i due  nomati  venerabili  Prela- 
ti ;mà  ancol'univerlàlc  el'entione  del 
l'uo  Ordine  da  ruttigli  Ordinari!  Dio- 
ccl'ani,  colla  immediata  Ic^gcctionc 
alla  Sede  Apoltolica . Il  Sommo  Pon- 
tefice benigna  mente  ricevendo  la  Bol- 
la dclFArcivelcovo  colla  contcrma- 
tioncdcl  Vdcovo  di  San  Marco  cona- 
inilc  la  rcvifionc  ad  alcuni  Cardinali  à 
ciò  deputati,!  quali  teiiutovi.lòpra  cla^ 
me  di  più  giorni,  trovatola  in  <^ni  par- 
te lodevole , la  diedero  con  picnillìma 
approvatioiic  al  Pontefice  j quelli  pe- 
latamente la  Ielle,  e con  occhi  Icorfi 
da  liunc  divino , vedendovi  deiuro  Ic- 
mì,  eprincipiidigrancoIcJaavuto  ri- 
guardo al  bene,  che  nalccr  potrebbe  da 
qucit’llhtuto , inchinato  à compiacer- 
ne San  Franccl'co,  lènza  levarne,  ò 
aggiungerne  una  muiima  fiiliaba,  puoli- 
camcntc  l’approvò  con  autorità  Apo- 
ltolica: Ex  certa  feientia , rendendola 
immobile,  e durevole  in  Icmpiterno 
colla  Bolla,  SecUs  ^pofiohea  , Ipedita 
a’  15.  di  Maggio  l’anno  1474. 

(^al  lode  la  coniòiationc  , e l’ac- 
crelcinicntod'ungcncrolò  aHctto  vcr- 
lò  Dio  , nel  cuore  di  San  Francelco, 
none  poiftbileà  dirli , in  vedere  doppo 
si  faticofi  Itemi , doppo  tante  preghie- 
re , e lagrime  d'ardcmilfimi  allctti , fi- 
nalmente condotto  in  porto,cmcllo  in 
fiicuro  J'ultimo  compiiincnto  de'  lùoi 
dclidcriich’eranodi  làr  perpetue  le  lue 
làtichc  à prò  della  Chicla^  c’I  liio  zelo, 
e la  Ina  Icrvitù  per  gloria  diS.  D.  M. 
à cui  egli  co ’liioi  Frati  con  granlcnti- 
mento  di  divotione  rcléro  le  dovute 


grane- 


gratie.  In  tutu  poi  la  n*Ara  Religio- 
ne crima/la  una  immortale  obliguio- 
ne  all’ Arcivefeovo Pirro,  che  tra  noi 
/i  tiene  in  conto  di  lècondo  Padrejpcr- 
che  sù  lafua  Bolla  s’appoggiò  il  di  lei 
ediiìtio,  e crebbe  dapoi  col  tavore  del- 
iaSede  Apoftulica  ,^c  fia  ciò  detto  af- 
finché dove  à sì  gran  bcndàtxore  non 
fi  potrà  da  noi  giaiim  fodisfare  di 
quaiMo  gli  dobbiamo,  in  vece  d'un  pcr- 

Etuo  pagamento , fia  una  eterna  con- 
Tìone del  debito. 

Cosi  hebbero  compimento  i dcfidc- 
rii , e (ine  le  fatiche  del  nofiro  Santo 
Pati'iarca , peroche  le  prime  cominciò 
dal  lavoro  di  le  medefimo , fino  à con- 
durfi  airintcro  fiaccamento  del  mon- 
do, alla  perfetta  imione  con  Dio.  In- 
di palsato  alle  feconde  d'adunar  Com- 
pagni , e fermarli  su'l  difègno  d'un  fpi- 
rko,  come  il  Aio,  e qui  fortirono  1’ 
ultimo  fine , nella  Reliuone  , che  di 
Cilicoine  di  prime  pietre  tòndò.Hor  le- 


Libro  Secon^. 

Ma  Si/lo  IV.chc  non  volle  ammette- 
re la  renunzb , nè  ricevere  le  fciift  di 
S.  Francefeo , gli  diede  la  carica  di  tut- 
to il  Aio  Ordine, giudicando  ch’egli  era 
cfpcdiente  per  il  bene  di  quefta  novel- 
la Religione  sì  auAera  , c penitente , e 
che  dava  tanto  buon’eicmpio  in  nitri  i 
luoghi  dove  erano  Tuoi  MoniAeri , eh’ 
egli  tulle  un  buon  Capo , & un  Capita»* 
uosicoraggiolò. 

9a  cotale  elettione  contrarii  eflfcttt 
nacquero,  e A videro  nel  volto  di  S. 
Francelco  . Pcrcioche  nella  comune 
allegrezza  di  tutti  Aioi  RclimoA,  egli 
lòlo  dolente  vedendoA  fuor  d’ogni  fuo 
penficro  alzato  (òpra  gli  altri^  dove 
ne  ll'animo  Aio  A teneva  fotto  di  tutù  , 
e làrebbeA  volentieri  proteftato  di  non 
acceturecotal carica,  giudicando  la 
A»  mfutficicnea  per  cosi  gran  pefo  • 
Mà  non  s’avvedeva  l’umilillìmo  San- 
to, cheil  l'uoritirarA,  era  un  unto 
I più  provartene  degno,  col  ripuurfé- 


guifauno  le  terze  di  dare  aH  Ordine  | nc indegno,  cguAavamcgliodilcrvi- 
giàAabilitoiAituto  di  vivere,  &elètn-  j rca‘Aioi  RcligioA,  ch’ctfcre  iiipcrio- 


piodigovemo.  AI  che  prima,  che  io 
palA  mi  convien  tare  alcuna  brieve 
*mentione  del  Aio  Generalato . 

Eifendo  Aata,  come  dicemmo , elet- 
tole conieniuto  dalla  Sede  Apofloli- 
ca^-Generaieperpecoodelfuo  Ordi- 
ne contro  tua  vt^ia,  egliamando  te- 
neramente le  dolrezze  della  viU  diMa- 
ria  lacontonplatione  , elafiinu  foli- 
tudinc.  Per  una  parte  temea  di  non  po- 
terevitare  lefaticbe , e travagli  delle 
viAtc  di  fecolarl , e degli  affari  tempo- 
rali , che  diverfàinente  incommodano 
Tempre  mai , quelli , ch’hanno  la  cari- 
ca, ecuradiRel^ofì , cdegli  Ordini 
novelli.  DalTaltu,  la  fila  umiltà  gli 
dava  una  ditfidcnza  delle  Aie  proprie 
forze , & un  batfo  fèntimento  di  le  me- 


re d'un  foto  > Alla  fine  lènza  piji  con- 
tradire, al  volcrè  del  Sommo  Pontefi- 
ce, come  figliuolo  d’ubbidienza,  chi- 
nò la  tcAa , e prefe  il  carico  di  Gene- 
rale , c da  quel  tempo  innanzi  i Tuoi 
ReligioA  il  conobbero  più  tèrmamen- 
tc  Generale,  e l'Ordine  più  fpecial- 
mente  cono{ciuto,comc  Religione  ap» 

firovau  dalia  Sanu  Sede,  co'^Religio- 
i , e Superiore , che  governar  le  dove- 
vano a maggux  gloria  di  Dio , e Icrvi- 
gio  di  Sanu  Chiefà . 

(patito  poi  alfccondo  ; S.  Francé- 
, Ico^  Paola  prefà  la  cuAodia  con  una 
j eftrcma  vigilanza  di  ratti  <{uclli,  che 
flkvano  lotto  la  Aia  difciphna,  diede 
al  fuo  Ordine  nome  di  Compagnia  di 
poveri  Romiti  penitenti , a titolo  mi- 


defimo , riconolccndoAAnza  lettere  , ' litarc,  che  nacque  al  primo  nalcerc 
nonché  povero  d’una  capacità  nati>-  | ò per  meglio  dire , fi  concepì  lui  primo 

talmente  acquilbta.e  medclìnumcnte  j-n- — i...  — \x 

Tenia  vcrun  ordine  lacro . £dil  tutto 
face  va , per  far  calcare  il  góvemo,  c la 
avaidelia  Tua  Religione  tra  le  mani  d’ 
un  di  Tuoi  I>ilcepoli , cbianuto  Balda- 
liiro  de  Poola^]^ligioTo,ÌD  cui  la  pietà 
c h dottf ina  du^u  vano  k premiueza. 


conccpirA  dell’  Ordine  hu  colà  in 
Paola  , quando  Iddio  nc  rivelò  à S. 
FronceTco  il  pcfmo  abbozzamento  in 
una  altillìma  contcmplationc  , che 
come  dilli  non  è altro  che  , una  ibr- 
marionc  di  Compagnia  alla  ioldatclca 
lòtto  la  bandiera  del  Tovrano  Impc- 
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radere,  condutticro,  e Capitano.  E 
ben  accordano  inficmc  tal  proi'dlìonc 
di  vita  , e le  forme  del  dire  , ond’ella 
li  dclcrive  dairUditore  della  Ruota 
Ronuna  Simoneta  nella  relazione  , 
ehe  ic  à Leone  X.  per  la  canonizatione 
del  noUro  Santo  : a yìx  tertium  dtcL 
mum  atti*frat  lemtis  annnm  , rum  du. 
cente  Spiritu Sanilo,  fecelpt  in  Eremum , 
ibi  pi  ima  divina  Miliiia  k ipcndia  fecit  . 
Et  ad  nonum  dccimum  ufq.te  ijtocinibru- 
dimenta  pofuit . Mox  quia  fupremiu  Inu 
ptrator  tam  egregium  militem  ducenti:  t 
Ordinibus  in  Eccìejìa  d.ftinarat , reli8a  fo~ 
litudine , Fratres  in  Cxnobium  recepii 
Hor  perche  S.  Francefeo  volle  milita- 
le lòtto  io  llcndardo  di  Grillo  quanto 
potè  , c leppo  tutto  indrizzò  di  vivere 
combattendo  con  lui^  con  una  quanto 
più  gli  fù  polfibile  , propriiinma  imi- 
tationc del  lùo operare, à Hnc  lòlo  de) 
fuo  làuto  fcrvigto , per  mezzo  della 
penitenza:  In  quella  andarono  à feri- 
re, come  al  bianco,  tutti  i fuoipcn- 
lìcri,  & opere. 

None  poi  quello  nome  di  Rcligio- 
ne  penitente  un  folamente  nudo  fo- 
gno d'olHtio  , nià  una  ceru  continua , 
e tacita  clortationc  à proycdcrci  di 
quelle  vimi , lenza  le  quali  in  damo 
farebbe  lo  Ipcrare  di  ben  elcrcitarlo  . 
Raccordancdunqucdinondillor  mai 
il  piè  di  lòtto  la  bandiera  , furandoci 
dalla  Croce  della  penitenza  , ne  gli 
occhi  da  gli  efempi  del  viver  perle,  e 
dcH’operar  per  altrui , che  S.Francc- 
fconollro  Padre  fè , c noi  tanto  il  Ic- 
guiamo,  quanto  imitandolo  Tallòmi- 

f;liamo  . Ricordane  il  tenerci  come 
ùoi  hgliuoli , ben  annodati , e rillret- 
ti  con  quel  vincolo  di  fcambievole 
unione,  che  di  molti  la  imo , e quan- 
to là  uno , tanto  fà  inluperabile . 


cefeo  diVaola. 

CAPITOLO  XXI. 

Vtrftctttione  ferìffima  kvatM  dm  FerdU 
nando  1^  di  "Flapeli  ccntt*  S.  Frdw*. 
cefeo  di  Taela^,  e come  Iddio  coà 
particolttT  providevx/t  ne'l  li^ra/pe, 

PEr coronare  perfettamente  la  fan- 
titàdi  Francclco  , mancava  che 
ravverfita  le  prclladè  le  fuc  làctte  . 
Non  voi  le  Dio  Irà  tanti  pi  odigii  ope- 
rati per  mezzo  di  quello  ' l aumaturgo  , 
opepr  quello  prodigio  mawior  de  gli 
altri  , di  Icparar  nel  monw  una  gran 
virtù  da  una  CTan  pcrlccutione  ; per 
elfer  quella  l’unica  maraviglia  , che 
la  può  rendere  meno  maravigliolà  . 
Hi  troppo  foiniglianza  col  vino  quel- 
la virtù , che  da’viziofic lalciata  vive- 
re in  pace.  Anzi  per  quello  è lalìriau 
vivere  in  pace , perche  hà  lòmiglian- 
za  col  vizio . O lo  finuila  in  le , ò lo 
diUìmula  in  altri  , luno,  e l’altro  de’ 
cjuali  hà  molto  del  viziofo  , perche 
luorawenire  da  un  vile  timore  uma- 
no, ò di  non  offendere,  ò di  non  di* 
Icre  offèlò  . 

Quello  gran  Patriarca  , vedutoli 
dalla  Sede  Àpoflolica con  tanti  privu 
legi  favorito  , econcncomù  lòmnu- 
mcnte  lodato  ( come  é certo  , che  ne' 
petti  gcncroft  laviixù  lodata  crelcc  J 
non  potendo  trattenere  il  Tuo  paio  fri 
i confini  di  piccioli  accrelciinenti;  m 
vie  più  lollcvando  Tanìmo  a colèmag- 
gion  , cioè  d'ampliare  la  lua  Religio- 
ne per  ogni  parte  fuori  della  Calabria , 
ch'era  quello  in  che  Icmpre  teneva  Bili 
gl’  occhi  . Vennt^li  opportimamcntc 
in  taglio  nel  principio  «H’anno  1480 
di  mettere  in  clccutione  il  fuo  buon 
dcfiderio  . Im^rcioche  i Cittadini 
della  Città  di  Caffell'  à mare  , lungi 
da  Napoli  lei  Icgiic  , tutti  di  comune 
accordo  il  chiamarono  , offoendogli 
unaChielà  , all'ora  parochialc  prc£> 
lò  al  mare  , dove  la  frequenza  de 'po- 
poli divota  mente  riveriva  la  muaco- 
lofa  Imaginc  dì  Santa  Maria  à Piizzaf 
no  , intorno  della  qqale  era  un  lìto 

op- 
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oifpoRuAQ  fondarvi  un  MooU  tadi  zelo  , condeiuuuido  'rinnoceh- 
(mo  del  Tuo  Ordine.  Oivde  egli  con  te  , gli  rapprefenuroeo  con  tf menti- 
incredibile  eooteotezza  y già  che  nc  te  parole  , che  fé  quel  Romito  Àso- 
gu^hri^I^dio,  ricevum  l'oflcru  , vi  gone  , i|^ria  , pafTavapid  inntiw 
asmdò  alcuni  de  Tuoi  Pmi  , dovefu^  ai  , coi  (uo.  intento  fi  diminuirebbe  cl 
tonoiooii  aMcgrUntim,nc(!yimcnto  ac«  patrinmnio  reale  con  fondare  trii 
colti  , c benignamente  careggiati  , confini  dei  Rtgno,  lènza  Tua  elprelitt. 
alloggundogU  in^cm:»  fiaium  d'in-  licenza  y tante  colonie  , quanti  era^. 
torno  la  detta  Chiefav.  Mà  perciò  no  i Tuoi  Monilleri  , con  tanta  fiià 
una  maggior  tàm^lk  havea  brlbgno  poca  riputazione  -,  e dopoi  con  tan» 
di  più  ampio  albergo  , cominciarono  o petuùnza  , ' non  s’era  vcigogna- 
àtabbricare  il  Monifiero.  à (pcle  del  to  inoltrarli  fino  leporte  di  Napoli , 8e 
publtco  i fenna  tnancatglila  carità  de'  in  faccia  del  Re  fondare  una  nuova 
divoti  in  provede^ù  Colonia  y contantodifi>regto  y peli- 

. Tale  era  ti  prcdperoinviamento  del-  ciò  bilogoava  in  ammaelWnentOi  de- 
di  S.  Francélco^  e della  Tua  gli  altri  calHgvlo  , coinè  reo  di  Lcfit 
picciola  Religione  y quando  fili  più  ^efià  , e difhirbatore  della  Rq^ 
oci  fiorire  delle  (peranze , fi  levò  un  blica.  Hor  tutte  infieme  quelle  colè  , 
turbine  di  perlccutionc  sì  violento  , cd  altre  menzogne  firanamente  alte- 
chc  le  non  che  Iddio  porlè  la  roano  , rate , come  perordinario  avviene  por- 
el  riparò  , più  non  et  voleva  à met-  tare  al  Ré  , con  illanza  d’iiiuncdiato 
tece ogni^colà  in  timido , con  rovina  provedimento  (ancorché  prcllb  del  Ré 
krcpai abile  . Primo  Motore  dique.  eraintllimadiSanto.  )Nonfipuò  di- 
lla perlccuùtae  fiVril  Demonio  , il  ‘te quanto prelloinuuTlèro leccale  co* 
quale  noi  ibllèrìè  più  lungamente , à ' lè  di  S.  Fcaneelcq  ; e de'  fìiòi.  Frati  i 
cui  tanto  Ibernava  il  feguito  , quanto  poiché  potò  caqjto  la  politica  ainataà 
àFrancelcone  crclceva  y pensò  per  idarnii  dcirinnocènza  y ed  ti  timmte 
mezzo  d’huomiu!  fcelerati , una  lòtti-  di  ciò  nel  Rè  , che  come  illabilc 
k malizia  , c.fù  levargli  contro  l’au-  di  fpaventcvole  editto  contro  il  Santo 
toritàdclRè  y perche  Icrediuto  ap.  le grintimòrefilb dal  Regno  , la  de- 
predò la  plebe  , con /le  prigionie  di-  lòlazione  de’Moniftcri  y e lacco  imi- 
poi  non  trovadè  appo  di  quella  né  in-  wrfalea'fuoi  beniy  s’i^li  poflàva  più 
uoduttione  , né  credito  . A quello  innanziconifuoipri^relfi  , overo  lè 
fine  s'arrilchiò  di  aprire  quel  cattivo  ardilfè  drizzare  m qualfivoglia  altro 
Iportello  , per  dove  fi  entra  à nego-  luogo  Colonie  a’IUoi  Frati  . Permet- 
ziarcalla  lunga  co 'Rèdel  mondo , in-  te  S.  D.  M.  che  i Tuoi  amici  patilcano 
troduccndovi  la  ma  ledeta  ragion  di  travagli  1 c battaglie  avanti  la  vitto- 
Stato  y rintercdè  y col  picco  della  ria  , c iicuro  porto  , come  dice  il 
reputatione  . Colè  , che  per  diame-  Tuo  Prolèta  « : fi»  paucis  vexati  in  * ’• 

tro  Toso  contrarie  airoperc  , che  in  mukis  btne  éifponentur  , quoniam  Deus 
felònopieiofe  , dante  . Servendo-  lentuvk  eor  > iy>  invenìt  ittos  di^nos 
fi  di  mezzani  riiividia  , e l’Adulazio-  ft  . Di  maniera  y che  lauibolatmne 
ne  (Cortegiani  vecchidc’Ré)  per  con-  non  hà  proporzione  con  gli  honori , e 
trailo  della  buona  fama  del  ^rvo  di  legbriCy  che  per  mezzo  l'uo  ficonlè- 
Dio  . Quelli  polcro in tella  àgli  Sta-  guilcono  . Perciò  voile  Iddio  , che 
tilli  . che  vivono  ne’  Palagi  Reali  , il  Ilio  amico  Fi  aiuelco  folk  ^rlcgui- 
pcr  aarc  arbitrio  per  accrefeimanto  tato  dal  Ré  per  liio  maggior  nonorc  , 
del  patrimonio  Regio  , non  che  alla  eprenno  ; roà  perche  egli  làKva  m . 
di  lui  riputationc  y laqiule  alle  voi-  ciò  beniflàno  la  volontà  di  Dio  , à 
te  , per  Ibmiglianti  mezzi  fi  perde  . cui  più  tollo  ubbidire  convienfi  y che  ^ 
Tutti  quCAi  perlònagei  comparii  in  i quella  degli  huomini.Riccvutoeoia 
ilccnaallapreleozadmRé  , con  fin-  ogni  rifpetto  ( ch’egli  credeva  cfc’ 

obh- 
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oleato  di  rendm  al  Aio  Principe  ) Fratres  mei , cmn  M tmMkner  vtifltf 
gliOiAciali  y che  il  Rè  di  Napoli  li  inàderitis  ,/cimt/  , ^tùd  pnhuù  jì. 
manda  , per  impedire  lo  Aabilimento  dei  vtftut  , patknHmn  eptmar  già 
<iel  Aio  Ordine  , glidiflè  con  lunilti,  chenonv'è  cofa  più  dolce  ^ cìk  paii^ 
e femplicità  qucAe  parole  : b bi,st^  tir  per  Dio;  perche  non  v'elKndo  cob 
tidito  à Difft  ir  <»’»««  Si^ierieri Moh-  fapiù  dolcedéiramor  di  Dio,«nonv^ 
fyaeri  Hex>erettdijJimi,/&eivefcmi  di  Ce.  era  maggior  dolcezza,  che  patir  per 
Jem/t  , di  l{sffam>  , ed  al  mftro  Soao  lai,  c perciò  diflè  Chrifto  . b Beati  ^ 
Padre  Papa  Sifio  ly.  Vteario  di  Giesà  qui  perjectttkmem  patiuntur  propttrjH^u  * 
C brillo  in  Terra  ; io  fupplico  umilmen.  tiam^  quoniam  ipforum  efi  FiS^um  Cee. 
te  . ed  e^ettuofamente  Sua  Maeflà^  di  hrum , : • > 

voler  aaeb'egli  confentire  * e concedermi  Trionfavano  gli  Emoli  del  Santo , e 
ia  mede^ma  gratta  ^ dte  oà  ricevuto  da  n’erano  i ben  veduti  , c i ringraziati 
Seta  Santità . come  feopritori  d’un  morbo , che  Ibi 

'jQycAc  dolci  parole  del  Santo  non  tanto  ptuò  , quanto  A nalcondc,  eri- 
lilaCarono  mica  il  Re  Ferdinando , ne  aioprc  . Mà  egli,  alla  cui  tcAa  prii»i 
Àttònfo  Aio  Agli  noto  maggiore,  Du-  cipaimcnte  miravano  queAe  rovmc  , 
ca  di  Calabria  , ch'era  un  Prmeipe  non  le  mirò  mai  come  rovine  da  attcr- 
molto  altiero  , mà  vie  più  A fdegna-  rirìéne  ; mà  Allo  come  prove  da  praM 
rono,  come  icqucAo  Sant ’huomo  ha-  beare  quella  conAdenza  in  Dio,  che 
vel'se  difprczzato  formalmente i loro  hà  il  (KnrfcttilTnno  Aio  atto  in  il^ar 
decreti  . &ordinazioni , tanto  più  , tanto  più  in  lui , quamo  più  icaA  fem^ 
che  Feroinando  A teneva  oAelò  dalli  brano dilperati  ; impcrciochc  qucAo 
buóivi  , e caritarivi  àvviA  dategli  dal  era  il  tempo  opportuno  da  rofièrire  i 
Santo  , dc’malvaggidiTcgni  del  Tur-  diCpreffii  , e le  perfecutioni , era  ve- 
co  contro  l'Iulia , e particolarmeiitc  ro  , che  egli  portava  la  Croce  di  Cri- 
dcl  Regno  di  Napoli  ;<pcrchcia  véri-  1K>  nel  Aio  Còrpo  , menando  una  vi- 
t^artoriAtc  odio  , egli  credette  non  taslauAera  , c si  penitente  , inàan> 
eAer  troppo  rifpctuto  da  qucAo  Ro-  cera  nella  Au  anima  ad  efetnpio  del 
mito  , che  l’havea  fatto  fentire , che  Aio  MaeAro  , il  Santo  de'Sanà  . Li 
farebbe  meglio  di  placare  le  turboien-  patimenti  , IcavvcrAtà  , e la  Croce 
ze  d’IuUa  , con  fare  ritir^  la  Tua  lòno  il  vero  camino  della  Beatimdi» 
annata  da  ToTcana,  che  la  infe Aava . ne  . I Santi  ApoAoli  , i Martiri  , t 
Tanto  più  , chcqucAa  rifpofta  ^o-  Confèflbri  , e Vergini  , de  in  Ane 
rolàmentc  giudicata  da  gli  Statifh  , tutti  i Santi  non  han  potuto  trovar  ca- 
gliela  elagcrarono  agramente  per  più  mino  più  Acuro  per  giiu^ere  al  vero  ri- 
maggiormente irritarli  ; ne  leAilto  , poA>,  di  queUo  di  pallàre , e tra  il  fuo- 
che  il  Cardinale  d' Aragona  Agliuolo  co,  d'acqua  delle  tribolazioni.  Bra- 
minoredelRcrilcntitofenc Aeramen-  vi  ibldati  , che  t>er  feguitareil  loro 
tc  comandò , che  i RcligioA  del  Santo  capo  , A fono  lioeramente  cfpoAi  à 
Adifcacciallciodal  MoniAero  di  ,Ca-  miilemali  , ed  à mille  morti,  portan- 
Aciràmarc  , c fatta  demolire  la  fa*  do  ne'loroaiori  il  Tanto  nome  del  Sal- 
brica  , vi  fè  drizzare  un  bel  Palagio  vatore  , per  il  cui  amore  combattcn- 
perfua  ricreazione . I Frati  dolenti  , do  lòtto  lo  Stendardo  della  Croce  . 
ed  afflitti  le  ne  vennero  dal  Santo,  rac-  Quelli  ch'hanno  letto  l’I  Aorie  Sacre 
contandogli  ciò  ch’era  feguito  , ed  lànno,  che  tutta  la  vita  de'ChriAiani, 
pgli  lenza  altcrarlcne  gli  elbriò  alla  le  vivono  Ascondo  il  Vangelo  , none 
patienza  , e tolleranza  nelle  tribola-  altro  , che  un  perpetuo  tnartirio  , il  . 
tioni  , le  quali  devenA  IbAèrire  per  quale  durando  , NoAro  Signore  clcr- 
amordiiiiesu  ChriAo  , rammentan-  ciu  la  lor  patienza  . Tutti  i maggiori 
doglilalèntenzadiSanóiacomo,che  Senti dcAdcroA di lòfflire,  hannoAa- 
aG.pi.  dice  : a^Omne  gaudium  exifiimate  ^ biltto  la  loro  felicità  dentro  Tafflittio- 
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ni,  efapcudobcne  , che  la  Croce  hà 
meritato  per  noi  la  gloria  , c0ì  non 
han  voluto  andare  alla  gloria , fenon 
per  la  medefima  Croce  , S.  Francc- 
Icohilcmpre  mai  caminato  pcrqiic- 
fla  via  , anzi  tutta  la  liia  vita  non  6 
ftata  altro  , che  una  lunga  , e pcuo- 
fa  (bficrenza  . Perciò  rincorava  egli 
Itclso  i Compagni  , fc  alcuno  Fc  ne 
moftrava  (marcito  , ed  intanto  non 
celiava  di  raccomandare  à Chrido  con 
umililfimc  lagrime  la  (lu  picciola  fami- 
gliuola  , di  cui  icndofi  avverata  quel- 
la parte  , che  gli  urclagiva  tacitamen- 
te una  Croce  , adcmpil'sc  homai  l'al- 
wa  del  favore  erprelsamcnte  promeCso 
àitrilralati  . Il  Re  irritato  d'alcuni  , 
che  gli  Tuffi)! larono  alTorccchie  , co- 
mandò che  attentamente  ficcrcalse  il 
Romito  Fiancelco  , e per  affìcurarfi 
della  liia  perfona  il  menafsero  di  ma- 
ni , e piedi  legato  dentro  le  prigioni 
diNapoli  , à hn  di  largii  un  precelso 
e di  quella  , e d’altre  cole  ne  fofscri- 
prefo  dalla  dctcrminationc  del  Tuo 
Tribunale  j Pcrclecutorc  del  Tuo  in- 
conliderato  comand.imento  Tpedi  un 
Capitano  di  Galea  , alla  volta  di  Pa- 
terno , dove  all  ora  Aanzava  il  San- 
to , con  una  (quadra  di  cinquanta  fu- 
ribondi Soldati  ( calo  ben  Tomigliaiue 
in  CIÒ  al  quinquageivirio  , che  inviò 
Acab  , a per  carcerare  il  Proleta 
Elia  , mà  non  però  al  liicccfso  ( come 
vedremo.  ) Strani  Ibno  i dilegni  del 
Diavolo  contro  i Servi  di  Dio , (chic- 
radi  Soldati  col  Aio  Capitano  con  ar- 
mata mano  per  carcerare  un  povero 
Rcligiolb  innocente  ; poiché  il  Ré 
volendo  procedere  lenza  palfionc  , 
veruna  cola  gli  ftava  tanto  bcn'inquc- 
ffavita  , quantowner  in  Tua  cala  , e 
nel  Regno  , San  FranceTco  di  Paola  . 
Mà  erano  violenze  di  Lucifero  , che 
prctendea  con  quelle  apparenze  Ican* 
dalizarc  il  Mondo  , per  (ereditare  il 
Servo  di  Dio  ; Tutta  la  Calabria  fi  po» 
TcadoTscrvarcqucAoliicccIso,  e do- 
mandare chi  foisc  quello , che  s'anda- 
va a ccccarcconsi  apparato  di  gente 
armata  i*  El'cppero,  che  d'ordine  del 
Rè  majainente  rnlbrmato , era  S.  Fran-  1 


cefeo  di  vita  incolpabile  , ilqualeav- 
vifato  da' Tuoi  Frati  d'alTìc  urarit  ds 
quel  pericolo  , con  volto  allegro  , 
e Ticuro  gli  rilpolc  : ^ui  habitat  ht 
adjutorìo  , in  protcHitme  Dei 

Culi  cotmnoi  abitur  : Di  chi  deve  teme-* 
re  colui  , che  vive  fotta  la  protetìione 
deW^ltiJftmo  ? Gente  armata  non  potrà 
contro  di  noi  , fe  non  quando  gli  farà 
permeffo  da  Dio  . Ter  Carità  figliuoli 
non  temete  , perche  fon  tutti  difegni 
del  nemico  f e fappìate  , che  la  volon- 
tà di  Dio  non  vuoi  che  fi  metta  in  efe- 
cutione  quella  del  I{è  . Perciò  confi- 
dandoli egli  » che  Iddio  haverebbe 
prclo  la  Tua  difefa  , fi  le  animo  à pro« 
leguircciò  , che  in  Tua  parte  toccava 
prudente  mente  di  fare  , però  itoTcne 
in  Chicli  , prollclb  ginocchioni  in- 
nanzi al  Santillimo  Sagramento  , che 
Aavasùl’Altar  maggiore  , luogo  per- 
Tpicuo  , che  da  tutti  potea  ellcr  ve- 
duto, allbldava  co'preghi  le  milizie 
cele  Ai , in  Toccorlb  de’luoi  1 rati . 

In  tanto  giunti  i MiniAri  , fi  (com- 
partirono , parte  circondarono  il  Mo- 
niAcro  , parteguemirono  le  porte,  e 
parte  entrarono  dentro  , che  all'or- 
lorcdaU’armi  , che  havean  d’intorno 
aggiungevano  la  fierezza  de’  vi  fag- 
gi , e de’ccifi  , rabbioTanicnte  acca- 
niti  . 

Vedeanfi  i Frati  con  volto  si  dimcT- 
(o, che  al  pallore  della  Iconfolata  Tem- 
bianza  , portavano  accoppiate  negli 
occhi  lagrime  ritenute  dal  timore  , e 
(guardi  milurati  dalla  cautela  . Anzi 
come  tanti  Agnelli  tremebondi  nella 
preIcnzadc'Lupi  j Si  pofero  a cerca- 
re , e (piare  comunchc  TapcAcro  , ò 
volcllcro  tarlo  dal  (omino  alTiino,  tut- 
to il  MoniAero  , &:  in  particolare  il 
luogo  del  (no  Iblitoritnamcnto  , len- 
za profitto.  Volle  qui  palclarc  iddio  T 
innocenza  di  Fraiiccùo  , con  inira- 
cololb  prodigio  , già  come  Iddio  e nc- 
ceAariamcntc  l’Autore  d egni  miraco. 
lo  i cosi  è parimente  l’Autor  degni 
opcrationc  , in  cui  tavorc  (iicccdc 
qualche  miracolo  , chi  può  dubitar- 
ne? i.lln  delitto  non  hebbe  mai  per 
protettore  un  prodigio  , altriincnte 
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come  potretbcfi  condannare,  ò dm- 
crcdolochilchornijlc  il  prodìgio,  òd’ 
empio  chi  adòrallc  i 1 delitto  i Anzi  co- 
mi nciarcbbefi  ùlòfpettarc  , ò che  lo 
Scettro  della  natura  tolfe  Iht'o  uliu  pa- 
todaman malvagia, òchepo^edè  ma- 
no ad  attion  malvagia  , chi  governa 
lo  Scettro  della  natura  . (^ando 
Vrancefeo  vide  i (bldati  entrare  in 
Chielà  , rivolto  à Dio  , lenza  muo- 
verli punto  , (cguitava  ad  orare  . In 
quello  mentre  i Minillri  girarono  il 
guardo  intorno,  pairandogli  d'innan- 
zi  , ecalpeOrardogli più  volte  le  lai- 
de dell’habito,  ofliilcdti  da  prodigio- 
la  caligine  , noi  videro  itui  - Però 
imaginatifi , cheFrancelco  , per  tùg- 
gire  dalle  lor  inani  tulle  caduto  in 
quelle  de’lor  compagni  , corlcro  ad 
acccrtarlene  i mà  trovando  in  quelli 
una  limile  al'pcttazione  di  vederlo  da 
lor  condotto  m catene  , pieni  d'ira,  e 
di  contiilìonc  tornarono  à rimprove- 
rare alpra  mente  i Frati  , miiiaccian- 
dogli  di  voler  metter  tuocoal  Monillc- 
ro,  cd  elfi  condurgli  legati  à Napoli  j 
tanto  può  la  palfìone  (quando  fi  là  inlb- 
Icnte . T utto  quello  legni  fino  tanto  , 
che  piacque  al  Santodi  manifcllarri  , 
cd  in  quello  apparve  in  altra  cagione  , 
chchaveva  tratto  dalle  mani  di  Dio 
quel  raro  prodigio  . Perche  egli  quali 
mai  non  opera  viribilmentc  una  mara- 
viglia , le  non  per  operarne  invilibil- 
mente  un’altra  maggiore  avvenga- 
che  le  maraviglie  apparenti  non  fono 
fine  ; mà  mezzo  à quelle  , che  non 
appaiono.  Qiiindi  Antonio  Donato 
Maellro  I.egnajuolo  del  Monillero  , 
che  vedeva  il  Santo  orare  innanzi  1' 
Aitar  maggiore  , maravigliato  , che 
tante  volte  l’havcvano  calpeftato  I’ 
habito  lènza  vederlo , temendo  il  dan- 
do ch'harebbcro  potuto  tare  a i Reli- 
giofi  , al  Monillero  , dille  al  Ca- 
pitano : In  quello  Signore  potrete  ve- 
dere rinnocenzadi  queft'huomo  San- 
to , e la  pocaragior.c  , ch  havetc  di 
carcerarlo  , poiché  ben  cento  volte 
gli  fietepallàto  dinanzi  . lenza  veder- 
lo , venite  con  me  , che  vederete  le 
maraviglie  , che  Iddio  opera  in  lui  : 


Yennero  tutti  in  Chicli  , e pervenu- 
ti all’Altare  , San  Francclco  alzatoli 
in  piedi  daH'oràtionc  , rclb  vilibile 
col  volto  accelò  di  raggi  , e tattolcgli 
all’incontro  con  una  imperturbabile 
fcrenità  loro  dilFe  (come  Chtillo  à i 
iòldact  Hcbrci , quando  il  prclcro  nel- 
Tolto  : ) chi  cercate  fratelli  nella 
Capi  di  Dia  , cd  clli  ril'pOlèro  : il  go- 
mito Ftancefeo  , e quelli  replicò  : lo 
fono  l'umile  France/eo  . O prodigio  ra- 
rillìmo  , c liicccllò  più  degno  da  con- 
lìdcrarfi  fri  tutte  le  maraviglie  , che 
nolhoSignore  operò  ikHùo  Servò  ì 
poiché  quella  mutationc  , che  fi  vide 
avanzaogniir^randimcnto  della  poc- 
lia , la  quale  finge  alle  volte  mctamor* 
lofi  , econverfioni  d’hiiomini  in  bc- 
fiic  , cd  in  tàlli  Dei  . Mà  quello  che 
nc’Poeti  è fintionc  j nella  nollra  tède 
colla  divina  gratia  c vcrillnno  j poichd 
lè  confidcriamo  la  ferocità  di  quello 
Capitano  , c dcìuoi  lòldati , le  loro 
minaccic , egli  affronti , con  che  ven- 
gono à carcerare  il  nollro  Santo  , chi 
non  dirà  , ch’eranopiù  torto  bi-ftie  ^ 
chehuomini.^  Già  imbrutite  dagli  af- 
tctridcirira  , c del  furore  , enclme- 
delimo  irt.intc  , maravigliolàmcntc  fì 
cambi.irono  m manliicti  Agnelli  , al- 
la piclènza  del  Santo , c prortefi  i ter- 
ra, baciando!  pie  di  colui,  ichipcn- 
lavano  metter  ferri  , c catene  , e con 
una  cclcrtc  mctamorfofi  perdendo  la 
bravura  , ediltùrorc  , gli  domanda- 
no perdono  , mille  Icufe  adduccudo 
del  lor  viaggio  , che  preCo  haveano 
per  comandamento  del  Rò,  àcuiTub- 
bidire  pgn’imo  è collretto . Nondime- 
no protcrtano  di  non  operare  giamai 
colà  vcitina  in  pregiuditio  di  lui . Hor 
chi  confidcrando  quello  fpcttacolo  , 
cioè  che  il  Capitana  con  lìioi  non  li 
rizzino  in  piò  , Icprimail  Santo  non 
gli  perdoni  , cbcnedichi,  non  gli  pa- 
rerà che  tutte  quelle  cole  fiano  opere 
di  Dio  , che  trasforma  gli  effetti  bc- 
rtiali  della  palfìone  , nclTumana  co- 
gnitionc  ,.  ibggcttandoli  alla  pruden- 
za ragionevole  fin  qurtiranne^iata  ? 
Chi  non  intenderà  , che  quei  felloni 
dà  belile  non  fi  tralnmtarono  in  fino. 

miniò 
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mini(>  Mentre  cffcndo  pcrfccutorì  del 
^rvo  di  Dio,  le  gli  proteftano  figli  con 
iftraordinario pentimento?  O grande 
Iddio  neTuoi  santi, ò difegni  veramen- 
te degni  dcTuoi  prolbndi  giudicii.Fran- 
cclco  dimenticato  deiringiurie  , dà  la 
mano  al  Capitano , c Ibllevatolo  da 
terra  gli  dice  : Sappiate  Signor  Capita^ 
no  , eoe  nè  per  bora  , »?  coi)  preflo 
Sua  Maeflà  bà  bì fogno  di  me.,  perche  fa- 
rebbe torto  a' miei  figliuoli , e perciò  vene 
potrete  ritornare  in  pace  . Mà  prima  , 
per  Carità  , voglio  che  facciate  collazio- 
ne . Ciò  detto,  condiilfe  il  Capitano 
colla  Aia  gente  al  Kciettorio  , dove 
operò  un’altra  maraviglia  , e fù  , che 
in  cala  non  clFendovi  altra  provigione, 
che  due  paneliini , &r  unboccalctco  di 
vino  , cglifilfatogliocchialCielo  , e 
benedettogli  col  légno  dcllaCroce  , li 
difiribuicon  tanta  abbondanza  , che 
mangiatone  tutti , come  anco  bevuto- 
nc  del  vino,  fi  latollarono  à ior  lén- 
no  , c nc  avanzò  una  buona  parte  per 
alimento  dc'Rcligiofi  , reftaudo  tutti 
maravigliati . 

Polcia  nel  licenziarli  diede  al  Capi- 
tano alcune  candele  benedette  , con 
alq uante corone  , &:  altre  colè  di  de- 
votione , che  à Tuo  nome  gli  recallc  al 
Re , 8c a’iuoi figliuoli  D.  Altonlb  Du- 
ca di  Calabria  , fiu  moglie , D.  Fede- 
rico Principe  di  Taranto,  e D.  Fran 
celco  Duca  di  S.  Angelo  j E dite  a!  l\è , 
ebe  io  awifo  da  parte  di  Dio  , che  in 
avvenire  non  più  efafperi  la  Divina  On- 
nipotenza , mà  procuri  ben  preflo  di  pla- 
care l'ira  Divina  colla  penitenza , fé  vor- 
rà febifare  un  gran  cafligo  , che  gli  fo- 
vrafta . Verebe  fe  il  l{è  non  fi  convertirà 
dalla  fua  malavita  ,fi vedrà  in  brievein 
pericolo  di  perdere  miferamente  la  vita  , 
ed  il Efgno . Stupiti  allora  i Miniftii , fi 
licentiarono  dal  nollro  Santo  , il  qua- 
le con  la  medefiina  (ercnità,comc  quel- 
la tofse  fiata  una  vifita  d'honoranza  j 
accompagnò  il  Capitano  , ccondutrei 
Ibldati  Aioi  fino  alla  porta  . Giunti  a 
Napoli  il  Capitano , e Ibldati , raccon- 
tarono al  Re  quanto  avvenuto  gli  era 
col  Santo  Romito  Francclco.  Saputo 
il  l'ucccfso  dal  Re , lalciato  da  parte  1' 
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odio  conceputo  per  le  finifire  inlbrma- 
tioni  ) hebbe  da  quel  punto  in  poi  in 
fomma  venerazione  il  Santo  , c co- 
mandò a’fuoi  Minifiri  , che  non  folo 
non  lo  moleftafiero  punto  , mà  lo  ri- 
verilFero  , ctenelfcroin  grand’hono- 
rc  , & in  premio  della  Aia  invitta  pa- 
tienza  hon  Iblamente  ordinò , che  non 
fiilTc  impedito  nel  prolcguire  le  tabri- 
che  de’liioi Monifieri  , màgli  conce- 
dè amplilfimo  privilegio  di  fondarne 
degli  altri  in  qualunque  altra  parte  del 
R^o  , che  li  fulTe  piaciuto . Qiiefio 
privilegiooriginale  A conferva  finoad 
hoggi  nel  l’Archivio  del  Moniftero  di 
Paola. 

Oltre  di  ciò  il  Rè  incontanente  fcrifi. 
fcconcfcmcntc al  Servo  di  Dio,  che 
andallc  in  Napoli  , per  fondarvi  un 
Moni  fiero  , ò a lincno  l’inviafic  alcu- 
ni Religiofi  , per  queft’ effetto  . Mi 
perche  egli  non  potè  per  a llora  andar- 
vi , rinviò  due  de ’Aioi  Compagni  , i 
quali  furono  cortelcmcnte  ricevuti , c 
benignamente  accolti  dal  Ré,  il  qua- 
le offércndogl  i un  fito  dentro  la  Città , 
quegli  per  allora  A IccKcro  il  Romito- 
rio de ’^nti  Luigi , e Martinello  , fuo- 
ri di  quella  . Luogo  ^cr  all’ora  non 
troppo  opportuno  , ne  in  quei  tempi 
ficuro  , Dcnche  doppo  fia  giunto  id 
efler  la  miglior  contrada  di  Napoli  . 
Cosi  abbonacciata  in  tutto  la  tempc- 
fia  , altro  più  non  refiava  à Fran- 
cefeo  , che  renderci  Dio  le 
dovute  gratic , e godcrfi 
. in  p.acc  la  calma  . 

Non  perciò  Id- 
dio s’arre- 
ftòdì 

cafiigare  il  Rè  colla  morte  del 
Cardinale;  la  quale  fegui 
indi  i poco  tempo , la 
di  cui  morte  té  cre- 
dete imblti,che 
fulsc  difpo- 
fitionc  del 
Odo. 


CA- 


1 7 6 Vita  di  S.  F ratte  eleo  di  Taola , 


CAPITOLO  XXII. 

Trediee  la  pnfa  della  Città  d'Otranto  , 
dal  Turco  y come  anco  la  libertà , 
altri  maraviglio/!  fucceJ/ly  prefeivan. 
do  il  Conte  d'iena  da^  molti  pericoli , 

Ugna , nel  vero , d’effer  rammen- 
tau  ogni  momento  , c la  prc- 
«littionc , che  S.  Francclco  ^ nel  14^. 
Hando ocaipato  nella  l'abnca  del  l'uo 
Moniftero  di  Paterno , fè  della  prefa 
che  il  Turco  doveva  fare  della  Città 
d’Otranto . Imperciochc  voltando  lò- 
vcntclo  {guardo  verfodi  quella  , & 
llluflrato  da  lume  profetico,  olcono- 
icimcnto  dcirawcnirc  dirottamente 
piangendo  ; tAh  ir^cHce  Città  ( pro- 
rompeva ) di  quanti  cadaveri  ti  veggio 
piena  , quanto  /angue  Crijìiano  s'bà  da 
fpargere  [opra  di  te  . I fuoi  Rciigiofi 
icntcndo  ciò  dire  , lo  pregarono,  che 
acccnnairc  loro  la  cagion  del  fiio  pian- 
to , &à  che  fine  dicefse  quelle  paro- 
le ; & egli  manifeftoeli  quel  che  indi 
A tré  mefi  s’avverò  della  Città  d’ O- 
tramo  ; ciòrtandog  li  che  di  continuo 
nelle  publichc  , c private  oradoni  , 
jrcgaflèroS.D.l^  di  voler  liberare  la 
!Repid>licxCri{tiana  da  un  tanto  gran 
ixiale , ò almeno  fi  degnafse  mitigarlo . 

• Tutto  qucfto  prcdifTc  parimente  à 
molti  , che  poi  ne  fecero  liquida  fede 
negli  atu  giuridici  della  lìia  canonizza- 
tione  , dicendoci  , che  fra  pochi 
giorni  l’armata  dd  TurcO'  venebbe 
jiciritalia  , clòrprccdercbbrlarudct- 
ta  Città,  con  la  morte  di  un  buon  nu- 
mero di  Martiri  , e particolarmente 
awilbnne  a’Muratori  del  fuo  Moni- 
àlerodi  Paterno  , & ad  un  per  nome 
Gio:  Francefeo  , {«rvidorc  di  Luigi 
Paladino  Dottor  di  Le^c  , c Regio 
Uditore  nella  Città  di  Cofenza  . Ne 
avvisò  Ferdinando  Rèdi  Napoli , con 
i'aigli  intendere  , ch’ci  non  dovefse 
tanto  ingerirfi  negli  akrui  affari  , che 
fi  dimenticalse  de’£uoi  propri!  , e che 
dovdse  guardare  il  {ho  Regno  , con 
ben  guernke  le  lue  frontiere  , affi- 
^Dandoli l’anno  , illude  , cdilgtor- 


no  , che  l’armata  Turchefea  dovépm 
entrare  nella  Città  d'Otranto  . Et  i 
Francefeo  del  Fiore , che  un  di  gli  dó« 
mandò  , ciòcheciftimavadcllaguer- 
radi  Tofeana  , rifpo{c  ; 'Ter  pi 
fari  di  Tofeana  non  accorre  prenderci 
affanm  , perche  ben  prefio  bavtranno 
fine  ( come  in  brieve  s’avverò)  mà d’al- 
tronde bifogna  maggiormente  temere  i 
preceda  ( come  l’havefsc  avanti  gii  oc- 
chi ) che  il  Turco  nemico  giurato  del 
Ctifiianefmo  frà  pochi  giorni  entrari 
net  ^£gno  di  'b{apoti  . Il  medefimo  ri- 
velò ad  un  per  nome  Calvaneo  di  Pa- 
terno , mentre  un  di  andavano  infie- 
me  alla  montagna  , à recider  legna- 
mi per  ufo  del  ilio  Moniflcro  . Et  an- 
co a acopo  Guerriero  Beneficiato 
nella  Catcdralc  della  Città  di  Nica- 
Aro  , venuto  à vifitarlo  , c nel  com- 
miarfi  gli  diede  tre  mela  , diccudc^Ii^ 
che  l’uno  lo  donafse  ài  Vefeovo,  al- 
tro alla  MarcbdaPolifcna,  ed  il  ter- 
zo fc’lritcn  else  per  lui.  So^iungeiw 
dogli,  che  diccfse  al  Rcvcrciidiinmo 
Vclcovo , che  ogni  mattina  nelle  Mef- 
fc  faccfse  tare  la  Collctta  contro  ì 
Turchi , perche  giamai  furono  tanto 
vicini  à i Crifiioni  , quanto  fono  in 
qiie  fio  tempo . 

Nefoloquefio,  mà  come  ben  de/la 
Scmtncllailpublicòdapertutto  , aL 
finche  ciafeuno  le  nc  guardafsc  , cfa- 
ccfsc  penitenza  per  placare  Tira  di 
Dio  , perche  in  oreve  fi  vedrebbonO 
ftrayaganzc  , Qiiando  Iddic^i  rivelò 
il  mifcrabile  Stato  di  quella  Città  pri- 
ma del  guaflo  , che  nc  fecero  i nemi- 
ci ancorché  egli  riuovaisc  , cd  accrc- 
fecfse  le  {nc  penitenze  per  placarlo  à 
cdsarc  i colpi  di  quel  Hagcilo  , che 
per  cafligo  , e per  emenda  fe  li  «fovea 
così  da  poi  ( come  diremo)  gli  fcopcr- 
Ic  , al  merito  dc'liioi  prieghi  , nò 
concedette  la  liberationc  . Ma  quan- 
to Dio  gli  rivelò  con  tutte  quefte  par- 
ticolari circoftanze  , che  qui  riicri- 
feo  , maravigliolàmentc  s’avvcrò  » 
come  di  qui  à poco  raccontaremo . 

Hor  menn  c in  qucfli  tempi  fc  ne  fla- 
va la  Rcpublica  Ctifiiana  troppo fatL 
catapcr^iavvcaimcnti  contrarii  alla 

^uic- 
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qsiete  , c tranquillità  fpiritualc  , e i nemici  avventandogli  acuti  dardi  , e 
non  meno  impedfita  ncllcguerre  havu-  | (aette , per  modo  clie  aftietti  di  levare 
, te  da  Sifto  IV.  colli  Fiorentini  l’anno  rafsedio  fc  nc  andarono  più  à modo  di 
. precedente  del  1479-  Quefti  tanto  per  iuga , che  di  partenza , con  perdita  di 
evitare  il  mal  clcmpio  nella  Criftia-  nove  mila  Turchi,  c più  di  quindici 
nità,  quantopcr  vederla  milcramen-  mila  feriti. 

te  quafi  confumata  dalle  guerre,  e pe- . Con  qucfto  afsedio  , che  {paventò 
, j {le  , « fc  tregua  con  quelli  per  fpazio  tutto  il  Mondo , Iddio  prctclc  mette- 
vi,di  tre  mcfl  per  poter  alquanto  rcfpira-  re  à l’^o  tutti  i Potentati  d'Italia  , 
e trattare  la  pace,  ed  amicitia  con  Francia  , Spagna  , Borgogna  , cd 
Ferdinando  Re  di  Napoli,  colà  che  Inghilterra  in  quc'teinpi  tanto  intriga- 
alliVcnctiai  1 molto' dilpiacquc,  per-  ti  nelle  guerre  civili  , con gr.ayc  offè- 
che  era  occafione  di  maggiori  danni  fadi  fua  Divina  Macllà  , e difturbo 
1 Diodi- paflTati.  Mi  Iddio  , che  colla  del  liiprcmo  governo  dcirunioue  , c 
liia  volontà  governa  le  cole  humane  , paceche  fi  defidcra  irai  fedeli  . Itr- 
STcm  per  diliruggerc  quella  diabolica  m-  pcrciochc  elfi  giamai  devon  prender 
80%,.  giondi Stato  ( ovcro  ngione  dell’in-  Tarmi  , fc  non  contro  i nemici  del 
icvno,  come  la  chiamò  Pio  V.  ) alle  (uo  Santo  nome  , onde  è fua  gravili^. 
volte  fi  ferve  dc’liioimedefìmi  nemici,  maoflclà  , quando  in  vece  di  muover 
con  fargli  Carnefici  de  Principi  Catto-  Tarmi  contro  gTinfcdcli  , le  rivolto- 
lici fiioi  amici . Dileguò  in  quello  tem-  no  contro  loro  medefimi  , Iblamentc 
ilo  calligargli  con  un  flagello , con  che  fondati  sù  la  perniciofa  , e malcdctu 
dicmolua  di  Krderfi  la  reptuazione  ragion  di  Stato  , tanto  condannata 
del  nome  Criiliano  , e fù  quel  notabU  da  Dio  y quando  non  fi  foncU  ncl  fuo 
le,  c terribile  alTcdio  della  Città  ^Ro-  divtn  volere  . e per  fuo  Icryigio  . 
di  g ià  con  tanta  gloria  per  molti  anni  Perciò  non  dobbiamo  maravigliarci  , 
polll'duta  daiCavalieri  dclTOrdine  di  le  tal  volta  veggiamo  , che  Dio  Ipe- 
San  Giovanni  , che  tanto  valorofa-  ramentccicafligacon  Tarmi  nemici»*,  ' 
unente  ladifefero  da  quel  crudelillìmo  dcgflnfcdcli.  1 Turchi  ancorché  pri* 
barbaro  Maometto  , che  Irà  i T urchi  vi  di  fede  hanno  Icrupolo  di  far  gucr- 
nonhebbe  la  Chiefa  più  fiero  nemico  ratràdiloro  , mancar  di  parola  , c 
di  lui.  DuròTalIcdio  pcrlo  fpazio  di  ftryiazzarc  la  verità..  Male  i Princi- 
tre  mcfl  con  una  poderofiifima  arma-  piCrilliani  fanno  tutt’il  contrario  , 
ta,  che  per  Tclòrbitantc  numero  , il  lènza  icrupolo  , e con  minor  fonda- 
«narc  parca  tutto  coverto  di  legni.  Mo-  mento,  perche  nondovcrannotc- 
fire  Balia  Generale  vi  portò  più  dimil-  mere  Tira  di  Dio  ? Veramente  quell’ 
le,  e trecento  pezzi  di  boinb.trdc  , co-  allèdio  fù  lùa  mifcricordia  , perche 
Te  che  pare  incredibile  , c certo  , che  concIsQpofc  inrcgillro  , cd  infreno 
non  potendoli  difendere  da  si  gran  po-  libcllicofi  inccndii  , che  per  alThora 
.tenza , quei  valorofi  Cavalieri , lenza  s’andavano  fpargendo  per  tutto  il  Crv 
dubbio  larcbbon  caduti  opprobriolà-  lUanefinao.  Ma  perche  non  ballò  per 
mente  in  mani  tanto  empie,  IcilCic-  efcmpio,'c  minaccia.  Iddio  palsò  più 
lo  non  gli  ha  vcfsc  loccorfi  j perche  co-  oltre  col  rigore  del  luo  caftlgo  ; poi- 
«PaiKfcHo  me  affermano  gravi  Autori  c siila  Cit-  che  veggiamo  che  non  contento  di 
ncITaria  apparve  una  gran  Croce  quella  minaccia,  nelTanno  1511.  pcr- 
owidio  n^dimaravigliofo  fpleudorc , iiuor-  .mcfsc,  che  Solimano  in  effetto  la  prcn- 
•nodcllaq^IcctalaSantilIìma  Vergi-  delle  , con  ignominia,  c taccia  della  re- 
ne MamNollra  Signor^  cd  il  glorio-  putaaionc  dc’C.attolici , in  tempo,  che 
V iò  S.GiorBatti^  loro  Tutelare  , de’  quei  gran  Principi  Carlo  V.  Inmera- 
*/  qinali,  i Caya1«cti devotamente  invo-  dorè,  cFrancefco  I. del  nome  Re  di 
,^vanqladifclà,e  sùlcmuraglicinol-  Fi.incia  tra  di  loro  guerreggiavano  , 

- ÙS  and  li  videro  combattere  coouo  i permettendo  Iddio  , che  non  trovan- 
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do(ichi  ('occoncnt  la  Città  di  Rodi  , 
#5  perdcire  la  piti  importante  piazza  del- 
la Ci  tftiar.ità  tanto  ben  guadagnata , e 
per  lo  rpazio  dt  zoo.  anni  da  quei  Valo- 
rofi  Cavalieri  poUcduta , di  donde  raf- 
fienavanoquel  barbaro  Mondo,  per 
modo  che  vemno  dcTuoi  Principi  ar- 
riivavenir  contro  l'Europa  , alla  line 
Ili  prelà  con  incredibile  dishonore  de’ 
Principi  Criftiani  , i quali  havendo 
obligo  di  mover  Tarmi  contro  i nemici 
di  Dio,  edilorolk-lfi  , per  fine  par- 
ticolare j tra  di  loro  tacevano  guerra  . 
Col cafhgodel  primo aCsedio di  Rodi, 
volle  Iddio  avvertire  i Potentati  Cat- 
tolici , che  non  tral'curalscro  d'un  si 
poderoTo  , e crudele  nemico  , come 
era  Maometto  II.c  perciò  abbandonai- 
Icto  le  gneiTC  civili  , che  havevano 
irà  di  loro.  Mà  è tale  Thumana  con. 
dizione  , che  poche  volte  eli  huomini 
pcnl'ano  , che  gli  avvifi  del  Ciclo  par- 
lino con  ellì  . E perciò  ancorché  ù- 
pefsero  quei  Principi  ciò  che  piTsaya 
in  Rodi , in  vece  di  andare  al  ibècorib, 
e difenderlo,  come  colà  propria , tra- 
feurando  colle  loro  mteme  pallioni  , 
dicdcio,agio  al  nemico  di  lòrpren- 
dcrlo  . 

Hot  Maometto  Imp.  dcTurcbi  ve- 
dendo con  quanta  ignominia  Molìrc 
Bafsà  Generale  della  Tua  armata  ^ era 
/tato  ribnttato  dal  primo  afscdio  <K 
Rodi , accioche  h Aia  gloria  non  com- 
paril'seconqucfta  vci  gogna  diminuii 
indi  à duemefì  mando  Agomat  BaAà 
per  f bpranome  Occheli  , con  una  ar- 
mata di  Tjo.  vele  , il  qjnalc  giunto  in 
Terra  d Otranto  , vi  lmoiito.un  gran 
numero  di  cavalli,  c tanti  (celti  da  tut- 
to ilcorpodclTannata  , i puianimofi,c 
mcgliori  in  arme , e cerchiata  la  Città , 
Kr  terra , e per  mare  ^ a (pramente  com- 
Dattendola  con  adalti  continui, e da  più 
parti  in  un  medetìmo  tempo,  fucceden- 
doài  combattenti  (hincbi  pi  altri  fre- 
(chi , &à  vicenda  qucAi  à quegli . Pc- 
rochc  glrafscdiati , si  per  elscr  (provi- 
fti  in  opera  di  battaglia , come  anche 
perche  contro  la  Città  combattevano 
pilli  Cuoi  peccati . cdelO  iftianelino, 
che  Taimi  dc'Barbai  i , non  A potè  tan- 


to difendere  , che  in  meno  di  diccclct- 
tc  giorni  non  vcnilsc  alTempie  mani 
del  Bafsà  Maomeuo.  E come  ella  lù 
prda  à viva  len  za , in  entrarvi , tutta 
làcorlèro,  mettendo  in  picda , em^ 
ha  gli  baveri  , à fuoco  le  cale , c quan- 
ti loix)  parve  .il  taglio  delle  fcimitarrc  ; 
il  botriiio  fù  oltre  modo  giardc,taglia- 
Conoin  pezzi  dentro  una  valle  piu  di 
quattordici  mila  Crilhani , c sii  la  ci- 
ma d'un  monte  decapitarono  più  di  (et- 
tccentom.miri . Ma  prima  di  nulTal- 
tiotroncan3no'l  capqal  buon  vecchio, 
c venerabile  Arcivckovo  , che  s era 
fatto  vedere  in  ha  biro  PontiAcalc  sù  le 
muraglie  della  Città  , rincorando  t 
CriAianidi  valoroiàmcutc  combattc- 
re,c  dipoi  per  maggior  sfog.mcnto  del- 
le loro  batoai  ic , con  una  (ega  di  legno 
gli  legarono  il  bullo  (odali  prodigiolò 
miracolo)  con  tutto  ciò  quel  làuto  cor- 
po rimate  cosi  ritto  ginocchioni.  An- 
che uccilcro  tutti  quei  Icttccento , cd 
ancorché  i T urchi  con  fpintc , & urto- 
nifonemcntc  il  crollafsero  per  atter- 
rarlo, non  pcrmcirc  Iddio  , che  il  fo- 
Acnca  colla  lùa  invi  Abile  mano,cadelà 
le  , fòl  li  conlcrvandolo  miracolofa- 
mentein  quella  polhira  perrmeorare 
li  altri  à morire  per  amor  l'uo . Volcn- 
o doppo  la  Città  d'Oti'anto  riverire  , 
cd  honotarc  quella  fe  lice  Terra,  c An- 
golarmente il  Monte  di  donde  eran  Ia- 
lite al  Ciclo  tant'anime , che  gli  bave- 
vano  dato  il  gloriolò  titolo  di  Monte 
dc’Martiri, vitbndòun  noAro  Moni- 
Acro  . 

Indi  i T urchi  (correndo  con  incre- 
dibile ardimento  tutte  le  Terre , c Ca- 
IkUa  circonvicine , pofero  il  tutto  à. 
fuoco , cd  à rubba , c prdà  Otranto  ^ 
la  fortlAcarono  con  ^an  numero  <k 
ibidati  più  feroci  per  rabbia,  che  per 
ufo  che  havclTcro  d’armi , c con  ogni 
altra  moniaion  di  guerra. 

E certo  ragionevole  era  il  timore  r 
Pcrochc  Tai^dio  , anzi  la  prcTa  , e 
la  dcAruttionc  d'Ckranto  , troppo  Al 
vera  , cd  il  Santo  Paolano  , che  pri- 
ma Thavea  predetta  riulci  Profeta  ve- 
ritiere . E Ferdinando  Primo  Rè  di 
Napoli,  per  OQR  vola  predar  credenti 

alle 
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alle  lettere  d’avvifo , che  glie  nc  fcriP- 
fe  anzi  havutclc  per  ridicole,  non  pr<v 
curando  <Tcvitarc  tal  rovina  , rcftò 
mortificato,  &offèjlb  con  un  calò  tan- 
to terribile  , che  gli  minacciava  perdi- 
ta maggiore  . Impcrciochc  il  Turco 
havcn^  un  pié  nel  Tuo  Regno  , con 
una  fortezza  così  importante  , ^ un 
Porto  si  celebre  per  ficyrozza  dell’ar- 
mata, potea  ben  confidcrare  in  che  pe- 
ricolo ftcllcil  Kcgno,anzi  il  reftod'lto- 
lu , con  un  ncmicocosì  policntc  nelle 
file  porte,  non  più  impedito  dal  mare, 
che  non  poteiléà  (ùo  bell’agio  metterli 
lotto  à qual  piazza  ei  voldlè . 

In  unto  Ferdinando  dimcnticatofi 
delle  paflìoni  domeniche  che  haveva 
col  Pontefice  , c Veneziani  , l'pcdi 
l'uoi  Ambalciadori  à Roma , Venezia, 
ed  à tutte  le  Provincie  d Italia  , à do- 
mandar foccorf  ò contro  il  nemico  co- 
mune , che  tcnea  pollo  il  pie  lòpra  I’ 
Italia  , c iarebbe  vcririmilc  temerli 
qualfilia perdita , impadronito  del  por- 
to per  farfi  Signor  del  Marc  , c della 
Terra.  Qiicda  tu  la  prima  diligenza  , 
che  le  Ferdinando . 

Secondariamente  mandò  Villamaii- 
lio  , Capitano  della  ina  aianata  , il 
quale  Icontrandolt  con  alcune  tulle  di 
Turci,  alTalitoIi  , parte  nc  prole  , c 
pane  polc  in  fuga . Dipoi  mandò  Al- 
ionfo  Duca  di  Calabria  Tuo  hglitlolo 
conungrolfoclcrcito,  ccosi  per  ter- 
ra, epcrinarcpiù  voitcfù  combattu- 
to, conalfai  più  danno  dc'CrilHani  , 
che  de’ Turchi, 

Tvà  gli  altri  Capitani  , che  vi  furo- 
nodcfhiuti,  fùDon  GiotColaCor- 
cublct  Conte  d'Arcna  ,c  di  Stilo,  hiio- 
ffio  di  ricordate  virtù,  e non  meno  nel- 
la pietà,  enei  zelo,  che  nella  tbmi- 
na,  c nel  valore  dcH’armi  famolò  in 
quei  tempi . Dovendo  portaifi  all  atlc- 
diopredetto,  giudicando  egli , chefì- 
conac  Iddio  tanto  tempo  prima  , (co- 
pcrlc  à S.Francclco  la  vcrtuu  del  T lu- 
co  ncllltalia  ,c  la  prcià  d'Otranto;  ha- 
rebbe  anco  notitia  del  lùccelTb  della 
liiaandata;  Perciò ncH'andarvi  paCsò 
per  Paterno  à metterli  in  mano  delle 
preghiere  del  Santo  Padre , à cui  fu  à 


pregarlo  ginocchioni  di  adopraiTi  coir 
Dio  pcriua  difefa  , & ilcampo  del  ne- 
mico : Ter  Carità  Signor  Conte  ( g|i 
dille  il  Santo  ) andate  à combattere  cetUa 
benedittione  di  Dio  contro  i nemici  dii 
fuo  Santo  nome  , che  Jenxa  dubbio  farà 
fempre  con  voi,  e ritornarete  àcafavit- 
toriofo  , Ciòdcttoglipoifcunacandc- 
la(auarinonfatuper  opera  di  mano) 
per  feudo  da  difendalo  da  ogni  offefa  , 
cfìnilho accidente,  8f il mcdcfimo fe- 
ce alli  liioi  legnaci . Ad  un  Iblo  che  irà 
tanti  rifiutò  la  candela  , faccndolène 
burla  : ^edi  figliuolo  ( glidilfc  ) ebeptr 
il  difpregio  che  fai  del  divino  tijuto  , non 
ti  fucceda  alcun  tnale  . Di  piu  il  Sant' 
huomo  allignato  al  Conte  , il  Padre 
Fra  Giovanni  Gcnovelc , uno  de'iuoi 
Compagni  che  l’accompagnafsc  , il  li- 
cenziò , cd  egli  partito  col  Tanto  do- 
no , c con  certa  I pcranza  del  buon  fuc- 
ceifo  predettogli  dal  Tuo  Santo  amico  , 
giuntocon  quelli  alla  villa  delle  mura 
della  Città  oppredà  , dall’  uicciidio 
d.'l  lùoco , c dalle  palle  dciraitiglicrie, 
e d’altri  Ihomcnti  bellici , furono  libe- 
rati , nè  Toio  q uedo , mi'Buco  da  1 con- 
tagioTo  morbo  della  pelle  , che  nell’ 
clcrcito  all’ora  per  tutto  oficndeva  i 
moruli  , & in  particolare  il  Conte  da 
un  gran  pericolo  di  morte  , poiché  col- 
togli (opra  un  gì  anato  di  fuoco  artifi- 
ciato , per  divino  miracolo  inconta- 
nente s’cdinlc  , e quel  che  dimaggior 
maraviglia  fù  , cheverun  di  quei  Ibi- 
dati  , che  riceverono  le  candele  dal 
Santo  in  quei  continui  diàliincnti  , 
morì,  Iblo  quello  Tcioccolbldato  , che 
con  diTprczzo  rifiutò  il  miracololb 
dono  , Se  il  Ilio  cadavero  per  divi- 
na vendetta  , come  cane  fublto  pu- 
trcfatto  , divainc  un  mucchio  di 
vamini  , clàtar.do  un  puzzo  sì  pclH. 
fero  , che  ammorbò  quafi  tutto  reTcr- 
cito  . 

Un  dc'Capitani,  che  erano  col  Con- 
te, nel  piogrclfo  della  Battaglia  , per- 
che l'Artcgliaiia  Turchclca  fieramen- 
te giocava  il  pollo , che  egli  defendeva, 
come  à Dio  piacque,  una  palla  gli  ven- 
ne à ferire  un  braccio , c glie  lo  infran- 
Tc . Da  quello  colpo  abbattuto  cadet- 
Ma  tc , c 
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tjf,  c con  lui  cadde  l'animo  de 'fuoi^l-  . vanni  , il  quale  Per  (prò-* 

dati , éh’cglicoH’dcmpio , e collavo-  ruppe)  cht  nonfei  infermo  , ne  bavett 
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celòfteneva;  perciò  à braccia  dcTuoi 
Sójdati,  il  riportarono  in  luogo  dove 
bilògnava  cura  da  poterfi  tare  ; mà 
perche  ipezzi  deH'ollo  del  braccio  era- 
no infranti  , giudicarono  i Cirufici  cl- 
fcrncccirario  tagliarglielo;  in  quello 
mezzo  mandò  ad  awifare  il  fuo  amico 
Fra  Giovanni  pregandolo  , che  yeni- 
l'càvilitarlo,  che  colla  liia  prefenza 
molto  li  conlòlarcbbc  . Venuto  Frà 
Giovanni  dal  Capitano  acerbamente 
ferito  ^ dolcndofi  molto  di  vederlo  in 
ilbto  SI  pcnofo  con  pericolo  della  vi- 
ta, ilconlblòcon  parole  Sante,  ani- 
mollo  a l'offfire  quegli  acerbi  dolori 
peramor  del  Signore , dalla  cui  mano 
ci  vengono  il  bene  , ed  il  male  per  liio 
occulto giuditio per  provare  coni  be- 
ni , c gulU  temporali  il  valore  del 
nollro  animo  , eco’malidi  pena , rc- 
pri  mere , e ramCnarc  le  noftre  paflfìo- 
ni  , e per  lo  più  delle  volte  per  cafti- 
go  de'noftri  peccati  in  quella  vita  , 
quelle  , ed  altrccolcgli  aggiunfe  di 
iotnma  conlòlazione.  ifCapitano  lèn- 
tefrdo  gran  conforto  da  quelle  parole 
del  fuo 'amico  Fri  Giovanni , intcne- 
ritofi , il  pregò  che  fopra  del  braccio 
glidiceflcI’EuangcIio  , e ucrlui  prc- 
gaflb  il  Signore  , che  gli  donailc  pa- 
tienza  in  quel  travaglio  , ancorché 
picciolo  rilpctto  a’iiioi  peccati . Fla- 
vendo  ciò  fatto  Frà  Giovanni  gli  chic- 
le ad  ifcuoprirgli  la  lenta.  11  dolore 
perche  c acerbo , cd  il  braccio  Uà  mol- 
to falciato , non  mcl  permette  (,  rilpo- 
Ic  l’infermo)  habbiamo confidanza  in 
Dio  ( replicò  egli  ) che  vedremo  la  (ita 
milcricordia . 11  Capitano  cacciò  fuo- 
ti  il  brace»  , c Frà  Giovanni  fattovi 
Ibpra  il  legno  della  Croce,  lo  Icuopri 
lenza  che  l infcrmo  fcntillc  verun  aoi 
lorc  , c buttate  via  le  falci.c  videro  i 
prefcntiil  braccio  l'ano  lenza  veruna 
[elione  , rimale  alforto  il  Capitano  , 
vedendo  quella  maraviglia  , emiran- 
dò  il  Tuo  braccio  làno , intero,  e len- 
za dolore , non  fapc  va  che  dire,  le  non 
che  piangere  per  allegrezza , cd  abbrac- 
ciare llrettamentcil  Padre  Frà  Gio- 


combattuto,  alxatisù,  e torna  al  Campo  à 
combattere  contro  i nemici  della  noflra  fede: 
Non  lì  può  credere  quanto  concorlb 
digcntctraire  il  miracolo  , per  vede- 
re il  Capitano  miracolofamentc  gua- 
rito , cd  in  tempo , che  i Cirufici  nel- 
la feconda  cura  penfavano  recidergli 
il  braccio , il  Celcllc  Medico  gli  man- 
dò un  fuo  pratico,  che  colla liia gra- 
tta , c per  i liioi  meriti  perfettamente  il 
lànò,  c i-cndendo  gratie  all'autor  di 
quella  maraviglia , prclc  le  lite  arme  , 
c il  cavallo,  tornò  all'Efercito  à gui- 
date la  fiu  Compagnia  , publicando 
da  per  tutto  quanto  gli  era  avvenuto 
col  P.  Frà  Giovaiuii . •* 

Cosi  andava  feoprendo  il  noflró 
Santo  Paolano,  come  rhavefse  innan- 
zi à gl’occhi  le  cole , che  gli  erano  da 
lungi,  di  luogo,  c di  tempo,  come  fi 
vedrà  da  i feguenti  cafi  occorfi  nel  tem- 
po deH’a  flèdio  d ‘Otranto . 

Nicolò  Piccardo,  ancorché  nato  in 
Paola  ncU’illcfsa  notte  , che  nacque 
S.  Francelco,  prima  di  quelli  nacque 
in  Ciclo  colla  corona  del  martirio  . 
Era  quello  Cavaliere  per  nalcimento 
illullrc,ncpotcdi  Syr  Bernardo  Cap- 
pellano di  Ferdinando  Re  di  Napoli  j 
di  rare  parti  , ed  amabilillimi  collumi 
nel  valore  dcirarmi  valorofo  guerrie- 
ro , e non  meno  nella  pietà , c zelo 
lamofo  appo  tutto  il  Regno , c perche 
era  molto  ben  conolciuto  dal  Re  , il 
le  Capitano  di  cavalli  della  fua  Guar- 
dia, mà  doppo  lo  mandò  in  compagnia 
del  Duca  di  Calabria  Ino  figliuolo  (co- 
mcdiccmmo)  aH’allèdio  d'Ouanto  ; 
già  polseduto  da'barbari  ad  onta  de’ 
Cattolici.  Qiuu'.doil  buon  Nicolò  fi 
vide  lòtto  le  mura  della  Città,  incru- 
delito più  d'Ircana  Tigre  , cominciò 
fortemente  a comba  ttcrc  con  tro  nemi- 
ci . Facendo  nc'continui  alsalimena 
ti  , clbrtitc  , crudclilfimolccn^io; 
Agomat Baisi  Cenerai  deT'urchi  dà 
sùlc  muraofscrvato  il  liio  valore,  il 
bramò  d ’haverlo  in  mano  in  lùo  lèrv'l- 
gio  , ed  ancorché  egli  per  malagea 
volc  imprclà  fiioaalise  il  prenderlo 
. vivo  ; 
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vivo,  ordinò  a’fuoi , che  in  ogni  con> 
to  indiiftriofàmcntc  , nc  attcndeflc- 
ro  la  preda.  Per  il  che  quei  Bai  bari  in 
campoaperto,  &in  quella  parte  dove 
piùallo  lpeiro  loro  alfàliva  , il  buon 
Capitano  Nicolò,  fatta  di  nottetem- 
po, una  profonda  folfa,  lacoverlèro 
di  Irafche , c di  terreno , per  modo  che 
non  fi  conolccva  l’inganno,  dove  vi 
pofèro  in  guardia  una  l'quadra  di  com- 
battenti leciti  da  tutto  il  corpo  deU’ar- 
mata  . Hor  mentre  quelli  llavano 
guardando  che  ufcilse  , com'era  fuo 
collumc,  ilbuonNicolò,  gl'andaro- 
noairincontro,  e polcia  attaccata  la 
tuBà,  fi  diedero  più  à modo  di  fuga  , 
che  di  ritirata , per  il  che  avanzando- 
fi  il  prode  Capitano,  finche  pervenne 
nel  luogo  dov’cra  l'inganno,  dilgra- 
tiatamcntc  vi  cadde  , c lenza  poterli 
difendere  rcllò  preda  dc’Barbari  j per- 
ciò quegli  empii  tacendo  gran  iella  ca- 
rica di  catene  il  condulscto  innanzi  d’ 
Agomat  Balsà , il  quale  sù  le  prime 
con  vezzi  , e lufinghc  , e polcia  con 

{iromclsc , ed  offerte  tentò  di  Tuolgcr- 
o dalla  Santa  Fede,  c trarlo  à conlcn- 
tirc  di  renderli  Maomettano . Egli  flet- 
te Icmprc  sù  quello  medefimo  dire  che 
non  fi  Ihincal  se  in  damo , che  per  co- 
fa  del  Mondo  non  rìndurrebbe  mai  à 
tradir  la  fede,  ch'egli  havea  giurata  à 
Crillonclbattcfimo,  per  cw  anco  bi- 
Ibgnando  monebbe  volentieri . E cer- 
to egli  havea  cuore  da  tanto  , che  la 
virtù  non  andava  in  liù  alla  miliira  de 
glianui  , ncilfuo  fervore  era  impe- 
to gioveuilc  , c ficuramente  ballava 
lòffrir  la  morte  , per  nonperder  l’ani- 
ma lùai  NìcqIò.  per  liberare  la  Cuti 
Criltiana  opprcfsa  , haveva  offerto  à 
Dio  fi  liberalmente  la  tttd . All'ora  i 
BÙbari,  volte  le  amorevoli  parole  in 
minaccie  da  fpavcntarlo , tralsero  le 
Scimitarre , e tutti  intorno  à lui  per 

Eia  terrore  cominciarono  à far  fem- 
iantiiU  tagliarlo  in  pezzi , c l'avviliu 
«ano ferinamente  chi  al  capo,  chi  al 
Ktto . e chi  a’fianchi , gridando,  che 
lì rendelkà Maometto,  c campareb- 
bc . Egli  che  fiteueva  indubitatamen- 
te motto  colle  ginocchia  piegate,  c la 


faccia  intrepida  verfo  il  Cielo  rìnova- 
va  le  protellationi  della  fila  Fede , c T 
offerta  della  f 'ua  vita  à Dio  in  tellimo- 
ni  d'efsa . Al  la  fine  Agomat  veduta  la 
fila  coflanza  , ordinò  , che  gli  tron- 
cafsero  il  Capo . Cosi  il  buon  Soldato 
di  Grillo  ci  lalciò  una  viva  efòrta rione 
di  V iverc  in  sì  fatta  maniera  Crilliano, 
che  bife^nando  fi  poffa  morire  genero- 
làmente  per  Grillo . 

Hor  mentre  palTavano  quelle  cole 
nella  Città  d’Ottanto  . Nicolò  Ca- 
llclli  Cognatodcl  buon  Piccardi  ven- 
ne in  Paterno  dal  nollro  Santo  à rac- 
comandarlo aircificacia  delle  fiie  pre- 
ghiere , c che  rimpetralse  da  Dio  la 
libertà,  già  che  fi  trovava  in  Otran- 
to combattendo  contro  i Turchi.  Il 
Santo  come  havelTc  innanzi  gli  occhi 
Tavvenimento  del  buon  Soldato  di 
Grillo  gli  rifpofe  con  tutte  quelle  wr« 
ticolan  circollanze , che  quivi  riferì* 
feo  . Ver  Carità  Vacano  non  accade  fa^  ' 
ticarvi  circa  di  quefio  , perche  U nt^ro 
buon  T^co/d  i già  pr^fato  da  quefia  vù 
ta  aW eterna  con  la  pahna  del  martìrio  f 
ed  ora  gode  la  Cetifie  Cierufalemme  j 
perciò  andate  dal  Duca  di  Calabria  , 
che  vi  faccia  recuperare  i fuoi  beni  , 
nò  vogliate  Japer’ altro.  Alle  cui  parole 
prcllando  lede  il  Callelli , col  Fratel- 
lo del  Santo  Martire  Nicolò  recupera- 
rono dal  Duca  le  lue  robbe,  e con  dir-  ’ 

flifolamente  , che  pcrrclationcdi  S. 
fancelcodi  Paola  havevano  làputo 
la  fila  morte , gli  fù  prellata  indubita, 
tafede. 

Una  donna  della  Città  di  Catanza- 
ro,  llando  in  dubbio,  fé  il  Tuo  Con- 
forte  fulfe  morto  nelle  guerre  d Otraii- 
to,  ilùoi Parenti  l'afoingeano  di  ri- 
maritarfi , ed  ella  non  volendo  accon- 
fèntirvi , le  prima  non  conlliltarse  col 
Beato  Franccf’co  j però  à quello  fine 
meisafi  in  camino  con  i lùoi  parenti  al- 
la volta  di  Paterno  dov'era  il  &nto , à 
mezza  llrada  giunti  alla  riva  d’un 
grolfo,  c profondo  fiume,  che  porta, 
va  Tacque  torbide , dava  loro  molto 
che  tare  à palarlo.  Animatofi  alfin 
l’un  con  l’altro  non  fenza  gran  timo» 
re,  c perìcolo  il  palsarono  . Pcrve- 
M 3 nuti 
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nuti  avanti  il  noAro  Santo  , qiieAi  in  profciolta  , c in  tutto  libera  da*ne« 
vedergli , diffe  loro  il  pericolo  havean  mici. 

paflàto  nel  fiume  j Màper  Carità  ( loro  Piegata  dunque  fua  Divina  Macfti 
foggiimlc  ) non  dovevatt  temere  . per-  alle  preghiere  de  l foo  fervo  ed  amico  . 
che  venivate  à far  crfa  hdma^  ciódet-  Qiiando  l’armata  Cattolica  Aava  piò 
to  la  Donna  gli  domandò  del  fijo  ma-  che  ma  i lòlfe  nbbandonatilfima , pia- 
nto , itegli  rifpolc , che  liberamente  queà  Diocor.folarla  , non  perche  de- 
poteva prlfarc  alle  (econde  nozze  , at-  gna  ne  fufsc,  ma  per  darle  à vedere 
tcfocheil  lUo  pi  imo  Conlòrte  di  già  quanta  fedele  nelle  promefse,  e pof- 
cra  palfirto  da  queAa  all’altra  vita:  per-  (ente  ne’prieghi  tolse  apprefso  lui  San 
ciò  ella  preAando  fede  alle  parole  del  Francefeodi  Paola  , percioche  Iddio 
Santo , fi  confermò  col  volere  di  Dio , che  tutti  gli  andamenti  di  quell'impre- 
cdc’liioi parenti.  làhavca  concertati  à gloria  del  Tuo 

In  qiieAo  tempo  non  dormiva  San  Servo  ; prehfse  il  giorno  , e l'anno 
Franedeo  , mà  tuttopieno  di  carità , della  morte  del  Gran  Turco  Macmc&i' 
tacendo  rollicio  fuovcrlò  la  Patria  , toalli  di  Maggio  dell'anno  1481.  po- 
refiftcr.do  all  intraprcfe  del  T luco,  gli  co  più  d'im  annocompiu»)  dell’atscdio 
dava  fiere  battaglie  non  con  arme  , mà  di  Rodi , e perdita  d'Otranto , haven- 
con  lagrime,  con  digiuni,  condifcU  dogli  dato  il  venenoBajazzetto  tuo  fi- 
plinc,  e colla  virtù  delle  Tue  continue  gliuolo  , con  che  mori  arrabbiando 
preghiere  , per  placare  l’ira  di  Dio  .e  doppo  che  hebbe  tiranneggiato  il 

particolarmente  fei  giorni  doppo , cnc  Mondo  trentadue  anni . Q^icAo  Bar- 

il  T ureo  prdc  la  Città  d'Otranto,rin-  baro  fù  figliuolo  di  madre  CriAiana,  Ss 

ferratoli  dentro  la  fua  Cella  nel  Moni-  il  più  fiero  nemico , ch’havcfsc  havu- 

1 Aerodi  Paterno,  pafsando  tutta  la  fet-  to  il  CrHliancfimo,  c da  chi  ricevere 

j timanain  continuo  digiuno  per  com-  maggiori  danni.  QueAofù  quel  TU 

\ battete  il  crudcl  nemico  del  nome  ranno,  chcdiAnitse quc’diieantichi^ 

\ ChriAiano,  e con  dirotti  pianti  (ùppli-  edamplillìmilmpcrii  della  Trabifon- 

\ cando  Iddio, che  fi lervilse abbreviare  da , e di  CoAàntinopqli  , conquiAò 

\ la  mano  del  lùo  giuAo  (degno  , che  dodeci  Regni,  e zoo.  Città  murate  con 

tenea  profciolta  contro  il  popoloChri-  altri  Popol  i ^ c Villani  lenza  numero 

\ Aianoi  e'chcnonpcrmettclsealTur-  negli  cccidii,  e Barbane  non  fe  gli 

co  Àio  Carnefice  altra  crudeltà . Que-  uguagliò  Nerone  , perche  fi  dice  che 

I Ae  a Acttuolc  pieghiere  di  S.  Francelco  Airono  inniuncrobili  le  genti , che mo- 

I violentarono  talmente  l'Onnipotcn-  rirono  nelle  lue  battaglie  , e per  fuo 

\,  tc , che  cotanto  s’inchina  alle  preghic-  (blo  piacere  in  certa  occafione  fc  am- 

’v  re  degli  umili , che  liibito  gli  rivelò  il  mazzarc  Ictteccutoniila  perlòne  5 con 

'^tjiaedio  non  (perato  , né  pcufato  in  tutto  che  folfehuomo  letterato,  eSa- 
qnel  tempo , dicendogli  in  rifpoAa,chc  vio  nella  lingua  Greca , e fortunatiilì- 
' »l  merito  de ’liioiprieghi,  ne  concede-  mo  negli  affari  di  micrra,  tenne  in  fua 
rebbe  la  liberatioue  , c brieve  farebbe  cala  un’huomo  (ìugolare  per  nome 
il  tempo  conceduto  à i Barbari  di  Scholario  MoAaco  Cattolico,  e gran 
trionfare  dc’ChriAiani,  e brieve  la  glo-  Teologo , che  gli  dil^  moke  colè  del. 
ria  toro  delle  ottenute  Vittorie  , per-  lanoAratedc,  e Rchgicm  CriAiana  , 
chebenpreAogli  metterebbe  il  freno  ed  cgliudivale  volentieri,  & alla  fine 
in  bocc^  e tarcb^li  ritornare  à i loro  de'lùoi  giorni , fi  conobbe , che  à que» 
paefi.  Ondenlcito  di  Cella  in  volto  Aapiùa’ogn’altraincl!nalIc  ,portò(b- 
un’aria  d’ Angiolo , Aimando  tutta  tua  pradi  lè  con  (ingoiar  divotione  molte 

?ueAa  gratta , ne  fc  confapcvolc  i Cuoi  reliquie  dc’Santi  dc’più  fegiulati.  Mo- 
rati , dicendo  con  ficurezza , che  di  rincna‘CalccdoniainctàdÌ4Òamni,e 
ciò  non  fi  defsero  peuficro , perche  la  lafciò  due  figliuoli  , l'uno  ptt  nome 
Città  d'Otranto  fà  pochi  di  (àrebbe  Bajazzetto , che lucccdé nell'Impcro,c 

l'altro 
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l’altro  Gomez.  In  tcinM,  chclhva 
raunandoun  podcrofo  Efercito  con- 
tro il  figlinolo  primogenl  ro  Bajaact  to, 
qucfti  con  pochiilìina  fpclà  eli  tolfc 
layita , e Tlmpcro',  rivoltando  dopoi 
tutto  quel  bellico  apparato  di  Ilio  Pa- 
dre contro  Gonacz  Ilio  fratello  tenen- 
dolo di  continuo  cfule  dall’Africa . Il 
cbeicntitorAmutaTorchclca,  che 
Aava  in  Otranto,  c vedendo  che  la  Cit- 
tà era  in  ifiatoda  non  poter  più  regge- 
re contro  alla  forza  del  terribile  allc- 
dio Cattolico , chela  premeva,  fenza 
fperanza  di  lòccorfo  ,ò  che  non  potea 
giunger  colà  (è  non  tardi  , con  tutto 
che  naveircro  trancamente  (òAenuto 
le  forze  di  tutti  i Principi  Chriftiani 
quafi  un’anno  , le  ne  avvili  fattamen- 
te j che  fi  rendè  à patti  honore- 
voll  . 

Nefù  fenza  particolar  providenza 
Dio  che  fi  afircttairero  alla  dipartenza, 
pcroche  giunti  prellb  la  Valona  , s’in- 
contrarono in  unagrofla  Armata , che 
in  loro  Ibccorfo  conduceva  venticin- 
que mila  Turchi  , i quali  le  fulTc- 
ro  giunti  à tempo  harebbero  dato 
àllài  che  fare  all’  Efcrcito  Cattoli- 
co , e pollo  il  tutto  in  diremo  pe- 
ricolo. 
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Cosi  diinqneper  i meriti»  e préghie- 
reidi  S.  Francclrodi  Paola,  la  Nave 
della  Signoria  Napolitana , edeH’Im- 
perio  della Chielà  Cattolica  fra  tante 
procelle  naufragando , alla  fine  gtun- 
i'c  al  ficuro  porto . Cotal  fine  hebbe  T 
ìmprefa  del  T ureo  fopra  la  Città  d’O- 
tranto . Quello  era  in  vano  , che  s’ 
accorrcilc  da  tutte  le  patti  airaflcdio 
di  quella  piazza  , e che  tanti  popoli 
conlpirallcro  infteme  per  cllinguere 
quello  fuoco,  che  minacciava  d’ab- 
brugiare  il  tutto , le  il  nollro  Mosè 
non  havellè  alzato  le  mani  al  Ciclo , e 
non  havcllc  come  cavato  da  quelle  di 
Dio  il  fulmine  del  Tuo  Idegno . Dall’ 
ora  i Principi  Aragonefi  farebbono  fia- 
ti leverà  mente  calligati  de 'loro  falli  j 
mà  quando  le  loro  uiiquitàfi  aumen- 
tarono à ul  fegno , che  la  preghiera 
di  Francefeo  lor  tòlTc  inutile , Dio  Io 
tollc  da  quelli  , e lo  tramandò  in 
Francia  , come  vedremo  apprcfso  , 
dove  egli  portò  la  buona  fontina  della 
(ua  Patria.  Era  il  nollro  Santo  una 
vedetta  , che  Iddio  mellò  havea  in 
quelpacfi  per  ilcuoprire  tutte  le  dit 
gratie  , che  minacciavano  il  Chri- 
fiianefmo  , per  eificoccmcntc  impc» 
dirle  . 


Il  dei  Secondo  Libro . 
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DELLA  VITA,  MIRACOLI, 

E D E LL’I  S T I T UT  O 

S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL»  ORDINE  DE’ MINIMI. 

LIBRO  TERZO. 


DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo,  e Predicatore  del  roedefimo  Ordine. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Luigi  XJ.  di  Fraucìtt  ricerca  San 
Francefeo  di  Taola  , frtuwundcei  t 
autorità  del  ^ di  ììjaMU  efBiiri-^ 
eufa  ; t comandato  eUu  Ta^  , ubbi- 
dijee  . 

VEA  in  quc/li  tempi 
la  Signoria  ncllaFran- 
eia  Luigi  XI.  figliuo- 
lo di  Carlo  VII.  uno 
de'  più  avantaggiati 
Principidel  fuo tem- 
po, (eben  d’ingegno 
molto  vario  , fagacc  ^ d’animo  furi- 
bondo , e famofilfimb  in  fatti  di  guer- 
ra ; fù  adorno  di  molte  doti  degne  di 
lode,  etràTaltrc  v come  dice  il  fuo 
Cronica  Filippo  di  Corr.incs  ) non  vi 
fù  pcrfonapiùfagacedi  lui , per  ufeir 
da  un  cattivo  paflb  in  tempo  di  awer- 
fità  , oltre  che  conofeeva  tutti  eli 
huomini  di  valore  , c d'autorità  , eh’ 
erano  in  Francia,  Spagn.a,  Inghilterra, 
Borgogna , Brettagna , & in  tutta  Ita- 
lia , come  lè  iufsero  fuoi  propri!  liiddU 
ti  : cofa  veramente  maravigliolà , e de- 
gna d’invidia  , ed  ammac/hamento  a 


tutti  i Re  ; impercioche  non  vi  è cofò 
maggiore  , di  che  cfli  tanto  devonfi 
fctnpi-c gloriare,  nonché  tanto  mag- 
giormcntc  loro  ajuti  al  buon  governo  , 
quanto  la  notitia  degli  huomini  d'iin- 
portanza  ,e  benemeriti  delle  loro  Pro- 
vincie, c delle  Straniere  .ancora  ,attc- 
foche  con  quefta  Ichivarebbono  gl’in- 
ganni di^  quei , che  non  pretendono  , 
fi  premii  h virtù , e laprebbono  gli  af- 
fari degli  altri  Regni , per  i varii  fuc- 
ceflì , che  d'ordinario  s’offcrifcono , c 
quel  che  più  importa  giungerebbono 
più  liberi,  c meno  (crupulofi  innanzi 
alTribunalc  di  Dio  , dove  farà  loro 
domandato  flrettilTìmo  conto  della 
trafcuragginc  di  non  haver  havuta  no- 
ticia  deglihuomiqi  diconto  , edegni 
di  premio  , meglio  di  quella  , che  gli 
donano  i privati  , che  gli  govcr* 
nano  . / *• 

Era  Luigi  per  qùfcfla  gran  notitia  , 
d^no  d'eterna  memoria  , qucAa  ma- 
niera di  procedere  gli  confervò  la  Co. 
rona , non  oftantc  che  quando  entrò 
nel  governo  havellè  molti  nemici  , a’ 
tuli  compartì  Icmprc  molte  gratie ,,  c 
Oliativi  come  liberalilfimo  ch'egli 
era , c nel  vero  la  notitia  delle  virtù , e 

mc- 
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meriti fcnzaprcmii  del  Principe,  c lo 
fkflb , ch’ellèr  fcrittc  in  quegli  Aiuta- 
li , che  mai  li  leggono . 

Molto  poco  gli  durò  la  quiete  , per- 
che appena  havendo  regnato  tré  anni 
nel  1464.  per  leggiera  occafioae  attac- 
cò crudcliiTuna  guerra  con  Filippo 
Duca  di  Borgogna  , e Carlo  Ilio  fi- 
gliuolo Conte  di  Carolcs  , nella  cui 
cafa  haveva  per  lèi  anni  vilfuto  rifug- 
gito dal  Padre.  Fù  Carlo  uno  dc’più 
eccellenti  Principi  d’Europa  , e’ipiù 
valorofò  luiomo  del  Tuo  tempo , Se  an- 
corché nelluno  faticallc  quanto  che  1 ul 
mai  però  dille  elTcr  fianco , giamai  heb- 
be  timore  , ne  moftrò  legni  d'havcrloj 
ifuoilini,  cdcfiderii  erano  tali,  che 
folo  Iddio  poteva  adempirli,  e gli  (a- 
rebbe  fiato  neccllario  di  vivere  moltil- 
(ìmi  anni  per  giungere  fin  dove  il  Ilio 
grand’  animo  dileguava  , Se  ancor- 
ché quafi  tutto  quello  che  machinava 
folle  imponibile  , haveva  nulladi- 
ineno  animo  , c valore  , Ibrza  di 
gente  , c danari  per  qiialfivoglia  im- 
prefa  , mà  non  però  haveva  l'afiutia , 
c cautela  del  lùo  nemico  Luigi . Et  ag- 
giunge il  Comincs  , che  di  quelli  due 
potea  farfi  buona  tempra  , per  lavora- 
re un  perfetti/fimo  Principe  . Con 
qucfto  potente  nemico  hebbe  Luigi 
continue  guerre  dall’anno  14^4.  fino  al 
I47<J.  che  dilgrati.atamemtc  quegli 
mori  nel  combattimento  , che  prel- 
fo  à Nanci  Icgiu  coi  Duca  di  Lo- 
rena . 

Kciranno Ottavo  del  Tuo  Regno  del 
1459.  ifiitui  l'Ordine  de’Cavalicri  di  S- 
Michele,  come  dice  Genebrardo  ; a 
della  maniera,  che  nella  cala  di  Boi- 
gogn.1(  liia  Icmprec^iula  ) poco  avan- 
ti nel  T429.  iftituito'havca  quello  del 
TolònCil  Duca  Filippo  . Neirifiitu- 
tione  di  queftò.  dine  volle  il  Rè  Lui- 
gi imitar  Carlo  V'II.  luo  padre  , il 
quale  nel  combattimento  del  Rodano 
attribuì  la  vittoria  all’ Arcangelo  San 
Michele,  la  cui  Imagi  ne  portava  nel 
1(^0  ficndardo  Icolpita  ; poiché  dando 
criidcl  battaglia  a'Iuoi  Nemici  lui 
Ponte  della  Città  d'Oilicns  , fi  vide 
nel  Tuo  ElcrcUo  ,^chc  l’Arcbangclo 


combattendo  contro  gringicli  , gli 
vinlc  , e polc  in  fuga  , liberando  la 
Francia  da  quel  l’armi  , efurorì.  All’ 
ora  Carlo  11  chiarì , che  il  Ciclo  appro- 
vava la  giuftificationc  della  fua  guer- 
ra, e che  San  Michele  fi  darebbe  in 
avvenire  per  Padrone  della  Francia  , 
com’c  per  l'omigliantc  caufa  il  Glorio- 
IbApofiolo  San  Giacomo  della  Na- 
tione  Spagnuola  ; In  memoria  di  que- 
lla vittoria  volle  che  campeggi al'sc  nel 
luoRcal  Stendardo  rimaglile  di  San 
Michele  , e procurando  autorizar  il 
Tuo  intento , ifiitui  qucfi'Oidinc  per 
imprefa  della  Pcrlòna  Reale  ,de'Prin- 
cipi,  c Potentati  di  Francia  . Cal'sa- 
nco  tratta  dcirinfcena  , che  portano 
i Cavalieri  di  qucfi'Ordinc , cdicc  , 
ch’c  una  catena  d’oro,  da  cui  pende 
una  medaglia  d'oro,  nella  quale  Icol- 
pito  fi  vede  San  Michele  Arcangelo 
con  in  mano  una  lancia  in  atto  di  tcri- 
rc  il  Demonio  , che  tiene  lòtto  i pie- 
di . E come  rilcrilce  Claudio  Paradi- 
no  , alami  anni  doppo  per  occafion 
delle  guerre  , agitate  tra  la  Francia  , 
cl  lnghiltcrra  , pofe  per  anima  aU’im- 
prelà  quelle  tre  lettere  I.  T.  O.  che 
vogliono  dire  , Immenjì  , Tremor  , 
Oceani  , Ipavcnto  dcH’immenlb  O- 
ccano  . 

Regnò  Luigi  zj.  anni  quafi  Tempre 
con  guerre  civili  , che  lenza  compa- 
ratione  Tono  peggiori  di  quelle  , che 
controgrinlèdclilì  fanno.  Poiché  la 
vera  vittoria  è quella  , che  s’ottiene 
contro i nemici  della  Fede,  & allora 
tanto  è maggiore  il  guadagno  , e la 
gioria  dc'Cattolici , quanto  Tono  mag- 
giori le  perdite  dcgrinfcdcli . Al  con- 
ti ario. ivvicnc  nelle  guerre  civili  , at- 
tclòchclcmprcvifipcrdc  la  gente,  la 
robba  , eia  riputatione  . ’l  enev.ano 
turbata  la  Francia  in  tempo  di  Luigi 
le  guerre  domeniche  , che  gli  fece- 
ro I Potentati  Fr.aiicefi  col  calore 
del  Duca  Carlo  , nate  per  Ibi  petto 
che  il  Re  havelTc  fatto  ammazzare 
Carlo  di  Angiò  luo  Fratello  , con 
cui  il  Re  Enrico  li],  di  Cafiiglia  ha- 
vea  IpoTata  Tlnfantc  Donna  Gio- 
vanna in  Medina  del  Campo  , per 

Pio- 
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Procuratore  , che  da  parte  di  Frati-  i meanoneii  fucccdcfsc  quel  tanto  av- 
cia  tVi  il  Cai  diiwlcd’ Alvi  ^ prometter»-  | venne  à Carlo  VII.  Aio  padre,  ilqua- 


do  il  Re  farla  giurar  Principcda  di  Ca- 
Aiglia,  e dare  al  (uo  Spoiò  Carlo  la 
conquida  del  Regno . 

Finalmente  clscndo  Luigi  in  Fer- 
gia  preiso  Chynon  , mentre  una  Ic- 
radavaà  tavola  cenando  , nel  mele 
di  Mar?o  dcH’anno  1480.  improvil'a- 
nientcgli  (òpra venne  una  si  Araordi- 
naria infermità  di  gocciola  detta  da 
Medici  Apoplefia  , che  lo  privò  di 
fcntimcnto  , e di  paiola  . Portaron- 
lo  i Cortigiani  in  braccio  alla  Aia  ca- 
mera , e pcnlàndo  di  fargli  beneh- 
cio  , Icrrarojio  le  AneArc  , e lo  co- 
prirono . Ma  il  Medico  fattele  ria- 
prire , acciochev’entrafse  l'aria  , Se 
applicatogli  un  rimedio  Angolare  , ri- 
tornò in  le  , e ricuperata  in  parte  la 
favella  , A confelio  , credendo  tut- 
ti , che  morir  dovdsc,  indi  A fé  con- 
durre nel  Parco  d»  Plclns  prefso  Tur- 
A j luc^odiricrcationedc  RcdiFran- 
cia  . 

Filippo  di  Comincsgiamai  Anilcc  d’ 
cfagerare  l’incrcdibil  timore  , e fpa- 
vento  . che  il  Re  concepì  della  mor- 
te , e di  perdere  la  Aia  autorità  . On- 
de primieramente  comandò  à tutti 
quei  delia  Aia  camera  , che  quando 
lufse  per  morire  , altro  non  glidicel- 
fcro  , che  queAc  formate  parole  . 
Sirt  pariate  ^co  , e che  il  perfuadeA 
Au'O  à confei’sarA  , lenza  però  mento, 
vargli  la  morte  ; Licentio  di  liia  ca- 
la , e fervigio  tutti  quei  , che  ferra- 
rono le  Anefhc  , folpettando  , che 
ciò  fatto  havefsero  in  difpreggio  della 
Aia  autorità  . Si  rihebbe  alquanto  , 
mà  rimale  talmente  debole  , che  non 
potè  piò  andar  viaggiando  or  in 


qua  , 
mime 


& or  in  là  , com'era  Aio  co- 


inviò a’Iorooffitii  . ecafetutti  gli 
Oltìtiali  , e MiniAri  del  Parlamento , 
che  il  folcano  accompagnare  . Privò 
molti  delle  ioro  cariche  , cgovcrni  , 
per  farfi  rifpettarc  , e conlervare  la 
Aia  autorità  . accioche  ninno  ardif- 
fc  diAibbidìrfo  in  alcun  tempo  , per 
impedito  ch'il  tcncfsc  l'ini'crmità.  'l'c- 


leAifpcttando  del  Aglio  , chcncli'ul- 
tima  infermità  non  g I i defsc  il  veleno , 
A rifollc  di  non  mangiar  cola  veruna  , 
&alla  Anc  i Medici  volendo  rimetter- 
lo in  fòrze  con  qualche  riAoro  , il 
primo  , che  gli  diedero  quaA  per  fòr- 
za , il  privò  di  viu  : QueAo  timore 
tcnea  Luigi  eAremamente  Anito  , & 
ancorché  Acfse  gravemente  infermo  , 
volea  faperc  quanto  pafsava  , conA- 
dandoli  di  molti  pochi  j facevaA  leg- 
ger tutte  le  lettere  , e parlare  di  tutti  i 
Aiccein  , novelle  , e negotii  , con 
tanta  cura  , che  giamai  di  nuiraltro 
Re  A racconta  . Si  ritirò  entro  le  vi- 
Iccre  del  CaAcllo  di  PleUis  , lenza 
farA  toccare  d’alcuno  , perche  di  tut- 
ti temeva  , efòfpcttava  , lafciandoA 
Iblamcnte  vedere  da  Carlo  Signor  di 
Heaju  Aio  genero  , che  dopò  fi\  Du- 
ca di  Borbone  , &r  alcuna  volta  dalla 
Duchcfsa  Anna  Aia  Agliuqla  . Forti- 
Acòil  CaAcllo  con  raAelli  di  ferro  , 
con  le  punte  aguzze , e larghe , poncn. 
dovi  in  guardia  quattrocento  Arcieri , 
guemì  tutte  lebalefféicrcdi  Mofehet- 
tieri  , accioche  di  giorno,  e notte  di- 
fendefsero  la  cala , lènza  lafciarvi  en- 
trar venino  per  tema  , che  ifiioi  Val- 
lali non  gli  uAirpafsero  l’autorità  . 
Et  ancorché  tutte  quelle  cole  parefse- 
ro  Aie  imaginationi  non  s'ingan- 
nava in  tutto  , perche  molti  màchi- 
navano  d'entrarvi  per  forza  , e far- 
gliela . 

Ad  alcuni  che  gli  dicevano  che  la- 
fcialse  da  parte  tante  novità  , egli  ri- 
fpondeva  : lopafsoil  tempo  m fare  , 
e disfare  , come  la  natura  guAa  di  co- 
fe  nuove  . Una  tal  fomigliante  con- 
trarietà giamai  per  certo  vidcA  in  altro 
Rè  , perche  vivendo  nel  Plelfis  vo- 
lontario , mà  infclicilAino  prigionie- 
ro , procurava  piò  che  mai  , che  fì 
parialscdilui  , cdelle cole  Aie  per  il 
Mondo , & alniichc  noi  tcnclsero  per 
morto  , mandò  in  tutte  le  Provini^ 
del  Mondo , per  ha  ver  quelle  cole  An- 
golari , che  vi  nafeono  . Inviò  aif 
Africa  Leoni  , àlrlauda  per  Vel- 
tri, 


. UÌ?ro 

tri  , à Napoli  per  Cavalli  , à Scria  , 
cDwimarca  per  due  fpccic di  Anima- 
li, cioè  la  Gran  beftia,  c Daino,  co- 
ftandogli  cialcuna  di  quefk  circa  tre 
mila  feudi;  mà  quando  poi  fe  gli  met- 
tevano innanzi , le  difprcgiava,  per- 
che il  fuo  intento  era  d efser  temu- 
to da'liioi  , e nomiiiato  per  tutt'il 
Mondo. 

Grandi  fono  i giuditii  di  Dio  , e in 
cièche  diremo  grandemente  rilplen- 
dono.  Sua  Divina  Micllà  non^chc 
volte  dilegua  i fìni  degli  huomini  , di 
maniera  chegli  caftigamilcricoidiolà- 
mcntein  quella  vita  . Haveva  Luigi 
fatto  inventare  molte  forti  di  clquifitC 
carceri  j alcune  eran  di  ferro  , & al- 
tre di  legno  in  forma  di  gabbie  , otto 

E“  larghezza  , e fette  d’altezza  . 
rmcfse  Iddio  che  il  Velcovo  di 
n inventore  , à compiacimento 
del  Re  , RcIk  quattordici  anni  pri- 
gione nella  prima  che  (ì  finì  . iu  quel- 
la guilà  che  il  Telòriero  dirraneia  , 
che  fc  farè  la  forca  hior  di  Parigi  chi^ 
naata  Monte  falcon  , ima  delle  mi- 
gliori Città  d’ Europa  , fù  il  primo 
che  vi  morì  . E come  avvenne  à Pe- 
rillo  inventore  del  Toro  di  bronzo 
vacuo  , per  dentro  tormentarvi  gli 
huominiaccendendofuoconel  difuo- 
ri comandò  il  Tiranno  folse  il  primo , 
che  Iperimenuilè  quel  tormento  de- 
gno del  (ilo  ingegno , e crudeltà . In 
(imili  carceri  torraentQ  Luigi  moltiCa- 
valieri  , come  il  figliuolo  di  Monsù 
della  Gruttola,  il  Signor  di  Pincs  Pia- 
mengo  , U Vicccontc  di  Roccaberti 
Catalan^rigionicro  di  guerra , il  fra- 
tello del  Contefiabile  di  rrancia,  & al- 
tri gran  Perfonaggi.  Chiamavano  que- 
Ac  carceri  figlie  del  Re  LuigL,e  quando 
ne  li  cavava  , faceva  loro  grandi  fa- 
vori  . 

Io  penfo , che  Dio  gli  le  volle  ben 
accrefeere  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua 
vita  , imprigionandogli  l'animo  , c'I 
corpo  nel  (ho  PaJagio  , perche  (come 
vedremo)  fù  la  fua  morte  degiu  di  pen- 
iàie  alla  fiu  (àlutc  . La  maggior  op- 

SrelGone  d’animo  , eh'  hebbe  quelVo 
Lè  , fù  un  Iho  Medico  per  nome  Ja- 
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copo  Cotticr  Borgognone  di  natione , 
che  gli  prometteva , &a(Ticmava  un- 
to la  falute  , come  fe  i Medici  gli  ha- 
vefsero  potuta  dare  contro  la  Divina 
volontà . A cortili  dava  il  Re  dieci  mi- 
la feudi  di  (alario  il  mele  , e in  cin- 
que mefi  ^ e giorni  hebbe  cinquanta 
quattro  mila  feudi  , oltre  il  Vclcova- 
tod’Amicus  , che  diede  al  fuo  fratel- 
lo ^ & altri  oiEcii  àfuoi  parenti  , & 
amici . 

Hebbe  Alche  di  buone  Luigi  , che 
oltre  rhum^e  diligenze  , che  operò 
nèlla  iìia  infermità  heorfe  à Dio  . 
ScrifscàSiftoIV.  Sonùno  Pontefice  , 
che  gli  mandatfe  da  Roma  alctiac  Re- 
liquie de'Santi  , e querti  tra  l’altre  gli 
mandò  il  Corporale , fu’l  quale  l’Apo- 
ftolo  San  Pietro  celebrava  me(Ta , una 
parte  della  Veiga  d’Aron  , e la  Croce 
della  Vittoria  ( come  molti  dicono  ) 
miracololàmeme  conceduta  à Carlo 
Nbgno  , ancorché  egli  lubitoglie  le 
rimandafse  . Chiede  , chegliporuf- 
(èro  Tampolietta  dcU'c^lio&nto , che 
fi  conferva  in  Remes  , conche  s’un- 
gono i Ré  di  Francia  , e vollero  dire 
per  ungerli  tutto  il  corpo  ; cofa  che 
non  hà  apparenza  di  verità  , per  ellèr 
pochilfimala  «quantità  dell’oglio  pre- 
detto , di  cui  e traditionc  in  Francia 
iufse  calato  dal  Ciclo  ; con  altri  vo- 
ti , elarghìllìmelimofine  , che  (epa- 
ri  alla  grandezza  della  fua  perfona  , 
e defiderio  di  vivere  . Mandò  al- 
la Chiefa  di  San  Jacopo  di  Galitia 
due  campane  le  maggiori  che  hab- 
bia  tutto  il  Crirtianelmo  , inviò  ec- 
cellenti Maelhi  per  fonderle  , à qua- 
li diede  dieci  mila  corone  d’oro  , per 
dar  principio  all’  opera  nel  loro 
Paefe . 

Grande  in  tanto  ri(uonando  da  per 
tutto  il  nome  di  S.  Francclco  di  Paola, 
arrivò à far  Echo gloriolò  nella  Fran- 
cia , e nelle  orecchie  dcH’afflino  Rè  j 
il  quale  giudicando  come  faggio  , ed 
accorto  , che  delle  cole  humanc  ve- 
runa è tant^otcntc  con  Dio,  quan- 
to rihtercellione  de' giudi  , & amici 
fuoi , bramò  di  vederlo , c tenerlo  in 
fua  cafa  , c Regno  , per  nègotiarc  la 

fua 
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fua  falutc  , non  più  con  i mcazi  della  to  quafì  fcmpre  s'appigliano  al  pcg. 
Medicina  , mà  colla  compagnia  dei  gio  . 

nuggior  Santo  , che  in  quei  tempi  Id-  Or  Luigi  dunque  dimiferie  , e di 
dio  teneva  in  terra  , eom’era  il  Romi.  terrore  l'atto  fpettacolo , Porgendo  , 
toCalabrclcFrà  prancefcodi  Paola  , che  nèdiligenza  di  Medico  , nè  ufo  di 
i di  cui  ftupcndillimi  miracoli  più  d'  cibi  , nè mutationc  d’aria  , he  virtii 
ogni  altro  gli  raccontò  Matteo  Cop-  di  pietre  , ò fughi  d’erbe  , nè  forza 
noia  Mercatante  Napolitano , il  quale  alcuna  di  compofìtioni  al  fuo  male  era 
havevahavuta  dalla  fua  già  Iterile  mo>  giovevole  , lenti  metter  fi  in  cuore 
glie  bramata  prole  per  mezzo  delle  fue  una  gran  confidenza  in  l'rancclco  di 
preghiere  ^ per  confortarlo  , à fpera»  Paola  , epromcttendofi  dalla  lira  pre- 
re  la  fanita  da  chi  lòlo  gliela  poteva  fenza  l’intiera  , e fubita  lànità  , in» 
dare  . viò  ( come  halli  nel  proccllb  formato 

Quanto  di  bene  avvenuto  farebbe  in  Tutfi  per  la  canonizationc  del  San- 
à quello  Rè  CrìlHaniinme  , le  vent’  to  , riferifccil  Tacito  Franede  Fi- 
anni  à dietro  fi  fofse  in  tal  penlìero  Hppo  de  Comines  nelle  lire  memorie  ) 
abbattuto  , che  Ibi  gli  cadde  in  quei  MonsùGuynotdiBoulfierrcfuo  Ma- 
tte anni  che  ^i  rellavano  di  vita  t ftro  di  cafa  in  qualità  d'Ambalciato- 
Qiuinto-wglio  farebbe  Hata  per  lui  re  , à Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli  , 
la  compagnia  di  quell’  i^mo  San-  illantemcntc  pregandolo  , che  gli 
to  f di  quella  de  gli  r^bitiofi  Adula-  mandalTe  il  Santo  Padre  Fra  Francclco 
tori  , i quali  per  ordinario  frequen-  di  Paola  , allìcurandolo  d'ogni  ubbi- 
tano  le  cafe  de 'Principi  ? Iddio  però  dienza  da  figlio  , ed'amicitia  da  Re  , 
dalcui  volere  fi  reggono  le  cole  diquà  cchc  haverebbe  procurata  l’amplia- 
giù  , dile^ò  , che  più  fortunati  fol-  tionc  della  Sua  Religione  in  me- 
lerò i fini  M’principii , emezzidique-  to  il  fuo  dominio  , ergendt^li  Mo- 
do Principe  . Apprendano  <k  forni-  nifteri  de'miglicpri  luoghi  della  Fran^ 
gitante  avvenimento  i Rè  Cattolici  , eia  . 

che  più  felice , & awcnturolò  fiimar  Deefi  qui  con  fillb  ciglio  confidera- 
fi  deve  il  Principe  con  tenere  in  fua  ca-  re  quanto  fia  grande  la  milèricordta 
fa.  un  folluiomo  giudo  , & amico  di  di  Dio  , che  hi  Icmpre  cura  dc’liioi 
Dio  , che  i piu  forbiti  Sutilti  , e Po-  .Servi  . Perche  nel  medefiino  tempo 
litici  del  Mondo . Quanto  megliolèn-  che  il  Rè  naturale  finidramente  la- 
ta dubbio  haverebbe  fatto  Saul  Rè  d’  formato  , baveva  trattata  la  dedrut- 
' Ifdraele  , fchavcllèfiiputo conferva-  tionediSan  Francefeo  , e della  fua 
re  in  fila  calali  giudo  , e Santo  Da-  Rei igionc (come  dicemmo)Iddiomuo- 
vid  ? Mà  tutte  k difavvcnturc  gli  Ib-  veilcuored'unRèdranieru,  che  con 
pravenncio  , perche  conofeendo  , e diremo  defio  lo  cerchi , e brami,  non 
couièdàndo  David  per  buomo  lanto  , che  con  incredibile  onore  à le  lo  ci- 
& amico  di  Dio  , per  quedo  medefi-  chiami . > 

mo  vcrlb  , che  tenere  il  dovea  in  iiu  Ha  vendo  il  Re  Ferdinando  beni- 

cafa  , s’indulle  à dilcacciarnclo  , e gnamente  ricevuto  l’.^nbafciatorc  del 
quando  non  per  altro  , Iblo  gli  con-  Rè  Cridianillhno  , di  cui  egli  n’era 
veniva  ritenerlo  , perche  con  la  fua  ncccllìtolb,  cangiata  la  padìonc  e ’ba- 
mufica  gli  placava  il  maligno  Ipirito  , veva  contro  il  Santo  in  amore  , in- 
chc  si  fieramente  lo  tormentava  j Per  contancntc  gli  fcrillc  per  un  Gentil- 
non  voler  dunque  la  compagnia  d’ua  buomo  della  fua  Corte.  Fra  Francefeo 
Santo  , che  tanto  gfimportava  , mi-  il  RèCridianiiCmovi  chiama,  e con 
fcraracntc  perdè  lariputatiotK , il  Re-  incredibile  defio  v’ai pena  per  unicori- 

S[no  , e la  vita  , Giudidnni  codighi  medio  della  fila  inlcrmità  , & io  ve  ne 
ono  quedi  che  manda  Iddio  à i Rè  priego  come  Re  , e vodro  naturai 
delMondo  , iqualipcrn^on  di  da-  SigiKve  , dimando  molto  ciò  per  ’fo 

da. 
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flato  dellc'cofc  correnti . Ttevcnc  pur 
colà  ad  ampliai;  la  volh  a Religione  , 
che  il  Re  vc’l  permette  per  quanto  me 
ncfcrivc.  In  tanto  S.  Francefeo , che 
pure  n’ardeva  con  gran  defìderio,  gia- 
che  da  molti  anni  n’hcbbe  prima  cer- 
te tacite  promefse  dal  Ciclo , e poi  H- 
prelsa  rivelationc , & egli  il  rivelò  a’ 
tPofnìi.  iiloi  Frati  , dicendo  loro  : a ^nda- 


remo  un  giorno  in  paefe  lontano  , dove 


noi  non  Jentiremo  la  lingua  , nè  quei 
del  pMfe  fentiranno  la  nofira  . Mi  non 
intclèrogià  i Frati  quella  volta  ciò  che 
volefsC^li  dire,  nè  meno  altre  fiaw 
che  ncdilcorlc , finche  Udirono  la  ri- 
chiefla  lattagli  d’andare  in  Francia  . 
Nondimeno  il  Santo  rccUla  d’ubbidire 
a'comandanicnti  del  (ùo  Principe,  non 
perchcdirpregiafse  i Re  della  Terra  , 
màper  il  rilpctto  che  doveva  al  Papa  , 
chcriiavcvaftabilito  Supcrior  Gene- 
rale del  Tuo  novello  Ordine  , creden- 
do egli  in  colcicnza  non  poterlo  lalcia- 
rc  lenza f'cienza  del  medefimo.  Perciò 
flando  immobile  lenza  moftrarne  ta- 
lento , nonchcrilponderpàrola  inot- 
l'crtadilc  , raccolto  tutto  neirnmil- 
tà  , che  il  rendeva  troppo  lungi  dal 
meritare  un  tanto  honorc  j rilpolcgli 
con  quel  decoro  , che  à si  gran  Re  fi 
dovea  , umilmente  Iculàndofi  , che 
un  huomo  cosi  povero,  cmilcrabilc  , 
com’egli  era  , non  poteva  divertirli 
dal  luo  intento  , mentre  Iddio  (nelle 
cui  mano  Hanno  i cuori  degli  huomi- 
ni  ) altrimentc  non  diCponcva . Ricu- 
làva  Francclco  d'andare  in  Francia  , 
perche  non  era  ancor  maturato  il  tem- 
po dcH’onorc  che  Iddio  preparato  gli 
haveva  . Non  s’allicurava  di  viver 
nelle  cale  Reali  , dove  per  lo  più  lò- 
prabondano  le  vanità  , che  le  virtù  . 
Confiderava  i tumulti  della  Cone  con- 
trarii alla  quiete  dello  Ipirito  , c che 


Irà  i dilhirbi  , c contralti  del  Palagio 


Reale  non  ha rebbe  potuto  attendere 
alla  contemplationc  delle  cote  eter- 
ne . Non  riculàva  già  egli  lataticadi 
51  lungo  viaggio  , nèroccafipnc^  che 
gli  fi  porgeva  digiovare  a'prolfimi , cl- 
Icndone  per  altro  zclantilfimo  , mà 
bensì  la  publicaflima  diCuapcrlbna  , 


& i 1 continuo  i mpiego  di  diverfi  nego- 
tii,  nc’qualiil  RccontroiI  fuo  genio 
rhaverebbe  inviluppato  . Scntivafi 
già  provetto  neH'ctà  d’anni  fclTanta- 
cinque  logorati  fin  dalla  fanciullezza 
in  alprezzc  , c rigori  di  penitenze  , 
che  talmente  l'havevano  indebolito  il 
corpo  , & infiacchite  le  forze  , che 
non  poteva  reggerfi  fenza  l’appoggio 
d’un  baftonc  .Tutte  quelle  cofe  fi 
metteva  innanzi  gli  occhi  , perrcfille- 
re  à tanti  prieghi  , c fopra  tutto  l’iru 
tcrno  amore  , che  portava  a’I'uoi  fi- 
gliuoli , ftimando  pena  maggiore  dell’ 
iflellà  morte  abbandonarli  . Nondi- 
meno replicava  al  Rè  Ferdinando,  eh' 
egli  era  pronto  à lare  la  "volontà  di 
Dio  , fc  tal  viaggio  ifpirato  gli  ha  vefi- 
le . Nacque  per  tanto  frà  di  loro  dolce 
contel'a  , ncll’iino  di  cortefia,  e nell’ 
altro  d'umiltà  , che  per  fciò  lette  me- 
fi  durò  . Nè  di  ciò  io  mi  marav^lio  , 
perche  ficomc  il  pclce  ( che  per  voto  è 
cibodc’Frati  Minimi  ) per  trarlo  dal 
mare  vi  bil'Mna  la  forza  delle  reti , co- 
sì al  Ré  Ferdinando  per  cavar  France- 
lirodal  mare  della  fua  grande  umiltà  , 
c ririramento  , molte  reti  gli  furono 
di  miniere  , c ne  meno  ballarono  . 
Vedendo  dunque  il  poco  profitto  , che 
facca  con  lettere  , imbalciatc  , prie- 
ghi , proradlc  , offene  , c continue 
illanzc  , per  cpininovcrc  il  cuor  di 
'Francclco  tutto  impiegato  in  Dio  , c 
che  nulla  flimava  le  promellc , e prie- 
ghi dc’Ré  , l'crilTc  à Luigi  proponen- 
dogli per  ultimo  rimedio , che  le  volc-x 
va  Francclco  in  Francia  , gli  bavelle' 
fatto  comandare  per  lànta  ubbidienza  ' 
dal  Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  che  al- 
lora governa  va  la  navicella  di  Pietro  , 
à cui  come  vero  tìgliuolodi  SantaChic- 
là,  lenza  replica , liibbito  ubbidiria  . 
Ciradi  Luigi  il  prudente  configlio  di 
Ferdinando,  perii  che  lliitiolato  dal 
gran  delio  di  vedere  il  Santo , crcfccn- 
dogli  , e vm  più,  rinforzandogli  il 
male  deliberò  cHeguirlo . La  lunghcz- 
zcdcl  tempo  in  dcliarlo  , c ladiligciv 
za  in  procurarlo  non  gli  davan  Ipcran- 
za,ma  Iblo  l’ubbidienza  d’un.Santo  ver- 
Ib  un  Vicario  di  Grillo  có  cui  egli  nell’ 
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anno  1478.  cflccdo  in  Roma  con  la  fua 


confònc,  & il  Delfino  Carlo  di  Vcn- 
nois  ( come  dice  un  Autor  moderno  a) 
a«ci  Sc7e-  contratto  hiv^a  ftretto  nodo  d’amici- 
> S*‘  alTìcurava  la  fùa brama . Perciò 
iibioiDtito-rion  potendo  più  (òfferire  una  Ipcran- 
J;;!  di  lunga  mano  dificriu,  vcrlo  lafi- 

pio  dtiu  ’ ne  del  defiinò  Ambafciatorc  al 
Papa  MonsùGiovanni  Signor  di  Bran- 
in  Roma  diocurt  di  Choifent  de  Vignos  delb 
H.ii'jfi-jil-Fauchere  del  Cartel  Io  di  Blaifc  , Ca- 
f iji.  valierc  deH'ordincdel  Rè , Marcfcial- 
lo  di  Francia  , e Governatore  della 
'Ducm  di  Borgogna  ( come  riferifeono 
molti  dc’nortri , ch'hanno  diffuramen- 
tc  Icritto  la  vita  di  S.Franccfco  di  Pao- 
h Nciu  la , e Giovanni  Papiro  Maflcn  i ) il 
quaicgiunto  à Roma  , appunto  vi  tro- 
l-nncu.  vò  Monsù  Giivnot  de  Boiillìcre  (eh’ 
'era  ritornato  dà  Napoli  àquerto  n-»edc- 
fiino  fine  mandato  dal  Rè  Ferdinando) 
che  lo  rtava  afpettando , i quali  amen- 
due  rapprdentaron  al  rapa  il  gran  dc- 
fidcrio  del  loro  Rè , con  ogni  corterta 
umiltà  lo  pregarono  , che  in  virtù 
di  fama  ubbidienza  comandalfe  à Frà 
Francefeo  di  Paola , che  fenz’altra  di- 
latione  , ò fcula  fi  portalfi;  in  Fran- 
c'u,  per  confolarc  il  loro  artìitto  Rè  , 
già  porto  in  evidente  pericolo  d'hora 
in  bora  morire.  Furono  benignamen- 
te qucfti  Ainbafciatori  ricevuti  , &: 
accolti  dal  Papa , il  qiialeconfideran- 
do  la  buona  occafioneglis’ofleriva  di 
proljperi  fucccllì  in  quei  tempi  calami- 
tofi,  ponandofi  in  Francia  un  huomo 
tanto. ringoiare  , com’era  S.  France- 
feo di  Paola  , lacuifantità  , c mira- 
coli da  per  tutto  firntivanfi  ribomba- 
rc  , con  ertrema  voglia  di  vederlo  , 
molto  fi  rallegrò , che  per  querta  (bave 
rtrada  fi  compilTc  il  Tuo  buon  defìderio, 
per  altro  non  mali^cvole  à porfi  in 
opera . Comandò  cinque  all’Amba- 
feiadore  Monsù  di  Boulficre  , che  fi 
portane  in  Calabria , e con  iùo  ordin’ 
clprefso  notificalfe  al  Sant’  huomo  il 
dover  trasterirfi  à Roma . Non  dubita- 
va punto  ravveduto  Pontefice  del  l’ub- 
bidienza  di  Francefeo , mà  fi  volle  ler- 
virc  di  tal  ripiego , per  comunicargli 
alcuni  (uitcrcin  d unjràrtanza , cacccl^ 


farii  alla  Chiefa  intorno  la  perfora 
del  Rè  Crirtianiffìmo  . riufcendogli 
molto  bene  in  concio  ai  compiacerlo 
in  quello,  che  cotanto  bramava , po. 
ner.do  in  cdccutione  querto  negotio 
collafua  immediata  autorità, di  modo 
che  dir  potcITc, egli  folo  haver  difpofto 
alla  dipartenza  un  Santo,  con  cui  ve« 
run’altro  mezzo  era  fiato  poflcntc  per 
dirtorlo  dal  fuo  ritiramento , Pruden- 
te materia  di  Stato  in  (òmigliante  occa- 
fionc , difponcrc  i mezzi  con  làgacità , 
perobligarc  noumeno  con  quelli, che 
colla  Ibrtanza  del  n^otio  . Voglio 
( dille  Sifto  aH’Ambafciatorc  ) che  col- 
la nortra  paterna  benedittione  andia- 
te dal  buon  Padre  Frà  Francefeo,  ac- 
cioc  he  tutto  fucceda  bene,  &«linon 
folamcntc  da'pricghi  di  si  gran  Rè , mà 
anco  dalla  nortra  ubbidienza  fi  cono- 
(caobligatodi partire.  L’Ambalciato- 
rccommiatofi  dal  Papa  , con  due  ub- 
bidienze in  forma  di  Brevetti  , che  gli 
conlcgnòdi  (iio  pugno  , e dal  Mare- 
fciallo  , che  rimale  nella  Corte  in 
qualità  d'Ambafeiatore  ordinario  del- 
la Corona  di  Francia  , parti  da  Roiia 
alla  volu  di  Napoli,  dove  dando  inte- 
ra rclationc  à Ferdinando  della  buona 
Ipeditionc  con  tanta  liberalità  ottenu- 
u dal  Papa  , che  cotanto  defidcroib 
s’era  mortrato  di  compiacere  al  Re  Cri- 
rtianilfimo  ; rallcgrol’scne  molto  Fer- 
d'mando  ^ e fenza  perder  momento  di 
tempo  gli  orterì  una  galera  , acci<> 
chepiùprcrto  , cficurofi  conduceflc 
à Calabria  c volle  anco , che  l’ac- 
compagnafle  Federico  Principe  di  Ta- 
ranto luolccondo  genito  ( come  dice 
Comincs)  i quali  montati  sù  la  gale- 
ra , efattovclainduefolidigiunlèro 
dPaola^  dove  havendo  trovato  San 
Francclco  nella  fua  grotta , l’Amba- 
Iciatorcgli  confegnò  l'ubbidienza  dei 
Papa  di  doverfi  partire  alla  volta  di 
Roma.  Le  parole  peròdi  Papa  Sirto 
erano  cortefilfimc , e trà  l’altre  furo- 
no querte.  Si  compiaccia  venerabile  Ser- 
ve di  Dio  , che  ben  prefio  ci  vediamo  in 
Bptrta , dove  la  ftiamo  afpettando  con  gran 
defiderìo  . Il  ^rvo  di  Dio  come  ral- 
feznatiflìmo  eh’  era  alla  ducttionc 

del 


JelPapa,  (b'cai  cenni  ogni  fuomovi- 
«tetuo  pendeva,  fapiito  dal  Sommo 
Pontefice , che  la  (ha  volontà  fi  con> 
formava  à quella  del  Re , per  non  di- 
fubidire  a)  legititno  luccelsor  di  San 
Pietro  , al  Capo  fimrenio  della  Chic- 
la,  &al  Vicario  diCriflo  in  terra, ha- 
Tcndo  prima  rcculato  di  Ibdisfarc  a' 
defidexii,  Sralle  ricbic/k  del  Tuo  Prin- 
cipe naturale , e dei  RcCrifHanilTìtno 
prontamente  s’accinlè  aHa  dipar- 
tenza . 

Voleva  in  ogni  conto  rAmbafcìoto- 
re , che  il  Santo  partiCsc  con  lui  sù  la 
galera  , mà  egli  con  ogni  umiltà  feu- 
undofì , gli  difse  , che  come  indegno 
Superiore  , e Ca^  della  Tua  Reli- 
gione era  obliato  Ibdisfiirc  alia  pro- 
pria , & airàltrui  coniòlatione  , ne 
punto  trakurarc  nel  debito  dcirollìtio 
col  licentiarfi  da’Religiofi  liioi  aina- 
tiilìmi  figli  , che  per  ciò  fare  gli  era  di 
mcfticrc  alcuni Dochi  giorni,  che  poi 
con  quella  prclkzza  poiTìbiie  s’inca^ 
minarebbe  per  terra  alla  volta  di  Na- 
poli . Non  potè  rambafeiator  con- 
tradire  alle  ragioni  addotte  dal  Santo , 
te  harebbe  alpettato  , finche  San 
Prancclcocompifsc  quella  funtione  , 
òli  ikorgendo,  che  la  Galera  n<m 
flava  w luogo  tuto  , efìcuro  da  po- 
terli: reggere  , fe  folsc  lotta  qualche 
tempel^  , elsendo  il  mele  di  Febra- 
|o  . Con  riverenti  coctclte  li  com- 
ir.iò  dal  Santo  , il  quale  pregat^i 
una  continua  amlcnza  di  Iho  nel  luo 
viaggio  ^ il  benedille , e licentiollo  . 
Havuta  in  pegno  la  parola  del  Santo  1’ 
Ambafciatorc  fali  sa  la  Galera , e fat- 
to vela  in  brìcvc  gitmlc  à Na^li  , r&> 
eando  grand’ allegreza  al  Ré  Ferdi- 
nando , per  la  lelice  nuova  del  ben 
prcllo  arrivo , che  far  dove»  il  Santo 
B quella  Città- 


i ' 


Tei^o,  ' iji 

capitolò  il* 

DiJ^onendeJl  alla  partnm  di 

Frtneu  , kfcìa  tlctmi  rkfrdi  a'fuoi 
Frati  . E Ji  raecaatatu  i miracoli  , 
che  operò  nel  viaggio  fno  a "H*- 
poli  . 

Concertata  dunque  , e ftabilita 
da  San  Francefeo  colfAmbafcia- 
dorc  del  Rè  Criflianillimo  l’andau  in 
Napoli  , per  adempimento  dcU'ubbi- 
dienza  dei  rapa  , come  fi  e detto , in- 
contanente chiamò  à fc  , con  lettere 
tutt'i  Superiori  dc'Moni^ri  , e Re- 
ligiofi  di  maggior  fervore  , ed  eccel- 
lenti nelle  virtù  , trà  quali  fiorivano 
i lòoi  dodcct  compagni  , i quali  te- 
nendo in  fila  prclènza  , non  fenza 
^n  Icntimento  di  cuore  , con  tene- 
rilfimc  vifccre  piene  di  carità  » FigS 
miei  (proruppe}  che  cotanto  v’amo  ia  Crù- 
fio  , già  mi  parto  da  voi  per  Francia  » 
perabi  me'l  comanda  UMo.y  ad  U Tati.’ 
t^ee  Ppmano  : Tercii  per  nm  mancare 
air amor  di  Tadre  , che  v’bò  generate  m 
Crìfio  , ni  al  debito  di  Superiore  , vi 
raccomando  [opra  ogn'aitra  cofa  t amore 
del  voftro  pietofiftmo  "Padre  ctlefte  , cui 
dovete  amare,  e fervire  con  tutte  le  for^ 
Xf  y e purità  di  cuore  \ e la  feambievo^ 
k Carità  in  prima  frà  voi , e poi  com 
tutti  ^ abri  Padri , e Franlfi  , da  fai 
affetui  : ^Ainendete  à mortificare  le  ve, 
fire  membra  con  la  falutevoìe  y e dijl 
creta  penaenx/t  y con  la  quale  farete 
fempre  liberi  dal  cadere  ne'lacci  deldùtm^ 
volo  y il  quale  non  sà  vincere  fel»  che  i 
ptST*  « t ufgbittofi  . T(e'travaglidiquem^ 
fia  vita  mijerabilt  , funo  Ofuti  raltre  • 
Sopportate  volentieri  il  pefo  della  J^/i* 
gitone  y che  così  complirete  alla  k^e  di 
Ciesà  ebriflo  benedetto,  come  c’^etna  ^ 
C%4p^olo  a . "Ubbidite  con  bumUtà  a’  fa 
vtfiri  Superiori  , perche  come  ben  fa. 
Mtc  , IwbùUeav  è il  fondamento  deL 
la  Pgligione  . L'un  compatifea  tonarne, 
re  i difetti  delt altro  . f"i  e forte  oda 
perfeverantA  della  fama  Votatiene  , 
in  cui  il  mftro  Iddio  vi  bà  piettfamett. 
te  tbiamati  y perche  foh  à i perfevt» 

I tanti 
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rmì  fi  dona  la  corona  , ed  in  damo  fi 
eomincia  l'opera  buona  , fe  non  fi  con- 
duce al  fine  . Trocurate  con  fantatmc- 
ìatione  avvanxani  nelle  virtà  , in  cui 
•u'bò  iucaminato  , e parrico/armenie  nel- 
la carità  , tiPÙltà  , e patienxfl  . F' in- 
caricò di  pregare  ’ì^pftro  Signore  per  P 
ef aitai  ione  della  fua  Santa  Cbiefa  , ed 
accrefc 'mento  della  nofira  umile  Congre- 
gatione  . k poi  à quel  che  bò  veduto  , 
e sò  di  tutti  i noftri  prati  , confido 
tanto  di  loro  , che  non  mi  paté  habbi- 
tio  hifogno  di  Superiore  fola  , che  de' 
Conventuali  ; t{pndimeno,  per  maggior 
merito  , ed  afiìncbe  le  cofe  procedano 
più  ordinatamente  , per  Vie egener ale  no- 
mino il  "Padre  Frà  Paolo  di  Paterno 
( uno  dc’fiioi  pili  vimiofidirccpoli  , c 
che  havea molto  più  profittato  fra  gl’ 
altri  nello  Ipirito  del  lùo  Ordine  , ) 
il  quale  bavrà  la  /opraintendeny»  di  tut. 
ti  i Monifteri  , à cui  ubbidirete  , come 
alla  nofira  propria  perftna  . E tornavi 
ò raccomandare  molte  da  viro  la  Ca- 
rità  fra  di  wi  Superiori  , non  framet- 
tendofi  timo  ntU'ojfiùo  dell'altro  , e chi 
vi  fiano  molto  à cuore  tutti  i Padri , e 
Fratelli  . Provedeteli  quanto  per  voi  fi 
potrà  nelle  loro  necejfità  , bar  fia  di  co- 
fe Jpirituali  , ber  di  temporali  ordinate 
all'anima  . Farete  offervare  con  ogni 
pofiib'ile  maniera  la  nefira  pegola  , che 
vi  lafcio  ; Scrivetemi  fpejfo  di  voi , e di 
tutti  cottfii  nofiri  Monifierii , e di  quei , 
chi  riceverete  al  nofiro  babito  , de'  quali 
minformarete  minutamente  chi  fiano  ; e 
quali  , e quanti  , procurando  di  rimet- 
tergli in  Spirito  y e fempre  avvifatemi 
del  tutto  con  lettere  , che  perciò  m'invia- 
rete  per  via  delP  -dmbafeiadore  del  pi 
Cbrifiianjfiimo  , che  in  poma  rifiede  . 
Qu^i  ricordi  , che  vi  lafc  'io  ferirti  , vi 
piego  à volerli  leggere  in  pblica  rau- 
nama  una  volta  lajeitimana  ; si prebe 
non  trafeur iato  d'o/fervarli  per  dimenti- 
canza y dando  buon'efempio  di  voi , co- 
me fin  qui  bavete  fatto  , e fempre  avan- 
zandovi in  virtù  , sì  anco  probe. vi  ri- 
cordiate di  raccomandarmi  à Dio  , il 
quale  refii  con  voi , e venga  meco.  Rc- 
ifavagli  per  ultimo  di  fare  elcttionc  dc- 
avventurati  compagni  , chedovea 


leco condurre.  Nelchcjli  dié  molto 
che  fare  racchetare  i denderii , i prie- 
ghi  , c lagrime  di  tanti  , che  gli  fi  offe- 
rivano , mà  egli  . Per  miei  compagni 
(AjCsc  'inel  viaggio  , che  debbo  fare  ne. 
mino  il  Padre  Frà  Bernardino  di  Cropo- 
lati  mio  Cotfejfore  , ed  il  P.  Prò  Ciò- 
della  ppcca  ( nel  vero  tutti  due 
di  vita  provata  deguidi  quella  Ione  , 
che  cialcheduno  per  se  dcfidcrava.  ) 
^.in  fin  fòggumlc , ancorché  col  cor- 
po m’allontani  da  voi , qui  però  vi  la- 
fèio  lo  Spirito  , perche  m queffavita 
mi  dò  à credere , ci  vedremo  Iblamcn- 
teper  lettere , e ncU’altra  facie  ad  fa- 
cietn . In  sì  pietofe  voci  gli  caddero  tc- 
neriffìme  lagrime  da  gli  occhi , indi  al- 
zandoli in  pie  , diede  gli  ultimi  , c 
^etti  abbracciamenti  a'iiioi  Religiolì , 
i quali  tutti  teneramente  piangevano  , 
fcntcndok)  ragionare  della  fua  parten- 
za , c che  mai  più  le  non  per  lettere  , 
s’ha veano  à rivedere . Chi  può  mai  ru 
dir  le  affcttuolc  parole  , lagrime  . e 
l'olpìri , che  pafsarono  tri  i I Santo  Pa- 
dre , cl'uoi  amati  Figli  ? Non  può  la 
ffrettezza  di  breve  loglio  capire  un’ 
immenfitàdi  Icntimcnti^  in  brevillì- 
mo  tempo  ad  ogni  debito  di  Ca- 


dati y 


ma  : 

Compunto  dunque  il  Santo  , 
è prefi  d.iliioimcffi  figli,  che  in  Cala- 
bria lalciava  fcambievoli  congedi  , e 
raccommandandoàciafcim  di  loro  la 
fermezza  , c coffanza  nella  vocatio- 
ne  , la  profónda  umiltà  per  vero  co- 
nolci  mento  di  le  medefimi  , c (òpra 
tutto  la  prontezza  aU’ubìdirc  , alla  fi- 
ne li  bcnedilse , &r  il  lólcnnillìmo  gior- 
no della  Purificationc  di  NoAraSigno- 
ra  , ncU'anno  1481.  con  lùoi  compa- 
gni parti  da  Paola  . Altro  leco  non 
porto  , chele  incdcfimo  , con  indof- 
lò  un  nabito  It^oro  , e ra  pezzato  , 
con  manto  di  vile  , c grolso  panno 
inzoccolato  nc’picdi  , il  Breviario  in 
manica  , c con  in  mano  un  baffone  •- 
Ndaltrimcntc  fecero  i luoi  compagni - 
A quelli  poveri  arredi  s’aggiunlè  per 
cavalcatura  un’Afincllo  , non  gi.i 
per  Ibi licvo  del  Santo  , che  pur  trop- 
po godeva  di  far  à piè  , come  per 
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agio , le  giornate  ftdc , mà  per  rintòr- 
*o nella ftanchezza  deTiioi,  acciochc 
imontando  l'uno  il  ccdcllc  all’altro . 

DoKcfigiandcmcnte  di  sì  fatta  par- 
tenzatutta la  Calabria  , confiderà n- 
do  che  priva  rimaneva  del  rimedio 
univerfàle  de’fiioi  mali  : Vdnnero 
molti  a vifitarlo  , attcAandogli  con 
fofpircyoli voci,  edolenti  finghiozzi 
il  lor  grande  ramarico.  Egli  con  dol- 
ciìlimc  parole  gli  conìolava,  alficu- 
randogli , che  le  ben  lontano  col  cor- 
po , làrcbbcglinondimcr.ocolloSpiri- 
toprelèntc  à tutte  1 bore,  ne  giamai 
gl’abbandonarcbbe  con  le  liie  preghie- 
re . Memorabili  cole  liiccederono  pri- 
ma della  partenza,  alcune  delle  qua- 
li in  quello  luogo  raccontaremo. 

Brigida  Martolilla  d’ Alcifio  (òrcl- 
la  del  Santo,  che  più  d’cgn’altro  di- 
rottamente piangeva  la  di  lui  dipar- 
tenza , mentre  il  Santo  Bava  in  allctto 
di  mcttcìfi  in  viaggio  , pregandolo  di 
lalciaric  alcun  pegno  dclTainor  Ilio,  d' 
oronongia,  òdi  valor  teneno  , che 
ella  benlipcva  la  lùa  Ihcttillìma  po- 
vertà: Ter  Carità  Sorella  ( li  riljiolc) 
due  coje  zi  ftfeierd , l’utia  è,  la  parola  di 
fimpre  raccomandarvi  al  Signore  y e l'al- 
tra vi  lajciom  pegno  quefio  mio  dente  ma - 
/celiare  , c in  ciò  dire  cavatolclo  di 
bocca,  eliclo  diede.  Si  conferva  hoc- 
cidi  nel  Reliquiario  del  MoniBcro  di 
Paola  , operando  Iddio  maraviglioli 
effetti  ne’dolori  di.  denti  con  quei  che 
ne  patilcono  con  devotamente  toc- 
carlo. 

Era  quello  mentre  Paolo  della  Por- 
ta di  Paterno  grand'amico  del  Santo 
dirottamente  piangerdo  venne  à tro- 
varlo, &'ìnnanzià  lui  prollclb,  cosi 
gli  dille  : Eh  dove  andate  Santillìir.o 
Padre  Erancclco  , conlòlationc  de’ 
poveri , gloria  della  r.ollra  Patria  , cd 
unico  rimedio  de’nollri  mali  ì Dove 
ne  jgitc  grand'amico  di  Dio . Che  lia  di 
' noi  lènza  di  voi  ? Che  ci  lovvenirà 
nelle  miléric  ? Chifanerà  le  nollrc  in- 
fermità? Chi  ci  conlòlcrà  nelle  nollre 
trillezzc  ? E quantunque  per  alno 
quello  buon’amico  inconlolabile  lì 
rcndclce,  conolccudo  tuttavia  , che 

• --  è"  . 


Tcr^o.  195 

la  lòrza  fupcriorc  dell’tibbidicnza  len- 
za contralto,  ò replica  il  dilloglicva 
dalla  Calabria . Con  queffaconlidcra- 
tione  animato , c non  mcn  da  dolci  pa- 
rolCjC  cari  abbr.ncci  del  liio  Santo  ami- 
cò , invigorito  lo  pregò  , che  alcuna 
colà  per  menioriagli  lalciafsc . La  gra- 
tiadi  GicsùChrillo  v’accompagni  ( ri- 
fpolcilSanto)ch'cilm.aggior  pegno  , 
più  ncccfsario , c polscnte  controtut- 
tiimali,  c per  tutti  i beni . Già  che 
però  mi  dom.rndatc  qualche  colà  delle 
nollrc  , c ben  l'apete  la  mia  povertà  . 
Vi  falcio  quello  p.ancllino  (cavandolo 
dalla  liia  manica  ) che  portavo  per  il 
nollro  viaggio  . Raccomandatevi  à 
Dio , che  rclli  con  voi , c colle  cole 
vollrc  . Attoniti  rcllaron  gli  alianti  , 
vedendo  quel  pane  di  llraordmaria 
fattura,  ccolore  ,chclpiravaun lòa- 
ve , c cclelle  odore  . Pcrliiadcronfi 
lènza  dubbio,  che  tolse  miracololà- 
mcntccreato.^ntro  la  Ina  manica  , c 
poflovi  per  minillcrio  Angelico  , con 
sì  gradite)  pegno  ritornato  à cala  Pao- 
lo, il  die  à conlcrvarc  alla  moglic,chc 
dentro  una  calia  con  gran  diligenza 
loriferbò.  Indi  àcinque  annilòpra- 
venne  al  Regno  si  ciudcl  caicllia , che 
per  verun  prezzo  lì  trovò  un  bcccon  di 
p.ine  per  tre  giorni  intieri  ; la  buona 
donna  affretta  dalla  ncttllitd , lì  rac- 
cordò di  quel  pane , Iperondo  che  No- 
ffro  Signore  per  i menti  delliio  Servo 
Erancclco  di  Paola  , fa  rimediarebbe 
in  quel  bilògno.  Prclòquel  pane,  il 
qual  trovò  ( ò gran  ffuporc  !)  si  frclco 
che  non  havea  punto  mutato  colore  , 
nè  odore  j come  buona  madre  il  cm 
cllìtìo  c ( dice  lo  Spirito  Santo)  donar 
pan’ca’fuoi  domcllici,  aildìlpensò  à 
ciafeuno  della  fua  famiglia  , c le  bene 
in  latti  non  era  ballante  che  per  un  lò- 
lo',  fùr.ondimcno  si  ammirabile,  c li- 
berale Iddio,  che  con  quel  Ibi  pane 
tutta  fa  famiglia  al  numero  di  dodici 
pcrlbne  (che  da  per  tutto  publicarono 
il  miracolo  )rimalcro  pienamente  fa- 
tolli. 

In  quello  viaggio,  de’miracoli  che 
operò , e delle  cole  che  gli  accadcttc- 
ro,  non  n c rimalb  ne’proctllì  .altro 
■■  N che 
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che  certe  ofcurc  vcftigie  , naà  pure  ai- 

? cruenti  di  cofe  ,che  non  poteronoef- 
cr  altro  che  grandi.  E ben  à ragione 
avvilarono  inoftri  Padri  antichi  che 
quello , che  di  qucA’jiuoino  di  Dio  n’è 
giunto  à notitia  è una  piccola  particel- 
la , come  un’avanzo  ritratto  del  Tanti- 
che  memorie  dc’luoghi  per  dovurique 
pafsò , lalciandovi  imprcilì  veftigi  de- 
gni della  lua  virtù. 

Indi  venutofi  alla  partenza  , s’ac- 
compagnarono per  molte  miglia  di 
viaggio  gran  numero  di  Frati , e di  de- 
vote perlòne,  piangcnda  tcneraron- 
te,  pache  non  Iperavano  di  mai  più 
rivederlo  in  viu . Succellb  in  vero  li- 
mile à quello,  che  racconta  S.  Luca 
delTApo/tolo  S.  Paolo  ^ il  quale  li- 
cenziandofi  da  gli  Etefini,  dicendoci  : 
non  vUubitufaciem  meam . Di- 
rottamente pianlèro , c con  intcnftlì- 
mo  dolore  abbracciandolo  accompa- 
gnaronlo  fino  alla  Nave, 

Tennero  la  via  di  Caftrovillare  , c 
di  Morano  ; E giunti  lòpra  un  Mon- 
te , da  donde  fi  IcuoprtT gran  parte 
delia  Calabria  , e di  donde  paflaiido 
più  oltre  fi  perde  di  vifta , il  Santo  fcr- 
inatofisù  una  runica  pietra,  la  bcnc- 
diiTc  col  legno  della  Croce , dicendo , 
addio.  OhAupore!  Sù quella  pietra 
miracololàmcnte  vi  lanciò  imprellc  le 
lue  vcftigie  , in  quella  guilh  , che  Gie- 
sù  Chrillo  dovendo  lalciare  quefh 
Valle  di miTtrie  , e ritornare  al  Ciclo 
sù’I  Monte  Oliveto , doppo  haver  be  - 
nedetto  ifuoi  Dilcepoli  , lalciò  inv 
prelfe  le  lire  pedate . (^lefia  pietra  tir 
lémprc  riverita  de  Popoli  convicini 
finche  non  hà  molti  anni  , cheunRe- 
ligioiòdelNoAr’Ordine  della  medefi- 
ma  Ten  a di  Morano  la  l'cavò  non  len- 
za gran  liio  pericolo, e la  portò  in  que- 
Aonoftro  Collegio  di  Roma,  dove  io 
con  gli  occhi  propriila  vidi  , e rive- 
rentemente baciai . Hoggi  la  conferva 
in  lii.1  calii  il  Sig.  Principe  della  Scalca 
,Don  Trojano  Spinelli  anco  Signor 
’ della  predetta  Terra  , à cui  la  rcAitui 
il  fudetto  Frate  per  le  grandi  richicAc 
che  ne  tacca. 

Pallàio  Campo  Teuefe  , giunlcro 


lenza  torcere  il  camino  ad  una  Terrier 
ciuola  nomata  CaAcl  luccio  , in  cui 
limofinando , chiclèro  ad  un  Citudi- 
no  la  zucchetta  di  vino  , egl icone A- 
mcntc  rifpofe  non  ha  verne , perche  di 
già  la  lua  botte  era  vota  da  molti  gior- 
ni . Volendo  il  Santo  premiare  il  gen- 
til tratto  di  quel  buon  huomo  nel  com- 
patire a’Servi  di  Dio  , gli  diilb.  Vtr 
Carità  F rat  etto  andate  alta  vefira  botte  ebo 
ancornon  vi  mancadel  vino.  Sentendo 
colui  entro  il  fuo  cuore  viva  confiden- 
za nelle  parole  del  Santo.  Ito  alla  bot- 
te , ritrovatala  piena , reAò  immobi- 
lito per  lo  Au^rc  , c publicò  il  mira- 
colo à tutti  i Cittadini , che  per  m.ara- 
viglia  accorfero  à vederlo  , aAàggian- 
do  quel  dolciflìmo  nettare  di  Paradi- 
fo.  Econofciutaviapiùla  Santità  di 
Francelco  con  molte  cortefie  le  Aefli  , 
ed  ogni  loro  bavere  aficttuolàmente 
gliclfibirono. 

Nella  Terra  di  Lauria,  del  VcAo- 
vato  della  Città  di  PolicaAro  nella 
Provincudi  Bafilicata,  hoggi  Signo- 
ria del  Principe  di  CaAelfranco dfCa- 
labria  della  nobitiilìma  làmiglia  Ser- 
iale della  Città  di  CofenzS  , il  Sant’ 
huomo opciò un fingolar  prodigio.  È 
tù mie , che  accoAatofi  egli  ad  un  Ma- 
rclcalco  lo  pregò,  che  per  Carità  gli 
ferrallèil  luoAfinclIo  j Ferrollo  vo- 
lentieri il  Marclcalco  , c doppo  gli 
comandò  la  mercede . Frettilo  ^àlpo- 
Ic  il  S^n^o)noi cothe poveri^Gitiù  Cti-^ 
jìo  che  Jiamo,  nonhabbiamo  oro,  ne  ar- 
gento, neattra  co/a  di  quefio  Mondo  , f 
vh'iamàjtckri in  braccio  della  providenza 
di  Dio  : Dal  liiono  di  qucAchumili  pa- 
role , in  vece  d'intè^nerirfi  il  cuore  del 
Marcfcalco  s’induri , e rotto  in  una 
fcrocillìmà colera , cpicnodi  mal  ta- 
lento j Non  tante  cole  (replicogli  con 
parole  molto  Icoucie  ) perche  io  rilb- 
iiitamente  voglio  la  mercede  . Si  tac- 
que all’ora  il  Santo  per  non  folRare 
nel  fuoco  di  queirinluriato , c accen- 
derlo maggiormente  in  vece  di  Ipe- 
gnerlo  j mà 'rivolto  all'Afinello  gli 
dilfc:  Aiartineth  (che COSI  lochiama- 
va  ) non /enti , che  Ù buon  Mar efcalco chie- 
de ta/ua  taercedr , e perche  noi  non  thab- 
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biamo  } di  ragione . che  fegli  rejiituifl  ano 
i ferri,  B^ndeteghtli perCarità , eoe  Id- 
dio cì  proveder  à . Udito  ciò  lubbidicn- 
tc  Afincllo  , fortemente  (cotcndo  i 
piedialh  viftadi  tutti,  reftitui  i ferri 
al  dilcortdc  Marclcalco , il  quale  im- 
mobilito per  la  maraviglia  , proflato 
ginocchioni  à piè  del  Santo , non  fenza 

f;ran  fpargimentodi  lagrime,  ccontu- 
ioneglichidc  perdono  della  dilcor- 
tdia  , cmal  procedere , crihumiliato 
s’offérlèàrilcrrarlo  ; mà  il  Santo  no’l 
permillc  ; onde  profeguendo  il  viaggio 
giuniè  à Lagonero  poco  lontano  da 
Lauri  a , dove  accoflatofì  ad  un  Mare- 
Icalcogli  domandò,  che  in  Carità  gli 
fcrradc  il  Ilio  Afincllo.  C^iicgli  lenza 
niun contrailo , ò mercede glici  terrò. 

Alla  Polla,  Tetra  del  Vefeovato 
di  Capaccio  , albergarono  in  cala  d’ 
un  certo  amico  dellholpitaliti , acni, 
&r  alla  moglie , perche  la  fera  nc’ragio- 
namenti  Ipiritualifcuopn  S.  Francelco 
le  ricche  giojc  del  l'anima  (ita , fuor  di 
modolcgliartcttionarono,  enonmcr 
no  allegri , c contenti , ringrati.ivano 
Iddiodella  buona  fòrte  concedutagli 
d'alloggiare  in  Cala  loro  un  hofpitc 
t.anto Santo.  La  mattina  fcguentc  in 
precinto  di  partire , gli  relè  le  dovute 
gratic  di  t.intc  cortefìe:  ond’  eglino 
iflantemcnte  lo  pregarono  di  lalciargli 
alcun  pegno,  in  cui  confcrvallcro  Icm- 
previva  nc'loro  cuori  la  fila  memo- 
ria . Moltomi  dirpiace  ( replicò  il  Servo 
diDio  ) ditron  baver  cofa  dalajeiarvi  , 
nondimeno  per  [odi sfare  al  vojit  o devoto 
dejìderio , ed  al  mio  debito  vò  Infciarvi  il 
mio  ritratto . Ciò  detto  prcfod.il  foco- 
lare un  carbone  in  pochi  tratti  , sA 
una  paricte  , ritrai  se  al  naturale  la  fui 
eirig  ic . £cce  ( d 1 1 se  ) O Figli  che  vi  /afe io 
guanto  iafciar  VI po/!o , conciò  parti  l.i- 
(ciandogli  grondanti  di  lagrime  per 
devotionc  di  si  ricco  pegno,  c non  me- 
no Ihipiti  del  miracolo  Durò  molto 
intera  qucll'Imaginc , mà  di  poi  venne 
à Ivanirc  , torli  per  calligo  di  Dio  , 
perche  i pofteri  di  quella  cala  non  la 
riverivano  come  fi  dovea . 

Ciiunti  alla  Città  di  Salerno  ritrova- 
ron  l’Ambalciador  del  Chrlftianilfimo 


p. 

checongrandilTìmo  delidcrio  l'afpet- 
tava  don  due  altri  Ambafeiadori, l'uno 
per  nome  Camillo  Pandotic  Cavaliere 
dal  Seggio  di  Montagna , e l’altro  Ce- 
lare di  Gennaro  del  Seggio  diporto  , 
inviaticolà  da  Ferdinando  Rè  di  Na- 
poli , affinché  honorevoimcntc  ri- 
ccvelTero  i 1 Santo , e'I  conducellcro  à 
Napoli  . Rifaputolì  torto  da  i fudetti 
Ambafeiadori  ch'era  giunto  prcllb  le 
portedcllaCittà  il  S antoCalabrcfc  , 
accorfero  lubitamentc  à riceverlo  con 
un  gran  numero  di  Popolo  , tutti  in 
Icmbiantc  , c con  voci  d’incredibile 
allegrezza  glifi  affòllarono  intorno  , 
dandogli ilten  venuto  , baciandogli 
la  inano  , c pregandolo  benediigli  ; 
egli  con  quella  liuamabilillima  Cari- 
tà congiùnta  con  altrctanta  modertia , 
gli  riceve  quanto  dir  fi  polla , cortelc- 
mentc . 

Si  tiene  per  indubitabile  traditionc , 
che  ilnollro  .Santo  alloggi.allc  in  cala 
d’un  Gentil’ huomo  principale  della 
famiglia  Capograllb  , c la  camera  do- 
ve albergò  la  notte , fi  conferva  intat- 
ta fino  ad  hoggi . td  ancorché  venga 
habitata  da  gente  di  cal.i  , evvi  den- 
tro un  nicchio  antico  in  forma  di 
Cappcllucciarcifigic  di  S.  Francelco 
di  Paola  , con  la  lampada  appcià  , la 
qual  lì  accende  tutti  i Venerdì  dell’an- 
no  inmemoria  della  grafia,  chericc- 
l'c  dal  Santo,  quella  famigha , efù  , 
che  non  potendo  bavere  lùcccifionc 
che  lòpravivclfe  qualche  tempo  , at- 
tcfochecosi  mafehi,  come  feininc  à 
capo  d’un,  ò al  più  di  due  anni  mori- 
vano, flava  in  punto  d'ertinguerfi  . 
Egli  perciò  cortcfillìmo  , vcdcndolc- 
gli  innanzi  Iconiòlati,  e fupplichc 
voli,  s'indulse  per  quella  fingolardr 
mortration  d 'alletto  in  riceverlo  in  ca- 
la , à render  loro  Icgnalato  guiderdo- 
ne , pag.indogli , come  in  lòmigli.inti 
occ.ifioni  lòlcva  a con  la  boria  di  Dio , 
che  mai  à fuo  prò , c d'altri  gli  manca- 
va. Benedetta  egli  dunque  quella  ca- 
la: Ibggiungc  loro , che  Hai  scio  alle- 
gramente, perche  non  haverebbe  m.an- 
cato  di  pregare  Iddio  per  erti . Al  pri- 
mo che  nalccrà  ( difscgli  ) porrete  il 
N 1 no- 
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chea  tanto  pcrfonaggio  riconveniva-  tetti  delle  càfc  di  quanti  ne  capivano 
j no  introducendolo  dalla  porta  Capoo»  gli  occhi,  erano  intenti  nel  principa- 
qudhpoc-  na  alla  Città  «(per  la^uai’cntròtrion-  le  perfonaggio  d i Francefilo  , il  qua- 
f^ndoil  valoroib  Re  Alionfo  d’Ara-  le  irà  rallegro  corteggio , fra  le  rive- 
gona,doppohavcrvinto,e  ^iuftamen-  renti genufteffìoni  di  tanti  migliaia  d’ 
te fpogliato, Renato  d’Ar.gio  nel  1441.  hucinini  , filTo  collo  Iguardo , e con 
noiioMo-c  non  molti  anni  dopò  rinviiicibile  la  mente  nel  Ciclo  andava  rapito  in 
Imperatore  Carlo  Quinto  havendo  Dio,contalmaeftàdivoltoraddol- 
vintoncir^ricaEarbarollà  , tòglici!-  cita  da  altretanu  humiltà,  e mode- 
dogli  il  Regno  di  Tunnis  nel  i^S5.  ; t Eia  , che  non  mcn  riverendo  , che 
' J MM.  £ quindi  per  le  vie  piiblichc  y cfie-  amabile  à tutti  fi  rendea.  Orcamiiia- 
quenti al  Calkllo nuovo.  Così  (tabi-  va  , cdordairondcggìantecalcal'en- 
lito  fi  diedero  a ripartire  grolIìtii,eIe(-  za  avvedercene  fi  latciava  trafporta- 
fcro  il  Sindico  cerne  fi  co(hima,qvian-  re  , entro  lampiezze  del  (iio  magna- 
do  entrano  i Re,  ò Vice,  e in  detta  Cit-  nimo  cuore  tutto  racchiufo  formava 
tà  ; ordinaron  la  pompa,  ed  apprc-  di  (e  mcdefimo  à le  mcdefimo , co’ (iiqi 
ftaronogliamefi , chea  ciò  fi  richic-  devoti pcnficri  , una  tranquilla  foli- 
devano.  Hor  quanto  alla  diCpofitio-  tudinc.  Tutte  quelle  honoranze  pe- 
ne , e pompa  di  qiicfto  (bienne  accoin-  rò , ed  oflòquii  non  furon  da  tanto  di 
pagnamentonon  v’hebbc  luogo  colà  , farlo  punto  gonfiare,  merce  ch'havea 
che  punto  lèntillc  di  vanità  , né  di  nel  (iio  petto  radicata  la  Carità  , che 
grandigia  (ccolarc  , mà  tuttofò  inven-  temprava  la  palfionc  d’ogni fuperbia  , 
tionc , & opera  di  pietà  criAiana , at-  e vanagloria  , giuda  il  detto  di  San 
tà  non  meno  à coiiunoverc  i (éntimen-  Paolo  : Charhat  non  ìnflatur  , ed  Ago- 
ti  di  riverenza,  che  à contcAarc  la  Aino  . In  profperitatibus  ttmperat , c(- 
l’antità  del  Servo  di  Dio . fendo  proprio  della  fuperbia  il  gon- 

U lei  Ferdinando  con  Alfonfo  Du-  fiare  , e non  della  Carità  . INapqli- 
ca  di  Calabria , e. Federico  Principe  tani  lo  riverivano  qual  ninne  fupcrio- 
di  Taranto,  e Fraucelco  Duca  di  S.  re  , che  comandava  àgli  elementi,  e 
Angelo  liioi  figliuoli,  e tutta  la  (ua  checon  la  (ita  voce  formava  decrai  in- 
Corte  , accompagnati  da  una  nobil  refi , ed  oflcrvati  fin  dalle  cole  infen- 
Corunadi  lutagli  ordini  dcTitolati  (àte efenti da ogn’altra  dominationc  , 
del  Regno,  e Cavalieri  della  Città  . che  dalla  violenza,  e della  divinità  . 
Il  Sindico  colle  piazze  nobili,  epopo-  In  quel  volto  macAofb  per  l’umiltà  , 
laricosi  ben’ordinatc  , dal  CaAcllo  in  quegli habitiprctiofi per  larozzczza 
Reale  s'avviarono  alla  volu  della  por-  adoravano  l’idea , leggevano  i carat- 
ta  Càpoana  , dove  in  piè  attcndcvalo  tcridcirEiianeclica  pcrfcttione.Ciun- 
ilRc,  il  quale  non  tantoAo  il  vide  ti  alla  piazzadavanu  il  CaAcllo  vi  tro- 
comparii  c,  che  gli  fi  fé  incontro  cin-  varono  un  (quadrone  di  guardia  dL 
gue  ,ò(èi{M(Iì,  cdilricevc,c  Arata-  cinquccento(oldati,'  cpicchicrimol- 
mentc  abbracciandolo  gli  die  il  benvc-  to  ben  in  arnefe  , di  Ibprafcgnc , ed’ 
mito,  e S.Irancclro  anch’egli  tenera-  armi  . (.^icAi  , appicllandoìì  il  Santo 
mente  il  riabbracciò . Con  un  conefif-  il  (aiutai onocop  una  fbiva  tutti  infic- 
fimo riccviraemo  fi  ciiòpcrlcvicpiù  me.  Gli  ajpcrlcro  poi  il  pilCoairen- 
anipic  della  Città  , dove  innumcrabi-  trata  del  CaAcllo  nuovo  , all’  ora 
le  era  la  preisa  del  popolo , chegruni  Aanza  ordinaria  de’ Rè.  Fii  alloggia- 
addoUo  à gl  alm  fi  picmcvano  per  ve-  to  in  un  quarto  di  elfo , benché  contra 
dere  ( come  s ha  ne  gli  atti  giuridici)  il  fua  voglia  , perche  come  vero  a man- 
Santo , il  quale  (enza  dubbio  vi  làrcb-  te  della  povertà  fi  (àrebbe  contentato 
bc  rim"Aoopprcilo,  e (pento  , lenza  più  toAo  albergare  nel  piccolo  Ro- 
ta piudenzadcIPrincipedìTaramo  • miuggioco’fuoi  Frati  , dove  per  or- 
DallchneArc,  e ballatoli,  e linda  i dine  del  Re  Canno  innanzi  h.ivcva- 
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no  cominciato  ad  habitare , come  di-  fì  di  abbracciarli  con  quel  medelìmo 
cemmo . divin  amore  , che  dalle  cofe  terrene 

Arrivato  dunque  il  Santo  in  Corte  , l'o(pclbIotenea Udifoave,  cede- 
la  Rcina  Kabclla  , e l’Infante  , con  Aemclodia  , ci  Compagni  in  un  can- 
gi! altri  Figliuoli  Pacco! (èro  con  ogni  tonedidefì  al  (bolo  con  religiolà  po> 
cortcCc  dimofiratìone , ne  (ì  potean  (à-  dura  , dormendo  in  guila  , die  pa- 
tiare  di  fargli  or  l’uno  , or  laltro  ca-  reanopiùtofto  (lare  in  penitenza,  che  - 
rezze,  baciandogli  l'habitq,  e intcr-  inrdi^crio  , eripofb  . Rimale Fer- 
rogandolo  maffimameme  (opra  il  te-  dinando  così  rapito  , che  (cordan- 
norc  dcirafpiolftituto  della  (ùa  mio-  dofi  di  fé  medefìmo  trasfù('c  tutta  1’ 
va  Religione  anima  in  quella  (ìanza  , e quali  it 

Si  fc  poi  il  Re  intendere  con  l’Amba-  venne  à tante  maraviglie  : Concepì 
Iciadoredd  Re  Criftianidìmoche  gu-  da  qucll’ilìantcsi  intc(o  affetto  , e sì 
dava  molto  di  trattenere  alcuni  giorni  raro  concetto  della  (antità  di  Francc- 
in('uaca(a  S.  Francc(co.  Egli  ancor-  (co  , chelonvcrì  , c(fimòlb{H'a.tut- 
chcungiornogliparcllèun  (ccolo  p«  ti  i Principi  del  Mondo  , &harcbbe 
la  fretta , che  gli  ne  dava  il  dcliderio  dato  tutto  il  Cuo  , per  non  lafciar 
dcl('uoRc,adognimodo(llfrin(cnd-  partire  dal  Tuo  Regno  un  si  gran 
le  (palle.  Santo. 

Ndcuordunqucddlanotte,  quan-  Hofpite  avventurato  , c’hebbc  In 
doilfìlcntio,  e la  quiete  più  aitameli-  forte  d’accoglier  tal  foradiero  in  ca- 
tc  ingombravano  i (enfi  de’mortali  , la  , che  meritava  vifite  di  Angioli  , 
non  TCtendo  il  Rè  Ferdinando  pren-  non  che  di  Dio.  Inoltratali  nondime- 
dcr(onno  , e rivolgendo  nell’animo  le  no  la  pia  temerità  del  Rè  , c volendo 
finidre  infbrmatìoni  fattegli  pria  da  gl’  accenarfi  della  maraviglioià  adinenza 
invidiofi  Adulatori  ( che  per  il  più  dal  ed  alprczza  del  (iio  vivere  , lo  pregò 
cuor  dc’Grandi  fenza  rimanervi  alcun  più  volte  che  volefse  delìnarc  (eco  ncl- 
vedigio,  fàcilmente  non  (ì (cancella-  la  (iia  Regia  mcn(à.,  con  umil  garbo 
no)  s’accin(c  ad  ollèrvarc  le  attioni  lèinprcrilpolc Francd'co  , protcdin- 
di  Francefeo  , per  Scorgere  in  fatti  doli  indegno  di  tanto  honore.  Una 
le  egli  era  dotatodi  quella  bontà  di  mattina  però  appodatamente  nell’hora 
vita  , e di  colhimi  , dc’quali  si  glo-  dcldcfìnarc,  mandigli  ilRèdallafua 
riolà  fama  da  per  tutto  ribombava . Si  tavola  , per  un  paggio  nomato  Don 
diè  curiolàmcnte  à inyedigare,  e ve-  Gerolamo  Cavaniglias  j della  Città 
. dere,  leidioi  hofpittin  quella  notte  di  Valenza  , un  piatto  di  pelei  hitti  » 
pCT rilìorarlì dalla  (tanchezza  del  viag-  acciochc  per  amor  fuo  allcgranMnte 

fio  agiatamente  dormivano  fu’l  mot-  con  i lùoi  Compagni  li  goddic  , mà 
ido  letto,  fattogli  preparare,  andon-  egli  col  legno  della  Croce  in  quel  me- 
ne perciò  più  volte  , dalla  toppa  del-  delimo  indante  , ravvivati,  guizzan- 
la  porta,  guardando  e lò  che  colà  den-  ti  , c faltaati  entro  il  inedefimopiat- 
tro  la  camera  > tacdkro  i Servi  di  to , gli  rimandò  al  Re,  dicendo  al  Mc(^ 

Dìo  . (b,  chjedalùa  paneglirendcllclcdo- 

EdcccochcgIi(ìprc(ènta  al guardo  vutegratie,  echcgli  rimandava  i pe- 
iin  chiaro  di  Paradi(o  , da  cui  illumi-  (ci  vivi,  c liberi  , accioch’cgli  anche 
nato  fambiente  della  (hnza  , havea  per  carici  il  mcdclimo  fàcclfc  a'pqveri 
tramutata  quella  poc’aria  in  un  luci-  carcerati.  Quando  il  Rè  vide  qiici  pc- 
dillìmoorientc  . Maravigliato  di  tan-  (ci,  giulivi  guizzare  nel  piatto,  immo- 
to (plcndore  alfidàpiù  attento  la  pu-  bilitoneiiroafepcrloduporc,crecao- 
pilla  , e vede  Frauceico  alto  dal  doli  à gran  ibrte,  e felicità  di  conver- 
piano  fei  cubiti  con  la  taccia  intor-  (àrcconsì  granServodiDio,  ITpo«ò 
niata  di  raggi  con  gli  occhi  , che  j à vifitarlo  , per  ragionarli  di  cole  inv- 
oareano  Cciatillarc  , c in  atto  qua-  portanti  j L nel  dilcorlb  . Ben  ni 

l «vi-cg- 





Labro 

4tweggio  , gJidinb!,  Tadre  Francefco 
dtU'erfore  fw  commetto  , co!  mandar- 
vi filori  del  mio  B^gno , e quanto  impofi 
fibil  fia  di  farvi  refitre  , bavendone  già 
dato  parola  al  Criftianifftmo , cto  con 
gran  defiderio  v’afpetta  . Già  che  Iddio 
così  difpone  , che  io  non  vi  poffa  tone- 
^ tf  in  mia  compagnia  y non  vi  fia  almen 
difearo  fondare  , à nofire  fpeft  in  que- 
r fi  a città  un  Monifiero  delta  vofira 
ligkme  ; prefentandoli  à quefto  fine  un 
bacile  pieno  di  monete  d’oro  , e d'ar- 
gento . Mà  quel  gran  cuore  di  Fran- 
cefeo  , che  havea  anaccato  alla  Cro- 
ce una  piena  rinuntia  di  ciò  che  non 
era  Crifto  , ed  havrebbe  gettato  il 
Mondo  tutto , fé  rhaveflc  ^vuto  in 
pugno}  non  degnò  pur  di  mirare,  non 
che  di  gradire  cotale  offerta . Lontano 
tuttavia  d'ogni  limano  timore  , e ben' 
armato  da  quelle  gran  fiducia  , che 
Giesù  CriAo  nel  vangelo  fommini- 
Aravagli  di  non  haverfì  punto  à temere 
i Principi  del  mondo  , che  nc’corpi 
foli  , nongià  nciranimcdc’veri  fervi 
di  Dio  hanno  potere  , cominciò  con 
intrepida  libertà  criAiana  a riprendere 
Ferdinando  } Non  di  colpo  però  , 
pofe  mano  al  ferro  , mà  qual’av vedu- 
to Cirufico  lotto  la  vcAc  della  propria 
umiltà  pria  il  nafeofe Con  dirgli  y che 
fe  ben  quai\huomo  di  niun  conto  , aiixi 
miferabile  peccatore  y non  s' arrogava  no- 
me d'amico  con  un  Signor  fuo  pari  ^ era. 
gli  nondimeno  pari  per  lealtà , e fincerifii- 
mo  offeauìOy  che  forfè  fra  mille  amici  non 
bavreboe  altro  fomigliant  e trovato.  L'ac- 
certava d' amarlo  quanto  fe  medefimo  , 
percioebe  amava  la  di  lui  miglior  parte  , 
cioì  l'anima  fuay  egli  punto  non  curava  , 
valendoli alfin  del  configlio  di  S.  Pao- 
•I  tìb4,  lo.  a Divitibus  bujus /acuii  pracipe  non 
fublime  fapere . ncque  fperare  in  incerto 
diviiiarum  . Con  rilblutionc  , Se  iiiv- 
perio  ( come  dice  il  medefimo  ApoAo- 
^ loquere  , (y  exbortaie  , 6* 
argue  citm  omni  imperio . ) Venne  al  ta- 
glio , confoggiungcrc  . Che  non  fen. 
tite  y inclito  ^ . come  dì  voi  Jì  porla 
in  T^poli  y e net  I{^no  , punto  non  mi 
maraviglio  , colpa  fa  de'voftrt  Corteg- 
iiaai  , e Minifiri  che  vi  (fan  tf  attorno 
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nè  vi  lafciano  penetrar  à gli  orecchi  fe 
non  quel  , ebe  vi  piace  fentire  . Mara- 
vigliomi  bensì  y che  non  fentite  quel  che 
non  fi  pud  , almeno  v’intuoni  à tutte  F 
bore  l'anima  vofira  . Havvi  dunque  Id- 
dio pìfio  lo  feettro  in  mano  , perche  n» 
diate  bel  ten^  . e niente  piu  , come 
fe  non  vi  fojfe  ne  Cielo  , itferno  P 
E'forfi  sì  leggier  cofa  il  falvarfi , d pe- 
rire in  eterno  , che  pttlJìate  viver  fpen- 
fierato  , e non  curar  di  vofira  fafute  ? 

Se  vi  cogliejfe  in  quefio  punto  la  morte 
( togliah  Iddio  ) mà  chi  v'afftcura  di  vi- 
ver pià  oltre  ? Che  farebbe  dì  voi  , e 
di  quefii  beni  , che  po/fedete  ì Serven- 
dovi foP à maggior  onta , e dijprtzto  di 
quel  Dio  , che  sì  largamente  ve  li  di^ 
de  ? Confumandoli  in  vanì  diletti  , che 
vi  prendete  } Ogn'un  de' quali  vi  cofla 
ranima  f E quel  che  pià  d'ogrt altra  co- 
fa  rìlìeva  , di  tanti  y che  per  vofira  ca. 
gione  nelle  guerre  perifeono  , che  conto 
darefie  / In  che  rifebio  mettete  la  vo- 
ftra  y mentre  tirate  à perderfi  f anime 
altrui  ì I vefiri  Minifiri  vendono  lagni- 
fiitia  fevxa  thnor  di  Dio  , per  ingordi- 
gia di  denari  . Quefie  ifiefe  monete  , 
che  m'tfferite  , finto  velo  di  fondare  un 
Monifiero  della  mia  povera  fieligione  , 
in  quefia  vofira  Corte  , non  fono  altri- 
mente  voflre  , mà  tutte  fangue  de'pove- 
ri  va/falli , da'quali  con  tante  gabelle  , 
is-  impofitionì  ing  'mfiamente  fucebiate  . 
Credetemi y d Ferdinando  .da  fedeli/fimo 
va/fallo  , che  vi  fono  , che  'd  fangue  de' 
poveri  grida  continuamente  vendetta  al  • 

Cielo  contro  di  voi . Ed  ancorché  vi  giu- 
fiifichiate  eoi  Mondo  ; non  sì  cerne  ap- 
prejjo  Dio  . c Fi  fi  per  tanto  fapere  , c Profeti!. 
che  la  vofira  cafa  in  brieve  perderà  lo 
Scettro  y e la  Corona  . I Cortigiani  , 
perche  uno  {calzo , e yirhuomo  ha- 
vclTc  havuto  ardire  di  far  si  forti  rim- 
proveri ad  un  Re  in  cafa  propria , 1^ 
vano  pronti  à qualche  Arana  clècutia. 
ne  , cqiundoattcndcano^  ch'egli  al- 
meno fremendo  fvillaneggiafsc  con  if. 
concic  parole  il  Santo  , &oidinalse  , 
che  da  qualclic  fincAra  il  prccipitafse- 
ro  , rcAaron  mirabilmente  dclufi,  at- 
tefo  che  , fé  ben  per  altro  il  Rè  havreb- 
be facilmente  dato  in  qualche  Arava- 
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ganza , tanti  prodigi  però  da  lui  uditi,  delle  Rcpubliche  crlAiaiié^  i cui 
e veduti,  che  nella  di  lui  mente  raro,  cipi  fono  più  obtigad  di  vivere  con 
cdaltoconccttoAabilitohàycano,  & legge  di  prudenza , e Metà,  che  i Bar- 
il  inaeAcvole  , ed  imperioib  volto  , bari , ed  infedeli , eilèndo  verità  ia> 


da  cui  raggi  divini  {puntando  parca 
nell’Inferno  vivo  il  lofpingellèro  , le 
alle  di  lui  voci  non  fi  piegava  ognifpi- 
ritofo  cimento , proftratofi  con  termi- 
ni dunque  d’umile  riverenza , fi  Icusò 
quanto  potè  col  Santo,  e particolar- 
mente di  non  haver  robba  altrui  f nc 
obligodi  reAituirc.  lidi  Francclco  , 
mà  non  gradi  le  feufe  del  Re,  anzi  rad- 
doppiò la  fua  cura , che  con  miracolo 
Aravagantc  autenticar  volle  l’infalli- 
bile  verità  dc'Aioi  detti . Dal  bacile 
clpoAo  avanti  al  Ré , prdc  un  feudo  d’ 
oro  dal  quale  con  incredibile  facilità 
havendolocon  lefiic  mani  infranto,  c 
Aillando  da  ogni  lato  copioAlfimc  Ali- 
le di  (angue  : profcgiiìcgli  con  intre- 
pida libertà  il  cominciato  rimprovero, 
dicendo  al  Re,  efuoi  Corteggianiad 
.alta voce;  Ecco,  ecco  , d il  farigue 
de'tuoil  poveri  virali  , che  grida  al 
Cielo  ? S’arrcAò  Ferdinando , e qua- 
fi  tutto  fvenne , non  potendo  più  reg- 
gerfi  alla  forza  del  crucciolò  fembian- 
tc,  e nuovo  miracolo  . Onde  palli- 
do , e tremebondo  cominciò  à lagri- 
mare  , c domandar  perdono  à Dio  ^ 
(lipplicando  il  Santo , che  pereflTo  por- 
ger volcfsc  calde  preghiere . In  qiic Aa 
guifa  atterrito , e sbattuto  Ferdinan- 
do ritirollì  alle  (ùc  Aanze , con  propo- 
fitodi  rimediare  à i danni  univeriàli 
del  Regno  , coH’aJicggeriinento  de’ 
datii,  e gabelle  . Qiiei  Signori  , eh’ 
erano  prefenti  à cotali  fpettacoli , pie- 
ni di  maraviglia  , e contufiouc  con  gli 
occhi  (idi  in  terra  , inhorriditi  parti- 
rono. Con  quel  (ànguinofo  prodigio 
conobbe  il  Re  la  forza  della  verità,che 
Francelco  gli  predicava  , s’avvcddc 
Analmente  deg l’inganni  dc’malì  Con- 
figlicri  , i quali  come  Cuoi  più  (ieri 
nemici  con  si  grave  danno  del  publico, 
e dell’anima  il  premevano  ad  alsorbi- 
rc  il  {lingue  dalle  vifccre  de'povcri  va(- 
(àlli. 

Piaccia  a Dio,  che  queAa  infcrnal 
politica  non  fi  trovi  bolidi  in  alcuna 


fallibile , che  il  Supreepo  Giudice  con 
maggior  efattezza  , c rigore  dalle  ma- 
nidcl  Principe  criAiano  ricercherà  il 
(angue  de'fudditt  , che  dal  Pagano  , 
il  qual  lenza  legge , e lenza  Dio,  fé  ne 
vive . 

O quanto  giovcvol  farebbe  à’Priiw 
cipi  del  Mondo  tenere  avanti  gli  oc- 
chi quello  (cudo  di  Ferdinando  , che 
l'otto  finta  d’oro  era  (angue  de’poveri 
valTalli,  e mirandolo  di  riflellb  in  loro 
medcfimi  approfittarlcac , per  giunger 
poi  meno  (crupololi  avanti  il  divino 
Tribunale.  ' 

Confirmato  il  Ré  Ferdinando  nella 
grande  opinione  di  S.  Francclco,  in 
modochenonlapevaindurfià  privar» 
Cene,  e parcvagligran  fallo  haver  più 
à cuore  il  bene  del  Rè  CriAianiAìmo  , 
che  di  fc  Aedo,  c del  fuo proprio  Re- 
gno, lenza  potervi  rimediare , il  vol- 
le perciò  quali  fempre  in  tutto  quel 
tempo  in  (iia  compagnia  , vilìtandolo 
più  volte  il  giorno  nella  fua  camera  , 
ed  era  colà  degna  di  maraviglia  vedere 
con  quanta  umanità  , e piacevolezza 
natta  va  col  Santo , ancorché  sì  agra- 
mente da  lui  folA:  Aato  riprefo  . Mai 
non  fi  (degnò  contro  quello,  anzi  gli 
concepì  particolare  aAèttione . Que- 
llo hanno  di  bene  gli  huomini  pruden- 
ti 5 cioè  amare  coloro , che  gli  ripren- 
dono dc’loio  mancamenti  ; al  contra- 
rio degli  (ciocchi  , che  abborrifeono 
quei  , elicgli  toccano  un  pelo  della 
vede-,  quando  c più  loro  nccelTaria 
la  ripi  cnlione.  E veramente  tri  le  virtù 
d’un  Principe  dee  rilplendere  la  pia- 
cevolezza , che  non  fia  inaccifibilc , né 
fi  facci  adorare . E le  bene  il  Principe 
dee  ritirarli  dilla  (òvverchia  con- 
verfationc , la  qual  genera dilpregio , 
tut»  via  é colà  troppo  ardua  non  Ja- 
(ciaifi  giamai  vedere  da 'Cuoi  valfalli  , 
òl'enon  di  raro  ,come  fé  fulscro  (acre 
Reliquie  , Conciofiache  il  troppo  ri- 
tiramento del  Principe  produce  ae 
gli  animi  de'fudditi  cattivi  umori  , 
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U dove  il  vciJcrlo  opjjortunartcntc  , 
nonché  avaramente  in  piiWico  , in- 
fiamma la  volontà , ed  accrcfce  l’amo- 
re . Il  buoirRc  Ferdinando  come  pv^ 
dente , eia  che  non  porca  ratte  nere  in 
luacafa  il  Santo  , il  volle!  pedo  godc- 
V te  Ibventc  vifitandolo  , riverendolo 
non  che  offerendogli  ogni  favore  à prò 
della  fila  Religione  . Ed  lindi  fri  gli 
altri  pregandolo  , che  fcicglidsc  un 
ftto opportuno  dà  fondarvi  à f'uc  (pefe 
, un  (ilo  Molliccio  j cgliil  difegnò  do- 
ve bora  fi  vede . Alcuni  affanti  rapprc- 
fentarono  al  Santo , che  in  q nel  luo- 
go non  vi  flava  bene  , per  efser  defer- 
to, e troppo  lungi  dal rhabitato  , era 
• nido,  e ricetto  di  ladri,  e màllatto- 
ri  . A’quali  S.  Francefeo  ripieno  di 
Spirito  profetico,  come  fé  rhavclic 
innanzigli  occhi  prcdiCsc , che  quella 
parte  de  Ila  Città  all’ora  fi  deferta  , e 
vile  in  brieve  tempo  diverrebbe  una 
delle  princioali  , e più  riguardcvoli 
contrade  di  Napoli , e che  farebbe  fre- 
quentata da’Principi  , e valoròfi  Si- 
gnori . Il  che  hoggi  (i  vede  chiaramen- 
te adempiuto , havendone  ottenuto  li- 
cenza dal  Papa  l’anno  precedente, per- 
che ilincdefimo  Re  lo  fondò  fotto  ti- 
tolo di  S.  Luigi  Redi  Francia,  & e il 
primo  , e piiìbcllo  de'quattro , che  noi 
habbiamoinqueft.i  Città  a aH'incon- 
tro  del  Palazzo  , dove  fanno  rcfiden- 
*a  i Viceré , (^li  poi  mi  richiama  1 hi- 
fforia  di  raccontare  alcuni  miracoli  , 
che  il  Santo  operò  in  que'pochr  gior- 
ni, che  dimorò  in  Napoli  , e fono  i 
fcgilcnti . 

Una  donna  per  nome  Margarita 
Coppolaera  talmente  molcftata  dall’ 
Alma , che  alle  volte  per  reflremi  af- 
flittione  , quattro  giorni  fé  ne  flava 
ienza  poter  parlare.  Venne i pregare 
il  Santo  per  la  Sanità-.  A cui  l’Amico 
di  Dio  ordinò , che  togliefsc  deli’hcr- 
bicciuolc,  ccon  aceto  , ed  cglio  ne 
faccfse  un  infalata  , e la  mangiafsc  . 
Replicando  rintcrma  che  quel  cibo 
piùtoffole  haverebbe  nociuto  , che 
giovato  , egli  fòggiunfc . Vtemiiìa  per 
Carità,  cIk  Jdtùot'baveràcowpajfione  . 
Mangiandola  ella  dunque  con  due  po- 


■ 201 

mi , ed  un  bifeotto , che  di  più,’  le  die- 
de , rimale  interamente  fana  . nè  mai 
più  mentre  vi  Ise  patì  detta  infermità  , 
nè  altro  male , fichedipoi  molto  vec- 
chia fini  i giorni  fiioi. 

Oliando  Margariu  vide  la  maravU 
glia  che  bave  a operato  Iddio  con  lei 
per  mezzo  del  f'uoBwto  Servo  , andò 
incontanente  à Cala  d una  fua  grande 
amica,  e Commadrc chiamata  Man- 
nella  ; Havevà  qiicffa  una  figliuola 
d’anni  dicci  afflittiffima  dal  male  di 
S.  Lazaro  con  horribili  piaghe  , che 
f'catiirivano  gran  copia  di  marcia  , e 
puzza  intolcrabilc . Abbandonata  da 
Medici  come  incurabile  , configliò  1* 
amica  di  accorrere  al  Santo  Padre 
Francefeo,  da  cui  ella  era  fiata  guari- 
u.  Acconlcnti  Marinella,  e venne- 
ro amenduc  à ritrovare  il  Santo , acuì 
Margarita  in  nome  di  lei  domandò  la 
gratia  per  la  fanciulla  . Il  Santo-rifpo- 
f e che  gli  portaf  sc  la  figliuola  : ed  ciic 
con  altre  donne  del  vicinato , che  vol- 
lero efscrle  in  quel  bifògno  compone 
ve  la  portarono.  Appena  videla  il  San- 
to , che  rivolto  alla  madre  le  difsc  - 
sAndttte  à rejiituire  per  Carità  la  fama 
ch'hai  tolto  alla  tua  Cotnmadre  Atonia  , 
che  dietfti  bavere  illecitamente  praticato 
con  tuo  marito  y perche  non  è vero,  ed  in 
prefema  di  quanti  baj  puhlicato  tal  vano 
penfiero  , confejjtril  tuo  errore  , che  Id- 
dio ti  farà  la  gratta  per  la  tua  figliuola  , 
Rif'polc  la  Donna»  che  volentieri  ha- 
vrebbe  ubbidito  al  fuo  comandamen- 
to. Il  Santo  poi  k diede  alcun'crbc 
dicendole , che  rcffituita  la  fama  tol- 
taalla  fua  Commadrc  dovcf'se  farne 
un  bagno  alla  figliuola  , perche  in  tal 
modo  ottenerla  la  gratia  domandata  > 
Havendo  ella  lodisfatta  à pieno  l'ara- 
monitione  dei  Santo , il  fcgucntc  gior- 
no I li  veduta  la  fanciulla  interamente 
lana  da  quel  peftifero  male  , come  fé 
non  rhavefsegiamai  havuto  UnRc- 
ligiofò  grave  dcirOrdme  di  S.  Bafilio 
per  nome  Frat’  Ambiogio  Coppola 
Abbate  di  S.  Gioigio  , Cippcllano 
del  Rè  , celebrò  queffo  miracolocon 
d.irnc  partieoi  ar  notitiaalRc  ^ ed  à 
tutu  la  Corte , e di  poi  rautcìmcò  ne- 
gli 
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gli  atti  giuridici  della  Canouùationc 
del  Santo . 

Fà  anche  liquida  fede  un  Gentilhuo- 
mo  di  Paterno  per  nome  Giovanni 
Turco,  che  ritrovandofi  ia  Napoli 
con  San  Francelco  di  Paola  , l’Ainba- 
feiador  del  Rd  Criftianillìmo  , Irà  gli 
altri  fuoi  Icrvidori  , n'harca  uno  eh’ 
era  ftato  dentro  la  Città  d Otranto  , 
quando fù  forprefa  da  l urchi  , dov’ 
egliricevè  nella  mano  una  pcrcoira  , 
dopo  la  cui  hu^a  cura  fatta  da  Cirull- 
ci  , relFu'ongli  due  dita  per  modo  at- 
tratte , che  /tender  non  le  potea  per 
modo  che  affitto /Iroppio  , ed  inutile 
ne  rimale  ; giunto  in  Napoli  per  pro- 
feguire  il/iio  viaggio  , rAmbalciadcv 
re  pregò  San  Francelco  rifanalsc  que- 
llo povcr’huomo  da  quella  incommo. 


dità  , affinché  fi  potel'se  facilmente 
lèrvirc  di  quella  mano  come  dell'al- 
tra. Il  buon  Padreglì  rifpolè,  che  s’ 
egli  havclFe  ferma  tede  in  Dio , otte- 
nerebbe  la  gratia  che  delìdetava  . La 
mattina  Icguente  rAmbalciadore  ac- 
compagna  to  da  tutta  la  fua  comitiva  , 
Icntcndo  Melsacon  San  Francelco , lì 
ridde  un  gran  l'udore  , feonreva  per 
tutto  il  corpo  del  IFrvidore  , il  qu.ile 
volendo  prendere  un  làzzolctto  per 
alciugarfì  , e ffendendo  la  mano  , fi 
fend  anco  ftcndcrli  i nervi  delle  diu 
prima  attratte  , e lenza  veruna  diffi- 
coltà reftò  Fano  , per  modo , che  fi  ler- 
vidapoi  di  quelle  dita , come  dcH’al- 
tre  di  liia  mano . 

Segui  il  medelìmo  nello  Itefso  tem- 
TC  , c lut^o  ad  un  famigliare  del 
principe  di  Salerno  , chiamato  Ma- 
ffro  Vclpcro  , paralitico  di  molt’ an- 
ni . ColKii  eltendo  venuto  à vilìta- 
re  San  FranccFco  , gli  parlò  del  male 
che  Icntiva,  della  cagione , e di  quan- 
to haveva  latto  per  rimediarla  , & il 
gran  dcftdcrio  , che  haveva  havuto  di 
vedere  il  Santo  . In  Fomma  durando 
quelli  dilcorlì  , c trattenimenti  ordi- 
nari id'un’ammalato  , il  Santo  lo  gua- 
ri à perfettamente  , che  qucll’huomo 
maravigliato  della  dirpolìtione  ,{  che 
lenti  nel  fuo  corpo  , domandò  à le 
Itelso; , s’egli  era  il  tijedclìmo  , tan- 


to lì  vidde  cambiato  . Caminò  fraiv 
camcntc  , benedicendo  Dio  , c rin- 
gratiando  il  Santo  , egli  , e tutti  quei 
che  furono  Ipctutori  , c tellimo- 
nii  del  miracolo  , e particolarmente 
1 cortigiani  del  Principe  di  Salerno.  •_ 

Equi  ancora  un  di,  il  Santo ragtev 
nando  della  liia  andata  in  Francia  con 
un  fuo  grande  amico  , ch’era  tigli  uolo 
di  Tiberio  Judicifsa  Fondatore  dei  lùo 
Monillero  di  Spezzano  , fra  quello 
mentre , che  quegli  s’offìivad’accom- 
pagnario  in  Francia  , a nlct  il  Santo  » 
tuqr  di  le  medelìmo  rapito  con  tutta  I’ 
anima  , facendogli  vedere  Iddio  ciò 
che  palsava  in  Spezzano  . Rivenuto 
poi  in  se  dom.andò  con  cert’anlìctà  al 
detto  , come  lì  liiol  fare  fra  amici  , fc 
ci  udillè  alcuna  colà  . Qiicgli  ri^fc , 

Nulla  . Allora  il  Santo  , per  Carità 
( replicò  ) cacciate  fuori  la  tellà  da 
quella  lincila,  e quegli  havendo  ciò 
latto , gli  ridomandò  , che  lentilFc  , 
&celiriljjolc . Parmi  di  fentire  il  fuo- 
no  delle  Campane  della  mia  Parocchia 
di  San  Biagio  m Spezzano  ; Rcpiicógli 
il  Santo  , le  làpeva  a che  hne  /oliava- 
no ? E rifpolloda quegli  di  nò  . Sog- 
giiinfc  il  Santo  . Sappiate  che  lònaho 
perla  morte  di  volito  Padre,  perciò 
conformatevi  con  la  volontà  di  Dio  j 
c tomatevene  a cala  , perche  colà  c ^ 
necefsaria  la  voffra pei  Iona . Ritorna- 
to in  Spezzano  , trovò  il  tutto  pun- 
tualmente avverato , publicando  colà 
quanto  gli  era  liiccelso  in  Napoli  con 
San  Francelco  di  Paola  . Di  quello 
miracololo  avvenimento  fin  ad  hoggi 
n’è  rimalla  memoria  tramandata  da’ 
nollii  Padri  Antichi  del  Monillero 
di  Spezzano  , c Cittadini  di  ddtta 
Terra. 

Efscndofi  nella  camera  , dove 
llanzava  il  Santo  dilgratiatamentc  ac- 
celb  il  fuoco  . che  minacciava  gran 
rovina  , cgliaifse  , a due  perfone  , 
che  v’erano  prclenti  . Fior  non  ve- 
dete quanto  fà  Malatalra  ( cosi  egli 
chiamava  il  demonio  ) per  tcnurci  j 
però  ite  à Ipegncrlo  j Ulciti  quei  di 
camera  , ne  trovando  con  che  Ihior- 
zarlo  , divilàrono  irà  quello  men- 
tre. 
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tre , il  Santocon  le  fue  mani , buttare  to  , proteftando’ rAmbafeiadorc  , 
le  vi  ve  bragie  dalla  fineftra,  come  fe  che  haverebbe  che  dire  con  lònwnalo- 
foflèr  fiate  frefeerofe,  ritornati  mì  dealluo  Crifiianifiìmo  Ré,  & ambi 
incameragli  videro  le  mani  illelè.  On-  ne  ferberiano  eterna  memoria  . & 


de  pienidi  fiuporc  publicarono  il  mi- 
racolo al  Re , ed  à tutta  la  iua  Corte  , 
c(xnc  liquida  lede  , né  proceiJì  della 
Canonizzationc  del  Santo  nc  ià  Gio- 
vanni Greco  Nobile  della  Città  di 
Tropea  ,pa- relationc  havutane  dà 
/UoyfioTofcano,  della  Città  di  RoC- 
l'ano  ai  loraMcdìco  della  Rcina  Kàbel- 
la  di  Chiaromonte , che  nc  fù  tefiinvo- 
nio di  veduta. 

Molte  in  numero  , e quante  mai 
ne  iacelfc  in  altro  tempo  fiiipcnde  fu- 
rono le  maraviglie  , che  San  France- 
feo  di  Paola  operò  in  quefia  Corte  del 
Ré  , mentre  vi  dimorò  j affrettando- 
li in  certa  maniera  Iddio  a renderlo  il- 
luftre  , cdaconapeniàrccoualtretan- 
u gloria  i dishonori  Fattigli  dai  Ré  p 
ifiiuto  pochi  incfi  avanti  , da’  luot 
Adulatori  , e Statifii  , come  di- 
cemmo. 

CAPATOLO  IV. 

Commìatufi  ita  Ferdinando  di 
poli  y vi  in  Fgma  , dove  i honorem 
' voimente  ricevuto  dal  "Papa  ^ e da 
tutta  la  Corte  ^mana  . Predice  il 
Papato  al  Cardinal  della  ^vere  , 
come  anco  i Giovanni  de'  Medici  U 
Cardinalato  , e Papato  , e che  sù'l 
Monte  Pincio  doveaf$  fondare  unMe- 
nifiero  del  fuo  Ordine  . 

Quindici  giorni  in  circa  haveva  il 
irofiroMiUO  palTati  in  Napoli  ^ 
con  incomparabile  honore , & 
altrctanta  gloria  , per  l’opcrc  fiupen- 
dc  , che  VI  fece  , quali  non  parca  po- 
terli ^omettere  da  si  brieve  dimora 
quan^  tornata  oramai  lafiagione  ac- 
concia per  navigare  verfoRoma , c di 
'colà  rimetterli  à Francia  , l’Amba- 
feiatore  , e con  cITo  il  Santo  fi  dilpo- 
Icro  alla  panenza  . e furono  à pren- 
dere congedo  dal  Ré  , & à rendergli 
quelle  gratic  , cfaeMr  loro  lì  potean 
Biaggiori  del  coctelflSmo  acco^imcn- 


obligatione  . La  rìfpofia  di  Ferdinan- 
do fn  , ch’egli  lo  invidiava  della  com. 
pagnia  del  laitto  Padre  Francclco  , 
lenza  il  quale  gli  parca  rimanerfi  la  fe- 
conda volta  orfano  di  Padre  , & a^ 
bandonato  , echeiiipenfare  chemai 
più  haveva  à rivederlo  in  vita  , gli  ar- 
recava incomparabile  afflittione . Ba- 
ciogliS.  Francclco  le  mani  con  umile 
riverenza  , dicendogli  , che  portava 
lèco  nel  cuore  SiuMacfià,  e mai  cefi* 
lòrcbbe  di  pregar  Dio  gii  rendeflè  con- 
degno merito  di  tanti  cfictti  della  Tua 
benevolenza . Indi  amendue  lì  tralfc- 
roalquanto in difparte  dagli  altri,  & 
il  Santo  per  ultimo  pegno  dcU’amor 
fuo  gli  dié  alquanti  ricordi  da  tener 
Tempre  vivi  nciranimo , pcrconfegui- 
mento  dcU’etcrnalàhitc.  Mirafiècon 
zelo  (.  gli  dilTe)  come  tolto  con  la  mor- 
'CCifiBtvanoibcnl,  & i mali  di  quella 
vira,'  mà  non  già  quegli  della  feden- 
te , ch’é  immortak; , c durevole^  quan- 
to è lunga  retcrnità.  Tanti  Re  , che 
havea  ha  vuti  fino  à quel  di  il  Regno  di 
Napoli,  al  l’ora  dov  erano  ? Che  gio- 
vava loroelscrc  fiati  per  brieve  tempo 
iclici  nel  Mondo , fe  condannati  forfè 
ad  ardere  neH’Inferno  doveano  cter- 
n»nentecfser’infelici>  Che  permuu 
da  Savio  era  cotefia  perdere  l’anima  in 
eterno , perche  il  corpo  fieflè  bene  un 
momento?  Non eflèrvi né  regno  , nè 
imperio  , ancorché  fulfe  la  Monar- 
chia del  Mondo  tutto , che  gran  gua- 
dagno non  fu  perderla,  acquifia- 

reilCielo,  quel  lo  fiato  di  gloria,  che 
entrato  una  volta  lì  lìa  à pollcderlo  , 
maipiùper.indaredifecoli  fi  perde  . 
Mirafsc  egli  , che  gran  conto  dove» 
render  di  le , c di  tutto  il  R<^no  , di 
cui  Dio  per  privilegio  fingolare  negli 
haveva  dato  il  governo . Che  perciò 
prociualse  di  trattarci  Vallàlli  da  figli, 
& havefsc  i’occl^a'Minifiri,  perche 
rettamente  amminifiralsero  la  giufii- 
tia  , & egli  finche  vivd'sc  rion  rcl^ 
rebbemaidi  Ipargerper  lui  innanzi  i 

Dio 
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Dio  lagrìtné,  e preghiere  dovunque  fì  ouc  pafsava  , che<  cosi  qucH*  onore 
fofscòvivo,  ò morto.  Qiicfteparo-  del Santotrapafsarei;bc alla  loroCit- 
le  del  Sa  nto  quanto  penetralscro  den-  tà,  c farcbbefi  cofa  moltqyata  à Fel- 
tro al  cuore  del  Re , il  teftificarono  , dinandoIoroRè*  non  che  incn  gra- 
rabbondantilfìme  ìaerimc  , che  gli  dito fervigioall^e Luigi, 
cadevano  da  gli  occhi  , che  furono  Fatti dunqueìlblitiapparecchi  , e 
una  tacita  rilpolb  di  conlènti^nto  provifioni  , il  Re  chiamati  à fc  S. 
ad  oCservare  i luoLO^imi  ricordi . Francesco  , e rAmbal'ciadoic  , gli 

In  tanto  il  Rè  Emettere  all'ordine  avvisò  per  l'andata  , e per  ultimo 
una  Galera  co’lolìti  provedimcnti  per  Compimento  di  cortefu  , U volle  ac- 
lopafsaggio  , c comandò  à Federico  compagnare  lino  alla  Calca  , dove 
Principe  4i  Taranto  fuo  fecondo  gè-  turono  quali  incredibili  gli  olsequii  , 
nito  , già  dcllinato  Viceré  nel  Regno  in  mòdo  che  non  poteva  fare  maggio- 
di  Valensa  , & à Francclco  Galcota  ri  lòinmillìoni  , c cortefic  alla  Ifcìsa 
Cavaliere  del  Seggio  di  Porta Qipoa.-  perfona  del  Papa  , colc.ippello  Icm- 
na,  che  l accompagnalsero  fino  alla  pre  in  mano  , c inginocchioni  l'ab- 
Corte  del  Re  Criftianilfimo . LàCit-  bnicciò  , glibaciò  l’habito  , anti  fc 
tàdi  Napoli  intefa  la  dipartenaa  del  il  Santo  l’havclsc  permesso  , gli  ha- 
Santo  , ( come  riferilce  Giulio  Cel^  vcrebbe  anco  baciato!  piedi  , c come 
( Nen»p«-  Capaccio  « ) venne  à ringramrlo  , 1^|^V4  ot$in^meme  lcor|ò  di  pni- 
dremnn  per  havetla  felicitau  colla  lÌM  perlb*  deo%t non  mcnochfC  di  $auiità  fingo-, 

«è  d""'  n»  > &opcrc  gloriofe  j Si  raccoman-  lare  , conparole  di^raiicònfidenaa 
dò  alle  lue  preghiere  , già  che  con  ed'aflèrto  gli  difse  . ( Fin  dentro  i 
Nipou"  granfemimento  piangeva  la  fua  lon-  cuore  fcntirò  Icmprc  , Padre  mio  , 
tananza  dalla  pania  , c non  meno  del  la  vofìra  lontananza.  Vi  raccomandeP 
Rèofscquiofa  , edivou  > glidcftinò  gl’intcrcfiì  della  nofiraCorona  , e di 
lei  Cavalieri  , che  fino  i Francia  1’  tutto  il  Regno,  d i cui  fiete  figlio  ;per- 
acooipagnafscro  . Con  amabililTime  che  fono  naturali  gli  obliai  , che  vi 
maniere  U,  Santo  , di  quelle  offerte  corrono  di  luppiicarcàD^per  lo  ffck, 
verfoklua  lunilillìma  pertòna  rendè  to  de  gli  afiàrt  del  Rc^o; 'Siatene  pu- 
dovute  gratie  , promettendole  di  ite-  re  amorevol  Padrone  , e mentre  da 
uerfempre  viva  niemoria  di  pregar  fua  qucAovi^  partite  col  corpo  , non  vi 
Divina  Macfià  per  eilì , 4pcs^tutta  ]|a  oifcollaiX  pierò  con  l’animo  , giache 
Citta.  Quanto  poi  al  l’accompagna-  altra  confolationc  non  mi  refn  , che 
mento  flabilito  di  Tei  Cavalieri  con«  il  lapcrc  che  non  vi  fcordarcte  di  noi , 
tradicendo  , à niun  partito  il  volea  c di  tutta  nollra  cala  . Quando  farete 
conlcntirc,  perche  laliu  umiltà  , c col  Rè  CrifiianilTimo  raccomandate- 
inodeflia  nonglie  lo  permetteva  • Mà  megli  affettuofamente  , alllcurando- 
Iddio  ,.di<:»ierailconfighode7>Iapo-  h»  , che. noi  lo  teniamo  da  vero  pa.  ' 
liranì  , ficome  gli  haveva  indotti  à ri-  dre  , & in  quella  qualità  dclìdcriamo 
iblvcrlo  , così  anco  inof  se  Francclco  la  di  lui  intera  fanità  come  la  nollra 
à renderli  , e cedere  non  unto  .l’pric-  propria  , e Icrivcteci  del  volho  felice 
ghidi  tutti  mfiemc  , quanto  all  clfi-  arrivo  . OfièrtofiilSantodifarctue- 
cacia  delle  loro  ragioni . Impcrciochc  tociòchcilRè  gli  comandava  , rac-r 
mentre  di  lui  era  precorià  si  gloriola  comandat.tgli  la  iiu  povera  Rcligio-», 
ùmaalla  Corte  Romana  , c del  Re  ne  , teneramente  rabbr.icciò  , & if 
Criftianilfimo  , fra  conveniente  far  Ré  in  ricever  dalSanto  gli  ultimi  ab-  ▼ 
vedere  al  pnblico  quanto  egliqo  pre-  bracciamenti  di  panenza  , riabbrac- 
giavano  il  toro  ParaMjp  , tanto  piu  da  ciaudolo  , ié  ne  attrìAò  , e ne  pian- 
onorarfì  , quanto  lànto  , c con  le  per  tenerezza  . Con  non  minori  / 
qiieH’accompagnamemo  di  Cavalieri  comrafcgni  di  benevolenza  , c di  cor- ’ 
imprimer  fenfi  di  riverenza  per  dovun-  tcfie  coounioli  dalla  Regina  , c dal}* 
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Itifante  Don  Alfonfo  Duca  di  Cala-  c trabboccantc  da  ogni  pane . Comin- 
bria.  Alla  fine  prcra  rultima  licenza  ciaronfi  à Icntirc  le  pcrcofTe  fino  à 
dalIaCittà,  che  fùpiùcon  lagrime  quattro,  òcinque  inmendun  ora  . 
che  con  parole  di  tcnerillìmo  affètto  , Èrano  Tonde  così  eminenti  , che  al 
* cfpcditofidal  Re  con  le  dovute  ceri-  doppio  fopravanza  vano  la  poppa  , e 
monie  , montarono  sii  la  Galera  il  con  sì  gran  tuga  cacciate , che  pareva 
Santo  , TAmbafeiadore  , il  Principe  ogn’ima  diloro  havefTe  àrivolgerfi  sii 
di  Taranto  j FraoccfcoGaleota , eli  laGalcra,  c fcpelirla  5 anzi  che  una 
fei  Cavalieri  j e date  le  vele  alla  volta  di  elle  rompcndofi  (opra  la  poppa  , le 
di  Roma,  ulcirono dal  Porto  verfb  il  riversòdentro  tant  acqua  , che  d’indi 
fine  di  FcbrajodelTanno  1481.  Fii  cofa  folocrcdevanofenzaoubbioaffòndar- 
degna  da  vedere  la  numerofà  moltitu-  fi  j altra , pcrcoflc  da,  un  fianco  , c 
dine  del  gran  Popolo  Napolitano, del-  con  si  gran  colpo  il  battè , che  flravol- 
laNobjltà , e della  Corte , che  al  Mo-  gcndofi  la  Galera  die  alla  banda,  e prc- 

10  eran  concorfi  per  godere  la  prefenza  fc  acqua , gridando  tutti  alla  difpcra- 

dclSanto,  &olservarc la fòlcnnitàdi  tajcomcfe  inpuntoftatafufledirom- 
quclTuJtima  dipartenza.  Non  può  lin-  perii,  & affòndarfi . Or  da  si  fièro  con- 
gua  , òpenna  Ipicgarc  i concordi  at-  trafio  ImatTÌti , e vinti  imefii  nocchie- 
letti,  Iguardi,  e liete  voci,  co’ quali  ri,  e naviganti  tutti  lagrimofi  , chi 
per  lunghillìmo  tratto  Taccompagn.i-  per  timor  della  morte,  chi  per  contri- 
rono , augurandogli  con  benevoli  ac-  tione  de’peccati  , in  si  efiremo  pcri- 
clamatioui  t'aufiiilimo  viaggio,  cnon  glio,  &afTlitionc , altro  conforto  non 
mcn  felice  ritorno.  havevano  i milcri , che  la  prefenza  di 

Erano  ormai  prefso  à prodare  ad  Franeefeo,  il  quale  ftavafi  in  quel  tau- 
Oftia,  che  s’incontrarono  in  una  di-  pcftolò  conflitto , c fluttuante  tnarefe 
rotta  tempefia  di  mare  nella  foce  del  non  già  qual  Giona  donnendo  in  la 
Tevere,  (.^icfii  correndo  per  mezzo  Iciuina,  màbcnsiginocchionioran- 
Ja  Città  dominatrice  del  Mondo , par  do  nella  c.amera  del  Capitano . Udito 
che  imbevendo  qu.alità  di  dominare  , dunque  il  fremito  dclTondc  , e le  alte 
trabbocc.andonc’molli  campi  del  Tir-  Arida  de’naviganti , r.accom.uidandofi 
reno,  pretende ftcodcrvi  Tainpiofuo  àDio,  ufcì  fuori,  e vide  quel  vcr.i- 
imperoadontadclmirc,  quale  dina-  mante  l.igrimolò,  e dolorofb  Ipetta- 
tiira  (iiperbilfimo  vedendofi  alsalirc  colo.  Rcljjirarono  tutti  nell’ appai  ir 
dall’alterigia  dclTebro  , per  dildii-gli  della  fcrcna  fronte  del  gran  Paolano  , 

11  vagare  in  campo  aperto,  con  quelli  da  lcuilblo.il  petto  i quafi  già  efiinti 
s’azzuffàj  Qiiivi  il  Tebro  importuno  fpihti  fi  ravvivarono.  DielTi  llibito  à 
armatodi  lulinghe , contr.inquiIla,e  confortargli  con  parole  molto  accon- 

t Icrcna  faccia , Ibtto  finta  di  pace  pre-  eie  al  bilùgiio,  e poi  lor  dille:  Fratelli 
tende  inoltrarfi  , ed  il  marcglirilpon-  fé  vog/iatm  campate  da  qutfto  fvricolo' , 
de  fremendo,  Ichierando  elerciti  di  per  Catitàbuttatemi  in  mare , emeiòdv^ 
l'upcrbi  cavalloni  , quali  Ibfpinti  da  re  fcgn.itofi  col  legno  della  Croce  , e 
impctuofi  venti  premciKlo  Tim’altro  benedetto  il  mare , non  lènza  maravi- 
con  replicati  vortici,  c vomitando  l'pu-  gliadi  tutti,  da  Icficfibvi  fi  lanciò  , 
ine impctiiofamcnte , vengonfi  à fran-  c colle  proprie  Ipalle  Ibrpingcndo  la 
gere  urtando  col  Tebro , ccon  quella  Galera  gii  incagliata  , rilbrle  , c fi 
ofiinata  contefa  perpetuamente  com-  rialzò.  1 Nocchieri , e forzati  veggcii- 
battono.  Qiieilcgni,  chefrà sialpre  dofi  ajittati  dal  Santo,  col  favor  di 
fcaramuccie  lì  portano,lbggi.iccionoà  Dio  , eco’rcmi  , ne  rcpigliarono  il 
naufragio  irreparabile . Or  Irà  quelli  governo,  c tanto  s’adoprarono  , fin- 
fpczzamenti  , c rabbuffati  contraili  che  pervennero  ad  un  luogo  pi  ci  so 
trovandofi  la  Galera  , dando  in  un  ca-  adOltiatutò  , clicuro  , dovcgicta- 
vaJ Ione  d'arena,  ondeggiante  rimafe,  te  Tancorc  à fondo  , fecero  gran 
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fcfta.  II  Santo  caminando  agalla  per  . cui  piedi,  giunto  Prancclco,  trdvol- 
niczzo  dellacque  {fumanti  , giunlc  1 te  fino  col  volto  à tetra  , Icgl’inchi- 
riv!i  Annn  ivU'rp-  i proAcfò  , .coH  grand’tmiiltà  , é 


in  breve  alla  riva  , dove  dopò  ivdce 
rate accoglicnzcde "Naviganti  , rende 
allìcmccon  elfi  , le  dovute  gratic  à 
Dio . 

Giunto  finalmente  in  Roma  San 
Francefeo  entrò  dentro  la  prima  Chic- 
la  , che  feglioffcrlc  . Qt.iivi  divota- 
mentcringratiò  il  Signor^cl  tclice  ar- 
rivo , c pixgollo  à diiporre  , & in- 
drizzare le  cole  Aie  à ma^iorgloria  , 
efervigio  di  S._D.  M.  Appena  s’intefe 
in  Roma  la  venuta  dcirÀmbaCciadorc 
con  si  Tanta  compagnia  , che  tutta 
Ibllòpra  fi  commol'se  . Frcquentilfi- 
mo  popolo  di  divcrlc  nationi  , e d’ 
ogni  (elfo  concorfe  al  palazzo  del  Ma- 
rclciallogià  ordinario  Ambalciadore 
del  Re  Chriftianilfimo  , per  vedere 
il  Santo  Romito  Calabrelè  della 
cui  Tantità  erali  fparlà  da  per  tutto  , 
per  tede!  rclatione  di  Monfignor 
Adorno  , come  dicemmo  , celebre 
lama  , 

GliEmlnentilfimiCardinali  , &il- 
lullrilfimi  Prelati  della  natione  Fran- 
cclc  furono  i pruni  àvifitarlo  . f^a  Ic- 
guente  mattina  fi  riTollc  d'andare  à 
gettarli  à piè  del  Sommo  Pontefice  , 
come  vero  figliuolo  d’ubbidienza , per 
ringratiarlo  e ricevete  i Tuoi  com- 
mandamenti . Il  MarcTcialIo  , e 1’ 
Ambalciadore  Monsiì  di  Bou/fierrc  j 
il  Principe  di  Taranto  , co'Cavalieri 
Napolitani  , & altri  Principi,  c Pre- 
lati della  Corte  , con  le  onoranze  con- 
venienti à si  gran  Pcrlònaggio  , il 
condufTcro  al  Vaticano  ( degno  . c 
gratiolb  Tpcttacolo  fù  vedere  il  Irc- 
qiicntilfimoconcorfo  delle  perlbne 
la  folla  delle  genti  per  le  Ihade  , 
piazzediRoma,  dicoftumi,  dihabi- 
ti  , linguaggi  , e divilc  st  differenti 
incontrarci!  Santo  , mentre  andava 
dal  Papa  ) dove  ncU  anticamera  al- 
pctundolo  gran  numero  di  Prelati 
con  cortcfillimo  ricevimento  l'accol- 
Icro  , c trattcnncio  favellando  , fin- 
che all  udienza  del  Vicario  di  Gri- 
llo s'introduccllc  . Attcndcvalo  in 
tedia  Poutilicalc  il  Papa  , avanti  alli 


godimento  del  luo  Tpirito  , bacian- 
dogli , c dipoi  con  brieve  , mà  ben 
ordinato  , c chiaro  dil'corlò  così  prc- 
fc  d dire  : Io  conftjjo  Beati^mo  Ta- 
(tre  , t70»  baver  parole  degne  per  rìa- 
gratiare  la  Santità  veftra  del  /ingoiar 
favore  , e gratta  fattami  di  approva- 
re  , e confermare  con  lettere  ^pofieli- 
ebe  iiJUtuto  della  mia  povera  , inumi- 
le I{eligione  , e non  meno  delP  onorevo- 
lìj/imo  comandamento  impoflomi  .di  ve- 
nire alia  voftra  prejenza  , deve  per  la 
mia  propria  ba/fexja  , e demerito  non 
Oaverei  giamai  bevuto  ardire  di  com- 
patite , per  ej/er  tanto  poverello  , mi- 
rerabile  , indegno  di  baciare  i piedi 
di  vofira  Santità  ^ fe  bene  mai  mi  man- 
cò la  fperanta  di  vedermi  un  giorno  à 
quejli  facri  piedi  umilmente  genufie/fe  , 
appettando  cb'it  Signore  me'l  comandaf- 
fe  . Già  per  la  Jua  [anta  Carità  è ri- 
tito 


mafto  Dio  JerVi 
latione  del  mie  fpirito 


per  maggior  confo- 
di  concedei  mi 
tanto  bene  , Eccomi  qui  , Beati/fmo 
Vadre  , prontijflmo  à ubbidire  à quan- 
to mi  comandar ete , femfl  verun  ri/par- 
mio  di  mia  povera  Religione  babùiamO 
fatto  come  veri  figli  d' ubbidienza . Ven- 
go chiamato  à metterla  in  prottìca  , e 
giuntamente  rinovare  in  mano  di  vo- 
jira  Beatitudine  i voti  <t  ubbidienza  , 
caftità  , povertà  , e vita  quadragefi- 
male  perpetua  , come  in  fatti  li  ratifi- 
co ^ e ripremetto  . Vi  offerifeo  quejli 
due  compagni  primitie  del  mio  fpirito  , 
ebe  il  Signore  m'bà  dato  j con  tutti 
quei  Frati  , ebe  fono  ne'  Monifieri  di 
Calabria  ,•  Sicilia  , e Trapeli  , e non 
meno  quei  , ciré  da  qui  avanti  fegui- ^ 
ranno  la  nofira  Vita  , I/iituto  , af-^ 
finche  fiotto  la  protettione  , e clementi 
^pofiolica  fiano  ricevuti  , agratia-  , 
ti.  Mentre  così  diceva  il  Minimo,  tan- 
ti, c si  vanì  pietofi  affetti  deffaronfi  nel  ' 
cuore  del  Malfimo , che  per  di  vota  te- 
nerezza gli  ftillarono  lagrime  dalle  pu- 
pille , c lormar;doaItilIìmo  concetto 
diqucl  gran  Ipirito  , che  lòtto  umi- 
li Icmbianzc  lì  nalcondcva  , dolcc- 
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, (j»  foltum 
Straoidinaric  , & in- 


Uhro 

mente  gli  rtcfc  ambi  le  braccia  al  col- 

10  , e ftrettamente  abbracciandolo  , 
glidiecolbciivcmitoil  bacio  di  (an- 
ta pace  . Indi  prdblo  con  (ingoiar 
umanità  , (edere  il  le  del  pari  al  lato 
(ilo  in  Sedia  PonidicaJe  , avverando- 
fìinciò  quel  che  dice  lo  Spirito  San- 
to : a Sup.'tùuiH  fequttur  bumilitas  , 

bumilem  fpi'iu  fujcipit  oloria  , C 
qucllaltro  di  Ai>ua  madie  di  Samue- 
le , parlando  della  conditione  di 
Dìo,  la  qual é d'onorare,  &clàltarc 
gli  umili  : b iujlitat  de  pulvtre 
num  , de  fien  ore  elevjit  paupetem^ 

tu  fedeat  l um.  VriKciiibus 
gloria  teneat 

credibili  furono  le  carezze  , e corte- 
fiirìmc  diinodrationi  , che  in  quel 
niacAolò  Trono  , usò  il  piudentiilì- 
mo  Pontefice  vei  Co  si  grand’.unico , e 
fervo  di  Dio  . E infatti  ficomc  e ve- 
ro ^ che  (crvirc  à Dio  è regnare  , 
COSI  un  Safito  tante  più  policnte  Rd  n 
potrà  dire  , quanto  maggior  (àrà  la 
(ùa  virtù  , & ìrdi  lui  (crvigio  verfo  il 
Signore  . Lo  Spinto  Santo  e ’inlcgna  , 
che  vale  più  un  huomo  (ànto  , e (ùo 
(crvo  , di  qualfivoglia  gran  Monarca 
lenza  Dio  . La  dignità  non  fà  Santi 
(}uci  , che  la  policggono  ^ tali  bensì 

11  richiede  ; mà  la  làntita  ancorché 
non  hà  dignità  , (empre  la  merita  . 

. Gran  dilòrdmc  in  vero  fi  (coree  nel 
Mondo  , circndovi  molti  che  hanno 
inqucAavita  , quel  che  non  merita- 
no , e molti  non  hanno  quello  che 
meritano  , come  fageiamcntc  dille  il 
dottillùno  Ponuticc  Pio  11.  quando 
CriftoSignornolho  volle  dare  à San 
Pietro  la  lìipren-*a  dignità  , non  Iclà 
minò  lòpra  il  lignaggio  , ò l’ingegno 
perche  (ùpeva  cllcr  un  plebeo  , ed 
Ignorante  , intcnogollo  lx:nsi  (òpra 
la  carità  , che  della  (àntità  è radice  . 
Inqueft'atto  , che  vò  dclarivendo  , 
congiunte  fi  videro  indile  la  dignità  ', 
e la  lantità  l'uprema  del  Mondo . Pru- 
dentemente confiderò  Papa  Siilo  la 
ragion'  d’onorare  si  gran  Santo  , len- 
za dctiimcnto  della  fuprema  dignità 
del  Poniificato  , la  quale  e , che 
■ alla  virtù  , e fautità  tutte  le  dignità 
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del  Mondo p:r grandi,  cfuprcmcchc 
fiano  come  à colà  (ùpranaturale  , e 
divina  meritamente  s’umiliano  , & in- 
chinano . Ricevuti  sì  grandi  onori  dal 
Romano  Pontefice  il  nofiro  Santo  , 
le  motto  a’Iùoi  compagni , che  baciai^ 
(croanch’clfi  ilpicà  lua Santità.Tan- 
to  per  appunto  tù  da  loroclcguito  , e 
liiccclfivamentc  fecero  il  medefimo 
tutti  quegli  illuftri  Signori  , ch’era- 
noinCua  comitiva  . Dopò  le  dovute 
cerimonie  , che  colà  fi  ulano  nc’ricc- 
vimcntidicortefia  , il  Papa  non  con- 
tento diciò  , glidiclicenzaconobli- 
gopcròchcritornaircda  lui  , Jicrpo- 
tei-gli  più  famigliarmente  ragioiaarc  , e 
maggiormente  godere  della  fiia  pre- 
lénza . 

PilippodiCominescdicc  , cheSi- ' NcB^i- 
Ro  IV.  alla  preicnza  di  molti  Cardina-  gi'xu 
li  rieevette  il  Sant’huomo  con  molta 
dimoftrattione  d’affetto  , facendolo 
(edere  apprcifo  di  le  in  una  nobiliffima 
(èdia  , colà  che  raramente  fi  ulà  da’ 
Pontclìci  . Ilche  fi  compiacque  tutta- 
via di  fare  con  S.  Prancclco  di  Paola  , 
per  dimolbare  tanto  più  la  (lima  , eh’ 
celi  faceva  dc'lùoi  meriti  , di  maniera 
che  per  maggiormente  godere  dell» 
fiiaprclcnza  tre  volte  lo  ricevette  in 
(ccrcta  udienza  , che  non  furono  mi- 
nori di  tre  , òquattr'hore  pcrciafcu- 
na  volta  . Queffa  per  certo  lù  cola  ^ 
fopr.imodo  (limata  maravigliolà  da 
coloro  , che  (anno  à pieno  quanto  fia 
caro  il  tempo  , e raro  l’agio  à trattar 
con  quegli  ^ che  siile  (palle  tutto  il 
Mondo  lòfticne . Non  (li  però  di  (ca- 
ro al  Papa , perche  non  sì  torto  hebbe 
il  Santo  Iciolta  la  lingua, ch'ci  chiara- 
mente (copri  le  ricche  gioje  fingolari  , * 
che  lo  Spirito  S.  in  qucH’anima  bene- 
detta riporta  h.iveva . O che  dolci  col- 
j loquiipallàrono  in  quelle  tre  irdicnzc 
tra  i 1 Pontefice , & il  noftro  Santo  , 
mà  pCròànoi  incogniti , (è  non  quan- 
to d'alcuni  particolari  s’d  potuto  ha- 
verc  qualche  notitia  . Nella  prima 
udienza  » loro  dilirorfi  furono  intorno 
àgli  .affari dcllaChicIà in  generale  , e 
del  nuovo  Ordine,  ch’il  Sant’huomo 
haveva  inrtituito  in  particolare  : vo- 
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jfedVAuvita  fingoJarmentc amollo 
& hcbbdo  ia  grandHlìma  divotio-* 
nc. 

Furon  anco  fcgnalati  gli  onori  di 
4 Sifto  IV.  verib  S-  Francelco  di  Paola 
alla  prdcnza  del  fàcro  Collegio  de* 
Cardinali  j e Prelati,  facendoli  tutto 
lingua  in  lua  lode , da  che  cont^be  in 
lui  quella  lèmpliee  (kntiti , e candido 
I jpiritodipcrfettionc.  In  quella  guifa 
lìiol  onorare  Iddio  coloro,  che  egli 
vuole  onorare  faceiado , che  il  fuo  Vi- 
• èario  di  gran  lunga  pii\  degnamente  1’ 
onoralTe , che  non  tc  il  Ré  AlTuero  col 
fuo  fedele  Mardocheo  . Diciampu- 
re,che  tutte  quelle  amorevolezze  lat- 
tali da  Siilo  IV.  furono  coaicùna  ta- 
cita canonizatione  della  Tua  vita , col* 
lequalifìdimoArava  a pieno  quanto 
in  brieve  meritar  dovea  la  public»  , 
doppo  la  luamorte . 

Francelco  al  fine  datf  ahgullia  del 
tempo  allretto  , ftando  TAmbalcia* 
dor  di  Bouliere,  che  haveva  1 condurr 
lo  in  Francia  , in  procinto  di  viag- 
giare, andò  a prender  Tultimo  com- 
miato dal  Papa  di  cui  havendo  bacia- 
to il  piede,  foriprelc  à dire,  Btatìf- 
fimo  Tadflf  finiJmente  eccomi  ^uì  ia  ter- 
xa  volta  éUi  piedi  della  Scontiti  vo/tra  , 
per  ricevere , {y  efeguire  i fuoi  Jimti  co- 
mandamenti  , conforme  alla  profeffione , 
che  bd  fatto  iomedefimo  i miei  Frp- 
ti  di  pre/iare  ttbbidietrt^  d voi  y à 
tutti  voftri  legitimi  fkcce0ori  , per  i a 
quaicojaeffero^  i^eflUJeoi  voftraBea- 
rit Udine  ^ con  ogni  jtmiftd , eprontexxa  , 
tutto  quello  che  potrò  ^ e farà  mai  in  mio 
potere,  pervojtro  firvigio,  e per  quello 
di  Santa  Cbiqftd^  della  quale  mi  cùiamo 
figliuolo,  e membro  ancorché  indegno  . 
"Per  tanto  "Padre  Beatijftmo  accettate 
queftamia  bona  volontà,  e degnatevi  di 
comdtidarmi  alama  cofa , nella  quale  io 
pcjfa  mof trare  alcun  fogno  della  miaaf- 
fettione  verfo  vofira  Santità  ,>la  quale 
nonfodisfacendofi  li  me  fi  degni  di  confi- 
derarle  perfone  diquefti  miei  due  com- 
pagni, e dttutti  quei  poveri  B^Ugiofi  che 
ioM  lafci.uo  ne'  Monifteri  di  Calabria  , 
Sicilia,  e trapali,  etU  tutto  quefto  pic- 
colo Ordine  ( Francefeo  ) ( diflègli  il 
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Papa  ) per  legge  di  natura  lìamo  Icm- 
pre  tenuti , e con  tutte  le  noltre  for- 
ze foccorrcrà  tutti  ne’m^gioribifo- 
gni  ; 8f  ancorché  tutto  il  Cnriltiancll 
mo  da  guerre,  & altre  dilàwenturc 
opprellb  li  trovi , nicntedimenodove 
m^iormente bifogna  provedere,  è 
la-  Francia . Il  Re  ChriftianilTimo  Lui- 
gi afiéttionato  al  vollro  merito,c  buon 
nome , ha  fatto , come  fapete,ogni  di- 
ligenza per  havervi  con  citò  lui.  Voi 
per  giulli  rilpetti  vi  failàfic . Al  fiu 
mi  pregò  d' inviarvi  colà,  & à voi  di 
trasferirvi.  Mi  é parlò  perciò  ifpc" 
diente  di  chianurvi  al  nollro  fagro 
Palazzo.  Figlio , noi  vi  preghiamo  co- 
me  vollro  afiéttionato  Padre,  c co- 
me Pontefice , alla  cui  ubbidienza  con 
promelTa  vi  conlccralle . In  virtd  di 
finta  ubbidienza  vi  ^mandiamo  di 
pollarvi  colàco’vollri  Rcligioli , per 
compiirc arginiti  ddìderiidi  quel  Cvi- 
llianiinmoK.é,  che  cotanto  brama  la 
perfona  voftra , t Religione  per  ono- 
rarvi, £r  ampliarla  ne’luoi  Regni  . 
Confidate  pur  nei  Signore , che  guida  * 
le  colò  humanc , perche  gioverà  mol- 
to r.illìllenza  volh'a  in  Francia . Bcnc- 
dic.i  Iddio  ivollri  palli , e profperi  le 
vofire  fatiche  ; vi  metta  in  bocca  pa- 
rolcdivita,  enciicmanii  telòri  del- 
la liiagratia  per  Ipargerli  con  gran  co- 
ma , u>pta  quei  Popoli  j Itavi  lèmpre* 
pio  nel  cuore,e  v’acccnda  con  si  gran  1 
fuoco  di  carità,  che  per  voi  la  Francia 
tutta  divampi  ; finquà  riflettano  i [ 
fplcndori,  crimbombin  le  nuove  ^ 
(uccelli  dreni  del  vollro  zelo,e  valore, 
c della  noma  alpettatkmc  ; né  (confi- 
. date  già  unto  di  voi  medcftmo, perche  , 
dilugualc  forze  vi  pojono  ad  un'affare  ' 
si  arduo  alla  rhilciu,  che  più  non 
vi  alHdiatcin  quello,  per  la  cui  gloria 
l intraprcndctc.  Noi  in  tanto  come  ri- 
chiede I^more , che  al  voftro  merito  . 
dobbiamo,  yiverrem  dietro  col  cuo- 
re, c con  prieghi  v’  accompi^nere^ 
mo  dovunque  farete.  Raccordatevi 
bensì  di  pregare  Diopér  noi.  Cià 
dettoalzò  la  delira , & il  bencdilfi; 

A quelle  degne  voci  del  Pontefice  , 
come  Iddio  fleflb  con  la  lingua 
O del 
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del  Aio  Vienilo  gli  favellalfeiii  feme- 
deliir.o  conliilò.^  &*  inficme  rincorato 
con  tanta  iimil  ta  rilpol'c , e con  si  fat- 
ta nurcpidczzaxii  cuore  à qualunque 
malagevole  accidente  apparecchiato 
ten-prò  il  ballò  l'cntimcnto  di  (e  nello, 
che  il  (aggio  Pontefice  molto  le  ne  in- 
tenerì , e conlolatillimo  ne  rimale  , 
augurandogli  di  nuovo  la  continua  al- 
filknzadi  Dio  nelle  fatiche,  e peri- 
coli del  viaggio,  e ne  gli  ari.iri , e fi- 
nalmente rioencdicendolo  il  licen- 
tiò.Lgli  chinando  il  capo,c  profiran- 
doll baciò  i piedi  à Aia  Santità,  da  cui 
ricevuti  gli  ultimi  abbracciamenti  con 
una  larga  Benedittione , e con  le  pu- 
pille per  tenerezza , e per  tanto  onore 
ricevuto,  lagrimanti,  li  parti  ritornan- 
do al  Palazzo  deli'  Ambalciadorc  dov’ 
egli  dimorava  ; &offcrendo(cgli  allo 
Ikuardo  il  monte  Pincio, rivolto a’Aioi 
Compagni  dille  loro:  Sù  quel  Monte  , 
con  Ingialla  del  S ignote , benpreflo  bave- 
remo  un  Mcwfiero  del  neJh'Ordine.htiii  à 
dodici  anni  s’avverò  la  Profetia  , 
ora  è uno  de  più  celebri  , camoliMo- 
niftcridiRoma. 

E per  conchiuderc  tutta  la  Città 
fama  fi  commollc  nel  pallàggio  di  que- 
llo povero  fcalzo,  &•  umile  perfona  . 
JnRoma,  per  tutti  quei  di,  ch'egli  vi 
dimorò,  d’altro  non  A favellava  , che 
Jcll’  umiltà,  e modertia  del  Santo  Ca- 
labrclc,  e dell’  onoranze  , ecortefie 
del  Papa.  Eccola  gran  Aima , chefà 
Iddio  d'un  luolcrvo , iV  amico,  facen- 
dóchc  la  grandezza  del  Mondo  Io  ri- 
vcrilca,  & onori,  e che  il  Sommo 
Pontefice  ,chccolcompalIbmilùra  le 
cortefieconi  maggiori  Monarchi  del 
Mondo , larghe , e limliiratamcnte  le 
v'erfilòprad  un’umile,  elcalzo  Ro- 
mito. GliEmincntillìmi  Cardinali  , 
che  per  la  loro  fublime  dignità  lòno  i 
Cardini,  (òpra  i quali  s’appoggia  il 
Mondo,  e che  molto  avaramente  ne’ 
puntigli  d’onore  co’grandi  anco  Per- 
Imaggiftdilpenlàno,  gli  Arcivclco- 
vi , e Vclcovi  deirOrdinc  ApoAolico, 
a’qualinon  t’c  Principe  lecolarc  che 
s’uguagli  coi  roao  per  Roma  al  luo  al- 
bergo , per  vistarlo , l’QUorano , (e gli 


umiliano, gii  bacciano  l’abito,  e chicg- 
‘gono  la  Aia  benedittione.  I Principi  ,i 
Gcntilhiioinini , e Dame  Romane  tut- 
ti à gara  s’affòllavano  di  lare  ancor  cllì 
ilmcdcfimo,  erutti  ritornano  àcala,j 
maravigliati  d'un  h uomo  si  (empi ice  , 
e candido,  d’amabililfima  converfa- 
tione  , di  tant.i  inodcAia , Se  umiltà . 

Erano’ rapiti  dalle  Aie  parole , perche 
fapevano  di  Ciclo  , intenerivano  i 
cuori  , & infiammavangliaH’amordi 
Dio . Cofa  veramente  di  gran  Auporc 
confidcrato  rumile  alpctto  Aio,  mi 
alTai  conlormc  alla  divina  previdenza, 
che  lb.ivcmcntc  ogni  cok  «Slponc  , 
abballando  ,&r umiliando  il’upcrbi , Se 
inalzandogli  umili  pervie  più  onorar- 
li , & ingrandirli , quanto  più  elfi  pro- 
curano per  amor  luo  d abb-rlfaiA , &r 
umiliarli . 

I rà  gli  altri  Signori , che  vennero  à , p.^,^  f 
vifitarc  S.  Erancelco  a,  tu  Lorenzo  de’  Punti,  i 
Medici  uno  de'  maggiori  Principi  di 
quel  tempo,  con  un  Aio  figliuolo  per 
nome  Giovanni  in  età  di  lei  in  (ette 
annij  e mentre  col  Santo  raggionava 
dille  al  Aio  figliuolo  che  baciallc  la 
manoal  Santo . (i^icgli  chiedendogli 
l.i  nuno  per  bacciarla , S.  Francelco 
teneramente abbracciandologli dille  : 
■yiimenoqiianeCovoifai eteVapa y che  ben 
prejtofarà,  iofarò  Santo  b .QosiAfV^^tL- 
,to  s’avverò  la  profetia  , perche  ere- 
Iccndo  l'età , e la  lòrte  di  qucAo  fan-  ' 
ciullo , di  diciotto  anni  fù  eletto  Car- 
dinale da  JnnoccntioVIlI.  e nell’an- 
no 1513.  alli  ii.dcl.iùclcdiMarzofù 
creato  Sommo  Pontefice  con  nomedi 
Leone  X.  con  applaulòimivcrfale,dal 
Saero  Collegio , non  iMvcndo  ancor 
compito  l’anno  trcntaièttcfiino.  C^ic- 
Ai  nel  primo  anno  del  lùo  Pontificato 
beatificò  il  noAro  Santo  Padre  , e nel 
Icttimo,  di  noAra  làhitc  i5iy.-con 
. con grandiifima pompa,  elòlennita  , 

(come  vedremo)  il . 
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CAPITOLO  V. 

"Porte  da  l\oma  ìa  volta  di  Francia  , con 
altre  cofe  memorabili  ativemtegli  nel 
viaggio  . 

H Avendo  il  Sant’HiiCipo  baciato 
il  piede  al  Sommo  Pontefice  con 
tjucll.'i  riverenza  , che  à tanto  Vica- 
iK)di  Criftoconvienfi  , cprdàla  pa- 
tema bcncdittior.c  , che  (ua  Santità 
gliela  concedè  ampilfima  , da  cui  an- 
che ricevuti  alcuni  ottimi  ricordi  ibet- 
tami  al  bene  della  Chicla  ,»(d  da  Ro- 
ma , & havendo  fcrvci>tcmcntc  pre- 
gato Iddio  , che  gli  tiilfc  inalici  viag- 
gioguida ,.cicorta , calòcoìuoi com- 
pagni , l AmbaCciadore  , Principe  di 
Taranto , c Cavalieri  Napolitani  ^ ad 
. Ollia,  dove  trovarono  il  Nocchiero 
dellaGaka  in  grande  affanno  , per 
cagion  che  mancate  Tacque  dei-fiume, 
la  Galea  era  per  modo  iucagfiatsl  y che 
non.potcvano  in  verun  cómb , ,ikr 
fora  partire;  l’Ambafciadorc , che  più 
di  milTaltro  bramava  viaggiare  , per 
condurreprefloal  fUo  Kè  si  prfgiato 
dono,  & ogni  momcntogli pareva  un 
fccoio , comandò  ai  Nocchiero , che 
adoperali  ogni  fila  diligenza  , à ren- 
der pronto , e ben  fpedito  il  legno  , 
Tentarono,  mà  in  damo  , ogn’mdu- 
ftria  il  Nocchiero  , c Marinai  , per 
foipingcrlo.'ilcorib  del  fiume  ; upa  , 
c piu  volte  meficfiàmifurait  il  fondo  , 
trovarono  lèmpre  per  la  poca  acqua  , 
ma^ior  difficoltà , fopra  che  mentre 
s’a^navano  àcouriglio,-il  Santo  ac- 
cofiatofi  al  Nocchiero  ibi  ridendo , gli 
diflè:  Ver  Carità  fcoadagliate  di  movo  il 
fondo , che  ritrovar  et  e deU'acqua  à baftan- 
za  Fortemente  turboflì  il  Nocchie- 
ro, perche  il  comandava  di  inifiirarc 
qiKlche  unte  volte  Icandagliato  ha- 
vea;  à Cui  il  Santo  (bggiunlé  di  non 
volerfì  inofirare  si  fattamente  nel  ilio 
proprio  parere  oftinato , ciò  detto  , 
» chicAagli  la  funicella  dello  Icnndaglio 
laberediilc,  c diella-al  Nocchiero  , 
che  nel  nome  di  Dio  rimiluralfe  l'al- 
tezza deU’acqu*..  Jd;tioiiibito  Teiàtt- 
s'-- 


di , poiché  iLKocchiero  calando  nel 
Tevere lofcar.daglio,  trovòchc  Tac- 
qitaera  crelciuta  lei  palmi , coniA.t- 
porc  di  tutti.  PcrochccAcndo  la  Ca- 
Icariforta,  e rialzata,  fùinaActiodi 
vela , c di  remi . Hor  mciKic  Aavano 
in  qUeAocontraAo,  occorfe  im  mira- 
cololb  avvenimento . 

£ fù  che  una  devota  donna  dcAdc- 
rando  d'havcre  per  iiia  devotione  al- 
cuna cofa  del  Santo , portaufi  in  caia 
del  Mareiciallo  Ambaiciadore  di 
IVancb,  àritrovarlo,  perdimandar- 
ti  alcuna  cofa  llia , trovò , che  di  già 
era  partito  alla  volta  d’OAia , le  fù  da- 
to però  da  un  Servitore  dell’  Amba- 
.i'ciadore  un  pugno  di  fieno  (òpra  di  cui 
il  Santo  s'era  ripofato  , 8c  ella  con 
granrivercnzaconlcrvolloin  fpa  ca- 
lar in  tanto  ritornato  il  marito,  e ve- 
dutolo, diede  in  rifa  , c dille  parole 
da  empio  ^ fchcrnendo  prima  la  mo- 
glie come  credula,  c poi  anco  il  San- 
to come  non  da  tanto.,  «diAè.  Mii^ 
coli  d'un  Romito  Calabrcfè  !'  £ 
miracoli  può  fare  il  fieno  tocco  da  lui? 
Indi  prclo  in  mano  quei  fieno  coit  atti 
didcrilb,  A polo  in  punto  di  temera- 
riannentc  icrvirlcnc  per  il  Tuo  bìlbgno 
corporale  . Mà  Iddio  Icgnolia  d Tuo 
conto , c ben  toAo  gli  la  rendè  , per- 
ciochc  volendo  egli  colla  dia  empia 
m^nolporcar  quelle  reliquie,  il  brac- 
cio in  quel  medcfimo  luogo  , che  at- 
tentò il  Sacrilegio , rimale  iAccchito, 
per  modo  che  non  potè  da  colà  rimo- 
vcrlo:  Cominciò,  à gridare,  ohimè 
il  buccio,  alle  CUI  lamentevoli  voci , 
accorlà  la  pictofa  moglie  con  tutte  le 
genti  dicala , chiamaronfi  fubito alcu- 
ni Medici . ÌM  perche  il  male  era  da 
Dio  , gl'huomini  non  poterono  in 
contro.  In  tal  pma  la  devou  Donna 
fpedi  fubito  un  f uo  Servo  al  Sant'hiu^ 
mo,  àdomundargli  in  no4ie  del  mari- 
to, perdono  delTinginria  fatta  alla 
liia  veneutione  . Giunto  dunque  il 
melfo  ad  OAia , proAclb  avanti  di  S. 
Francefeo , à cui  havendo  narrato  il 
fucccAb,  c chieAo  perdono  da  parte  di 
quel  injlerabile , il  Santo  bonìgnamen- 
te  perdonatogli  la  colpa,  incomantmc 
O a il 
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il  braccio  rilicbbc  coniAuporcdi  tutti 
il  filo  moto  naturale . 

Indi  montati  sù  la  Galea  il  Santo  , 
e fila  Comitiva , prefb  alto  mare , con 
profpero  vento  in  brieve  giunfcro  al  là 
viAa  di  Genova , e mentre  ciafeuno 
ammirava  , e conftdcrava  la  maefià  di 
queirantica,  cnobiliflìma  Città  , e 
la  bellezza  dc’ricchi  palagi  ,c(bntuo- 
li  cdifìcii , rivolto  il  Santo  a’iìioi  Com- 
pagni, addittand(^liungratio{bluo> 
gochiamato  Monte  Caldctto,ò  Mon- 
tefano  , che  ftà  fopra  del  porto , dif- 
Icgli  : La  sù  così  piacendo  à Dio  ben  prefto 
baveremo  un  Monifiero , che  di  Ciesù  ma- 
ria cbiatneraffì . Per  ogni  parte  a werof- 
fi  la  profetia  l’ anno  1494.  come  più . 
diftclàmcntc  diremo . 

Alla  fine  i 1 Santo  fccfo  in  Porto, fù 
vifìtato da  quella  Signoria  con  fìngo- 
lar^llcgrczza,  e particolarmente  dal 
Principe  Doria,  il  quale  il  volle  al- 
bergare nel  fuo  Palazzo  con  tutte 
quelle  onorevolczzc^  pan  alla  gran- 
dezza dell’uno,  e l’altro  Perfbnag- 
gto  ; come  anco  gli  oflferi  le  fue  Galee 
per  condurlo  in  Francia , mà  il  ^nto 
rendendogli  condegne  grafie  di  si  cor- 
tefi  cllìbitioni,  ed  offcite,  con  civiliflì- 
1110  modo  feufàndofì , fi  commiò . 

Pallatii mari  di  Genova,  auravcr- 
fàndoilGolibdi  Lione,  uno  dc’pìù 
perigliofi  tragetti  del  mare  Mcditcoa- 
nCo  turon  aflàliti  da  fiera  tempefla.  £ 
g perche  conveniva  prodeggiare  ften- 
tandoairai  , e profittando  poco , fu- 
ron  coflrctti  butur  l’ancora  preffb  al 
1 ito  , per  reggerli,  finche  calmaffc  il 
vento  . In  tanto cccogli  fopra  à vele 
piene  una  Fufta  di  Corfali,chc  cofteg- 
gwv  au  in  quelle  f piaggie  : in  vederla  fi 
rlicron  perduti  che  non  potevano  col- 
la vela  tantoché  reggcflcro  alla  caccia 
fuggendo,  nchavevairoarmì , ndiol- 
datefcatale  da  rcfifkre  combattendo^ 
alterati , ed  atton  iti  gli  animi  di.  tutti 
della  Galea,  nè  conccdcndóli  il  tempo 
ili  fàlparc  per  ifchifarc  il  pericolo , co- 
thiaqfpxon  à perdere  la  Ipcranza  della 
Pofeia  raccordatifi , eh’ 
- ditela  S.  Francefeo  di 
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nella  Camera  del  Capitano,fcnza  i.u- 
fi  vedere , pregaronooirAmbaftiado- 
re  di  recarlo  à veduta  de’nemici  : in 
twtocfTìl'upplicavano  il  Santo  , che 
fc  non  per  pietà  di  loro,  che  n’erano^ 
indegni , almeno  per  non  cadetegli  in  * 
mani  tanto  empie,  diiendcf'sc  quel  mi- 
fero legno  E già  erano  i ladroni  sfv w 
cinl,  che  s’udivan  gridare , cornei 
glion  i Vincitori , Ammaina,  e minac- 
ciavano bravamente  ; All’ora  il  San- 
to ufeito  di  camera  ^rincorando  i Ma- 
rinai, fgridandoglià non  temere.  Sò 
'PerCaritày  (dillcgli.  )Faceinfiveìa  i 
e navighiamo  colla  pace  di  Dio  ,pe>  che  nej- 
fan  di  noibav^àmalf . Quella  l'ù  voce 
di  Dio,  e del  Santo,chc  per  lui  così  or- 
dinò , peroche  il  Vafcello  nemico  te- 
nendo pur  tuttavia  le  vele  gonfie  im- 
mantinente riflette , e come  fé  gli  lofTc 
gelato  intorno  il  mare , così  immobile 
fi  tcrmò , con  che  la  Galea  pacifica  li- 
bera , e ficusa  profégui  fino  alle  coflie- 
re  della  Provenza  tra  Borine  ,c  Brigan- 
ton,il  corfo  della  fua  navigatione , ri- 
manendofi  quei Corfali come  incatati 
dallo  fhiporc  del  miracolo,  di  cui  pro- 
vavate gli  effetti  lenza  fiiper  la  cagione. 

Indifciiccmcnte  pafsò  ilGoUb  di 
Leone  » e fi  prefenu  al  porte  di  Marfi- 
glia,  cdiTolone,  male  guardie  gli 

firohibirono  ringrdib  per  cagion  del- 
a pefie  , che  infettato  bavea  tutte 
quelle  Città  maritimc,  credendo  che 
quella  iniélicità  recata  gli  iuffe  da  un 
Vafcello  venuto  d’cflranio  clima.  E 
perciò  Iblamente  coflegiando  la  rivie- 
ra di  Fallcif  ès  , fi  ritira  d Bormc,  dove 
già  trovò  la  medefima  dillicol^  chcù 
M.arfigiia,  e Tolone. 
chicro  de  I la  Galea  per  temà  che  fe  ac- 
cofiavanfi  al  porto,  i Bonneft  gli  mct- 
teriano  à tóndo,  àibrzati’artigUert^ 
reggevafi  sù  i remf.«>£d  ancorché  » 
Santo  gli  diccife  di  non  temere  d'awU  ' 
ciliare  al  porto , noi  volle  tare . Allo- 
ra Francefeo  fillàndo  gli  occhi  al  Cie- 
lo con  breve  preghiera,  non  tantoflo 
implorò  il  divino  ajuto , che  fù  el'au- 
dito , perche  incontanente  fi  moffe  un 

1 repentino  temporale , che  fofpiiif  é la 
Galea  allioo,  cpropxio  io  quel  luogo 

che 
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che  chiamafì  il  Capo  del  Colombo  , 
dove  Smontati  dalla  Galea  , il  Sant’ 
huomo  in  quella  rupe,  ove  fermò  i 
piedi  v’impreflc  le  lue  veftigia  ( che  fin 
adhoggi  li  veggono  . ) Tutti  infieme 
dunque  accoftatifi  à Bome , trovaro- 
no le  porte  ferrate,  dove  haveudo  1’ 
y^mbai'ciadorc  colla  lua  autorità  co- 
mandato alle  guardie , che  gli  apriflc. 
ro  le  porte , gli  fù  tutto  ciò  negato  , 
fecondo  lordine  del  Magiftrato  j mà 
I P.Sttfi-  poi  dicendogli  il  Santo.  Per  Carità  la- 
«OiMi.  Jliateei entrare,  perche LUioècon noi  j a 
iVrii^.'  al  (nono  di  qaicftc  umili  parole  non 
uliiw  POWodoiBorniefi.'rcfiftere  à quello  , 
faitìi  che  ordinava  il  Ciclo , informati  dcl- 
,'“«•5.  Jafantità,  e miracoli  di  chi  tcncv.ano 

Ìirclèntc',  Ipalancaroiro  la  poru,qua- 
ì tutti  i Cittadini  gli  andarono  incon- 
tro, e inginocchiatticgli avanti,  con 
affetto  piu  che  da  Fratello  gli  baciaron 
la  mano. 

La  prima  cola,  che  fece  San.  Fran- 
celcofù,  andardiritto  aduna  Chie- 
làdiSan  Rocco,  à ringratiare  Iddio 
del  felice  aiTKvo , e mentre  orava , ve- 
dendo, che  alcuni  Maeftri , & operai 
con  tutte  le  loro  fòrze , ed  artificii  non 
{lotcvano  alzare  una  trave  , per  rallct- 
tarlasul  tetrodi  detta  Chielà  , egli 
accoAatofi  alla  trave  , dandogli  una 
Ipenta  colla  mano.  Ter  Carità  (dite- 
gli) bavtte  dajervire  alta  Cafa  di  Dio 
J'en%a fatica.  Qiicl  che  la  forza , ed  in- 
dufiriahumana  non  potè  lòggiogare  , 
refe  facile  la  virtù  divina , che  opera- 
va nel  fuo  Servo  j poiché  quella  lórda 
trave , fentrto  il  comandamento  , c 
tttto  di  S.  Francelco  divenne  si  leg- 
giera, che  come  le  folle  un  ftccco  , ni 
' da  gli  operai  1 libito  al  fuo  dcAinato 
luogo  poAa  in  alsctto.  Per  q*ueAo  mi- 
racolo i cittadini  il  cominciarono  à ri- 
Tcrirc  da  Santo  mandato  da  Dìo  , e ! 
tutti  mfieme  inginocchioni  , con  di-  { 
cotti  pianti  il  fiipplicarouo  à campar- 
|llida  quel  Arano  che  coneva  di  pc-  ' 
Ailenza,  onde  ne  perivano  più  di  50. 
il  giorno,  il  che  Icgucndo  , in  pochi 
di  tuttoqucl  paclc  ddblato  havreb-  j 
bc  . Egli  inteneritoli  alle  lagrime,  e ■ 
prieghi  loro,  incontanente  dalla  Chic-  < 

1. . . i 
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fa , doveri  , jiifsò  al  Latarctto  già 
pieno  d'appcAati ,!  che  fatto  Teatro  di 
miferie  , altro  non  udivanfi,  che  ge- 
miti, e ululati  de  moribondi  , dove 
appena  comparve  Francefeo , che  cól 
legno  della  Croccchcgli  fè , purgato 
miracolofamente  fi  vide , c quella  pal- 
lida Ihfcgoa , onde  vincitrice  compa- 
riva la  morte  , cambioAì  in  gloriolò 
Trofeo,  b per  cui  trionfante  fi  vagheg- 
giava la  vita . 

QucAogran  miracolo  non  fù  unTo- 
lo,  ma  ne  portò  huiumcrabili . Per- 
che ogni  volta , che  tal  ficrilfimo  con- 
taggio  mifcramcntc  quali  rapido  fiume 
le  circonvicine  Città,  c Villaggi  alfa- 
Icndo  , allaga  , venendo  procdfio- 
nalmentc  ad  invocare  il  nome  di  San 
Francefeo , alla  viAa  di  Borine , arrc- 
Aa  il  rapido  coilb,  fi  là  un  nuovo  mira- 
colo in  riguardo  delle  lue  antiche  pre- 
ghiere , che  ancor  doppo  circa  due  fc- 
coli , con  perpetuar  le  liic  maraviglie, 
la  fiu  gran  virtù  inanifcAa . 

Mà  il  nuiggior  miracolo  di  che  Ber- 
me fà  Aima , c con  ferva  paiticolar  mc- 
moiiac,  che  celiata  in  tutto  ki  pc  Ai- 
lenza  , ninno  da  indi  in  poi  nc  infermò 
finoadhoggi,  ancorchepcr  finnanzi 
l^lfo  travagliatane  tòlse , e tutti  quei 
popoli  circonvicini  nc  fiono  Aati  più 
volte  afflitti . Perciò  i Bonnefi  gli  con- 
cepirono grande  amore , acccttan^p- 
lopcr  loro  protettore , edipei  ch’hcD- 
bc  dalla  Chiefa  i publici onori  di  San- 
to , gli  cditicarono  una  Chiefa  lòtto  il 
Ilio  nome,  dicuiogu’anno  celebrano 
(olenne  fcAa,  cnoiihà  molti  anni  , 
che  han  fondato  un  MoniAcro  di 
qucA'Ordine, 

Qiiivi  dal  Covcrnadore  con  amo- 
revole accoglimento  furono  tutti  ri* 
ccviiti,  ed  albergati;  la  mattina  ve- 
gnente il  Santo  coiidottofi  al  porto  à 
licctiar  la  Galca,cacciatofidalla  mani- 
ca un  mazzetto  di  candele  benedette  , 
le  dilh  ibiii  à quelle  pcriònc  eh  erano 
di  più  conto,  dicendogli:  Il  Signore  vi 
guidi,  vipriegoàviverefeaiafuacff'efit  , 
poiché  vedete  la  vita  perìcokfa , che  me- 
nate , io  ri  raceomariderd  fempre  à 
Dio,  prendile  qucjle  candele bcnedn te ^ 
O 3 céc 
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cbtvtc(mperanno  da  ogni  mmìntntt  perì- ^\^K{oAÒ\yci  piatto  di  picciolini  poi 
eoh^  e Diov’tìJTtfta  j t frcfpnì  ctiUjua  lei,  colà  chiamati  Jarletti . Dibuon» 
cconciòglidicla  liiabc»  voglia  ricevutili  S.  Francelco,  e rin- 
oedittione,  watiato  il  Confolc  , modo  à compaia 

La  Galea  d’ordine  del  Princi^  di  none  di  vederli  si  piccolini,  ributtate» 
Taranto  Galeota,  e Cavalieri  Napo»  gliinmarc,  ravvivati  guizzar  giulivi 
Htant  drizzò  la  prora  verfoMariìglia  , fi  videro  da’circoftanticongranftupo- 
dove  perche  era  prccorla  la  lama , che  re . Il  (ccondo  non  meno  ftupendo  del 
in  Borme  colla  prcfenza  del  Santo  era  primo  fù,  che  il  Conloie  veduto  il 
celTata  la  mortalità , gli  lì  dié  prattica . miracolo  dclpcfci , conccputonc  no- 
In  quello  porto  da  rotondo,  ftetteat-  labile  affetto,  c devotione  per  godere 
tendendo  il  ritorno  de 'predetti  Cava-  della  liia  fama  converlàtionc , il  con- 
lieri  dalla  Corte  dei  Re  Chrifiianil-  vltòà  merendare  in  Aia  cala.  Or  men- 
fifflo  • tre  apparecchiavafi  la  collatione , Ì 

L'Ambafciadorehuomo  fagace  , e FranceAo  pollo  à ledere  lòpra  una  pie- 
di (ingoiar  prudenza,  per  lacontinoa  tra  rotonda  ( quale 'fino  ad  hoggi  reli- 
oflcrvanza  delle  attioni  del  Santo  |ià  giofamentc  fi  conlcrva  nella  Cappcl» 
fincerato,  e certo  della  di  lui  virtù  , la  deflaConfratemità  dePenitenti,  ) 
tal  Ihma  ne  havea  conceputo , che  pri-  ch'era  avanti  à ^ella  cala , l'attornia- 
ma  di  giungere  à T urli  (pedi  à corl'a  un  rono  i Bormefi  in  gran  numero  , i qua- 
mcKo,  per  nome  Giovanni  Morcau  li  per  divotionc  gli  tagliarono  rabito 
conliioidifpacci,  al  Re  ChriAianilfi-  fin  al  ginocchio . £ quando  poi  egli  s’ 
mo,  ne'quali  il  principal  contenuto  alzò  fi  vide  l’abito  intero  , come  (è 
era  lafantità  del  Padre  S Francefeo  , non  Aifiè  (lato  tocco  da  veruno.  En- 
ch’egli  l'eco  menava  a’fervigi  di  Aia  trato  poi  in  cala  del  Coniòle  , dami 
MacAa  , perciò  le  nè  rallegrane  , at-  iùfpdàto  con  gran  carità  . e^i  con 
tefo , che  frà  pochi  dì  giungerebbe  nel  maggior  liberalità  il  rimunero . Poiché 
Aio  Palazzo  di  Plcllìs  col  lànto  Ro-  prego  Iddio , che  «quella  cala  lèmpre 
mito,  abbondane  in  avvenire  delle  coA:  ne- 

Talc , e tanta  fù  l'allegrezza  , che  cenàrie,nc  furon  inutili  le  Aie  preghic- 
ilRd  Tenti  nel  cuore  di  si  felicilAmo  re,  poche  relHcacia  di  quelle  tìn’ad 
«nnuntio,  che  Icnfibilmentc  Àntcn>«  hoggi  da  gli  abitatori  didetta  cafa  , A 
dafi  alleggerire  il  male  , in  un  ceno  fperimenta  colla  continua  abbondan- 
modo  uTcì  di  le  inedcfiino , nè  làpeva  za  di  tutti  beni  temporali , e quello  fù 
difcemei-e  le  era  in  Cielo  , ò in  Ter-  il  terzo  miracolo, 
ra.  Publicò  il  tutto  alla  Corte  conili-  11  quatto  fù  : la  mattina  che  il  San- 

crcdibile  contentezza  , e pari  defide-  to  partir  dovea  da  Borme  , cilèndo 
rio  di  quanto  prima  conolcere  di  ve-  concorlà  nel  Tuo  albergo  una  gran 
duta  un  Tc^gctto  di  sì  rara  fantità  , e turba  dì  paelanì , sìperringratiarlo  d’ 
viumiracololà,  AlmcAo,  che  il  re-  h'aveigli  liberati  dalla  pelte  , sì  anco 
còla  nuova,  diede  per  regalo  dodici  per  chiederli  la  Tua  oenedittione  , 
mila  Icudi  d'oro,  &aliuo  fratello  per  mcntfe  l’alpettava  avanti  la  poru  già 
nome  Pietro  Moreaù  un  Vefeovato  ferrata  , egli  per  itiggire  gli  onori  che 
Reffiio,  come  egli  medefimo  ne  tè  li-  gliftavan  preparati,  non  fi  fc  trova* 

. qui^tedcnèl  pi'occllo  dellacanóuiz-  re  , elfendo  ulcito  invifibilmente  , 
zationc  del  Santo . non  fi  Teppe  té  per  la  porta  aperta  , e 

a nP  Sif  Borme  ( come  dicono  alcuni  « ) poi  ferrata  per  opera  d' Angelo , òocr 
hroOitui!  operò  Dio  per  le  di  lui  interceflìoni  la  porta fcrrau  , fenza  che  il  vcaCt- 
alcimi  miracoli . Il  primo  fù  quello  , fero. 

cheundi,  ilSantollindo  con  l'Anv.  Altretanto  fece  rtli  palhndo  per 
hafciadorc  predò  al  lito  Foccnlc  , il  Fregius  Città  della  ftovenzaancodal 
ConlolcdiHonncpcrnomc  Ailcuo  , peAilcntioA)  morbo  aiHitu  più  che 
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non  era  Bornie.  Rittovolla  dalla  niag- 1 
eior  parte  deTaefani  abbandonata , e | buona 


quan  defena  , che  era  f j^acolo  ìa- 
grimevolc  veder  que'mclchini  gettati 
qui,  eli,  chi  nelle  campagne,  echi 
ne’bolchi  fotto  povere  capanne  mal' 
aggtatt  di  letto  , di  cibo,  e molto  più 
di  riinedii  'neccllàrii  à quel  bifogno  . 
G l’uni  attaccavano  il  male  à di  altri , e 
ognidì  necadevan  nuovi  colcrelccre 
de  gl’inicrmi . Crelccvano  le  loio  mi- 
Icnc  per  la  Icarlèaza  dc'convenevoli 
ajuti , che  femore  fi  lacca  maggiore  . 
Intarcftrcmo  S.  Francefeo  m^ò  la 
finezza  della  fua  carità  j pcrochc  in- 
viata à Dio  la  fua  preghiera , c benc- 
detu , col  fegno  della  Croce , .quel  1’ 
aria  infetta  , guari  tutti  quei  v’era- 
no  ammorbati  . Indi  fc  richiamare 
gli  altri  ch’eran  di  lungi  , alficuran- 
dogli  che  guari rebbono  ancor’ effì  , 
come  Icgui  Quefia  Città  di  poi  gra- 
ta per  im  tanto  bencùtio  , 1’  anno 
1490.  gli  edificò  un  b^  Moomero,  lèn- 
za riguardo  di  fpcla  aldina  , con  ri- 
durlo alla  pcrlcttionc  cosi  compiuta  , 
come  ho^i  fi  vede  lòtto  il  nome  dino- 
' Ara  Dama  della  Pietà , dove  fi  Ibn  ce- 
lebrati tre  Capitoli  Generali  di  qudV 
Ordine,  o&i  nolh'iReligiofi  haven- 
dolo  abitato  fino  aH'onno  1571  .furono 
allretti  abbandonarlo  per  cagion  della 
J^.**"*"  cattiva  aria  duna  palude,  cijc  infet- 
tava talmente  quel  luogo, .che  n^ti 
Rcligiofi  vi  morivano  grandemente 
lòggiacevanoi  malarie  incurabili  j di 
m^o  che  collrettt  di  ritirarli  nel  Mo- 
milero  di  nolìra  Signora  di  Stanchi 
prclfo  la  Città  d’Aiz  capo  della  Pro- 
venza , pcrmeficro  a’Padri  Cordiglie- 
ri d’abbitarlo  , i quali  Icmprc  mai  han- 
no cqnfervato  la  dcvorionc  del  popolo 
di  quella  Città  vcrlò  il  nollro  Padre 
S.Francelco  di  Paola.  Perle  cui  an- 
tiche preghih-e  da  quel  di , che  fù  li- 
,bcrata  dalla  pelle,fino  ad  hoggi  s’ècon- 
Icrvaufèmprclàna,  ancor^c  alcuni 
CffiOli  di  quello  benefirio  , con  mille 
diaboliche  iaventioni  havellcro  jwt>- 
- -curato  di  attaccarcela  , & in  tempo 
che  le  c treon  vicine  Città,e  T erre  fono 
•fiUue  dalla  pelle  , ella  pubJica  n«l- 
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]e  bolcttc  ( da  me  vedute  ) godere 
perfetta  faifità  per  la 
e di  San  Fraocefoo  di 


Dio  gratia 
Paola  .• 

Mà  bilògna  fapcre  , che  dovendo 
il  Santo  entrare  in  quello  primiero 
Rt^nodelRcCrillianiinmo  , fi  volle 
confclTarc,  cfàr'imattodi penitenza, 
cd'iiiniltà  , imitando  il  Patriarca  de’ 
P.idri  Predicatori  S.  Domenico  , che 
giamai  entrò  dentro  una  Città , le  pri- 
ma non  fi  profiralTc  interra  , pregan- 
do Nollro  Signore  , che^iperdonal- 
fc  le  fuc  offclc , acciò  la  Città  in 
che  entrar  dovea  à fc^giornare,non 
foflè  caAigata  per  i luoi  peccati . 

Indi  tra  vcrlando  la  Provenza,  il  ri- 
manente del  loro  viaggio  légni  in  quo- 
llà maniera.  Andava S.Francclco con 
i due  compagni  à piéconin  mano  un 
bafione  con  si  rara  modcllia  , e rac- 
coglimento , che  quanti  in  loro  s’ir^ 
contravan  per  via  fi  fermavan  à mi- 
ratii , e ne  concepivano  gran  riveren- 
za . Havevano  poi  compartite  l’ore 
del  loro  vii^ìo  tapto  aggiullatamen- 
te,  che  alcuni  ne  davanoalla  medita- 
tione  delle  cole  di  Dio , altre  à recita- 
re . c tal  volta  anco  à cantare  con  vó- 
ce fommclfai  Salmi,  ed  altre  à conu- 
nicar’inficme  con  Santi  difcorfi  , i 
lénttmenti  di  Ipirito  tratti  dairotatio- 
ne.  Li  due  Compagni  ch’erano  Sacer- 
doti , ognidìcdebrayanlamelTà,  ed 
egli  fi  communicava  . Cosi  ognun 
prendeva  come  in  fila  compagnia  Cri- 
llo  , eper  luiinfieme,  e con  l&i  viag- 
giava. Giunti aU'all^o,  la  fora,  c 
prima  di  metterli  in  viaggio  lamatriua  , 
tutti  infiemeginocchkmt  Ipcndevano 
qualche  tempo  iu  orarionc  , ringra- 
tiando  Iddio  dc’bencficii  ricevuti  , e 
fuppltcandolo  della  lua  protetrione  . 
lo  non  sò  in  qual  Callcllo  la  mattina 
al  primo  Ijnintar  dcH’aJba  dièndo  il 
Santo  entrato  in  Chiefo  ad  orare  , ttit- 
to  alforto  in  Dio  , dimenticatoli  di  le 
mcddtfBO  villette  finche  pafsò  l’hoi« 
divia^iarc.  Onde  l’Andialciadore  , 
che  colla  compagnia  l'attendeva  an- 
noiato di  à lunga  dimora  , mandò 
per  un  luo  Gcntir  huómo  à dirgli 
O 4 che 
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iche  s’àfifrettalic  . Ito qiicfti  alia Chic- 
là  , e minutamente  da  per  tutto  ricer- 
candolo , ancorché  gli  fuflTe  più  vol- 
te palla to  d'intorno  , ed  havutolo 
avantigli  occhi , giamai  il  vide  . L’ 
Ambalciadorc  quando  il  {eppe  entrò 
in  (mania  , dubitando  che  le  ne  Culle 
ritornato  in  Calabria  r mà  (libito  (Vi 
conColato  dal  P.  Frà  Bernardino  un 
de 'Compagni  del  Santo  , con  dirgli 
che  diciò  non  fi  dalle  pena  , perche 
era  coftmne  ordinario  dd  Santo,quan- 
do orava  alla  villa  di  quei , che  gli  da- 
vano d’intorno  , rcnderfi  invilibilc  , 
per  nonelferne  didratto,  mà  fornita 
ch'harebbe  l’orationc  fi  palelàrebbc  . 
•Con  tuttociò  venuti  tutti  infieme  in 
Chiclà , e (atta  ogni  diligenza  per  tro- 
varlo, giamai  il  videro , ementre  da- 
vano dupiti  , il  Santo  finita  loratio- 
ne,  (cglilcairincontro.  Indi  in  av- 
venire rAmbalciadorc  s'accommodò 
al  tempo  , edairoccafionc,  diche  il 
Santo  fi  Icrviva  nel  viaggio  per  orare  . 

PaHàndo  per  il  Defenato  , in  cui 
non  sò qual  ferra  (carfillìma  d’acqua 
per  modo  che  i padani  anabbiavan 
per  la  Ictc , Iddio  per  onorare  il  Cuo 
Servo,  (é  aprir  gli  occhi  di  quel  milè- 
rabil popola,  perche  vededp  che  ha- 
vea  vicino  il  benefitio  univcrlale  , 
-quanto  d a pprelfo  era  loro  S.  France- 
-ifo  di  Paola , e non  biCognò  piùavan- 
ti  , (è-nonche  i compagnigli  dicclCc- 
jo  il  gran  potere  , che  d pruova  d’al- 


tri Ibir.iglianti  miracoli , (i  lirpea  che 


Francclco  Iwvcva  con  Dio  .'Ql  fu- 
rono tutti  d’intorno  , e più  con  lagri- 
me , cIk  con  parole  il  pregarono  ad 
haver  pietà  d’ un  popolo  di  tante  ani- 
me, chclòlochccglivolellc  chieder- 
lo à Dio  , potrebbe  camparli  da  qucl- 
Liaiiùra  , impetrando  loro  acqua  . 
Il  Santo  , cui  la  comune  inilcria  ha- 
vea  intenerito  , fillàndo  gli  occhi  al 
-Cido  v’inviòbricve  preghiera  ^ indi 
^•pcrcolso  col  Cuo  badonc  la  Terra  , 
nc  (orlo  una  Contana  d'acqua  Crc- 
. Ichillima  . Il  giubilo  , che  nc  (Vi  d’ 
- una-  non  t.uito  allt^rczza  , quanto 
«icvotionc  è Ideile  iinaginarlo  . Gri- 


FranccCco  Santo  , c sTdollavanò  i 
baciargli  chi  le  nuni  , e chi  i piedi  - 
c rendergli  grafie  del  benefitio  . :^li 
raccordando  loro  di  ricono(ccre  la 
CTatia  da  Dio  , non  da  lui  , eh’  era 
huomo  peccatore  , gli  lafciò  gron- 
dando lagrime  di  devotionc.  Indi  co- 
me tedimonio  dd  miracolo  da  loro 
deffi  veduto  , cominciatale  ad  u(dre 
per  rimedio  degrinfermi , opera  innu- 
mcrabili  maraviglie  di  irudcre  à chi  nc 
beve  la  finità . 

Prolcguironoil  lor  viaggio,non  già 
per  la  Borgogna  , Bafigni',  e Cimpa- 
gna  ( come  altri  han  (h  itto  ) ma  bensì 


per  il  Liondè  , Borbonde  , Nivcr- 


«idvau  tutti  QÙracolo  , c cbiaoiavaao 


nc(è , Auxerelè , Orleanelc , c Bla(^ 
(c(c  j per  giungere  più  rodo  à Turfi 
pcr(odisfarcaldcfidcriodelRè  , che 
unpaticntc l’attendeva . Nonèper  la 
mia  penna  ddcriverc  la  gioj.i , c l’allc- 
grczra , le  pompe , cd  i trionfi , che  ne 
tcccro  tutte  le  Città,  l'erre , c CadcU 
la  per  dovunque  pa(sò  queda  umile  sì 
mà  Camola  pcvi'ona . Il  Re  CrilHanilIi- 
ino  in  tutte  Città  , c Terre  di  quelle 
Provincie  per  donde  palpava  , a tcnca 
prcvcnutocon  Ambalciadori  , che  il 
ricevelléro,  con  Clero  , Nobiltà,  c 
tutto  il  popolo , come  (è  Colse  alcun 
Cardinale  con  potedd  di  Legato  à La- 
tci  c , ccoinc  tale  il  riceveano . E par- 
ttcolaqueutcpiù  d’ogn’altra  pane  (ù 
onorato  nel  la  Citta  di  Lione  , dove 
non  Cù chiamato  con  altro  nome  eh* 
di  Sant'liuoino  j c Celici  diinavanfi  gli 
huomini , le  donne  , e piccioli  fanciul- 
li di  toccargli  l’abito,  ò qualche  colà 
(ila 
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Colà  veramente  ammirabile  , che 


ci  Cd  conolccre  la  cura,  che  havea  il 
Sigjiorcdi  renderlo  gloriotoal  .Mon- 
do. Guerreggia  vanirà  di  loro;i  Signo- 
ri Principali  dclleCittà  per  riceverlo 
in(ùa  Cala.  Per  tutti  ^ici  Villaggi 
iilciva  la  gente  à centinaia , c miglia- 
ia con  i loro  infermi  , a domandargli 
ialànità,  ed  egli  tutti  guariva  . Alla 
grandezza  della  Cama,chc  gii  precorrc- 
ya,  fi  dclcrtavano  le  Città , c Cadel- 


la,c  popolavanfi  le  dradc  per  dove  pai- 
iiVà-  a laiifiando  un  chiaro  IplcndoKc 
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di  Santità,  c miracoli.  Non  pafsòdi  dcll’-Air.bafciadorc 


lenza  operarne  alcuno , ò per  mare , ò 
per  terra  viaggiando  , come  tcfiificòl’ 
Ambal'ciadorc  con  tutti  gli  altri  della 
Compagnia . eteronimo  Gai  itano  che 
fcguiiò  1 1 Santo  da  Napoli  fino  à Fran- 
cia, ritcìi,  che  furono  tali , e tamii 
Aupendi  miracoli , che  operò  in  que- 
llo viaggio,  che  in  certo  modo  fi- Ai- 
mano  infiniti. 

Molti  tenendo  à gran  ventura  d'ha- 
verc  alcuna  cofafiia  , gli  tagliavano 
alcun  pezzo  del  lembo  dcH'abito  , ò 
m.into,  ò parte  del  cordone  , ò altra 
colà  tocca  J i lui  , ancorché  di  fiio 
mal  talci  :o  . (^tiir.di  .e  , che  nelle 
Provincie  di  Fianciamoltc  delle  fue 
reliquie  rciigioiamentc  fi  conlcrv.a- 
Jio  . 

Giunti  alla  Città  d' Ambuofa  , Car- 
. lo  Delfino  di  Viennois  , che  in  quel 
Cartello  flava  ritenuto  ( donde  ranlfi- 
mc  volte  n'era  ufcito  ) d'ordine  del 
Re  , accomp.ignato  da  molti  Nobili 
dc'Pacfi  diBleisè,  e del  Tiuoncfc  , 
ufci  .id  incontiarc  il  Santo  , fuori  la 
porta  dcll.iCittd  ncllaStrada  Reale  , 
prcllò  il  fiume  Loire  , & inginocchio- 
ni  l’abbracciò , t dandogli  il  benvenu- 
to , gli  chicle  la  bcnedittione  , &:  il 
Santo  tcncrillìmamentc  il  riabbrac- 
ciò . Fatta  querta  funtionc  con  folen- 
nc  accomp.ngn.amciuo  entrarono  alla 
Città  , dove  dimorarono  quella 
notte  . 

CAPITOLO  VI. 


■B^ccvimtnto  folcnnt  , che  ne  fece  il 

Luigi  in  Cotte  ; accoghenv  di  cot-  \ ciò 
teftì  lì  i Cavalieri  fijipoliiani  , e 
ciò  ette  loro  avvenne  nel  ritorno,  yt- 
ta  ed  opstc  dr  San  Francefeo  nel- 
la Cotte  , ed  altre  cofe  memora- 
bili . 


D Ambuofa  la  manina  vegnente 
tennero  la  via  del  Palagio  di 
Plclfis  del  Parco  , lui.gi  dalla  Cit- 
tà di  Tuifi  un  miglio  dove  làtccn- 
deaìlRc  . Si  ordinarono  in  tal  mo- 
do , S-  Francefeo  andava  in  ukzzo 
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e Principe  di 
Napoli,  e di  Francefeo  Galcota  , po- 
chi p.irtì  apprertò  fcgqivano  i luoi 
Coir.pagni  , a egli  altri  fei  Cavalieri 
Napolitani  , e dietro  poi  il  drappello 
dc'Savidori . Cosi  ordinati  s’avviaro- 
110  verfb  al  Palagio  Kc.ilc  . Mà  la 
pompa  , ed  il  Corteggio  che  fi  teneva 
apparccchiatoèperriccvcrio  non  era 
meri  degno  della  pietà  , cdclla  m.igni- 
ficcnza  del  Rè  ,chc  n'havca  dato  com- 
millionc  , ccomcdifòlcnnitàcolàin- 
lolitià  vederli  , lene  flava  in  gmndc 
alpettativa.  fraudo  il  Re  lòppe  che 
gl’cra  prcllò  le  porte  , il  compimento 
dc'luoi  fòlpirati  dcfidcrii  ! Comandò 
fifaccfscil  ricevimento  non  in  altra 
giiifà  , elle  il  più  iblcnnc  , che  per 
lui  mai  fi  potcllò  , con  quelle  onoran- 
ze che  al  pcrfbnaggio  , eh  egli  era,  fi 
convenivano  , e di  quella  maniera  , 
come  fé  San  Francefeo  folle  un  C'ardi- 
nalc  , ò Legato  à Latcrc  del  Papa  . 
Si  dilpolc  dunque  una  Iblcnnc  , e de- 
vota procclliouc  in  quella  maniera  . 
Anda  vano  avanti  ìRcligiofi  , indi  il 
Clero  con  le  Croci  inalboratc  . Dop- 
po  il  Rei  piedi  con  gran  corteggio  di 
Cavai  ieri  pompofirtimamcnie  vclliti,  e 
dietro  la  turba  del  popolo  . Vennero 
ad  incontrare  il  Santo  un  miglio  f uori 
del  Palagio  Reale.  E appena  comin- 
ciarono a Icoprir  da  lungi  il  Santo  con 
lalùacompagni.i  , che  tutto  il  popo- 
lo furallc  all'incontro . Attcndcv.iIo 
imp  iticiue  il  Re  In  piedi  , e pofeia 
che  il  vi  de  comparire.  , gli  fitèincon- 
tro  . Indi  tre  volte  gli  Vinchinò  , e 
cosi  inginocchio  l’abbracciò  , e b.i- 
coi.  quella  riverenza  , come  fc 
tulle  il  Sommo  Pontefice  , come  di- 
ce il  Coriiincs  , e e con  abbondantif- 
fiine  lagi  ime  con  le  mani  giunte  , gli, 
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lunghi  anni  di  vita.  L’umililfimo  San- 
to anch’egli  le  li  prortrò  avanti  , e 
voile  per  riverenza  toccarli  il  pie  , 
mà  il  Re  no  i coulòntì  , e lizzol- 
lo  colle  lue  nuni  . il  Sauto  riipofc 
tanto  alle  corccfic  , quanto  alla 
pictofa  domanda  del  Re  come  à 
tal  pcrloua  fi  conveniva  , d con 

quel- 


d V^Kiepf 

Aduni  ban- 
Adium 

dKp4;. 


4 


2 1 8 Vha  di  S,  Francesco  di  Vaola* 


quella  umiltà  , e prudenza,  cljeha- 
rebbe  potuto  ri  fpondere  un  huamo  Sa- 
vio, e ^itiifimo  nelle  lettere  . Il  Rè 
poi  prcfolo  p<T  la  mano  fe'l  potè  à lato 
demodel  pari,  e cosi  a’z4.  d’Aprilc 
dell'anno  1481.  fbicnnemcntc  entrò 
inTurfi,  ellèndod’annifeirantalci  . 
RUònà  l’aria  non  meno'al  tintinno 
delle  campane , cheal  rimbombodcl- 
le  bombardc,e  il  concorlò,  la  lolla  ^ e 
l’allcgvezza  moffaaron  tanto  più  viva 
la  loro  devotionc  , quanto  che  , fi 
facevano  volai-eal  Cielo  cù  l’ale  di 
mille  fcftivi  tuochi  , per  oHcquio  à 
un  tanto  làvorc  di  venire  qucU’huo- 
mo  stento  allalor  Patria-  Condot- 
to aranti  il  Palagio  Pleilùco  del  Par- 
co la  militiade’t  rati  ,'  Molchcttim  , 
Arcieri,  elancieinanni,  à cui  ftava 
la  difelà  del  Palagio,  e la  Guardia  del 
Rè , appreiRindolì  il  Santo  d un  cenno 
del  Capitano,  che  n’havca  il  coman- 
do, fpartenttoriinducali,  gliapcrlc- 
ro  il  palio  all'cntratacon  una  fai  ve  al- 
la reale  ^ Fu  finalmente  condotto  all’ 
al^rgo , ch'era  un  quarto  del  Palagio 
preifo  la  Cappella  dcll’Apoflolo  San 
Matteo , ò.  i,  fecondo  altri  ) S.  Mattia , 
già  preparato  per  dovervi  ftuu.are  fi- 
no , che  d'oroinc  del  Rè  s’cdiricanè 
un  Moni  fiero  del  fiio  Ordine,  e co- 
mandò à Guynot  de  Boiiflfierc  filo  Am- 
bafiriadore,  cMaflrodi  Cala , che  l’ 
havea  conino  il  Santo  con  una  giun- 
ta di  tante  lodi  della  fua  Carità . Inno- 
ccnza,umiltà,  afprodellavita,  flac- 
camento  del  mondo  , diiprceio  di  fc 
medefìmo,  edc’miracoli , che  gli  vi- 
de opcr.aie  nel  viaggio , ed  à Pietro 
Brizonct  General  delle  Finanze  che 
havelfèro  ciu'a  d’alimentare  il  Sant’ 
huomo,  e fuoi  Compagni  - Quanto 
grau  eflèr  dovea  quella  converfàtio- 
ne , quando  il  Rè  hebbe  al  fuo  lato  S- 
Francefeo,.  domandandogli  la  cagio- 
ne del  La  fua  lunga  dimora , che  col  Io- 
quii  fpirituali  doveano  tenere  infìcme. 
Con  quanto  amore  il  Rè  riceve  nel  fuo 
Palagio  chi  tanto  tempo  havea  brama- 
to, c faticato  per  havcrlo. 

Fèil  Rè  molte  cortcfic  al  Principe 
di  Napoli  , che  per  comandamento 


del  Rè  Ferdinando  accompagnò  il 
Santo  fino  déntro  il  fuo  Palagio  di  Pie-  _ 
fis  del  Parco , l’accogltenze , a che  n’ 
hebbero  il  Galeota  , e Cavalieri , fu- 
rono di  pari  benevolenza,  nè  in  fatti 
andarono  punto  altramente  dcll’oflfcr- 
ta,  che  ricevendo,  fèloro  ampiflìine 
elTìbendofi  per  quanto  loro  valeva  i 
compiacergli.  Ordinò  airAmminiflra. 
torc  del  Regio  Patrimonio,  fògli  do- 
nallcro  , per  quciraccompagnamen- 
to,  ricchilfimc  gioie  , veflimcnta. , e 
donativi , e fenza  rifparmio  veruno , à 
fpefa  che  fofsc  , fi  u'atufsero  con  de- 
gna magnificenza.  . 

Dopo  alquanti  giorni  il  Principe 
Don  Federico  difpofio  alla  diparten- 
za per  porurfì  à Valenza  dov'eracii 
delfina to Viceré,  econefsolui  i Ca- 
valieri Napolitani,  che  Taccompagna- 
vano,  nelcoinmiarfi  dal  Rè  Luigi  , 
fono  ben  note,  à chi  hà  letto  l’Iftoric  ^ 0“'’^» 
il  rendimento  di  gratic  con  larghe  , 
cortefi  cfibitioni  d’offèrte  , che  loro 
fece  il  predetto  Rè,  e ncHicentfarfi^ 
da  S.  Francefeo , che  fiipiù  con  lagri-  ^ 
me,  checon  parole  di  teneriflìmoaL 
fetto  ; il  Santo  gl  i diede  una  fua.  tona- 
ca , e Capuccio,  con  una  tazza  di  le-  Cu» 
gno  dtlla  quale  fé  n’era  fcrvito  nel 
viaggio.  bCoaie  aq(o parimente  die-  Fondattice 
de  al  Cavaliere  GalCotaun  bclIilTìmo 
Reliquiario,  che  come  colà  predoià  , <»  s.  Sri» 
con  molta  di  votione  fi  conferva  al  pre- 
fentc  da  un  difccndcnte  di  quella  lllu-  ir 
ffrefamiglia  . E perche  il  Galeota  fi 
raccomandò  alle  fuc  Sante  preghiere  , niw  <i  «• 
rifpofcgii  dhavcrli  impetrato  dal  Si- 
gnorc,  che  in  avvenire  niflùno  della 
fila  ffirpe  pafsarcbbc  da  quefta  vita  all’  * 
eterna,  lenza  che  tof$c  ben  fortifica- 
to  col  Celeffc  Viatico . Fin  ad  hoggi  , mnzo^ii 
dicono effi , così  fempiccfscrawcnu-J'?'*»®' 
to , ne  altnmente  e occorlo  a quei  che  n 
fon  morti  di  f'ciTO.E. veramente  a que- 
ffi  tallii  morire  non  pare  lugubrc,eco- «liìi! 
muiiC  ncccflìti,inàuna  certa  fingolare, 
cd  in  tutto  gioconda  felicità . c (^icfta 
i 1 1 uflte  iamigl  ia  per  sì  graiidi  baicficit 
rinufe  tanto  affettionata  alla  memo-  tooM.c,i» 
riadelnoffro  Sauto  , die  trattandofi 
doppo  delb  dì iuliQOctc , della  Capo- 

ni- 


tììiatione  fra  gli  altri  , che  ne  fcrìflè. 
ro  à Leone  X.  « queft’eflètto , due  ne 
1 Piuio  furono  di  quefta  famiglia  , a cioè  Si- 
di  mone , c Lnigi  Fratelli  ,•  quello  Go- 
y=u“dd*  rematore,  e qucfti AlTeflore , eGiu- 
siai*.  dice  in  quel  tempo  nella  Terra  della 
Regina  in  Calabria , con  la  Univerfw 
di  elTa } Oltre  oi  ciò  il  Santo  per 
il  fudetto  Cavaliere  Galeota  fcrif* 
fc  cortelèincnteal  Re  Fcrdinan4o . 

Con  ciò  il  Principe  , e Cavalieri 
Napolitani  , Srii  Galeota  partirono 
daTurfi  , queliilavolta  di  Tolone  , 
c quclU  la  volta  di  Mailìglia  . Nel 
viaggio  in  tutte  le  Città  , cCaftcIlidi 
Francia  , per  dove  palpavano  , da' 
Regimi  Proveditori  per  cfprelfò  ordine 
del  Ré  erano  magnificamente  accolti,e 
proveduti  d rpcledcl  Regio  patrimo- 
nio fino  aH'ufcita  di  Francia  , & il 
Cavaliere  Galeota  giunto  à Maz^glia 
montato  sù  la  Galea  , che  già  l'at- 
tendeva  ufcidal  porto  , e fatto  vela 
prefe  altomare  verfo  Italia  . Mà  non 
andò  troppo  , che  nel  m^lio  del  na^ 
, vigarc  , fi  levò  improvifàmente  un 
turbine  di  vento  siiuriofb  , chemi- 
Ic  tutto  il  mare  in  ifcompiglio  , e diè 
in  una  tempefia  si  dirotta  , che  mi  fe- 
ro il  legnoin  pericolo  d'afiòndare  fen- 
xa  poter  dar  vq^  , donde  dà  prima 

{lartirono . Or  ^r  campale  dal  naii- 
ragio  tutti  fi  aiutavano  mfìeinc  i ma- 
rinai con  Tartc  , c i palTaggicri  coll’ 
oràtioni  : vi  fù  chi  accefe  una  di  quel- 
le candele  che  gli  diè  il  Santo  ( come 
^dicemmo  ) alm  chi  biaficmava  lui  , e 
Puoi  compagni  , cd  un  di  quei  forzati 
che  flava  al  remo  per  nome  Filippo  più 
de  gli  altri  inlblenti  , cflcndogli  ri- 
mafiià  lato  i zoccoli  del  Santo , Anco- 
ra (diffe)  fono  qui  i zoccoli  di  quel 
maledetto  Frate  , che  mi  poteva  libe- 
rare da  quelle  catene  , con  domrùi- 
darme  in  gratia  al  Ré  , e non  volle  ? 
£t  in  ciò  dire  , gli  buttò  in  marc',  mà 
quello  più  riverente  del  Galeoto  non 
SI  toflofcntì  dentro  il  fuofeno  la  gran 
poflànza  di  quello  piccolo  mobile  an- 
corché vile , cd  abietto  , rilpettando- 
lo come  una  pretiolà  reliquia  , tutto 
infieme  miracolofinnentc  calmò  . In 


U^ro  Ter%p  . " > 219 

tal  modo  l’alta  benigniti  dc’Santi  gio- 
va ancora  a grindegnj  , impticiochc 
fono  tali,  e unti  i loro  menti  appo  1’ 


onnipotente^  che  tramezzandoli  Irà 
nollri  peccati , c la  Divina  giullitia  . 
nc  cam|»no  dalla  morte  mille  volte  il 
dì.  Indi prolèguciido  laGalea  il  Ilio 
viaggio  con  prolpero  vento  giunte  al 
Porto  Venere  , edà  colà  à Napoli  y 
dove  il  Galeota  diede  nuova  al  Re 
Ferdinando,  & alla  Città  de 'miraco- 
li . che  il  Santo  operò  per  il  viaggio  , 
c del  folcnne  ricevimento  che  gli  te  il 
Ré  Luigi  nella  Citcàdi  Turfi  , come 
anco  prclcniò  al  Re  la  lettera  del  San- 
to , la  quale  qui  riferirò  , per  Ib- 
disfarc  affa  pia  curiofità  dc’fuoi  de- 
voti . 

A Ferdinando  'Primo  d'%^ago~ 
nOf  e di  Sicilia  . 

Sire , fecondo  il  beneplacito  della  San- 
ta b Sede  , e di  t'ofira  Maefli  ù fon 
venuto  approda  ptrfonadel  ^Fran- 
cia nel  fuo  Cafteìlo  de  Pk/ft  vicino  à 
Turfi  . Io  bd  ritrovato  un  Fi  pieno  di 
buona  volontà  per  Tavamamento  del  fer- 
vitiOy  e gloria  eU  Dio  y eper  rincamina- 
mento  tùia  pace  delP Italia  , che  ytfira 
Maeftà  defidera  con  lama  pafiione  , per 
facilitar  i me7.v  di  fcaeciar  il  nemico  di 
Cào , r della  Cbiefa  dalli  confini  di  tutta 
Italia  j lo  pritgo  giornalmente  Dio  , che 
fi  degni  far  tntfeire  i fanti  defiderii  di 
y^fira  MaeRà  , e non  maocberd  nelPoc* 
cafioni  di  jmlecitare  il  Fi  , à finche  non 
la/ci  imperfetta  quefta  imprefa  , poiché 
l’bà'dato  un  sì  felice  principio  \ lo  non 
\jralafcio  giorno  alcuno  fenxfl  pregar  Dio 
^ptr  la  fatùtà  di  yoftra  Maeftà  , eper 
quella  della  Serenijfima  F^ina  vojtra 
Spofa  , delPIllaftrijftmo  Duca  di  Cala- 
bria y e dell  lUufirifiìmo  Principe  vtfiro 
figliuolo  , e di  tutti  vofiri  buoni  fuddi- 
ti  , tdli  quali  io  defidero  mille  benedit- 
tioni  fono  ;/  vqftro  Fggno  , il  quale  io 
vi  prego  di  fermare  per  l'integrità  eli. 
vtftra  vita  verfo  Dio  , per  la  giu- 
ftitia  verfo  li  vofiri  figgati  y pmebeque- 
fte  fino  le  due  colonne  degPlmpetii  , e 
delle  lionati  bie  . ,A  quefto  fine  io  do- 

man- 
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no  VitadiS.FrancefcodiTaoIa. 

mandò  à Dio  Mr  la  voftra  ^fona  f meno  de  fide  rofo  , che  tutto  il  povero 
abbondanza  delle  gravo  celefii  , e mi  popolo  di  qua,  il  quale  vi  tiene  per  ini 
refto . Di  TltJJisalli  i6.  Maggio  1481.  • lùo  buon  Padre , c lente  affai  la  vo/tra 

^ffenza . In  verità  il  Re  Chriftinnilfìmo 


Di  y.  M.  Obedientiffìmo  Oratore  lo  po^ 
vero  minimo  Francefeo  di  VaoU  . 

Al  Venerabile  Religiofo , & amatif- 
fìmo  Padre  Francefeo  di  Paola . Il 
Rd di  Sicilia. 

NOfh-ocarilIìmo,  Venerabile  , c 

, Rcligiolò Padre.  « lo  hò  ricc- 

.uMiTdii  viuolavoftra  lettera  de  Ili  i(S.  Mag- 
P^'’  ^ Ulani  di  Francelco  Ga- 
fio(*.epie.  leota,  la  quale  ci  bave  apportato  una 
t raV-T»*."  cwfòlationc  si  grande , che  hon  fi  può 
<0  n;tu«ii  efplicarcperfcmto  ? Coi.fìderandoin 
prticolarc  con  qual  carità  vi  portate 
intinto  quello  , chcconcémc  al  no- 
flr’onorc , iiOfb'O'benc  , e quello  de’ 
noftri  liidditì , il  che  altrimente  acca- 
dere non  poteva, attelb  la  bontà  di  vo- 
ftravita^  e della  vofha {ingoiar virtù  . 
r L "di*'  ^ VI  preghiamo  d’aflfaticarvi  con 
qùtftibu  tutt’il  voftro  potere  , c credito  verfò 
fm/‘iKn”'  Dio,  cvcrfoglihuominiperla  pace  , 
Aiciùvio  eripofò  della  povera  Italia,  la  qual’ 
altro  non  brama  , che  di  poter  afsalirc 
(1-0  Moni-  ìlncmico  della  Religione  crifliana  , c 
Icacciarlo  lontano  da’fuoi  confini  . 
f.apoU<ii  (3iff  1 che  bora  più  defidci  iamoé , che 
copu*n”u- » I RèChriftianilfimo  { il  quale  tenia- 
rei  tno  per  nofho  Padre  ) fia  guari- 
ruAdViJta  to dalla fua  infermità  , alla  quale  voi 
ir.ceti.iii  (blopotetc  impiegarvi  cfficaccmcrtc 
ihquiièii  apprcfloDio  . Vi  preghiamo  dunque 
^ in  «di.  con  il  più  grande  affetto , che  potLamo 
di  voler  con  le  vofhc  f'atlte  orafioni 
follecitarNoflio  Signore  Iddio  , che 
prefto  eli  leAtuiilca  la  fànità  . tenen- 
do per  fìcuro  ^ che  in  riguardo  della 
▼oÀia  pcrfetuifiiTia  devotionc  , Dio 
clàudirà  le  preghiere  , che  farete  per 
lafalutediSuaMaeAà  , alla  quale  ci 
raccomar darete , c ralTìcurarctc , ebe 
noi  lo  teniamo  per  noffroJ^adi  c , & 
in  qucAa  qualità  drfidcriamo  ia  fànità 
fila  come  L.noffra  propria  : Altre  co- 
le concctncnci  alla  pace  d’Italia  le 
remettiamo  al  la  voffra  pietà  , c piii- 
dcr.za  : poiché  lappiamo  che  nonlétc 


deve  tener  per  certo,  clicfc  non  tulle 
■ftato  jicr  rinteiellc  della  fua  propria. 
pcrl(>na  Reale , mai  nè  io , ne  i mici 
liidditi  havcrelÀmo  pcrmelTo , che  tuf- 
fi ulcitodi  qucAo  Regno  : perche  noi 
credemo  indubitatamente , che  la  vo» 

Ara  lòia  ombraci  difendeva  da  tutti  li 
AniAri  avvenimenti . E pure  ora  noi 
conofeiamo  perla  noAra  lontananza 
la  felicità  , c la  confolationc , chcri- 
cevìaaio  d.)lla  voAra  amabile  perfona. 

Ma  noi  habbiamo  un  affetto  si  grande  - 
perla  conlcrvationc de!  Re  ChriAia- 
niinmo,chc  non  habbiamo  potuto  ne- 
gare quel  che  con  tanta  iAanza  ci  ri« 
chiedeva  , che  noi  AclA  habbiamo 
ogni  giorno  pregato  Dio  pCT  la  con- 
lcrvationc di  quel  buon  Principe  •il 
quale  di  nuovo  vi  r.accomandia. 
itio  . 

Habbiamo  ricevuto  con  grande  al- 
legrezza , c conlòlationc  , le  bene-  , 
dittioni  , che  c’havcte  mandate , tan- 
to per  la  Scrcniffìma  Regina  noAra 
cara  compagna , quanto  per  fllluArif- 
funo  Duca  di  Calabria  , noAro  figliuo- 
lo , e pcrtuttf  linoni  fudditi  . Vi 
preghiamo  d’havcrci’fcmprc  per  ràc- 
comandati  alle  voAre  divóte  orario- 
ni  , c dalla  no  Ara  parte  pregheremo 
nofho  Signore  , che  vi  taccia  làn- 
to  , c contento  , fecondo  li  dcfidc- 
rii  della  voAra  buona  volontà  . Da-* 
ta  nel  CaAcllo  nuovo  di  Napoli  al- 
li  i8.  AgoAo  1482.  U Rè  Ferdinan- 
do . 

Hor  mi  richiama  l'Ordine  iiucr- 
mclTo  alle  cole  , che  Icguirono  trà  S. 
Francefeo  di  Paola  , coil  Rè  Luigi  ^ 
il  quale  colla  pretenza  del  buou  iuio. 
mo(  cognome  che  glidtè  il  Re  ha  da 
quel  punto  cheli  conobbero  inficine  , 
egli  durò  mentre  vide  , c doppo  la 
fila  motte  , fi  tramandò  à 1 Rcligiofi 
luoi  figli  , in  tutto  il  Regno  di  i ran- 
cia  , donde  fino  adhoggi  dal  cogno- 
me del  loro  P.idrc  chiamanfi  i buoni 
huomini  ; Piaccia  à Dio  , che  fiaino 

tali 


y,'  ^ - 
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tali  come  U noAro  Padre)  fìtcnca  fi- 
euro  rihaverA  dalla  (lia  malattia  , edi 
non  patire  dHavvcnturc  nel  i«o  Re- 
gno , e ciò  pi  udeiitcmcnte , impneto- 
che  per  placare  la  Divina  Giumtia  « e. 
campare  dalle  imminenti  calamità  « 

. che  ci  IbpraAano , non  v’è  più  cihea- 
cc  rimedio  degli  umili  prieghi  de  gPiii- 
ivoccnti  , C(T  amici  di  Sua  Divina 
ÀàacAà . 

Mor  Luigi  per  più  facilmente  gode- 
re della  lànta  converlàtionc  di  San 
Rraiicctco  l'albe^ò  in  un  quarto  del 
filo  Palaggio  Plelliaco , con  tanto  gu- 
Ao  quanto  furono  rboiioranze  di  cor- 
tefic , e d’umiltà  , con  che  U riceve  . 
Era  il  Palagio  di  PlelTìs  del  Parco , ca- 
la di  ricreadone  dc’Rc  di  Francia  un 
miglio  prellò  la  Città  di  Turfi,  capo 
nella  Provincia  Tiironenlè  , e per 
molti  dtoli  principalilTìma  in  quel 
Regno  , fitaneUa  ripa  del  fiume  Loy- 
re  » c imito  fcmlc  , di  grande  anw- 
i_i..  nità  i copiofii  fi  & abbondaéplè  d>> 

1 . tutte  le  cole  nccefiòf  ie  al  rbtnpanyive- 

- . re  f popolata  , difoiti,  evaghiedi- 
^ ,fich  , antichilTima  nella  Tua  fondado- 

^ne,  mà  di  che  più  gloriolàmentc  fi 

- pregia,  cneirandchità  della  Re ligion 
Cattolica:  Qiiivi  rcccellaitc  limofi- 
.niero  di  Chruk)  San  Martino  Vefeò- 
vodiqueAa  Città  , di  cui  riportò  il 
cognome  Tiironenlc,  ancorché  fol- 
le uadvo  della  Città  di  Sabaria,  edifi- 
cò un  MoniAero  , in  cui  ville  molti 
anni  , c mori  chiaro  nc 'miraeoi  i fen- 
za  numero  ^ fu  detto  il  MoniAero  Ma- 
naortier  , o Mamortino  maggiore  , 
per  cllcr  ifpiù  infigiie  Irà  i quattro  ce- 
ìebri  MoiiiAcridi Francia  , come  quei 
di  San  C<crnuno  in  Parigi  ; di  San 
Medardò  in  Sudòn  , diCariL£fbnel- 
L’ilola  , equcAoTuroncnlc  , incili 
fi  venerano  le  lame  reliquie  del  lUo 
corpo rimaAe  (.  come  diremo)  doppo«! 
che  tù  abbrucciato  da  gli  eretici  nel  | 

Mà  perche  la  continua  alIìAenza  , 
che  il  Sant’hiiomo  faceva  al  Re  , gli 
era  di  grande  impedimento  per  quella 
unione  con  Dio , e per  quell'afprc  pc- 
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nitenze,  à che  fthtiva  porta  fi  dui 
fuo  fervore , e la  divotione  , che  co- 
me dice  Swlkmardo  , dilficilincntc 
fi  trova  Irà  gli  Arepiti  della  Corte , mà 
vuol  eAcrtrà  le  braccia  del  fi  Icntio,  ^ 

Jiiictc  dello  fpirito  , carpiata  ; SP 
iede  à cercare  addentro  ilParco  qual- 
che lòlitario  luogo  , dove  Icnz’altri 
occhi  che  lo  mirallero  , che  quelli  di 
Dio  , nòdi  facile  il  trovaflTcro  ogni 
volta  che  il  Re  lo  domandallc  , c po- 
tcllèiqipàgarc  i lùoi  dcfidcrii  . Uno  . 
nc  trovò  ottimamente  fatto  come  una 
picciola  cella  rotonda  formata  di  Ipi- 
ne  , tanto  ben  fàtu  dalla  natura  , 
che  l’arte  iAclfa  non  l’harcbbe  potuto 
far  migliore  . Da  ogni  lato  , oltre 
che  orrida  perla  fohiìra  , c’I  bujo  , 
fcoinpoAa  , c dilàdatta  per  le  pimtu- 
re  delle  Tpuic  , che  fuor  de*fianchi  , 
c dalla  yolta  rifaltavano  , e perche 
dapochilàpuu  ^ e da  ninno  pratica- 
u.  San  Francelco  tanto  più  la  Aimò 
àlnodircgno.  Non  fi  può  erprimere 
la  copfolatione  che  ricevè  il  Santo 
quaqdo  la  vidc.^  pà^ndogli  che  il 
Ilio  fpirito  andava  ritrovane  la  quie. 
tecounto  fòrpirata.  Apértavi  dun- 
que per  gli  Ipinai,  e bronchi  falvati- 
ci  ,<  che  ic  Aavano  innanzi  , uno 
Aretto  Icntiere  , prclène  il  pollèl- 
fo  , e la  fece  liia  Aanza  . Quivi  ? 
cutràto  la  prima  volta  refe  à Dio  le 
dovute  grafie  , per  la  coinuiodi- 
tà  , che  gli  offoiva  d’orare  , dop- 
po  tutto  allegro  ritornò  al  Pala-  * 
gio  . 

Teneva  egli  la  chiave  d’una  porta 
fecreta , che  dalla  fina  Aanza  fi  rimet- 
teva al  Parco  i e quando  rimpprtuni- 
tà  del  Rè  non  gli  dava  luogo  il  giorno, 
egli  di  notte  tcmpoficiuo , decreto  li 
portava  al  predetto  Romitaggio  , dc^ 
ve  radoppia  va  il  fervore , e ì’ulàtc  ini- 
iurc  dc’patiincnti  nelle  continue  veg- 
ghic  della  notte , nc’digiuni , che  qui 
tirava à tré,  c à quattro  giorni  len- 
za prender  boccone  , cioandofi  di 
cclclFi  delitie  della  contemplationc  , 
nelle  flagcllationi  , e catene  à fan- 
giic  , oltre  i patimenti  del  cilitio  , c 
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dc'tVcddi  del  verno  , contro  di  cui 


niun  riparo  gli  dava  la  Aanza  da  per 
tutto  aperta  j e poco  il  Icmpligc  lac- 
co , chcvcftiva  : Per  modo  , che 
pci  la  troppo  dimora,  che  vi  iacea  , 
1 Cuoi  compagni  , che  non  lapcvano 
dove  fi  tratteneva  irà  mille  dubbiofi 
peulicn  fluttuando  in  un  mare  di  noja 
temevan  che  qucfl'alicnza  partorillc 
qualche  danno  irreparabile  contro  il 
loro  Santo  Padre  , perche  lapcvano 
che  l’invidia  e onnipotente  tiranna  , 
che  deiatto  ià  quanto  può  . Da  ciò 
il  Medico  del  Re  , che  teneva  aggiu- 
flati  i luoi  colpi  contra  di  San  France- 
Ico  , pigliò  occalione  di  dire  molte 
volte  , che  mancar  tanto  tempo  dal 
Palagio  , Fra  Roberto  ( COSI  lo  chia- 
mava) lenza  che  i luoi  compagni  fa- 
pcllci  o dove  flava  , era  evidente  cap- 
pa , con  che  copriva  la  lua  ipocrifla  , 
e che  lenza  dubbio  andava  colà  à 
mangiare  , dormire  , e darle  buona 
vita  , in  ripoiòdciralliflcnza  del  Pa- 
lagio t tutto  ciò  dii  riierivano  al 
Santo  huomo  , ed  egli  ridcndofcnc  , 
rflpondcva  : Ciò  non  vi  dia  pena^  figli 
pei  Carità  , perche  il  tumico  fà  l'offitio 
Juo  . _ 

In  tanto  il  Sant’huomo  sii  i primi 
di  , che  giunte  in  Francia , non  man- 
cò che  lare  circa  la  cura  , che  havea 
della  liia  povera  t'amigliuola  , che 
lalciato  havea  in  Calabria- , in  cui 
teneva  bili  "ili  occhi  . Impercioche 
quando  pafso  da  Roma  * ottenne  da 
lua  Santità  un 'Indulgenza  plenaria  à 
bcochcio  de  Frati , Procuratori , ot- 
icrti,  e Suore  del  tcrz’ordinc,  e con 
Toccafionc  di  quefla  Bolla  foflitui 
Procuratori  il  Principe , e Principe^ 
la  di  Biflguano , dei  Moni/kro  della 
SamilTima  Trinità  di  Corigliano  , e 
di  tutti  gli  aUri  , con  la  léguentc  let- 
tera a . 


i ere  ni/fi  ma  Viincìpeffa  . 

IO  bò  baz'ure  gran  confoìatione  della 
vqfira  J'aijia  Carità  fatta,  à Dio  , 
ed  à cctejia  e afa  fua  della  /anta  Tii- 
nitk  , ed  à tutti  Con-enti  fondau  neU 
lo  fiato  vofiio  . Io  bò  ottenuto  dalla 
Santità  di  nofiro  Signore  una  bolla 
la  quale  hifeiai  , die  fi  fpedtfie , e tona 
tiene  Indulgenza  plenaiia  unavolta  Pan- 
no à tutti  li  Frati  , Trocuratori  , of- 
ferti , e fuoie  delti  nojiri  luoghi  . Teiò 
per  bavere  portato  tale  Indulgenza  con 
la  bolla  noflra  fiatuifeo  al.  SereriUfimo 
Vrincipe  vofiro  manto  , ed  à veftra 
Serenità  Vrocuratorì  del  luogo  della 
Santa  Tiinità  di  Cotighano  , e di  tutti 
gli  altri  , acciò  pojjtate  fare  come  la 
noftra  perfona  , dì  fare  offervare  le 
noftre  Conftitutioui  , e manutenere  la 
fanta  Religione  : Ornate  Dio  [opra  ogni 
creatura,  ed  il  pi  ojjrmo,  e tenete  la  men- 
te voftra  in  Cri  fio,  che  efib  per  la  fua 
gran  clememfl  ei  ’prefterà  buona  vi- 
ta delP anima , e deib  voftr  i figliuoli  *,  f 
fiato.  Diofia  convoi,  da  Turane  li 6 di 
Giugno  DiV.E. 

Oratore  indegno  Frate  Fr ance} co  di 
Tdola , povero  tr entità . 

Da  ciò  fi  feorge  la  gratitudine  del 
noflro  Santo , verlò  quelli  Signori  , 
& altri  che  favorivano  la  fua  Religio- 
ne, con  dimoflrationedi  fingolanlTi- 
ma  cariti , a'quali  protcllò  Icmpre 
eterne  obligationi  , e con  ciò  lòlle 
lontano , non  fi  dimenticava  rendergli 
quelle  ricompcnle.  che  per  lui  fipo- 
tevan  maggiori,  c dove  altro  non  p<v 
tellc  in  loro  fervigio , feontava  i debi- 
ti',, che  con  loro  havea  , non  folo  of- 
ferendo à Dio  per  dii , gran  parte  del- 
le  lue  orationi , c di  quelle  de'liioi  Re- 
ligioli , mà  anco  gli  procurava  à prò 
dciraniinc  fuflrasii  Ipirituali , 
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CAPITOLO  VII. 

iMnigOy  e mclefia  injeftaìionecbe  fofteìi- 
ne  S.  Francefco  di  Vnola^  dal  Medi- 
co del  I{i  Luigi  , e come  ajuuto  da 
Dio  Jt  ne  bberajje  . 

PErchcilRcLuigicon  la  continua 
alTìftenzadi  S.  Francdco,  (pcra- 
va  interamente  ricuperare  la  lanità  , 
piùvolteiidì  , con  dimoflrationi  di 
iingolar  afictto , fino  à tirarlo  nella 
camera  più  Iccrcta  , c lur.gamcntc 
ragionar  con  lui  alla  domenica  , ia. 
ccndogli  cortefiinme  clGbitioni  , c in 
fine  con  nobililfiine  lagrime  , humil- 
mente  iì  pregava  di  continuamente  in. 
drizzare  à Dio  le  lue  caldilfime  pre- 
ghiere per  la  (ua  (iinità . Perciò  altre 
vifite  , ancorché  di  gran  perlòiuggi  , 
non  ricevea , per  convcrfarc  col  buon’ 
huonio  , di  cui  , per  il  continuo 
Icrvarc  , che  nc  taceva  , ammirava 
la  fincerità  , e l'chiettezza  dell'animo 
candido  , la  (crenità  della  conlcieu- 
za  , la  povertà  dello  fpirito  ^ il  dif- 
pregio  di  le  medefimo,  lo  Raccamento 
di  tutte  lecolè'del  Mondo  , il  (iiovU 
vere  lol<M  Dio , con  i'afpro  d’una  ri- 
gidiiruna  penitenza  j iromobilivafi  per 
lo  Ouporc  divedere  un'huomo  menare 
in  terra  una  viu  Angelica  , c come 
dd  poco  contento  havea  Ic^giogato  , 
c vinto  ogn'humano  defidcrio  , onde 
iacevafi  tutto  lingiu  ,,per  lodare  si 
ammirabile  làntita . Nella  Corte  d'al- 
tro non  s'udiva  ragionare  * che  della 
rigorofilllma  vita  del  Sant'huomo  Ca- 
labrelc . 

Mà  non  andò  gran  tempo  , che 
quando  (ù'I  bel  fiorire  delle  cole  di  S. 
francefco  , fi  levò  un  turbine  sì 
violento  , chefcnonchclafua  vutù 
aiutata  dalla  mano  di  Dio  pip  non  ci 
voleva  à mettere  ogni  colà  in  ton- 
do con  rovina  irreparabile  , c intatti 
ninna  ma^ior  Kinpelb  dee  temere  il 
Servo  di  Dio  , che  la  troppo  bonac- 
eia  , e ninna  più  fiera  perlccutionc  , 
c^c  il  noneilcr  pcrlcguitato  . Le  pcil- 
Iccutioui  ci  rendono  più  purgati  , c 
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più  cauti , ci  fanno  più  Aretxi  fra  noi  , 
c più  dependentida  Dio . C»ià  fi  c of- 
fcrvato  fin  da  1 primo  nafccrc  del  Mon- 
do , che  quai  do  il  Signore  hà  voluto 
inalzare  alcun  liio Servo,  c tarlo  de- 
gno di  qualche  nuovo  tavorc  , l’hà 
prftu  ballato  , e mellb  (òtto  la  pcr- 
cotla  di  qilalchc  fiera  perlccutione  : 
Cosi  tccon  S.  trance  tiro  di  Paola,  che 
non  latciò  di  provarlo  come  l’oro  nel- 
la coppella  della  pcrtcciitionc  , per 
rendcrlonon  meno  tamotb , ed  ammi- 
rabile àgli  occhi  del  Rè , e di  tutta  la 
Francia  , comci'iàeranciritalia.con 
un  rigorolò  etàme  della  liu  gran 
virtù. 

Alli  ftevaalla  cura  del  Re  ( come  di- 
cemmo ) Jacopo  Cotiicr  braviifimo 
Medico  , quelli  amava  il  Re  , c non 
Luigi  come  d’Etcfiionc  , c Cratero 
prudentemente  (òleva  dire  il  grande 
Alcfsandro,  additrmdo  la  d inerenza 
dcir.araicitia  . a Elcftionc  amico  d’ 
AlcCsandro  , cCratcrodcl  Rè,  ccon 
cllcr’un’i/tcllò  individuo  , quell'era 
amico dell  intcrellc  , c quello  d’Alel- 
landio,  àcui  finccriifìmameute  ama- 
va . Cosi  quello  Medico  amava  il 
Re  , c non  lapcriòna  di  Luigi.  Ciò 
vedefi  chiaro  , perche  come  dice  Co- 
miues  , À oltre  i dicci  mila  Icudi  il  me- 
le , che  il  Re  gli  dava  di  falario , con 
alcrctante  iumunerabilt  gratic  , che 
giomaimcntegli  lacca , lo  te  Pcefidciv 
te  del  Parlamento  di  rarigr  ( llrava- 
gaiizc  ordinarie  , che  riveggono  nel 
Mondo)Et  ad  ogni  modo  non  conten- 
to di  Amile  honorc  .,  & ctòrbitanw 
guadagno  , ripigliò  tinto  ardire  lij- 
pra  del  Re  , che  un  di  li  anilchiò  dir- 
gli quelle  formate  parole  : Sirc-ben  m’ 
avv^gio  , che  tutta  via  andate  li- 
ccmiando  dalla  Corte  ivoAri  miniftn, 
però  le  un  di  vi  verrà  capriccio  di 
mandarmi  à cala  mia  , io  viso  adire, 
che  non  vivcrcte  più  d'orto  giorni  : 
aetrcvimcnto  troppo  inlblcntc  , in 
faccia  di  un  Re  , il  q uale  miracolo  Éii 
che  in  vedorli  minacciato , non  ifmar- 
rillc  al  timore  di  qualche  l'uo  danno  , 
c nc  concepì  tanta  paura  , che  da  in- 
di in  poi  non  ardi  fdegnarlo  , non 
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chemutario  , anzi  via  più  gli  accrclv  chiaffciiruo  , la  fìncèfità  dell’ umile 
bete  carezze  , eleeratie,  cheglido^  ServodiDioS. Francelco,  nc  poteva 
mandava  , e dandoli  tutto  in  fua  ba-  le  non  con  gran  pena  vederlo  in  qucl- 
lia  , lafcia vaie goverpafé dia  cortili  , la  rtima  in  ch'era  apprcrto  il  Rè,  per- 
che meglio  gli  Teppe  giwrttt  hvolon-  ciò  vedendo  gli  honori,  che  gli  facea 
tà  che  la  malattia  del  corpo  , à cui  li-  S.  Nbeftà  giudicando  , che  per  quel 
mafe  talmente  foggetto  , che  fiìa-  camino  non  le  gli  apriilc  la  poru  alla 
iciava  guidare  da  lui  ancó  ne'nego.  ^a  rovinai  col  cadere  del  (bmmo  all’ 
tii  , ed  affari  occorrenti  del  gover-  imo  della  Tua  fortuna , crepava  fulmi- 
no . nato.dafecretaforzaquelcuorcjcn- 

Non  può  un  Re  giungere  in  peggio-  troie  cui  mal  nate  latebre  non  farea- 
re  (lato  di  quello , ancorché  chi  lo  go-  no  rtanza  altri  penfìeri , che  di  erter- 
vcrna  fia  quanto  fi  voglia  favio  , e nainareilSant’huomo,dicui  ancoera 
prudente,  perche  la  pnvanza  per  or-  rtato  d’alcuni  diletti  ammonito  , ed 
dinario  acceca  gli  huomini  , e gli  fà  egli  fuor  di  modo  rilcntitolcne  i pcr- 
inlòlenti , quando  fi  veggono  iùpc;  che  non  glie  lo  approvava  ; male  or- 
riori  della  volontà , che  deve  clFer  di  dinario , che  tvalcorre  per  li  cuori  lù- 
tutti.  Quanto  pericolo  apporta  a’iiid-  perbi  , i qua  li  non  contenti  di  vi  vere 
diti  quella  (bgcttioncdc’Rcàliioipri-  in  libertà  , aflfcttano  crtremamcntc 
vati,  Iblo  Iddio  lo  conol'cc  , ed  il  che  gli  fi  cononizano  le  loro  inlblcn- 
ben  comune , che  patifee  i (uoi  danni  zc  . 

perciò  quel  lupremo  Rè  Salomone  Eranmoltodiffcrentiglihumori,  c ' 
gran  rtatirta  della  cala  di  Dio  , nel  gli  (piriti  di  quèrti  due,  che  alfifte  va- 
ino principioglichicfc  la  fapicnza.e'l  no  alla  cura  del  RcCrirtianilTuno,  S. 
cuore  docile  per  il  governo  dc'luoi  Francefeo  cfemplane  di  Santità  , edi 
vallalli,  i quali  giamai  danno  peggio-  tutteicvirtù  . ed  il  Medico  un  (emi- 
ri, (cnonquandoil  Re  rtravolgc  gli  nario di (uperoia , ed ambitionc , pcr- 
occhi,  & alza  la  mano  dal  governo  , ciò  bilognava  che  in  tutto  fodero  op- 
coniìdaudolo  à colui , che  non  fi  duo-  polli. 

le  del  male  della  Rcpublica  , inà  (b-  Frà  tanto  non  dormiva  il  Demonio 
lo  attende  airaccrclcimcnto  de  Tuoi  coll' inquietudine  dcH’invidia  , defi-  • 
flati , Perehe  Luigi  (lava  in  cure  del  dcrolo  di  v'incerc  S.  Frameefeo  , per 
filo  Medico , gli  diè  tanta  mano , che  poterli  una  fbl  volta  vantare  d'havcr- 
anco  nelle  cole  dcir.inima  l'uà  fece,  « Io  vinto.  Ma  perche  egli  ben  làpeVa 
disfece  à filo  piacere  . Era  collii  am-  il  valore  di  quello  Servo  di  Dii^  dal- 
bitiolb  , c badar  gli  dovea  quertoro-  Iccuimani  ne'combattimcnti  lanprc 
vinolbpégno,  mà  perche  Tambitionc  n’era olcito col  capo  infranto  ,firi- 
coinc  nemica  del  la  carità  ix>n  può  IbC-  folle  di  metter  i Tuoi  dilégui  ncllcma- 
ferire  , non  che  una  picciola  dilcor-  ni  de  gli  huomini  ^ come  dromcnti 
* Ener.i).  teda  , «come  il  vediamif  iiV'Aman  piùcihcaci.  Codili  vedendo , che  gli 
privato  dal  Re  AlTuero  , nel  di  lacca  buon  giuoco,  rdlér  Luigi  huo- 
cui  petto  frà  Thonoranze  , c (Corte-  mo  d’animo  gagliardo  , e di  gran  giu- 
fic,  che  gli  cran  fatte  nella  Corte  , ditio,  che  variamente  il  moveano  i 
iccontrapclb  Mardocheo  , che  non  fuoi  pcnficri , &:  altresì  la  Ibvci-ctóa 
tenedè  conto  di  lui  , nè  gli  facefié  credenza  , che  dava  à chi  bene , ò 
diberetta  , nè  s’alzafsc  , nd  movcl-  male  gli  ne  rilcriva  , e che  d avan-  ■ 
fc  dal  filo  luogo  , quando  egli  parla-  raggio  fi  confidava  di  quegli  , ch’era- 
va  . , no  amati  da  lui  , lenza  mirare  , che 

b i.Cw.  La  carità,  dice  S.  Paolo,  i foppor-  eglino  anulTaroà  lui.  Perciò  rtabilito 
s ii.  tatuttclccorc,cqiicrto Medico,  eh’  il  Demonio  finfame  dcliberationc  , 
haveaprefo  il  pollò  del  aiorc  di  Lui-  cb’cradtfcrcditarcil  Sant’hiiomo  ap- 
gi,  nonpotcalòfTcrirc  , che  punzee-  ptelfoilRè,  ciba  Corte,  divisò  lun- 
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W'P«zza  sù  la  ■maniera  , aflbttijlian-  colpofopraS.  FranccTco;  fpaciandOf 
OD  iniio  giuditio , pensò , che  perciò  ■ ’ ‘ 

fare  non  v’era  mcglioche  icrvirii  d'im’ 
eguale  llromcnto  nella  mcdelima  pri- 
vanza , perciò  fi  valle  del  Medico  Cot- 
ticr  gran  privato  del  Rè,  rollandogli 
à gli  orecchi,  che  il  Re  facca  puim> 
ma  d’im  vile  Romito  ipocrito,  igno- 


rante^ povero  fcallb  , e ftraeciato, 
che  di  lui.  Era  làgace  il  Medico,  e 
fuggerito  dal  demonio , non  gli  parve 
camino  prudente  eoo  un  fol  colpo  ab- 
battere un  tronco  si  duro , e forte , gli 
poli;  Icgrcti  aguati , con  unacontrar* 
te  fuggcritagli  dalla  fuadiabolicama- 
litiacjuando udiva  in  publìcoilRc  lo- 
dare il  Santo,  egli  fi  conformava  con 
lui , imperciochc  vedendo  , che  per 
Ilio  male  non  gli  fta  va  bene  metterli  à 
publico  contralto,  alpcttava  opportu- 
na congiuntura  , ( per  quel  che  li  pro- 
mcttea  deU^  variati  dell' ingrano  del 
Re  Luigi  , d'elTcrgU  ih  tutto  prcltau 
intera  credenza)  colla  patienza  de' 
Coitegiani  corrotti  ne’loro  delìderii 
quando  confcrvano  con  flemma  le  lo- 
ro vendette , per  maggiormente  ma- 
tnrarc  il  veleno  de’  loro  petti  ; da 
quando  in  qiuuido  fputava  qualche 
parola  equivoca  : tinche  trovò  manie- 
ra dalficiirarfl  in  opinione  di  buon  (cr- 
vidoie , accorgendoli  del  predominio 
che  haveya  Ibpradcl  Re,  dal  quale 
otteneva  tutto  ciò  che  dcfidcrava , e 
dairaltra  parte  temendo,  che  col  cre- 
feer  S.  Vraucefeo  tuttavia  più  in  gra- 
tia,  non  elcludclfc  lui  daH'affcttio- 
nc , e ftima  del  Principe , lì  dilpofe  di 

gttar  nell 'animo  di  Luigi  Temi  di  diili- 
nza,  e di  fminuirc  quanto  gli  folle 
polfibilc  la  grande  opinione  di  Santità 
che  apprclTo  di  qucfto  haveva  il  Servo 
di  Dio . 

. hloncra  quello  molto  dillicilc  con 
Luigi,  che  di  l'uà  natura  era  fofpct- 
tolb , che  però  havendo  il  .Medico  in- 
trodotto difcorlb  delle  qualità  d' al- 
cuni ^rteelani , che  pretendeva  met- 
tere àpprclloil  ^ in  lolpctto  di  po« 
5S»aii>or<^lÌ,  lòtto  mollra  di  tìnta  fe- 
deltà , e malcheradlbcncvolcnza , che 
fi  deve  a’  Ftinc^ii,  dapoi  Icaricò  il 


lo  per  un  ipocriu  , dicendo  , ch'cì 
non  era  tale,  quale  da  gli  huomini 
era  llinutD,  che  quafi  infinite  volte , s’ 
èveduto  nel  Mondo  entrare  perque- 
Ita  flrada  quei,  che  prcvagliono  co' 
Re,  emettergli  il  coltello  in  mano, 
per  fargli  carnefici  dcirinnoccnza  . 
Così  prctclccoftui  opponendo  la  rfr- 
putationc  del  Re  alla  Santità  di  Fran- 
celco , dandola  per  allbluta  ipocrifia . 
Da  qui  il  demonio  cominciò  a combat- 
terlo , e veramente  della  fiuu  fantità, 
e facile  ottenerne  vittoria.  Xmpcrcio- 
chcgli  animipocoallbdatinellaivirtù 
per  molto  che  la  dilTìmiilJno , ogni  mi- 
nimo contrailo  la  dilcuoprc,  e parti- 
colarincntc,  quando  chi  procura  icrci- 
ditarc  alcuno , tiene  la  chiave  d’ un 
cuore  facile,  come  era  quello  di  Lui- 
gi: àcuiii  Medico  con  anifitio  à po- 
co, àpocodavaadinghiottire  alcune 
pillolcdoraw,  acciochcnongli  ama- 
cc^iairefo  il  gultoj,  che  (cntiva  del 
Saiu’huomo,  mà  gli  rtlblvclKro  gli 
uinori  dell*  animo  :•  alla  fine  fi  pcu'tò 
con  tale  dcflrczza,  che  il  ridulTc  à 
metterlo  in  bilancio , e l'ultimo  colpo 
con  che  fortificò  quello  lùo  fallò  in- 
tento , fù  promettere  ai  Rè , che  ben 
prcllo  gli  farebbe  vedere  come  il  buon 
liuomo  ,cra  un  Lupo  vcllito , non  che 
da  Pecora , ma  da  Pallore , che  non  co- 
nofeiuto  per  tale,  haveva  ingannato  1’ 
Italia,  M bora  telò  più  ardito,  e più 
forte  colla  compagnia  d’  alquanti 
tutti  del  mcdcfimo  pelo , come  gli  era 
venuto  in  Francia  à farvi  rultime  pro- 
ve per  ingannar  lui , perciò  dovcali  te- 
mere l ipocrilia , la  quale  fbvcntc  fi  na- 
Icondcva  lòtto  vcftir  povero , digiunar 
rigorolò,  parlar  umile , vivere  auilero, 
l'otto  un  vilò  macilente , e pallido  per 
Tallincnzi  ,molli-arlì  lonunillìmo  da 
ogni  inteicllc,  fchifoftllìmo  d'  ogni 
macchia  di  colpa . O Santità  à che  gran 
pericoloni  polla?  Ofapienza  del  Si- 
gnore quanto  profondamente  pene- 
tra? O ignoranza  humana  quanto  s' 
inganna  di  penfarc  che  può  clfer  confi- 
elio , ó prudenza  contro  Dio  ? Indi  il 
Medico  fcaricò  quello  turbine  di  (òpra 
P mct- 
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mettere  ad  c(amc  la  Santità  del  buon 


hiiomo,  percatificarfi  s’era  foda,  ò * 
veramente  infuperficic  , ed  in  appa- 
renza : che  primieramente  il  provalfc-  : 
ro  nel  diipregio  delle  richezze , bafe , 
e fondamento  della^rfcttione , fen- 
za  del  quale  non  vi  li  può  falire  , già 
che  il  cuore  humano  Tempre  inchina 
alla  cupidità  dcH’oro,  & i regali  , e 
donativi  fpezzano  ctiandio  le  dure 
pietre  ; Perciò  iftigò , e confìgliò  al 
Ile , che  la  pruova  più  certa  fi  farebbe 
con  l’oro,  ò altre  cole  di  prezzo.  Da 
quello  rinfernale  llromcnto  cominciò 
ad  aprire  la  mina  contro  il  fòrte  inel- 
pugnabiledel  Servo  di  Dio:  li  Re  eh’ 
era  d'animo  incollintc  , godendo  di 
vedere  quella  novità  rellò  perliialò  d’ 
clàminare  quelli  diibii , per  Ibmiglian- 
ti  mezzi  ) & ancorché  gli  era  nota  1* 
alhitia,  e l’invidia  del  Tuo  medico  , 
di  cui  temeva  l'inganno  d*haveig li  pro- 
mellb  la  vita , cominciò  nondimeno  à 
mettere  inprattica  quanto  gli  fù  pro- 
pollo da  colui . 

Haveva  egli  nella  fuaGuardarobba 
un  bollettino  d’argento  variamente 
lloriato  con  maiavigliofo  lavoro  , 

Sucmitpd’oro:  Qiiello , con  una  cre- 
enza  d'argento  anco  dorau , gucimi- 
ta  alla  reale  di  tutti  Tuoi  fornimenti  , 
mandò  al  Santo  huomo , con  fargli  in- 
tendere^ che  per  amor  Ilio  fervir  le  ne 
volclfe  m cella  per  Tua  commodità  . 
MàS.Francel'cocon  qiKlIa  ficurtà  , 
chegliencdavachiglilòrgeva  la  men- 
te à conofccrc  queftì  diabolici  invilup- 
pi , forridendoTcne  , dille  al  Came- 
riere, che  gli  recò  il  regalo  : Ver  Cari- 
tà direte  al  da  nofira  ^rte  , che  la 
vita  de'I\gmiti  è molto  differente  di  queU 
la  de'Triacipif  àcuineancobajìanole  co- 
ffe ffuperfiue  f ed  d noialtri  o«ni  coffa  per 
vecejffaria  che  fia  è ffoverchia . Deve  Jua 
Maeftà  trattare  della  ffalute  deW anima  ^ e 
rum  abbadare  a ffomiglianti  anioni . che  non 
r appartengono,  -e ffe  vuol  ejffer  liberale  di 
quefte  coffe,  nr  rimedii  ipoveri  , perche 
i»f , ed  a' nàti  Frati  unàffemplice  ffcodel- 
ladilegnioci  bafia  . Perquellai'ilpolla , 
il  Medico  abbrucciando  dentro  le 
6amme dell'invidia , iftigò  il  Redi  ri- 


mandargli un’altra  Credenza  di  Va- 
Icellamcnti  di  finilTìmo  Ihgno , di  cui 
ancorché  la  materia  era  meno  ricca  1’ 
artificio , ed  il  lavoro  era  fuperbillìmo 
mà  il  Santo  come  perfetto  amante  del- 
la povemEuangelica  , glie  la- riman- 
dò indietro  con  una  fomigliantc  ri^ 
pofta . 

Confiderando  il  Rè , che  il  Santo 
non  cadeva  à terra  con  quella  batteria 
pcrfiiafb  dal  Medico,piantogliene  una 
più  gagliarda  , c per  vero  dire  più 
alluta  per  abbatterlo,  le  egli  non  lòT 
fé  fiato  ben  fermo , e conftante  nella 
Virtù  del  difpregìo  delle  colè  delMon- 
do.  Impcrcioche  vedendo  il  Medico, 
che  quefie  inventioni  non  eran  riufei^ 
te , tentò  la  terza , dicendo  al  Re  non 
cllcr  maraviglia  , le  rErcmita  Cala- 
brcTc  non  havea  accettato  il  donativo, 
che  ben  vedeva  , che  con  accettarlo 
fi  larebbc  troppo  pregiudicato  nell* 
opinione  de  gl'huomini  ammettendo 
nella  l'uà  Cella  cofe  appartenenti  al 
fallo Secolarelco , che  però  farfigli  do- 
vea  un  prefente  di  colèljrcttanti  à 
lòna  Ecclefiiafiica , chccosifilarrobc 
villo,  che  non  rhaverebbe rifiutato  . 
Piacque  il  partito  al  Rè,  il  quale  fi 
trovava  una  bcllilliina  fiatuadi  nofira 
Signora , d’oro  finilFimo  tutta  ornata 
di  gioie  di  vallcntc  circa  diecilette  mi- 
la feudi  . Ideila  per  mezzo  d’un  de’ 
Tuoi  Limofinicri , invia  all'huoino  di 
Dio,  pregandolo  di  accettarla,  cl'er- 
virfeneper  ornamento  d’alcuna  delle 
file  Chiefe  ch’egli  voleva  fabricare , e 
che  fra  tanto  la  conlervalTe  nel  Aio 
Oratorio , mà  non  fù  S.Francefco  più 
arrendevole  à quella  terza  tcntationc 
di  quello  che  folle  fiato  alle  prime  , 
perche  havendorelcgratie  al  Re  dell’ 
honorc , che  gli  facea  colla  medefi- 
ma  cofianza  riciilòlla  , mandando  à 
dire  al  Rè  che  la  ffua  devotione  non  la 
portava  all'oro , n*  elf  argento  , mà  alla 
(^ergine  Sacrattjjima  Madre  di  Dio , che 
al  preffentt  regna  in  Cielo  , della  male 

3 fi  bfivta  fu’imagine  in  carta , che  co- 
cara  la  teneva  come  quella  d'oro , che 
gS  rimandava , e che  tanto  a lui  baffìa- 
va  'per  lo  ffne  orationi,  edevotioni  , mà 
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i/tando  rElcmofinicrc,  dcfidcra  gran- 
demente Sua  Macftà  acciochc  fi  con- 
fèrvi  nel  MonifKro  Plclfiaco  , che 
ben  predo  haralfi  ad  edificare  , à per- 
petua memoria  dciro(lc>vanza  che  ti 
porta  ; ma  piamente  Idegnato  il  Santo 
chefibuiHaire  laliia  innocenza  di(fc  : 
Hptt  vogliocbe  I miei  Momjten  rifp.e  >dmo 
con  oro  y ed  argento 'y  ìndeo' la  pi:  tà  , e 
Aefid^ric  della povettàjionfcano , E fc  be- 
ne il  Re  ben  tre  volte  ^ìi  rim  mdò  il 
donativo , non  potè  pero  ottcneregia- 
mai , che  racccttalfe . Alla  fine  gli  le- 
ce fentire , che  non  volendo  nulla  per 
fe,  diftribiiillè  qucll.’oro,  e quellar- 
gcnto  à poverelli,  con  ciò  lafluto  Me- 
dico pensò  vincere  il  Santo  ^ fc  ven- 
dendo qucirimaginc  forfi  ritenuto  ha- 
rebbe  per  se  parte  del  prezzo  j ^ inà  ne 
anche  non  gli  riulci  tl  iiio  dif'egno)pcr- 
chcà  quello  replicò  il  Santo,  cZvàS/w 
hiaejtà  . non  mancavano  buoni  , e fedeli 
Limojtniert  y permezio  de'quati  s’ bar  ebbe 
potuto  fare  à poveri  quella  diftributione  , 
cb'effo  non  intendeva  di  fare . 

Oueda  fù  la  riufeita  della  terza 
tcntàtionc  , alla  quale  fucccdettc  la 
quarta,  fiiggerita  anche  dal  Medico, 
il  quale  dice  va  al  Re,  che  le  Erancc- 
feo  havea  d’accettare  il  donativo,  con- 
vciiivachcla  colà  lolle  tanto  l'ccrcta  , 
che  non  n’havclfe  affatto  notitia  TCrfb- 
naalcima,  perchccosi  ficuro  di  non 
edere  feoperto  , e di  non  incorrere  nel 
biaf'mo  del  le  genti  , come  avido  dell’ 
oro,c  fimulato prolcfsorc  della  pover- 
tà, non  havrebMComc  altre  volte , ri- 
fiutato il  donativo  , che  però  il  Re 
lenza  fidarli  deìuoimdlàggi  , andò  à 
trovarlo  in  perfòna  per  ftringcrlo  di 
vantaggio.c  làr  prova  per  le  flclso  del- 
la virti'idcl  Santo , portando  nafeoffa- 
mentc  una  borza  piena  di  feudi  d’oro , 
tutto  fblo  Io  tirò  m dilparte,  e fattofe- 
gli  innanzi  moffrandolidclulb  di  non 
ha  ver  voluto  accettare  veruna  diquel- 
kcofe  jchcgiàrhaveamandato  .(Pa- 
dre Francefeo)  (glidifse  ) io  ffimo  ha- 
ver  errato  in  regalarvi  in  publico,pcr- 
che  forfi  non  gufLiva  che  li  fapef'sc.Or 
che  fìamo  da  lolo  à fblo  m liia  camera 
ben  fi  pou'à  confidare  di  me , ecco  que- 
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ffa  borza  di  dan.art  , prendetela  per  le 
voftre  necellicà  , poichemoltomidiC- 
piacc  vedervi  con  quel  habito  sì  lace- 
rò, e colla  vita  tanto  dcbilc,ondc  cre- 
do che  fi  vergogna  domandar  nulla  al 
noffro  Proveditore , nc  ricever  quelle 
cole , che  v'hò  mandate , forfi  per  non 
dar  occafionc  ad  altri  di  mormorare  , 
In  quella  borza  vi  fono  danari  à ba- 
ftanza,  c fc  non  li  volete  impiegal  e per 
voi  , nc  potrete  far  compra  d'un  lito 
in  Rom  i da  fondarvi  un  Moniftero 
del  voffro  ordine , come  mi  fignitìca- 
fte  cllcr  di  voffro  gufto  , navcrio 
in  quella  Corte  , c raccordatevi 
di  pregare  Iddio  per  la  noffra  fà- 
uiti. 

Francefeo  non  ti  ffima  per  cofa 
mcn  prctiolà  d una  eioja  chi  procura  di 
legarti  in  oro  1 CFn  potrà  affcnn.ire 
che  il  Re  Luigi  non  ti  ama,  fcla  mag- 
gior teffimomanza  , chcpolsa  d.ir  di 
se  l’amore  , è il  dono  ? Non  accettar 
queffd  ch’ora  egli  ti  dona , farebbe  un 
irritare  contro  di  te  quello  fdegno 
ch’ci  medefimo  per  gran  miracolo  hi 
fbpito  , egli  c gran  prudenza  racco- 
modarti aH'occafìoni  , fc  dalle  occa- 
fioniponno  nafcerc  effetti  di  turbo- 
lenze . 

Cosiparlogli  al  cuore  il  diavolo  , 
toffochc  il  donogli  s’offcric  à gli  oc- 
chi ).mà  il  Santo  conofeendo  l'intcrnal 
affutiadel  nemico , che  contro  di  lui  fi 
fèrviva  di  si  nobiliflìmo  ffromento.pri- 
mafifsando  i lumi  al  Ciclo  nc  refe  à 
Dio  le  dovute  grafie , c dopoi  rivolto 
al  Re  , rifpofcgli  alquanto  commof- 
fb  : a Sire  io  non  mi  fon  fatto  povero  per 
ÌMver  ricchezze , ne  per  pregare  à bene- 
ficio altrui  fò  mercenarie  le  mie  orationi , 
comevoi  pretendete  j il  maggior  dono  ^ 
che  mi  potrefte  fare  farebbe  del  certo  piu 
a propofiio  di  reftituire  quefti  denari  a co- 
loro a chi  glbavete  altre  volte  tolti  y che 
come  tali  quando  non  bavefse  altre  obli- 
gationi  le  abbominarei . e non  pretner  tan- 
to i voftri  poveri  Sudditi  con  irt^ofitio- 
ni  , e tributi , ebe  faranno  limofine  pii 
grate  a Dio  y e più  neceffarie  per  la  falu- 
te  dell'animavoftra  , per  Carità  trattate 
dell’Eterno  y perche  del  temporale  fiate  h$ 
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tei  mine  di  perderlo  , già  che  fiete  tanto 
debile,  ed  in  evidente  pencolo  delia  vit  a , 
non  prejlate grorecebì  alle  rovine , ni  con- 
giurar ti  contro  i buoni,  tantopiùcbe  non 
deelagrandextfl  reale , fottoporfi  alla  vo~ 
ìontà  vile]  Sire  per  Carità  guardate  bene 
che  v'ingannano , ed  io  vi  só  à dire  . che 
ben  pr  ejto  m'bavete  dafentire , perche  Id- 
dio vuol  che  appi  ofitt  iate . 

Furono  sì  opportimc , c sì  cificaci 
que/k  parole  del  Santo, che  potente- 
mente apcrìcro  gli  occhi  del  Ré,  egli 
tramutarono  il  cuore  à riconofcerc 
quciranimofìncerò  di/intereflàto  , e 
pieno  di  Dio , c comchuomo  paidcn- 
tc  lenza  altcratioiìc  confidcrando  che 
a colui , clic  SI  1 igorofainentc  l'ammo- 
niVa  , dovea  muovere  la  lingua  , lo 
Spirito  Santo  , e riconofccndo  il  gran 
dono  mandatogli  da  Dio  in  Tua  cala  , 
l’intrepidezza  nel  relìftercà  sì  gagliar- 
de tentar  ioni,  c nel  riprenderlo.  Con 
gran  dimoftrationc  di  pentimento, pro- 
ftelògli  innanzi , tremante , ed  abbat- 
tuto con  nobiliffime  lagrime  gli  chiede 
perdono.  Iridi  ritornato  à cafa diede 
r.aguaglio  al  fuo  Medico  di  qucft'iilti- 
ma  clperienza  fattacci  luobuon  huo- 
mo , e dille  alTIii  della  lira  Santità  con 
tanta  foavità  di  mente , che  per  l’allc- 
«rczza  gji  CTondavan  da  gl'occhi  ab- 
Dondanrilfìme  lagrime . 

Impallidì  il  ribaldo  Medico,  veden- 
doli convinto  di  manitéfta  calunnia , e 
gli  mori  la  parola  sii  le  labbra  , dove 
prima  parlava  si  baldanzolò  ; E non 
lapendobcn,  Icdovclfe  contelFarc  la 
verità  , ò trovar  qualche  l'culà.ò  qual- 
che nuova  calunnia  , pefeando  ftenta- 
tamentc alcune  parole,  confufe  in  ma- 
niera quel  che  loggiunic , che  non  dil- 
le nc  per  sé  , nc  contra  S.  Francclco 
coladilcnfo. 

Né  anco  di  tante cfpcrienzc  fi  con- 
tentò l’invidia  del  Medieo . Impercio- 
chc  una  mattina  mentre  il  Ré  flava  à 
tavola  definando  5 fù  introdotto  dil- 
corfo  delle  qualità  , e fante  maniere 
diS. Francclco , ed  in  particolare  lo- 
davafilaliia  afpra  afiinenza  . Cadde 
opportuna  occafionc  a'Camerieri  , e 
, Cortegiani,  che  favorivano  le  parti 


del  Medico  quivi  anco  prefente  di 
mormorare , ccalumniarc  l’alHncnza 
di  Francclco , fpacciandola  per  finta 
com'egli  era  in  fatti  un  finto  ipocrita  , 
c chcinpublicodillìmulando  la  parfi- 
monia  dc’cibi  ; di  nalcofto  poi , ed  in 
fccrctogli  divorava.  Da  quefto  il  Ré, 
ch’eri  molto  facile  à credere  , di  (ira 
natura  fòlpcctofò , e d’animo  diflidcn- 
tc,  lùbito  pensò  À far’.inchc  pruova 
del  la  gola  ; che  però  à quefto  fine  tra- 
mandò fccictamcntc dalla  fiia  Mcnfa 
al  Sant'huomo  per  il  liio  Scalco  , due 
pelei  ben  cotti , c preparati , accioche 
per  amor  filo  fc  le  mangialfc  . Ma  egli 
con  grande  intrepidezza  glieli  rim.tn- 
dò , conéhrgli  dire  dalua  parte  da  chi 
glieli  portò,  che  fcloi  legumi  erano  per 
je  , e per  i fuoi  Frati  delie atilfimi  cibi  . 
Ritornato  con  i pelei  intatti  il  Scalco 
dal  Ré  ,qucfti rivoltoalMcdico,  edà 
uc’Kobili  della  lira  Corte , ed  illuftri 
rcncipi,  ch’eran  pronti . Io  confclTo 
( proruppe)di  non  haver  maiconolciu- 
to  perfona , né  credo , che  à colui  ,chc 
in  av  venire  vi  polTa  effcr’altro,  che  po- 
tendofi  trattar  bene  , fi  trattaftè  peg- 
gio, echc  godcfscpiii  d'clfcr  povero, 
c dilprczzcvolc , potendo  cllcr  ricco  , 
ed  honorato  nel  Mondo  . Certamen- 
te coftui  é huomo  Santo,  ncpolTor.o 
altronde  provenire  quelli  efempi  d’ 
cvangclicapcrfcttione , che  dalla  ra- 
dice della  Carità  , e Santità  . E con 
quelle  pruovc  fi  milc  in  chiaro  l’inro- 
cenza  del  Santo , e finirono  le  calun- 
nc . Onde  abbonacciata  in  tutto  la 
tempefta  altro  più  non  reftò  à Fran- 
cclco, che  renderne  le  dovute  gratic 
àDio,  egoderfi  in  pace  la  calma. 

Ne  colle  egli  quivi  ptìr  frutto  di  que- 
ftn  fiera  pcrlccutione , non  Iblatnente 
il  bene  dcH’animc  altrui  , mà  mille 
gratic  del  P.iradilò,  per  la  Ina  • Im- 
pciciocheilReper  avidità  di  guarire 
non  gli  lalciava  agio  nc  da  ripolarfi,  ne 
da  prender  cibo,  nc  da  recitare  l’Offì- 
tio,  non  che  momento  libero  da 
rcfpirare’t  Con  tutto  ciò  non  paflàva 
maigiortiò  , ch’egli  non  dafsc  all’ano* 
ma  fila  il  pafcolo  di  molte  horc  d oraiw 
tionc , e fi  può  ben  dire  con  verità , eh’ 
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egli  era  il  dì  Marta,  e la  notte  Madda- 
lena j pcrochc  tolte  quelle  due , ò tre 
(carie  horc  , che  dava  alla  natura  per 
qiiictc,  il  rimanente  (cl  pallàva  con 
Dio , ed  alle  volte  non  iralalciòd'aiv 
dare  in  quella  fua  grotta  Iclvaggia 
dentro  il  Parco , come  dicemmo,  dove 
iblcva  ritirarfi  ad  orare , ed  una  volta 
ti  al’altrevi  dimorò  cinque  giorni  in- 
tieri .godendo delle  delitic  Cclelliali 
del  Divino  amore  : vedevafi  colà  un’ 
cllcttocontiariodi quello  di  Moisc  , 
che  quando  Iddio  lo  chiamò  da  den- 
tro il  rovo,che  s’abbruciaya  lenza  con- 
liunarri,c  Moisè mirava  il  MiAcro.  Mà 
quicllcril  rovo  Creatura  ragionevo- 
le, ch’era  il  Sant’huomo  dentro  di  se 
nieddimo , abbruciarli  nel  fuoco  dell’ 
amor  di  Dio  fenza  confumarli , ancor- 
ché traslònnatoli  in  elfo , non  Mitncl- 
IcqucAo  amore  che  ne  rcAallcdi  ciò 
IblotcAimonio  il  Rovo Crcaturalcn- 
fibilc lenza  occhi,  e lènza  lingua  , mà 
dilpofe , che  rultiina  fera  di  queAi 
giorni  uiciA'e  il  Re  à palTcggiaic  nel 
Parco  in  compagnia  di  Madama  Anna 
Duchellà di  Borbone  fua  ligliuola,c  d’ 
dltre  Dame,  e Cavalieri  del  laida  Cor- 
te , e mentre  givanfi  chi  di  qua,  e chi 
per  di  la  diportando  per  il  boichetto  . 
il  Re  che  per  la  fua  debolezza  non  po- 
tea  troppo  caminare , rimale  su  l prin- 
cipio del  Parco  , e la  DuchclU  s’av- 
viòla  volu  del  Romitorio  del  Sant’ 
huomo , li  dove  accoAandovifi  il  fuo 
braccicro  per  addentro  il  folto  del  bo- 
'fchetto  Icorlc  un  maravigliolb  Iplen- 
dorc , e vie  più  lillàndo  il  guardo  vide 
( più  de  gli  altri  fortunato  ) S.  Prancc- 
Ico , ( che  in  opinione  de  gli  hiiomini 
era  già  perduto ,)  Aare  in  braccio  del- 
la contemplationc  di  Dio  Ibllcvatoin 
avia  più  d una  picca  Ibpra  i dumi  del 
Parco , con  intorno  un  giro  di  raggi  d’ 
cccclfivofplendorc,  con  la  taccia  in- 
focata , egli  occhi  (ìlli  vci  lb  il  Ciclo , 
che  gliavampavano  per  modo  che  pa- 
"revanodue  luininolè  Stelle  , e d’un  tal 
lèmbùmte , come  d'AnS'-'io  >ò di  Bea- 
to tutto  immerlb  coll’anima  in  Dio  , 
che  non  potea  tener  filli,  e fermi  gl’oc- 
thi  ucl  volto,  e flato  alqiuiuo  à mi- 
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vario  con  diletto  maraviglia  non 
potendofi  contenere , sì  altarncntegri- 
dòchc  accorlero  tutti  à vagheggiare  , 
quel  (pettacolo  : La  Duchcisa  che  f.V 
dc'primi,  che  vi  venne,  incontanen- 
te lèchiamare  il  Re,  acciochc  anclf 
eglinegodclic  j accoriè  (libito  il  Re 
col  cortegio  de’Cavalicri , che  non  mi- 
nor Aupore  gli  cagionò  di  vedere  in 
fomigliante gloria  il  Sant'huomo  , le- 
vato in  aria  dalla  forza  dcll  amor  di 
Dio,  ementre  tutti  immobiliti  il  go- 
devano, alcuni approllìinatifigli  lot- 
to in  atto  di  profondillima  riverenza 
per  donuivdargli  la  (ùa  bencdittione  , 
il  Re  non  volle,  che  gli  diAurbafse- 
ro  tanto  bene , finche  pafsato  Icflafi , 
e rivenuto  in  se, che  parve  diccfse  que- 
Ao  prudente  Re  , quel  che  lo  Spolb 
chielc  alle  Donzelle  nella  Cantica  , a a c»iit.i. 
quando  la  (po(a  dormiva:  no»  In  /ve- 
gliate fino  cbt  ella  voglia.  E perche  il  (bn- 
no  non  fi  finifee  di  proprio  volere , mi 
con  altri  accidenti , ben  potremo  in- 
tendere queAc  parole  del  Ibnno  della 
contemplationc  in  cui  flava  ijuefto 
gloriofo  Santo , ed  in  cui  d'ordinario 
s’ingolfano  l’animc  (polc  di  Dio  , i 
quali  noncbcnclyegharlc , ne  toglier 
loro  quei  ccleftiali  godimenti , finche 
elle  volontariamente  non  le  lafciano  t 
allègno della  volontà  divina.  Onde 
il  Re  tri  per  queflo , e perche  anco  gl’ 
increlccva  di  ritorlo  , per  cosi  dire 
dal  P.iradi(b , dove  à legni  di  quel  vol- 
to Angelico  gli  parca  vederlo  fra  gli 
Angioli  lalciollo  , e partì  colla  lua 
comitiva,  rcAando tatti cflrcmamcn- 
tc  .affcttion.ati  al  Sant’huomo , ccfsan- 
do  i Ibfpetti  mal  fondati  d’alcuni  ; Ve- 
nerandolo come  huomo  veramente 
Santo , ed  amico  di  Dio , e ritornan- 
do colla  Duchefsa  lùa  Figliuola  al 
Palagiolcnza  permettere  che  veruno 
rcAalsc  nel  Parco , diedero  allure  no- 
velle a’fuoi  Compagni  , che  ftavano 
afflitti , e mefli  per  falsenza  del  loro 
Sauto  Padre. 
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che  maniere  ufajfe  \Sm  Franeefeo  di 
Taoìa  per  guadagnare  à Dio  , Lui- 
gi ‘Vndecimo  Pj  di  Francia  y e dif- 
pcnerh  à hen  morire  . 

Quanto  fta  connaturale  à tutti  i 
mortali  l’appetito  di  conlcrvar- 
^ fi , c perpetuarfi  ce’l  inanifc- 
ftano  i (iioi  proprii  penfieri  , dcfidc- 
rii  , cd  opere  . Imperciochc  in  tut- 
te le  cole  , par  chela  natura  Huma- 
na continuamente  domanda  la  rcAi- 
tntione  dell’  immortalità  , che  gli 
rubbò  la  colpa  nel  Paradifò  Terre- 
Are  . Enel  vero,  il  curare  con  tan- 
to Audio , c Ibllccitudine  i co«i  hu- 
mani  , ergere  fontuofi  , c uiperbi 
edifici!  , all'human  parere  , eterni  , 
il  perpetuar  nciriAoriegligcAi  , « i 
piu  famofi  AicceAì  ^ che  altro  fono  , 
che  un  chiaro  inditio  delflmmortali- 
tàdcH’anime  , che  operaronone 'cor- 
pi , che  informarono  in  qucAa  vita  , 
•dappi  nell’ultimo  dì  del  Giuditio  , 
come tlldrS.  Paolo , lavinù  dclI’Al- 
^hQlimoin  un  folo.inAantcgUrifiifcite- 
ra  ^ Equantumque  fia  articolo  ccr- 
ofitmo  della  noAra  fede  , ad  ogni 
nlodo  vi  fono  molti , che  in  certo.mo- 
4o  non  fi  poflbiTo  perfuadcre  1 ’immor- 
ulità  dell’anima , penlàndo  che  nac- 
<juero  per  Iblamente  vivere,  e morire 
comcbcAie.  QiieAitalt agramente  fo- 
no rìprefi  non  lolo  dallo  Spirito  Santo 
in  Salomone  , mà  dairiAefia  ragion 
naturale , la  quale  ancorché  non  fol- 
fè  favorita  dal  la  criAiana  fede,  ci  do- 
na chiari  legni  della  noAra  immortali- 
tà, fino  da  Filofofi  lènea  lede , cono- 
Iciuta  , e particolarmente  d’AriAo- 
tile  , che  dille  , che  l’anima  ne  fi  ge- 
nera nc  fi  corrompe,  non  che  s'invec- 
chia. 

Luigi  Rd  CriAianilfimo  molto  ben 
làpevaqucAa  'Verità,  perche  cgl 'era 
tale  ne’coAumi , come  era  nel  titolo 
dellaAta  Digmtà , mà  perche  fuor  di 
modo  temea  là'morte , procurava  refi- 
Aciglià  viva  forza  di  rimedi  naturali  , 


e fopranaturali , perche  negli  ultintll 
tre  anni  di  fua  vita,  per  guclìa  pcrico- 
lofa  infermità  , che  pativa  , che  con 
ben  fpelfi  tramortimcnti  lo  riduceva 
aH’cAremo.  Onde  privo  di  Icnfi  ,e  di 

Sarolc , operava  da  Ibrlènnato  ; era 
acco,  e fopramedodcbolc, mi  mot- 
to pi  11  dolente,  c travagliato  dal  defi- 
dcrio  di  (opravi vere , che  dallamcdc- 
ma  malattia,  perciò  egli,  che  verun’ 
altra cofa del  Mondo  tanto  dcfidcra* 
va , quanto  l'intera  Sanità  , e proro- 
ga della  Vita  , voleva  , che  il  Sant’ 
nuomo  non  fi  partilTc  punto  dal  fuo  la- 
to, c di  continuo  prcgallè  Dio  per  lui 
Aandoccrtillìmo  di  ben  prcAo  riha- 
verfi  , c vivere  molti  anni , per  le  lue 
preghiere.  Dall’altra  parte , S.  Fran- 
cclco,  perche  non  havea altra  mira  , 
chcaH'emendationcdcl  Re,  c di  fua 
Cafa,  non  mancava  di  dargli  quando 
gli  ne  cadeva  in  taglio  ( ch'eran  parec- 
chie volte  ) gagliardiltìmi  allàlti  , e 
dove  il  Re  fi  taceva  più  forte  , ch'era 
veramente  più  debile  , qui  egli  più 
rinforzava  la  batteria , con  intuonar- 
gli aH'orccchiefpcire  volte  , Santi,  c 
(.ilutiferi  ammacAramenti  j ed  ancor- 
ché il  Santo  fin  daH'Itaiia  havclfc  ri- 
velato al  l’Ambalciadore  il  divino  de- 
creto intorno  la  morte  del  Ré;  haveiw 
do  pregato Diocon  ogni fervordi  Spi- 
rito, e con  abbondontittbe  lagrime 
per  la  fua  Sanità  , gli  venne  opportu- 
na occafìonq  di  ragionare  al  Rè  che 
era  venuto  à vifitarioin  fiia  Camera  , 
per  trattare  il  negorio  della  foa  falu- 
tc  , onde  quegli  allìlbglifi  à canto  i 
Francelco  prclò  in  man  U mano  del 
Rè  doppo  d'averlo  teneramente  mi- 
ratone! (cmbiante  , tMtto  ac^fo  di 
Carità  : i>^fia  deftra  , 'pofoia  pro- 
ruppe , che  ti  ftrwge  ò f{e  ben  dovrebbe 
fart’intendere  a qual  fogno  arrivano  le 
mie  brame  y ti  ptiegho  à diimi  , la  Co- 
tona y e lo  Scettro  Ideale  dijjobligano 
forfi  gl'i^omìni  cCeffer  perfetti  Criftia- 
ni?  Sappia  ò Sire  , che  la  pietà  Cat- 
tolica dee  molto  piùrifplendere  ne'Trin- 
cipi  , alla  di  cui  moderatione  de'coflu- 
mi  , piu  s'accorda  il  Topolo  ; H mal 
Ffem^  de'Crandi  di/lTUgge , molto  più 

di^ 


di  quella  de'  Sudditi  ^ il  rigore  della  Di- 
vina giufiitia  nou  eeceitua  nejjuno  , e i 
Vd  della  Terra  non  baverannafcufa , per- 
che dice  il  Signore , che  i potenti  poten- 
temente patiranno  gtandìjjtmi  tormenti  . 
2^  1{Ì  non  guarderà  Iddio  altro,  fe  non 
come  bà  computo  à i grandi  obUghi  di  fuo 
immediato  minijlio  , le  ragioni  di  Stato 
che  Itojgidì  sì  pericolofamente  corrono  nel 
Mondo  non  baveranno  fuga  , nè  prevale- 
ranno  nel  fuoremo  Configlio  di  Stato  di 
Dio , appo  di  cui  , la  maggior  giujlifica- 
tione  Jdràd'eJJ'er  vifiuto  Crifiianamente  , 
ed  haver  offervato  la  fua  Santa  Legge  . 
Felici  quei  , che  in  quefla  vita  l'ofierva- 
no  , perche  per  mefcbini , e poverelli  che 
fiano Jaranno  nelPeterna  conCiesùCrL 

fio  benedetto . hf elici  quei  cbe  carni  nano 
per  le  flrade  delle  loro  paffioni , ed  bu- 
mani  interefii , perche  in  quefla  vita  ben- 
ché fono  potenti  I{è  , e Monarchi , nell' 
eterna  faranno  dolenti , e [chiavi  de'Vren- 
cipi  delle  Tenebre  , e far  armo  tanto  gran- 
di i loro  tormenti , quanto  furono  cagio- 
ne de' maggiori  mali,  e peccati.  Le  guer- 
re , Sire,  cbe  bavete  fatto  à voflri  con- 
finanti , poco  importa  giuflificar le  colvo- 
flro  giuditio,fe  prima  non  le  confultafle  con 
Dio , e colla  fua  Santa  Cbiefa  , la  quale 
permette  l'aimi  à i "Principi  Cbrifliani  , 
quando  fì  di  mefliere  pr  enderle  contro  i 
nemici  della  noftra  Santa  fede  Cattolica, 
doppo  adoperato  cbe  bavera  l'armi  Spiri- 
tuali dell  ammoaitioni  , e cenfure  per  1' 
immediata  poteflà  Spirituale , cbe  od  da 
Cieiù  Criflofuo  Capo.  Mà  cbe  un  Prin- 
cipe Cattolico  contro  l'altro  muova  c u- 
delli  guerre  , ancorché  fuole  baver  fuga 
appò  di  cui  pretendono  giuflificare  le  parti 
ti , non  la  troverà  nel  volere  di  Dio  . cbe 
gtarnai  fijerve , cbegfbumani  mteiefiigli 
faccino  dimenticare  d’ejfere  veri  Catto- 
lici; nè  come  mortali  nemici  vogliano  di- 
firuggere  te  facoltà , l'bonore , e la  vita  , 
cofe  cbe  per  tutto  l'impero  del  Mondo 
non  fi  debbono  per  mettere  . 1 Ppmani 
Pontefici  debbono  fcommunicare  i Pria, 
dpi  Crifliani  quando  trà  di  loto  prendo- 
no l'armi  per  flabilite  le  loro  giurifdi- 
t 'toni , ed  ampliare  i loro  Stati , iinper- 
cioebe.  eglino  fono  i fupremi  Giudici  del- 
la Terra,  al  di  cui  giuditio  , e parere 
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devefi  flore  in  fimili  competenxe  , e il 
volergli  acquiflare  ad  rigore  deiformi , è 
feguitare  la  traccia  de  gJ'infedeli  pagani, 
i quali  nel  loro  falfo  credito , altra  ragio- 
ne non  ammettano , che  la  Spada , come 
il  falfo  Maometto  comandò  a’fuoi  fegua- 
ci:  anxiquefli,  aticorcbeTiranni , e bar- 
bari , hanno  à fcrupolo  di  muover  farmi 
trà  di  loro  , il  che  non  fanno  i I{è  Cai- 
tolici , i quali  col  mafefempio  della  pace 
del  Signore  con  evidenti  danni  de' Corpi, 
e pencoli  deU' anime  fi drflruggono . Lafcia- 
te  da  parte , per  la  fua  finta  Carità  cofe 
tanto  pericotefe  , poiché  come  ben  fape-  • 

te  j i termini  della  noflra  vita  fono  flabi- 
litt  da  Dio  cbe  non  poffono  preterire  . « 

Fra  breve  farete  chiamato  , ^rebe  Udì 
della  voflra  morte  è vicino,  e con  pochi 
colpi  comparirete  nel  fuo  rigorofo  Tribu- 
nale , in  cui  il  Pp  de'pè  , e Signor  de' 

Signori  , vi  chiamerà  à dar  conto  con 
quel  redde  rationem  vilbcationit  tute  : a * l*.  ic. 
perciò  rivolgete  gf occhi  nella  voflra  pe- 
publica  cotanto  oppreffa  da  gravi  'tmpOf 
fitioui  di  data , e gabelle  , ed  'tmmtrfa 
anco  ne'  vitii . tfon  vi  è più  fperam.a  di 
prolongarti  la  vita , perciò  ricomprate  i 
voftri  peccati  colle  Itmofine,  e mifer  'uor- 
die  de'poveri  , e procurate  riconciliarvi 
colla  Divina  clemenza,  di  cui  fie  te  molto 
necejfitefo , difponete  la  voflra  cafa  , » 

[gravate  lavrfiracofc'ienxa  di  tutto  quel- 
lo cbe  non  è voflro:  e fapp'iate  cbe  doppi 
la  voflra  morte  cbe  ben  firefto  farà  , co- 
mincieranno le  maggiori  calamità  , che 
giamai  bqbbia  patito  la  Francia  , contro 
di  cui  Pira  d'i  Dio  non  ftà  inerme  per  > „ . 
fuoi  peccati  b Qiù  fi  ammira  la  mara-  EtefiawU 
vigliofà  costanza, cd  intrepidezza  dell’  i*Fi>ncb. 
animo  di  S.  Francefeo  d’annunciare  , 
una  cola  cotanto  odiofa  agli  orecchi 
del  Re  Luigi , la  cui  ferocità  era  da 
tutto  il  Regno  temuu . 

Da  quelli  fàlutevoli  configli  concc- 
pi  Luigi  buon  propofìto  di  reformare 
il  filo  Regno,  con  tar  ralla  nelle  gra- 
vezze, e pagamenti , che  per  tutti  fol- 
lerò eguali  tacendoli  rcgillrare  in  un 
libro , ò torilFa  particolare  . Emendò 
molte  cofe  ncccfsarie  , & indiUcrcn» 
ti , che  correvano  iccondo  il  coAu- 
mc,  alzò  la  mano  dalle  guerre  ch’ha^ 
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Vita  di  S.Fr miceneo  di  Vaola . 


vca  col  Re  d’Aragema  iiitomp  la  refti- 
tiitionc  dalla  Contea  di  Rolciglionc,c 
Ccidania . 

Luigi  che  d'ordinar  io  teneva  al  fiio 
lato  S.  Francefeo  , contra  voglia  del 
Medico  t di  cui  il  Santo  nè  approvava 
i f'uoi  rimedii , nclalciava  di  riprende- 
re la  (ila  cupidigia, un  di  vie  più  aftret- 
to  da  Ila  liia  malaria  , la  quale  ogni  dì 
gli  rintòraava  fino  à perder  i fcntimcn- 
n.  Come  dicemmo  , prefa  la  deftra 
dclSaiu'hiiomo  , e baeiandola  molte 
volte  gli  dille . Verun  altra  cofa  del 
mondo  avvenir  mi  potea  di  maggior 
conterttò  ( Padre  rrance(co)  quan- 
to che  tenervi  in  mia  Cala  , perche 
Icmprc  rhò  de  fidcrato , e promellòmc- 


riferire  dal  Priore  fuo  Anteccfftrc  In 
qncltcmpoCappellanodcl  RcLuigì  , 
e fi  trovò  prefentem  quella  pratica  , 
che  pafsò  tri  il  Rè,  e S.  Francclco  di 
Paola . ‘ 

Il  Rè  Luigi  con  fei-eno  volto  Vicévè 
quelle  rifpofte , come  da  un  certilTì- 
mo  oracolo,  e fermamente  credette  , 
che  fe  avverrebbero  , l'alvo  che  come 
huomo  del  Mondo  , che  defidcrava 
lungamente  vivere  non  fi  potea  per- 
fuadci  e di  morir  cosi  prello  , come  il 
Sant’huoinogli  pronollicava , paren- 
dogli (come  ne  diede  più  volte  inditio) 
che  mentre  Iddio  l’ha  vca  mandato  in 
fua  Cala  un  huomo  si  Santo,  eran  tut- 
te minaccie  per  ilpaventarlo , accio-* 


ne  ogni  buona  profpcrità  nelle  cole  che  fi  ravvcdcllc  , ed  cmcndallc  molte 
mie , defidero grandemente  fapcre  da  cole  neccffaric  di  rimedio , 


voi  trccolCjCon  i loro  eventi,  la  prima 
le  me  rihaverò  da  quella  infermità  ? 
Laleconda  che  ini  configlia  di  fare 
della  Contea  di  Rolciglionc  , e Cer- 
dania  , per  cui  facciamo  guerra  con  il 
Rèd’Aiagona?  La  terza  giache  il  Si- 
gnore v’hà  dato  lo  Spi  rito  di  Profetia , 
che  dilàventure  Iòn  quelle  ^ che  co- 
me diccllc  lòpraveramio  al  mio  Regno 
doppoia  mia  morte  . Sire  rii  polo  il 
Santo  , femptt  ci  conviene  ftare  rajfe- 


In  tanto  S.  Francefeo  non  mancava 
di  pregare  Dio  per  la  làliitc  dell’anima 
diLuigi,  giache per  quella  del  corpo 
non  v’era  più  Iperanza  di  rimedio . Et 
un  di  che  gli  venne  opportunamente  d 
propofito  di  dargli  l’ultima  batteria 
per  guadagnarlo  à Dio  , e fargli  ca- 
dere tutt’il  boiler  de  penfieri  dì  quel- 
le fue  inutili  prctenfioni  di  lunga- 
mente vivere  , contro  il  voler  di 
Dio.  Sire.  ( Solpirando proruppe . ) 


^neti  tuia  volontà  tU  Dio  y nelle  di  cui  ma~  Se  altra  vita  non  vi  fujfe^  cbequejlache 
ni  fili  la  noftra  vita  y e la  morte  . 2{oi  [opra  la  terra  meniamo,  bnvertfii  ragion 


non  pojìiamo  fitpere  i fuoi  fiere  ti , fi  egli 
medefimo  non  ci  gli  rivela  . Io  rifiutavo 
venire  da  voi  , non  per  altra  ragione  , 


ne  di  temere  la  motte  , ma  fi  viviamo 
per  morire , e per  vivere  in  eterno , per- 
che cotanto  vi  dif piace  lafiiar  queftoJlp- 


ebe  per  amor  della  quiete,  mà  idd’te  or-  gno  temporale  j oggetto  alle  vicende  della 
dtnd  che  fojft  venuto  qui  per  patefarvi  il  fortuna  , a'contrajli  ,paiimei}ri,  travagli  , 
fuo  volere,  e così  alla  prima  demanda  , fatiche,  turbolenza,  e pericoli^  Dimmi  à 
rfptmdo  colite  altre  volte  vi  diffi  , ebe  I{è , fe  pur  baverefti  A Monarchia  delF 
non  vi  fopravanza  molto  tempo  da  vive-  univerfo  ftarebbe  pereti  con  voi  , e fa- 
et,  però  difponcte  per  tempo  le  cefi  va-  rebbe  vofira  fe  nonpocbijfimi  armi  , e fe 
fire.  ullla  feconda  che  vogliate reji'ttuire  pojjedtndola  vivefte  Cento  fecolì  d'ami 
' quello  , cIk  non  è vofire , al  He  d’^ra.  non  verrà  pure  queirefirerm  punto  di  queP 


gona . a utìla  terza  dico , ebe  Iddio  cifti- 
1 PaAUi . Francia,  per  i Juoi  peccati  col 

jlagfila  deU' trofia  . 

Tutto quefloriferifee  il  P.Gcrola- 


ultimo  giorno , che  vi  finirà  qttefia  vita  ? 
Dove  fono  tanti  Hg  , ette  <ì  fin  bora  bi 
bavuti  la  Francia , la  memoria , de'qua- 
H in  altro  non  fi  conferva  , che  in  poca 


moCapilla  Religiolò  molto  grave  di  polverei  Di  tanti  beni,  che  po/jedevano 
qucft’Ordinc  nella  fùa  breve  Cronica  fuvi  alcun  diloro , ebe  fi  porte  uBirtefcbirt 
j.  del  noilro  Santo , c tcflifica  haverlo  denaro , per  fua  commodità . Qual  pf  fi 


Mentito  da  un  Padre  cravillimo  Priore 
di  S>  Ma0ìuùno  , l’bavca  udito 


condttjfe  un  vii  febiavo  per  accompagnar- 
lo , efirvirh  i Chi  fi  porti  un  peh 


■ tr 
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vtccbio  di  porpora  per  fare  alme»  vede- 
re  di  là  , che  qui  una  volta  fu  f Sà 
r entrare  che  fecero  aireternità  , al  mori- 
re ^ havendo  lafciato  il  P^gno  , ejf$  con 
fe  medejimi  entrarono  à ricevere  la  mer- 
cede dell'operato  ; E piacejfeà  Dip'ycbe 
cendennati  aW  eternità  delle  pene  , non 
vene  ftejfero  gridando  fempre  ^ con  quel, 
l'inutile  , Quidptofuit  fuperbin^  autdi- 
vitiarum  jallantta  , quid  cOntulit  nobis . 
*S*p-v  a SeV.M.  sàbenijjimo  , cb’è  nata  mor- 
tale , deve  intendere , che  barà  da  mori 
re  , altramente fentirefle  male  di  Dio, e 
della  medejima  natura  ; Hor  fe  il  mezxo 
\ per  goderei  eternità  , e far  cambio  del 
I\egno  temporale  , co'l  I^gna  del  Tara- 
dijo  , è la  morte , perche  cotanto  l'abbor- 
rfee,  e la  teme  ? Ma  dimmi,  come  po- 
trà Iddio  darvi  il  ^egno  eterno , prornef- 
fovi  fenon  vi  toglie  U temporale  ? Temo- 
no la  morte  que' che  non  credono,  nèjpe- 
rarto  la  vita  eterna  , mà  f'.  M.Cbriflia- 
niJjima  , che  fpera  quello  , che  crede  , 
perche  lid'tfpiace  lafciar  quello , che  pof- 
Jìede , che  à paragone  di  quello  che  fpe- 
ra , none  altro  che  una  jliUa  in  riguardo 
d'un  infinto  Oceano  ; tutto  'tl fitto  bello  , 
non  è più  , che  una  fcinttlla  di  lume  mor- 
to , in  faceta  eCun  Sole  d immortali , 
eterne  bellezxe  • Deve  dunque  dejtdera- 
re,  iy>  abbracciare  la  morte  comepoten- 
tijjimo  meixo  , per  acqutfar  tanto  bene , 
di  cui  havutone  un  momentaneo  afjaggio 
S.Taolo,  diceva:  Cupio difjolvi,  iy<ef- 
kPiuL».  fg  cumCbriJio  b . E quell  altro  Éf  come 
voi  , fperimentando  che  tutto  il  mondo 
non  è baflevole  rjemp'tre il  cuore  umano  , 
c P£u,,(_  fe  non  pojjedendo  Iddio , diceva  c . Tunc 
faliabor  cum  appai  tur  it  gloria  tua , Vio- 
ctiri  dunque  drfponerji per  h vita  eterna , 
e non  fare  conto  della  caduca  , e frale  . 
Quel  Signore , che  gli  legò  l'anima  alcor- 
po  , quello  medejìmoglt  i'havrà  da  feio- 
gliele  . yedeino  il  Falcone  per  motte  ca- 
rezzi/ , che  gli  faccifio  legato  , bà  per 
fomma  felicità  iivcderjì  libero.  La  mor- 
te, e la  vita  Jlanno  nella  mano  di  Dio  , 
non  li  teglie  la  i ita  chi  tratta  migliorar- 
cela ; airamme  de’  giujli  ,cbe  fanno  in  ma- 
no di  Dio  , fìon  tocca  il  tormento  della 
morte  . JuJì or um  animai  in  manu  Dei 
fuHt , ifinon  target ilios  tormentummor- 
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' tit  . Quefto  tormento  , che  vojìra  Mae- 
flà  patijce  è il  tormento  de  gl'ignoranti  , 
ebe  fono  quelli  , che  penfano  totalmente 
morire  nella  morte  . Mà  i giujli  fono 
quelli,  chef  ripefano  nella  morte  . Hor 
che  affiggervi  tanto  per  impedire  con  una 
beatitudine  di  terra  un  anima  celejle  , e 
con  una  grandcTxa  di  fumo  , un  cuore 
capace  ai  Dio  . Furono  di  tant’eifica- 
cia  que/k  parole  del  Santo  hiiomo  , 
che  incontanente  fi  vide  mutato  il 
cuore  del  Rè  à defìderare  quel  che 
cotanto  havea  abhorrito  , cdapcrta- 
Icgli  la  ftrada  al  lume  della  verità  , 
vedendo  l'inganno  del  Mondo,  firi» 

(blvc  di  voltargli  le  Ipalle,  elotecc. 
Perche  gli  effetti  , che  ne  feguirono 
doppo  diedero  ben  chiaro  à divede- 
re la  difixjfitionc  del  (iiocuorc  , pcr- 
ciochc  livide  nel  Re  una  gran  muta- 
tione  dc’coftumi,  Icfiie  vane  paure 
diminuirono , (cntiva  volonticri  par- 
lare della  Conielfione , c di  chiedere 
perdono  à Dio  delle  fiie  colpe,  refe- 
fi  pili  dolce  , ed  arrendevole  j i fiiot 
Cortegiani  mipivanfi  (li  vedere  cosi 
faciimcntegli  fi  parlaffc  , fendo  ffa- 
to  perii  pallàto  inacccffibilc  : riceve 
in  gratia molti,  che  offcfb  lo  have- 
vano  , predicandogli  fpcllb  il  Sant’ 
huomo  , di  dovere  rimettere  .l’ingiu- 
ric  sci  voleva  , che  Iddio  gli  perdo- 
nane le  fiic  offefe,  ccosidiinano  in  ' 
mano  ogni  di  andava  riconciliando 
quello  Rccon  Dio  , ecoij  gli  huo- 
inini,  e fugli  comunicata  tanta  divo- 
tione,  c penitenza,  che  Ibvcntc  ri- 
tirato addentro  la  cameretta  di  San 
Francclco  à Iblo  à Iblo  st'eccfi  bene , 
c fpcllb  in  lagrime  per  le  commcllc  \ 
colpcdclla  vita  pallata  , e l'poglian- 
dofi  nudo  alpramcntc  fi  dilciplinava, 
come  doppo  la  fila  morte  il  Santo  ma- 
nitcllò  a molti  liioi  Frati  . Ollcrvò 
la  regola  del  terz’ ordine  iflituitadal 
Santo  huomo  5 e per  dcvotionc  por- 
tò il  vcflito  col  cordone  di  color 
Iconato  , procurò  quanto  gli  tù 
libile  , d'imitai-c  la  viu  del  Santo  , 
digiunando  tutti  i Venerdì  dell’ an- 
no , r Avvento  , e (^uarcfima  len- 
za mangiar  nc  pelei  , nè  frutti  5 fè 
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anco  largiiiifunc  limofiiic  , cd  opere 
pie  . 

Perche  il  Santo  huomo  quando  Va- 
le,i parlare  ad  alcuno  , hayca  per 
coAumc  , prinaadire  , Ave  Maria  , 
e cosi  quando  era  chiamato  pari- 
mente rilpondere  ^ Ave  Maria  ^ in 
qucAo  anche  Luigi  volle  imitarlo  , 
e d’avantagio  per  accender  ne’  petti 
dc’ludditi  la  divotionedi  NoAra  Si- 
gnora , comandò  , clic  in  tutto  il 
Regno  di  Francia  nel  mezzo  di  , fi 
lònallc  l Avc  Maria  , dove  era  l'o- 
lito per  il  paiFato  lònarfi  lòlamentc 
la  Icra. 

E perche  Luigi  per  lo  grande  l'ca- 
dimciito  delle  terze  corporali  , era 
poco  habilc  a’  maneggi  del  publico. 
governo  , chiamò  à sd  il  Delfino 
Carlo  giovane  di  quattordici  anni  , 
che  ha  vca  tenuto  molti  anni  lungi  da 
le  , e dalla  Tua  Corte  perlòlpctti,  e 
palfioni  domeAici,  temendo  che  non 
gli  procuralPe  la  morte  , 9 introdu- 
ccllc  qualche  novità  , nel  Regno  , 
come  te  egli  «con  i'uo  Padre  Carlo 
Settimo  ^ teneramente  abbracciando- 
lo  gli  die  il  governo  del  Regno,, 

CAPITOLO  IX. 

' HaHi  morte  di  luigi  XI.  dcui  il  Delfiio 
Carlo  fuccedè  uel  I{^no . 

SITI  principio  del  mefediAgoDo  , 
perche  Luigi  aggravò  nella  l'ua  in- 
lermità , conolccndo  il  Santo  , che  i 
pochi  di  che  portarebbe  quel  male 
eran  rultimo  avanzo  , che  gli  rima- 
neva diqucAavita,  poco  prima  la  di 
lui  morte , e particolarmente  a’z^ . del 
medefimo  mele  FcAa  diSanLuigi,  fi 
ferrò  con  00*0  lui  in  una  camera  , & 
aflilbglifi  à canto  prefe  à dirgli  con 
Sante , e làggic  parole  . Sire  à che 
fnve  rm^annarvi  con  vane  fperamif^fe 
la  volontà  di  Dio  è di  non  darvi  più  lunga 
vita  ? "Perciò  vi  conviene  conformarvi 
colfuogiufio  decreto  , e dare  ordine  à 
gli  affari  della  vojlra  confeiema  ^ e del 
vtrfiro  Hqbo  , del  mtde  bavendone  ba- 
ttuto il  governo  , ni  doverfte  anco 


de>  Jlieitiffìino  conto  avanti  il  terribile 
tribunale  di  Dio  , il  vsfiro  paff aggio  fa- 
rà <«’30.  del  con  ente  mefe  di  ^gofto  . 
:Npn  fi  tenca  per  picctola  maraviglia 
del  Sant’ huomo  d ha verli  latto  per- 
dere l’app|:)eufion  della  morte,  di  cui 
nonhavea  , nel  Mondo,  aluo , ti- 
more^ varamente  lormidabile  à tutti 
gj.i  hwomini , non  taiuo  per  cagioa 
,di,enà.,  quanto  per  dover  comparire 
avanti  l’orrendo  tribunale  di  Dio  per 
riceverne  el'attillimogiuditio  . Quo» 
Ao  gran  Monarca  lento  dalle  parole 
del  Sant’ huomo,  come  un  altro  Re 
Ezecchia,  alzando!  lumi  al  CieFo  , 
aperto  il  varco  alle  lagrime  , iólpi- 
rando  proruppe . ( Sion  la  mia  , mà 
tacciali  , ò Signore  , la  tua  v.oloatà  , 
Aimcrò,  che  Acib  sù  qiicAo  letto  , 
latro  Icopo  al  dolore  , cd  alla  pa- 
tienza  fii  per  tramutarmi  in  lievi  quel- 
le gravi  pene  , che  perle  mie  colpe 
io  merito  nell’ aluo  Mondo  , calti- 
gandoini  ancora  ti  proverò  bcnctico, 
c ricordandomi  di  quanto  hai  per  me 
patito  condirò  colla  tua  patfione  i miei 
dolori.) 

Cosi  dunque  guaAo  Luigi  per  le 
lòrze  ivenute  per  lungo  conliimo- 
mcnto  della  (ila  inlcrmità , difingan. 
natofi  di  più  vivere  , fi  diè  tutto  à 
pcntàrc  alla  motte  : perciò  pregò  il 
Sant’  huomo  con  abbondantUfiine  le- 
gume , che  non  dovelic  partire  noa 
^ un  Ibi  momento  della  Jiu  prc- 
fenza,  finche  pagallc  iltbrzotb  debi^ 
to  a Ila  motte,  perche  dcfidcrava  con- 
figliarfi  con  lui  sù  gliafiiui  della  fua 
conlcicnza  , egodcrla  di  luiconvcr- 
fationc  in  quei  pòchi  giorni  che  gli 
rcAa  van  di  vita , e nel  vero  l’indovinò 
per  maggior  tuo  bene*. 

S.  Franeetco  tra  le  molte  cofe  d’ 
importanza,  che  ottenne  da  Luigi  , 
una  tu  di  laCciare  determinata  la 
guerra,  che  havea  colla  corona  di 
CaAigha  , colla  reAitutione  della 
Contea  di  Roteigliene,  cGerdaina; 
che  (come dicemmo)  vi  havea  tati- 
cato  nan  tempo  , non  tblo  perche 
alzatiela  manoda  quella  antUuigttetv- 
n , nià  netruitiiBo  teAomefito  la- 
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• " 1.  ' Libro' 

fciaflc  apcmmcntc  dichiarata  la  dct-  ^ 
u rcftitutionc  , come  fece  intimorito 
dal  ^ricoloche  ilSantoglic  rapprc- 
(èntò  di  dannarli , le  non  la  taceva 
come  afienna  Gerolamo  Znrita  <«  uno 
de’ più  cetebri  Scrittori  di  quei  tem- 
pi , à cui  per  la  fmecrità  della  (tu 
penna  dceftogni  buona  credenza , an- 
corché altri  Ibgnandofi dille  (Ibrida- 
to non  in  altra  miglior  certezza , che 
sùla  libera  opinione  del  volgo  ) che 
furono  un  certo  Vetcovo,  & un  Fra- 
te 'Minore  Confcflbic  della  Regina 
liàbclla . 

everte  grande  , ed  accorto  Re  , 
perche  alcuni  giorni  avanti  la  (ita 
morte  perde  affatto  ifentimenti , Id- 
dioglielercftitui , per Criffiana men- 
te dil'ponere  tutte  le  colè  dell’ anima 
Ina  b , che  però  qual  infenno  (ve- 
gliato da  mortai  letargo,  cominciò à 
pcniarc  il  Ilio  flato,  eia  fua  condi- 
tione  : e prima  havendo  dilpollo  le 
cole  del  corpo  tino  a deftinare  quelli 
che  portar  lo  doveano  alla  fcpoltu- 
ra , con  lagrime  più  contrite  , e lò- 
Ipiripiù  dcvotid’un  anima  ravvedu- 
ta dc’lùoi  errori  , generalmente  fi 
coulèlsò,  e comunicò,  a’a8.  del  det- 
to mele , e diligente  mente  raccomaiv- 
dòal  Sant’huomo  itrélnoih'gliuoli , 
cioè  Carlo  Delfino  di  Vicnnois,  An- 
na di  Francia  Signora  di  Beavieu,  che 
fù  Duchefla  di  Borbone , e di  Aver- 
gne , eGiovannadi  Francia  Duchel- 
là  di  Orleans , e di  VaJocs  , che  poi 
fù  Ducheffa  di  Berry  , e Regina  di 
Francia  iffantemcntc  liipplicandolo 
di  pregare  Iddio  per  elfi,  divcgghiarc 
iòpra  le  loro  attieni  , e con  libertà 
riprenderli  de’  loro  diletti  non  che 
ilhniirgli , cmolii^rgli  nel  làuto  ti- 
nlordi  Dio.  ” 

La  carità  di  S.  Francclco  accettò 
volentieri  quella  carica , la  qual  fù  si 
grata  àquciloGioranc , ed  alle  due 
PrincipclTe  , che  gli  portarono  gran 
bcnevolciua  , e (ingoiar  rii  petto , ho- 
notandolo  come  lor  padre  Ipiritiulc 
participandogli  de’ loro  favori , e be- 
ne fic  ii  come  d iremo . 

del  liideno  , doppo  haver 
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dato  ottimi  ricordi , 8f  inftruttioni  a’ 
fuoi  figliuoli  , e particolarmente  al 
(ito  Delfino , prcle  Tolio  Santo  , rc- 
l'pondcndoi tutte  Icdeprecationi , a’ 
50.  del  predetto  incfe  di  Agollo  del 
148^.  giorno  di  Sabato  , che  correva 
la  fella  diS  Fiacrio,  di  cui  n’era  dc- 
votilfimo , renovatc  le  lagrime  , e la 
contritirfne  continuamente  doman- 
dando perdono  d Dio  , tenendo  filli 
gli  occhi  ad  una  imaginc  di  Nollra 
Signora  , tri  le  braccia  ( ò fortunata 
forte  ) del  Sant’huomo  , finì  la  lira 
grandezza  (come  il  Santo  predille  , 
ìhavendo  il  giorno  precedente contra- 
llato  col  Medico  Cotticr,  che  con  va- 
lidillimc  ragioni  della  medicina  , ne 
riportavail  giuditioalla  (cttimana  ve- 
gnente) inetàdiiSo.  anni, e giorni 
e regnatone  31.  lalciandodoppodi  le 
probabile  argomesto  della  Ina  eterna 
làlute. 

Venne  dunque  in  Francia  S.  Fran- 
cefeo di  Paola,  non  per  prolungare 
à Luigi  il  Regno  tranfitorio  , màper 
faigli  meritare  l’eterno  colle  Tue  (an- 
- te-prcghicrc , ed  cfortationi . Da  que- 
llo fi  Icorge  molto  bene  , quanto  fia 
utile , e profittevole  a’Grandi,  la  pre- 
Icnza de’ Santi,  cdc’Giuftijc quanto 
eminente  folle  la gratia  , che  il  Rèdel 
Ciclo  fi  compiacque  concedere  à que- 
llo Re  doppo  tante,  e si  gravi  offcic  , 
ed  inollcrvanzc  , non  che  dimcnti% 
canze  della  liia  (anta  legge  ; col  man- 
dargli un  sifanto,  ed  elpcrto  Medi- 
co , com’era  S.  Francclco  di  Paola 
per  quell’  ultimo  puntoda  aii  pende , 
nonché  deriva  retemità  ; il  quale 
Ipogliato  degli  affcttiterrent,edoga' 
altra  mondana  prctenfìone  , vcllito 
di  zelo  della  fua  làlute  , gli  parlò  al 
vivojfcnza  lufinghc , havendo  riguar- 
dochcla  vera  penitenza  fiamoltodif- 
ficilc  ncil  hora  della  morte , ùi  cui  llò 
per  dire,  che  cialchcdunoda  dolori 
dclicnio  , opprclfo  , fi  dimentica  di 
Dio.  Quanto  obligo  deve  Luigi  alla 
divina  bontà,  &al  lùo Servo  S Frau- 
cefeo  di  Paola , vedendofi  bora  per 
(ilo. mezzo  campato  da  un  male  eter- 
no, e da  un  danno  trremcdiabilc  ( co- 
me 


ijS  'VitadìS.Fra^cefcod'iVaoìa. 

c fc  bene  i mancamenti  dcTlè , 


me  piamente  fi  può  credere  ) e giunto 
adun  tclicidimo  termine  i'enza'  di  cui 
è nulla  rcifcr  flato  Re,  ò Monarca  del 
Mondo  t anzi  meglio  f arebbe  flato  per 
fui  non  cllcr  nato , : 

Da  queflo  devono  prender  efempio 
i Grandi  del  Mondo  d'haver  cura  per 
si  pericolofb  pallàggio  ( in  cui  altri 
non  ia  naufragio.cht^on  fia  per  eter- 
namente perire)  di  provederfi  d’un  cf- 
pcrto  Piloto  già  che  mai  loro  manca- 
no Adiilatori,chc  lufingandoli  Ibrec- 
chicl,  con  loro  rovina  gli  danno  ad  in- 
tendere che  giamai  devon  morire  an- 
corché la  morte  habbia  il  pie  sù  la  fo 
glia  del  loro  albergo  . Mojonfi  alle 
volte  lènza  Sacra  menti , c f enza  vale- 
vole penitenza  de’loro  talli,  incorren- 
do ad  un  danno  irreparabile , che  gli 
harebbon  potuto  ilchiiàre  coll’ajuto 
d 'alcun  fervo  diE^o;  come  avvenne 
à queflo  tommato  Re , per  la  di  cui 
iàlvezza,  cd  alto  fine  fcielfè  Iddio  tan- 
ti buoni  mezzi , cioè  mettergli  in  cuo- 
re cotali  defìderii  di  procurar  in  liia 
cafauntal  Santo,  di  cui , in  queitem- 
pi , ammirò  il  Mondo , la  puniTima  in- 
nocenza accompagnata  da  Ila  maggio- 
re af prezza  di  penitenza  che  fi  folle , il 
quale  non  parti  mai  dal  lato  del  Re  , 
nel  fuo  paifàggio . 

Alfinubbidicnte  Re  Saul  inviò  Id- 
>.Reg.  I.  dio  a per  filo  remtedio  il  Profeta  Sa- 
muele, perledicuiammonitioni 


nrc  , e le  uene  i mancamenti  de  KC , c 
tali  come  que’ di  Luigi  , meritavano 
gravilfimi  caftighi , non  tutte  le  volte 
Iddio  li  punilcccongli  eterni,  come 
iccon  queflo  Reperì  meriti,  c pre- 
ghiere del  Sant’huomo  , che  CQitti- 
nuamente  faticò  nel  moderarlo , c ri- 
durlo à ben  morire  con  maggior  quie- 
te , che  non  havea  vifluto,  particolar- 
mente aflìflciido  nella  fila  infermità  , 
teflamento , c morte , evidente  inditio 
del  fuo  buon  fine , c Iccuro  padàggio  , 
com.c  piamente  fi  fpera , che  Iddioper 
fila  milèricordia  gli  f habbia  conce- 
duto. t 

In  tutta  poi  la uoftra Religione  èri* 
mafia  un’  immortale  obligationc  à 
queflo  Re  , per  eder  flato  cordia lilfi- 
mo  affettionato  , e devoto  del  no- 
ftro  Padre  S.  Francefeo , procurando 
con  tanti  mezzi  , come  hò  detto  , la 
fiu  finta  Compagnia , c converfatio- 
ne  , cfbpramodo  flimandolo,  ed’- 
avantaggio  concedendogli  ampiflimi 
privilegi  di  poter  foiidacc  Monifteri 
da  per  tutto  il  fiioRegno.Equclchc 
più  importa,  confidò  Tanima  l'uà , c i 
fùoi  figliuoli  nc’fiioi  fanti  configli  , 
per  il  che  fra  tutti  i noftri  Fondatori  , 
Protettori , c benefattori  tiene  con 
giuflo  titolo,  il  primo , edil  più  emi- 
nente luogo  , si  per  la  fàcra  dignità 
reale , si  anco  per  la  benevolenza  gia- 
mai a baftanza  lodata , c fila  devotione 


configli  poteva  queflo  Ré  fenza  fua  • che  lalciò  vincolau  per  eredità  nella 


difaventura  tcnerlcla  con  Dio , c con 
glihuomini,  come  fc  David  con  gli 
avvertimenti  del  Profeta  Natan , Im- 
Mrciòche  i Santi , che  manda  Iddio  à i 
Rè  fono  come  Compagni  per  c^ni 
buon  governo  del  le  loro  perfone,  non 
che  del  Regno , come  molto  bene  in- 
tefero David  , c Salomone  fuo  Figli- 
uolo ; cosi  e non  altramente  poffiamo 
credere  , che  Iddio  inviaflc  da  gli  ulti- 
mi termini  di  Calabria  S.  Francefeo  di 
Paola  meritato  à corto  di  gran  dcfidc- 
rii,moncu  di  maggior  flimadiquclla 
che  fpcndoiio  gli  huomini  , per  dili- 
gentemente ammollire,!:  lavorare  quel 
duriffimq  ingegno  di  Luigi , e difporlo 
ne  gli  ultimi  anni  di  fua  viu  à ben  mo- 


ina reai  corona  , e Principi  del  fuo 
fanguc  , comellun  dimoflrato  con 
opere  di  magnificenza  reale  tutti  iRc 
di  Francia  doppo  lui,  ectò  fia  detto  af- 
finché dove  à si  gran  benefattori  , c 
Protettori  non  fi  potrà  da  noi  giamai 
fudisfare  di  qiunto  loro  dobbiamo,  in 
vece  di  un  perpetuo  pagamento  , fia 
una  eterna  confeffionc  ddl  debito . 

Scpellito  dunque  il  cadavere  reale 
colla  pompa  dovutagli  , il  Delfino 
prefe  il  pollèlfo  del  Pregno  di  Franci.i , 
c chiamofli  Carlo  Vili,  del  nome  , 
ancorché  fu'I  principio  tuinultualiè  il 
Popolo  , c la  Nobiltà  , contraftan- 
do  , che  non  dovcflè  ;cosi  preflo  rc- 
gnarepcr  cllcr  troppoGiovinc,  mo- 

ftrau- 


Lfèra 

Arando  intcnt ione  di  fardcttionc  di 
pcrlòiu  che  {offe  atta  al  governo  , 
mà  di  poi  la  Corte  Generale  ragunata- 
finella  Città  di  Turfi  riconolciutolo 

fcr  liiolcgitimo  Rè,  gli  prcAòlub- 
idienza , alfignandogii  dodici  Confi- 
glicri , colla  dicui  affìAcnza  comin- 
ciò à regnare  nel  mele  di  Scttenjbre 
dell'  anno  1483.  elicndo  di  quattor- 
dici anni . 

Unto  che  fù , e coronato  il  Indetto 
Rè,  parti  dal  CaAcllo  di  Plcllìs,  e 
venne  à Parigi,  dove  con  incredibi- 
le pompa,  cguibilo  umvcriàle  fù  ri- 
cevuto . S.  Francefeo  libero  da  tu- 
multi della  Corte  colli  Tuoi  compagni 
rimale  nel  ballò  del  cottile  di  detto 
CaAcllo,  ove  era  l’oratorio,  overo 
Cappella  diS.  Matteo , che  da  Luigi 
vivente  gli-erallato  allignato  perlita 
Aanza . 

Anna  di  Francia  Signora  di  Bcavieu 
Figliuola  imggiore  di  Luigi  XI.  reg- 
gendo la  Francia  durante  la  minorità 
dal  Rè  Carlo  Tuo  fratello  , per  la 
gran  Aima , che  del  Sant’  huomo 
ceva  , à l'uo  bcncticio,  te  fpedir  pri- 
vilegio dato  in  Parigi  à 19.  di  Marzo 
del  148^.  con  il  quale  il  Re  gli  con- 
ccdèil  baAodcl  CaAcllo  di  Plellis,  c 
K oratorio  di  S.  Matteo.,  di  habitarvi 
co’  Tuoi  Compagni,  e Frati  che  riceve- 
va alla  Aia  Religione , Anche  il  prove- 
dcllcro  d' un  fito  più  ampio  da  fondar- 
vi un  grande  . c inagniAco  MoniAe*- 
ro-  Qiiiuiil  Santo  ville  dai  1482.  A- 
no  al  14P1.  egettó  i primieri  to.nd.a- 
mcnti  del  l'uo  ordine  in  quelle  cri- 
AianilAme  Provincie . 

(.^ucAoRènonlblo  fuccedèà  Lui- 
gi nel  Regno , ma  anche  nell’  artèt- 
tione  del  Sant’ huoBio  tenendolo  in 
liK^o  di  lècondo  Padre , c le  portava 
tanta  riverenza,  che  giamaili  parlò 
col  capo  coperto , cofa  troppo  Araor- 
dinaria in  Amili  perfonaggi , c S. 
Francefeo  , con  amor  dipadiy  non 
mancò  clòrtarlo  di  continuo  nella 
pietà  , enei  finto  timor  di  Dio,  di 
reggerbenei  Vada  Ili , e dimiuillrar- 
libuona,  cfpedita  giuuitiaj  nè  dir  A 
potrebbe,  quanto  il  Rè  Carlo  qiicAi 
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ed  altri  Ibm'iglianti  avviA  del  Santo  in 
buona  parte  ricc velTe . 

Era  Carlo  di  Ipiriti  grandi , e dige- 
nerolitàdipcnAcripiù  di  quegli,  che 
non  tùrono  que’  de’  liioi  Antenati  . 
Imperciochc  linda  fanciullo  hebbe  in 
animo  di  operare  grandi , c Angolari 
imprclcper  acquì/rarc  appò  il  mondo 
eterna  opinione  La  primiera  prò- 
dezza  eh’  egli  tentò  , ti'i  di  muover 
guerra  contro  li  Brettoni  , che  di 
molto  tempo  per  leegicrilTlma  cauli, 
s’era  attaccau  con  i rranccA  : e dop- 
po  molti  combattimenti , e zuffe  , rc- 
ilava  da  farfi  la  giornata,  in  che  A ve- 
deva la  gloria  del  Rè  pericolare  ; 
qucAi  gli  raccomandò  1'  evento  di 
quella  zuAà , à cui  S.  Francelco  ha- 
Vendo  dettoli,  Stàdi  buon' attimo^ 

Iddio  non  manca  à chi  mette  la  fua  rìUiIo! 
denta  in  lui  , e à ma^iori  b^ogni  più 
largamente  /ovvine  ; A rimale  ad  ora- 
re , venti  tré  giorni  chiulò  in  (via  Ca- 
mera lènza  mai  ufeirne  , nè  mangia- 
re altro,  che  due  paneliinidel  valo- 
re di  quattro  quattrini  , sfacendoli 
in  lagrime,  la  di  cui  virtù  accompa- 
gnata coll’ orationc  contro  ogni  Ipc- 
ranza,  diedero  all’. armata  del  Ré  la 
Vittoria  come  negli  andati  tempi  , 

Mose  la  die  à Giosuè , c la  rilòliitio- 
ne  al  fatto  A apportòall’adempiincn- 
to  della  profetia.  ConcioAachc  l’ar- 
mate  vennero  all’ affrontata  il  giorno  'lujìo 
di  Santo  Albino  di  Connicrc  , b si 
grande  era  la  tempeAa  delle  Saette*, 
delle  Molchettatc  , che  Aoccavano 
d’e^ni  latp,  che  la  battaglia  era  per 
riulcircoltrc  modo  lànguinolà  d’ am-  gu'dlM 
bc  le  parti,  c gli  Brettoni,  per  Top- 
portunità  del  luogo,  e per  la  moki  linodiCo^ 
tudinede’ guerrieri  d’animo,  ediior-  "'«'“'Bm- 
zc  lupcriort  a Francefi  , cran  per  Luw  Du.i 
vincere  , le  non  chq  Iddio , pa-  far  ' 

ucn  df 
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vedcrcqiiantotcdele  nelle  promellc,  dì 
epolfcntc  nc’pricghi  tòlfc  appretiòdi 
Uu  S.  Francelco  , manilcAamcntc  fù  C(uionP.in 
per  loro , guidando  la  mano  del  Fran- 
cele , diArullc  i Brettoni , che  quafi  Principe  si- 
tutti  rcAarono  cAinti  : e quei  poco  vi- 
vi  A diedero à fuggire  alla  dilpcrata  j R*  Citte 
onde  il  Sant’ huomo  ammonito  da  un 

An- 
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Angelo  incontanente  ufcito  di  Cella 
con  volto  rilplcudcntc,  chepareadi 
Fratelli  ( dille  a’  lùoi  Reli- 


Serafino  . Fratelli  (dille a 
giofi  ) Ecce  Carlo  fono  , e vmct~ 
tote  campato  reeitiam  tutti  infieme  , per 
carità,  unTater , iyun^ve,inreudi- 
rr>ento  di  grotte  al  Signore  Iddio  degli 
Efer citi,  per  lavittotia  ebe  in  quejto 
punto  bà  data  al  ; ben  prefio  giunge- 
rà chi  neportaja  nuova,  epoca  appreffo 
■oederete  CarloVittetìofo  . £ non  tàlli, 
perche  quel  medefìmo  giorno  , che 
allignò  giunlcnel  Mooillcro  un  mel- 
fo  prccorfo  d parure  al  Sant'hiiomo 
nuove  della  Vittoria  ; indiapprellòil 
Re  Carlo,  coH'armata,  Vittoriolò, 
& ambi  le  abbracciarono  con  lagri- 
me, e (èntiincnto  d'inelplicabilc  al- 
legrezza : e rei'ero  le  gratic  à Dio  , 
ch’era  flato  il  donatore  della  vitto- 
ria  . , 

Nè  vi  njancaroHb  latti  Angolari , 
che  dimofhrarono  il  certo  prcfidio  del 
Sant’huomo  ,e  priminaincntenii  ri- 
mane à contare  un  avvenimento  di 
maraviglia  , con  che  à Dio  piacque 
render  più  celebre  il  nome , c più  il - 
luflrc  il  merito  del  fuo  Icrvo . U n Ibi- 
dato  Napoliuno  per  nome  Gregorio 
diVicoluo  devotillìmo  già  in  punto 
d'andare  coU’  Elcrcito  del  Re  alla 
predetta  giornata  di  Sant’Albino,  pri- 
ma di  mettcrfi  inviaggÌQ,andò  à pren- 
der  da  lui  la  bencmttionc  ; dapoi  à 
confidenza  d’amico  ilriclùclé  alaina 
cola  del  fuo , qual  ch’ella  fi  folle,  gli 
Irebbe  cari  llima  , come  pegno  «folla 
lùa  bcnevolcnza,ilSanto,  cnccorte- 
fillìmo  era,  prontamente  il  compiac- 
que, epcrciochccomccfircmamente 
povero,  non  ha  venda  altro  che  dar- 
gli, trattafi  da  Ila  manica  una  cande- 
letu  di  cera  benedetta  gliela  porle  in 
dono,  dicendo  che  lateneiTe  cara , pe- 
ròchc  mentre  lèco  rhavclic,  campa- 
rebbe  ficuro  da’ combattimenti  della 
guerra . Fù  al  divoto  Ibldato  quella 
giunta  oltre  modo  più  cara,che  non  il 
Icmpliccuonodiche  Iblo  l'havea  ri- 
chiclfo,  econellballegrilfimoparti  , 
proponendo  nell’animo  fuo,  portarla 
addentro  ia  Celata  con  divoàone  co- 


me reliquia,  accade  Mi  che  nel  mag- 
gior Icrvore della  zona,  una  palladi 
cannone  il  colpi  sù  la  fronte  , che  di 
ragione  dovcalo ridurre  in  minutiJlì- 
ma polvere,  non  che  ammazzar  lui  , 
ed  altri  cento  Ibldati , che  gl'crano  à 
lato.  Colà  prodigiolà di  tare  immobi- 
lire  per  lo  Ihipore , chi  la  confiderà  , 
perche  quella  fronte  qual  duro  dia«> 
mante  ribattendo  la  palla,  la  ribalzò 
dietro.lungi  da  le , con  maraviglia  de*^ 
prefent» ; EGregorio conofciuto,che 
venni’  altro  tuorche  Iddio  per  i meri- 
ti di  S.  Funcefeo  il  potea  liberate  da 
si  gran  colpo  , come  prudente  confi- 
derando  , che  folfe  aiuto  del  Ciclo  , 
finita  la  guerraaccorlèdalSant’huo- 
mo  fuo  Salvatore , a cuicome  «fovea , 
relè  le  gratic,  le  gli  diè  lcgua«:e  j ab- 
braccfollo  il  Santo  coti  incre«iibile  al- 
legrezza : £ bene  ( dilicgli  ) Gregorio 
ia  carità  ^ che  vi  arroUate  nella  militia 
diGieiù  Cri^o  benedetto  y che  non  mette 
in  fomiglianli  periceb  i fuoi  faldati  , e 
molto  più.  U premia  de’  della  Terra. 

Io  in  fuo  nomeri  ricevo,  evefto  del  no* 
fino  babite  umile  , e penitente  per  ferver* 
lo  , e finire  la  vita  fantamente..  E con 
fè  Gregorio  finche  cambiò  quella  vù 
u coll’etcnia- 

Bilbgnarebbe  lènza  hipcrbolc  com- 
poner  uno  groflb volume,  per  ritèri- 
re tutti  i fiatai,  egli  houori  che  il 
Rè.  Carlo  detto  il  Cortclc  a le  al  no-.p.Be»- 
Ifro  Santo  , mà  Iblamcnte  per  tema  di  . 
non  incorrere  al  bialmo  dell’ ingra- noi . i.d 
tìtudinc  peggior  di  tutti  i vizi  j Io  iK 
riferirò  alcuni  colla  brevità  , che  mi 
fia  poHibilc . 

Egli  concedè  ampiflìmi  privil^i  à 
quem  SantTuiomo , & a’  Rcligioli  del 
luo  Ordine,  come  fi  vede  da  quelli 
ipediti nel  Parco  di Flcllis  a’xS.d’AprU 

ledei  14811. 

L’ Anno  v«rgncnte  del  1489.  pcrch® 

S.  Francelco  come  dicemmo,  habita- 
ra  nel  badò  dclcortilc  del  Callcllodi 
Plelfisparutoglichc  non  poteva  clfet 
ccrtaliialhnza , non  che  cap^c  per 
una  maggior  famiglia , fuppl  icò  il  Rè  , 
che  il  provcdcllc  «Tuii  luogo  più  capa- 
ce, cd  opportuno  per  tbndarvi  un 

• Mo- 
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Moniflcro  , da  ricovrarvifi  con  iìioi 
compagni  , c con  quei  che  giornal- 
mente fc  gli  faceva  feguaci  . Non 
mancò  la  liberalità,  e pietà  del  Ré  , 
perche  incontanente  chiamato  à fe 
l’Architetto  Reale,  Tordinòchede- 
(ìgnallc  la  pianta  d’ un  gran  Moniflcro 
preflò  il  Caftcllo  di  rlcfTìs  aflfrontc 
del  mezzo  di  , in  un  luogo  che  era 
niandra  di  pecore  dctto.iw  tmmilis  , 
che  fua  Macftà  comprò  da  David  il 
Macflro,  e d'altri  GittadinidiTurfi . 
La  fabbrica  (libito  fi  cominciò , e con 
inagnificcnza  pari  alla  fiia  pietà  ; a fine 
fù  ridotta  nell'anno  1491.  riuf'ci  bcHif- 
fima  , sì  nella  Ghiefa  , come  anco  nel 
1 Q,nrto  Moniflero;  Cottogli  aufpicii  di  Giesù 
Maria  a-,  Carlo  poi  havcndolo,  per 
fca»o*i«b.  fbdisfarc  alladivotionc  del  Santo , do- 
ìSiidìi  pofTcflìoni  ,cd  Orto , lo 

iUFrinrei-  diede  à lui  in  virtù  di  Privilegio  (pedi- 
Turfia’tf. di  Maggio  dclmcdcfi- 
">)iDvrtef-  mo  anno,  Se  il  Santo  prcfbnc  il  pofTcl- 
fb  vite  trafportarc  le  Cuppclletili  di 
«■»di  Va-  caCa , egli  ornamenti , ch’erano  nella 
ChicCa  di  S.  Matteo  nel  Caftello  di 

c.r.pic(iis. 

Fabbricandofi  quello  MoniAcro  , 
^Trionaté  ilSant’huomo  verlb  1’  Occidente  fe- 
cefi  per  fuo  ritiramento  rizzare  una 
picciola  Cella  , dove  dimorò  finche 
mori , le  di  cui  mura  eolie  lagrime, 
e col  (ilo  {àngue  confegrate  , e qua- 
lificate, e come  fidelilfimi  tertimonii 
della  (ui  continua  penitenza  , allì- 
duitàneH’orare  , e favori  del  Cielo; 
quivi  IpclTìlfime  volte i (ùoi  Religiofi 
videro  i lùoi  ertali , e rapimenti  del 
Cuo  corpo  , e lentirono  le  melodie  de 
gli  Angioli , che  calavano  dal  Ciclo 
a fcfleggiarlo , e careggiarlo . 

Durarono  quelle  mura  fino  l’anno 
1^1^.  attclòche  Jacobetta  Molan- 
drin  Vedova  d’ Andrea  d’ Alcllione- 
potc  del  Santo , convertì  in  una  Cap- 
pella, la  quale  hoggidi  e uno  de' più 
Santi  , e de’  più  riveriti  luoghi  di 
Francia . 

Quivi  S.Francefco  operò  miracoli 
ienza  numero,  & al  prefente  fi  Ipc- 
rimcntanofovraumanc  virtù,  cccle- 
fti  conColationi  . I Sacerdoti  che  vi 
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celebrano  , godono  {baviffimc  dol- 
cezze di  Paradilb,  e quanti  vi  accor- 
rono à chieder  devotamente  gratie  al 
Signore  , per  i meriti  di  quello  San- 
to giammai  di  cftetti  voti  ritornano 
à cala . 

Qiiivi  il  Re  Carlo  Ibventc  il  vifi- 
tava  , si  per  communicarli  gli  artàri 
del  fuo  Regno,  come  riferì  (cono  al- 
cuni hiflorici  6 si  anche  per  riceverne 
confolationc  ftiritualc  , come  ben 
notò  Pietro  di  tfrayhirtorico  Franco-  Monto™  , 
le  , che  vide  in  quel  tempo . 

Halli  negli  atti  giuridici  , che  un 
di , il  Re  Carlo  branvindo  di  veder- 
lo , e ragionarli  per  fuo  godimento 
l'piritnalc  , portatoli  al  Moniflcro  di 
Plclfis , trattencndofi  in  Chielà  , le 
chiamare  il  Sant’  huomo  -,  e mentre 
r attendeva,  il  Padre  Pietro  Ciliber- 
to, all’  ora  Correttore  del  Monille- 
ro  , portatofi  alla  prcdettaCella, tre 
volte  picchiò  la  porta,  &: altre  tan- 
tefiatc  il  chiamò,  dicendo  Ave  Ma- 
ria Padre,  il  Rè  vi  vuol  parlare.  Mi 
non  attendendone  rilpofta  , il  riferi 
al  Ré  con  l’agiunu  , che  già  cran 
feorfi  otto  giorni , che  non  s’era  ve- 
duto fuordi  Cella  . Ciò  udito  il  Ré, 
bramando  di  l'apcr  la  cagione  del  fuo 
•lungo  ritiramento,  volle  egli  inedefi- 
mo  portarli  alla  fua  Cella,  dove  pic- 
chiando la  porta  tré  vòlte  ailfe.  (Ave 
Maria . Mon  Per  je  veux  vous  parler  ) 
mà  perche  nonrilpofe  alla  fua  chia- 
mata dubitando  non  forte  morto  , fi 
commorte  , de  havendo  comandato  , 
che  con  forza  dirjualchellromcnto  fi 
aprine  la  porta,  li  lenti  un  foarclbf- 
piro , &:  una  voce  sì  flebile  come  (e  il 
Santo  tolfillc , per  legno  eh’ era  vivo, 
lènza  però  ulcir  di  Cella  . Onde  il 
Ré rertandobén edificato  , comandò, 
che  non  gli  diftufbarteroii  lùo  ripòfo , 
perche  vacando  alla  contcmplationc , 
preferiva  Ji  favori,  e carezze  del  Ré 
de’ Regi,  à quelle  dc’Ré,  e Principi 
della'!  erra. 

E nel  medefiino  tempo  quello  Rd 
gli  fabbricò,  un  altro  Moniflcro  nel- 
la Città  diAnibuofii,  in  quel  luogo, 
eh’  egli  clicndo  Delfino  , per  coman- 
da. > 
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lamento  di  Luigi  fuo  Padre , ufei  al 
r incontro  à riceverlo  palTando  per  la 
Arada  rc^ia  , prclTb  il  fiume  Loy 
re  ; Atteloche  egli  ricordevole  di  que 
Ao  fatto  , accioche  qucAo  luogo  in 
tutti  (ccol  i fo  Ac  celebrato , volle  con- 
Icgrarlo  con  una  Chiclà , e MoniAc- 
ro , fotto  titolo  di  Giesù  Maria , do- 
ve te  rizzare  l’ Aitar  Maggiore,  nel 
medefimo  luogo  donde  fi  ribbracciò 
col  Santo  , e rihebbe  la  fila  benedit- 
tione , che  perciò  fare  , fù  di  uopo 
travolger  alquanto  la  Arada  . E poi 
l’anno  1490.  concede  privilegio  di  Cit- 
tadino ad  Andrea  d’  Alclho  nepote 
del  Santo. 

CAPITOLO  X. 

Dilata  la  fua  I{gligicne  in  Francia  , fua 
fomma  prudenza  nel  ricever  Frati  ^ 
quali  fusero  i/uei  dodici  cm~ 
pagnii  ip>  altre  cofe  me- 
morabili . 

COnfeguentià  $i  diverfi  principìi 
d 'amor  fraterno  de' Rè  Luigi  , e 
Carlo,  furonogl’eAèttichc  dapoinc 
feguironodi gran  Aima  , eveneratio- 
Qcncl  popolo,  e di  continuo  leguito 
d’ogni  forte  diperiòncpcr  vederlo  , 
& udirlo  r.agionarc  delle  cole  di  Dio , 
e quanto  à fiiccein  in  lòdisfarc  ^lla 
fua  carità , & al  fuo  zelo , in  prò  del- 
l'aniine  , innumerabili  furono  i pec- 
catori, che  tra  Ac  al  vero  pentimento 
de’  loro  falli , e fare  d una  gran  muta- 
tionc  di  viu  rea , in  buona , e quei  di 
buona,  in  perfetta  , e de  gli  uni,  e 
d^r  altri  infiammò  la  volontà  d i imi- 
tare  l’afprodifuavita,  e con  ciò  tol- 
lè  grande  il  numero  di  quelli  che  dal 
fccolo,  nonché  da’ chrioAri monaca- 
li , ^allc  àlla  fua  Religione , non  pe- 
rò egli  ìndiAèrentemcntc  accettava 
tutù  alla  Aia  Compagnia  , mà  fblo 
quelli  che  conolccva  idonei  per  la 
Religione,  oche  in  cfli  rifplendeva 
il  benefìtio  della  divisa  ..vocatiqnc  , 
colla  fua  approvationc  , e ùt^nedit.^ 
tione . 

Era  perciò  la  gratia  del  Signore 


molto  liberale  con  quftflo  fuo  Capi- 
tano , poiché  come  fbvrano  Rè,c  Mo- 
narca di  tutte  le  creature , colla  par- 
ticolarprovidcnza  che  hi  di  tutte  le 
Religioni , megliorpartcdclfuocfcr- 
citomiliunte,  inciti  d’ordinario  ca- 
ricando il  più  grave  pelo  de’ combat- 
tenti fi  cantano  le  \'ittorie  j gli  prò- 
vede  di  migliori  fòldati , di  gente  ve- 
ramente morta  al  mondo  , e viva  à 
Dio  , il  quale  , dice  S.Paolo , diAri- 
buifeci  fuoidonià  ciafcunod’eATìco- 
mc  li  piace.  None  fòropra  fiumana 
che  gli  hiiomini  volontariamente  ah- 
bandoninoil  Mondo,  e fi  confermo 
à pio  nella  Religione,  etalihùomU 
nià  tale  Religione  , mà  difpónc  Id- 
dio , che  queAi  operai  fatichino  ki 
qucAa  , e quegli  in  qucll’titra  vigna. 
E ragion  d?l  Mqtodo,-dircche  làmag- 
eiorcrandezza  d'unaReligionc  eoa-, 
fiAc  harq*  figliuoli  di  Principi , egran 
Signori , e perciò  dcefi  ftiaiar  molto 
più  di  quella  che  nongli  ha  ; iqucAo 
pcnficro  del  Vqlgo  rifponde  Io  Ailc 
dj  Giesù  ChriAo^chc  A fervi  ncH’cla- 
tione  del  fuo  Collegio  ApoAolico  , 
che  incomparabilmente  avanza  tutte 
le  Kdigioni  della  Aia  Chiefa  , sì  nel 
Fondatore,  ch'cii  Figlino] di  Dio  , 
come  anco  ncgl’elctti , che  fono  gli 
A^AoIi  di  maggior  eminenza  , digni- 
tà, aiitoritàdi  tutti gl’altri Santi } 
primitic  dellofpirito,  baie, colonne, 
e gloiiofi  Principi  di  Santa  Chicli  , 
che  col  proprio  (àngue  , autorità , e 
dottrina  la  fondamentarono  sù  la  lo- 
dilltma  pietra  di  CriAo , circondan- 
dola di  muraglie,  in  qualità  eterne  , 
non  crudeli  come  quelle  di  Roma  , 
quando  era  infedele  . inolliate  cq) 
fingile  di  Remo  fratello  di  Romolo 
Aio  Fondatore  , « pur  v^hiamo  che 
gliApoAoli non  furono^.,  Impera- 
dori , e Monarchi  del  Mondo , ne  Ai- 
ronodeH’autiche,  «fifilIuAri  famiglie 
de’Lcntoli , Fabii,  Scipioni,  e Corne- 
lii,  perche  Iddio,  come  dice  S.Paok>, 
d.  nèdimqlti  Saviilccondo  la  èajflk:'  , » 
iw  di  molti  potenti  , nè  di  moftloflt 
bili  fà  lecita  , màdc’più  ignobili  , 
Se  ignoranti, nonché  dc’piudilpreg- 
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ràd  per  c^m£ondere  la 
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Non  può  ncgarfì  che  ndia  Chiefa 
non  vi  (uno  (nti  huomini  di  quali- 
tà , e conditionc  illuilri  defecndenti 
^ nobililfìrac  famiglie , echiariilìmo 
fangue  , mà  paragonar  non  (t  polfò- 
no  colla  gente  umile  che  Dio  timo 
dilccglie  . E’ vero  che  il  Patriarca  S. 
Benedetto  hebbe  origine  dalla  nobil 
profapia  Anicia  Romana , hoggi  det- 
U Frangipane,  il  Patriarca S- Do- 
menico dairilluftré  famiglia  Gulhia- 
na  di  Spagna  . E S.  Tomaio  rilplen- 
dratc  Sole  di  vinti , c (cicnEa  dal  no- 
bililTìmo  lignagio  de'  Conti  d' Aquino, 
c per  parte  di  fua  madre  Theodora 
deinilulfre  famiglia  Frangipane,  a & 
altri  che  lìinettonòinlìda  , che  con 
nobililTìmi  fregi  diSandtà  , (maltan- 
do  le  proprie  perlone  comparvero  più 
pretion,  e di  maggior  ftima  avanti  gl' 
octhidibu?.,V!r^  i * ; - 

Pcrciòforii  nòli  rììTpIendono  il  Se- 
rafico S.  Francclco  d'Allìfi  , folli- 
no, Bernardo,  Bruno,  e tanti  altri  , 
chenonda  Principi,  e gran  Signori , 
màda  onefti,  e poveri  genitori  traile 
Iddio  ^ mettendoli  in  (iu  cala  inqua- 
lità d'infigni  Fondatori  di  Religioni  ? 
Anzi  in  CIÒ  ben  lì  conofee  l'onnipo- 
tenza di  Dio  , che  così  gli  piacque  , 
perche  non  fi  glorìalTe  la  carne  , mà 
riconolcendo  U liia  ii  miltà . c baUcz* 
za  , (àpellè  che  di  quel  cn'  ella  (li- 
ma , Iddio  non  nèfà'conto  , e quel 
che  ella  difprcggia  Iddio  maggior- 
mente onora,  e non  gl'è  diilìcilc  in< 
un  mcdefimo'pnnto  ingrandire  un' 
huomomilerabile  di  balli  , e vili  na- 
tali . Nelle  Religioni  lòno  (liti  , e 
Ibuovi  bolidi  perlbne  nobili  ; mà 
che  una  Religione  ne  habbià  piùd’un 
altra , i per  impenetrabile  giuditio  di 
Dio . 

Le  Religioni  fi  ralToinigliano  à 
quell’antieo  tagliere  in  cui  n lavora- 
vano le  pietre , che  fi  dovevano  rafi- 
iettare  nel  tempio  di  Salomone  fcifea 
rentkfi  colpo  m martello  , ò d’altro 
(frumento , così  parimente  Iddio  nel- 
le Religioni  lavora  i ooftri  corpi  col 


L/^ó  Ter9i<f  , 
vanità  del 


241 

martello  della  penitènza  y t con  lo 
fcarpcllo  della  morttlìcatione  j e I- 
anime  noftrc  con  Io  fquadro  dell* 
fiintità,e  coH'arcipendolo  delle  virtù; 
per  modo  che  di  ruvide  pietre  , le  Cà 
pretiofe , per  collocarle  nel  fuo  (cai- 
pitemoedifizio  delParadilb. 

Nella  Religione  vi  fono  pietre  re- 
cKe da  buona  vena  , cioè.  Porfidi  , 
Diafpri , Alabaftri , Marmi , & altre 
pietre  ruvide  , ammira  il  Mondo  la 
grandezza  eficrìore , mà  Iddio  l'emi- 
nenza interiore  della  virtù  : e non 
fenza  gran  providenza  volle  Iddio  che 
tutte  le  Religioni  folfero  eguali  ne* 
tré  voti  nficntuli , e dificrcnti  neiral- 
tre  cofe  accidentali,c ncimodopiù, 
òmeno  ligorolb  ; ‘Tutti  fan  voto  di 
povertà  , però  vi  (bno  Religiofi  da 
piè  ^ c da  cavallo  , alcuni  vediti  di 
ruvida , c altri  di  fina  lana , qucTiral- 
zi,  eque’ calzati,  &altri  chi  meno  , 
echi  più  aftinenti'.  Petchc  le  Reli- 


povera  > ó Querta  divjia  ftrctta  ; ed  ^ ,cat.a. 
auAcra,  e quella  larga' . Tutto  quifi» 
opera  quell*  tato  , r rnedefim  fpirùo  Sol 
St£qore  , thè  d^ibuifee  quefti  dotti  to»- 
nu  ili  piace  ; La  (na  pretenfionc  sd* 
tronfiti  è,  che  lavora  i corpi  , c I* 
amjifcnonrc  perii  Ciclo,  c poco  im- 
pórr che  fi  faccia  in  qimd j,  ò in  quel- 
la Rcl^pbnc  , cchciinahabbiapiù  > 
ò meno  nobili  ; perche  non  comifte 
in  ciò  lafiia  maggioranza  , mà  bensì 
nella  pcrlettionc'con  che  , inefiè  fi 
IcrvcDio,  c quella  eia  prova  della 
noftra  vera  nobiltà  : c fc  per  avveo- 
tiira  lidie  Religioni  (bno  nobilt,ehe  ^ 
fi  pregiano  del  loro  antico  Ugnalo  , 
c non  della  propria  virtù,  che  Icrvi- 
rà  fugcllare  le  loro  lettere  coite  anni 
de’ (boi  Antenati  nobili  in  cpi  fono 
(colpite  rimpre(c  , che  meritarono  , 
fc  le  proprie  opere  non  fon  ftgnatc 
còli  rarme  di  Crifio  nòfiriLJitvinb 
Parenti  San  Paolo  e ci  dice  quali  ^ 
foiw^l  ( dice  egli  ) i /tggu& 
deiW^-  St^/ior  Gìesà 
nel  ^mterpo  Favella  per  inaravL 
gliofo  cofiiime  d' ingrandùncnto  di 

^ Q. 
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colui,  che  fi  pregia  portare  il  volto 

macchiato  , gloriolàmcnte  confef- 
làndo  il  Tuo  padrone  , s’é  vifio  che 
più  fi  pregia  deirimpreHìone  dcll’auU 
mo , perche  poco  importa  rdlcriorc , 
fc  noncorrilpondc  aH'intcriorc  j l'- 
abito (èrve  al  Rcligiolò  in  vita  , di 
penitenza,  edi  inonorio  nella  mor- 
te , la  mortifica tione , erubbidicnra 


contrafegm  di  quefta  nobile 
“ a oltreché 


fono  i 

fchiavitudinc  df  Cri/k>  : 
nobiuui  , Ogni  cola  vai  nulla , le  1 anuna  non 
tft“n  oJ^  AafoggcttaaDio  fuo  vero  Padrone, 
oeiouT*^  e fc  marchiata  colle  armi  de’vitii  gli 
pare  che  tutta  la  fua  gloria  confim; 
lòlamcnte  nel  vantarfi  della '^iia  pro- 
làpia , che  altro  (bno  che  un  bclci- 
prellò , ed  infruttuolk  pianta  ? 

Ripigliando dunqucilfilo della  no- 
Ara  lAoria  par  che  sù  ’l  principio  di 
qucAa  minima  Religione  lo  fpirito  del 
nolAo  Santo  feguit^il  medefimo  Al- 
le di  CiiAo , che  usò  neirclettionc  del 
Collegio  ApoAoJico  ( dove  non  di 
molti  nobili.,  nò  di  molti  Saviifecoiv 
do  la  carne  fè  lecita  ; perche  tutti  i 
fuoi  figliuoli  fiuoo  perfetti  nelle  vil- 
tà, everi umili,  manfueti, -pieni di 
Ipirito,  zelo,  e cariti minonpen. 
CIÒ  Buiicarottcì  huomim  fcgnalati  ncl- 
k lettere,  cnòMlcsì. 

‘Alolti  vcnnei^-  all  noAro  Santo  Pa- 
tfiarca,  giaSoldati  dc'RcdcllaTer- 
ra^  per  entrare  nella  m i litia  del  fo  vra^ 
no  Imperadore  del  Ciclo , e Icguire  lo 
Aendardo  delia  Croce . .^tre  perfo- 
' ne  nobili,  ricche,  e potenti,  cono- 
feiuta  le  vani  ti  del  Mondo  ctfnrarono 
ncirignominiadiGiesùCriAo  Ia  glo- 
^ ria , nella  povertà  lerkchczz4,  c nel 
* dilpre^ di  sé medefimi  la  beau,  c ve- 

ra felicità.  Ne  mancarono  altri  mol- 
to Aimati  nel  fccolo  per  la  loro  fa- 
pi, enza  , c prudenza , che  gonfi!  m pri- 
ma d'aura  popolare , fi  nduflèro  poi 
«d  abbracciare  la  faviezza  evangelica , 
dal  cieco  Mondo  riputata  pazzia  , 
dandofiintuttoaISanto,pC|iumrcn- 
deme le  primiere  lettere  d|■S^e- 
tDSp^taaie,cdildi^ez||m^- 
defimi . Faranvi  anic6  Rei^W  che 
partendoft  dalle  loro  antiche  Religio- 


ni  piene  di  zelo  d'un.eaminopiiìtu- 
Acro  , vcAirono  l'habito  deH’ordin 
liio , & in  alcun  modo  del  fuo  fpirito, 
dandogli  il  Sig.  un  vivo,  &ardcnte 
defiderio  d'imitarlo . 

I primi  compagni,  c figliuòli,  che 
il  no  Aro  Patriarca  accetto  in  Turfi 
cfccefum  , c che  più  fantamente  tra 
gli  altri  viflèro  , iùrono  i feguenti  do- 
dici Padri.  I.  Francefco  Binet  , II. 
Gennan  Lionet,  III.  Giovanni  Ab- 
bondando, IV.  DionifioBafbier,  V. 
francefco  Ccrdon,VI.  Marciai  de  Vi- 
cinis,  VII.  Matteo  Michele  , Vili. 
Giacomo  Lefprcvier , IX.  Luigijous- 
iieau,X.Leon.'irdoBarbicr , XI.  Mi- 
chele Conte,  Xll.  Nicolò  Rcthunela. 
La  memoria  de'qiiali  cin  benedittio- 
nc  tra  i noAri  Religiofi  Francefi  ; per- 
che  nella  bontà,  ncllg  pietà , e ne’  me- 
riti non  cedettero  à gli  altri  dodici  pri- 
mi Compagni  Calabrcfi.  ■ 

Mà  il  più  illuArc  di  qucAì  dodici 
Religiofi  lènza  dubbio  -fù  il  Venerabi- 
le Padre  Francclco  Binet  , Monaco 
Benidittino,  huomo  d'acuto  ingegno , 
gran  Tèologo , iaraolb  oratore , e ret- 
torico.  Conciofiache  lalùa  Religio- 
ne onorò  ifiuù  meriti  ellcndo  in  età  di 
trenulèi  anni  col  Priorato  dcll’infi- 

?[nc  MoniAero  di  Mamortino  inTur- 
I,  fondatodaSJiàartino  Velcovo.di 
detu  Città . QueAi  orando  hebbe  par- 
ticolar  rivelatione  del  Cielo  , che  di 
Monaco  Benedittino  fi  dovea  cangia, 
re  in  Rcligiolò  minimo  ; come  fi  jcAè 
à S.Francefco,  conviemmi  fere  qui  in- 
tcro  racconto . 

Mentre  faceanfi  da  per  tutto  (èn tire 
le  opere  maravigliofc  del  Santo,andò 
egli  à vifitarlo  nel  MoniAero  di  Gic- 
su  Maria  , con  cui  legò  nodo  di  si 
Aretta  amicitia,  che  fpeflè  volte  fa- 
cevan  ragionamenti  di  cofe  cclcAi  , 
ond’era  si  grande  il  piacere  d’ amen- 
due  , che  oramai  pareva  che  non  l'a- 
pcflcro  altro  linguag^,  che  delle  co- 
le del Paradilb , c diDio, c palsò tan- 
t'oltre  lacolà  , che  innamorato  deP' 
la^nverlktione  del  Santo  , econo- 
(ciutoloellèr.  ricco  di  miglior  moneta 
ch’egli  non  cercava,  iòlpirando,  & 

oran- 


Libro 

orando  di  continuo , n'hcbbe  la  rifò- 
lutìonc,  come  dicemmo,  da  Dio,  che 
dalla  Religione  di  S Benedetto  pai- 
falle  in  quella  di  S.  Francclco;  à cui 
egli  un  di  palesò  con  grande  umiltà  , 
e devoiionc  i.  Tuoi  fanti  defiderii , che 
havcia  à più  grado  di  perfettionc , che 
da'  conceputi  ipiriti  , e defiderii  di 
Rito  più /Retto  veniva  àdarfigli  per 
difccpolo,  elèguacc  . Uditada  &n 
Francclco  la  liia  domanda , e come  di 
quella  lòrte  ordinata  da  Iccrctogiudi- 
tio  di  Dio , di  fila  propria  mano  il  vc- 
Ib  l'abito  della  liia  Religione,  con  in- 
credibile conlòlatione  d'amenducj  del 
Padre  Binet , perche  per  particolare 
rivclatione  dello  Spirito  Santo  ftava 
certo  della  divina  volontà , che  fi  con- 
tentava eh’  egli  rimanclfc  perpetua- 
mente dilccpolo,  e fcguace  di  S.Fran 


jli  con- 
profcfsò 
comuni- 
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Icrc  ,come  figliuolo  d’ubbidienza  Fac- 
cettò . 

DaqueldìcheS.  Francefeo  gli  dié 
l'abito  delia  fqa  Religione  , 
ccpi  uh  amor  di  Padre  , e 
ftretta,  e IpiritualeamilU  ; 
candoglicon  molta  carità,  ed  amore 
, inegotii  della  lUa  Religione  , e coti 
quella  comunicatione  Ipirituale  ; co- 
me altro  oro  dell'Arabia,  ch’c  di  mi- 
glior carata  d’ogn’altro  venne  à ravfi- 
narfi,  & afibdarfi  nella  làntità  , che 
doppo  S.  Francelco  potea  cllcr  Mac- 
firodelle  virtù  : India  non  molto  li- 
bcrollo  il  Santo  da  una  grave , e peri- 
colol'a  malattia  , che  flava  prelfo  che 
abbandonato  da’  Medici . 
i Di  quanta  llim a folle  appò  S.  Fran- 

jcelco,  il  predetto  Padre  , halli  negli 
atti  giuridici , che  il  Santo  , ancor- 
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cefeo  : e del  Santo,  perche  anco  per  . che  Patriarca , cGencrale  nell’ Oidi- 
divina  rivclatione  riceveva  nella  lùa  j ne  , giamai  fede  in  Choro  , prima  di 


Religione  un  huomo  letterato  , fan- 
to,  e zclolb  dell’onor  di  Dio  , che 
cllcr  dovea  con  lui  coadiutore  nell’ 
onore,  utilità,  e accrclcimento del- 
la fua  Religione , in  ajuto  della  qua- 
le gli  havea  dato  Iddio  unfucccllòre 


lui,  nè  ricever  volle  nella  Mclfa  Pof- 
eulum  pacìs  , le  prima  non  fi  dalle  à 
detto  Padre  . Parevagli  prima  di  chiu- 
der gli  occhi , di  vedere  il  grand’  uti- 
le , che  la  fua  Religione  doveva  à 
fuo  tempo  ricever  daquelio.  Imper- 


ncl  carico  di  Generale  : impcrcio-  i cioche  il  P.  Binet  doppo  la  morte  del 


che  quefti  Iparfi  femi  d'eroiche  fati- 
che inlcrvigio  de. la  Religione,  com- 
parlò ammirabile  nel  primo  Capito- 
lo Generale  , morto  già  San  Fran- 
cclco , come  pili  d’ogn’  altro  à lui 
fiinilc , in  fuo  luogo  non  una  , mà 
, ire  volte  fii  eletto  Generale,  Scaltre 
tante  volte zclolò,òProcurator Ge- 
nerale dell'Ordine  . yocatus -tanquam 
otaion . Con  tutto  che  egli  coll’  arte 
di  una  profondilTìma  umiltà  , con 
granicntimcnto,  ed  abbondanza  di 
lagrime  ginocchioni  innanzi  a’ Padri 
del  Capitolo  li  fottraellc  da  quella  ca- 
rica chegli adolfavano , nonpotedi- 
fendtrfi , Perche  il  Cardinal  di  Sene- 
gaglia  allora  Protettore  della  Reli- 
gione , e Prcfidcnte  del  Capitolo  glicl 
comandò  in  virtù  di  Santa  Ubbidien- 
za, che  facccttalTc,  nè  meno  potè  di- 
fènderfi  dal  Generalato  colla  renun- 
zachc  le  in  mano  di  Giulio  II.  onde 
egli  per  non  contradirc  al  divin  vo- 


Santo  nella  prima  raunanza  de’ Pa- 
dri dell'Ordine,  dove  ( come  dicem- 
mo ) fù  eletto  Generale  non  lòlamcn- 
te  s’adoperò  più  di  ogn’ altro  , che 
s’accetulfe  , & abbraccialTc  da  tutto  1’ 

Ordine  il  quarto  voto  della  perpetua 
aflincnza  quadragelimalc  ; mà  fègran 
dimollrationc  della  reciproca  amiftà 
eh’  hebbe  col  nollro  Santo  Padre 
mentre  ville.  Perche  clTcndo  zelolò 
dell’Ordine  neH’anno  1513.  fù  dili- 
gentilfimo  in  procurare  la  lua  bcatili- 
cationc  , e ncH’anno  la  cano- 
nizzationc,  come  vedremo  . Lavi» 
di  quello  venerabile  Padre  vicn  ftefa- 
mcntcdcfcrittadal  P.  Montoya,  oc.  Nelle  da 
dal  Dottor  Triflan  , b Scaltri  , ba-O»”^. 
Itimi  qui  haverne  accennate  alcune 
particelle  , che  fanno  al  propofi- 
to  della  nofha  Illòria  ; oltre  che 
mancherà  di  far  mentionc  di 
fecondo  che  ci  riporterà  l’oc. 
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De’ primi  anco,  che  di  quello  Irti-  I parti.  Or  dimorando  in  Parigi,  uditìt 
tutonc  veftiife  Tabito , fùFerdinan-  lafamadclla  Santità  di  San  Francefeo 


do  Panduro  , ftretto  parente  di  Pie- 
aro  di  Lucena , Principe  Spagiiuolo 
della  Città  d’Anduyar,  Ambalciado- 
rcdcl  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  e 
della  Regina  Ilàbclla  , prclfo  Carlo 
VUI.  RcdiFrancia,oali48j.  fin  al 
>487.  nel  qual  tempo  havendo  /farcito 
n^o  d’ amicitia  eoi  Santo  , andava 
IpcfiTc  volte  à trovarlo  per  trattar  /èco 
/amiliàrmentc  , ondcgli  chiefe  »a- 
■tiadi  vc/lire  del  (iio  abito  il  Pandoro 
liio  parente  venuto  /'eco  da  Spagna , H 
quale  maravigliato  della  liia  /anta 
viu , Se  innamorato  del  liio  i/fatuto 
bramava  Icrvirc  à Dio  in  liia  com- 
pagnia . Scorto  San  Francc/co,  che 
in  quello  rilplcndeva  la  grada  della 
vocadone  , oche  fo/Te  per  riufeire 
quel  Servo  di  Dio , chedopoifù,  di 
liia  propria  mano  il  ve/fa  a’  p.  di  Marzo 
del  148^. 

L’ Amba/ciador  Lucena  finita  la 
fila  Anibaiciaria , dovendo  ritornare 
a Spagna  , andò  à prender  congedo 
da  I Santo  , à cui  cfìhendo  ogni  /iia 
buon’ opera  circa  laiondationc  della 
iiia  Religione  in  li'p^na  , apprefiò 
quelle  Macftà,  ch’t^li  tanto  defide- 
rava.  11  Santo  prele  l'occafionc  di 
rucomandarii  alcuni  Frad  eh’  bavea 
ri(bluto  mandare  in  lipagna  per  fon- 
darvi Monifieri,  come  vedremo  che 
il  tuttoadempi  il  fiidctto  Ambaicia- 
dore. 

• Apprcilò  toccò  la  forte  d ’cflèr  lè- 
guacedi  SanFranceicodiPaolaal  P. 
^rà  Bernardo  Boyl  nativo  di  Lcrida 
Terra  della  Provincia  di  Catalogna  j 
Monaco  parimente  Benedittiuo  , & 
Abbate  nel  celebre  Moni/lcro  di  N. 
Signora  di  Mon/èrrato  , la  regolare 
ollcrvanzadel  cui  ìAituto  quivi  è in 
iommo vigore , evi  s’accordano otti- 
marnente  luogo  fanto  , c fanti  abita- 
tori . C>icfto  venne à Francia  man- 
dato da  Rè  Cattolici  per  And»/ciado- 
re  al  Rè  Carlo  Vili,  per  trattare  la 
xe/fatutionc  della  Contea  di  Rolci- 
glioiM,cCerdania  come  vedremo  ) 
fra  huomo  qualificato  di  razifiimc 


di  Paola  , per  le  continue  nuove  , 
che  ne  venivano  da  Turfi  , defidero- 
fo  di  vederlo , disbrigatofi  de’negozli 
/ccolari  tanto  diverii  dalla  coculia 
mona/faca  confiderando  , che  il  di- 
/fa^licvano  dal  negotio  più  impor- 
tante della  quiete  , Se  /àlutc  del  l'ani- 
ma /ila , detèrminò  di  pallàr  per  T ur- 
li, e vifitare  il  Santo  j non  però  con 

Jienfiero  di  rertarfi  con  San  France- 
co,  ma /biodi  rivederlo,  Scd’haver- 
«e  per  le  cofe  dell’anima  /uà qualche 
fàlutevole  indrizzo  . Piacque  à Dio 
di  fargli  cooo/cere  eh’ haveva  indovi- 
na» il/ùo  volere  . Pcroche  sù’l en- 
trare del  Moni/lcro  , appunto  s*  av- 
venne nel  Sant’Huomo  , e benché 
Boylgiamai  per  Tinnanzi  veduto  1’. 
havdle  , perche  cercava  quivi  un 
Santo,  tale  France/cogli  parve  all’ 
andare,  &aH’a/petto,  che  giudicò, 
lui  e/lcr  detto  . Onde  come  Iddio 
gliel’have/Iè  mandato  incontro  ad  ac* 
cenarlo  , fi  come  egli  era  venuto  à 
datglifi  , gli  fi  confignò  fubito  per 
amico  , e difcepolo  , umiliando/cli 
co:nc  à vero  /crvo  di  Dio  , degno  d’ 
ogni  veneratìone  , indi  ben  dentro 
entrati  ne’  colloqui  i /'pirituali,  e pra- 
ticando l'zipro  del /ùo  novello  i/fatu- 
to , tcxrco  nel  cuore  /cuoprì  qucltan- 
to  che  lo  Spirito  Santo  operò  ncll’- 
anim.a/iia  collo  finimento  della  fin- 
ta converfatione  di  San  Francc/co  , 
& lodando  il  rigore  della  penitenza, 
& rarwrdidi/prcgiarc  il  Mondo  , la 
pcrfettionc  della  Regola  , il  con- 
certo della  comunità  , & il  maiavi- 
glio/b  Spirito  , & clficacia  delle 
lue  parole  , con  noubil  icntimen- 
to  , e copia  di  lagrime  profiefofi  a’ 
/boi  piedi  gli  chic/è  l’abito  con  ifeam- 
bicvolc  allegrezza  /ua  , c di  San 
Francefeo  , che  ogni  di  vedeva  fa- 
vorite dal  Cielo  le  lue  brame  con 
nuovi  acquifii  di  gente  /celta  , già 
inviata  dal  Ciclo  alle  lue  mani.  On- 
de il  Santo  filmando  la  gratb  fatta 
da  Dio  à quefio  buon  Monaco  , di 
/ua  mono  le  ve/fa  l'abito  delia  Tua 
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Religione,'  come  veAofb  {malto deli’ 
afpriffinuviuquadragcrunaie,  {òpra 
l'oro  della  Cuculia , evita  Monadica 
di  San  Benedetto. 

< Negli  haveva  Dio  in  quello  Mo- 
naco dato  folamente  un  Frate  in  ajuto 
della  fua  Religione  che  fondava  in 
Francia , mà  un  Tuo  Vicario  Genera- 
le che  fondar  la  dovea  in  Ifpagna  ( co- 
me diremo  ) Imperciochc  quelli  è 

Juel  Boy]  che  quelle  MaelU  Don 
ordinando,  & Donna  Ifhbella,  man- 
darono con  Crifloforo  Colombo  ad 
ilcuoprire  il  nuovo  Mondo  , & per 
la  lua  {ingoiare  fantità  , & ammira- 
bile dottrina  , fù  eletto  primo  Apo- 
{telo  del  nuovo  Mondo  , Arcivc- 
l'covo  , Patriarca  , e Vicario  del 
Sommo  Pontefice  AIcITàndro  VI.  ap- 
po quelle  ampie  regioni , dove  fpar- 
lè  femi  d'eroiche  fatiche  in  fervigio 
della  Chielà,  di  donde  ritornato  in 
Kpagna  i Re  Cattolici  gli  diedero  il 
Vdcovato  della  Città  di  Gerona 
nella  Contea  di  Catalogna  , dove 
ville  , e mori  in  opinione  di  Santo  . 
Quelli  fù  il  primo  del  noHr’  Ordi- 
ne , che  fi  vide  con  dignità  Arcive- 
fcovale  , Patriarcale  , e Velcovale, 
come  fi  hà  memoria  dalle  Scritture, 
che  fi  conlèiVano  nell'Archivio  del 
nofiro  Monillero  di  Malaga  fecon- 
do che  rìferifee  il  nofiro  P.  Mora- 
les . <1 

Memorabile  fùquel  tantooccorfè 
ad  un  Giovane  Calabrcfc  , nobi  le  , 
ricco,  edi  amabiliifimicoflumi,dcl- 
laRcgina  Terra  della  DiocefiUi  Bi- 
fignano  , per  nome  .Filippo  Caini- 
gliano,  il  quale  tocco  da  Dio  bramò 
vivere  in  compagnia  del  nofiro  San- 
to , mà  non  rcllc  in  quella  ilpiratio- 
ne  per  gl’  accidenti  di  quell’  età  , 
che  d’ordinario  iconvogliono  i buo- 
ni defiderii  , ne  potè  metterla  in 
opera  , in  tutto  il  rimanente  del  tem- 

Eo  , che  il  Santo  dimorò  in*  Cala- 
ria , indià  non  molto  fi  vivamen- 
te punièlo  un  sì  fatto  ipirito  , che 
pentitofi  del  fuo  proprio  pentimento, 
deliberò  andare  à ritrovarlo  in  Fran- 
cia, c fargli  la  medefima  richicfla  di 
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viver  foco  coll 'abito  della  fùa  Rell- 
mone  . Giunfe  nel  Monillero  di 
Turfi  nell’anno  148?.  in  tempo  che 
il  Ré  Carlo  Aava  ferrato  in  Cella 
col  Sant’huomo,  e molti  Prindpl  > 
e Ca va licrii  l'attendevano  arànti  la 
porta  : Camigliano  doppo  che  l’heb- 
be  (aiutati , c chicllo  liccnsa  d’anà 
dare  dal  Santo,  lugli  da  quelli  rifpo- 
flo  , che  il  Re  havea  ordinato  , che 
verun  gli  diflurballc  la  converlàtio- 
ncdcl  Sant'huomo,  ciò  detto  videro 
all’ improyifo' aprire.  la  porta  della 
Cella . di  cui  ulcendoil  buon  Padre , 
colle  oraccia  aperte  andò  all'incon- 
tro di  Camigliano  , che  giva  à pro- 
flrarfi  a’fuoi  piedi  , come  Jèce  ; il 
Santo  havendolo  teneramente  ab- 
bracciatogli dillè  . Ben  sè  etrkà 
Siotmr  Filippo  F ocee^one , ebe  da  Co- 
lòbrta  vi  truffe  in  Francia  , mà  credete- 
ebe  il  Signore  non  fi  ferve  del  vo-‘ 


mt 


firn  fine  ancor  ebe  l'ba^a  approvato  per 
buono  , b fiato  della  ^gligìone  nmè pr 
tutti  , r voi  v’  W detto  per  eìtro  fiato 
tntn  rigorofo  , in  cui  mtfirar  potrete  la 
voftra  carità , cb'è  quel  ebe  pià  vi  con- 
viene . Quando  farete  ritornato  alla  vo- 
firn  patriavi  soàdire  , ebe  il  primo  dì 
ebe  entrarete  in  Cbiefa  à fentir  tneffa  , 
quella  Donna  che  entrerà  dietro  a voi  fa~ 
rà  vo^ra  Spofa^  di  età  il  Signore  vi  da- 
rà fruiti  di  benedittione , àm  un  mafebio, 

una  f emina  ^ allevategli  nel  Juo  fante 
amore,  e timore  di  Dio  ; Attento  Ib  va' 
Camiglianoà  quello  dire,  attenti,  et 
flupiu  il  Re,  cliioiCorteggiani  ,CK 
come  curiofi  oKcrvando  la  perfona^  8r 
i 1 nome  del  Forafliere,  non  che  il  tem- 
po, c le  parole  delSanto,  quando  poi 
il  Re  Carlo  pafsò  in  Napoli  ( come 
vedremo  ) lattane  diluente  inquifV- 
tionc  trovarono  in  tutto,  laprofètia 
avverata . 

Dapoi  il  Santo  fé  condurre  Cami- 
gliano all'Ofpitio  , dove  aiptri  della 
povertà  del  Monillero  fu  Ipefato  in 
tutto  quel  tempochc  gli  piacefue  trat- 
tenervifi  i 8c  perche  come  himmo  pru- 
dente conobbe  la  gratia  fatagli  d» 
Dio  , cioè  di  palefàrgli  per  mezzo 
del  Ilio  Tanto  , fervo,  lama  volon- 
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ta  fi  confcfsò , &r  devotamente  conni- 
indi  dnoninoJii giorni  prcfhla 


meo  j 

benedittionc  da  S.Franccfco  , tornò 
con  proi pero  viaggio  alla  patria  , do- 
ve il  primodi  ch’entrò  in Chiela  af- 
pcttando  i legnali  datigli  dal  Servo  di 
Dio  (cornei!  Maggiordomo  d'Àbra- 
mo preflb  al  pozzo,  ftava attendendo 
con  i legnali  dello  Spirito  Santo  la 
l’polàd'llàac  Ilio  Padrone)  vide  en- 
trarvi una  Donna  principale  accom- 
pagnau  da’J'uoi , giovane , nobile  , e 
ricca , mà  egli  cominciò  a dubitare 
della  nroletia  del  Santo,  perche là- 
pcvache  pochi  di  avanti  era  l'polata 
con  un  Ccntiihuomo  Ilio  amico  ,con 
tutto  ciò  fi  raccomandò  à Dio  . Non 
fini  un  mele  che  lo  Ipolb  di  quella 
donna , Ibpra venutagli  una  grave  ma- 
laria, le  ne  morì . Camigliano  Icrvcn- 
dofi  dell’opportuna  occafione  non 
tantoAo  trattò  co’  parenti  della  vedo- 
va  il  cafamento  ,chc  fi'i  conchiulb, 
e ben  predo  hebbero  i due  figliuoli 
come  il  Santo  gli  predille . 

In  quedomedefimo anno  del  1485. 
il  Sant  nuomo  procurò  per  mezzo  del 
Re  Carlo  Vili,  la  conlcmutionc 
de’ Privilegi  già  conceduteli  da  Sido 
IV-  che  morì  a’  1 j d’ Agodo  dcU’an- 
no  precedente  , & in  Ilio  luogo  iù 
eletto  Gio:  Battida  Cibo  Genove- 
fc  , Cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina  , detto  Innocentio  Ottavo 
quedo  Pontefice  riconolciutc  le  Bol- 
le di  Sido  , pon  r idanza  , e pre- 
ghiere che  ne  faceva  il  predetto  Re 
le  approvò  , e confermo  colla  bolla 
che  comincia  , Vaftorah  qfftcium 
fpedita  a’  21.  di  Marzo  . Con  pro- 
incllà  d’una  adìdenza , e protcttionc 
particolare  mentre  che  Iddio  le  pro- 
lungane la  vita . 


CAPITOLO  XI. 

Come  San  Francefeo  diTaoh  l'aprljffeta 
Jìrada  di  fondate  la  fua 
gione  in  Ifpagna. 

M Elitre  tale  era  il  progredb  delle 
cole  di  San  Prancclco  di  Paola, 
edellaliia  picciola Religione  , nella 
Francia,  l^ili delle  gratie  commu- 
nicategli  dal  Cielo,  per  fedelmente 
didribuirlc  à beneficio  di  tutù  , far- 
ne anco  partecipe  la  Spagna  •,  dove 
per  darvi  qualche  primo  avviamento 
alla  liia  Religione  , ch’era  quello  in 
che  Icmpre  teneva  fiirògl’occhi  , gli 
s’offcric  opportuna  occafione  , come 
halli  per  memoria  di  più  nodri  Croni- 
di-  a Chei  RcCattolici  Ferdinando 
I.  del  nome,  & Donna  Ilàbella  Re- 
gina di  Cadiglia , amenduc  d'animo 
liiblime  , nonché  di  (ingoiar  pietà,  e 
religione,  dolcndofi  divedere  in  tan- 
te Provincie  di  Spagna , patir  naufra- 
gio la  candidezza  della  Fede , che  dal 
contaggio  dell’ infedeltà  de’ Mori  ap- 
pellata , particolarmente  nel  Regno 
diCranata,  quafiedinta  languivatrà 
l'cmpietadi,  in  braccio  a più  nefandi 
l'acrificii  , dove  altro  non  fi  vedeva 
che  Molchec  in  vece  di  Chielè  , la 
mezza  Luna  per  Croce,  & in  luogo 
del  Vangelo  , fi  predicava  l’Alcora- 
no • Quede  Maedà  per  torre  di  mano 
di  quei  Barbari  un  si  fertile  , & fiori- 
to Regno,  e ridurlo  alla  Fede  , & 
alla  confelIìonediGiesù  Chrido,con 
ciòfbllèdi  dover  fcacciarc  un  fi  pof- 
fcntc  nemico , troppo  malagevole  im- 
prefa,  già  radicato  dentro  il  paefe  , 
per  la  polfelfionc  di  lètte  Secoli  in- 
tieri , havuto  mcdefiinamcnte  ri- 
guardo à tante  guerre  per  l’innanzi 
aggirate  de’  Re  Puoi  predccelibri  , 
tutte  di  edetti  vote  , non  lanciarono 
perciò  d’accingerfi  di  bel  nuovo  con 
grolfo  Elèrcito , per  fare  in  ciò  l’ulti- 
mo sforzo  del  loro  potere  , e doppò 
molti  fucceffij  arrcdolfiil  corfodel- 
Ic  fuc  Vittorie  alla  vida  di  Malaga 
Città  guerriera  più  di  nuli’ altra  for- 
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tificata  «l'incrpugnabili  muraglie,  noia  | terminarono  rizzarne  un  Trofeo  per- 
che da  11  opinata  ,ecoiagiolaicfifteii-'  1 pcnio,  non  già  come  folcano  tare  i 
za  , che  di  dentro  gli  taccvai  oi  Bar-  Gentili,  che  delle  loro  ne  alzavano 
bari,  perinodoche’l  Rcdoppòalcu-  Archi  montali , Piramidi  ,& Obcli- 
ni  alialti,  e coinbattiinenti , co  per-  Ichi  , mà  come  Prcncipi  veramente 
» ditadigcntc  , e reputatione,  vedendo  Cattolici  attribuendo  le  loro  Vitto- 
no;  poter  tare  colà  di  momento  , e rie  d Dio  Aurtor  di  tutt' inoltri  beni; 
contro  ogni  (ùa  Ipcranza  di  conqui-  accioche  lì  perpctuallc  la  memoria 
Ita' la,  Itandoin  puntodi  levar  falle-  | delfottcnuta  Vittoria  , nclmcdclìmo 
dio,  ed  abbandonar  l’imprelà  , con  i lìto,  dove  Itette  piantato  il  padiglione 
che  haverebbe  relò  iniitil»  le  primiere  I reale  , v’edificarono  un  piccolo  Ro- 
conquilte  ,.  ' mitorio  , con  titolo  di  Santa  Maria 

San  Francefeo  di  Paola  da  Turfi  ' della  Vittoria , dove  tulle  tèmpre  lèr- 
come  fe  bavelle  innanzi  à gli  occhi  i viu,  criveritala  Sacratillima  Vergi- 
tiitci  gli  andamenti  di  quelfimptcld  ; i ne  la  cui  imaginechevi  poicro,cuna 
aH'impiovilò  chiamòà  sèil Padre  F-  j delle  più  celebri,  e miracololc  del 
Bernardino  da  Cropolarr , &r  il  Padre  Criltianefimo . Alcuni  dicono  che  i 
Damiano,  òlccor.do altri, Giacomo  ' Refi  fecero  dipingere',  per  portarla 
Lelprevier  Frai  cele',  Andati  ^ loro  nel  loro  Elèrcito  , come  vero  orac^ 
dille;  mtontanentc  da  CattolUi , lo  di  grandi  luccelfi,  peri  molti  mi- 
dtnie  nome  dittgU  , che  ben  fi  guardino  racolì , che  ogni  dì  operava  ne'com- 
di  levar  l o0edio  da  Malica  , perche  frà  battimenti,  e zuffe  contro  i Mori  : 
vè  dìdtmpo  ilvoftto  arrivo' , Iddio  glie  Altri  che  glie  rhavclic  inviata  d'Ale- 
la  darebbe  in  mane  portandone  gletioj a ! magna  ìHiro  Confòcero  Celare  Mali- 
vittoria  al  pari  del  lotodefidetio , iyegli  | lìmiliano,  ctìn  altre  imagini  , Cro- 
gliela  pregava  da  Dio  E pur  quello  le-  j ci.  Ornamenti  e Cam  pane,  pere  he 
gui  acconciatamentencl  pretìHògior-  làpeva,  che  i Kè  Cattolici  andavan  • 
no,  non  à colto  di  là  gue,  né  à forza  ‘ coniccrando  in  Chicle,  le  Melchitc 
d’armi,  mà  di  puro  timore  . Imper-  j delleCittà  , c Villaggi  de’ Mori,  che 
ciochegli  allcdiati  atterriti  da  repcn-  ! conquiltavano  . Doppoi  Réil  detto 
tinolpaveiito,  parte  lì  milcroin  tu-  , Romitorio  il  diedero  à fervile  ad  un 
ga  , c parte  fi  relcro  , ulcendo  fuori  Romito  per  nome  Bartolomeo  Co- 
dalla Città  , àconlìgnarc  lechiavi  al  Ionio'- 

Ré  Ferdinando  due  Mori  l'un  per  Frà  tanto  i Padri  Bernardino  , c 
nome  Amarbon  Amar,  e l'altro  AH  i Damiano  non  mancarono  fupplicare 
Doidux  ) & iRé  Cattolici  lènza;  ve*  quelle  Macità  , che  gli  conceddlèro 
runa  refillcnza  v'entrarono  trionfan-  tacoltà  di  fondare  la  Religione  in  It 
db,  col  fior  de' lùoi  Cavalieri  a'iS.d'  pagna'  mà  perche  fempre  mailecofe 
Agollò  del  1^87.  ad  onore  , c' gloria  grandi  in  lervigio  di  Dio  , malTìma-' 
di  Dio,  &rcfaltatione della  tua  tanta  mente  ne’ loro  principi!  incontrano 
Fede  la  quale  tù  refiituita alla  predet-  grandi contradittioni  , e dilficoltadi, 
ta  Città  per  mezzo  di  quelli  gloriofi  in  tal  guifa  la  rifpolta  de’ Ré.,  e del 
Rè  , doppo  circa  lette  Secoli',  dal  tuo  conicglio  , non fù molto tàvorc- 
dl  che  fi  perde,  finche  fi  recuperò . volc  per  l’intento  loro , permettendo 
La  prima  cola  , che  ordinarono  i cosi  Dio  , per  maggior  bene  di  quefP 
Rè  Cattolici , per  rccognitionc  di  gra-  Ordine  perquclche  dapoi  nc  f^iì  . 
titudine , i chc  un  fi  grande  accrcfci-  Impcrciochc  fculolTi  il  Ré  , di  non 
mento  di  gloria',  a’ loro  nomi  , e di  potere  per  allora  mettere  ad  effetto  la 
Stato  alla  loro  corona  obi  igava  , fù  loro  domanda , mentre  haverebbono 
moltraifi  pictofi  , e grati  àDio  , per  attefo  alla  conquilta  del  rimanente 
la  gratta  ricevuta  d’una  si  lègtialata  del  Regno  di  Granata  , e bifqgnava 
V ittoria  à cofto  di  si  gran  riicbio , de-  Ilare  in  Campagna  col  l’ arme  in  ma- 
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per  cui  era  fili  tofloobligatove- 
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fhiarè  , ed  attendere  . che'' fondar 
Iciigione  , e fabricar  Monifteri  *,  mà 
chele  ne  ritornallcro in  Francia  dal 
lor  buon  Padre  Francelco,  e dirgli  , 
che  quando  otterrebbe  da  Dio,  e dal- 
la lùa Sacratiflìma  Madre , colmcazo 
delle  fue  ^eghiere , latotak,  e per- 
fetta Vittoria  de' (uoi  nemici,  non 
mancarebbe  di  fare  tutto  quello  che 
dclìderava  intorno  allo  Aabilimento 
della  l'uà  Religione  in  tutti  i (iioi 
Suti  , con  ciò  cortefeincnic  gli  li- 
cenziò . I buoni  Padri  maniiiclh- 
uicnte  vedendo  non  ellcrvi  per  allo- 
ra che  Iperarc  commiatifì  da’  Ré  tor- 
narono a’TurfiTCrla  medefìnta  ftra- 
da  , e co’mcdefuni  pericoli  , e di- 
iàggi  , conche  vi  s’eran  condotti  , 
dove  giunti  rclèro  conto  al  Sant’ 
liuoino  , della  loro  commilfìone  , e 
riferirono  l’oflcru  dei  Ré  , & la 
buona  Iperanza  , che  loro  data 
bavea  . mà  perche  il  S^nto  per  divi- 
na rivclatione  havea  icono  qiunto 
m lucccllò  in  Ifpsttoa  , non  ccfsò 
inai  di  poigerà  que^finelcfue  eaU 
de  preghiere  accompagnate  con  ab- 
bondantilfìme  lagrime  ai  Ibvrano  Re 
degli  Elérciti,  finche  l’anno  1493.  il 
Re  Ferdinando  dilcaceiato  ch^hebbe  i 
Xlori  dal  Regno  dì  Giranata , i’olTer- 
VÒIa  promelfà. 

~ Perche  a’ d.  di  Gennaio  del  1493.  i 
RéCat^lici  entrarono  vittoriofi  nel- 
la Città  di  Granata  , e rimafero  Si- 
* .floridi quella  Città,  e Regno  , 8f 
1 Mori , per  volontà  di  Dio  , fclicc- 
ti  Puftè  Icmpre  in  quella  parte  di 

lu.iMia  L Spagna  a iMgctti  alla  Signoria  de’ 
Chrilliani . Mà  conforme  il  computo 
de  gli  Arabi  nell’  897.  nel  Egira  a’  8. 
del  mele  che  chiamano  Rahib  Hara- 
ba  giorno  dcH’Epifania,  a’Criftiani, 
per  antico  coflumc  molto  allegro  , c 
iblennc,  per  eficre  fella  de'Rc  , così 
per  qucua  nuova  Vittoria  tanto  fù 
làlutcvole,  ricco,  elcflofbpcr  Spa- 

5na  quanto  infauflo  a'Mori , poiché  fi 
iAruilc,  e fpiantò  la  di  loro  empietà  , 
c fi  ri  Aorarono  li  danni  , edishonori 
p^ùtidalU  N&ÙOOC  Spagauola  . Di 


tutto  (jucflo , ci  donano  certezza , I- 
Ifcrittionechc  flàfcolpia  in  marmo- 
renella  Chiefa  che  éfita  nella  porta 
della  Catena  , fùlaflrada  delia  Car- 
cere à fronte  della  Cappella  Reale 
nella  predetu  Città , & c la  fèguente . 
Nella  quale  fi  da  piena  contezza  del- 
la perdita  , e recuperatione  di  Gra- 
nata, la  fine  della  guerra  de’ Mori,  Se 
il  raflcttamento  delle  colè  Divine,  & 
Umane  per  l’adietro  andate  fbflbpra. 

To9  feptwgentos , Mauris  dmiaann- 
huf  , anaos 

Cattbclicisiedimus  pcpulosbos  , 7^- 
gibusaoAo. 

Corptìra  condidmus  ttmph  hoc , <r»f- 
mafautlocamus 

htCauSy  quiajufiiiiata  colucrefidem^ 
quc. 

Tont'^tm^  de(UmusFerdinartdttmtio» 
miaeprimum 

DoSrina^morum  ^ vitaque  extmpUr 
bonefla.  A.  14512. 

Hor  San  Francefeo  di  Paola  ricor- 
dandoA  della  promcira  fattali  da’  Ré 
Cattolici , ch^cra  di  fondare  la  Tua 
Religione  in  If'pagna  , doppola  con- 
quifìa  del  Regno  di  Granata  , parti- 
togli tempo  opportuno  di  rimandare 
i (iioi  Frati , non  potendo  egli  andar- 
vi di  perlona  (ftantc  che  non  l’era  per- 
meilo dal  Re  CriAianilTìmo  ) meflfb- 
fi  fopra  ciò , come  Ibleva  , à confi- 
glio con  Dio,  Sei  bilanciare  infieme 
le  qualità  richicflc  àquell'aiduo  af- 
fare , e quelle  eh'  erano  ne’fiioi  , 
doppo  lungo  penfàre  , fi  fermò  fo- 
pra il  Padre  Bernardo  Boyl  Religio- 
ibdirafifiime  parti  di  gran  bontà , c 
lettere,  non  che  pìetolb  , che  pne- 
dcntc  in  <^ni  fua  anione  , e molto 
ben  conofeiuto  da  quelle  MacAà  , 
qvtcAi  dunque  deffinò  fuo  Vicegcnc- 
rale  in  Ilpagna , e quanto  gli  potè  co- 
municare d'autorità  tutto  ampliflima- 
mente  gli  concedè , di  fondare  colà  la 
fila  Religione,  e ricever  Frati  che  né 
vcftiflero  l’haDito  ,e  fare  la  profellìo- 
ne  ì doppo  da  tutto  il  Corpo  della 
fila  Religione  , che  cotanto  Boriva 
inFr.incia  , con  fama  prudenza , ne 
feieile  altr'undecijfbggcttfcapacifHini 

di' 
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i\  TÌrtù , Santità , e lettèrè  atti  à 
profcguirc  il  lavoro , cd  accrcfcimcn- 
to  dell’Ordine  .lupponcndo  certo , che 
non  minori  radici  germogliarebbcro  in 
Kpagna  i lùoi  Santi  lAituti  , quelle 
novelle  piante,  che  per  benefìcio  del 
Cielo,  vi  tramandava . Quelli  furo- 
no i Padri  Fri  Bernardino  da  Cropo- 
lati.  Fra  Giovanni  Abundantia , Fri. 
Giacomo  Prcnlcda  , Frà  Germano 
Lionct  , Frà  Giacomo  Genovefe  , 
Frà  Ferdinando  Panduro  Sp^nuc^o  , 
Frà  Giovanni  Bois  , Frà  Damiano 
Lcfpervicr,  Frà  Giovanni  di  RefmaU 
de  . Frà  Giovanni  di  Liiò,  tutti  ^ 
cerdoci,  c Frà  Marciale  de  Vicinis  , 
Novitio,  àcuiil  Santo ^rellcr  gio- 
vane virtuofo  , di  grand’  el]x;rienza 
die  cura  di  Icrvire  i Padri  nel  viag- 
gio. 

Doppo  fattofcgli  chiamare , dillc- 
gli.  F rateili  mut  Iddumi  ifpiradiptan- 
darvi  i Sjk^M  , fer  ampliarvi  A m>> 
ftro  picchi  gregge,  perciò vm^eftmm^- 
fiotu  abbracciandola  volentieri  come  por- 
tatavi immediatamente  da  ùio^  eglime- 
defimov'ajjìfterà  ^ btnednà  ivt^ri palli  , 
e feBciterà  le  vefire  fatiche . 2^ci  in  tan- 
to afpettaremo  i fuc ceffi  degni  delvo/lrc 
zelty  e della  ntffira  efpettatioae , e cerne 
è ricbitfio  all' amore  che  vi  dobbiamo  , 
vi  verremo  dietro  eoi  cuore  , e co'prie- 
ghi  vi  accompagMremo  . La  rifpofta 
che  gli  fecero  i Padri  fù  con  più  l^i- 
mc  che  parole  , con  un  prontifluno 
ofìcrirfi  à quanto  per  loro  li  poteva  , 
per  ampliare  l'Ordine  , fcnia  vmin 
ril'parmio  delle  loro  vite,  àqualunque 
fornimento  di  fatiche , di  patimenti  , 
cdirilchi:  pofciaconumil  Icntimcn- 
to  lì  l'culàrono  , c particolarmente  il 
PadrcBoylcapo  di  quella  millìone  , 
della  loro  poc  attitudine  di  Virtù  ri- 
chieda à cosi  graud’adàrc . 

Polcia  a'fuoi  Frati  diede , e da  cllì 
fcambievolmcntc  riceve  tcnerillìmi 
abbracciamenti,  e dai  Padre  Boyl  io 
particolare,  che  prima  di  licenziarlo 
gli  diò  lèritta di liia  propria  mano  , la 
regola  da  oflcrv^Kn  , la  patente  di 
Vicegencrale  , «u  lettera  di  racco- 
«undationcj  per  j RèC'att«Jicij  un 
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altia  à D.  Pietro  di  Lucena  fno  aim« 
cilfìmo , in  cala  di  cui  gli  mandava  per 
dirittura.  Eie  bolle  di  Sido  IV.  e d' 
InnocentioVIlI  che  gli  concedevano 
facoltà  di  poter  fondare  la  Religione 
per  tutto  il:  Cridianclmo  . CoiKciò 
pregatoli  di  nuovo  una  continua  adì- 
llcnza  di  Dione'viaggi , nelle  fatiche, 
c nc’pericoli  gli  bencdilfe , e licenzioi** 
li,  edcdìprclà rultimabencdittione, 
edati,  cprcfì  da’Padri  che  lafc'iaviu 
no,fcambicvoli  abbracciamenti , parti- 
rono per  Spagiu. 

Fù  queda  partenza  nel  mefe  diMar- 
zodcl  I49Z.  rcrdovunquepalfarono  , 
lafciarono  impredè  vediggic  degne 
della  lor  virtù . feco  non  porurono 
altro  che  fe  meaeltmi . Andavano  tut- 
ti a’piedi  poveramente  vediti  con  ha- 
bitodivile,  egroliò  panno  , con  in 
mano  un  badone . e Imo  il  braccio  il 
Bretiario,  màlodiocheglihavcanci 
cuore  non  gli  lafciava  uè  defiderare  , 
nè  bUògnare  colà  veruna , andavano 
const  raratnodedia  , c raccoglimene 
to,  che  quanti  ó^loco  lì  incontrava- 
no per  via,  lì  fermavano  à mirarli,  e 
ne  concepivan  riverenza  , intorno  i 
quelle  Città , c Cadclli  in  che  paiTava- 
no,  dove  trovarono  qualche  tugurio 
lalciato  in  abbandono,  qui  rio>vera- 
vano , il  letto  comune  era  la  nuda  ter- 
ra , il  vitto , quel  poco  pane  , ch'co* 
trando  neH'habitato  limolinavano , e 
l'emplicc  acqua  . Quando giunfero  al- 
la Città  di  Toledo  , lini  il  liionovitia- 
to  Frà  Marciai  de’Vicinis, e fé  lapro- 
télfìone  in  mano  del  Padre  Boyl  Vice- 
generale,  in  una  Cappella  della  Ca- 
tedrale  di  detu  Città  in  prelènza  di 
numerqfo  popolo , concorlb  à veder 
queda  funzione , havendo  prima  ol- 
ici-vato  la  moddnae’l  buon  efempio  , 
di  smuova,  e l'anu  compagnia  con 
camino,  e vita  draordinaria  i dante 
quedi  veneubiH  Rcligìolì  andavano 
veltiti  dello  Spirito  di  & Francefeodi 
Pacùa,  c^  mandavag  li  in  Spagnx  T a- 
le  iù  il  lor  viaggio  da  Tur  li  hno  ad  An- 
dujar , in  che  Ipelcro  molti  giorni  tri 
continui  patimenti,  mà  di  tutto  lì  ri- 
dorarono  in  lòlo  arrivare  à cafa  di  D. 

Pie- 
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Pietro  di  Luccna  , verlb  la  fine  del 
md'cd’Aprilc  , qucfto  Cavaliere  , ri- 
cevuta la  lettera  del  Saiu’Huoino  pie- 
na di  raccomandationi , con  che  anco 
eli  rauicntava  Tamicitia  contratta  fri 
di  loro  in  T urli  ( come  dicemmo  ) li  ri- 
ceve in  (uà  Cala , e particolarmente  il 
Padre  fra  Fernando  Parduro  dio  ftret- 
to  parente  , con  incredibile  allegrez- 
za, e carità  , iqualialimentòfino  all' 
annovrcnente,  perche  in  quefia  Aa- 
gione  i Re  Cattolici  Aaiizavano  in  Va- 
lenza , e Murzia , e quando  poi  ven- 
nero in  Zara  gota  , il  Padre  Jioylcon 
un  l'olo  Compagno,  e X).  Pietro  di  Lu- 
cena  furono  a baciargli  le  mani , dan- 
dogli parte  della  loro  millione  della 
poteAà  che  portava  di  Vicario  Gene- 
rale, gli  prclentarono  la  lettera  di  rac- 
comandationc , e le  Bolle  di  Si fto  IV. 
e d innocentio  Vili,  concedute  al 
Sanctluomo,  di  pr<»agare  la  lua  Re- 
ligione , per  tutto  il  CriAianelmo  5 tù 
il  Padre  Koyl , ben  vifto  , e corteic- 
uientc  accolto  da  quelle  Macftà , da 
cuibcnconolciuto  , perche  (come  di- 
cemmo) i'endo  Monaco  Benedettino 
(cn’eranlcrvitipcr  Ambalciadorc  ap- 
po il  RèCriftianiilìino  Carlo  Vili.  Jsè 
fi  potevano  làtiare  di  fargli  or  l’uno  , 
or  Taltra  diverte  interrogationi , mafli- 
mamentclbprail  patlaggio,  che  fc  da 
tura  Religione  tanto  antica  ed  illuArc 


Maeftà  Cattoliche  . Dalle  qiuli  pot 
! vide,  ccoiifiderate  le  Bolle  Pontifi- 
cie, la  lettera,  e domanda  del  Santo 
&rogn’altra  colà  , riceverono  i Frati 
j colla  loro  Cattolica  , creai  benignità 
pari  al  zelo  (.riAianillimo , che  hebbe- 
ì ro  tempre  di  ingrandire  la  Fede  Catto- 
lica, e di  propagare  per  la  Spagna  , le 
. Sacre  Rei  igioni , gli  concedettero  due 
privilegi  , il  primo  tpedico  in  Zara- 
gozaa’aj.di  Settembre  de]  inedefiino 
anno  , in  cui  gli  diedero  ainplillima 
facoltà  conveniente  airOlKtio , di 
propagare  la  Religione  in  tutt’i  lùoi 
Regni,  e Signorie  , e fondar  Moni- 
ttcri  . Il  Iccondo  Ipcdito  anche  in  Za- 
ragozaa'lci  di  Ottobre  del  mcdcfimo 
anno  , per  1 Prelati  Ecclefiaftici  f co- 
me al  Cardinal  di  Spagna , Arcivelco- 
vo  di  Toledo , ed  a gli  altri  Arcivclco-- 
vi  , Vetiovi  Prelati  , Abbati  , 
Decani,  Capitoli,  Provilbri,  Chie- 
rici , Rcligiofi  , Curati  , Cappella- 
ni , di  tutte  leChielc  ,e  Monifteri  de* 
luoiRcgni,  eSignorie,  &à  Duchi  , 
Marchefi,  Conti,  Maeftti,  e Priori 
de  gli  Ordini , Commitlàrii,  e Snbeom- 
uiillarii  , eCaficllani,  e quei  del  Ilio 
Configlio,  Prefidenti,  UditoiidcU’ 
udienza  reale  , à gli  Ollìciali  di  fui 
cala  , Corte , e CanccI ìliria , & à tut- 
ti Configl  ieri  di  Stato,  e di  GiuAitia,a* 
24.  Cavalieri,  Se  altri  Ollitiali  , ed 


copie  era  quella  di  S.  Benedetto  , ad  huomini  nobili  di  tutte  le  Città , Tcr- 
1 1-.  I,  : . • ’ re  ,CaAclla, e Luoghi  dcìiioi  Regni  , 

e Signorie  , ed  ogn'altra  pertbna  di 
qiulfivoglia  fiato , conditionc;  premi- 
nenza , ò dignità  che  fi  tiillèro  tuoi 
ludditi , in  cui  comandavano  i RdCat- 
tolici , che donatlero fiivore , ed ajuto 
al  Padre  Fra  Bernardo  Bovi  , per  la 
fondationc  de'Monifieri . Con  quefic 
provifioni  tornò  il  predetto  Padre  , fa- 
cendole publicarc . Giunto  à Malaga 
ha  vendo  veduto  ilRoinitoriodi  Santa 
Maria  delle  Vittoria , ed  il  tuo  fito,  ri- 
tornò à Barzelona  dov 'erano  i Ré  Cat- 
tolici àqu.ilichiefc  il  ludetto  Romi- 
torio,egli  fti  conceduto  , in  virtù  di 
tpeciaj  privilegio , fpeditanclla  Città 
di  Barzelona  a'io.  di  Marzo  del  1493. 
i nofiri  Rcligiofi  prclcro  il  potlcilo 
^ del- 


una  moderna  de’poveri  Romiti , di  cui 
fino  all’ora  non  te  ne  tàpeva  nulla , in  , 
di  Ibpra  il  tenore  dciralprillìma  vita  di 
quello  nuovo  illituto  della  Religione, 
e Ibpra  la  Santità, e miracoli  di  S.Fran- 
cclco , di  che  n’era  pieno  quafi  il  Mon- 
do: di  piùguftavanotapcre,  per  mi- 
nuto , ancorché  n erano  ben  informa- 
ti da  loro  Ambalciadori  che  tenevano 
in  Corte  del  Re  CriftianitTìino  del  la  di- 
ligenza ulàu  da  Franccteo  di  Paola  ap- 
po il  Re  Luigi,  che  latciallc  in  tefia- 
mcnto  fi  facellc  la  rcfiitutionc  della 
Contea  di  Rotciglione  , eCcrdania  , 
e particolarmente  come  il  Rè  Carlo 
pei  fuatb  dal  Santo  fiava  ditiroftillimo 
di  farla  t di  tutte  querte  colè  il  P.Boyl 
diede  pienitfima  contezza  ^à  quelle 


Libro  Ters^o. 


della  predetta  Cafa  ^ Santa  Maria 
iiWttti  vittoria  a’ 14.  di  Marzo  , ^ « 

qucllcMaeAà  vi  tabricarono  unfon- 
MoaiAero , con  magnificenza 
l'  Aichh»  reale  , Jioggidi , «no  de’  più  celebri 
M»ifl“to“<lc!»aReligwne,  crollerò,  che  file- 
iii  &nta  guitaAc  à chiamare  il  Moniiicro  di 
vtaMu'to  Santa  MariadcllaVittoria  , c i Reli- 
mÌ^.  gioii  minimi  inrigiiardo , che  gli  prc- 
(diAcro  la  vittoria  di  Malaga,  lì  no- 
ma Aèro:  Frtiylet  della  littoria}  perche 
in  ogni  tempo  i Rè  di.  ^paglia , e tntt’i 
fedeliChrilUani  lì  ramèntalfero , che 
Acome  per  mettere  il  lùggello  al  nego- 
tio  di  ricuperar  il  Regno  di  Granata, 
confiAeva  principalmente  nella  con- 
z}uiAadi  Malaga , già  guadagnata  col 
mezzo  de'  Religioli  mimmi  come  dice- 
vamo , così  devono  aggiungerli  lem- 
pie  nuovi  Aimoli  al  cuore , per  rende- 
re doppo  Dio,  «della  l'ua  Sacratilli- 
ma*Madre*-à  qimlk  Sacra  Religione 
quella  rec^iitione  di  à 

che  .una  sì  pacifica  poilclIUme  d' un 
Regno  intero  , gli  oblga . E perche 
quanto  hò  detto  Rabbia  prova  d’ indu- 
bitata certezza  piaccmi  qui  rilerirc  le 
^defime  parole  deiriAoria  Icolpite 
inunlcudodi  rilievo,  che  Aa lòtto  i 
piedi  dell’  inuginc  di  San  Francelco 
di  Paola  dentro  la  Chicl'a  del  noAro 
MoniAero  di  Malaga  , che  Ibno  le 
lèguenti . 

ferdimmd9  V.  HypdHiarum  ,per 
itios  Fratte s minimos , de  Mauri»  ottin- 
gentij  annis  , Fggmm  oecuftatribus , Ft- 
Soriam  mandai  . Dum  fuim  Mala%am 
Granotreobfiderat y nectiliajptsrtcuptra. 
tunh  tffit , audita  per  tSdos  rtmjufot. 
'Huneioanimatus  efi , noSi^u^/pJdjugiea-i 
fibus  Mauri t pauicafrermte  , libtrtas  Vr- 
fc,  f!r  Fpgna  tradita  , iu  cujus  memo^ 
riam  celebre  Monajlerium  ab  ipfo 
Ordini  extruBum , quod  demeeps  de 
ria  nominar i voluti , ficut , i^fratres  di- 
BiOrditns , inannomillefimo  quadringen- 
tefimo  nmagefimoffcundo . 

Fù  providenzadi  Dio  ifpirarcà  S. 
Francelco  di  mandare  qucAi  buoni 
RcligioA  à Màlaga,  dovcpcrlccou- 
tinueguerre,  epe^^adimoradc’Mo- 
‘Xi,  c Saraceni  era  inlclvaticbita . ed 
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appena  conoAcvalì  Diodaqtie'  pochi 
Cattolici  che  v’erano,  che  navevano 
biloeno  di  gran  coltura  , come  fece 
queua  Santa  Compagnia  coll'efem- 
pio , c con  gli  aminacAramenti . Im- 
percioche  Aupivanfi  la  Città  di  Mala- 
ga del  viver  loro  incolpabile , in  gran- 
de auAerita  di  digiuni  , ed  habito  di 
groAò  panno , vile  nel  prezzo , c nel- 
r artificio,  e in  unto  raccoglimento 
di  penficri , che  parcaao  che  lanprc 
folleriniCpirito,  ne’ letti,  e nel  man- 
giare, chctuttocraal  pollìbiic  inilè- 
' rabile  , iinperciochc  larmcpti  erano 
i loro  letti  , che  ad  huoinini  avezzt 
à dormir  sù  b terra  non  l'ù  di  poco 
agio  , ed  à deboli  più  agiatamente 
permettevafi  una  nuda  tavola , cd  una 
pietra  per  guanciale , il  mangiare  fen- 
za  lautezza , di  quel  che  femplicemcn- 
te  richiede  la  natura  per  il  liio  lòAe- 
gno ^ Non  A mangiò  in  venti , e più 
anni  rerun-pelce  \ ancorché  in  Mala- 
ga ve  liefbfle  gra^  abbondamuitoa* 
tcnundofi  lbro4'orbe,Aaucià,i  nwgu- 
mi,  perche  come Jutom ini  Santi,  al- 
levati nellafcuola  dell’  alpiillìmo  pe- 
n itentc  S Francelco  di  Paola , mentre 
viirero,  inviolabilmente  oAcryarono 
qucAorigorc,  e tenore  di  viu.  Sì  be- 
ne come  gente  prudente,  pernonfpa- 
venute  quei  che  nc  vcAivano  l' habi- 
to , con  propofito  di  viver  tra  loro  , 
perche  non  potendo  reggere  all’  al- 
prczze  delle  penitenze , eidigiuni,  che 
efii  tacevano  dubitando  non*gli  ab- 
bandonaAcro , permelfero  di  mangia- 
re in  comunità  alcuni  pciciolinì,che  d* 
ordinario  fi  pelcano  in  grande  abbon» 
danza  in  quella  fpJaggia . 

Si  rizza  van  tutti  d i concerto  la  mez- 
za notte  à canure  i Salmi  del  Matu- 
rino , il  qiule  finito  Aavano  fino  al 
levar  del  di  in  un  profondo  filentio 
d’ora tione  fatta  pur  inginocchione  , 
indi  doppo  prima  , c terza  ulcivan  à 
dir  Meib,  e doj^o  s’impiegavan  all’ 
opera  del  MnmlKro,*ii  fcrvoix,  la 
modeAia  e’I  diipregio  di  le  medeumt 
conchctàticavanoin  quel  lavoro  era. 
I di  grand’  cdificatione , c quanti  paAaa 
I vano,  ehuoioiai  di  conto  venivan  à 
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bello  itudio  ,'c  langamentt  fi  fennaTsu.  Mario  del  inedefimo  anno  fecero  do-I 
uoà riguardargli.  nationc aTadri  Germano  Lionet  , e / 

I Padani  dunque  di  Malaga  , e di  Damiano  Ldpririer  del  Romitorio  di 
que  1 contorno  ne  riferivano  cole  ftu-  Sant’Elena  Imperatrice  (Madre  di  Co» 
pende,  maffimamente  d’un  lungo  orar,  fantino  Magno  primiero  liberatore,  & 
ed  un  eftrcmo  patire, ch'in  tanto  nien-  Amplificatore  dcIh^Religion  Criftia- 
temeno  li  tacca  (limare  il  grande  cfem-.  na  ) con  la  cafa,  orto , &■  ogn'altra  co- 
pio , d'bumiltà , di  patienza  , di  po-  fa  che  vi  pofiedevano  dentro  Andu- 
vertà  , edi  zelo  , che  davano  nella  jar  ( à cui  Enrico  IV.  Re  di  Cartiglia 
Città  ,*  la  qual  cominciò  ad  haverli  in  donò  titolo  di  Città  , e le  fue  ar- 
irtima  di  huomini  Santi  , che  non  ac-  mi.  ) 

cettavanoperfoftentamento  , fenon  Quertoptètofò,  e liberafiflfìmo  Si- 
quella  poca  carità  che  cercavano  per  more  , cUia  Moélic  non  contenti  d’ 
limofina  , ch*cra  un  poco  di  pane  haverfondatoun  Monirtero  di  RcH- 
rtentato  , che  tanto  loro  badava  per  giofi  minimi  nella  propria  cala  , ne 
vivere:  checosìmalinarncfedìpan-  Fondarono  un  altro  di  Monache  , le 
ni  alla  leggiera  , come  li  vedeva  , in  qiuli  prelèro  l’habito  dalle  mani  dd 
tempi  si  crudi  della  vernata  , non  fi  medeluno  Padre Gemruno  Lionct  pri- 
accodavano  mai  à veder  fuoco;  che  mo  Correttore  del  Monirtero  di  An- 
il  loro  vivere  era  incolpabile  , e il  lo-  dujar  ( che  poi  l'anno  1 45^.  fù  Prov  in» 
ro  parlare  fempre  di  D:o  , le  fetichc  cialc  di  quella  Provincia  d'Andalu-» 
poi  ed  opere  di  carità  tutta  la  Città  fé  eia  , e terzo  Generale  dcH’Ordinc  ) 
le  vedeva  , cosi  profittevoli  erano  le  alliii.di  Giugno  del  is<».  le  prime 
Santeopere  di  quelli  (crvi  di  Dio,nel-  Donzelle  che  vi  entrarono  , fm-ono 
la  Citta  di  Malaga  , che  fpairendo  Donna  Maria  , e Donna  Erancclca 
luaviifimo  odore  delle  loro  Virtù  , di  LucenaNcpoti  de Wedetti  fondato- 
molti  dal  loro  efempio  ftimolati  pren-  ri  . Elle  Hironq  polle  fiotto  la  diret- 
dcanoanimoad  imitarli  nel  difipregio  rione,  c dilciplina  del  P.  Giovanni 
del  Mondo  , e nella  penitenza  ^ per  Bois  , ò come  altri  vogliono  del  P. 
mo^  che  in  brievc  fi  vide  il  Monirtero  Giovanni  Abbondanti.!  , li  quali  fii- 
popolato  di  perfetti  Reliciofi  , e cosi  rono  onorati  in  querta  prùna  Provin- 
q nella  cafia  c la  madre  della  Provin-  eia  di  Spagna  con  la  carica  di  Provin- 
cia d'Andalucia  , c di  tutta  la  Spa-  cialc  . 

gna  . Qiicrti  fervi  di  Dio  fecero  vedere 

Dapqi  neirann01495.il  Padre  Ber-  la  loro  pietà  , c prudenza,  con  le 
nardo  Boyl  Vicegeneralè  , ha  vendo  altre  virtù  nella  cura  di  qucltc  nobili , 

fià  ricevuto  copu  dc’Frati  inviò  il  c devote  figliuole  , /viwwrw  dr/I’erd»«c 
'adi'e  Frà  Germano  Lionct , contut-’’  dr/4r  Madri  , e fuore  minime  , ò vc- 
u quella  autorità,  che  gli  potè  comu-  ro  delle  religiofe  dalla  feconda  yegola  d» 
nicare  con  nome  di  Correttore  , à S.  Francefeo  di  "Paola  ; le  quali  per 
popolare  la  cala,  c Monirtero  che  hog-  quel  che  ne  dice  il  nolhio  P.  Francclco 
gimbà  l'Ordine  nella  Città  d’Andu-  Lanovio  , (nella  fina  Cronica )lbno 
jar  , conakrifctte  Frati  , che  furo»  dignilfimed’Qgni lode,  per  haver  lò- 
no  Frà  Damiano  Lelprivicr  , Frà  pra  le  forze  dcQa  lor  delicata  natura  , 
Giovanni  de  Bois  , Frà  Fernando  età  , e ficllò  intraprefia  una  vita  si  au- 
Panduro,  Frà  Giovanni  de  Rclinai-»  rtera  . e si  penitente  , che  talpa  ven- 
de , Frà  Leonardo  Barbier,  Frà  Mar-  ur^Ii  huomiui  di  più  gagliarda  conv- 
tino  del  Salto , c Frà  Marco  Spagnuo-  plclminc,  e quclchec  di  maggior  Ihi- 
lo  , tutti  Sacerdoti  , . dove  furono  poreé  , clie  rtettcro  fiotto  la  direttio- 
cortclèmcnteaccolti  da  Don  Pietro  di  nc  , ecundi  RcUgiofi  rtranicri , con 
Lucena , c fiua  moglie  D.Maria  Alton-  quertoefiempio  han  fatto  vedere  , che 
fio  Olbi  , ovcro  Olid  , & a’zd.  di  nou  vi  è forte  di  vita  per  diiEdIe  , e 
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fcvcra  che  Ila , che  con  la  gratia  di  Dio 
non  fi  pofTa  menare , non  oftante  tut- 
te le  Lnconiimodità  deila  natura  ,cdel- 

Quefle  Donzelle  della  cala  di  Lu- 
cena , e Valcnzuola  , & altre  che  1’ 
imitarono  intraprefero  quella  vita  con 
la  licenza . e coufenib  di  S.  Franceico 
che  allora  dimorava  ne'liioi  Monifteri 
di  AmbiiolàjCdiTiirfi,  &cglimede- 
fimo  loro  mandò  la  regola  , la  quale 
era  fiata  benedetta  approvata, e con- 
fermata con  quella  dc’Rcligiofi  ,e  con 
la  terza  de 'Fedeli  dciruuo,e  1 altro  (el- 
fo, daSifio  IV.  l’anno  1474-  comerU 
ferifeono  i nofiri  Cronifii . 

T iitto  ciò  fi  conferma  dal  la  feguen- 
te  lettera  (critta  dal  Santo  alle  Mona- 
che di  detto  Monificro  , lodando  il 
loro  ardente  dcfidcrio  che  tengono  d’ 
cirerfidTcnute  , li  dice  havcrle  man- 
dati el’ordini  per  l’infiruttione  delle 
Zitelle , Se  il  modo  hayeramvo  da^tc- 
ncrc  di  pregar  Sua  Divina  MaclUtìcr 
la  pace  irà  Principi  Crifiiani , relor* 
ta  aU'cIcrcitio  delle  virtù , & anco  al- 
le loro  orationi  ; raccomanda  il  Fon.' 
datore  del  loro  Moniftero , e (e  fiefio . 
Alle  devote  figliuole,  che  fiatino  nel- 
la Cala  dcirEccelleniiflimo  Signor  D- 
Pietro  di  LucenaOlid  , defiderofe  di 
fondare  un  Monificro . i 

Mie  J'orelte  io  reflo  confolato  pià  di 
quello  fi  può  dire  , d’attendere  , quanto 
bavete  à carola  vojh  avocai  ione  per!et~ 
ter  a del  noftto  buon  Tadre  , il  Si^or 
"Pietro  diLutena^  quello  fola  vipuòjan- 
tificate  , e fare  che  molte  anime  fiano 
fante , imitando  la  voftra  vita  efemfla- 
re . li  noftro  buon  Fondatore  vi  dirà  1' 

’ ordine.,  che  Thè  dato  per  Fiftì  unione  del- 
le Zitelle , e le  preghiere,  ebedefideto, 
che  facciate  pornalmente  per  la  pace , e 
concordia  de^Principi  Criftiani , la  quale 
è tanto  necejjaria  per  tutti  , che  fe  Dio 
quanto  prima  non  ci  guarda  con  gli  occhi 
della  fua  fonia  mifericordia  ; corriamo 
pericolo  di  vedere  grandi  miferie  . Pre- 
gate dunque  Dio  inftantemente  per  quefto 
foggetto  . 0 che  la  pace  è una  fama  mer- 
cantia  , la  juale  merita  d'effer  compe- 
rala ajU'ai  ben  cara  . Lavorate  di  conti- 
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nuo  anco  il  voftro  interiore  , acciocht 
rendendow  grate  à Dio  , ottenhue  da 
lui  ciò , che  domandarne  . Domandate- 
gli la  Jdnità  fpirituale , e corporale  per  U 


noftro  buon  Fondatore  , e ricordatevi 
nelle  vofire  preghiere  , del  vt^ro  pove- 
ro fratello  F.  Francesco  di  Paola  mini- 
mo delli  minimi , fe/vi  di  Gietà  Crifto 
Benedetto  . Di  f^rs  li  zj.  Gennaro 
1489. 

icuriofi,  che  vorranno  fapcre  tut- 
te le  particolarità  dello  fiabilimcnto 
di  quello  primo  Monificro  delle  Mo- 
nache del  Ibcondo  Ordine  de'Minimi 
rOlfcivanzc,  c l’ifiituto  di  elfc  , de- 
vono IcMcre  la  fondationc  della  Pro- 
vincia «r^dalucia,  fcrittadal  P.Gitv 
vanni  Moralcs , la  Cronica  dcirordi- 
ncdcl  P.  Francefeo  Lanovio , ò fhi- 
ftoria  generale  dcH'Ordine raccolta  , 
c comporta  dal  Nofiro  Padre  Luigi 
Donni  d’Attichyat  prefente  Vclcovo 
d'Authun , il  quale  nella  prefationé 
del  fello  libro  della  fua  hifioria  oflèrv* 
che  ancorché  l’Italia  hà  il  diritto  d* 
Àitiehità,  c di  preminenza,  in  ril- 
guardo nel nollr 'ordine:  da  Francia 
con  molta  vcncratione  , & amore  il 
ricevè , c Spagna  parimente  feguitò  . 
Bene  vero,  che  il  primo  Monificro 
delle  Rcligiofc  Minime,  è quello  d* 
Andiijar  in  Spagna  dove  fù  fondato  , 
& inoodotto  alcuni  anni  avanti  la 
morte  del  Aio  iftitutorc  , cioè  l’anno 
1495.  c governato  dal  buon  P.Giovan- 
ni  d’Abbondantia  , mandato  da  S. 
Franceico  in  qualità  di  fuo  Vicegenc- 
rale  . Il  noftro  Padre  Giovanni  Mo- 
rales  nel  Iu<«o  prenominato  dice , che 
le  Monache  Minime  del  Monificro  di 
Giesù  Maria  di  Audujar , li  comunica- 
rono le  loro  Icritturc  , e titoli , dalle 
quali  egli  vide  ,che  in  quefio|Moniftc- 
ro , Oliando  mori  S Fraiicefco , erano 
otto  Rcligiolc , & in  una  lettera  del  Si- 
gnor Pietro  di  Lucena  fcritu  al  mede- 
fimo  Santo,  àlee  che  ve  n’craiio  ventu- 
na;  Tanto  che  quefio  Moniftero  di 
Madri  Minime  d’Andujar  fù  ilprinno 
delle  figliuole , che  ofservarono  lalc- 
conda  Regola  di  S.Franccfco  diPaola, 
in  Spagna,  in  Sicilia,  ndl’ltalia , e nel- 


Vita  dì  S.Frawcefco  diTao/a  , 


la  Francia , dove  più  Rcligiofe  hanno  i 
vilTuto , e paifato  da  qucAa  viu  in  opi- 
nione di  una  non  volgar  pietà  , dentro 
14  ò t^.  Monifteri  , che  olTcrvano 
queÀa  feconda  Regola . Il  (blo  Moni-  i 
Aero  de  Tette  Angioli  in  Palermo  , è 
Rato  un  devoto  Seminario  di  Religio- 
fc  illuArìirìine  nella  pietà, le  quali  han- 
no apportato  tantaglorìaalla  loro  Pa- 
tria, che  il  P.  Ottavio  Gaetano  della 
Compagnia  di  Giesù , che  ampiamen* 
te  hà  fcritto  la  Cronica  di  Sicilia, mol- 
to avantaggiatamentc  ne  parla  nno  à 
metterle  nel  Martirologio  di  quel  Re- 


Jrfùi  Maria  . 

Motto  virtuofo  , e devoto  Signora 
PI  Crifio  Giesà,  io  povereffo fer- 
vo tuo  Frate  Francefeodi  Taoloy  umil- 
mente mi  raccomando  alla  vtdira  cari- 
tà , avifandovi  qualmente  dalli  ntfri 
Frà  Giacomo  , e Frà  Claudio  , bò  ha- 
vuto  una  voflra  lettera  con  gran  con- 
tento , ed  aUe«rext,a  , per  la  confer- 
mazione della  fua  Santa  intenzione  cir- 
ca la  noftra  povera  ^eli-ione  , e faoi 
fervi  . "Piaccia  à Dio  daccrefeere  i vo' 


gno.  Senza  che  io  favelli  delle  Mona-^r^ri  tuoni  defiderii  di  bene  in  meglio 

^ 1-  ' j:  y . . ^ 


che  del  Monirtero  di  Giesù  Maria  di 
Abbcville  , che  fin  dalla  fua  fonda- 
tionc  hanno  menata  una  vita  degna  di 
Cielo,  come  fi  può  vedere  nelle  loro 
vite  (critte  non  lòlo  dc’nortri  Padri  , 
mà  anco  da  altri  di  divcrlc  Religioni  . 
A quei  che  dicono , che  fon  molto  po- 
chi i MoniAeri  delle  figliuole  di  S-rra- 


accid  meritiate  ricevere  la  vita  eterna 
fecondo  il  fuo  beneplacito.  Io  qua,  ben-  « tteiu 
che  indegno  , con  quejlì  miei  Frati  non 
cejjaremo  pregare  coptinuamente  nqfiro 
Signore  per  la  voflra  fallite  , e longa 
vita  tanto  corporale  , quanto  J^irituale , 
infieme  detta  Signora  fua  Conjoite  , fi- 
gh  . e figlie  con  tutti  quelli  che  in  ef- 


etico  di  Paola . logli  rilponderò  col  fa  bavete  raccomandati  ; lo  vi  priegt 
prementionato Prelato,  che  la  Santa  per  amor  di  Dio  che  vi  forziate  ojfer- 


Generatione  delle  figliuole  di  queAo  ntare  tt  precetti  di  Hpflro  Signce  , e 
Santo  Fondatore  non  fi  è molto  dilata-  conformarvi  in  tutte  le  cofe  profpete  , 
ta,  e moltiplicata  , per  l’auAerità  del-  ed  adverfe  atta  divina  volontà  , tanto 
la  vita  quadragcfimalc  , che  fi  rende  più  c^  Pi  piaciuto  iudrizzare  Panime 
didìcilead  oflcrvarfi  dalle  figliuole  j voftre  , à coj)  ottimo  fiato  fecondo  m' 
che  per  ordinario  fono  delicate,  cpoi  hanno  detto  li  fudetti  Frati  , perche 
conunaclaufurapiùArcttadiqualun-  perfeverando  inquefio  fanto  camino con- 
que  altra,  cheforfi  non  fi  prelcrived’  forme  al  voftro  fato  , non  è dubio  che 
altroIAitutoj  d par  che  N.  Sig.  habbia  riceverete  l'eterna  cotona  di  gloria,  co- 


altro  I Aituto  j <?  par  che  N.  Sig.  habbia 
ifpirato  à qucA’ordinc , di  non  troppo 
addoifarfi  qucAa  carica  tanto  impor- 
tante, Srallevoltedi  afiài poco  pro- 
fitto , per  la  pena , che  fi  (offre  . Per 
quefto  i noitri  padri  d'Italia , di  Spa- 
g na , e particolar  mente  di  Francia , fe 
ne  fono  refi  diffìcili , havendo  rifiuta- 


riceverete  P eterna  corona  di  gloria,  co- 
me ci  ammonifee  il  Profeta  , dicen- 
do Beati  immaculati  in  via  , qui 
ambulant  in  Uge  Domini  ^ , e però 
ci  bifogna  fempre  fare  con  noftro  Si- 
gnore vigilanti  in  orazione  , e devotio- 
ne  , facendo  fhnpre  penitenza  , e afti- 
nenza  de'peccati  mentre  fiamo  in  quefta 


to  molte  Principeilè  , e gran  Signore  , fragile  'Umanità  , cenfiderandolo  ftret- 
e particolarmente  la  Regina  Lodovica  to  conto  , che  doveremo  dare  a Dio 
moglie  d’Enrico  IV.chc  volevano  f on-  nelPeftremo  giorno  del  Gmdizio  , dove 
darci  MoniAcri . non  s’ammetterà  fcufa'\  e fem^e  r'm- 

Più  lettere  fcriffe  il  no  Aro  Santo  al  graziare  à Dio  di  tanti  benefica  da  lui 
Signori).  Pietro  di  Luccna  , mà  una  ricevuti  fondo fempre  forti  , e ce- 


to conto  , che  doveremo  dare  a Dio 
nelPeftremo  giorno  del  Gtudizio  , dove 
non  s'ammetterà  fcufa'\  e ferree  rin- 
graziare à Dio  di  tanti  beneficii  da  lui 
ricevuti  fondo fempre  forti  , c co- 


tra  l’altrc,  perche  puoi  effer  profit-  fanti  nelle  triboutziom , ed  infermità  , 
tcvole  a,cia(cuno,  piacemi  qiù  rife-  ricordiamoci  della  fentenza  di  Satomo- 


rirla  . 


ne,  che  dice  ^ quem  diligo  cura  cor- 
rigo  b ij*  is'  anco  ci  dovemo  licorda-  J filili 
re  detta  fenten/t  di  S.  Paolo  ci{»Cum 


1 
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infirtnor  tunc  forttor  fum  , «» 

• Aa.  I».  tJtfo  luogo  a pcrmultastribulatio- 
ncs  oTOrtet  nos  intrarc  in  Rcgnum 
Dei  A tomo  più  che  pochi  fono  igior. 
ai  nofiri  fecondo  il  Vrefeta  b Dies 
umbra  prsetcreimt , & ego 
/ìcut  Icenum  arui  . Così  vi  priego  che 
fate  feritóre  apparecchiati  c quia 

***“-*4-  qua  non  putatis  Dominus  ve- 
nict  , & qualcm  tc  invcncro  , ta- 
Icm  te  judicabo  . Circa  di  quello  mi 
Jcr  'tveftivo  che  defiderate  bavire  alcune 
indulgenze  per  cotefla  Santa  e afa  di  San- 
ta JEiena  , oltre  di  quelle  , che  furono 
già  publicate  al  "Popolo  , hò  mandato  à 
Hpma  per  ottenerne  alcune  necejfarie  al- 
la noftra  povera  Religione  , e di  giorno 
in  giorno  afpettamo  di  haverne  buona 
ttuova  , pregamo  noliro  Signore  , cheli 
ordini  conforme  le  parerà  tfpediente  al 
fuo  fanto  fervigio . In  quanto  alla  licen- 
za . che  domandate  di  potervi  con  tut- 
ta la  voftra  famiglia  , ed  altre  perfone 
divote  , confejfar  in  cotefla  fama  Ca- 
fa  ^ io  ve  la  concedo  , acciò  pojflate 
liberi  , (y*  liciti  efeguirlo  perche  quel 
Dio  t bà  donato  à noi,  e ti  fuoi  Fica- 
rii  in  fuo  nome  c hanno  conceduto  , i 
giuflo  , boneflo  che  noi  non  Io  ne- 
ghiamo . d Fi  raccomando  quefle  no- 
yórr/fe  , che  bavete  in  cafa  , che 
forti  , e coftanti  nella  battaglia  rp 
quia  non  coronabitur  , ni/ì  qui  legi- 
■Gto  tuiic  certaverit  *J*  penfino  alla  mifeti- 
' Felini  eordia  , che  Dio  bà  ujato  verfo  di  ef- 
. fe  , chiamandole  à quefla  fama  Reli- 
gione y e così  di  giorno  in  giorno  per- 
feverando  effe  di  bene  in  meglio  , fpe- 
ro  nel  Signore  , che  verrà  tempo  che 
faranno  urne  , e via  di  falvatfone  , à 
molte  altre  , e piacendo  d Dio  prove- 
deremo  alla  loro  fama  intentione  , ac- 
cioebe  nella  voflra  cafa  unite  in  timo- 
re ^ f carità  come  Réliftofe  nella  lor 
fama  , e regola  poffano  iflruire  altre  in 
dottrina  , e vita  efemplare  non  occorre 
per  bora  fcrmervt  altro  . Scrivo  alli 
uoflri  Frati  , à Frà  Loremfi  che  s'i 
difpofto  venga  à vijìtarvi  , perche  è 
perfona  fcientifica  , talmente  che  da  ef- 
fo  fi  può  cavare  ogni  confelazione  fpiri- 
tuale  y e temporale  , quale  vi  racco- 
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mando  con  taìtri  noflri  Frati  li  quali 
fono  obhgati  di  pregare  fempre  Dio  per 
voi  come  Padre  , e Fondèaore  di  co- 
tefla fama  Cafa  : Il  Signor  vi  tenga , e 
confervi  nella  fua  fama  grazia  . Dal 
noflro  Convento  di  tours  li  ly.  Genna- 
ro i^oi. 

Prego  voi  infieme  con  le  noftre  fo- 
reile  per  amar  di  Dio  , ebe  nelle  vo- 
ftre  orazioni  , à noflro  Signore  faccia- 
te memoria  , per  la  pace  , e concordia 
de'Principi  Crifliani  y che  tanto  boggi 
fi  affliggono  per  t iniquità  che  in  quefli 
tempi  regna  fopra  la  faccia  della  Ter- 
ra y effendo  ejfi  caufa  ebe  tinimico  del 
genere  umano  tenga  intrigato  in  tanta 
afflit tiene  , e pena  il  popolo  del  Signo- 
re , perche  è certo  che  fe  noi  non  ci 
pentiamo  de'ncflri  peccati  farà  male  à 
noi  che  femo  in  gran  pericolo  . Però  è 
necejjario  non  darli  luogo  à divorarlo  , 
come  continuamente  procura  di  fare  . 
Supplicate  il  Signore  per  li  meriti  della 
fua  SamiJJima  Paffione  , ebe  mandi  dal 
Cielo  in  Terra  la  pace  , e concordia  , 
che  mandò  alli  Jìioi  Santi  ^pofloà , per. 
che  fe  altrimeme  farà , dubito  che  u fla- 
gello toccherà  à tutti , pregate  "Hpftro  Si- 
gnore che  ci  liberi  conforme  al  fua  bene- 
placito.  Quel  che  fempre  prega  per  F.S. 
benebe  indegno 

Frate  Francefeo  di  Paola  Iflitutore  dell* 

Ordine  de' Minimi . 

Indi  ancor  vivendo  S.  Francefeo  y 
ncU'anno  lyoo-  D.  Giovanni  Corda 
di  Medina  Celi  , c D.  Mencia  Ma- 
nuele iiia  Confòrte  , donarono  al  P. 
Bernardino  di Cropolati  Viccgcneralc 
ini  quefli  Provincia  , im  Romitorio 
di  S.  Rocco  nel  porto  di  Santa  Maria 
sù  lariva  dclfiumeCaudalcfè  , della 
DiocefìdiScviglia  , in  cui  dimoraro- 
no inoltri  Rclieiofi  , fìnchcfilini  la 
fabrica della  Cnicfà  , c Moniftero  , 
con ulc magnificenza,  che  ben  dimo- 
flra  la  pietà , e devotione  dcTuoi  Fon- 
datori Principi  della  real  Calàdi  Ca- 
ftielia. 

I).  Francefeo  d’Aquilar  di  Cordo- 
va , colla  fua  moglie  D.  Elvira  Pon- 

ze 
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ze  di  Leone  delle  illuAri  famìglie 
d'Andalucia  . Pairiraente  fondarono 
a’nofti  i Padri  Bernard  ino  fudcRo  Vi- 
ccgenerale  , « & al  P.  Marciai  de  Vi* 
cinis  Provinciale  » nella  Città  di  Ec- 
cia  , ancodclla  predetta  Dioccfi , un 
jfontuotbMonillero  , lòtto  titolo  di 
Santa  Maria  della  Vittoria  : Creili 
Signori  trà  l'altre  cole  memoraBiJi  , 
lanciarono  d quello  Monillero  tre- 
cento feudi  triennali , di  renditeper- 
petuc  , con  obfgo  , di  ■ celebrarvilì 
perpetuamente  il  Capitolo  Provin- 
ciale . 

Il  noftro  P.  Moraks  riferifee  , b 
che  hayendo  fatta  la  protcllìone  di 
Laico  Fri  Marano  M^raolcjo  nel  Ri- 
detto Moniftero  , dcfidcrolb  di  vede- 
re il  noftro  Santo  , fi  portò  à Turfi  , 
concuidimoròalcuniuorni  con  gran 
godimento  fpirittialc dell’anima  ina  , 
quando  poi  volle  cominiarfi  dal  San- 
te per ritomarfene al  luo  Moniftero  , 
gli  domandò  la  Tua  lànu  benedittionc, 
ccm  qualche  cola  di  devozione  per  re- 
carla in  IljKigna  : 11  Santo  non  naven-oii 
do  che  cola  dargli  , accoftatofi  ad  un 
arbore  detto  mòro  , ò celiò  , e dira- 
matone un  ramo  , nc  fé  im  bordone  , 
e poi  conlcgnandolo  in  mano  del  pre* 
detto  Fra  Manino  gli  dilTc  . Qutfi» 
ptr  il  vinggie  vi  fcrvtrà  d'appoggio  , e 
quando  farett  giunto  al  noftto  Marnite- 
lo (TEccia  il  piantata  , che  fidnto 
rittverderà  , & havendo  ciò  efeguito 
il  buon  Rengiofo  divenne  un  podero- 
fo  arbore  > che  dinò  moh’annt  ^ fin- 
che poi  inavvedutamente  non  so  per 
qual  occafione  , fà  rccilò  , dalle  cui 
radici  , nc  germogliò  un  altro,  an- 
corché non  cosi  bello  coincil  prinoo 
che  1^  ad  hoffli  verdegeia  , la  cui 
figlia  perche  u dà  in  cibo  , à que’ 
bachi  che  fanno  |a  Icta  , fi  fpcri- 
menta  da  que’  Citudini  abbondan- 
te raccolta  , dandone  à mangiare  à 
loro  bachi  , per  devotionc  di 
Francefeo  , con  dare  al  Mqnifte- 
ro  per  ricompenlà  > larghe  limoli- 
ne . 

Da 'predetti  Monifteri  in  progrcllb 
di  tempo , s’è  andata  ampliando  que. 


fta  Religione  per  tutta  la  Sp^a , e dT- 
ramando  in  gran  numero  di  beili  , e 
fontuofi  Monifteri , dfvifi  in  molte 
Provincie , nelle  quali  hanno  conti- 
huamentc  fioriti  huomini  illuftri , nel- 
la Santità,  e nelle  lettere,  come  halli 
nelle  Croniche  Generali  e di  quelV’ 
Ordine . 

CAPITOLO  XII. 

L'imperador  MaJJìmìliaao  I.  domandi 
ai  Sam'Huomo  ttinviargli  /noi  l(eli- 
giofi , per  fondare  la  l^ltgione  in  ^e- 
maana.  E come  Iddio  eìejfe  S.Fran- 
cejco  di  Vaola  , e mife  d fronte  di 
Martino  Lutero  . 

T N quello  tempo, in  AIcmagna  contt- 
Xnua  materia  di  dilcorrcrc  era  S.Fran- 
celco  di  Paola  , dicuifemprefi  have- 
vano  nuove  cole  che  dire  , fi  comedi 
continuo  nuove  colò  faceva  Iddio 
per  lui  . Impercioche  molti  che  tor- 
navano da  quclleparti  di  Francia  ne 
portavano  colà  gli  avvifì  , dove  il  no- 
me di  San  Francclco  era  celebre  , c 
gloriofo  , dcperriportainentodi  non 
sò  chi  vi  fidivolgò  che  mentre  il  Sant’ 
Huomo  dimorò  in  Italia  fù  un  forte 
rigato  contro  le  dilàvventure  che  ki 
minacciavano  ^ poiché  per  le  liic  pre- 
ghiere i Turchierano  ifati  difcaccia- 
ti  d’Italia  , e i Mori  dal  R^no  di 
Granata  ì e ftanzando  in  trancia 
fra  quei  popoli  correva  fermillìma 
opinione  cIk  Dio  in  rilguardo  di 
quefto  fuo  Servo  mantcnelk  in  buon 
clfcre  lòtto  la  Corona  di  Francia  gli 
Stati  dàcllà  , e la  Vittoria  ottenuta 
da  Carlo  Vili,  nella  gìornan  di 
Sant’Albino  di  Cromicr  , Se  c^n’al- 
tra  imprefa  , che  operò  quefto  Ré 
attribuivafi  alle  lue  calde  preghie- 
re . 

L’Alemagna  dunque , che  non  vol- 
le punto  cedere  nella  pietà  , e divo- 
tioneàgU  altri  Regni  dei  Criftianefi- 
mo,fi  valle  della  poteBzadcll'Lspcra- 
dore  Mallìmiliauo  I.  il  quale  moftrol- 
fene  più  zelante  di  tutti  , perche  non 
volendo  permettere  in  modoalciuio  , 
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cJie  rAknwignarcfbdè  priva  del  bene 
di  quello iftituto  , cocnc;  havcyanfab. 
to  gli  altri  Regni  del  CriAianelìino  , 
Icrillc  al  Sant’ Huomo  l’anno  i4^.chc 
gliinviaUcRciigiofi  del  fiioOidinc  , 
alHochc  colà  pregalkro  Dio  perla 
confcrvatione  de'liioiStatijil  buon  P.i' 
die  accettau  la  pietolà , e divota  òt- 
fcrta  dcirionpcradorc^.  dentro  il  mc- 
delìmoanno  eli  invia  il  P.  F.  Dioni* 
gio  Bai'bicrdi  nationc  praocefe  n.iti- 
, vo  di  AIczon  dandoliipcr  compagni, 
altri  Rcligiofi  Francefi , alicvi,  e tut- 
ti imitatori  liioi,  e di  perlettionc  di  fpi- 
rito  in  tendenti  ITìm  i , per  fondare  U 
fuo  Ordine  in  Alcmagna.  &c  nella  Boe- 
mia , dove  rimperadorc  bramava  fon- 
darvi Monillcri. 

Mairìinìliano  dunque  havendo  rice- 
vuti i detti  Padri  con  c^ni  tcllimonian- 
za  d'affetto,  e di  bontà,  gli  le  per  al- 
lora fabricarc  trp  Monillcri  l’uno 
prelTo  la  Città  dv&UlprHc  dedtci>ua  al- 
la Santiffima  Trinità  »,  giialtriduc  in- 
tQi  no  la  Città  di  Brephe  rqnp  (òtto 
titolo  di  Sant’Anna,  e l’altro  delV,^^- 
Aolq-Sant'Andrea , PadronedcIFOr- 
d ino  Cava  lieti  del  Tolbn  d’oro,di 
cui  quello  Imperadore  n’era  il  terzo 
.«4IK  CranMacllro.  . U . 

•ouiu,  i I noftro  Santo  Patriarca  dimo- 

rando in  un  luogo  rcndcall  prclcntc  per 
mczzodc’fuoiindivcrlcCittà , e Pro- 
vincie per  lervirc,  ed  honorarc  N.S. 
li  che  vedean  fi  di  giorno  in  giorno  fon- 
dare nuove  Chicle , & Monillcri , per 
cantarvi  le  lodi  di  Dio,  8c  per  riceve- 
re i Rcligiofi  che  in  gran  numero  la 
bontà  Divina  gli  inviava  con  gran 
Buporc  di  quei  che  fentivano  il  rim- 
bombo d'.  Ila  fama  d’un  povero  Romi- 
to , che  lenza  polfcder  nulla  nel  Mon- 
do havelfe  quantità  di  cale,  cMoni- 
niilcrii  in  tutte  le  parti  d'Europa  j d’un 
(calzo  che  poveramente  vellico,  abiet- 
to , Iconolcinto , che  dormiva  Ibpra 
una  tavola,  ò Ibpra  tino  Arato  di  lar- 
mcnti , che  non  mangiava  co’liioi  Fra- 
ti lai  Vo  che  le  IfeAi  Iblcnni  dell' anno , 
fi  nudrivad’prl)c,  e di  legumi;  diiui’ 
huomo  anche  tomo  povero,  che  non 
parcvapotcllc  fu^cicntcmcmc  luppli- 
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re  alle  Ipclc  di  tante  fitbrichc  intrapi e. 
le.  e cominciate- 

Mà  l'alpro della  penitenza , eia fan- 
tità  della  lua  vita  accompi^natc  di 
continui  miracoli  erano  lontane  inde- 
ficienti , che  eli  IbmminillrAvano  , 
quantogli  abbil^nava:  Se  in  effètto 
Iddioor  gli  inviava  di  quà  hiiomini  à 
recargli  (omme  di  denari  ; altri  di  làà 
prcllargli  il  loro  trav^lio , e fatica  , 
e tutti  à ratificar  quem  Santo (ccon- 
do  la  poiiibilità  delle  loro  forze , e ric- 
chezze. ; 

Richiede  ogni  ragione,  che  io  qui 
riferifea  ; come  nel  incdcfìmo  anno 
1 45)7.  che  il  nollr 'Ordine  de 'Minimi  fil 
ricevuto,  &anuncllb  ili  Alcmagna  dal 
buon’ Imperadore  MalTìmìIÌ3no,hcbbc 
principio  r .abbomincvole  Congmo- 
tione  di  SalTonia  da  Andrea  Prole 
Saflbnc , che  l'otto  pretcllo  d’ una  par- 
ticolare riforma , la  leparò  4al  Sacr" 
Ordine  di’  Sant’  Ago  Aino . Congrega- 
tionc  inlèlicc , che  doppo  hà  prodot*^ 
to  tanti  mollri,  che  han  cagionato  un 
milione  di  mali  non  folo  dentro  la 
Sallbnta,  mà  anco  nella  Lotcringia  , 
Barbantia , ed  in  tutte  le  pi  ù belle  Pro- 
vincie d’ Alcmagna , e del  ChriAianc- 
funo, Congregati onc,  dalla  quale  fono 
ufciti  una  infinità  d’Apoflati,in  Isicbc, 
in  Erfcrd,&r  in  Anvers , di  cui  il  Capo, 
& Capitano  fù  rcrefiatea  Martino  Lu- 
tero, pcAc,pcrdiu,danno,&  infelicità 
d'Alcm^na  ,cdclC^riAianerimo. 
di  cui  vita  impura  fù  toulmcntccon 
traria  à quella  del  noAro  lAitutore  San 
Francefeo  di  P^oIa,comc  hanno  olfer 
vato più  gravi  Autori.  Però  prima  di 
venire  allapriiova  e di  uopo  olfcrva- 
re  r opportunità  del  tempo  ^ che  fi 
fondò  la  Religione  de’ Mimmi  ; e 
(.iperc  , che  alla  fpecialc  providen- 
za  di  Dio  appartiene  reggere  , go- 
vernare , e difendere  la  lùa  Cine- 
là  non  che  opporiunatneinc  mctt^ 
re  in  ordine  nuovi  clcrciti  d’  huomi- 
ni  redolati  per  difenderla  dalli  nuo- 
vi nemici  , che  per  molcAarla  Li- 
Ibrgono  . Tanto  ' tcAifica  Grego- 
rio XIII.  colla  Bolla  che  comin- 
cia vtfccndente  Domine  . Càra  Divina 
R Pra- 
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Trovidentia  ( dice  egli  ) ptettmporum 
rtecejjìtate  varia , (5^  falutaria  Ordmum 
mfiituta  in  Ecclefia  jua  ^oduxtrìt , no- 
vifq'M  emergentibus  Ordinum  impugna, 
tionibus  , nova  Rggularìum  Ordinum  au. 
xilia  excitarìt  , cuique  ìthrumjux- 

ta  cujushbet  peculiari  grafite  vocatio. 
tiem  , pecuHares  qnafdam  nota! , pecu- 
liaria  ingenìa  , opportuna  ad  eptem 

intendunt  \ media  fuggejferit . Ciò  dil- 
le qiicAo  Pontefice  , perche  forlì  of- 
lèrvò  lamico  colhime  di  Dio , il  qua- 
le fin  da 'primi  l'ccoli  della  Chiefa,  all’ 
ufeir  chcf'acean  in  Campo  contra  cf- 
Ih  , Capi  di  fette  herctichc  , apofta- 
ti , S:  pcrlccutori  contraponeva  man- 
tenitori della  Fede,  ora  nuomini,  8f 
ora  intiere  Religioni  à tal  fine  con  op- 
portuno rimedio  ri  lerbatc  , Così  già  à 
fronte  di  Simon  Mago  , inilc  Simon 
Pietro  Prencipc  degrApoftoli.  Ata- 
nagi oppolc ad  Arrio  ; Bafilioad  Eu- 
nomio  , Gregorio  il  Teologo  à Giu- 
liano , Cirillo  AlelTàndrinoà Nefto- 
rio  , Girolamo  ad  Elvidio  , AgolH- 
no  à Pcladio  . Onde  prudentemente 
olfcrvaron  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  , 
chenclmcdelimo  giorno  , che  Pela- 
gio nacque  nclllnghilterra,  per  fpar- 
gere  le  tenebre  de 'liioi  errori  , per  il 


Mondo  , nacque  nel  l’Africa  Agofti- 


le  tenebre , che  quell’altro  andalTc  le- 
minando.  Studita  Autore  de 'Studiti  , 
oppolc  àgli  Eutichiani  , che  orribil- 
mente conturbavano  l'Oriente  . E 
quattro  Iccoli  hà , alle  furie  degli  Al- 
bigefi  , &ra'vitiidinitroiÌ Mondo, le 
Religioni  dc’diii  SantilTìmi  Patriarchi 
Domenico,  cFranccfcod’Alfifi.  Gli 
ordini  militari  fi  Ibno  iti  iftitiici>do  in 
tempo,  che  la  Chiefa  s’é  veduta  gra- 
vemente travagliata  , &opprc(fà dal- 
le armi  infedeli  , alfin  che  colla  for- 
za , evalorcdc Tuoi  fedclilfimi  Cava- 
lieri folle  difelà  , e polla,  in  libertà. 
Dì  pili  perchenel  fecole  antecedente 
iilcirbno  , come  fe  dal  l'Inferno  l'Hu- 
fiti  , nel  medefimo  tempo  fiorirono 
un  Bernardino  da  Siena  , &r  un  San 


Vincenzo  Ferrerò  , i quali  rcftitui- 
ronoalle  loro  antiche  Regole  il  vero 
modo  di  veverc  già  diracllo  j quello 
diS,  Francefeo  d Affili  , c quelli  di 
Si  Domenico  . Cosi  nell’ultimo  no- 
llro  fecole  , che  infclicilTimo  corre- 
va perla  Chiclà  ( quando  per  i nollri 
peccati  ) in  cui  nafeer  dovea  , ed  ufeir. 
da  lei  quel  moflro  infernale  , ed  Apo- 
llata Lutero  , peggior  di  tutti  gli  Ere- 
tici , che  dovea  mettere  in  ilcompi- 
glio  colli fuoi  errori  tutto  il  mondo  j 
non  fcnzaaltomillcro  della  Divina  , 

& ineffàbile  Previdenza  mandato  fù 
al  Mondo  S.  Francclcodi  Paola  Fon- 
datore della  Religione  dc'Minimi-, 
per  opportuno  Ibccorfo  , c riparo  a' 
pericoli  della  fua  Chiclà  , ne’cala-  - 
mitofilfimi  tempi  dcH’Apollafia  di  Lu- 
tero in  Germania  . Singolariffimo 
fra  tutti  i pregi  di  San  Francclco  di 
Paola  , c fi  può  dire  unicamente  fuo  , 
si  come  n’cconcordctcllimonianza  de’ 

Sommi  Pontefici , di  riguardcvolilfiini 
Prelati  , c di  gran  numero  di  Scritto- 
ri del  prcfcntelccolo  , e del  paffato  ; 
e tra  gli  altri  ne  fà  chiaramente  àotcn- 
tica  lede  la  dotta  ^ c devota  porporca 
penna  di  Bellarmino  a che  ne  Icrillc  » a 
cosi  . ( Ultimamente  in  quello  nollro 
Iccolo , quali  in  quel  tempo  che  Mar- 
tino  Lutero  cominciò  à lèminare  la 
fua  zizania  , fiorì  nell’Italia  un  cer- 
to Francclco  , Autore  , c Padre  di 
que’Rcligiolì  , che  in  Francia  Buo- 
ni huomini  , c nell’Italia  Minimi  , 
chiamanlì  ; il  quale  rifpicndd  con 
tanti  , & Eccellenti  miracoli  , che 
veruno  degli  antichi  fuvi  , à cui  non 
fi  porta  paragonare  , c molti  ancor  vi- 
vono , che  l’anno  veduto  , Se  altri 
che  l’anno  Icntito  raccontare  , à quei 
chenefono  llatiTeflimonii  , dima- 
niera che  nel  medefimo  tempo  , furo- 
no grandemente  contnirii.  Lutero  in 
Alemagna  , Francclco  nell’Italia  . , 

Lutero  buttò  la  Cocùlla  , c Capuc- 
cioal  vento,  & alle  ortiche,  c Fran- 
cd'co  fi  cuopre  d’un  abitò  Religiolb  , “dimSw 
Lutero  inlcgnò  , che  il  digiuno  non  inFancii. 
valeva  nulla  , e ch’era  liiiKrllitionc 
l’allcncrfi  di  certe  bevande  , Fran- 
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cefcoiiiAituì  un’ordine,  in  cui  que’ 
che  vogliono  vivere  fecondo  la  fua 
Regola , devono  Ibvcnte  digiunare  , 
fenza  giamai  mangiar  dcllararnc , c 
JatticuiLi  i Lutero  detc/lò  il  Celibato, 
l’ubbidienza , c la  povertà  volontaria, 
coojccolcdi  niente,  &invcntionc  d’ 
hiiomini , Francefeo  crede,  8c  abbrac- 
ciò queihi  medefìme  cole  , come  uti- 
lifTìmi  confìgli  di  Crifto.  Lutero  iè 
lafciar  il  Chioftro à molti Rcligiofi  , c 
Rcligiolc  Francefeo  tirò  molti  Ic- 
colari  à Conventi,  c Monifteri  per 
menar  vita  rcligiola.  Lutero  volle  , 
che  Leone  X.  folle  tenuto  per  Antkrri- 
fto , Francefeo  predille  al  medcfimo 
Papa  , dfeudo  ancor  giovanetto , che 
larcbbe  flato  fovrano  Pontefice  . II 
ben  avventurato  S.  Francefeo  di  Pao- 
la inicgnòad  ubbidire  alla  Sede  Ap<v 
ftolica,  ollcrvarc  il  Celibato,  di  di- 
giuni , invocare  i Santi  onorare  le  lo- 
ro Reliquie , c le  loro  Imagiui , e crCf; 
dcrc  i loro  miracoli  b . Lutero  che  Tn- 
(egnò  il  contrario,  non  potè  dar  la  vi- 
ta ad  im  (òlo  poicc  ; Dio  condennan- 
do  la  dottrina , c i collumi  di  quello 
Ercfiarca,contcrmòco’rairacoIi,e  con 
prodigi  li  collumi , c la  dottrina  del 
gloriolb  San  Fraocclco  di  Paola  ( E 
nel  vero qiunto  bene  S.  Francefeo  di 
Paola  andalfc  di  confronto  con  Lute- 
ro , nella  vita , nc’coftumi  ,ncll’opc- 
ratioui , nella  morte , e nel  mettere 
al  mondo  Religione , colla  difpofitio- 
ncalle  publiche  nccclTìcà  della  Chic- 
la  , fi  vede  difliifamentc  nel  Legenda- 
rio  de’  Santi  del  dottillìino  Gabriel 
Fiaminac  VefeovodiChiozza,  incili 
mifcàiromcla  vitadi  S.  Francefeo  dì 
Paola  , c dc'liioi  Rcligiofi , alla  vita 
liccntiolà  del  bautte  laici vo  Lutero, 
c de’  fuoi  fcguaci  i Cficlopì  infernali  , 
c conchiudendo  la  vita  del  predetto 
Santo  j dice . [ Par  che  panni  di  poter 
dire  con  verità  non  folaincntc , ch’egli 
tc  molti  miracoli  j mà  che  la  fua  vita  , 
fu  tutto  un  miracolo  c Ib  erno , c che  le 
fuc  attieni  furono  iniracololc  , c per 
certo  , cilendo  già  nel  mondo  nato 
il  più  dillòluio  Erefiarca  , che  nafccl- 


Uiro  Terxp. 


259 


fc  giamai  nc’lccoli  palfati , faceva  di  | ciola  . (fucile 


Oicllicro,  che  la  pietà  Divina  alla  pcf- 
fimavita,  c volontà  malvaggia  dclfu- 
perbo  avverfario  fuo  opponcHè  la 
ìanta  intcntioiae,  e la  perfetta  vit4  ^ 
qucllofuoumil  fervo  . ]Encn’annor 
tationc,  d che  fistila  vita  di  Lutero  j c Annoi’ n 
dice . [ Chi  non  vede  quanto  fia  mara- 
vigliofa  la  piovidcnza  di  Dio  nel  go- 
verno del  mondo  . c particolarmente 
nel  governo  della  luaChiefa , Ic^a  la 
vita  mortificata , c povera  di  Sanrran- 
ccliro  di  Paola  ; econfidcrì  gliatti  lai- 
di, e nefandi  di  Martino  Lutero , c ri- 
marrà per  il  gran  llupprc  rapito  in 
cftafi , ufeirà  quali  fuor  di  le  llcllb , e 
dirà  à Dio  rivolto.  Magna , iy>  miuu 
bìlia  funt  jadicia  tua  Domine . 

Il  P.  Tcofilo  Ràynaudo  parimente 
confidcrwdo  quanto  per  tempo  r Id- 
diohabbia  mandato  San  Francefeo  di  Pmute. 
Paola,  che  folle  di  fullidioà  bilbgni 
della  fua  Chiclii  contro  Lutero  dice 
[ Benedetto  fiaDiochccollaliulcm- 
prctim  vigilanullìqu  providenzaà  be- 
neficio deila  elicla  prcmeflè  contro 
quelficro , cfangoTiiliroo  porco  ( dico 
Lutero  ) che  indi  à poco  lorger  dovea 
dalfabillb,  unstpolicntc  clcmplare, 
cfproncdi  nuccrar  la  carne.  Grego- 
rio Nifeno/  faggiainenicolfcrvòquel  f 
che  dipoi  fic  provato  coH’cfpericnza  ui  Frani» 
dc'Crilliani  di  Sicilia,  cllcr  llatocollu- 
mc  aniìco  di  Dio , prcpararegli  Anti- 
doti, per  li  Venenf.  Da  qiicfio  co- 
llume dovendo  qucimolb'o,  c vera- 
mente llcrco  porcino  del  SacroChio-, 

Aro  Monacale,  indurre  nella  Chic- 
fa  ( come  pcnlàva  con  violenza  ) 
tante  fpbrchczzc,  , quanto  mai  vc- 
run' altro  dcgl’Antichi  liorbiriti  ne  at- 
tentò, cioè  difprcgiarc  il  Sacro  Sta- 
to Celibato  , sbandeggiare  i digiuni 
difiniggcrc  le  Religioni  , c rallenta- 
re il  corfodi  qualunque  mortificatio- 
nc.  Mà  all’ oppollod'havcr  cura  ne’ 
dcfidcrii  deila  carne  con  lautezza  d’cl- 
quifitc vivande,  & delicati  vini.  La 
pretenfa  nccclTità  delle  libidini , non 
che  i lauti  banchetti  (ògran  fcclcrag- 
gìnc)  di  cui  à veruno  c lecito  Icio- 
glicrfi  , mentre  Aa  in  qucAa  chioc 


& altre 
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ic  doveanfì  fcntir  publicarc  nella 
Chicla dallo  ftcrco  porcino  cvangcli- 
fta  , ben  torto  da  mandarfi  alla  Tede 
internale.  Piacque  à Diolcmprc  in- 
. tento  alla  no rtra  utilità  premettere  S. 

Francefto  di  Paola , con  li  di  cui  fre- 
' Ichtclcmpli , e miracoli  (imperciochc 
dicci  anni  doppo  la  morte  del  Sant’ 
huomo  forlc  Lutero)  il  popolo  Crirtia- 
no  centra  la  carne  del  nuovo  Giovi- 
niano  fi  tortificarte  colla  prcdicationc^ 
non  di  Irivolc  ragioni , s'Indiiccrtca 
mortificare  la  liia  carne  co’vitii,c  con- 
ciipifccnzc , divilando  da  tanti  illurtri 
clémpli,  nonconfirterc  il  Regno  di 
Dio  nel  mangiare , e bere  , non  ne’ 
lauti  conviti , non.ncl  careggiare  , e 
fomentare  la  carne,  che  ben  torto  cl- 
lér  doveri  elea  di  vermini , mà  nel  faiv 
to  odio  di  ic  medefimo,  e nella  ibla 
niortificationc  della  carne  dee  atten- 
dere il  Crirtiano. 

t nell’anno  appunto  del  1^10.  che 
Lutero  per  li  liioi  errori  , & herefie 
daini  predicate,  Srortinatamente  te- 
nute , fi'i  condennato  d'incorrigibile 
Aportafia,  e fcommunicato  , e dato 
in  potere  del  demonio  , ed  annovera- 
to tra  i figliuoli  rubclli  di  Santa  Chic- 
fa,  dal  tommo  Pontefice  Leone  X.  S. 
F ranccl'co  per  la  fua  buona  vita  fù  ca- 
nonizzato , e porto  d mollo  dc’San- 
tidal  medefimo  Leone  j il  quale  pian- 
gendolo per  alirerczza , nel  render  le 
dovute gratic  à Dio  d'havcrlo  tirato  à 
tempo  , di  canonizzare  un  altro  Fra- 
te unto  umile,  e làuto  , quanto,  era 
Lutero  perfido,  cfupcrl^,  jchc  con- 
turbava il  mondo  , ile  inquietava  la 
pace  della  fua  Chiefa , che  perciò  fa- 
vellando dcllopportuno  fbccorlb,  che 
Iddio  ha  dato  lémpre  allafiia  Chiclà 
* I»  BaC»  con  pii  Cultori  dilfè.  « [ E fi  come  1’ 
càava.0.7.  AltilfimoPrcncipc  , vilìtò  , fermò, 
&- aumentò  nel  principio  la  fua  vigna 
con  tali  pictofi  Agricoltori , così  pa- 
rimente quella  Icmprc  profeguirà  con 
il  lùo  divino  ajuto  di  verfamentc  . A’ 
tempi  noftrirAgricoltorcclerte  , vifi- 
undo  la  fila  Chiclà  , fecondo  il  liio 
cortume  , aggiunlc  alla  coltura  di 
quella  un'huomo  forte , cioè  il  glorio. 


Ib  San  Francefeo  di  Paola  degno  della 
Compagnia  fovrana  anzi  di  quella 
compagno  : il  quale  tra  gli  altri  folda- 
ti  diCrirtoillurtrò  la  lua  Chiefa  co’ 
meriti^  econglicfcmpi,  ajutatodal- 
la Divina Gratia cooperante}  ornan- 
dola con  diverfi  ornamenti  i e collo 
f'plcndorc  della  fua  lampada  fcacciò  la 
caligine  dc'prclcntifccoli . Impcrcio- 
che  egli  fc  afpra  battaglia  contro  il 
mondo  , la  carne,  ed  il  Demonio  , 
ecaminandoperla  rtrada  della  verità 
all’odore  della  fbavità  dcll’AltifTimo 
Dio  , condullè  . doppò  di  fc  gran 
moltitudine  di  fcacli  , dcH'uno  , e 1’ 
altro  fcifb  , e lafciò  la  Compagnia  de’ 
fiioi  Religiofi  , come  gcncrationc 
ufeita  dalle  fuc  Regole , ( che  fa  pro- 
fcflìone  d’imitailo)  fparlà  per  la  Terra 
acciochc  fìconfcrvi,  la  di  lui  celebre 
memoiia  nel  fermamento  della  Chic- 
fa , à guif  a di  rtclla  rifplcndentc  per  il- 
luminare le  genti.  ] 

• 

CAPITOLO  xin. 

Sm  Francefeo  di  "Paola  ottiene  daCar- 
lo  Vili,  t'efecutione  delle  Bolle  ^po<~ 
ftolicbe.  e One  biade  il  Matrimonio  tra 
detto  /fe,  iy>  jlnna  Ducbejfa  di  Bret- 
tagna , a’qiiali  predice  frutto  di  be~ 
nedittiorie  . Tiene  nel  Sacro  fonte  il 
fuo  Delfino,  dandogli  il  nome  . E fifà 
racconto  d' alcuni  Monifteri  fondati  del 
fuo  Ordine  . 

i 

DOppo  che  il  predetto  Re  Carlo  . 

riportò  gloriola  vittoria  della 
Battaglia  di  Santo  Albino  di  Cormicrj  ^ 
liberamente  concedette  al  Sant’huo-  •* 
mo  refccutionc  delle  Bolle  Pontificie 
e privilegi  ottenuti  fino  à quel  tempo  , 
fpcdendoncin  ampliffima  forma  pri-' 
vilegio  lòtto  1 8.  d’Aprilc  del  1488.  nel 
CaltcllodiPIcins  , 111  cui  commanda 
à tutte  le  pedone  porte  in  dignità  , 
tanto  Ecclcfiartiche  , quanto  foco- 
lari del  filo  Regno  , volclfcro  prcrta- 
rcal  Sant’Huomo  , e fuoi  Religiofi 
ogni  ajuto  , e favore,  e fargli  godere 
quanto  in  dette  Bolle  fi  contenca  ,**■ 

or- 
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'ordinando  che  hi  veruna  maniera  fof- 
(èro  mole  flati,  & acciochci  nefTuno 
fofragar  poteffe  beneficio  d’ignoranza, 
commandò,  che  il  l'uo  privilegio  infic- 
me  colle  Bolle  Pontificie,  fecondo  1’ 
ufò  fi  publicaflèro.  £d  il  Santo pofe fi- 
ne ad  una  guerra  civile,  ch’era  per  ti- 
rare avanti  altcrationi  di  gran  mo- 
mento , co»  altre  inlclicità  , con  trat- 
tare il  Matrimonio  tra  il  Re  Carlo , & 
Anna  Ducheil'a  diBret^^a  per  ifla- 
bilimcnto  della  pace:  perciò  à quello 
fine  mandò  in  Brettagna  due  dc’fiioi 
0 Rcligiofi  per  condurre  il  Duca  fuo  Pa- 

dre à dovervi  confèntire , benché  per 
allora  non  fi  potè  ottenere  quel  che  fi 
bramava  per  alciuii  impedimenti  che 
incontro  s offerivano,  ripigliatafcne 
poilapratticancl  1491.  hiconchiufò 
li  Matrimonio , con  che  le  querele  di 
«jiieflc  due  gran  Cale  di  Frantia , e di 
Brettagna  celfarono,  & le  guerre  di 
cosi  lungo  tempo  s’ cflinfcro , e la 
Francia  accrclciuta  d'una  gran  Pro- 
vincia , indi  à non  molti  giorni , il  Rè 
Carlo , e la  Regina  Anna  vennero  à 
vifitarc  il  Santo , Arrendergli  le  dovu- 
te gratie  a qiuli  San  Francclco  predil- 
le , che  harebbon  figliuoli  le  ollcrval- 
rrafctia'.  fcroicommandaincmidiDio,  màal- 
trimcnte  tacendo , il  Signore  tronca- 
rebbe  il  ceppo , & i rami . 

Ne  falli  punto  la  Protètia  j impcr- 
Vi-  ciòche  doppò  un’anno  il  Re  liavuto 
“r»  figliuolo  Delfino  di  Viennois,  per 
^God«-  far  vedere  inchcllima,  Arveneratio- 
Su  Mal'  ne  lolle  appò  lui  il  Sant’Huomo , vol- 
"•p  le  che  il  tcncllè  nel  Sacro  Fonte,  egli 
Gew<»  , iinponcllc  il  noiiK  (come  halli  dalla  te  • 
**'*■'  1 Belcrclationcd'alcuni  Illoriciirt  ) nel 
oratorio  del  Callcllo  di  Plcllìs  alla 
prclènza  del  Re  fuo  padre , e di  molti 
Ij^pa  Prcncipi  , Velcovi, Conti,  Baroni, 
* Nobili,  & altri  Signori  Ecclcfiallici , 

*a»  e tccolari. 

Cmt  Hor  quanto  alla  difpolitione,  ed  al- 

JJWto  fci-  la  pompadt  quella  cerimonia,  portol- 
*>  pSSS  ‘f  Imitino  al  Sacro, Fonte  ncH'ordinc 
, cheficgue.  Riguardcvoli  fopramudo 
fco  deiii  era»  lei  gran  rcrlonaggi  i più  avve- 
lìg".  «ti  ncnti  tra  il  bel  fiore  di  quella  nobiltà , 
riccamente  vcfliti  di  rato,  e damafe^ 


ricamati  d’oro , è vergati  di  vj^hilfimi 
fregi,  ilprimodc  quali  era  il  Signor 
de  Nemours , che  portava  la  torcia  4 il 
Signor  de  Fois  la  Saliera  d’oro,'  fi  tci- 
zoLuigi  Signor  di  Vendofine  il  baci- 
le; rinfantc  Zio  della  Regini  , cEra- 
tello  del  Signor  di  Fois  la  conca  cd’l 
feiogatojo;  il  quinto  il  Prencipc  d* 
Grange  vcllito  con  una  velie  di  drap- 
po d'oro  fino  à terra , portava  la  pun- 
ta del  drappo  d’oro,  che  copriva  il 
Delfino;  e l’ultimo  Madama  l’Almi- 
raute  vedova  di  Monsù  Luigi  di  Bor- 
bone, ilvalò  della  Crefima,  incui 
rifplcndcva un  grollòcarbonchto , ed 
altre  pietre  prctiofe  d'incllimabii  va- 
lore. Appreffbfeguitavanole  Mada- 
me Duchellcd’OrlcanSjC  di  Borbone 
Scaltre  Signore  Dame,  Damigelle  in 
gran  numero  per  ordine . Eranvi  cinr- 
qucccnto  faci  ardenti , che  portavano 
gli  Arcieri  della  Guardia , ed  altri  Of- 
ficiali della  cala  del  Ré.ln  quell’ordine 
vennero  al  detto  Oratorio , dove  Ibva 
il  Rè  con  gran  devotion  col  Sant’huo- 
mo . E fù  battezzato  il  Delfino  da  un 
nobile  Religiolb  digran  làntità , e dc- 
votionc  nomato  Fra  Giovanni  Bour- 
geois  Cordigliero  dell’ollèrvanza  ; e 
San  Francclco  di  Paola  per  lodil- 
tare  alla  devotione , e defiderio  del 
Re,  che  il  ter.ca  per  la  inano,  il  no- 
minò Carlo , Orlando  : e furono  re- 
lè le  dovute  gratie  à Dio . Seguì  il 
Batteliino  a*  ij.  Ottobre  giorno  di 
Sabbatodcl  1491. circa  Icdodecihorc 
di  mattina.Furono  i Patrini  Luigi  Du- 
ca d’Orlcans,  Pietro  BQrbonc,c  la  liu 
Conlòrtc  pompolàmente  vclliti  di 
drappo  d’oro  molto  ricco,  & adorni 
con  catene  d’oro  , con  bande  trapun- 
te di  ricamo , e ccntigii  , tcmpella- 
te  di  perle , e di  giojc  mcllc  à comt* 
palio. 

La  fanta  vita  del  Fondatore  dell’ 
Ordine  dc’Miniini , il  buon  odore  del- 
le virtù  de'fuoi  Compagtii , raffettitr 
ne , Se  l’onore , che  il  Re  Carlo  Vili, 
portava  al  detto,  cda'lUoi  Rcligiofiit 
tù,caulà  che  qucA’  Ocdiuc  grande- 
mente s’aniplialfc  nella  Francu  Ibtttv 
il  dominio  di  quello  Re  , cosi  fono  t 
R j Prco- 
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Prcncipi,  ci  Rè 
trapelò  alla  maggior  parte  delle  attie- 
ni degli  huomim  . Perche  fi  come  il 
Ciclo lupcriore,  prin.o  mobile  dona 
il  moto  j c ropcrationc  à erintcriori , 
cosi  parimente  i Grandi  donano  ccn- 
nià  piccoli,  chelbventcrilgiiardanOj 
&imit3noquelch’eHi fanno,  che  se 
veritiero  il  detto  del  Foca . 

ad  exetnplum  totus  compénL 
tur  Orbts  . 

c nella Gallia  , dove  i Franeefi  .fono 
Idolatri  ( per  cosi  dire  ) de’loro  Rè , & 
fimic  de  Ile  loro  attieni , egli  veramen- 
te , perche  è Rè  , e Signore  delle 
pcrlbnc,  de’ cuori  , c delle  volontà 
deì'uoì  Sudditi  , porta  il  titolo  non 
ibhmcnte  di  Re  di  Francia  , mà 
anche  di  Rè  di  Franccfi  , Francerum 
F£x,  chediverunaltro  Rcdella  Cn- 
fìianità  lìdicc , La  maggior  parte  de’ 
grandi  di  quello  Regno  imitarono  la 
pietà  di  quello  Monarca  aUcttionan- 
dofi  alla  novella  Famiglia  Regolare 
del medefimo  Santo^  cci afain  brama- 
va d’havcr  loco  fuoi  Religioli . 

Mà  prima  devo  iavcllare  della  mira^ 
cololafondationcdclMonillcro  Rea- 
le di  nollra  Signora  di  tutte  le  gratie  di 
Nigioncprello  Parigi  vicino  al  Villag- 
gio di  Chaillot , che  vanta  per  Fonda- 
trice la  Regina  Anna  di  Brettagna  mo- 
glie del  Re  Carlo  Vili.  S.  Francclco 
bramando  tèmpre  bavere  una  cala  del 
tiio  Ordine  dentro , overo  al  contor- 
no di  ParigiCapo  di  quel  Regno  Cri- 
thaniflìmo,  perdi  là  più  agevolmente 
ampliare l^liu Religione^  intatte  le 
parti}  inviòdc’fuoiRcl^iofipei  trat- 
tar ringreflò  in  auella  Città , la  quale 
è come  un’altro  Mondo  dentr’il  Mon- 
do . Mà  perche  nelle  buone  intraprc- 
lènon  mancano  i^iù  delle  volte  con- 
tradittioni , c diffieoltà , c molti  Ec^ 
clefiallicinclconfigliodcl  Vclcovodì 
Parigi  s’oppolcro  ail  loro  ricevimen- 
to^allegando^r  fculà  ch'cranotnap- 
po  le  famiglie  Kcligiolè  in  detta  Cit- 
tà. Fù  quella  per  verità  cattiva  relb- 
Intione , perche  la  divertiti  de  gli  or- 
dini tèmpre  inai  hà  recato  non  meno 
fplcndorealla  Chiefa  di  Dio,chcpro- 


arnne  , oltre  che 
ilèrvi  , &amicidiDio  , giamai  fu- 
rono foverchi  in  una  Città  . I più 
contrarii  furono  dui  celebri  Dottori  , 
e Teologi  della  Icuola  Sarbonica  di 
Parigi  , atnenduc  qualificati  nella  lo- 
roconditione,  iibn  che  eminenti  nella 
bontà  ) c nelle  lettere , l'uno  per  no- 
me Giovanni  Quintino  Pcnitcntiero 
della  Chicià  di  Nollra  Signora , e l’al- 
tro Giovanni  Standoc  Principale  del 
Collegio  del  Monte  acuto  dc’povcri 
Scolari  , detti  volgarmente  Capttts  . 
Provedevi  il  Signore  , che  guidava  le 
colcdi  S.  Francclco  con  modo  inarar 
vigliolb  } perche  poco  tnnpo  dop- 
po  quelli  due  Dottori  elfendo  Ha- 
ci  dellinati  Ambalciadori  dalla 
Città  à Parigi  al  Re  Carlo  Vili,  che 
allora  Ihmzava  nel  tuo  Calkllo  d’ 
Ambuofa  , per  trattare  alcuni  affari 
di  importanza , doppo ch'hcbbcro 
tenuto  quanto  da  Sua  Macllà  defìde- 
cavano  , nel  lor  ritorno  molfi  dalla 
curiofità  di  vedere  quello  Romito , di 
cui  havevano  lèntito  parlate  , c defi- 
dcrava  un  Monillcro  nella  Città  , ò 
Dioceft  di  Parigi,&  elàminarc  U di  lui 
fcmplicità  , e provare  le  la  fama  de’ 
fiioi  miracoli  corrìlpondcva  al  rim- 
bombo che  da  per  tutto  rilùonava  } 
perche  elfi  giudica  vano  non  tutte  ve- 
re le  cofe  , che  nc  havevano  udito  , 
e giache  era  tanto  d’apprellò  noQ  pa- 
rendogli bene  perder  si  opportuna  oc- 
calìonc^  chegiamai  in  altro  tempo  le 
glioffcnrebbe migliore. Tennero  per- 
ciò la  volta  di  Turfi  , e di  qui  poi  ri- 
portarli nel  Monillcro  di  Plclfis . T rà 

3 nello  il  Santl-luomo , che  col  lume 
ivino  penetrava  i più  Iccrcti  penfteri 
degli  huomtni,  ulcitodi  Cella  chia- 
mò à fe  due  tuoi  Religiofi  . Per  carità 
(dilicglt  ) andate  netia  CittàneWtAtber- 
go  della  Felpe  prtjfo  la  Torre  Furgon  , 
deve  verranae  ad  aUeggjutre  due  Datteri 
Tarigwi^  a quoti  falutando  da  nofira  par- 
te direte , già  che  la  loro  curiefitagli  ti- 
rava a Turfi  per  vedere  um  poverelle 
“Padre  de'Minimi  , gii  foffe  in  piacere 
di  pertarfi al  Montftero.  dove  fe  per  iato-  ^ 
iitrtà  alcuna  cefo  gli  foffe  mancata , jup-  ‘ 

pfi- 


•• 
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Uhro 

pitto  bortbbt  Is  bttOM  volontà  _ . Cosi 
facevano  gli  antichi  Piofcti  indovi- 
nando le  coic  in  avvenire.,  come  (e  n’ 
havellero  gli  avvifi . I Dottori  Sarbo- 
pici  appena  arrivati  nel  Indetto  allog- 
giamento. trovarono  i due  Reiigioil 
nel  predetto  albergo  che  dimandava- 
no di  loro.  Onde  incontratili , qucfti 
gli  riferirono  l'ambaiciata  del  loro 
Santo  Padre,  per  lo  che  cllì  immobili- 
ti di  qiicft'offcrta  ,non  potcndofi  ima- 
ginarc  come  quello  l'apiuo  haveU'e  la 
lorgita  , vie  più  (òi'pinti  dalla  curio- 
fità  immantinente  lì  portarono  al  Mo- 
niilcro,  doveipcrimeutaronoin  que- 
fto  Sant’Huomo  maggior  perfcttionc 
di  quella,  chen'havevano  udito,  per- 
che havcndoconlcrito  con  lui  alcuni 
fottililfimi  puntiadi  Teologia,  c dilH- 
cililfimi  luoghi  dcH'uno , e l'altro  Tc- 
I»  ^**w:nto , txancamcntc  conobbero  , 

tichudi'*'  che  non  haveano  ancor  icntito  altr' 
profondamente  ragio- 
nai-c,  elplicarc  , cd  aprire  con  naara- 
L Mon».  yigholataciliti,elbttigliczaa  la  Sacra 
P-  Vidon  Scrittura  Regina  delle  Icienee-  Il  Si- 
k*ioi . gnore  Aravollc  i cuori  de’predctti  Do- 
tori  à tavorc  del  Santo , e del  Ino  Or- 
dine., di  maniera  che  , di  contra- 
riiche  gli  erano  flati  nello  flabilimcn- 
to  del  devoto  Moniftero  di  Nigeone  , 
iic  furono  poi  Padri , Procuratori , c 
Protettori  come  il  ^to , nel  liccu- 
tiarliy  loro prcdilfc . b 

Giovanni  Quentino  alloggiò  , & 
alimentò  in  fua  cala  , per  lo  l'patio  di 
fcdcci  incfi,  Icidcnoftri  Rcligiofi  in- 
; viati  dal  Santo  pci  fondare  detto  ^Mo- 
iTofe  niftero,  & egli  in  tanto  uavagliò  di 
-;ìAd.  continuocon  Giovanni  Standone,  per 
'imo,  ravanzamento  di  quefla  cal'a  Rcligio- 
come  anche  parimente  fecero  altre 
. perfonc  di  flima  , delle  quali  più  ccle- 
bri  hirono  il  Signor  Thibaud  Baillet 
fecondo  Prefidentc  della  Corte  del 
Parlamento  -di  Parigi  , e Giacqpnq 
\(oihiet  Signor  di  Villicrs  . Anna  di 
Brettagna  (.che  iùduc  volte  Rcginadi 
Francia  ( buttò  la  prima  piena  della 
Chielàdi  quefla  Moniflero,ìl  quale  A 
Ani  vivente  quefla  virtuoAuinu  Prin- 
cipe llà  )dotto  il  Regno  del  lùp  Cenere 


Ter%p,  26} 

Re  Francefeo  I.  li  cui  Infanti  hanno 
fatto  comparire  raffcttionc  che  porta- 
vano a quefla  calàdi  pietà  j cicxil  Rè 
Enrico  U.  c la  Regina  Caterina  fua 
moglie , i Re  Carlo  IX-  Se  Enrico  III. 
lopra  tutti,  quello  Re  Carlo  di  glofior 
là numoria  infcrmatoA  al  Caflcllo  di 
Boulongnc  detto  di  Madrid  l’au.  if  ^8. 
le  votochc  le  guarirebbe, vi  fondare^ 
bcuna  Mcllà , per  il  che  nhaviitoA  elc- 
gui  il  Tuo  voto . Adefempio  di  quelle 
Macflà  molti  Signori , e Dame  hanno 
procurato  raccrclcimcnto  di  qucfto 
devoto  Moniflcro.  Il  Re  Carlo lX.chc 
fu  riftclfa  gcncrofità  hebbe  dilègno,  fe_ 

Dio  gli  prolonga  va  li  giorni , fondarci 
un  Moniflcro  predo  la  Au  cal'a  Reale 
di  Charic  Val  dentro  il  Bol'co  di  Lions 
nella  Normandia.  Il  Re  Enrico  Ill.liio 
Fratello  ci  diede  il  Moniflcro  dcH’O- 
ratorio  di  noflra  Signora  di  ^1$  de 
Vicennes-  Et  il  Re  EnricoIV.il  Gran- 
deci  fc  venire  à dimorare  in  Parigi 
preflb  la  piazza  Reale , dove  con Icguc- 
tc  la  lua  volontà  la  Regina  Maria  de’ 

Medici  fua  Moglie , il  Re  Luigi  XIII. 
luo  Figliuolo, eia  Regina  Maria  Ma- 
dre di  Luigi  XIV.  fi  Ibn  fatti  Fondato- 
ri del  Moniflcro  di  Parigi  lotto  titolo 
dcU'Annunciata  , di  S.  Francclco  di  . 

Paola . 

Eiiiàbetta  di  Francia  detta  della  Pa- 
ce figliuola  maggiore  del  Rè  Enrico  IL 
c Ibrella  dc’Rc  Francelco  IL  Carlo 
IX. &Enrico  III-  c'hi  donato  Tanno 
i^5i.un  Moniflcro  dentro  Madrid  , 
fotto  titolo  di  Noflra  Signora  della 
Vittoria,  come  fedelmente  riferilco- 
no  Egidio  Goiualcs , c d’Avila,  Barto- 
lomeo  Quintana  . Quefla  liberale  » |;AiKichi» 
e virtuolaPrincipclfa  terza  moglie  di 
Filippo  II.  Rè  di  Spagna  , fondò  aiv 
che  in  Toledo  (capo  del  Regno  di  Ca- 
fliglia  ) un  Moniflcro  di  Monache  del  u . 
Terzo  Ordine  , chiamatele  Beate  di 
Giesù  Maria , come  halli  dalla  lette- 
ra dc'noflri  CapitoliGcncraliyc  molti 
Scrittori,  c Cronilli del noflro  Ordi- 
ne rifci ilcono  nelle  loro  o^c,ch’cUa 
hzvea  prclb  il  cordone  della  Terza 
Regola  di  S.  Francclco  di  Paqb . 

Mcnue  U Santo  alfìfleva  nella  fa- 
R 4 bri- 
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brica  de!  Monirtero  d'Ambuofa  come  - ■ - 


dicemmo,  che  fù  tondatoda  Cario 
Vili.  Tanno  1^90  Lorenzo  I.  di  qiie- 
ftonome  dcll'illiiftrc  , e gcnciolà  fa- 
miglia d'AIcmana  nel  Dejfinato  , fe- 
condo alcuni  , Velcovo , e Principe  di 
Granoble , Abbate  di  S.  Severino  di 
Toiolà , havendo  due  Nepoti  per  grq- 
ve malarie  de fperati  da’Mcdici  ,vcn- 
nea  chiedergli  la  fallite  ; ond’cgli  pre- 
fbun  pane  nino  benedetto  porgendo- 
lo al  Velcovo  dillcgli  Trr  Carità  Monfi- 

fnore  darete  queflo  a’vqftri  ì{eJ>oti  , (yt 
abbiate  confidenza  nel  Signore , cheli  pe- 
nerà. Riceve  il  buon  Prelato  con  tan- 
ta devotione  il  dono , come  le  filile  la 
bramau  lanità . Ritornato  à cafa|à  far 
animo aTs’epoti  , perche  conlidallcro 
in  Dio , c gli  domandallcr  la  vita  per  i 
meriti  del  Sant’huomo , dicui  gli  ba- 
ve a portato  un  panellino  , che  glie  lo 
feoperfe  , c dieJcne  à mangiare  un 


boccone  à cialchcduno.  Da  gTinfcrmi, 
dimezzi  morti ch’erano  , luoitamentc 


a Nrlb 
t • 
to, 


pai  tiron  le  febbri,  e con  elle  loro  tut- 
ti gli  accidenti  mortali , che  li  accom- 
p.ignavano,  & ufcironod.i  letto  con 
grand'allegrezza  del  Zio,  e di  tutti  . 
£ quelli  due  Nepoti  furono  i due  Eroi 
( Iccondo  la  rclationc  del  noftro  Pa- 
dre Ilarion  de  Colte '<»  ) cioè  SoflFfcy 
Alemand  Si^or  dUriagc,  e di  Molar, 
e Pietro  di  Terra  il  Signor  di  Ba yard 
detto  il  Cavaliere  lenza  timore,  e rim- 
provero , che  poi  amenduc  Tun  doppo 
l’altro  furono  Luogotenenti  GeiKrali 
del  Re  nel  Dclfinato . 

Hor  mentre  i I V efeovo  tutto  a 1 legro 
godea  qiicfto  miracolo  venne  un  melfo 
adirgli,  cheadiinal’ua  parente  dor- 
mendo in  una  Selva  itavi  à deporto 
colla  fila  Comitiva  , l’era  entrato  in 
corpo  un  ferpentc  , che  perciò  fenza 
rimed  o ftava  in  puntodi  crcpare  j Nè 
turbolfi  il  Vefeovo  per  si  rea  novella , 
ancorché  il  difaftro  il  richicdcHc  , ma 
tutto  qTiieto  rilpofe  . Gratie  à Dio  ^ 
perche  ne  habbiamo  in  mano  il  rime- 
dio : diede  poi  al  mcUò  un  boccon  di 
quel  pane  ^ che  incontanente  il  por- 
tallc  alla  Ina  parente  , con  dirgli  , 
chc'iaangiallc  , Icado  del  Saot'htio- 


iho  Fra  Francel'co  di  P.iola  ftio  gran  de 
amico.  Fù  cola  prodigiofa  5 perche 
non  tantollo  la  Signora  tranguggiò 
quel  pane,  che  fenza  violenza  Tulcl 
perla  bocca  il  Serpente  , rcftmdo  li- 
bera fenza  menoma  lefionc  . Quefto 
mcdefimo  buon  Prelato  nell’ anno 
i4S(0.per  il  ftrettonodo  di  Santa  ami- 
citia  contratta  col  Sant’huomo  , c 
per  i fudetti  mir.acoli  , &altri  parti- 
colari , che  gli  fece  nelle  cole  lue  , 
gli  fondò  un  Alonillcro  prelìb  Tolo- 
la  , c della  fua  Badia  di  S.  Severino 
lòtto  il  titolodi  Giesù  Maria  , c di  S. 
Rocco  , che  hoggidi  c Capo  delle 
Provincie  di  Tolola  , ò d’Aquita- 
nia  . 

Halli  qui  da  faperc  che  in  quella 
Provincia  i Frati  minimi  chiamanfi 


Frei  lei  B^cebes  , cioè  Frati  di  San 


Rocco , sì  pci  che  il  Moniftero  fù  Ibn- 
datoin  una  Chiclolina  di  S.  Rocco  , 
si  perch’allora  non  era  aricor  canoniz- 
zatodalla  Santa  Sede  Apollolica,  mà 
folo  per  la  devotione  del  Volgo  , ch’è 
come  una  tacita  canonizzatione.  (^ie- 
lla Sacra  Religione  con  fiio  grande 
onore  ottenne  dal  Sommo  Pontefice 


larahifTime  indulgenze  per  i Fcdcli,chc 
vifitallèro  la  Cappef 


Cappella  di  S.Rocco  fuo- 
ri la  Città  di  Tolofa  ; nella  Bolla  dell’ 
Indulgenze  Giulio  II.  gli  diede  titolo 
di  Santo  . Se  dunque  Rocco  è Santo 
canonizzato  per  bocca  del  PontcBcc  à 
cui  fpctta  canonizzare  i Santi  , c fc 
ne'fuoi  Altari  fi  celebrali  Mcflè  tù 
opera  dc'Frati  minimi  , che  ne  otten- 
nero dal  Sommo  Pontefice  la  conccl- 
fione  , laonde  in  memoria  di  ciò  in 
quella  Provincia  fbndaronfi  molti 
Monifteri  lòtto  titolodi  S.Rocco  , fc 
i Rcligiofì  chiamaroniì  Frati  di  San 
Rocco  , , 

Anna  di  Francia  Duchelfa  di  Bor- 
bone, e di  Alvernia,  eContelTadi 
G)*»!!  Sorella  maggiore  del  Re  Carlo 
Vili,  doppoche  perle  preghiere  di  S. 
Francclco  ottenne  Figliuoli  c pcrgli 
anni  1494- 1497. 1498.  fondò  un  Mo- 
niflcropielfblafua  Città  di  Gycn  al- 
fi  Borghi  di  Champ  , sù  la  riviera  de! 
Loire  lòtto  titolo  della  Santillìma 

Tri- 


b IbìHoU  n. 
Ant/t  ot. 
pbe  hi  lib. 

□Udii  Ckp. 
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ne  Contadi 
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SuikiHia  di 
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Libro  l^erxp.  ' 

Trinità  e dcirimperadrice  S.Ele-  XI.  Ducad’Aleiwoh,  edi  Maria  d’ 
a Quell  “ Annagnac,  c Sorella  di  Renato  Dn- 

MViìifeo  San  Franedeo  l’anno  1494.  manda  ca  d’Alenzon  per  reftrema  affettio- 
M "fptinMÓ  fi>oi  Rcligiofi  di  Nation  Fmncdè  nel-  ne , che  portavano  al  Sant’  huomo  , 
.i>n°£ieti-  la  Città  di  Genova  pcr  tondarvi  un  &alfuo  Ordine  gli  diedero  ilRomi- 
fSto Moniftero,  dove  furono  cortdcincn-  torio  di  Noftra  Signora  di  Caftelie« 

<;  .ietto  con  te  ricevuti  dal  Signor  NioolòCcntu-  nella  Diocefe  di  Mans  , dentro  la 
ili  rione  ; con  limofine  dc’Sigiiori  Gc-  Iclvadi  Prefeigne  preflb  la  loro 
FoitetLoo- novefi  fi  comperò  il  fito  su  la  cima  ronia  diSonnois.  Quello  Romitorio 
?w«Sedi  del  Monte  Caldctto  , ò Montelàno  fù  habirato  qualche  tempo  da’  Fraa 
Gyen  dopo  (come  il  Sonto  predille  pallando  per  Minimi,  e rovinato  durando  le  guer» 
vhÌVuÌ  Genova  ) ch’era  de’ Signori  della  la-  re  civili  . Il  felice  SÌMor  Francefeo 
fc.!<  Otto,  miglia  Lomcllini , mà  perche  libera-  di  Borbone  Principe  di  Contv  , c B^, 
r'rj’ndo’T  lillunc  le  fccc  Andrea  Principe  Do-  ione  diSonnois,  ultimo  figliuolo  m 
R'"*ria  ( dico  quel  grande , che  colli  fuoi  Franccftra  d’Alenzon  DuchelTa  di 
wFoodaio-.  egregi  fatti  havchdo  di  se  gloriofa  I Vandome  hà  donato  quello  Roinit^ 
"^^•^^fama  Iparl'a  per  tutto  il  Mondo  to-  rio  l’anno  nSo^.  al  Moniftero  di  Plellis 
■ gioii  , di  gliendo  il  giogo  alla  Patria , meftòla  prefloTurfi.  . ,• 

in  libertà  , trapafsò  di  gran  lunga  S. Franedeo  mandali  P.Bernardi- 

do  oivini.  ogni  memoria . che  per  antica , e mo-  no  da  Cropolati  per  accettare  la  ton- 
dernalftorian  legga  di  qualunque  al-  dationc  del  Moniftero  di  Cafldlc- 

troprode,*cfamoiò  Capitano  ) e fi  raud  , che  fecero  l’anno  G 10. 

mofìrÒFtanto  favorevole  verfo  Ù no-  vanni  d’Armagnac  Duca  di  Nemours 
ftr’  ordine  che  per  lo  f^tio  di  tre  nw  « : Violante  de  la  Naye  fua  m<%l  w 
anni  inoltri  furono  chiaraati -i  Rcli-  ìf  Santo  gli  ft  dare  il  titolo  di  Sa'nm 
«ioli  del  Principe  Doria  . Quello  Maria  di Giesù  . La  Chiefa  di  quefte 
•Moiriftcro  detto  di  GiesùMarialit^-  Monifterd  fù  rovinata  dalla  rabbia 
gi  uno  de' più  celebri  delPOrdine  nel-  de  gli  He  retici , c poi  ri^ificata  daU 
ritaliac  ftato  amnentato  colla  pr^  la  liberalità  di  Enrico  il  Gr.inde,ta^ 
.tcttionc.  e limoline  di  molti  Prelati , toperfar  perdere  in  quello  Rcgnoli 
e Signori  Genovefi . Tràgl’altri  per  memoria  del  le  crudeli  guerre  civili  j 
ila  liberalità  d'Antonio  Beccaria,  e di  quanto  per  conicrvar  la  m^o^ 
Gio:  Agoftino  Balbi , e per  la  protet-  della  pietà  de  Tuoi  antenati  . Qi**^ 
tione,  e f avore  de’ Cardinali  Paolo  cafa  Religiol'a  é Hata  ampliata  ( le- 
Fregolò' , Gio:  Maria  Stowa , & In-  condo  la  relationed  alcuni  Autori  ) 
nocentioCibo  Nepotedi  Papa  Leo-  dalle  limofine,  ebenefitiidi  Ludovi- 
ncX.  tutti  tre  Arci velcovi  di  quella  cadiSavoia  ContcITa,  epoiDuchel- 
Città  . Si  vede  in  quello  Moniftero  fa  di  Angoulemme  , madre  del  Rc 

(che  altri.il chiamano Collreio) una  Francefeo I.  odi  Margarita  di  Val* 

delle  più  belle  biblioteche  d’Italia  , lois,  d’Orleans  , ò d’Angoulcmmci 
ch’è  la  prima  ,.ò  la  (ècouda  doU’Ordi-  DuchelTa  d’Alenzon  , e doppo  Regi- 
ne , la  quale  è Hata  arricchita  d’iui  na  di  Navarca  Avola  materna  di  que- 
-gran  numero  di  volumi  per  i fudori,  fto  clementillìmo  , & invincibile  Re 
e fatiche  del  P.  Lorenzo  de  Peirinis  conquiftatorc  , e Riftoratorc  della 
Teologo  del  mcdefiinb  Ordine,  illu-  Francia  . . j-  t»  ’ 

lire , c celebre  per  i libri,  che  hà  da-  , Monsù  Giovanni  Signor  di  Baili- 
• toinlucc.  . drkourt  di  Choifcul  di  Faulchc  eh 

Francefeo  detto  Goy  XV.  Conte  Vignory-  edi  Bla  ile  Cavaliere  dell, 
de  Lavai , e di  Montibrte  gran  Sigu<>  Ordine  del  Re,  Marefci^  di  ^iici.i  ’, 
re  in  Francia  , cfua moglie  Catheri-  Govcrnadorc  per  Sua  M.icltà  nella 
na  d’Alenzon  rjrincipcllà  della  Reai  Ducea di  Borgogna,  nel  ritorno  che 
iCaiàde  Valois  i^g^tiola  di  Giovanni  fcccdaRoma  finitala  fiu  Ambalcuv 
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ria  , &AmiadiBcavicu  fua  moglie  , fton  riferi fcc  che  Sai>  Francefco  di 
donarono  al  Santo  un'antico  Romito-  Paola  andando  da  Turfì  al  Caccilo 
rio,  ò Oratorio  detto  di  NoftraiDama  Blailè  palsò  per  Parigi , dorè  è una 
di  Bracancourt  dentro  la  Parochia  di  famìglia , che  tiene  pn  traditione  di 
Blailè  f per  fondarvi  gp  Monillcro  Padre  in  hgli»  ch'egli  dimorò  quai- 
Ibttogh  aulpiciidi  Giesù  Maria,  co-  che  giorno  dentro  una  cala  che  fi  di- 
me halli  dal  contratto  della  Fonda,  ce  haver  queila  beuedittione  ( che 
rione  llipulato  a’  i6.  di  Ottobre  del  ancor  dura  lìn’ al  prclèntc , perpaga- 
144)6.  Il  noftro  Padre  Lanovio  par.  mentodel  liioriccvimento->  chetutti 
landò  della  predetta  fondationc  , dice  quegli  che  v’hanno  abitato,  &abita- 
elTer  Hata  molto  prima , poiché  appa-  no , fi  fono  lènlìbilraente , c manife- 
re  nell'anno  141^3.  eilcrvi  (lato  Cor-  ftamente  veduti  prolpcrare nello  fpi. 
rettore  il  P.  Gerardo  Pillot,  onde  io  rituale,  enei  temporale^ 
credo  che  il  Marclciallo  prima  del  Qiiì  mi  lòv viene  riferire  , che  il 
1493.  havelfe  donato  al  Sant’ Huoino  Santo  havendo  donato  una  Corona 
detto  Romitorio,  e che  i Frati  vi  di-  di  legno  al  detto  Marefciallo  quando 
morarono  in  parola  lenza  Hrumcnto  fi  videro  in  Roma  , avvenne  cheuna 
didonatione,  e poi  nel  1496.  lì  Hipu-  fera  per  negligenza  d'undc’luoi  (èr- 
lò  detto  contratto  da  dimorarvi  tredi-  vidori  fii  gettata  nel  fuoco  , dove 
ciReligiolì,  ilniedclimo  P.  T^novio  Hette  tutta  la  notte  . Alzandoli  la 
ritèrilce  cheS.FrancclcoainAc  nella  mattina  dal  lettoli  Padrone chielc  la 
dedicatione  di  quello  MoniHero  . 1 liia  corona,  che  ricercata dhligentc- 
Padri  Fiancelco  Viàon  , « c mente  fù  ritrovata  anco  nel  faioco  , 
(lei  Stmo.  ' Marcello  San  Severino  ^ dicono  clw  8c  adiroUène  molto  quel  Signore  , 
jjhifibvl-  Huomo  fu  in  qucHo  Moni-  Himando  (che  come  previ atogiojello 

uMiiàto.  Acro  in  Brancacourt , per  accordare  Icrvava  ) del  tutto  abbruciata  , lì 
IcdiAcrcnzc  ch'crannatcnràli  Rcli-  trovò  intera  come  fe  mai  nel  luoco 
giofi  della  Diocefi  di  l^grc!»  ,c  liioi,  Ihca  foliè',  apportando  gran  conlbla- 
opponcndofi  quegli  allo  Aabilimcnto  rione  a quel  Signore,  che  in  avvenU 
' de  1 Moni  Acro,  havendo  lapprelcn-  re  evala  tenne,  più  del  p.-ilTato.  Ed 

tato  al  Vefcpvo,  che  ciò  larebbe  in  boggi  iì  riurova  in  potere  delle  Re- 
loro  pregiuditio  , e Icenurcbbonfi  lor  vercodc  Monache  di  Sant’  Anna  di 
ro  le  limofinc , pcrcioche  il  Santo  non  Rmna. 

volle  mai  accettar  rendite,  ancorché  11  predetto  Marclciallo  Giovanni 
ilMoniAcro  foAèin  una  povera  Vilr  deBraudriocurtfigliuolo  di  Roberto 
la  , c che  i lùoi  cibi  non  fi  trovino  Capitano  di  Vaucouleur  ( che  anco 
lènza  dilhcoltà,  ctia.ndio  nelle  Città  fùMarefeial  diFraccia)  ediA|ixdi 
principali,  accioche i lùoi  ^tiluf-  Chambly  monàBlois  ifoppo  tre  aa- 
lèro  poveri  d'aAètto,  &inAcoie  d>£-  ni  d'havcr  fatto  quella  londatione 
lètto  , fermamente  credendo  che  per  tredici  RcligioA  , e volle  cflèr 
Dio  loro  mai  non  mancarebbe  , co-  i^llito  nella  Chiefa  di  Giesù 
me  egli  non  manca  giamai  a'iùoi  Igr-  ru  del  noAro  MoniAcro  di  PlelTìs  vi-» 
vi . fi  Santo  anteponendo  l'amore , e cino  à TutA  ..  Quella  cala  di  Bracan- 
l'unione  al  rigore  della  mendicità  eh’  court , ò di  Brpnquencourt  ( come 
’ egli  Arettamente , 8c  inviolabilmente  la  ebuma  MonsùChoppin  ) ancor- 
havea  oAèrvato uno  à quel  giorno  , che  habbia  bavutograu  danni  ^ eAa 
accettò  qualche  picciola  rcnmta  ,che  Aata  affetto  abbruciata  ^lla  violcn* 
glioAcrìil  Marclciallo,  per  pacifica-  za,  c pazzo  furore  de  gii  Ugonotti  , 
ic  queAo  rumore  , pòche  i^lt  più  durando  le  guerre  civili  , che  hanno 
prdto  volle  lafciar  queAo  ch’era  di  conculcate  le  cole  più  Sacrolantc  , 
conlìglio  , per  cuoprire  lo  fcandolo  c nc  lìa  Aata  perciò  da  Frati  pn 
del  Popolo  . 11  ueoelÙBO  .Padre  Vir  molti  anni  abbandonata  , c nondw 

ménO' 
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meno  riibna  pià  bella  , e più  ma- 
gnifica per  le  limoline  d’ Antonietta 
di  ^rboue  Ducbellà  di  Guilà  , che 
per  il  Itioaclo  verib  la  Relisione  , 
« per  le  fue  eminenti  qualità  . ac- 
quili il  titolo  della  più  virtuou e 
cattolica  Principel&  del  Tuo  tempo  : 
come  anco  per  la  liberalità  de'  Si- 
gnori dell'  ilUiftre  famiglia  d’  Am- 
buolà  chclòno  ulciti  dalle  colle  del- 
le m<^li  di  quelli  due  Eroi  Robert  , 
e Giovanni  Braudriocurt , de’ quali 
il  primiero  inviò  à Carlo  VII.  Rèdi 
Francia,  rinvittUTima  Donzella  Gio- 
vanna d’APC , detta  la  Pacella  d’Or- 
liens , che  con  animo  più  che  virile 
governò  Elcrciti  poderolì  à favore  di 
detti  Rè,  che  con  un  corlb  di  fortuna 
nuravigliolò , dilcacciò  gringleli  da 
queAo  Regno. 

Il  valoroTo,  e generofo  Luigi  He- 
doville  Signor  di  Sandriecurt  dimo- 
rando netti.Citeà  di'Amìena  colla 
carica  di  Gener^e-  di  Picatdui  , e 
l'ua  moglie  Francefea  di  Roweroy 
di  San  Siinone  comprarono  da  Pie- 
tro Am  CouUcaux  un  Palagio  , 
overo  Olpitio  detto  d’  Elpagny  , 
dove  vi  fondarono  l’anno  1498. 
un  Monillero  fotto  titolo  della 
Nunttau  , del  quale  prelc  il  pol^ 
feUb  il  Padre  Getmano  Rofa  invia- 
to da  Saii  Francefeo  in  detto  anno , 
per  fodisfare  non  lòlamente  alla  dc- 
votione  dei  Signor  di  Sandriocurt  , 
c di  Monf^noe  Pietro  Versè  Bor- 
gognone della  Contea  , allora  Vc- 
icovo  A’Amicnt , mà  dc’^ù  nobili 
Cittadini  di  quella  Città  Capo  della 
Piccardta. 


Ters^o.  ' V ' 

CAPITOLO  XIV. 

• ... 

Carh  Vm.  ptrfuafo  da  San  Fraactfc» 

. refiituifee  à I{è  Cattolici  la  Contea  di 
I^ciglione  , e Cerdania  . Và  alla 
coBfuiJia  da  I{egito  di  ì^apoli  ; tor- 
nato d Fpma  , fonda  un  Monifiero  del 
' fuo  Ordine  ,Ì3n  à Fomento  è liberato 
dà  un  pericolo  mortale  , per  le  pre- 
ghiere deir  ifiejfo  . 

QUello^ovane  Rè  perche  riveri- 
va S.  Francefeo  di  Paola  come 
Santo  di  confumata  p^et- 
tione  y fovente  il  vilitava  ne’fuoi  Mo- 
niùeri  di  Turi! , e d'Ambuofa  ; si 
per  communicargli  gli  affari  del.liio 
Stato , si  anco  per  riceverne  confola- 
tione  Ipirìtuale,  e qualche  indrizxo 
nelle  cofe  deU’anima  ; Impcrcioche 
notiffìmo  era , che  nel  Sont'huotno 
havevanoiatto  Icgadnlicawuqa-lQiiw 
ma  Entità  ^ &unalbni<ma  prudenza^ 
nè  ^rò  Carlo  VILI,  tratto  negocio 
per  lo  piùj  lènza  pttRU  conluitarlo 
col  Santo , come  dicono  alcuni  Scrit- 
tori , e trà  gli  altri  il  Fulgolb  . a 
Qutmqutm  lieerarum  etepirs  elfet  ab  eo 

, ejHpjaefilìo  Carolo  QSreoo  , C«t-  Vite  hum.l. 
ciliii  ma*aii  adUbebatur  , fententiaque 
ejnt  praferebatUT  ; & Andre»  Eborcn-fion  diTi- 
ik  b . parénanedice.  .Ancorché 
fuffe  letterato'^  nè  bavera  fiudiato  » ne  tana  16,1. 
c^ pik  ardui  \ e difficili , ecoi^ulte  d'  ’ 
in^ortanza  fidomendatjad  fuo  ConfigliOy  manonbi* 
fluendolo  tanto  il  M tjuigi , quanto  »7g™to,efe 
fm  figliuehsCarlo  Fili  anteponendo  1/ "•»*«»»  • 
fuo  parere  dqueSodegli  Atri  conjìglieri 
Onde  il  predetto  Rè  Carlo  per  ifpe- 
rienza  di  molti  cali  hebbe  à dire , che 
fegaì tondo  il  parere  di  S.  Francefeo 
ne’uegocu  del  Ino  Regno , tutti  feli- 
cemente gii  riulcirono  i alconti'ario 
poi  feeuitando  gli  auvilì  de*  Itioi 
ConfigTien^  ifuoi  dilani  lèmpregU 
andarou  talliti?  Di  ciò  ne  fà  chiara 
tcllimonianza  la  reffitutionc  della  ' f > 
Contea  di  RofciglionCj  c Cerdania.  " 
che  detto  Rè  perfuafo  dal  Santo  fc 
al  Rè  Cattolico  Ferdinando  . Delle 
particolarità  dei  pegno  della  Cdntea, 

cdcl- 
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c dclfc  crudcliilìine  g^uerrechc  tra  i tri  ^lefte  dite  Corònd  con  gran  mina 
quefte due  Corone pa&rono  , mia-  dclCriftianefino. 


vcllano  gli  Annalifti  d’Aragona  , e 
di  Francia,  qui  baftaini (blo ragiona- 
re della  reftitiitione  fudetta,  riteren- 
do  le  iormate  parole  di  trcAnnalìfti. 
j Lib  11  de' quali  c Girolamo  Zurita,  a 
ÀiiV.  il  quale  giunto  à quello  punto  , più 
p,on.  c.js.  nuiraltrocon  maggior  certezza  nc 
Icriflc . 

Quella  Contea  di  Rofciglio 


Geribajr  c riferifceche  Carlo  Ot- , 
tavo  firilollè  di  fare  quelh  rcAittuf 
tione , conlìderandoche  i Rè:Òtto-  ' 
lici  doppo  vinto  i Mori  di  Granata 
nonl'havercbbe  fatto  vivere  in  pace , 
oltre  che  gli  rimordca  la  Colcienz» 
per  haverglielo  ordiiMto  Luigi  Tuo 
Padre  nel  (iio  Telhmento  ,■  follcci- 
tavanlo  anche  à ciò  fare  molte  per- 

r l^f  /•_  . 


ne  , c Cerdania  (dice  egli)  collò  fone  dei  fuo  Conlìglio , etra  l'àltre 
molto  carqà  Luigi,  ed  al  (uo  Regno  il  Tuo  privato  Stefano  Petit,  & il  P. 


per  conquilhrla , e difenderla  ^per- 
che non  folo  vi  perdé  il  fiore  di  tran- 
cia , cconliunògrantciiwo  , màegli 
ftdfo  fi  vide , in  manifefio  pericolo  di 
perdere  la  vita,  e benché  di  quella 
rellitutione  tra  quelk  due  corone  (è 
nefaceUèro  molti  trattati  per  mezzo 
di  IcttcìT,  -&Ambalciadori  , gùunai 
It  conchiulé  colà  di  momento  ; fin- 
che faputofida  S-  Francefeo  di  Paola 
la  cagione  di  quelle  crudclillìme 
gnerre,  inllantemente  pregonne  Lui- 
gi che  di  Tua  buona  volontà  la  relli- 
tuillc,  ponendoglielo  in  l'crupolo  di 
Cofeienza  di  farla  , e Lutai  jKrliialò 
dal  Sant’ huomo  comandò  fi  reAituil- 
Ic  la  Contea  al  Rè  Cattolico,  dan- 
done cura  aIVcfcovo  (U.LiomDC  : c 


Alfonìò  d’  Alves  Confelfore  della 
Duchedà  . Mà quello  chepiù  d’ogtP 
altro  prelc  à fuo  carico  quello  aftà- 
re , e con  maggior’ efficacia  lo  rifol- 
Ic  , tù  S -Francclco  di  Paola  lllituto- 
re  dell’  Ordine  de’  Minimi  grande 
amico,  e devoto  de’ Re  di  Spagna  , 
che  in  quelli  giorni  fioriva  in  Francia 
in  gran  Santità , c penitenza,  il  qua- 
le di  qucft’aflàrc  , e d’altre  colè  ne 
IcrilTc  molte  lettere  à quelle  Mae- 
llà-  , alcune  delle  quali  fino  ad  hqg- 
gi  appò  perfonc  curiolè  fi  conlèr- 
vano  . 

Il  P.  Mariaiu  grave  Scrittore  de' 
nollri  tempi  favellando  di  qudl'ilkfi^ 
lònegotio,  dice,  che  Luigi  nel  fuo 
tellamentq  laici  ò difpo Ao , fpinto  da 


nel  mcdcftmo  anno , l^tea  il  Zuri-  Icrupolo  di  fiu  colcienza  , che  fi  fa. 
b Tom-trta  , b llando  per  morire  mandò  ilSL  celfc  la  rellitutione  delia  Contea  di 
gnor  di  Dunoy  che  la  fitceiiè  , mà  Rdlciglione  , cCerdaniapcrliialbda 
non  potè  farla  come  fi  pretendea  , Fra  Francclco  di  Paola  Fondatore  de’ 
perche  fopravennC  la  morte  di  Luigi , Minimi , che  l’havea  fatto  venire  dal- 
come  anco  non  la  potè  fare  il  Delfino  ruitima  parte  d’ Italia  di  donde  era 
Carlo  Ino  figliuolo  , perche  troppo  nativo,  con  fperanza  che  per  il  di  lui 
giovane  (lava  fono  la  potellà  del  mezzo  ricupcrarebbe  la  fanità  , di 
conlìglio,  màquiuido  p«  governò  , molto  tempo  perduta,  end  fine  di 


conlìglio,  màquiuido  p«  governò  , molto  tempo  perduta,  end  fine  di 
molle  pratica  di  nuova  amkitia  col  fua  vitamolTo  dalle  fue  ragioni  prima 
Rè  Cattolico  perlUalb  da  un  Reli-  chemorilfe,  comandò  al  Vefeovodi 
giolò  (daiihavea  gran  credito,  e 1’  Ijombe,  &alContcdi Dunay>;hcla 
hebbe  in  gran  llima  Luigi  fuo  Padre  ) faceilèro  , mà  perche  il  Rè  morì  , 
per  nome  W Francclco  di  Paola  quei,  che  governavano  rimpediro- 


Eer  nome  rra  rranccico  ut  raoia 
uomo  di  fan»  vi»,  & clfcmpio  , 
che  ancor  vivente  meritò  nome  di 
Santo  . Quello  Religiolb  percte  fi 
trovò  melentc  alla  morte  dt  Luigi ., 
lo  peruiafe  di  fare  det»  refiitutioimi  i, 
altramente  larebbc  llau  icm|m/tiKU 
occofioncd’una  perpetua  ntaucitia  , 


no , con  fargli  ritornare  lènza  ellèt- 
tuirc  l’ordine  che  portavano , lo  inc- 
defimo  dicono  Lucio  Marineo  Siculo, 
d SrilnollroP.Montoya.  e 
Mi  fpinge  à prcllar  Icnna  credenza  ^ 
à quanto  rifenfeono  quelli  Annalifh  < 
( ancorché  altri  comradicono  } che 
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Luigi  XI.  ft.tndo  in  extremis  lafciò'il 
DcIHno Carlo  in  cura  di  $.  Francefeo 
come  divino  oracolo,  perciò  halli  da 
credere  che' poi  Carlo  fendo  Re  ne’ 
fuoiafiàri  della  colcienza,  e dello  Aa> 
to  ii  conlìgliairc  col  Santo.  £ qucAi 
che  volentieri  ( come  dicono  . i noAri 
CroniAi , & il  noAro  P.  ll.-irion  de 
CoAe  rt  ) ne  accettò  la  carica  perche 
trafeurar  dovea  nelle  cole  pertinenti 
alTaniina  non  che  allo  Stato  di  qiic- 
AoRè?  Acuì  configliòdi  fatela  rc- 
Aitutione  della  Contea  , . Aaiuc  che 
fù  data  in  pegno  |dal  Re  C.ittolico  à 
Luigi  XI.  per  trecento  mila  Icudi  , 
con  patto  che  ogni  volta  che  gli  re- 
Aituillc  la  detta  Ibmma  , Luigi  folle 
obligatodi  reAituiiglicla,  per  il  che 
non  facendola  ne  veniva  aggravata 
la  di  Ini  anima.  Stando  dunque  per 
morire  ordinò  che  fi  facclfe,  ma  fù 
impediu  dal  Conlìglio  di  Suro  , 1’ 
i AelFa  obbligationc  correva  al  Re  Car> 
lo , il  quale  cAèttivaincnte  la  fece  col- 
la fua  generolà  liberalità  lènza  abba- 
dare  alli  trecento  mila  Icudi  ; a’  xo. 
di  Settembre  del  149J.  Mirò  dunque 
il  noAro  Santo  .illcrvigio  di  Dio,  al- 
la lèrenità  della  colcicnza  di  Luigi  , 
e di  Carlo,  &allo Aabilimento  della 
pace  tra  que  Ae  due  Corone  , per  quer 
Ilo  aA.tre  tanto  contrarie  , onde  mi 
maraviglio  d’alcunilAorici , chechia- 
mano  tallo  colà  tanto  ragionevole , e 
giuAifìcata;,  perche  le  altrimcnte,  né 
il  Re  Luigi  XII.  r harebbe  ritenuto 
nel  fuo  Regno  , iMAè  volte  con  lite 
vifite  onorato , e donato  tante  elFcn- 
tioni  !,  e privilegi  ( quali  riferifee  il 
P.  de  CoAe  i.  ) Ne  il  Gran  Giorgio 
Cardinal  d'Ainbuolà  ,'ch'  havea  il 
cuore  coperto  di  gigli  havrebbe  con- 
lìgliato  ( come  vedremo  ) à qucAo 
Retilo  buon  Signore  d'impedire  S. 
Francelco  di  ritirarft  nel  fuo  paelè  di 
Calabria  , Provincia  , che  Ai  fott’ 
il  dominio  de’ Sp.'ignuoli.  Né  Stefano 
Poncher  'Vofeovo  di  Parigi ,(  e doppo 
Cu  Aode  del  liigcllo,  & Arcivefeovo 
di  Scns  , che  fù  fempremai  buoniAì- 
mo  Francelè.  e liberalilliino  in  dare 
iùoi  ammacAramciui  nel  Conlìglio 


Tor^o . lóg 

di  fua  MacAà  ) havrebbe  dimoArato 
tanta  aActtionc  al  Sant’Huomo,  & 
à Religiofi  del  fuo  Ordine  ; Nè  il  Ré 
Franccfco  il  Grande  harebbe  tante 
volte  fcritto  , e mandato  tré  Amba- 
feiadori  à Roma  per  la  Canonizzatio- 
nc  d' un'huomo , che  per  iriiprudcnza , 
ò per malitia  haveAc  fatto  reAituire  à 
Spagna  la  fortillìma  òtta  di  Perpi- 
gnano , e le  Contee  di  RolcigUonc , e 
diCerdanìa. 

InqucAomcdcftmo  anno  del  1493. 
cllcndo  il  Ré  Carlo  di  ventiquattro 
anni,  fe  gli  rapprelcntò  im’occaAo- 
ne  che  l’havcrebbc  compra  , per  co- 
si dire,  à pelo  d'oro,  ancorché doi^ 
po molto  carogli  coAaflc  , e forfè  m 
cagione  della  tua  brieve  vita  - f^ieAa 
fù  r imprcla  del  Regno  di  Napoli 
propoAagli  da  Ludovico  Sforza , al- 
tramente detto  il  Moro,  il  quale  co- 
lorando la  lùapretcnAonc  rapprclcn- 
tòalRéCarlopermezzo  del  fuoAni- 
bafeiadore  Tnultio,  che  havevà  di- 
ritto nel  Regno  di  Napoli,  per  par- 
te di  Giovanni  Figliuolo  di  Renato 
ultimo  Duca  d’  Angiò  adottato  dalla 
Regina  Giovanna , e poi  fattone  he- 
rede  Luigi  liio  Padre  , di  cui  egli 
era  legitimo  herede  di  ragione  gli  fpct- 
tava  il  Regno , che  perciò  dovea  tor- 
lo à forza  d'armi  al  Ré  Ferdinando  , 
che  egli  non  poco  apparecchio  fareb- 
b^li  trovare  in  Italia,  tanto  più  che 
il  Re  Aava  mal' affètto  coTuoi  Vaflàl- 
li , e col  Pontefice , offerendoli  an- 
che d’aprirgli  la  porta  d'Italia  , e pro- 
vcderc  d’,  alloggiamenti  all’  Éfcrcito 
Francefe , che  per  ciò  immantinente 
prelà  la  Sicilia  , le  gli  facilitava  il 
palTo  à CoAantinopoli , perfoggioga- 
rc  il  Turco  , e farfi  Signore  del  Ino 
Impero  ; e con  maggior  gloria  de’ 
lùoi  ^Antenati  recupCTare  la  '1*^'^” 
Santa  , mi  erano  diverfi  i dilegni 
di  Ludovico  Sforza  , perche  anda- 
vano à colpire  al  proprio  intcrellc  , 
e non  à quello  di  Carlo . Impcrcioche 
egli  havendo  di  lunga  pezza  gover- 
nato la  Ducea  di  Milano  per  la  mi- 
noriti del  fuo  Nepote  Giovanni  Ga- 
leazzo', figliuolo  di  Galeazzo  Maria 

fuo 
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/ilo fratello,  l'anno prccericiitc  sera  ^abilito  ramicitia  co’ Ré  Cattolici  , 
fatto  creare  Duca  di  Milano-  E per-  colla  fudetta  reftitutione  della  Con* 
cheCiovanni  haveva  prclà  per  mo-  tea  di  Rolciglionc  , e Cerdania  . 
glie  Ifabella  d'Ata^ona  Figliuola  d’-  Perche  come  dicono  i Politici  , il 
Alfonfo  Duca  di  Calabria , Principe,  Prcncipc  dovendo  ufeire  dal  iUo  fta- 
&heredc  del  Regno  di  Na^li , que-  to,  neldi  dentrolo  dee  lafciarpacU 
Aicol  Re  Ferdinando  liio  Padre  ali  fico,  e lenza  nemici  alle  Frontiere  , 
havevano  più  volte  fatto  fentire , che  ciò  fatto  s’accinlc  à paflàrc  l’AIpi  per 
non  inquietane  i legitimi  Duchi  di  conquiflare  il  Regno  di  Napoli  , la 
Milano,  altramente  elfi  erancoftret-  cui  conquida  gliriufcì  con  tanta  fe- 
ti difendergli.  licita,  che  comegl’Hiftorici  di  quei 

Ludovico  eh’ era  huomo  fa gace,  e tempi  riferilcono,  lenza  adoperar  le 
digrangiuditìo  , pcrtema  di  perder  armi,  fecefi  Signore  quafi  di  tutta  1’- 
que!  che  non  era  luo,  defignò  d’im-  Italia.  Ncircmrare  che  fé  Carlo  ncl- 
barazzarc  gU  affari  d’Italia  icrvcndofi  la  Città  di  Napoli  fù  ricevuto  per  una 
dcH'oreoglio,  e boiler  del  l'angue  di  Porta , e Ferdinando  Rè  d' Aragona 
Carlo  Re  giovane  . Pensò  Ludovico  prefc  la  fuga  per  un’altra  . Federico 
Sforza  di  rimediare  al  luo  danno , con  Prcncipc  di  ’I  arante  ( chedoppo  fù 
metter  foffbpra  l’Italia  ; nià  non  gli  Rèdi  Napoli  ) gli  venne  à far  rivc- 
riulcì il  dilegno  , perche  gli  coffò  la  renza,  &aiiunirareil  valore,  e l’al- 
vita , e la  reputationc . tre  virtù  di  qiicffo  Rè , il  qualccffèn- 

I Iccreti  intcrcllì  del  Duca  d’Or-  do  fiato  coronato  Ré  di  Napoli  indi 
Icans  Fratello  cugino  del  Re  Carlo  , à non  molto  lalciandovi  liio  Viceré 
e la  gcncrofìtà  del  lùo  animo  fomen-  Giliberto  di  BorboneContc  di  Mone- 
tata dalla  nobiltà  che  Talfifica  di  con-  penfiero  colla  maggior  parte  delle 
tinuo  lòtpinlcroil  Redipalfar  l’Alpi  lue  forze,  egli  s’avviò  verfo  laFran- 
contro  i configli  , cfentimcnti  dell’  eia  . Efiendo  in  Roma  fù  da  Papa 
Ammirante  di  Gravillc  , e dc’fiioi  Alcffàndj-o  VI.  nominato  Impcrador 
Vecchi  Configlieri , efervidori,  per  dcirOricnte  , e di  Coftaminopoli  j 
andare  alla  conquifia  del  Regno  di  Si-  ne  volle  partire  da  quefia  Città  capo 
cilia  , & poi  piantar  la  Croce  sù  le  d’Iulia  , ^cl  Crifiianefimo  , e del 
mura  di  Cofiantinopoli  doppo  d’ha-  Mondolcnza  donarea’RcIigiofidiSi 
ver  cacciato  l 'Ottomano.  Francclco  di  Paola  ( ch'ai  fora  alber- 

Carlo  Vili,  ch’era  d’alti , e ma-  gayano  àSant’Anaftafia  fj^fati  col- 
gnaniini  fpiriti,  che  fin  dalla liiagio-  Iclimofìnc,  e liberalità  di  Giovanni 
venti!,  acccfqd’un  gcncròfo  dende-  Cardinale  della  Grolaye  di  Villicrsrjen- tu» 
rio  d'ingrandire  la  Signoria  del  ilio  Vclcovo di Lombes,.&  Abbate  diS. 
Regno,  e dilatare  la  gloria  del  lùo  Dionigio  in  ^ncia  ) .un  fito  fui 
nome , udite  le  propoli  diLudovico  monte  Pincio , da  fondarvi  un  Moni- 
Slorza , e gfiuviti  dc’iùoi  , 'fi  fenà  fiero  già  medetto  dal  Santo  quando 
1 vegliare  nel  cuore  fi  bravi pcnficri  , pafsò  per  Roraà,  come  io  riferii  ; Que- 
chc  à cotale  imprefail  ricondiillcro,  fiaCafà  Reale  , che  hàper  titolo  la 
onde  per  farfi  meglio  fòpra  la  fpedi-  Sa ntillìma  Trinità  , fi  vede  nel  più 
tiene  di  si  rilevato  affare  , fi  conte-  eminente  luogo  della  Città , non  fole 
rò  con  tutti  iPrcncipi  fuoi  confinali-  come  una  inlcgna  delle  Vittorie  di 
ti  ; perdonò  ài  tuoi  Sudditi  rubclli  qucfto  grand 'Eroe  j ed  un  teftimonio 
che  furono  nel  la  giornata  di  Sant’Al-  publico  della  fùa  devotionc , efervi- 
bino  diConnicr  j pacificò  la  picciola  tù  verfo  Dio,  m’ancora  come  un  ri- 
Bertagna,  òAnnorica,  rimandando  conofcimcnto  particolare  di  gratitu- 
Eiirico  VII.  e fuoi  Inglefi  nella  loro  dine  verlb  San  Francefeo  di  Paola  , 
liòla,  cdifnoiò  il  Duca  d’Orlcans  ; pcr  le  cui  prt^hierc  egli  certamente 
oluc  ciò  molto  r importò  di  haver  credea  cflcr  vittoriofò . Perciò  confi- 

dc- 
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derindo  Carlo  i lavori  di’havea  ri- 
cevuà  dal  Santo  nella  giornata  di 
Sant’ Albino  di  Corraier  , & nel  fi:o 
viaggilo  d'Italia  volle  Ihbilirvi  i Re- 
lijgioli  del  Tuo  Ordine , accioche  qifin- 
ci  pr^aflcro  continuamente  Dio  per 
lui.  Kitornandoin  Francia i Poten- 
tati d’Italia  confederati  tra  di  loro  , 
gli  ferrarono  i 1 palfo  àFomovo,  do- 
ve il  Rè  chiefttwli  il  pafTaggio  , noi 
potè  d’altro  modo  ottenere,  che  con 
cIì>orrc  la  fua  proprìa  vita  in  pericolo 
d'una  giornata  nella  quale  il  Rè  co-^ 
mincio  il  combattimento  leni’ altra 
manguardia,  ched’un  folo  Cavalie- 
re che  portava  la  fua  Cornetta  . e 
mernre  ftava  più  che  mai  abbando- 
natiUimo  d’animo,  c di  fòrze  , piac- 
ue  à Dio  confolarlo  ; perche  San 
rancefeo  di  Paola  faputo  tutti  gli 
andamenti  diqucll’imprefa  chiamati 
à le  i'fuot  Frati , e lutigli  confape- 
voli  del  pericolo  , hi  Che  trovavafiil 
Re  , lì  diedero  in  affttttMrfè  preghie- 
re fùpplicando  il  Signore  che'  chia- 
mafi  Kè  de  gli  Eferciti  che  campadè 
il  Rè  da  quel  periglio  ; e fù  tale  il 
fticceflòche  giamaiii  Rè  fi  vedcq)iù 
coraggiofb  di  quel  giorno  , combat- 
tendo di  fua  mano  da  Soldato  priva- 
to non  che  da  prode  Capitano , inga- 
gliardito dalle  orationi  del  Sant’huo- 
mo  , ch’hebbero  tanta  efficacia  pref- 
fo  Dio  in  filo  wi  , che  pafsò  per  fo- 
pra  il  ventre  de’ luoi  mortali  nemici, 
riavendo  con  fettemila  Soldati  , dif- 
fatto  quaranta  mila  huomini  coman- 
dati dal  pili  valorofò  Capitano  d'- 
Italia , Francefeo  Maivhcfe  di  Man- 
toa  : Intanto  il  Sant’Huomo  come 
vi  folle  fiato  prefente  con  vifb  alle- 
gro , rivolto  a’  fuoi  Frati  didcgli  , 
Ter  carità  Fratelli  rteitiamo  tutti  un  Va^ 


Ten^o.  271 

ricevuto  dalla  Regina  Anna  fuamo- 
glie  . 

Mà  fi  come  al  giorno  fuccede  la 
notte,  & alla  bonaccia  latempefia  , 
così  la  buona  fortuna  diquefioPrcn- 
cipe  fù  ben  prefio  feguita  da  calami- 
tà private  , cpubliche  ; perche  in- 
di a non  molto  fù  fpoghato  de  gli 
acqtiifii  che  fatto  havea  , ripiglian- 
dofi  Ferdinando  il  Regno  di  Na- 
poli , permettendolo  Iddio  per 
lùoi  fecreti  , 9c  impenetrabili  gìu- 
ditii  . 

Awcnncgli  anche  un’  altra  per- 
dita m^iorc  , la  qual  fù  la  mor- 
te del  Delfino  , incuitcrminolfi  la 
fiirpe  Reale  , e la  fùcccfiìone  di 
tanti  Rè  , come  ben  minacciò  il 
Santo  qiundo  una  volta  il  Rè  col- 
la Regina  vennero  à vifitarlo  nel 
Moniftero  di  Turfi  , predicendogli 
eh’  haverebber  figliuoli  d’  imprefé 
grandi  ^ fc  oticrvaflcro  i comanda- 
menti (fi  Dio  , altramente  il  Signo- 
re troncafebbe  il  Ceppo  , e i rami , 
e quantunque  il  Sant’  Huomo  prc- 

?ialfe  per  la  finità  del  Delfino , non 
i compiacque  . Iddio  per  quefia 
volta  efaudirlo  i conciofiachc  alle 
volte  fà  di  meftiere  che  la  Divina 
giufiitia  habbia  il  luo  luogo  fendo 
I peccati  de  gli  huomini  tallora  si 
gravi  , che  ancorché  Dio  gli  per- 
dona roffclà  tuttavia  non  gli  rimet- 
te la  pena  . Qucfto , il  Santo  , dil- 
le al  Rè  ritornato  che  fù  d’Italia  , 
che  Iddio  l’havcrebbe  punito  colla 
morte  del  Delfino  in  pena  de’  (iioi 
falli  , e per  non  elfcre  fiato  di  ligen- 
te  d’evitare  quellecofc  che  avvilàco 
gli  havea  da  parte  di  Dio  con  parole 
ben  chiare. 


ter  nofier  in  rendhnent»  di  gratie  al  no- 
ftro  Die  , per  baver  già  campato  il 
da  un  gran  periceh  , e fra  pochi  dì  il 
vederemo  vittoriofo  . Come  il  Santo 
prcdifTcs'awerò  . Carlo  dunque  paf- 
fato  le  montagne  levò  l’aflcdio  di 
Novara,  difhoiòil Duca d’Orlcans, 
giunfè  à Lione  fano  , vittoriofo,  c 
trionfante  , dove  fù  nugnificamento 
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confeffarono  eh’  egli  hayea  tutte  le 
CAPITOLO  XV.  virtù  reali  . L’attion  di  continenza  , 

e di  liberalità  , che  usò  col  Tolca- 
Satt  Fttatcejco  chiede  Hcemfl  à Luigi  nello,  per  làlvare  l'onore  duna  Don- 
XJI.  di  ritornatfene  in  Cakhria,  e na  giovane  bella  in  peiicttìone , me- 
di Wà,  che  negliawenre  . E rita  cflèr  publicau  per  tutt’il  Mon- 
di co/  Cardi-  do.  Una  mula  Latina  dolente  della' 

nate  d' -Ambuofa , perdita  di  quello  Eroe  (ini  il  llibEpi- 

talìo  colli  leguenti  verfi  che  lì  veggion 

CArlo  Vili,  tré  anni  doppo  il  Tuo  nella  lùa  tomba  nella  Chielà  di  Sa» 
ritornato  di  Napoli  à Francia , Dionigi  in  Francia . 

( mentre  era  dilpofto  ritornare  in  P pmes  longinfia  dief  fi  fata  dedif. 
Italia  per  rizzarvi  i CuoiTrofei,  ri-  A»r,  > 

parare  le  Eie  perdite  , 8c  poi  palpare  Te  nullus  ttto  major  in  Orbe  foret . 

in  Grecia,  e nella  Terra  Santa , per  Unalloria  M.S.  per  far  vedere  in 

torre  Tlmpcro  d'Oricntc  , & il  Re-  che  Hiina  era  quello  Prencipe  dice  , 
giio  di  Gcrulàlemme  à grinfcdcli  che  il  Rè  Franc^lco  I.  ne’fuoi  dil- 
Batbarij  edii  Re  Ferdinando  , con  corfi  Ipcflc volte,  fr:^ohcva Icmpre- 
AlfonfoDiica  di  Calabria  l'uo  figli-  mai  Carlo  Vili,  trai  più  grandi  Rè 
nolo  torneano  clPcr  di  nuovo  dilcac-  della  Francia  , Puoi  predeeelfori  . E , 
ciati  dal  Regno  } morì  d’ una  morte  Bajazzetto  II.  Impcrator  de’ Turchi 
fubbitanea  mànoninmiovilaj  Mén-  gl’inviò  una  magnifica  imbalciata  , 
tre  lindi  llava  vedendo  giocare  alla  ricercandogli  il  liio  amore,  e bene- 
paila,  domandato  un  vaio  d’acqua  volcnza  , màcgli  la  rifiutò  , perche 
per  bere  , l'cntcndofi  ’indifpollo  non  havea  rilbluto,  cconchiulòpcrfcn- 
potcndo  rc^erfiin  pie  entrato  per  ri-  tenza  irrevocabile  d'andate  à con- 
polhrc  in  cala  d’,un  povcr’  huonio  , quiUarcil  Regno  di  Gicrufalcmnw  , 
che  alla  grandezza  d’iin  tant’ofpite  e tutto  l’Impero  d’Oricntc,  efarlénc 
altro maffiior  regalo  non  potè  darli  , coronare  Re,  Srlnripcradore, 
che  un  lì^iplicc  pagliariccio  , lòpra  Pianlc  Franedeo  la  gioventù 
di  cui  gettatori  , gli  lòpravenne  una  di  Carlo  , perhavcrio  allevato  find’ 
oftinata  Apopldia  , dTi  donde  traf-  allora  ch’entrò  in  Francia,  Icndodi 
portato  nel  lùo  Cartello  d’ Ambiiolà  quattordici  anni  j mi  perche  poi  nel 
a’7.  di  Aprile  del  145^8.  lifini,  la  vi-  verde  della  l'ua  ctà  ,.  leguitaudo  la 
t.a  , clPendo  di  z8.  anni  , haveudo  fua  bellicolà  inclinationc  fomentata 
regnato  14.  anni  8.  meli, c 7. giorni,  da  quei  che afpiravano  al  luo  favo- 
£ra  Carlo  per  le  lue  cortefic  l'amo-  re,  traviò  da’ liioi  configli  ; nèman- 
rc,  & le  delitic  della  lua  nobiltà  , cò  dipr^are  Iddioche  gli  modcradè 
mà  bensì  debile  di  complclTìone  , & quei  luoialti  dilèeni  , defideriidi 
amico  del  Ilio  pioprio  parere  ; I cu.  tarfi  Signore  del  Mondo;  mà  perche» 
riofi  hanno  olTcrvato  , che  due  de’  haveva  rivelatioue  dal  Cielo  delle 
Puoi  domcrtici  morirono  di  doglia  dilàvventure , e tumulti  di  Francia, 
per  la  perdita  di  si  gran  Signore , che  conlbnnandofi  col  divin  volere,  Icn» 
l'havea  porti  avanti,  Sriavoriti:  ac-  za  rimedio  piangeva  i mali,  come  l'o- 
cidentc  degnodi  confidcrationc , che  gliono  piangere  i Santi  quando  veg- 
un  Rè  habbia  havuto  due  (crvidori  giono  patire  la  RcpublicaCrirtiana,c 
Pi  artettionati  : cosi  egli  era  dotato  conolccndo  che  Dio  per  (noi  occulti 
di  qualità  amabili  in  eccellenza  ; la  giuditiigli  pennettc. , 
lùa  cafa  era  Ibggiorno  di  pcrlbnc  di  A Carlo  Vili,  perche  non  lalciò 
merito  (come  dicono  alcuni  a ) Gli  figliuoli,  (ùccedè  Luigi  XH.  IÙ0C117 
ftranicri  medefimi,  a’qiuIilePuear-  gino,  Duca  d 'Orleans  , eMaritodt 
mi  apportarono  tumulto  , c rovina  Madama  Giovanna  liu  Sorella  . Il 

...  • ^ , , . San,^_ 
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Santo  vedendo  che  le  eoiè  mutarono  tù  della  Vci-giné , approvato  5 c con" 
icena:  oche  gli  affàri  di  Franciaan-i  fermato  d’ AleflandroVI.  Giulio  J};  ' 


davano  pcKiorando , che  non  piccio^ 
la  materiali  martirio  cagionavano  al 
luofpirito,  particolarmente  quando 
vide,  che  il  Duca  d’ Orleans  (ucccfl- 
forc  di  Carlo  repudiando  la  Aia  IcgU 
tima  Moglie  Giovanna  prelè  per  Mo- 
glie la  Regina  Anna  vedova  diCar- 
10>. 

Quefta  PrincìpelTà  Giovanna  6r 
gliuola  di  Luigi  XI.  fu  repudiata  da 
Luigi  XII.  nel  primo  anno  del  Aio  re- 
. gnaie,*  Alcuni  « dicono  perhaveme 
uUVdi  in  Ducca  di  Brettagna  , ò che  fuÀè 
Rotaw''  iperimentita  Acrilità  j & altri 

Gnatino  pérche non tra  A bcl ù , ediquclgar- 
oitonn!  come  ci  dcAderava  lenza  raninaen- 
tarA,  che  altra  confolationc  non  heb- 
Xll'iiUil!  bc  mentre  Actte  prigione  nella  Torre 
di  Bourecs , di  quella  che  ricevette  da 
qocAarriiKipeira,  Aandole  Aerapre  à 
Lato  j'  flipobaat  RèOiiio  iéO  mtel- 
lo  r ottenne  la  libertà ^ vero  è,  che 
uando  la  repudiò  le  diede  la  Ducca 
iBcrrv,  pCT  poter  wver  da  Princi- 
pellà  Tua  pari . 1 

C^ando  Filippo  Cardinale  di  Lu- 
xcin^ourg  le  Agniiìcò  in  Ambuofa  a’i 
di  Settembre  del  1498.  la  léncenza  per 
la  quale  il  Aio  matrimonio  col  Rè  Lui- 
gi iù  dichiarato  nullo , San  Francefeo 
Ratalcin  iAima , ccaraAn dalla  morte 
di  Luigi  XLAio  Padre,  che  nel  Aio  ulti- 
mo  teftamemo glie l’havea raccoman- 
data, & egli  rallevò  col  latte  dc’Aioi 
ammacAramenti  come  cola  di  Dio 
chiamandola  Beata , in  quefta  occa- 
fione  cAicmamcnK  la'confolò , eA)i~ 
tandola  à portare  gencrolamente  la 
Croce,  come  quella  ch’era  chiamata 
da  Dio  à fatiche  di  Au  gloria , & uti- 
le^ della  i'ua  Chieià;  Diilingamutala 
dalla  vanità  del  Mondo  col  Aio  con- 
Aglio.  & indrizzo,  &de  AioiConfel- 
Ibri  PP.  Giovanni  della  Fontana  , 
Gerolamo  Merlin',,  c Giliberto  Nico- 
lai ( detto  doppo  Gabriel  Maria  ) 
-’RcligioA  di  San  Fo^dco  d'AlAfi  3 
rititàtaA  nella  Aia  a>ueea  di  Bcrry, 
iifiuii  l'ordine  delle.  Monache  dell’ 
^ntumeiata  , ovcro  delle  dicce  vir* 


e Leone  X.  in  un  Moni  Acro  da  lei 
fondato  à Bouigcs  , ad  onore  dì  S. 

Lorenzo  , dove  a’  4.  di  Fcbrajodcl 
i^o<^  rantamentemori,  c(lcndodÌ40. 
anni . 

nc  gli  atti  giuridici  delia 
BeatiAcazione  di  qucAa  Tanta  , eh’ 
ella  col  Sant’  Huomo  che  dimora* 
va  nel  MoniAero  di  Giesù  Ma* 
ria  di  Plcffìs  , communicò  ù , pri-  b iinion  de- 
ma c doppo  che  il  Aio  matrimo- «"» 
Ilio  fo(&;  dicbnrato  nullo  , le  Aie  Santo  pi*, 
anioni , c pictofi  pcnAeri , A pre- 
Gmttalmentc  per  riceverne  confo- 
ladoni  fpirituali  come  anco  con 
lettere  Icambievolmentc  Icritte  do- 
mandando r orazioni  , 8c  indrizzl 
del  Sant’  huomo  , il  quale  Iccon- 
daudo  alti  di  lei  pii  , e devoti  dc- 
Aderii- , c particolarmente  à quelli 
che  appartenevano  all’ effètto  della 
Aidetu  rcvelàtione  , che  doverelv 
' be  fondoi-e  uo  nuovo  ^ c partkoU-  '' 
re  ordine  ad  onore  di  Dio  StudcF 
la  Regina  de  gli  huomini,  c degK 
Angioli.  ^ 

Rifplendcndo  m unto  San  Fran* 
ccAro  per  la  Santità  della  Vita  Jper 
la  dottrina  , & per  il  Aio  pruden- 
te , e buon  eovcruo  de’  Aioi  Rcli- 
RÌof» , non  che  parimente  per  igran- 
di,  c continui  miracoli  , che  il  Si- 
gnore per  Aio  mezzo  operava  3 avvali- 
zandoTi  fortemente  iic  gli  anni  ibi- 
pinto  dal  dolce  amore  della  Patria , 
che  nc  gli  aniini  và  naturalmente 
infcriro  , à fine  fe  à Dio  piicclfi; 
di  Anirq  i liioi  giorni  nella  Terra- 
mede  Ama  che  lo  raccolA:  quando  , 

nacque , e Icrviflcgli  di  fcpolcio 
quella  che  gli  £ù  cuna  sù'l  princi- 
pio di  Aia  vita  , tanto  più  che  i’ 
aria  natia  benché  il  vaicnt'  huomo 
ovunque  và  porta  lèco  la  bimua 
Aanza,  hà  ella  tuttavia  una  A fatta, 
cica  nel  iene,  che  à fc  ci  trafporta 
qiiqfì  nella  propria  sfera,  c non  ci 
rqode  al):rove  contenti  , le  ciò^d 
ycxq  per  tutta  laviu,  allora  più  ; : 
cQ  anni  Tuonanai  raccolu,  eia 
S tcia> 
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terra  CI  chiama  al  fcpolcro,  con  più  I acconfenti  , ordina^  al 

• n! i;  ^ J 4>r_  I taTiochc  jli  dcflc  la  bramata  hcetw 

za,  in Icriptis, colla (ùiKcientc auto- 
ri» Reggia , con  che  i Rcligiofi  furo- 
no licentiati. 

Il  Santo  trovò  facile  il  Rè  à conce- 
dergli  qucAa  licenza , o fia  perche  à 
quel  tempo  non  cosi  bene  conolceffe 
i fuoi  meriti , ò perche  era  Rato  in  sì 
gran  pregio  , e ftima  apprdlo  i Re 
lùoi  prcdccefTori  , fendo  colà  rara 
che  l’aflfcttionedc’Prencipi  s’aJligni , 
e continui  nc’iiicceflbri.  Ovcro,ch 
è.più certo , perche  trattava  profegui- 
re  laconquilta  del  Regno  di  Napoli, 
non  voleva  à lato  chi  gli  ne  diftim* 
balTc  i difegni  , oltre  che  c cofa  ^ 
dinaria  à Prcncipi  facilnacnte  fpcdi- 
re  quel  che  non  conviene , e dilaare 

Noiifù  tuttavia  il  fucceflòconfou. 
me  al  difegno  del  Santo  perche  non 
lìtofto  hebbe  egli  ottenuu  la  licen- 
za che  gran  dilpiacere,  non  che  tu- 


acuti /limoli  àdcporrc  le/poglie  lot 
to  il  Ciclo  paterno  c'invi»  . Canta 
evero  il  canoro  Cigno  quando  alla 
morte  s’apprclTà  , mà  ciò  fi  egli  in 
riva  al  Meandro  che  gli  diede  i nata- 
li . Il  portar  feco  il  toraftiero  annef- 
fo  l’epiteto  di  povero , ci  fa  conofec- 
rc  , che  non  fi  gode  dovitia  , ove 
non  fi  /lì  Cittadino,  & a/Tai  piaria- 
mcntc  ledi  lei  prerogative  n’addita 
la  Chiefa  quando  il  Cielo  ove  nati 
non  fiamo  ci  propone  un  compendio 
d’ogni  bene  con  titoli  , e nome  di 
Patria. 

. Come  anco  perche  Generale  dell 

Ordine  andarebbe  à vifitarc  la  fua 
Religione  primogenita  nella  Cala- 
bria, &:quci  Moni/lcri  chevilafciò 
fondati,  dc’quali  havcndonc  cura  fi 
lafciallc  vedere  in  ogni  parte  , e po- 
tdlcdire  con  San  Paolo  « f oltre  le 
• I.  c«.  ».  ^ ^ travagli  corporali  t Trotter 

éllaquteintmfecuifuntiirfiantia  meaquo^ 

tidiamt  folRcitudo  ftwiium  Ecclefiarum  . 
O come  queir  altro  Simone  Somino 
Sacerdote  , voleva  ogni  cofa 
nalmcnte  vifitare  , e provederc  di 
b ».  Wnb.  quanto  v’abbifc^nava  per  tutti  ; b 
*•  Simon  autemperambuUns  Civitntesqua 

er»nt  in  regione  Judttti  foUieitudmem 
gerens  eorvm  defeendit , con  che  vi/ita- 
relc  primiere  piante  , e vedere  pre- 
l'cntialmcntc  i Irutti  , che  già  have- 
van  prodotti  ; oltre  che  ritrovato 
jiavcrcbbe  il  ripofo  fe  allontanando- 
ft  da’ tumulti , c rumori  della  Cor- 
te , che  la  fcrcnità  , e tranquillità 
della  /ùa  mente  intorbidavano  , e 
sfuggito  le  indi/po/itioni  di  fua  vita 
da’ continui  colpi  di  profonde  auli- 
ca rioni  sbattuta  , e conliimata  .Per- 
ciò inviò  de’/iioi  Religiofial  Rè  eh’ 
allora  /bnzavaàBlois  à chiederli  li- 
cenza di  ritirarft  in  Calabria  haven- 
do  già  lervito  i Rè  /'uoi  prcdccc/rori 
con  ogni  fìncerità  , c fatto  cièche 
Dio,  e fuoi  Superiori  colla  dircttio- 
ne , e merito  deU'Ubbidienea  l'havc- 
vano  comandato  di  dof^cr  fare , eolia 
t a venuta  in  Francia  . Alla  /ùppli- 
‘“chcilP.Binct  gli  porfe  facilmente 


ca 


multi , e bisbigli  fi  fentirono  nella 
Corte  maravigliandofi  ogn’uno  del 
Rè,  che  sì  di  leggieri  permetteva  , 
che  dalla  Gallia  ufcille  sì  pregiato 
monile , fiato  in  tanta  fiima  appre/fo 
i Re  fuoi  predece/fori } con  unto  af- 
fetto y e lungo  travaglio  ricercato  , 
ed  à cofio  di  tante  fatiche  , e gran 
mezzi  ottenuto  , ch’era  la  Iclicità 
del  Regno;  grandiiriinieirerdoveano 
perciò  i danni  che  s' apparecchiava- 
no à lui,  & alla  Francia  per  la  dipar- 
tenza d’un’  huomo  si  Santo , ed  amico 

di  Dio.  . 1 .1  r- 

Tutti  i gun  Signori  della  Corw  ,e 
Minifiri  d'autorità  , con  un  buon 
numero  di  feci»  nobiltà  fi  prc/oi»- 
rono  innanzi  al  Rè  . in/^ti/fimfc 
mente  fupplicandolo  di  fratomare  la 

licenza  conceduta  al  Sant 

partire  da  Francia  .dimoiando  i 
§i^aefià , che  l’a/Iifienia  d im  huo- 
m^Svitasl  efcmplare,.esi  San»  . 

che  i Rè  fuoi  predecclTori  fi  fiudiMO- 
no  con  ogni  polfibil  arte  d haverlo  , 
farebbe  una  wan  perdi»  per  la 

liaj  tràquefti,  quello  che  piudiogn 

:tiuo  intraprcle  il  negotio  come  «pò 


diultti,  fù  Giorgio  d’Ainbiiofa  Car- 
dinale , Legato  à Latcrc , Arcivefeo- 
vo  di  Roveti , e Configlicrc  del  Re  , 
huomo  d’ammirabile  pietà , ed  illiba- 
ta integrità  , molto  tamiliarc  di  San 
Francclco . Il  Re  confiderando  l’im- 
portanzadel  iKgotio  , dalla  commu- 
nc  ifhnza  che  gli  ne  facevano  tutti 
quelli  , che  ben  conolccvano  la  San- 
tità di  rrancclco , parutogli  che  fo- 
migliant'  approvatione  era  ballante 
telhinonianza  del  valore  della  gioja  , 
che  egli  così  facilmente  permetteva 
uìcirc  dal  fùo  Regno , incontanente 
,Py^  revocò  la  già  data  licenza  , facendo 
Tita  Icntirc  al  Santo  j giàincaminatover- 
SiB*“in  Lione  ( come  dice  un  Padre  de’ 
jjyaFii.  noftri  a ) per  corriere  àqucHblo  fi- 
ne  ìpedito  , che  l'ua  intentionc  non 
fù  giamai  eh’ ci  dal  fuo  Regno  par- 
tine , che  l'c  onorato  fù  da’  iùoi 
prcdcccilbri  , c l’ordine  da  quegli 
amato,  ci  non  farebbe  piuito  meno, 
iic  meno  afkttionato  alla  iùa  Reli- 
gione il  trovarebbe  , con  altre  cor- 
telìilime  dlibitioni  , che  ben  pre- 
do di  preienza  con^probato  l’ha- 
rebbe . 

11  Re  dunque  indi  à pochi  giorni 
riponatofi  àTurfiandò  in  perlònaà 
vifitare  il  Santo  nel  Monidcro  di  Pld- 
fis  , per  confirmargli  il  ìUo  proprio 
aflctto , c doppo  lalutatolo , c riab- 
bracciatolo , amendue  entrati  in  Cel- 
la , nel  fine  de’ trattenimenti,  c col- 
loqui! Spirituali . S.  Francefeo  prolé- 
giii  à fcuoprirgli,  daiòloàfolo  , lo 
dato  della  iiia  vita  padata  , rappre- 
iènundoghpcr  minuto  tutte  l’attioni 
dà  lui  operate  nel  tempo  ch'havcavi- 
vuto  in  qualità  di  Duca  d Orleans  j 
che  già  cratanpodi  riformare  la  fua 
vita  , c purgare  la  iiia  cofeienza  da 
tanti  falli  comincili , non  lenza  grave 
icandalo  dc’liioi  liidditi , perche  a’ 
grandi  della  Terra  anco  davan  pre- 
parati gran  cadighi  } che  lo  Iccttro 
che  reggeva  l’obligava  ad  una  vita 
molt’  clcmplarc  , che  la  pietà  , c la 
giuditia  erano  i due  più  ricchi  fiori 
del  ilio  Diadema  ; che  il  manto  che 
copriva  la  lùarcal  pcrlòna  era  il  Sim- 
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bolo  che  trovar  dovea  nel  fuo  corpo', 
cncU’anima  fua , quegli  allora  confu- 
foconfclTando  fchicttamente cièche 
in  damo  làrcbbe  dato  negare , fi  rendè 
àfuoi  configli  ,c  dalle  occafioni  di  ri- 
cadérvi fi  ritirò  , come  vedremo  . E 
perche  vivamente  tocco  nel  cuore  fù 
veduto  ufeire  di  cella  dillando  il  cuo- 
re da  gli  occhi,che  chiaramente  dimo- 
dravano,  ch’cfetti  tanto  draordinarii 
d’altronde  provenir  non  potevano 
che  da  caulà  occulta , e mavaviglioià  , 
in  conformità  di  ciò  il  Rè  rivolto  a’ 
liioi  cortigiani  che  l’accompagnavano 
didc  . ( Io  giamai  harci  creduto, (è  non 
rhavedi  vidocon  gli  occhi  propri!  , 
che  la  terra  prodotto  havellc  un’  huo- 
ino  si  Santo.  Io  vi  giuro  che  m’hà  chia- 
ramente (coperto  i fccrcti  del  mio 
cuore,  che  niun’altro  fapeva  fuorché 
Diofolo , & io , il  Sant'  huomo  con 
lume  di  lovraumana  virtù  l’hà  pene- 
trati. ) Et havendo  il  Santo  di  nuovo 
(lipplicatoilRc,  che  gli  delle  licenza 
di  ritirarfi  in  Calabria , lùa  Macdà  gli 
rifpolc  , che  ogn’altra  colà  , fuorché 
^eda  li  concederebbe  volentieri  . 
Quede cole  perche  noneran  guidate 
per  (cnticro  humano,  ordinò  il  Signo- 
re che  la  Francia  già  data  onorata  dal- 
l’amabilillima  pcrlòna  di  Francclco,  e 
cotanto  tàvorita  dalle  (iiefànte  pre- 
ghiere, fullc  anco  dcpolttaria  delle  fuc 
Sacra  Reliquie,  pcrmilccheil  Santo 
havellè  qued’adcttionc  , cheriulcir 
dovea  d'edctto  vota,  per  meglio  dare  à 
divedere  in  che  dima  ci  tenuto  fullè , c 
quanto  la  fua  prclènza  da  cialcuno 
folle  bramata . Conofccndo  dunque  il 
Sant’  huomo  che  Iddio  non  voleva  eh’ 
ei  partine  da  Francia  per  ivi  termina- 
re il  periodo  de’ fuoi  giorni  , di  buon 
cuore  lì  conformò  al  divin  volere. 

Il  Rè  volentieri  dimorava  à Turfi 

fcr  godere  della  conTcrlàtionc  di 
fancclco,  ripiena  di  Santità,  di  cui 
tanto  profitto  ne  traile , che  apprclàne 
l’arte  di  dolcemente  regnare,!!  cogno- 
me di  Re  m.mliicto  , c Padre  del  lùo 
Popolo  meritò  per  le  lue  virtù  ,c  par- 
ticolarmente per  la  (ùagìuditia,c  bon- 
tà . Ql'cftoR-^^’Con  ragione  fùcogno- 
S a mina- 
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ato  Padre  de’fuoi  Sudditi  per  ac-  Regole  , luna  per  le  Rcligiofcmini- 

, divilà  in diccc  Capitoli,  cl'al- 
pcr  quelli  che  vogliono  far  profcl» 
fione  del  fuo  Tcra’  Ordine , .divilà  in 
7.  Capitoli,  che  fono  regiftrati  nella 
Bolla  di  qucAo  fovrano  Pontefice 


minato 

clamationcdc’fuoi  Popoli  , e porgli 
eccellenti  dogli  che  gli  hanno  dati  i 
più  tcdcli,  e più  celebri  Scrittori  Fran- 
edi , ed  il  medefimo  Francefeo  Guic- 
ciardino  lappcllò,  Ré  gì  urto , e molto 
amato  da’  popoli  lù.oi . 

I Religioli  dcirOrdinc  diS.  Fran- 
celco  di  Paola  lo  devono  anche  rico- 
nolcerc  per  loro  Protettore,  e Padre. 
In  effètto  egli  fé  IjKdireamplilIìmi  pri- 
vilegi per  li  quali  pcrmelfc  à quello 
Sant’Huomo,  &:a'luoi  figliuoli  per 
nitto  il  luo  Regno  lulò  di  tutt’i  Privi- 
legi, che  dalla  Santa  Sede  gli  erano 
Itati  conceduti , tacendo  parimente 
inferire  le  Bolle  de’ Papi  Silfo  IV.  & 
Innocentio  Vili  dentro  le  Ilio  Paten- 
ti, datcinBlois  nel  mclcdi  Dccein- 
bre  del  1500.  & il  terzo  del  fuo  tclicc 
Regno,  dcancodiede poterti  difarli 
publicarc  , e manifertare  à fuon  di 
tromba,  e grido  publico . Calcito  gran 
Re  fi  dichiara  dentro  lemcdcfinae  let- 
tere Fondatore,  Protcttore,eCufto- 
de  dell’Ordine  de’ minimi  per  la  fin- 
golarc  confidenza  , grand’amore , e 
fervente  devotione,  ch’egli  portava  à 
Fra  Francclco  di  Paola  , & a’  luoi 
Religiolì  per  haver  conolciuto , la  lor 
vitaauftera,lànta,giulfa,  e di  grand’ 
edificatione  , utilitd.  e buon’elempio 
al  popolo Crirtiano.  Oltre  che  d’avan- 
nggio  té  comparire  fcdclilTime  tcrti- 
momanze  della  fùafinccra  alfettione 
vcrlò  il  Sant’ haomo^  non  meno  ril- 
pertandolo  de’  Re  Luigi  XI.  e Carlo 
Vili.  Perche  fin  dal  pnmier’anno  del 
ilio  regnare  fcfpcdire  inErtampcs  a’ 
iS.d'Agortodel  1408. Patenti , perle 
quali  conferma  tutti  i Privilegi  che  il 
Kc  Carlo  liio  predccclfore  havea  do- 
nato al  Santo,  ed  a’  liioi  Rcligiofi . 

Qiiefto  Re  continuò  durando  il  fuo 
Regno , i fuoi  favori  , e la  fua  pro- 
tcttione  verfo  S.  Francclco  di  Paola 
e tutto  il  filo  Ordine  . Perche  egli 
fcrilTc  à Papa  Alellàndro  VI.  (con  cui 
havcatnoltabuonaintclligenza)  per 
fargli  approvare  da  Sua  Santità  , una 
feconda  regola , che  già  bavera  com- 
porta, dentro  la  quale lèguiuno  due 


dau  in  Roma  il  primo  di  Maggio  del  ^ 

1501.  e nono  del  fuo  Pontificato  . 
L’alfcttionechc  quello  Ré  portava  à “»»“<>• 
Sau  Francclco  di  Paola , & a’  fuoi 
Religiolì  crelcendo  di  giorno  in  gior- 
no gli  te  Ipcdire  tiè  patenti  , per  le 
quali  dona  facoltà  a’  nortri  di  fare 
publicarc  la permilfione  , reflentio- 
ni , le  gratic , e le  immunità  eh’  dii 
havevano  ottenuto  dal  me defuno  Pa- 
pa AlclTandro  VI.  quelle  lettere , che 
fi  conlcrvano  nell’  Archivio  del  Rcal 
Moniflero  di  Plcllìs  , fono  date  in 
Poiitluoy  adì  8.  Gennaio  del  1502.  e 
V.  del  Regno  di  quello  LVL  Rè  di 
Francia. 

Ali’ol&ttionc  di  Luigi  XII.  verfo  S. 
Francclco  di  Paola  aderirono  due  iU 
lullri  Principclfe,  &:  il  fuo  primiero  , 
e Principal  Configlicre.  Quelle  furo- 
no la  Regina  Anna  di  Brettagna  fua 
moglie,  la  quale  té  prolcguire  la  fa- 
brica  del  Monirtero  di  Nigione  prcl- 
tò  Parigi  detto  di  Nortra  Signora  di 
tutte  le  gratic , ed  impiegò  Icmprcmat 
il  tuo  tavore,  &ril  tuo  credito;  non 
lòlamente  à prò  di  quello  buon  Re 
fuo  fecondo  marito , mà  anco  prclfot 
Papi  Giulio  li.  e Leone  X.  per  la 
Santa  intcntionc  di  quello  fcdcliifuno 
fcrvodi  Dio,  come  diremo.  L’altra 
fù  Lodovica  di  Savoja  vedova  di  Car- 
lo Conte  d’Angolcmme,  aigina  ger- 
mana del  Rè  Luigi  XII-  il  quale  late 
venire  alla  fua  Corte  con  due  piccio- 
li figliuoli  Franceico,  cMargariu  , 
d’allora  che  fuccedé  al  Re  Carlo  Ot- 
tavo . QiicllaPrincipcrtà  non  portò 
menorilpetto  , fir onore  al  Sant’huo- 
mo  che  la  Regina  Anna , per  le  con- 
folationi  , ed  alfillcnze  ch’ella  n’ 
havea  ricevuto  rellando  vedova  in 
età  di  diciotto  anni , del  fiig^o  Prin- 
cipe Carlo  Conte  d’Angolcmrae, figli- 
uola del  pietofilfimo Giovanni. Qiic- 
llc  ducEroinc  l’una  moglie,e  l’altra  tò- 
rcila 


Libro  Terxp, 

rd!a  Luigi  XII.  ché  giamai  fuKV 
notrà  di  loro  aflfcttionateperunale- 
creta  antipatia  de’ loro  umori  (co- 
me ben  Ialino  quei  che  hanno  letto 
riftorie,  c gli  Annali  di  Francia  ) 
non  s'accovdarono  in  altro  , che  in 
gucflo  folopuntod’onorare,  e rivc- 


I Nelb 
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tire  il  merito  delle  virtù  ^e  dcll’ ec- 
cellenti qualità  di  San  Francelco  di 
Paola,  non  rolamentcnéllafuaviu, 
mà  ancodoppo  la  (ila  morte  , come 
vedremo , 

11  primiero  Cwifigliere  di  Luigi 
XII.  tùli  Gran  Giorgio  Cardinal  d’ 
Ambitola  , uno  dc'più eccellenti  Pr^ 
lati  del  luo  fccolo  in  lettere  , 8c  in 
bontà  honore , e iélicità  della  Chic- 
là  Gallicana  . Appo^giode’vcriRc- 
Jigiofi , c Tcrroredi quei,  che  vive- 
vano in  libertà,  à cui  quello  Sant’ 
Huomo  drizzò  tri  l’altre  una  lettera 
<»  nella  quale  aflèttuofamcntc  lorin- 
gratia  della  buona  volontà, 
to  chemodraya  alla  fila  Religione  , 
chiamandola  fiia  povera  pianta,  alla 
quale  qiic/Iogran  Prelato havea  da- 
togrande accrclcimento  iiuffiandt^a 
colla  fya  protcttionc,  econluoi  fa- 
6 Luwviat  vori , dcetlèndo  flato  dichiarato  : b 
^ appò  il  Re  Lodovico  XII.  Protetto- 
rc  , t Procuratore  dell’Ordine  de’ 
Minimi , occorfèro  molte  lettere , e 
diverfi  trattenimenti  con  San  Francc- 
Ico  tanto  fopra  gli  affari  della  fila 
Religione,  quanto  dello  Stato  , de’ 
oualicgli  veniva  d trattare  da  parte 
del  Ré  ) e fra  l’altre  cofe  parlando 
una  volta  dell’hetefie,  che  nell’ani- 
im  di  motti  cominciavano  à prender 
piè  cosi  in  Alemagna , come  in  Fran- 
cia cosi  glihebbe  à dire  . Ch'egli  ma 
vedeva  rimedio  più  i prepojSteper  impe- 
dire ebe  i'bnefii  non  pigltaffe  piede  wl 
itew  di  Francia  ; che  di  comandare p^ 
imtto  peggio  a tutti  quelli  che  fujferom- 
Jttti  di  que^a  malattia  , che  tfeiffero  ^ a 
/abito  pdni/fero  dal  Fogno  . Di  maniera 
ebeana  parte  d'eSi  temendola  pena  con- 
tenuta nel  ieeretoji  convertirebbono  , e 
eli  akrinen  tttvandoaUun  luogo/ieure al 
Apro  errore  Jì pnrtìrebbone  dalla  Francia  , 
•emtì  Fbar^  weet  haverebbe  bautte  al’ 


é i . 


A-. 


r* 

4 e,-- 


277 

eun'itwrej/o  in  qtt^o  FggnOyfe  non  ah 
kra  eoe  Dio  vorrà  maggiormente  cajli. 
garli . 

Un’altra  volta  tranandogli  il  me- 
de fimo  Cardinale  dell’Apoftafla  d’un 
Religiofb,  che  nella  Corte  del  Ré 
per  alcun  tempo  era  vifliito  molto  re- 
ìigiofiunente , il  SanP  Huomo  così  gli 
dille  . Mon^pore  di/fero  molto  bene  gli 
uéttield  f e noi  facciamo  efperiemp  di 
que/averitàj  cioè,  che  non  v’ì  cofa  pri^ 
gliore  de’ buoni  Febgi^y  e móna  peggio- 
re di  quelli  ^ che  fono  cattivi  . Sono  eH* 
come  i fie^  di  Geremia , perche  fe  fono 
buoni , fottograndemente  buoni  ; efe  ela- 
tivi , fono  grandemente  eattiin  : Quefie 
buon  "Padre  viveva  troppo  attaccato  alle 
cofe  del  mondo  y non  dovendo  in  alcm  mo- 
do /(^ukarlo  f di  maniera  che  pereti 
non  m maraviglio  punto  della fia  caduta . 
Ei  lafìiiDiOy  e Dh  labbandoni  , a me 
fommamente  difpiacela  /uaperditOy  mà 
ia /pere  che  Dot  brkbiameri  con  Jodi/L 
fattione  dell^  t e contento  di  tutta  iaCer% 
te  diche  voi  ne  potrete  av/are  UFI  i * 
laFlginUì  laquale  hi  fentito  mito  dif- 
piacere  dflk  pia  Caduta  . M voi  kbnfi- 
gnorefperate,  ebevedreteda  quefio  Re- 
cato m^giormente  rifphndere  bt  gleria 
di  Dio  Tìa  tanto  v'ó^curO  f che  U mie 
cuore  per  qutfiq  eafe  non  lafcia  di  fentir 
continuamente  una  firaoriinaria  pdpita- 
tiont , non  fenxam  nuovo  proponimento 
di  meglio fer^e  iSua  Divina  MaeflitU 
quello  bd  fatto  per  ilpqffiao.  Peri  ancor 
voi  F^rendÌ$mePadfe  y e Signore  non 
cejfate  d' affaticarvi  ceeitinuamente  per 
^ello  importa  Fimpiego  della  vefira  per-  ' 
fona  appreffo  il  F^ , eaminando  di  manie- 
ra della  priorità  deBe  eofe  terrene , che 
non  pano  cagione  di  farvi  perdere  Facqm- 
fio  delie fpiritutUi^  isncterne  . h non  ti 
quando  htveri  occafiont , i congiuntura 
di  rivedervi  f in  tasto  procurate  appreff» 
il  Fi  che  faeeiapmre  btmragbe  di  quefie 
mon fiero. 

Non  poco  giovò  al  detto  Cardinate 
quello  trattenimento  di  San  France» 
(codi  Paola  , perche  (ì  portò  tanM 
rdigiofàrocntc , che  giamai  volle  ri^  , 
cevére  altri  heneficii,  fuor  di  quetU  ' 
dclfuo  Arcivefeorato  di  Roveo  ,ao- 
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corchccgli  fiifleuno  de’ primi  Eccle- 
liaflici  della  Francia , e Legato  à La- 
terc  apprelFo  quella  MacAa  CriAia- 
nilsima  , cpotentillimo  appòCAuiio 
IL  c del  Kc  Ilio  Signore  ; oltre  che 
perfiialb  dal  Sain'huomo , reAaurù  la 
ditiplina  regolare  già  dilmeira  negli 
ordini  Regolari . 

CAPITOLO  XVI. 

Tì  tdice  HnafcimtntodiFrancefco  Trìmo 
(il  Francia  . Impetra  Ha  Dio  frutti 
di  benedittione  per  le  donne  fierih  . 
Tatti  Jlentati  rejì felici  con  le  candele 
da  lui  benedette. 

H Avendo  contato , nella  prima  , 
c feconda  parte,  i.mortiche  con 
publicatcdeli  provano  rcfulcitati  da 
San  Francel  co  di  Paola  : Qui  mi  A 
porge occafione  rammentare  quegli  , 
che  fecondo  il  corfb  della  natura 
non  dovevano  cflcrcal  Mondo  ^ & 
egli  gli  nc  impetrò  il  nafcimcnto  . 
Impcrciochcdmoltijlimc  donne  Acri- 
li d'ogni  conditione  ottenne  /rutti  di 
benedittione  , onde  eontinuo  era  1’- 
oAcrirc  che  fc  li  taceva  dalle  proprie 
madri  , prima  infeconde  , bambini 
havuti  per  fua  intcrecflìonc  , e chia- 
mavano ifìgliuoli  dal  filo  nome  Fran- 
cefeo  , che  de’ fòli  , per  circoAanze 
di  maraviglia  rariflìmc , le  ne  contano 
le  ccntinaja,  c migliaia . Io  per  non  tc- 
«^rc  chi  legge  , alciuù  nc  conterò 
lixlti  anche  «u’publici  atti  come  più 
memorabili. 

Fra  l’altrc  PrincipcAc  della  Corte  , 
che  dcfidcravano  vedere  , e parlare  à 
q^ucAo  Sant'huomo , fù  Aloigia  Prin- 
ciMfTadi  Savojamoglic  di  Carlo  Va- 
lerio Duca  diAngolcmmc.  Andòcl- 
Ja  più  volte  à vintarc  San  Fcanccfco 
nel  lUo  MoniAcro  di  Plcflìs  , à cui 
una  , tràTaltrc  volte  diffe  non  lenza 
lagrime  , e fbg^ozzi  . Padre  mio 
^5f‘^heio  fìa  gr.ìndcincntc  lavoriu 
2c  cif  ° grandezza , c ricchez- 
/r*®*  ritrovo, /vivo nondimeno 
li  vc^mi  fl-nza  ligliuo- 

» he  que  Aa  Ucrii  ita  mi  rende  non 


poco  impatiente  in  rifguardo  di  tan- 
to tempo  che  mi  trovo  marit.ita  ; on- 
de Ce  per  i voAri  meriti,  e preghiere 
ottcìicrò  figliuoli  da  fua  Divina  Mac- 
Aà  , gli  prometto  di  imporre  al  Agli- 
nolo  che  mi  conceddCc  , il  nome  di 
Francefeo  , à cui  il  Santò  rif'pofe  j 
Madama  io  y ajftcuro  , ebe  voi  bavere- 
te  un  figUuòìo  ebe  farà  di  Francia  ) 
rifpolc  la  PrincipcA'a  j (,  eh  Padre 
la  miaambitione  non  mi  TOita  tant' 
oltre  , che  io  alpiri  ad  cAcrc  madre 
d'un  Re  di  Francia , atcclb  che  non 
v’c  alcun’  apparenza  che  polCa  indur- 
mi à credere  ciò  che  voi  mi  dite  ^ 

3uandp  vi  fono  tanti  altri  più  intimi 
, el  fangne  fucccfCori  ajla  Corona  , 
m fblamcnte  io  mi  Aimarci  molto 
fortunata  d'ha  vere  un  Ibi  figliuolo  , 
dcui  potefTì  appoggiare  lamia  Caia  , 
il  quale  fc  mai  nu  conccdcflc  , io. 
prometto  à Dio  , ed  à voi  , che 
non  haverà  altro  nome  che  quello 
'di  Francefeo  ) replicogli  il  Santo  : 
Madama  , fe  voi  confidarete  in  Dio  no- 
ftro  Signore  ajf  curatevi  , che  voi  bave- 
rete  un  figliuolo  , ebe  non  folamente  fa- 
rà giufto  Trincipe  , e Duca  tC  ^ìgtdem- 
irte  , ma  anco  ^ di  Francia  , e regne- 
rà lungo  tempo  , ne  di  ciò  dubitate  punr 
to  : inquanto  ai  nome  ebe  voi  volete  ebe 
fe  gli  imponga  , ciò  non  vogliate  fare  in 
rijguardo  d'una  povera  , e mijerabile 
creatura  , come  io  fono  , mà  bensì  in 
riguardo  di  quello  , del  quale  io  porto  il 
nome  . Oh  maraviglia  veramente 
grande  l’uno  , e l'altro  s’avverò  , 
perche  la  Docneflà  havuto  qucA’oia- 
colo , in  meno  d’ un  mclir  fi  lenti 
gravida,  ed  al  nono  mele  felicemen- 
te partorì  un  figlio  mafehio  , che  nc 
rimale  la  più  contenta  madre  del 
mondo,  c quello  fatto  Ifattczzarc  , 
con  gran  pompa , c folennità  , ripor- 
tò dal  Sacro  fonte  il  nome  ditrancc- 
Ico,  per  adempimento  della  promef- 
(à  fatta  della  madre , la  quale  di  fua 
propria  mano  il  volle  prefcntarc  al 
Santo  , fupplicandoloà  volergli  dare 
la  fua  lana  benedittione  j onde  que- 
llo Santo  Vecchio à guifa  d’un’ altro 
Simeone  benedille  l’Infante , c prole- . 


Ubr& 

tfzzò  in  <]ucl  punto  alla  madre  Icfor- 
timc , e i difaftri , che  gli  iàrcbbono 
avvenuti , efortandola  molte  volte  ad 
invigilare  fopra  rcdticationc  di  quel- 
lo nelle  lettere  , e buoiti  coftinni  . 
Crebbe  felicemente  l’infante  , c col 
temo  iiiilci.octinto^cgiufto  Principe, 
il  quale  poi  bebbe  per  moglie  Mada- 
ma Claudia  Figliuola  di  Luigi  XII. 
Re  di  Francia  primiero  Duca  d'Or- 
Itens,  dicui  ièguita  la  motte,  Fraiv 
cefeo  perche  era  il  più  intimo  del 
i'auguc  de’ Ré  di  Francia  liiccedd  al 
Regno , fecondo  la  legge  Salica  , la 
quale  delude  le  donne  dalla  fitccef- 
fione  della  Corona  di  Francia  , che 
fcr  ragione  d'ellèr/i  congiunto  inma- 
trimonio con  Claudia  non  farebbe 
flato  Re  . Qucfto  fù  Francefto  Va- 
loc  primo  di  quello  nome  Re  di  Fran- 
cia Cavaliere  d'alti  , e magnanimi 
fpiriti  tri  quanti  Re  per  vinti  hà  co- 
noiciuto  la  Francia , rc^oò  anni  treiw 
tadue  , cou  tanta  gloria  chefiacqui- 
ftòil  nomedi  Padre  delle  fcicnsc  , e 
di  Difeufòre  della  Religion  CattolU 
ca  ha  vendo  diflrutto  nella  Francia 
i pruni  gcrnroglidel  ferac  fparfovida 
Lutero  , dicendo  bene  fpolfo  in  que- 
llo propufìto  : che  fè  una  delle, file 
inani  iùlle  fiata  herctica  , egli  l’ha- 
vcrcbbcabbfugiata,  percontcrvar  1’ 
altra  . 

Nientemeno  illuflrc  fù  l’altro  mi- 
racolo , che  operò  in  perfona  di  An- 
na Pi  incipcllà  di  Francia  figliuola  di 
Luigi  XI.  moglie  di  Pietro  Duca  di 
Borbone  , Signor  di  Beavieu  affet- 
lionatilfiina  al  Santo , volentieri  veg- 
gcndolo,  tic  cdificandofi  grandemen- 
te de’liioi  Santi  dilcorfi,  dolfcfi  féco 
ffloitc  fiate  di  non  ha  ver  figliuoli  , c 
fra  l’altrc  dillcgli  una  volta  , che  le 
jfcr  fùa'iiittrccllione  , 1’  impetrane 
frutto- di  bencdittionc  , in  recogni- 
tbne  del  beneficio  gli  cdificarebbc  un 
Moniflero  del  Ino  Ordine  in  alcuna 
Terre  , à quefto  rifpolc  il 
Santo  , eb\tU»i  ffnaa /paranza 
m Dio  , ptrebt  ftntfi  iubbio  duretbeh 
prole  prims  cb'm  parere  Oi  Francia  , e 
con  ciò  le  diede  la^e«dittionc  ,oud’ 
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ella  con  si  felice  novella  partì , per  il 
filo  Stato  fortemente  confblatS  , in 
capo  à non  piti  di  quattro  aieTì  man- 
dollc  il  Santo  due  de’  fùoi  Frati  ad  un 
fuo  Caflcllo  di  Moulitl  , dicendole 
per  Aia  parte . Ch'ella  rendejfe  grétte  al 
I\è  ile' M ebe  Fbavea  conceduto  cicche 
eff  'a  de/derava  , e gii  tetnpo  era  ék.4ar 
principio  al  Moniflero . Sentendo  éiòla 
Principeflà  rifpofe , ( troppo  fi  affretta 
il  buon  Padre  ; io  non  Ibnoancor  gra- 
vida , e perciò  non  fbno  obligata  d’ 
olfcrvar  la  promefià  : ) Ma  aulendo  il 
Signore  manifcflarc  la  Spir^  profe- 
tico del  fuo  Servo  Francefeo,  prima 
che  i Rcligiofi  partilfero  dal  Caftello , 
la  medefima  notte , laDuchclfa  s’av- 
vide chiaramente  efler  gravida , e la 
naattina  feguentc  fece  lo  fapcre  a’ Rc- 
ligiofi , & indi  à nove  mefi  partorì  una 
bella  figliuola,  la  quale  venuta  in  cti 
fi  maritò  con  Carlo  diBorboiw  j c la 
Duchefià  contenta  madre , per  adem- 
pinento  dei  voto  fatto  al  Santo  in 
rcct^itione  del  beneficio  li  fondò 
un  Moniflero  , nella  Aia  Terra  di 
Gycn  fili  fiume  Loyrc,  dotandolo  di 
fulfìcicnte.’entrau  , ^r  il  manteni- 
mento di  13- Padri. 

Efièpdo  il  Santo’ richieflo  da  ano 
de’ fìioi  Padri  à dover  pregare  per  una 
donna  nativa  di  Ambuofà . Ditele  (ri- 
ipofcilSanto)  che  ella  prometta  à Dh 
d 'offeroare  ifuei  comandamenti  meglio  di 
quel , ebe  nem  bi  fatto  per  il  pinato  , e 
' vivere  da  buona  Crfliana  , e ebe  babbia 
confidenza  nel  medejìtm  , che  et  non  fi 
feordarebbe  nelle  fue  orationi  di  pregare 
ptrlei.  Onde  ella  havendo  riformato 
iflioi  coftumi,  c meglio  vivendo  fri 
immcfc  trovoffi  gravida  : ed  à capo 
del  nono  radè  partorì  un  figliuolo 
mafehio,  rendendone  graticàDio 
cdal  fuo  Servo. 

Beatrice  Michele  habitlinteà  Chau- 
mout  nel  Bafigni  nella  Diocefi  di  Lan- 
grcs  cllendo  fiata  quindici  anni  ffcnta 
haver  figlinoli , fè  Cupplicarc  ^ueflo 
beato  huomo  da  1 Aio  tratei  lo , il 
drc  Matteo  Michele  Religiofc»  mini- 
0K>>  cheli  pregaci  per  cllk , alfinchc 
pocellc  bavere  fìglttioli  , c il  mando  à 
S 4 vifi- 
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vifitatciTurfiper  fuomaritt^  efar- 
gli  la  medcfima domanda.  S.  trance, 
jco  rifpofe  al  Padre  Matteo  Michele, 
ed  al  Tuo  bnon  fratello  . y’<firafortlU 
Beatrice , e (ho  marito  fon  troppe  attac- 
cati alle  ricchevcfi  ebenidell»terra;mè 
e'rjf  vogliono  lafciar  Pavaritìa  , e fare 
una  buona  f ed  efatta  eonfe/ftone  -de' laro 
peccati , otteneranno  fetnfl  dubbio  la  grò. 
eia,  cbedefderano  . Havendo  Beatri- 
ce puntualmente  oflcrvato  col  i'uo 
marito  tatto  quel  che  il  Santo  Padre 
l’havea  raccomandato  , poco  tempo 
dopo  fi  {copti  gravida  - e ricevè  il  fa- 
vore, cheellahavcadisi  lungo  tem- 
po defidcrato , come  il  Santo  gli  difTe. 

Un’altra  Donna  eifendo  fiata  coi 
fuo  marito  per  dice' anni  ficrileandò 
à raccomandarli  alle  preghiere  del 
Santo  per  haverne , e que/h  havendo. 
li  ordinato  che  dicelfi  cinque  Pater 
Dofbi,  e cinque  Ave  Maria , tenendo 
le  braccia  in  croce  , ad  honorc  delle 
cinque  piaghe  del  Salvatore  tutti  i 
Venerdi dell’ anno  , difierile  ch’era 
diventò  léconda . 

Matteo  Conte  Citudino  di  Turi! 
lamentandofi  col  Sant’huomodinon 
haver  figliuoli,  glifù  rifpofio  , che 
rpcrallc  in  Dio  che  colà  alcuna  mag- 
giormente non  voleva  , che  far  bene 
à jgli  huoroini  , c coflui  hc^  po- 
Icia  ^verfi  figliuoli  della  Tua  mo- 
glic. 

Una  donna  nobile , cricca  iigliuo. 
la  {'piritualedcl  Padre  Gafpare  diGic- 
w , Rcligiofo  minimo,  per  haver  par- 
torito una  creatura  morta  inconlola- 
bilmcntc  di  continuo  ne  piangeva  : 
£ra  ella  più  tofio  amica  del  {ito  ca- 
priccio , che  follecha  nelle  cole  del 
Icrvigio  di  Dio , c di  conditione  di 
quelle  perfonc , che  quando  fi  con. 
leffano  fi  sfanno  in  lagrime  con  far 
mille  promelle  , mà  appena  levati  da’ 
piedi  del  Confelfore , tornano  ne’lo- 
lo  mali',  abufi  , lènza  ptocurariw 
cmendatione  , come  promettono  . 
Di. ciò  il  predetto  Padre  ammoniva 
la  fila  penitente  , particolarmente 
quandoia  vedeva  ginocchioni  aTuoi 
piedi  rifolutain  lagrime  per  l’acerbo 


calo  avvenutole  , doppiamente  de- 
gno d’ellcr  pianto , perche  il  medefi- 
mo  havea  perduto  la  vita  temporale  , 
e l’erma  . Un  di  ricorla  al  Padre 
Gafpare,  cheinfuonomepregaflc  al 
Sant’huomo  che  per  fuo  unico  con- 
torto le  impetrallè  da  Dio  un  frutto 
di  bcnedittionc . S.Francefco  rifpofe 
al  predetto  Pa<lrc , che  ne  Io  pregava. 
Ver  caritàdhete  alla  voflra  fighuola  fpi- 
rituale  ^ che  attenda  più  all'  ornamento 
deir  anima  ebe  à quello  del  Corpo , e con 
ogni  diligenza  procuri  tP  ojftrvare  i co- 
mandamenti  di  Dio  , ch'anche  àleico- 
me  à gli  altri  farà  la  gratta  cbedejidera . 
Ammoniu^  ciò  la  prudente^  efag- 
gia  donna  perche  emendò  la  viu , c lì 
dié  tutta  àpio,  irà  nove  meli  partorì 
un  bel  figliuolo,  cdoppo  ne  partcoì 
de  gli  altri  con  buon  godimento.  Con 
ciò  volle  S.  Francefeo  darci  à divedere 
quanto  importa  difponercidal  canto 
nofiro , quanto  fu  pollibile , per  ria- 
ver le  ^tie , che  domandiamo  à Dio, 
trattar  lèmpre  del  liio  amore , e non 
delle  vanita  del  Mondo , cbccotanto 
ci  difiolgono  dal  fuo  Icrvitio  . £ cola 
buona  orare , lèntir  la  Meflà  , fare 
delle  limofine,  vilìtaregrin termi, ed 
eilèr  devoto  de’ Santi,  mà  tutte  que- 
fte  cofe  quando  provengono  da  li^- 
getto  ingrato , e per  11  peccato  nemi-  ' 
co  di  Dio  non  fono  meritorie  di  vita 
«erna  , & alle  volte  c’hnpedilcono 
ilconlcguimrato  de’nofiridefiderii  , 
perciò  ci  bilògna  ncturc  bene  la  no- 
ma confeienza  , per  domandar  be- 
ne , c .confeguir  meglio  quel  che  fi 
brama  . 

Il  Principe  di  Salerno  fiato  gran 
tempo  con  tua  moglie  fenza  procrear 
figliuoli  che  hereditadèro  il  fuo  fiato , 
con  gran  fiducia  mandò  à quello  fine^ 
un  Gentil’  huomo  della  fui  Corte  a 
S.  Francefeo  di  Paula  , ifiantillìma. 
mente  pregandolo  di  volergli  impe- 
trare da  Sua  Divina  Maeftà  un  frutto 
di  bcnedittionc , & il  Santo  havendo- 
gli  rifpofio , che  la  fua  moglie  ben  prc- 
fiorpartorirebbe  un  bel  ^liuolo , mdi 
à nove  mefi  la  PritKipclIa  partorì  co- 
me il  Santo  Padre  predillè . 

Non 


Ultro 

Kon  folaimntc  il  noftro  Santo  face- 
va miracoli,  ibpra  tutte  le  creature  , 
inà  anco  le  cole  da  lui  tocche  , eian- 
tilìcate  dalla  fua  bcnedittionc,  ope- 
ravano allàillìmi , il  pane,  clecande- 
Icch’c^li  benediceva , il  lembo  del  liio 
abito  Idrulcito , il  fiio  cordone , il  ba> 
ftonc  che  gli  l'crviva  dappogaio , e tut- 
to ciò  ch’ci  toccava  era  inraicina  per 
gliammalati , una  fìcuranza  ne'penco- 
li,  un  rimedio  nciravvcrfità , ed  un 
alleviamento  ne'cra vagii  come  dicem- 
mo, qui  ballimi  Ibio  ritcrirc  alcuni  | 
miracoli  ch’operò  colie  candele  da  lui 
benedette,  e dilpcnlàtcaTuoi devoti} 
r particolarmente  crai!  grandi , econ- 
ùnue  le  maraviglie , che  egli  opeiava, 
à làlutc  de 'parti  Hcnuti  , donne  par- 
turicnti , c llerili , che  à lui  fi  racco- 
mandavano . 

Una  donna  nobile  nativa  di  Turfi 
già  gravida  d’alcuni  meli , Ibliu  in  tut- 
te le  lite  uavidanze  ilconciarfì,  par- 
torendole creature  morte  , con  cetre- 
mi  dolori,  cmanifefto  pericolo  della 
vita . Venne  à raccomandarli  di  tutto 
cuore  al  Sant’huomo  , dicendogli  : 
buon  Padre , c molto  grande  il  dclidc- 
rio  naturale  nelle  donne,  d’havcr  fi- 
gliuoli , però  il  mio  non  è tanto  d'ha- 
verne,  quanto  che  nafean  vivi  per  dar- 
gli il  battefimo  y poiché  me  fono  feon- 
cia  tre  volte,  tempre  con  pericolo  di 
vita,  mà  quel  che  più  mi  dilpiace  é^chc 
le  creatuie  vadano  al  limbo  , pero  vi 

Sà  raccomandarmi  à Dio,perche 
quarto  parto  che  fi  avvicina  . 
mi  rielea  lènza  pericolo  . Per  Carità 
(rilpolè  il  Santo  ) non  babbiate  ptna  di 
eiby  ì^pjiro  Signore  ben  prefio  vi 

eonjoìeràyin  tanto  preste  quefie  due  can- 
dele benedette  , e nel  tempo  del  parto  ne 
accenderete  una  y e Polirà  Jerbartte  , che 
"HofiroSignore  v’ilUuninerà . Fccelo  ella , 
e partorì  lenza  dilficoltà  un  bel  bambi- 
no, il  quale  ville  molt’anni  Tempre  di- 
votodei  Santo , c riverente à Dio . 

Indi  à pochi  giorni  un’amica  della 
fudetta  Signora , moglie  di  Guglielmo 
di  Borbone,  gravida  di  Tei  meli , vici- 
^ no  al  parto,  in  voce  dc’Toliti  dolori  , 
‘^.fùprcTada  Tpellì  #MX»rtimenti  , cd 
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allanni  dicuore,congranflalR>diTah-' 
guc  , che  la  condultcro  al  punto  di 
morte  ,/perchc  ella  havea  veduto  l'et- 
fettomiracololb,  che  nella  Tua  amica 
havea  operato  la  Candela  del  &nt’ 
huomo,  la  mandò  à pregare  d'inviarlt 
^quell’altra  candela  che  teneva  ben 
cunlcrvata:  e quel  la  ItdTa  gliela  recò. 
QiiandocntròmCaTa  della  Tua  amica 
trovolla  à ule  indebolimento  per  1’ 
ulcite  del  Tanguc , che  appena  havea 
ibi'7.a  per  dire  due  parole  , c divenu- 
ta fredda  , e livida  lìcomc  vicina  à 
morte  , c già  con  gran  fretta  le  fi  dava 
foglio  Santo.  Mà  l’amica  non  per  quò- 
Ilo  perde  la  confidenza  nel  Santo , nd 
andò  punto  ingannata;  pcrcioche  ac- 
ccTa  la  candela  benedetta  ginocchiau- 
fì , c con  cUc  tutti  t circolnati , a'qua- 
lirecitiamo  (dille)  devotamente  cin- 
que Pater  noUri , e cinque  Ave  Maria. 
Fù  nocabi  le  il  miracolo , perche  non  sì 
tollo  Ti  fini  l'oratione  che  ftagnò  il  l'an- 
gue ed  airinfcrnoa  fopraprelcro  à po- 
co à poco  le  doglie  del  pam>,ccirarono 
l’angoTcie } le  u rinvigorirono  le  ibrze, 
e inconunente  partorì  la  creatura  vi- 
va , la  quale  ricevuto  il  battefimo  Tor- 
volò  in  Ciclo , c la  madre  rimale  lana, 
e libera  da  quel  rinfcrmità . 

Giovanna  moglie  di  Martino  Do-' 
lin  , chcintuttelclucgravidaiuc  , lì 
TervivadcH’artede'Cirultci,  mandan- 
do  fuori  à membro  à membro  le  crea- 
ture . Si  raccomandò  al  Santodi  buon 
cuore,  onde  in  avvenire  Tenza  dolore , 
e pericolo  , partorì  un  bambino , ado- 
perando una  candela  dairiAclTo  San- 
to Padre,  benedetta. 

Giovanna  moglie  d’ilario  Bonhom 
Mammana  in  TurTi  ^ fà  liquida  fede 
nc'procellì , che  con  le  canoe  le  bene- 
dette del  Santo  , accelc  sòie  Donne, 
nc’parti  llcnuti  IpelTìlIìmc  volte  par- 
torirono felicemente  lenza  penco- 
lo . 

Elicndo  veduta  dal  Santo  nella  fua 
ChieTa,  una  donna  gravida  , toccan- 
i dolc  leggiermente  con  un  Tuo  deto  il 
! Seno,  predilTc , che  partorirebbe  colà 
ottima  , cd  accetta  à Dio , e partorì 
un  figliuolo  nulchio,  il  quale  in  età 
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matura  , pervenuto  , arrefofi  Rcli- 
ligioi'o  di  quefta  Religione  , vifFc  , 
e mori  Vecchio  . Per  il  che  quante 
donne  della  Città  di  Turfi, e de  con- 
vicini luoghi  fi  ritrovavano  in  punto 
di  partorire,  inandavanoàraccoman- 
darfi  al  Santo  Padre , clibcredal  par- 
to , fi  ritrovavano . 

E da  quefto  avvenne  che  tutte  le 
Donne  ficrili,  che  al  Servo  di  Dio  fi 
raccomandavano  , impetravano  per 
mezzo  di  lui  frutti  di  benedittione  , il 
che  continuandoli  fino  a'tempinofiri, 
fi  veggono  in  cole  limili  ogni  di  eviden- 
tilfimi  miracoli  , con  invocare  la  liia 
intcrcclfione  , come  anche  di  Ibmi- 
glianti  parti  pericolofi  alfìcurati  in 
molte  maniere  , ò con  candele  bene- 
dette , òfonliie  lettere  , ò con  al- 
tre (iie  reliquie  j havrei  da  feriverne 
lenza  numero  , pcrciochc  in  quella 
parte  Iddio  hà  fingolarmcntc  glorifi- 
cato il  Ilio  Servo  per  modo  , che  in 
alcune  Città  chiamali  per  eccellenza 
il  Santo  delle  Donne  Aerili , e partu- 
ricnti  . 

Pù  anco  ammirabile  il  miracolo  che 
operò  in  un  Nobile  Brettone  j qucAi 
elicndo  in  una  iiia  cala  in  campagna  , 
improvilàmentc  Icvolli  una  si  terribi- 
le tempefta  , per  modo  che  la  cala  , 
per  le  gagliarde  Icolfc  , e furiofo  tur- 
bine , parevagli  diroccane.  A tal  vi- 
lla tutto  Ipavcntolò  perduta  ognilpe- 
ranza  di  ajuto  huniano  ballcvolc  à 
camparlo  da  quel  manilcfto  pericolo , 
lòvvcncgli  d una  candela  datagli 
dal  Santo  , accclala  fi  buttò  ginoc- 
chioni in  terra  , tenendola  in  inano  , 
Ici  vcndolcnecomc  di  brocchiere  con- 
tro la  teinpcfta  , invocò  di  buon  cuò- 
re San  Fraucefeo  di  Paola  , e ’l  pregò 
del  Ilio  ajuto  in  quellcllremo  . Calò 
degno  veramente  di  ftupore  , nel  me- 
dclimo  punto  ecfsò  la  tempefta  , dii- 
parve  il  turbine  , s acchetarono  ifu- 
riofi  venti  , e rallcrenò  l'aria  mìra- 
colofamcntc  5 Così  piacque  à Dio 
bonoraro  ciò  ch’era  ftato  benedet- 
to dal  Santo  colla  ftdfa  virtù  , con 
che  haveva  honorata  la  lùa  perfo- 
na  . 


SimigliantilTìino  miracolo  fiiccefic 
ad  un  Piloto  Francefe  per  nome  Gio- 
vanni Bifeaino , quelli  navigando  col 
filo  Vjilcello  nella  Ipiaggia  Romana  , 
e con  elio  gran  numero  di  palTaggic- 
ri  , quando  furon  vicini  ad  Òllia  , 
improvilàmentc  lòrle  una  cosi  fiera 
tempefta  , che  faccvalo  tornarc  ad- 
dietro , ne  per  quanto  fi  sforzallcro  dì 
vela  poterono  mai  Ipuntare , anzi  dal 
vento  venivan  lòlpinti  incontro  la 
l’piaggia  con  evidente  pericolo  di 
rompere  , in  tale  ftato  che  fi  reneano 
irrcmcdiabiimcntc  perduti , nélàpen- 
dofipiùche  lare  , venne  in  cuore  al 
Piloto,  che  haveva  una  candela  be- 
ncdettadatagli  da  S Francclcodi  Pao- 
la , una  volta  che  il  vifitò  in  Turfi  , 
ondepcrajiito  di  queU'cftrcmo  , pre- 
l'ala  , invocando  il  divina  ajuto  per 
mezso  del  medefimo  Santo  , gcttola 
in  mare  , e nel  medefimo  punta  can- 
giolFì  il  vento,  ed  il  Vafccllo  fatto  ve- 
la , allcgn , e ficuri indi  à piccioi  trat- 
to di  mare , prelcro  il  porto  che  defi- 
dcravano . 

CAPITOLO  XVH- 

DcMonìfert  , che  Smh  Fnmcefco' 
fondò  ntlùt  Francia  , fono 
il  Hegno  di  Lui~ 
gl  XII. 

SE  i Francefi  ( come  dicemmo  ) du- 
rando il  Regno  di  Carlo  Vili,  fe- 
cero vedere  la  lor  dcvotionc  , ed  ac- 
crelcimento  dell’  Ordine  del  noftro 
Santo  Patriarca  , tanto  per  la  fuatiu 
cleinplare  y e per  le  maraviglie  , che 
Dio  taceva  per  mezzo  lùo,  quanto  per  , 
imitare  il  fervore  , e zelo  di  quefto 
Re,  che  portava  alla  nollra  umilillì- 
ma  Famiglia  ; Non  fi  portarono  meno 
aflcttionati  lotto  il  Regno  di  Luigi  > 
l'cguitando  la  traccia  di  quell’  ottimo 
Principe  . 

il  buon  Vefdovo  di  Granoblc  Lo- 
renzo l’AIcmanAfigilantilfimo , e pie- 
tofilliino  Pallore  , intimoamico  di  S- 
Francelco  , non  contento  d’havcrglì 

. dato  — 
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dato  un  Moniftcrò  preflb  la  Città  di  dell’  AflTontioiie , diche  Monsù  An_ 
Tolofa,pcrchehebbe  alcune  fiere  tem-  drca  di  Rambmes  colla  fua  moglie 
peflc  , portatori  dal  Santo,  di  cui  ri-  Giovanna  di  Halluvin  di  Pienne,  fé 
ma/fonc  ben  fodisfatto  .ntomato  al  ne  fecero  fondatori , come  il  Santo  ha« 


filo  Vefeovato  nciranno  14P9.  fecegli 
ediBcare  un’altro  Monifkro  preflb  il 
f'uoCaffellodella  piana  di  Granoblc  , 
col  titolo  di  Ciesù  Maria , c di  San  Bia- 
gio Martire , e Vefeovo  di  Sebafk  . 
Invidioib  il  Demonio  del  bene  f’piri- 
ttule,  chenafeerdovea  da  qucAoMo- 
niftero,  procura  per  ogni  mezzo  d'im- 
^«tn>  pedirne  l’erettionc  , con  farroverfeia- 
Kkù  d<  re  nel  fiume  un  battello  carico  di  pie- 
^ eonducevano  per  la  fabrica , 

SSea  dì  eoi  qualcavvcnimento  fiiggcn  a’Ncpo- 
òdel  Vefeovo,  chccoufdifgiatiaera 
-"iixiii  dì  cattivo  augurio,  che  perciò)cra  (è- 
iìakiilr  sno»  che  queir  opera  non  era  grata  à 
jjs.J  igo*  Sua  Divina  Maeftà , mentre  gli  anda- 
^ dììi’*  falliti  i Tuoi  principii , e che  me- 
'fonwM  glio  farebbe  flato  donare  ad  dii  quel 
che  vi  fpeiokeva . Mà  il  Vefeovo  rifpo- 
'‘«pi-  f gli , che  qucldifafbo  era  ^ceditto 
«rcfel  per  cag  ion  del  la  loro  cupidigia , 'poiché 
‘Affato  ilfuo  fine  era  buono,  efperava  , che 
iTtbilS  in  quel  Moniflero  fi  fèrvirebbeDio  . 

Ncqui  terminaron  leaflutie  del  Dc- 
• VcigiM  (nonio , attefo  che  il  Moniflcro  cflcn- 
do  quali  in  fine  ridotto,  che  v’habira- 
vanoinoflrì  Rcligiofi  Minimi  confe- 
.grati  à gli  ordinarii  cfcrcitii  di  pcnitcn- 
® wco-'za , cdafprezza  divita  perifpavcnur- 
" eiC  sii»  nonché  interrompere  , c difàni- 
i buoni  propofitì  def  Vefeovo , ac- 
tfooa,,'  cicche  abbandonane  rimprcffa  di  notte 
irtwccò  fuoco  al  Campanile  , 
mi  dii”  che  tutto  lo  disfece.  Ma  non  fervi  in 
hjl  burla  de  1 dcmoaio , che  à mag- 

ati, giumente  inealorirc  Taffettionc  del 
buon  Vefeovo,  nonlblodi  rkdihcar- 
*'cuo’ altro  più  magnifico,  mi  colla 
brevità  poffibilc  ridurre  à perfcttionc 
tutta  la  fabbrica,  che  manca  va  al  Mo- 
“iftero,  e poi  finita  la  Chiefà,  egli 
Ji'f  medefimo  laconfàgrò . 

’■  Ciiabitatorid'Abbcvillc  nella  Dio* 
'«aìfti  ^cfid’Amicns  negli  anni  Icgucnti  1 499. 
^41  c t^op.  riceverono  quivi  li  PP.  Gio- 
vanni  della  Carità  Goffredo  Luflin  ,cd 
altri  Rcligiofi  c yiflabil irono  un  Mo- 
nifiero  fbttogli  aufpicii  di  nt^aDama 


vea  predetto . 

Francefeo  de  Baraton  , & Anto- 
nictu  di  Santa  Maura  fua  moglie  . 
firmarono  un  contratto  con  qiicfio 
finto  Fondatore  de’  Minimi  a’  ij. 
di  Febrajo  del  1502.  perii  qiialccf- 
fi  gli  donarono  un  Moniftoto  à 
Montgaiiger  preflo  Sant’  Efoin  nel 
Tiironefc  , che  hà  per  Padrone  , c 
Titolare  l’ Apoflolo  San  Cìiacomo 
Maggiore.- 

Monsù  Giacomo  della  Tremoglia 
Signor  di  Mail Icon  di  Bommiers,  e di 
Genzay,  eia  fua  moglie  Jolanda  di 
Caban'cs  fondarono  un  Moniflcro 
preifo  del  loro  Cafldlo  di  Bommiers  in 
«:rry , unmefe  avanti  che  Dio  rctiraf- 
Ic  da  quello  mondo  i Inoltro  Santo  liti- 
tutore  , il  quale  mife  la  Chiefa  di  q tic- 
fio  devoto,  cfblitavio  Manifiero, lòt- 
to la  padronanza  dell'Annonciata  . 
Doppo  cinqoant’anni  Arico  de  Bor- 
bone II.  Prcncipe  di  Coodè,  primiero 
Prcncipedel  fanguc , c Pari  di  Francia 
Carlotta  Catarma  di  Tremoglia  Prin- 
cipclla  Dovairieicde  Condelùa  madre 
hanno  aumentato  la  fbndationc  di 
quefioMoniftero,  che  ci  havea  dona- 
to quello  illuflre  Signore  dell’  illufirc 
Famiglia  di  Tremoglia,  figliuolo,  e 
fratello  di  quelli  grandi  Eroi,  inomt 
de’  quali  fono  celebri  nelle  fiorie  per  la 
loro  pietà , c valore . 

Molti  altri  pcrlbnaggi  di  qualità  , 
vivente  San  Francefeodi  Paola  gl' of- 
ferirono di  fondare,  c fjbr icore  Mo- 
nifieri  del  fuo  OrdÙK  in  quello  Ri^nu. 
Fra  ^i  altri  Monsù  Giovanni  di 
Chambes  Barone  di  Montlorau  gli' 
donò  la  Chiclà  di  Santa  Croce  del  me- 
delìmoluc^o,  e fondò  un  Monifiero 
pcrtrcdici  Rcligiofi,  per  fodisfarc  al 
defiderio,  ed  alla  volontà  de ’lùoi  pa- 
renti , Monsù  Giovanni  di  Chambes 
Barone  di  Montforau  Govcrnator  del- 
la Roccellaj  e di  Aiguemortes,  c di 
Giovanna  Chabot  Dama  d’  honorc 
delle  Regine  Maria  d’ Angiò , c di  Car-» 

lotta 
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lotta  di  Savoja , come  fi  vede  dal  le  let- 
tere di  qucfto  Sant’  huomo,  date  a’ 
24.  di  Marzo  del  i^of.  Mà  io  non 
sò  perche  quefto  Monilkio  non  fù 
piuito  accettato , nè  menò  i luoghi , 
che  la  Rei’ina  Anna  di  Brettagna 
volle  dare  a SanFrancelco  dentro  la 
foifa  di  Nantes,  preflb  la  Città  di 
Blois , e quello,  che  quefto  Sant’huo> 
mo  havea  domandato  dentro  Borde* 
aux  à Giovanni  de  Foia  Arcivefeo* 
vo di qiicfta Città,  c Primario d’Aqui* 
tania  « . Nientedimeno  quello  Pre- 
lato  illuArc  , tanto  per  la  Tua  pietà 
quanto  per  la  fua  nobiltà  non  me- 
no honorò  , c rilpettò  San  France- 
Ico  di  Paola  , che  la  Regina  Anna 
lua  llrctta  parente  , e 1'  altre  Prin- 
ci  pelfe , e Signori  della  cafa  di  Foix 
ci  chiamò  dentro  la  fua  Città  Arci- 
velcovalc  venti  anni  doppola  morte 
del  Santo 

Tutti  quelli  MoniUeri  furon  do- 
nati, overopromeUi  al  Sant’  huomo' 
rottoti  Regno  del  Re  Luigi  XII.  per 
la  Itia  fanu  vita  , e buon  elcmpio, 
eh’  era  accompagnata  di  continui  mi- 
racoli, come  vedremo;  hebbe  egli  an- 
che due  altri  MoniUeri  neH’Iwlii,(ol- 
tre  quelli  di  Spagna , e d’ Alemagna  , ) 
ciocqueidiMeflìna,  c di  Calici  lama. 
rediStabia; 

Doppo  che  il  nollro  Padre  S.  Fra  li- 
ce feo  ili  nella  Sicilia  à fondare  il  Mo- 
niUcro  di  Giesù  Maria  in  Milazzo , i 
nollriReligiofinon  contenti  di  quella 
lòia  cala  in  queA'lfola , finche  quello 
làuto  Fondatore  Icrilfe  al  P.  Pietro  di 
MelTìna  , efortandolo  d’ ampliare  il 
luo  Ordine  in  quello  Regno  infii- 
lare  , Quello  Religiolo  havendo  ri. 
ccviito  ima  lettera  di  San  VraiKelco 
prelè  animo,  l’anno it 03  d’accettare 
un  Momftero  preflb  MofTina  , lòtto 
no^  di  Ciesù  Maria , come  hanno 
fcritto  molti  de’  noAri  j ed  ahxi  con 
più  apparenza  . Sopra  tutti  il  nollro 
P.  Francefeo  Lanovio  , ed  il  P.  D. 
SilveAro  Maurolico  b , nativo  del- 
la medefima  Città,  Abbate  di  Santa 
Maria  di  Roecamadoro  dell’  Ordì- 
ue  CiAcrcieofe  , dicono  fetto  quel. 


10  del  Santo  Sepolcro  di  NoAro  Si- 
gnore . 

Qui  mifirammenta  prolèeuirequci 
eh’  accennai  del  noAro  Real  MoniAeio 
di  San  Luigi  di  N^oli , qual’ è:  che 
l’anno  1504.  quel  Grande  Eroe  Con. 
lalyo  Femandez  de  Cordova , che  per 
le  lue  gloriole  imprelè , valore  d 'ani- 
mo, & eccellenti  dote  giamaià  ba- 
Aanza lodate,  meritò  piu  di  nuli' al- 
tro de’  S^gnuoli , non  che  Aranieri 
del  Mondo,  il  nome  di  Gran  Capita- 
no. Havendo  felicemente  conquilhto 

11  Regno  di  Napoli  per  i Tuoi  Re  Cat.  , 
telici  Ferdinando , ed  Ifabella  ammi- 
rando la  grandezza  de’principii  di  que- 

Ao  Real  MoniAcro,  magnihcainente 
l’ampliò , con  anco  fa  devotione  d’al- 
tri Principi,  c de’- popoli,  parimente 
doto|locon2nnu.ali  limoline  perpetue 
diparec<;hilbmcdi  grano,  bottidi  vi- 
no , carri  di  legna , e pezze  di  panno  , 
I^rlbAentamento  de’Religion,  colla 
fpeditione  di  perpetuo  privil^io  di 
quella  mercede^  qual  fi  conlcrva  nel 
regi  Aro  dellajlegia  Camera  e . « 

Indi  il  Re  Ferdinando  fudetto  per  ' ' ’’ 
la  morte  della  eccellente  , c pietofa 
Regina  Ilàbella  di  felice,  e ricorde, 
voi  memoria  pafsò  all’ultimo  matrimo- 
niocoUa Regina  Germana  de  Foix  nc- 
potè  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia , per- 
che volle  pcrlbnalmente  vedere  il  iiio 
novello  Regno  di  Napoli , che  con- 
quìAato  I*  havea  il  Ilio  gran  Capita- 
.no,elèdeliinmovairallo,  quando cn- 
trò  in  queAa  Città  tra  le  prime  colè 
che  fece , una  fù  di  confermare , ed 
accrelcere  quella  limofina , come  pa- 
rimente doppo  fecero  il  Aio  gloriolò 
nepotc  Impcrador  Carlo  V.  MalTimo  , 
ed^liio  pronepote  prudcntilTimo  Mo- 
narca Filippo  11. 

La  Città  di  CaAellamare  lontana  da 
Napoli  lèi  leghe  reedificò  il  MoniAc. 
roda  cui  i domeltici  di  Giovanni  Car- 
dinale d' Aragona  figliuolo  di  Ferdi- 
nando 1.  Re  di  Napoli , ne  havevano 
difeacciato  inoAri  Religiofi,  mentre 
S.  Francelco  dimorava  in  Calabria  , 
come  lo  riferi,  ed  alcuni  vogliono, 
che  _v’  alloggiallc  molti  g-omi  con  in- 

credi- 
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credibile  allegrezza  di  quefta  Città  , 
dove  invaghitoli  del  maravigliolb  fi- 
lo , non  che  del  dcvotiilimo  pozzo  , 
incili  miracolofàmente  fù  trovata  1’ 
Jniasìnc  della  Madre  di  Dio  . dimo- 
rando egli  in  Francia  fenile  ad  alcuni 
liioi  Compagni  , che  in  ogni  conto 

frocurallcro  fondarvi  un  Moniftero  . 

'er  cfsecntionc  di  ciò  quelli  fi  fcrviro- 
no  per  mezzo  della  fempre  fperimenta- 
tabenevolenza  del  predetto  gran  Ca- 
pitano Confalvo  , il  quale  coti  bene- 
placito del  Re  Cattolico  Ferdinando 
Rè  di  Spagna  gli  die  quello  Moniftero , 
l’anno  i^o5.1t  che  tutto fegui  in  que- 
fta  forma.  Era  ab  antico  iia  quella 
Òtti  una  Chicià  col  titolo  di  Santa 
Maria  à Pozzano,  che  come  halli  per 
antica  traditionc  , in  quel  pozzo  che 
hoggi  e avanti  l’altar  Maggiore  di  detta 
Chiefa  , trovò  per  divma  revclatio- 
ne  una  giovinetta  paftorclla , la  Saii- 
tilTìma  Imagincdi  Noftra  Signora  di- 
pinta fopra  un  taffìtà  , cola  rarilfi- 
ma  ; poiché  con  elfer  tralcorfi  tanti 
fccoli  li  conicrva  intera  , lenza  vermi 
danno , come  le  al  prcrcntc  lulfe  Hata 
dipinta  dall'Euangclifta  S Luca  , già 
che  li  tiene  per  antica  traditionc  , che 
egli  ne  tullc  llato  il  dipintore . Di  mol- 
to tempo  quella  Chiefa  era  in  potere  d’ 
un  Piovano  j il  quale  perche  non  co- 
si fàcilmente  lalciar  voleva  tal  cclcfte 
pegno,  acciochclarcnuntiaflcà  que- 
lla Religione  , per  fabbricarvi  un 
Moniftero,  trattò  il  gran  Capitano  , 
che  fua  Macftà  Cattolica  gli  tacelfe 
permutare  dal  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio II.  quella  parocchianel  Vefeovato 
della  Città  di  Malfa  Lumbrcnic , qual 
fù  facile  ottenerlo  per  cotale  tonda- 
tionc . Indi  il  gran  Capitano  conce- 
dette a’Rcligion  di  quello  Moniftero 
unabuona  pezza  di  m.arc  , e di  terra  , 
come  anco  di  tenere  accefo  di  notte 
tempo  , un  fanale  àbencHtio  de  navi- 
g.inti  , con  altri  ampiifimi  privilegi  , 
che  li  confavano  nell’  Archivio  di 
detto  Convento . <^ic  Ilo  grande  Eroe 
< il  cui  nome  non  lòlo  e in  gran 
vcncrationcfràgli  Spagnuoli  , e ce- 
lebre nell’ morie  , Olà  li  mcdclimi 
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Frincefinc  fono  panegirifti  , ancor- 
ché gli  togliclfc  il  Regno  di  Napoli  , 
e Luigi  Xll . g I i fece  tant 'onore  , e ca- 
rezzea  Savona  in  prefenza  di  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna  , e della  Regina 
Germana  diFoix  , ) non  potè  dimo- 
ftr.arc  lafuaafifcttionc  , e bcncvoleiv 
za  a’noftri  Rcligioli  del  Indetto  Mo- 
nillero  , perche  l’anno  vegnente  i 
predetti  Re  , e Regina  lo  condullcro 
inlfpagna  , dove  li  vide  in  Vagliado- 
lid  , e qualche  volta  alla  Corte  da 
huomo  privato  lenza  veruno  impie- 
go , òcaricacolrofirioinmanoj^nvi 
non  fenza  gran  noja  di  lòffrire  l’efi- 
lio  dalla  fua  patria  , p-t  la  cagione 
che  fanno  quei  ch'hanno  lette  flfto- 
rie  . 

Qui  cademi  opportunamente  m ta- 
glio di  ramentarc  quel  che  di  quello 
gran  Capitano  lamia  Religione  viva- 
mente conferva  Irà  le  lue  antiche  me- 
morie , fondato  però  sù  la  forza  del- 
la continuata  traditionc , che  halli  da 
noftri  .antichi  Padri  ; che  al  parere  di 
S.GiotCrilòftomo,  che  dice  « ; * Hom.*. 

dilionc?  non  cercar  altro  ^ E purvaità  ^ 
collante  che  il  gran  Capitano  palsò  la  Thciùion. 
prima  volta  in  lulia  circa  l'anno  del 
1495.  inviato  da  'Re Cattolici  in  Sici- 
lia con  cinque  mi  la  Fanti,  e Icicento 
Cavalli  per  i rumori  che  cagionò  per 
tutto  il  Mondo  l’entrata  che  fece  Car- 
lo Vili.  in  quella  , colla  fubbitanca 
conquifta  del  Regno  di  Napoli.In  que- 
llo tempo  S.  Francefeo  di  Paola  da 
molti  anni  flava  in  Francia  , di  donde 
giamai  partì  , fc non  per  il  Ciclo,  ne 
veriin  Iftorico  dice  che  il  gran  Capiu- 
no in  quel  tempo  ch’andò  conquiftan- 
do  il  Regno  di  Napoli  ito  hille  in  Fran- 
cia. Per  il  che  mi  pcrfuadochc  quella 
ftrettaamicitia contratta  tra  lui,  e S. 
Francefeo  folle  per  lettere  , non  per- 
che pcriònalmentc  fi  vcdclfoo  1 che 
balla  per  vcriticarc  la  verità  dell  amì- 
llà  tanto  promulgata  dall’ antica  tra- 
dittione  , per  tutto  il  noftr  Ordine  5 
ne  hò  dillicoltà  credere  , che  da 
quell  amicitia  , e comunicatione  per 
lettere  nalcclfc  , che  il  gran  Capiu- 
no cotanto  favorillc  i Monillcri 
' di 
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diSanLuigi  di  Napoli,  c di  Cafteila-  ne  altri  nel  Capitolo . iègucnte 
mare,  come  prende  del  Tuo  amico  S.  che  mctò  in  Francia  , prima  che 
Franccfco  , acni  l'havca  raccoman-  paflàiic  da  quella  viu  all’  eter- 
dato  con  altri  Moualleri  , che  tcnea  na  . 
nel  Regno  di  Napoli  . Soggiunge  la 

tradtttione  , che  fiì  tanta  (ingoiare  CAPITOLO  XVIIL 
quell’amicitia  , cheli  gran  Capitano 

il  pcrfualc  coulidare  nel  Mtto  di  San  t/tìtri  Atìracoli  operati  in  Fnu^ 
Francclco  un'intimo  defiderio  del  Aio  eia  da  San  Franeefeo 

Cuore  , che  fù  chiedergli  che.  A tro-  di  Taoìa  . 

vaflè  prclèntc  nella  Aia  morte  , ò al- 
meno poco  avanti  moriflc  il  viAtalfè  , T T Or  qui  mi  richiama  l’iAoria  . di 
acciòchefapedè  quando  farebbe.  Di-  X X fare  un  brievc  racconto  de ’Mi- 
conoche  il  Santo  cc’l  concedefle  , e racoli  operati  dal  Sant’Huomo  nella 
quando  poi  ilgran  Capitano  Aava  am-  Gallia  , e perche  Airono  , e Icmpre 
malato  nella  Città  di  Loxa  a'a.  di  De-  {òno  fenza  numero,  il  mio  intento  è 
cembrcdel  1515.  chelù  il  di  della  lua  femprc  Ibto  lòiamentc  d'andare  in-^ 
morte,  alcune  bore  avanti,  fopraeUm*  trecciando  in  eflà  quelli , che  più  ar— 
A;  in  Aia  Cafa  un  venerabile  RcTigio-  guifeono  m^ior  Santità  , e cagio- 
A),  più  che  d'umana  prelènza  domali-  nano  maggiore  Ihiporc  , e inaravi- 
dando  licenza  àfuoitamiliari  divede-  glia  riguardo  alla  Angolar  gracia  , 
Krinfcrmo,  c quando eflì  entrarono  che  NoAro  Signore  uceva  al  fuo 
à darglielo, raceordandoA egli dc’Aioi  granScrvo  , Sramico  , & verameo*^^ 
anticlii  de  Aderii  , buttando  un  gran  te  grandi  furonièinprc  (einonA  puA 
Ibrpirodilfe  : quello  é il  Beato  Fran-  iicurc  ) gli  fpcttacolt  iiotabiliilìmi 
cclco  di  Paola  noAro  amico , chefen-  onde  gli  occhi  della  Francia  s'im-' 
za  dubbio  v!ene  à darmi  awifo  della  mobilirono  per  la  maraviglia  , ini 
mia  morte  . Comandò  che'l  lafciallè-  trd  quanti  ella  ne  vede  tieiltino  tu 
roentrare  ; onde  AatiinAeme  da  A>-  più  ricco  di  Aupori  , di  quello  che 
loà  (òlo una  buona  pezza  A commia-  di  A;  Aedo  I’oActA:  San  Franeefeo  di 
tono  $ enei  incdeAmo  giorno  finì  la  vi-  Paola. 

tadiqucAo  non  meno  pietofo  Cava-  Veder  che  un  Fraticello  povero  , 

Kerc  vcrlb  Dio  per  le  Aie  cccellen-  avvilito , mortifica»  , dcnnallè  fal- 
li virtù  , clwvalorolb  nell'arme:  po-  trai,  non  che  le  rcggic  volontà,  re- 
co più  d'otto  anni  , e mezzo  che  San  primellèideAdcrii,  crudidè  gl'intci- 
Francclct^odedé  i ripoA  eterni  ciò  ac-  letti , c fanalic  le  confeienze  i che 
cadette . Come  riferifeono  il  noAro  uno  (calzo , abietto  Iconofeiuto  ina- 
ihibittì  Montoya  a , cd  il  noAro  P.  Mora-  pcrailc  alla  natura , comandaflc  à do^ 
la  fw'cr*.  lesi  . Cosi  l'Órdine  de’Mìnimi  am-  mona,  difpenlàfte  i tc<bri  del  Cie- 
pliavaA  di  giorno  in  giorno  con  sì  mio-  lo  , c riconciiiafse  l’anime  à Dio  v 
fcX«.v.  vi  Aabilimènti  , e tondationi  di  Mo-  che  il  fuo  Moni  Aero  di  Tur  A , non 
niAeri , che  A facevano  nell’Italia  , tbio  tolse  cala  (forationc , c dipcni- 
nclla Spagna  , nclfAlcmagna,  epar-  tenza,  màunrcAigio,  & AAIo  uni- 
ticolarmcute  nella  Gallia  , (btto  il  verlàle  de  poveri  bilbanoA  , d’ogni 
tclice  Regno  di  Luigi  XII.  ciotto  la  forte  d’infermi , di  deboli  , d’adidc- 
, direttione  , e condotta  d'un  si  fanto  rati , e Arowi , di  cicchi , muti , pa- 
lAitutorc  , tanto  amico  , c caro  à ralitici  , c ioréennati  . Mà  troppo 
Dio  cd  à gli  huomint  , menando  fono,  le volelfi fame  un'intei-o  cac- 
una  vita  degna  di  Ciclo  , cd  opc-  conto,  i mi racoh operati  dal  noAro 
rando  t^  mfinità  di  miracoli  già  Santo  nel  predetto  Monilfcro}  baAU 
racconti  in  qncAa  lAoria  . Ed  ora  mi  lòlo  dire  che  non  pafsò  giorno  , 
mi  par’  efler’  obligato  di  rilerir-  che  non  nc  tÌKcfse  , c particolar- 

apen- 
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i^nteconalcnoecofc  ch'egli  difpca- 

Una  Donna  molt'honcnrJ  della  Cit. 
tà  di  Turlì , per  nome  Giovanna  (no> 
riie  di  Giovanni  Mcfnagc  Mercante 
di  detta  Città  , fu  mùacololàmcntc 
giuriupcrtrédivcrfc  volte  , da  gravi 
malattie  , che  là  (bpraprdèro , e par- 
tkolannente  elTcndoperilpatiodi  due 
giorni  , e di  due  notti  travagliata  d' 
un'oftinata  colica  fenra  havcr'un  fol 
„ momento  di  ripolb,  iènxa  ricever  al- 
cunfollevamcntoda’Mcdici  j rkror- 
MOci  fc  alKalIìftcnza  del  Sant’  Huomo , con 
mandare  un  de’litoiNepoti,  à {ìippli> 
cario  che  la  raccomandalR:  à NoÀro 
Signore  , San  FranceTco  diè  al  mcf> 
fagiero  una  candela  benedetu,  e due 
corone  della  Vergine,  che  le  portal- 
alla  intèrma  con  esortarla  à direde- 
Totamcntelai'ua  Corona  , overo  fc 
ella  non  poteva  lataccfsc  dire  da  alca- 
nodc’fuoiptàAwtHi^aienti  , mentre 
abbruciarebbelaCaiidelache  Icnun- 
afava  . Qtieda  Donna  che  defideraya 
la  òtnità  cominciò  incpntanenw  i di> 
re  ki  fua  corona  ; ma  perche  i dolori 
grandemente  la  travagliavano  liipplU 
cò  Àia  Madre  difodisiare  per  lei  : e nel 
tnedcfunoiftanteella  butto  una  pietra 
fi  groffa  quanto  un ’ofsod’amandorla  , 
recando  lì  perfettamente  libera  , che 
mai  più  rilènti  queAa  inièrmità. 

Ilmedefimoannocheella  finibera- 
ta  della  pietra  ricevè  ancora  la  faniti 
per  le  preghiere  del  medelìmoSanto  , 
heeflendolhuafsaiita,  verlb  la 
di  Santa  Catarina  , da  un  edrcr 
ino  dolore  , per  tutte  le  membra  , 
làlvo  latcfta  , credendo  che  fufse  una 
parali/ìa , inviò  un  mefsagicro  al  San- 
to , fupplicandolo  di  pregare  Dio  per 
lei  , elefacclfc  celebrare  una  Melsa 
»d  Jionore  della  Sanrillìma  Trinità 
nella  lìia  Chielà  . Il  inefsagiero  ha- 
vendoli  riferito  che  Frà  Fiancelco  di 
Paola  incaricato  a'fuoi  Relìgiofi  che 
pregailcro  per  lei  , il  medemno  gior* 
no  , &horacotnineiò  à migliorare  , 
ccoU'aiutodi  Dio  doppo  fu  pertètu- 
nentèiaoa  . (>iefta  medtfìma  Don* 
lulafettimana  Sanu  tkll’anno  150^. 
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felicemente  partorì  , perchefì  racco- 
mandò a’pricghi  del  Sànt’Huomo  , e 
non  fenza  miracolo  , pmche  Itando 
in  pericolo  diremo  di  tua  vita  , non 
afpettava  altro  , che  la  morte . Co- 
me  parimente  havendolì  raccomanda- 
ta à Dio  , & à prieghi  de'Santi  , e 
principalmente  del  defonto  FràFran- 
cd'co  ai  Paola  , in  tutti  li  liioi  impor- 
tanti affàri,enecellitàfù  bcncófoiata. 

Un  Sccwzdc  per  nome  Rubineno 
cfsendo  infermo  à Turli  di  una  ga- 
gliardiflìmafebre  t nclPalloggiamcn-  ' 
to  di  Nicolò  Madeótiiier  • un  rica- 
matorc  del  Rè  che  il  vilitò  ,conlìgliol- 
lodi  ha  ver  ricoriò  al  Sa  nt'Huomo  Fra 
Franedeo  di  Paola , che  (enea  dubbiò 
il  guarirebbe  , come  havea  fatto  poco 
tempo  prima  in  perfona  del  Genero  , 
à cui  havea  donato  un  pane  , dr  un 
mazzetto  d'erbe  . Il  patiente  allegra- 
mente riccvutoqudl’avil'opregollo  d' 
an^te  egli  medefimo  i trovare  il  San- 
to nel  MoniAetodi  Pidlis  r e 
mandarlo  alle  fuc  prrehicrc.  San  Fran- 
erò gli  diéunpaneUino  j-flr un  pie-  ~ 
ciclo  mazzetto  d’erbe  , parlandogli 
con  quelli  ttirmini  . v/fsMrc  , e dite 
al  vofire  amico , che  io  eli  mando  quejh 
paaty  che  . lo  manp  in  che  durerà , ferb- 
za  mangiar^altre-.  cofi  , e tuo  dubiti  tS 
morire  ^ l'ammalato  Scozzefe  ricevu- 
to quello  dono  di  buon  cuore.  L’usò 
com’il  Santliuomoordtnaco  havea  , 

& ottenne  la  perfettiflima  (ànità . 

^dlo  miracolo  fatto  da  San  Frao- 
celcoinfiivor  d'un  Scf>zzelè  , miri-  vnSgi'u. 
mette  alla  memoria  un’altro  operato  loar^u. 
in  pcrlbna  d i un  tìglio  imico  d'utiGen-  '*  * 
tilhuomo  della  medcftnta  Nadonc 
chiamato  Patritio  Conqueburghe  , 
undc’principali  Arcieri  della  guardu 
Scozzdc,  c Dozzinante  de’RèQiri- 
Hianilliini  , che  dimorava  i Mi- 
roy  , era  quelli  inconlòlabile  • per- 
che il  fuo  hgliuolo  in  età  di  uue  io 
tré  anni  era  (lato  arrelenato  da  ut» 
Donzella  di  tredici  in  quattordici  aiw 
ni  , la  quale  Aova  incarccra<a  , per 
quellodmtto,  ifella  prigione  del  €»• 
ftcllo  quadrato-  Quello  calo  efseodo 
veontoànotitiadi  Roberto  Conqucif 

burge 
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buw  Zio  del  fanciullo,  e limolìnicrc 
del.Rc  ( che  do|^o  fii  Vefeovo  di  Rol- 
ic  in  Scozia , e l'dòricre  della  Santa 
Cappella  di  Parigi)  doppohaver  det- 
to à filo  Fratello , che  il  tacefse  racco- 
mandare alle  orationi  di  quello  Sant* 
Huomo  incontanente  egIi,medcfimo 
li  portò  al  Monillcro  di  Plellis  à pre- 
garlo caldamente  di  haver  pietà  del 
tanciullo  , che  flava  in  un  compailio- 
xKvole  flato . 11  Santo  Padre  defide- 
randofodisfare  alla  domanda  di  que- 
llo buon  Prelato  doppo  che  fù  partito 
di  Plclfisjinviò  due  de’fiioi  Religiofiiin 
quel  luogo,  che  non  è lontanopiù  d' 
una  lega  dalla  Città  di  Turli  , per  vi- 
fìtarc  l'ammalato  dovCelTi  non  si  tollo 
furono  giunti , come  il  Vclcovo  di 
Rolsc , e luo  Fratello  Patritio , fèp- 
pcrocherammalatohavendo  domatv 
dato  da  mangiare  à filo  Zio,  c cenato 
con  buon’appetito  , che  non  havea 
fatto  doppo  lèi  meli  , perièttamcntc 
nel  medefuno  iflante  fi  era  rihavu- 
to  . 

Pano  mefr  'Ungiovinedi  CaAelleraud  per  nome 

fo  In  cwei-  Giorgio  di  Tolo  die  in  ircncfia , e poi 
toulmcntcufci  di  cervello,  & impaz- 
zì , un  anno , e più  andò  lenza  (cnti- 
mento  vagando ]%r  quei  contorni  con 
pericolo  di  fila  vita  , impercioche  era 
bilbgno  guardarlo  accioche  non  ucci- 
detlc  se  medefuno,  ò altri  quando  gli 
montava  il  fin  ore  • N’hebbe  compaf. 
fione  Noflro  Signore  di  rimediarlo  con 
molta  gloria  di  S.Francelco  di  Paola  , 
poiché  à capo  dell  'anno  un  dì  che  Ha- 
. va  tranquillo,  c ritneflb  in  qualche 
intervallo  di  fénno , udì  una  voce  che 
gli  dille  raccomandati  al  Beato  Fran- 
cefeo  di  Paola , cheflàin  Turfi,  che 
fónetai  , &cgli  incontanente  ncrfno- 
cuorefe  gli  raccomandò  , e propofe 
d’andare à ritrovarlo,  come  lece  nel 
miglior  modo  che  potd  , giuntoalla 
TOrta della  Chiefa  del  Moniflero  di 
Turfigridando  ad  alta  voce,  diceva  , 
chcglimoftraflcro  dove  era  il  Beato 
Fraiicefco  , perche  da  qucH'iflante 
cheaelfuocumrc  à lui  fi  raccomandò 
tornò  in  cervello,  ncdaqucU'horain 
poi  fùfbrprelb  da  flfflili  accidenti  , ne 


di  frenetico  , nè  di  pazzia,  ilctmdui:# 
fero  al  Sant'Huomo  , alli  cui  piedi 
proflefò  , gli  relè  le  dovute  gratic  ; 
legandolo  anche  Io  raccomandaflc  à 
Dio  accioche  il  prcfcrvafTc  da  quel 
male . 2S(o»  l'bavcrete  figliuolo  ( rifpo- 
fc  il  Santo)  fc  voi  in  avvenire  con  ogni 
diiigenza  fervireie  à Citsù  Crifie  bene- 
detto , Indi  per  rendimento  digratic  re- 
citato con  tuoi  Frati  una  Salve  Regina 
ad  honorc  di  Noftra  Signora , c riflo. 
ratolo.con  una  cpllationc  , il  licen- 
tiò , 

Una  giovine  di  Turfi  per  opera  di  D«n 
malie  eiicndo  rimafla  priva  di  giudi- 
tio,  iiimenata  al  Moniflero  di  Plef- 
fis-.  e prefentata a S.  Francefeo  il  qua- 
le datogli  un  boccoli  di  pane  bianco 
da  luibcncdctto , ella  incontanente  , 
mangiatolo  rivenne  nel  Aio  buon  Icu- 
no  , nè  mai  più  pati  di  qiieft’inlcr- 
mità  , 

Un  gran  Signore  di  quelli  che  io  fmcSi 
Francia  fi  chiamano  i Cento  nobili 
del  Rè , wr  nome  Carlo  di  Vie , infcr-  F^-tia . 
mo  ditcbrepcflitèracen  ifpclTi  finto- 
mi di  raccapricci , e di  flupclàttioni  di 
mente,  e già  difpcrato  da  Medici  fc 
ne  moriva  freneticando  . Frà  tanto 
racordandofi  del  Sant'Huomo  il  qual 
più  volte  havea  veduto  pratticare  nel 
Palagio  del  Rè , furiofàmcntc  diflc  ad 
undc’lùoifcrvidori.  Recatemi  preflo 
una  Candela  del  Santo  Calabrelc , lu- 
gli portata  lubito,  e fattola  accende, 
re  la  prefe  in  mano , c con  iflraordina- 
riatede  , c devotione  raccolfc  tutto 
|o  fpirito  ch’havea  in  una  aflcttuofiilì. 
ma  preghiera  per  rihavere  la  làuità  , 
dicendo  , ò Signor  nuo  Giesù  Criflo 
fèc  vero  U grido  della  Santità  , c de 
miracoli  del  voflro  buon  Servo  , c 
Sant'Huomo  Fra  Francefeodi  Paola , 
vi  priego  che  per  Aioi  meritimi  veglia- 
te liberare  da  qucA'mfènnità . E nmeb- 
bc  fubicamentc  la  fanità  , c rihebbe 
si  franca  , e sì  valente  la  vita  , che 
potè rimctterfì  in  viaggio,  c cavalca- 
re da  Parigi  à Tiirfi  à rendere  k do- 
vute gratic  al  Aio  Santo  Medico  , 
da  per  tutto  publicaodo  il  niiraco. 
lo  » 

m 
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Unfanciulto,  che  da  sì  gran  fcbrc  à poco  à poco allegcrlre  da  quel  taOi- 
era  opprefTo  , che  in  cinque  giorni  dio,  edcttoIcdalSanto. 
non  prendeva  alcun  cibo  , non  che  fc  nel  Signore , ebefenz/t  dubbio  farebbe  Tu 
trovava  un  momento  di  quiete  , rac-  berata , in  bi  icvc  per  le  fue  intcrccflìo- 
comandató  con  affettuoiè  preghiere  ni  nè  fegui  reffetto  come  defidera- 
dellamadreal  pietoiò  Servo  dì  Dio,  n’  va. 

hebbeiubiuraente  un  pegno,  che  fù  Maria  nativa  di  Turfi  divenuta  eti-  Pwpef 
un  placidilfimo  fonilo,  che  il  prefe  tilt-  ca  per  la  gran  copia  di  fangue  che  con- 
ta  la  notte , e la  mattina  poi  libero  , c tinuamentc  verfava  ( cofa  inifcrabile  à 
liinoritrovolTì.  vedere  ) accorlc  al  Santo  che  pregaffe 

am>^-  Una  Donna  chiamata  Renata  , na-  Dio  per  lei  j equellohavcndolaclbr- 
« tiva  della  Città  di  Turfi,  per  grave  tataallapatienza,epromeiroled'ora- 
malattia  ^vapreffò  che  abbandonar  a rcper  lei  j ritornata  à cala  , fi  (enti 
“ da’Medici , in  tal  eftrcmo  mandò  al  allegcrirc  dal  male,  etra  pochi  di  in- 
Moniftero  del  Santo  à far  celebrare  teramente  fi  rihebbe . 


nella  fuaChiefa  una  Meffà  in  honore 
della  SantifRma  Trinità  , raccoman- 
dandofi  parimente  alle  lue  orationi  - 11 
Santo  havendo  fatto  dire  (mentre  fi  ce- 
lebrava la  Meffa)  da  un  fanciullo  dell’ 
inferma  tre  Pater  no/lri  , e tre  Ave 
Maria  , 9c  il  Credo  , rifteffo  giorno 
fentì  colei  mirabii  giovamento  della 
Siesta  una  lua  fallite* 

Oonn»  to^  Un’altra  Donna  per  nome  Martina 
un*  n»oia  CTa  in  quattr  anni  tormentata  da  una 
fifiola  ch’havea  nel  fianco  , la  di  cui 
Ilici . cura  tù  abbandonau  da  Medici , le  fù 
detto  un  dì  da  alcuni  Frati  Minimi,  eh’ 
erano  andati  àvìfitarc  un  loro  paren- 
te infermo , che  farebbe  flato  bene  ha- 
. vere  fopra  ciò  configlio  dal  Beato  Fr  à- 
cefeo  j al  ebe  ella  volentieri  adhcrcn- 
do , fù  dal  Servo  di  Dio  cosi  ainmoni- 
• ta.  ebe per efj'er fiata  difubidiente  afuoi 

parentipativa  quel  male  ^ màcbe  mutando 
lafua  tfimata , e perverfa  volontà , baven^ 
do  fede  nel  Signore  da  quel  male  farebbe  li- 
berata . Doppo  havendo  fatto  torre  via 
tutti  i medicamenti , fè  porre  fopra  la 
fiftola  un  panno  di  lino  bagnato  con 
oglio  rofato  ; c fubito  ne  lènti  mi- 
rabile giovamento  , Sr  indi  à po- 
chi di  ricuperò  interamente  la  fani- 
loananu-  ta  . 

K^ic»  è ErafopMgiuntoad  una  donna  un 
grave  accidente  che  l'havca  polla  in 
gran  malinconia , per  il  che  accorfa  al 
Moniflcro  à raccomandarli  al  Santo 
che  pregaffe  Iddio  per  lei  eflcndo  bene 
pCT  lafua  fàlute  la  nbcrallè  da  cotaliaf- 
nittioni , e mentre  ciò  diceva  fi  lèntiva 


Un'altra  Donna  parimente  dcirillcl^  :ùns  un 
fa  Città  ftavapreffo  di  divenir  parafiti- 
ca  j fccclo  richiedere  che  pregaffe  per  rscòiod;  a:, 
lei . Onde  il  Santo  à quello  fine  mcfso-  i’*”' 
fi  con  fuoi  Frati  ad  orare  per  lei  , nel 
medefimo  di  fù  liberata  dal  Ilio  ma-  / 

le  . 

Un  Citudino  di  Roviglic  inferno 
gravemente  d’un  occhio,  che  flava  in 
punto  di  perderlo  per  una  macchia  che 
glicl converfe ; e chiedendoal Santo 
chcgli  rimcttcflè  la  luce  . Qiiclli  ap- 
plico all’occhio  calcina  vergine  fieni, 
pcrata  nell’acqua  benedetta,  c ne  le- 
gni l’efictto,  perche  levata,  la  calce,  fi 
trovò  l’occhio  interamente  fano , eoa 
cui  perderlo  convcniyagli . 

Un  per  nome  David  Beccajodcl  Re  p,ej!it:ane 
dovendo  fare  un  lungo  viaggio  , pregò  <i-|ìì>'-»<' 
il  Sa ntoà  doverli  raccordare  di  lui  nel- 
file  lue  orationi , c dal  Santo  fugU  rifà 
pollo.  2{qn  doverjidare  tanto  affanno  , 
perche  Iddio  l’accompagnarebbe  , e i fuoi 
ajfari felicemente  gli fuccedetebbono . Con 
tal  confidenza  parti  Davide , c per  ap- 
punto come  gli  predille  il  Santo  , gli 
f uccelfero  con  gran  felicità  i n^otii  , 
ancorché  da  cllòeran  giudicati  difpe- 
r.iti , il  che  riconobbe  per  le.'prcghicrc 
del  Santo. 

Oltre  di  ciò  un  figliuolo  del  lopra- 
dettoDavidcchiamati^  Giovanni  ha- 
vendo prefò  lenza  lira  hebuza  l’habito 
deirOrdine  dc’Minimi  , dalle*  mant 
del  Sant’huomo  t difpiaceudi^.ciò 
per  raufietità  della  Regola  , etcìéco- 
do  che  non  farebbe  fèdo  aao  à fop- 
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porurla  le  ne  venne  à ritrovare  il  San-  fià  tante  opere  della  Tua-  incomptrabi- 
to Padre,  di  cui  riportando  Ipiritual  le , e miracolofa Carità  fi  contaflc  an- 
confolatione , ne  re itò  in  avvenire  di  I cor  quella  d' bavere  a quel  mnoccnte 
tal  fatto  contentifliino . rcnduta  la  tavella, e la mezia  vita.chc 

1!-  j:-r I gli  mancava  , eco»  talipreghieregiic 

hoffèrlcro  pcr  l'uo  lègiiace  , già  che  fin 
dall  hora , che  nacque  hdjbero  quell* 
brama.  Rirpoicgli  il  Santo  con  qual- 
che alprerza  , che  di  elfi  era  la  colpa  s 
perche  il  fanciullo  in  quel  fiato  milè- 
rabile  fi  trovalfe;  nondimeno  ferma- 
mente reponeflèro  la  loro  fpcranza  in 
Dio , con  propofito  di  veramente  fcr- 
villo  , che  haverebbono  ottenuto 
quanto dcfidcravano,  e con  ciò  lidiè^ 
la  fila  bcnedittionc . Qjicfii  ritornan- 
do à cafa  andavan  conferendo  tra  di 
loro , che  farebbe  fiato  bene  di  v ivcre 
in  avvenire  più  accortamente  del  tem- 
po palfato,  cpenfa  vano  quanto  viva- 
mente il  colpo  delle  parole  del  Santo 
loro  parente  ne  i loro  cuori  hayeva 
operato.  Con  quefia  buona  volontà 
giunti. i Cala  con  animo  di  condurre 
la  fera  il  lor  fanciullo  alScrvodi  Dio  « 

( ò bontà  Divina,coinc.fiU>ito  (occorre 
à quelli,  che  veramente  trattano  di 
^rvirlfl  ) quello  loro  venne  incontro, 
coixcudo  ) e favellando  con  tanta  gra- 
tia , & allegrezza , come  fc  giamai  hap 
velfe  patito  quei  fomigl«in4dvlctti^’- 

j'eflìimmobiliti  per  lo  fiuporc  ^ lo  fta- 

vanodivifando  , non  potendo  per  pur 
ro  giubilo  credere  si  repentina  mcta- 
morfofi  nel  lor  figliuolo , e relè  le  gra- 
tie  à Dio , ritornarono  col  fanciaillqal 
Monifiero , offerendolo  al  Santo  1^ 

Zio  il  qualetcneraiiientc.rabbcaccio  « 
non  tanto  per  la  parentela,  quan»P« 
vedere  la  gran  iniraviglia , che  Iddio 
operato  havea  in'  cola  tanto  In*-  » non 
che  quello,  cheiècondo  lacafnc  era 
lùonepote , gli  (àrebbe  (lato fuo tìglio 
nello  Spirito.  Crebbe  il  tancuillo,  e 
quando  fù  di  diccilctte  anni  il  Santo 
Zio  lo  velH  di  fà*  n»no  dcU  habito 
della  fua  Religion*  nel  Monifiero  di 
Turfi , dovediendo  yilfuto  cinquaot 
anni  imitando  l'eroiche  virtù  di  cui 
haveva  il  fanguc , ed  il  nome  lata- 
mente mori  j Rr  il  fuo  corpo  tu  lepcU 
iitotrà  graltriRcligiofi , che  in  quel 


Inferma  di  Giovdna  mogUc  di  Tomafo Vmllan- 
te  infermo  di  tebre  mortale,  e già  dil- 
*’  pei-ata  da’Mcdici , c da*  parenti  fi  pen- 
lava  all’apparecchio  per  (pcdirla  j 
quandocadde  incuora  all’ inferma  di 
raccomandarli  alle  preghiere  di  San 
Francefeo  di  Paola  incontanente  par- 
ti la  febre.e  rimale  interamente  lana. 
ITn  altro  fi-  Emetico  Bernardo  Mcrcadantc  di 
Turfi  parimente  travagliato  da  febre 
continua  , che  loridullèairellremo  , 
mandò  à raccomandarli  al  Sant  huo- 
mo,  chcprcgadc  per  lui , ed  egli  ha- 
vcndogli  inviato  per  il  P.  Roland. 
Chaumillon  correttore  del  Monifiero 
di  Plclfis  un  mazzetto  d’erbe  lèlvati- 
chc",  nel  medefimo  punto , che  1 infer- 
mo il  ricevè , riebbe  la  finità . 

Andrea  d’ Aiclfio  nepote  del  Sant 
huomo,  qual  En>S'  Undecimo  fc  yc- 
nireda  Calabria  à Francia,  c Luigi 
XII.  lo  fè  Val  letto  di  Camera,  edop- 
poSignordclIaForcfieria,  eluoCre- 
dcnticrc  (come  halfi  da  una  lettera  a 
fcritta  dal  Santo  à fua  raccomandatio- 
LooKoUtdi  ne  al  Cardinal  d’ Arabuofa  ) giovine 
neiuictterj  Jotato  di  lodcvoli  cofiumì,  c virtù 
che  trontralfc  matrimonio  con  ima 
Donzella  per  nomejacquetta  Molatv 
drin  nativa  di  Blois della  nobile  tami* 
eliaSongiumcaii,  di  cui  hebbe  quattro 
figliuoli,  trài quali  un  che  dri  Sacro 
fonte  portò  il  nome  di  Francclco;  ha- 
vea le  eambuccic  Cottili  quanto  un  di 

^'.^X  1* ri. 


to , cioè  non  altro  che  l’ olficcllo  ri- 
un  nep«eCoyet'to  di  pelle  , cdoltrcàciò  Icavi- 
dei  Santo  gfiatc  Ic  giiioccia , noH  chc  ftroppio  di 
mwk.  di  mani,  è piedi  Uiiaamcra  che  quando 
mani.epie  fùinétiat  poter  cammare , clic  non 
««1»'?“’^  portàvan  ia  vita,  di  che  i Genitori 
nefentiron  gran  pena,  c dolore:  af- 
pettarono  alciin  tempo  per  vedere  fc 
fa  natura  aiutata  da  i rimedii  humani 
rilblvcllc  quei  nwli>Nondimcno  giun- 
to lùl’Màw  fett’. anni  rellò  muto  , e 
flrof^fìiio  } ptrciò  accorlèro  al  Sant’ 
huomo  loto  Zi^  che-  dimorava  al  1 
Monifiero  di  Pleflfc , preganckjk^  che  J 


Libro 

Rcal  Moniftcro  eran  morti  in  opinio- 
ne di  Santi , 

Un  Mercatante  molto  ricco  di  Tur- 
fi  nomato  Giovanni , era  gravemente 
travagliato  da  uita  enfiagione  nella 
gola  , in  maniera,  che  egh  medefimo 
non  tàpeva  che  iniennità  fi  tufife  : poi- 
ché da' Medici  variamente  era  chia- 

mata,  c conduccndofi nella  Chiefa  di 

fwUa  ^ola  è S.  Martino  del  celebre  Moniftero  Ma- 
mortinodeirOrdine  di S. Benedetto, 
ove  era  il  Re  Carlo  colla  folita  pom- 
pa per  prendere  il  poflclTo  del  Regno 
per  la  morte  di  Luigi  XL  Ilio  Padre  , e 
per  operare  la  miracololà  virtù  con- 
ccllà  a’ Re  Chriftianilfimi  dall’Ange- 
. lo,  difanarelèfcrotòlecoliblotocco 
«Ielle mani,  come  le  ne  hà  antica,  c 
liuigaelpericnza , volle  anco  Giovan- 
ni infieme  con  gli  altri  che  pativano 
del rifiellb  male  ritrovarvifi,^  pereflcr 
da  quell’  enfiagione  liberato , diibi- 
tanaOcheioflèro  fcroiiolc^  Se  haven- 
do  quel  Ré , fecondo  l’ulo  col  lòto 
tatto  lànati  diàilfimi  di  tali  in  termitài 
quello  Giovanni  non  conobbe  in  sé 
megiioramento alcuno,  ancorché luf- 
Ic  cocco d.i Ila  mano  del  Re . Di  che 
poAo  in  maggiore  angolcia  j ritornop- 
iène  à cala  alflitìllìmo  , attribuendo 
' la  Tua  diigratia  a’  iùoi  peccati  . Veden- 
do ciò  una  l'uà  zia  pictofà  donna , e 
molto  aficttionata  alle  miracolofc 
opere  di  S.  Francefeo  di  Paola,  lo  con- 
figliò; chelaria  fiato  bene  raccomau- 
darfi  à Dio , Sfalle  lue  preghiere,  i mi- 
' racolofi  latti  di  cui  già  per  tutto  rilò- 
navano . Cosi  con  tali  avvertimenti  le 
ne  venne  à ritrovare  l’amico  di  Dio 
nel  fuo  Moniftcro,eproftatorcli  avan- 
ti i piedi , con  folpiri , e lagrime  rac- 
contatogli illlioftialc  , e chiefioglila 
liilnte':  gliludalBcatohuomodetto  . 
3>fr  Car/ftf  jlmuemolto dovfte alSignore, 
che  cotanto  vi  favorijce^ricordatidojìdi  voi} 
mà  perche  il  dolore  di  cotefla  infermità  mol- 
to vi  affàggete  yii  rimedio  cbevidòyè  ^ che 
per  un  anno  debbiate  digiunare  tutti  i /'e- 
aerdìin  memoria,  e riverenxa  della  pajftone 
di  Giesù  C rifio  ,<te  fèrvnlo  ed  antarh  con 
^ tutto  a cuore  y pereèeoitre  la  intera  fanità 
VI farupartetipe  di  memietiffatie,  c con 


Ter%a.  291 

altri  utili  awertiinenti  ammaefirato- 
lo^  lo  liccntiò  nel  nome  del  Signore  , 
udito  Giovanni  le  parole  del  §anto  * 
alzatofi  in  pie  colla  Tua  benedinione  , 
parti  conlblato,  ritornando  à cafa  con 
propofito  d ’efeguire  i Puoi  fanti  confi- 
gli. fùcpfa  degna  di  confideràtipnc , 
perche  quella  infermità , come  fc  fia- 
ta folle  colpa  fpiritualcgli  lacuròque- 
fiogran  Medico,  colla  penitenza  di 
diginnarc  i Venerdì  dell'alano . Perche 
rinfermoofTervando  gli  avvertimenti 
del  Santo,  nel  terzo  Venerdì  che  di- 
• giunò  ( fenz 'altro  humano  rimedio 
adoperare)da  quel  non  conofeiuto  ma- 
le fu  liberato , come  le  già  mai  I havcf- 
le  patito.  Con  ciò  fi  vede  Tabbondaia- 
tegi-atia , che  il  Signore  comunicò  à S- 
Francefeo  di  Paola  di  giurire  l'inler- 
mità  corporali  colle  ammonitiOni  par- 
lando con  l'anima,  avvifandoci,  che 
le  colpe  fon  cagione  delle  pene,  com’ 
celi  medefimo  a portòcen  il  Languido, 
che  doppo  ha  variò  iliaco  « . Già.  ( gli 
diUc  ) lete  fanov  now  : vogliate  più  * *' 

pacare,  acciochcnonvifucceda peg- 
gio. 

Molto  più  illufiri  furono  i miraco- 
li , chene’fuoi  Difccpoliacccadcttc- 
ro.^  Itnpcrcioche  appena  la  Religione 
fù  accolta  in  Francia , che  i Demoni; 
Icceroogni  lor  pollìbil'  aite  per  impe- 
dirne raccrclcimentocon  renderla  in- 
tollerabile. à chi  ne  vefiillè  l'habito  , 
non  potendo  sfogare  contro  del  Santo 
la  lororabbia,  non  lafciavan  in  tan- 
to di  crudelmente  tormentare,  e perfe- 
guitarc  i fuoiNovitii  di  viu  Angelica, 
referironnequidue  elcmpii . 

UnNovitio  di  Turfi  giovane  vir- 
tuolb , c nobile  per  nome  Guglielmo 
Cucumclle , perche  vcltì  nuovo  habi- 
-to;  deliberò  di  farfi  nuovo  huomo  con 
una  confclfione  Generale , Iccondo 
il  lodevol  cofiumc  della  Religione , c 
il  faceva  si  per  minuto , che  pcrciògli 
abbilògnaron  due  giorni  la  fera  innan-  No»i»io  fp«- 
zi , ch’ci dovea  farla,  il Demoniochc 
fempre  procura  difturbare  l'opCTC  San- 
te , non  content^>  di  rappjefcntargli 
gagliardiilìme  tentationi  , ma:  pet- 
mcttendolo  Iddio  ) gli  entrò  in  con^ 
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e fifcuopri  a’ Padri  in  qucfto  modo  , 
Mentre  il  fervido  principiante  flava 
ledendo  à tavola  nel  refettorio  con  gli 
altri  Rcligiofi  , che  prendevano  con 
nome  di  dclìnare,  un  poco  d'erbe  , ed 
un  pezzo  di  pane , buttava  daH’intimo 
dclcuorebcncipcfibforpiri , e ?ìgnoz- 
zi,  e da  gli  occhi  vcrl'ava  abbondantif- 
fìme  lagrime, mirandolo  il  Maeflro  de’ 
Novitii,  ciò  attribuiva  à dolore  d i con- 
tritionc  . Finita  la  cena  , ufecndo  i 
Frati  dal  refettorio  procelfionalincntc 
s'avviarono  tutti  verlò  la  Chicli  per 
rendervi  le  dovute  gratic,  quando  il 
novitio  fòttrahendoli  fuor  deH’ordinc 
della  procelfione  calla  fuga , le  gli  tol- 
de da  gli  occhi,  e lalcndo  per  le  leale 
fi  condulfe  nel  donnitorio . Il  Maellro 
dc'Novitii , perciochc  era  coli  ftraor- 
dinaria,  ilfcguitò,  e trovollo  nella 
fila  cella  pollo  lii’l  letto  boccone  con 
volto  hdn ibilc , con  gli  occhi  di  fuo- 
co che  ulcivangli  più  di  due  dita  fuor 
della  te/la , con  la  bocca  flravolta  , e 
da  tutto  il  corpo  cfalava  Indori , e va- 
pori lolfurci , e dal  fiato  un’alito  sì  pe- 
ililcnte  , che  il  mclchino  n hebbe  à 
morire.  Fior  veggen  do  cosi  railcrabi- 
Icl'pcttacolo  , mandò  sifattogrido  j 
che  tutti  i Frati  Tu  Jirono  , dove  cl- 
fendov’  accorfi  s'avvidero  , che  già  il 
Novitio  era  Ipiritato.  Si  milcro  tutti  à 
■fcongiurarlo  per  ben  tre  hore  fenza  vc- 
ruD frutto,  eneflavano  perciò  afflit- 
tillimi  ; quando  una  tùia  voce  di  tut- 
ti, ciocche  al  loro  Santo  Padre  , che 
nella  lua  privata  Cella  fuori  del  Dor- 
mitorio , familiarmente  trattenevafi 
con  Dio,  s’accorrclfc  , ilSantodun- 
que  udito  il  mileiabil  infortunio  , co- 
me huomo  , ch’era  d’eflrcma  cariti  , 
fentiva  più  il  male  dcTudditi , che  non 
quello , che  à lui  per  lùa  parte  ne  toc- 
cava,  prefb  in  mano  il  Ilio  baflonc,con 
che  folca  appoggiarfi , ufeito  frcttolo- 
fo  di  Cella:  indiamo,  dille,  per  cari- 
tà ^ fràlcfleflò  rimproverando  al  ne- 
mico comune  la  f'ua  malvagità  . di- 
cendo : O nemico  , che  non  fai  altro  , 
(be  impedire  coloro  , ebe  vogliono  , far 
fenitemfl  , e giunto  al  la  Cella  del  No- 
yitio  y ^rchc  udi  cfac  dentro  il 


Sacerdote  devotamente  leggeva  la  pafl 
Itone  del  Signore’,  non  volle  entrarvi 
fino  che  fi  fomiilc  , indi  entrato  con 
lagrime,  ecoccnti  rofpiri  piangendo 
l'arte  del  demonio, gli  domandò.  Ter 
qual  cagione  cosi  tormentava  quel  dovane 
giaconfecratoaìfervigiodel  Creatore  , e 
Salvatore  ? E rifpondendo  il  diavolo 
inlingua  Flcbrea,  Greca  , Latina , e 
fimih;  Scegli  paviincnte  interrogan- 
dolo , e fcongiurandolo  per  un  nora 
intiera  in  qualunque  linguaggio , che 
non  havcaapprcfòmai  altro  , che  la 
fila  favella  materna  j alla  fine  haven-. 
do  il  demonio  minacciato  il  Santo  di 
volere  continuamente  travagliar  lui  , 
e tutto  il  filo  Ordine , ed  egli  rilpoflo- 
gli  , Se  Dio  è con  noi  , tu  giamai  ci 
potrai  nuocere.  Conciò  havclfc  fatto 
à quello  Spirito  un’efficace  intima tio- 
ned’andarfene  da  quel  corpo  j tenen- 
do gli  occhi  filli  in  Ciclo,  felina  bric- 
vc  , e calda  preghiera  à Giesù  Criflo, 
dicendo:  0 pietofijftmo  mio  Ciesù  bab- 
bi pietà  di  quefto  giovane  4 al  l'uono  di 

!|ucfle  parole  , parti  il  demonio  , la- 
ciando  femimorto  il  Novitio  -,  ed  il 
Santo  prdòlo  per  la  mano,  illòllcvò, 
e dillcgli , Ter  Carità  ftà  forte  . Sorlc 
ilNovitiofano,  e tranquillo,  epro- 
flcfo  a’pic  del  Santo  , piangendo  gli 
diflc.  Buon  Padre,  e Capitano  dell’ 
anime  penitenti  , per  i voflri  meriti 
fon  libero  dalla  pofliinza  del  demonio; 
e ciò  che  recò  maraviglia  fù  , che  fc- 
guitandoà  rendere  a Dio,  &al  Santo 
lùo  liberatore  le gratie,  che  loro  do- 
vea,  fini  con  elegante  oratione  Latina 
ancorché  non  ne  havefle  giamai  impa.-  ^ 
rato,  che  ben  fi  vede,  che  lo  Spinto* 
Santo  parlava  nella  l'uà  bocca  . ^pra 
di  ciò  S.  Fraucefeo  prefane  occafio- 
ne , alla  fida  con  una  fomma  pruden- 
za, efeienza  infufalidal  Ciclo  > ^ 

tutti  i Frati  un  dotto , e devoto  fcrmo- 
ne  dcH’aflutic  , inganni  , e mararte 
del  Demonio , del  modo  di  rdìflcrli, 
edifccrner’ibuoni  Angioli  dalli  rei  , 
che  ne  rimafero  i fiioi  Frati  cflrcma- 
mentc  edificati , e confblati . 

Con  lomigliante  virtù  libciòS.Fran- 
edeo  un  altro  fUo  figliuoio  per  nome 
I Fri 


Lthro 

Fra  Stefano  Joly  tanto  oftinatamcn- 
tcMr  opera  , & arte  del  Demonio  , 
rifoluto  d'andarfcnc  fuor  della  Reli- 
gione. QiicfticraNovitionelMoni- 
fterodìTurfi,  per  tirarlo  dalfa  Reli- 
gione un  bruttiuìmo  Spirito  con  divcr- 
fb  forme  Tappariva  , con  ifpaventofc 
comparfe  , e ftrepiti  horribilillìmi  , 
talvolta  con  Ininaccie  ripmpivali  gli 
/ . orecchi  di  gran  riimOri.  Tràl'altre  un 
difcorrimcnto  di  gente  armata  , che 
mSÌj  ■ P‘'>'’‘^^niettcrli  la  Cella  folTopra;  co- 
rnefe  diroccaflt , c più  volte  gli  appa- 
» Ube-  f iva  con  (cmbiantc  di  compallionc  , 
matcndogli  nel  cuore  fporchc  imagi- 
ftationi  , e pcnlìeri  , dicendogli  co- 
me fbITc  ftato  si  pazzo , che  fi  follbeoti- 
dotto  ad  una  tal  maniera  di  vivere  da 
jntiftehire  in  quattro  dì , che  più  lag- 
giainente  haverebbe  fatto  a tornarfenc 
al  mondo,  e lòlla  zzarvifi  fin  ch’era 
giovine , che  di  piangere  , c di  pentir- 
li non  manca  mar  tempo  . Il  povero 
Novitioben’inelpcrto  ncltc  battaglie 
l’piritiuli,  configliato  Ibi  con  (è  me- 
defimo , c prefa  la  (iiggeftionc  del  ne- 
mleo,  fi  rilblvcttcdi  lafciaré  la  Reli- 
gione , c ritornare  al  Iccolo  . Ed  in 
tal  pi'Opofitoalfìfsò  raniinotanto  ri- 
folutamcntc , che  ne  pur  volle  udire  , 
nonché  punto efaminare  le  ragioni  , 
cfie  il  Maeftro  molto  intendente  diSpi- 
ritogli  proponeva  , per  fargli  cono- 
Iccrc  l'arte  con  che  il  Demonio  lo  con- 
diicca  à perderli  , allettandélo  colla 
quiete  d’una  vita  fcnlùalc,  con  abban- 
don.irci!ficuroflato,  in  cui  Iddio  to- 
gliendolo dal  mondo,  l’havca  pollo  5 
alla  finenefù  avvila  to  San  Francefeo, 
pcttlfecbme  buon  Padre  di  famìglia 
timcdiairc colla  fua'medcfima  Carità 
a’dannidcTiioi  figliuoli , come  era  fo- 
, Hto  rimediare  gli  altrui  mali  fuor  dr  foa 

..cali . Con  ciò  chiamò  àfc  il  Novitio, 
e con  dolci , c fante  parole . Ver  Cari- 
tà , figimh  { gli  dille  ) che  per  molte  tri. 
Mationi  ci  conviene  entrare  nel  Kggnodi 
Dio  j /apporta te  con  patienxfl  quanto  vi 
fi  il  demonio  , e fervile  à Dio  , (b'i 
potente  di confolarvi ^ mirate  bene,  ;àer- 
■,ebe  quelli  i-ebe  Ma  tolta  ,_  etarano  in 
fua  tafa  rendono  inilegói  del  l{eg»» 
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de'Cieli , quando  pe<0^ìeg*ierevt.a  d'anì^ 
mo  , ò per  fuggepione  dioboHea  n'efco.  ^ . 

no  , come  dife  il  Signore  a , Qui  po- 
nitmamimfuamadaratnim,  &rclpi- 
cit retro,  non  eli aptus  Regno  Dei  , 
tanto  pià  ebe  il  demonio  non  hà  verun 
potere  centra  coloro  , ebe  amano  Dio  , 
e ft  in  apparenta  vi  ferrerà  un  terribi. 
le  Leene  , negli  effetti  è una  timidalie- 
pre , non  che  una  picciola  formica  cen- 
tro di  chi  gli  refife,  e gli  ^Angioli  buo- 
ni , che  fono  in  nofro  aiuto  , fono  af- 
fai più  forti  di  quelli , che  ci  fono  con- 
trarii . Ter  tanto  avertile  bene  à non 
perdervi  d’animo  , ebe  l'ajppenza  del  Si- 
gnore non  vi  mancarà  ; ciò  detto  con 
leverò  fcmbiantc  accoftatofi  al  giova- 
ne, ò al  demonio  nel  giovane  , al- 
zando il  ballone  , che  traheva  in 
mano  cominciò  à far  con  quello  atti  , 
come  d i chi  fcaccia  di  fopra  im  cadave- 
re corvi  , òcani  , minacciandolo  di 
Icvcramcntc  percuoterlo  , f'c  non  fi 
partiva daqnclNovitio.  Àcotal  mi- 
tteiccia  itdemonio  confidò  fubiume»- 
te  partì  ’,  ed  ilNovitìbgiàin  auto  mu- 
tato da  quel  di  ^rinu  , ò/pictofiilìmo 
Padre , profiefo  a’iuoi  piedi  con  ab- 
bondantillìmc  lagrime  vi  fingratio  di 
si  gran  mercé  , indi-  raccomandawfi 
alle  fue  orationi , prclà  la  benedìttio- 
nc , riinafc  gr.^ndemente  confolato  , ' 
c libero  dal  denonio,  c dalle  liiefi^ 
gcllioni , confcllàndo  fempte  a’Frati , 
che  non  si  tollb  ci  hebbe  Icntìtoparla#- 
re  il  Santo,  che  gli  Ivanirono  le  dilR- 
coltà  che  bavea  ne 'digiuni , nelle  veg- 
■ ghie,  e ncirOrationc  , cd  in  ogn’al- 
tro  elcrcitio  rcligiolò. 

Finito  ch'hcbbc  ilbuon  Fra  Stefano 
l’anno  del  (iio  novitiato,  il  Santo  con 
fua  ubbidienza  il  mandò  di  ftanza  nel 
Monillero  di  CaftcUcraud  , dood® 
da  lì  à pòchi  mcfis’iofcrmò  di  malattia 
gravili! ma , havea i pulmoni  fracidt  , 
clcbudcllacorrocte  , c fpcllb  buttava 
dallabocca  languc  , c marcia  , oltre 
che  fentiva  acerbi  dolori  di  Ikinuco  , 
che  quante  volte  prendeva  cibo  , in- 
di à poco  il  rigetuva  , hinga  cura 
s'adoperò  per  fallarlo  , mà  tutto  fù 
in  vano  , onde  i Medici  l’abban- 
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donarono  come  ÌBCurabilc , altro  che 
per  inir.icolo , £ per  un  mc(c , che  gli 
da  vano  .di  vita  il  configliarono  per  ul- 
timo rimedio  di  trasicrirfi all'aria  na- 
tia ; onde  egli  come  giovane  dcfidcro- 
fo  di  vivere  , l'perando  la  fallite  non 
tanto  dall'aria  natia,  quanto  che  ri- 
trovava in  Turfi  il  Sant'huomo , per- 
ciò con  preghiere  ottenutane  licenza 
dalfiioSupct  iorc,  fi  portò  nel  Moni- 
Aerodi  PldTìs , dov’cra  il  Santo  ,cgi- 
nocchiatofeli  innanzi , prima  li  chiciè 
la  lùa  Tanta  benedittione , e doppo  at- 
fcttuofamcntc  prcgollo , bcnignilfimo 
mio  Padre  , in  voi  ripongo  o^ni  mia 
l'peranza  della  fa  Iute , già  che  a quello 
fine  lòn!  venuto  avanti  i tuoi  piedi  , 
perche  i Medici  non  trovano  rimedio 
al  mio  male;  ( rilpolè  il  Santo ) è 
il  fovrano  Medico , perciò  fé  voi  fratello 
f offe  flato  perfeverante  nella  fantaoratio- 
ne,  Jurefle  fano  , ripofatevì  Itoggi  , ebe 
dhmttina  per  carità  andarete  nel  ntflro 
Moniflero  di  Cafro  eraldo  fottorMidien- 
xa  del  "Padre  Correttore,  perche  TS(pflro 
Signore  vi  daràla  falute,  per  piùpeifet- 
t amente fervirto  } indi  datagli  la  bene- 
dittionc,  il  licentiò  immediatamente , 
poiché  cosi  hebbe  detto.  Fra  Stefano 
fi  lenti  libero  da  ogni  dolore  , dormi 
tranquillamente  tutta  la  notte  , la 
mattina  fi  trovò  interamente  fano,  co- 
me le  giamaihavcllc  havuto  quei  ma- 
li, e vilfe  da  indi  in  poi  rcligiolànien- 
tc,  e obligatiUìmo  al  Santo  Tuo  Mc- 
dico. 

QuelH  un  di  elTendo  nel  Moniftero 
de’Frati  Minori  in  Turfi , Tenti  un  gri- 
do, ò rumore,  e con  elfo  un’hornbil 
tfacalfo  , onde  egli  .inviatofi  fubito 
verfo  dove  lo  ftrepito  era  maggiore  , 
nelTandare  s’incontrò  in  im  m quei 
Rcligòfi,  àcui  dimandatoli  la  cagio- 
ne , gli  fd  rilpoAo  , che  il  demonio 
tormentava  un  povero  Novitip , con- 
tro del  quale  nulla  valevano  gli  efor- 
cifmi.  .Conduciamolo  dunque  al  no- 
ftro  Salito  Padre  ( rifpolc  Fra  Stefano  ) 
pcrch’anco  non  fulo  liberò  me  da  que- 
fta  beftia  infernale  j mà  altre  volte  hà 
cacciato  i demonii  d'indojib  di  molte 
perlbnc,  c cosi  due  Rcligiofi,  per  or- 
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dine  del  Padre  Guardiano,  menarono 
rolTcìro  innanzi  di  S.  Francefeo  iftan- 
tcmentc  pregandolo  à prenderne  cura. 
Egli  prima  di  farlo,  per  umiltà  , non 
volle  pregare  in  ajutodi  quel  Religio- 
fodi  queirOrdinc  , che  cotanto  egli 
venerava , mà  rii'pol'c  : Ter  Carità  ba^ 
fla  fi  raccomandi  a'pregbi.  e meriti  del  Se- 
rafico Padre  S.  Francefeo  d' oljfifi  ; gli 
negò  la  grama  finche  il  Novit'to  di 
quella  I mera tìone  , prendaido  occa- 
fione  dalThabito  che  veftiva  dcH’Ordi- 
ne  di  S.  Francefeo  d'AlIìfi  , non  pai- 
false  all'uo , 'indi  efoitava  tacitamen- 
te , con  qiuntadiligcnzadcbbonfi  pro- 
curare addentro  il  proprio  Ordine  1 ri- 
medii della  falute , e folo  nelle  cofe 
urgenti  fi  dee  ricorrere  all'altro  per  ri- 
medii , &ajuti,  con  tutto  ciò  perche- 
ri  lerbava  Iddio  il  dilcacciar  quel  de- 
monio di  dodo  quel  Novitio  à S.  Fraiv 
cefeo  di  Paola  , quei  Frati  Minori  , 
che  gl'havea  no  condotto  , pregatolo 
ad  impetrare  dal  Ciclo  la  libcrationc  , 
poiché  honnai  non  l'apcvano  dove  vol- 
tarfi  , il  Santo  yintoda 'loro prieghi. 
c prelonc  compalltone  , comandò  al 
demonio  , che  in  virtù  della  Santillì- 
ma  Trinità  fi  partine  , al  Tuono  di 

aucllcvoci  fuKi  il  demonio  fremen- 
o , cd  il  Novitio  cadde  in  terra 
uamortito  , non  potendo  reggerli  in 
piedi  per  i gravi  tormenti  di  quel  ma- 
ligno fpirito  , onde  dal  Santo  prclb 
per  la  mano  , forlè  , àcui  diè  à man- 
giare un’erba  , che  fi  cavò  dal  Tuo  ma. 
nicouc , con  che  ripigliò  forza , c con- 
forto , &eiòrtatolo  ad  ollèr vaie  pun- 
tualmente la  Tua  Regola  , & attende- 
re  cofiantcìncntc  à pcrfcvcrarc  nello 
Spirito  del  luo  Ordine  , il  liccn- 
tiò  . 

Fugli  prefentata  una  Donna  altresì 
polfcduta dai  demonio,  cmiftierfacc- 
va , tenerla  piedi , c mani  legata . Ap- 
pena hebbe  il  Santo  cornine  iato  Tclbr- 
cifmo , che  andolfcnc  il  diavolo  fenza 
tarile  motto. 

Don  Angelo  Serra  , Sacerdote  del- 
la Terra  d’Altilia  inCalabria  per  la  liu 
granbontà,  cragrandemcutccaroàS. 
Franccico  , dalle  cui  mani  haveva 
. ri- 
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ricevuto  l’habito  del  terz’ Ordine  in 
Paterno,  per rindd'efTo , cdinceflkn- 
te  Àudio  della  Sagra  Scrittura,  c per 
le  continue  vegghiq.,  c rigore  della  pe- 
nitenza venne  à poco  à poco  àcccare 
intatto,  c<ic+i  bi('og:nava ricondurfi 
à mano . In  qucAo  tempo  che  S-  Fraii- 
celéò dimorava  in  Francia  , con  lu- 
me divino  vedendo  le  cole  di  lontano , 
comelc  gli tuiTéro prelcnti, gli  mandò 
un  palo  d’occhiali , de'qualicgli  le  n’ 
era  lèrvito , con  fargli  faperc , che  per 
quanto  cicco  G folle , l'adoprallc , per- 
che rccupcrarcbe  la  villa.  Il  buon  Sa- 
cerdote ricevuto  gli  occhiali,  gli  par- 
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gnavali  per  campare  la  vita,  farli  ta- 
gliare la  mano  per  unico , & ultimo  ri- 
medio , e già  li  efa  deftinato  il  dì  da  ve- 
nirne alla  pruova , i Frati  del  Monifte- 
rodolendofidisirianovella  per  cam- 
parlo non  mcn  dasi  atroce  rimedio  , 
che  da  sì  penofo  male,  ricorlcro al  lo- 
ro Santo  Padre,  chehaveire  compaf- 
lìoncdiquel  Giovinetto,  già  venuto 
perfcrvircà  Dio  tra  di  loro  nella  lua 
Religione,  cglicl  polèroavanti , do- 
vcil  giovinetto  a ttlitriinmo  per  dub- 
bio di  perder  la  vita  , quando  Iblo  gli 
cominciava  ad  cllcr  cara  , prollclò 
avanti  i liioi  piedi  , e filli  gli  occhi 


ve  colà  ridicololà',  che  quelli  p^tel^  J piangenti  vcrlo  il  Santo,  fi  dièdpre- 
Icrolcrvirc  à prò  d'un  cicco  com’era  : garlocrficacemente , da  cui  confidava 


egli , adognimodo  , perche  quclche 
per  le  forze  naturali  , era  impollìbilc 
lìpcrfualcchc  la  liberalità  divina  peri 
meriti  del  Santo  glicl  pqteva  dare  , e 
col  locata  in  Dio  la  l'ua  Iperanza , mcl- 
fbfi  gli  occhiali  pcrtctuinentc  recupe- 
rò lavina . 

Un  Giovinetto  nobile  Parigino;  il 
qualetocco  nel  cuore  d'abbandonare 
il  mondo , c vcnirfiRcIigiolbdtquell’ 
Ordine  de’Minimi  per  mettcr’in  ope- 
ra il  fuo buon dclìderio, nalcollamen- 
te  parti  da  Parigi  per  la  volta  di  Turfi 
lenza  fame  motto  aTuoi  Parenti,  che 
d'ordinario  pcrinicrelfi  del  mondodi- 
llolgoniloro  hgliuolidal  Icrvigio  di 
Dio,  avvcnncgli  che  à mezza  Arada 
con  un’ago  lì  punlc  in  una  mano  , che 
le  le  impollcmò  per  modo  che  fù  aftret- 
to  farla  vedere  da'Cirufici  , mà  poco 
benefitio  ricevendone  , fcguitandòil 
fuo  viaggio  , giunto  al  Monillcro  di 
Giesù  Maria  di  PIclTìs  , mollratalaal 
Sant’Hiiomo , quclH  lo  mandò  a’Ciru- 
/tei  del  Rè , li  quali  feoverta  la  ferita  , 
lo  giudicarono  ad  ogni  arte  di  Medici- 


na , c Cirufia  incurabile , e che  abbilo-  fcrvigio  di  Dio 


d'ellcrc  mirato , udito  come  da  Pa- 
dre, bora  che  gli  era  divenuto  figliuo- 
lo , à non  permettere  , che  gli  folle 
toltosi  prcllo  quel  bene,  per  cuiha- 
vea  folpirato  molti  anni , & bora  pre- 
io un  SI  lungo  viaggio  gli  fi  trafportal- 
Ic  ad  altro  tempo  la  morte  , nc  fol'sc 
venuto  a dare  al  la  Religione  mi  cada- 
vcro , morendoci  prima  d’entrarvi , c 
vivervi  , c perdendola  avanti  che  la 
guadagnane , Mollerò  quelle  preghie- 
re il  Santo  Padre,  il  quale  fattali  icuo- 
prire  la  piaga  ( che  per  il  fcttorc  intol- 
lerabile , ch’eia  lava  cagionò  grand 'or- 
rore a’circoAanti)  c mefiovi  lòpra  un 
poco  di  fpongia , c tre  foglie  di  erba  del 
fuo  orticello  legatole  con  una  benda  di 
lino,  cfortollo  alla  paticuza,  c d'have- 
rc  fede  nel  Signore . Cola  da  Aupire  , 
la  Icgucntc  mattina  il  giovinetto  fi  tro- 
vò perfettamente  fano . Di  che  la  lèra 
antecedente  havendo  determinato  ta- 
gliarli la  mano,  la  mattina  Icgucntc 
tcccro  liquida  fede  del  miracolo , & il 
giovinetto vclK  l’habito  per  mano  del 
Santo,  per  impiegare  la  fualanità  al 
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Delk  fu»  gran  Fede  . 

JVENDOio  ne’plWe- 
denti  libri  trattato 
della  vita  , miracoli 
di  S.Francefco  d i Pao 
U,  c d’altre  cole  che 
hò  /Htnate  degne  di 
notitia  , paxmi  ora 
tèmpo , di  ragionare  diffiiHunentc  del- 
le Tue  virtù,  chegiunl'ero  à tal  grado 
di  perfcttionc , che’l  refero  venerabile 
appo  gli  huomini,  e grande  negli  oc- 
chi di  Dior  Ed  ancorché  egli  come  è 
umilidìmo,  troppo  avveduto  folle  di 
nafcondcrc  le  lìie  virtù  , quanto  mai 
l’CTa  polTìbile , otide  fipoteflè  formar 
di  Ini  concetto  di  Santo  , i continoi 
, e prodjgiofnniracon , che  tutto 
di  operava  il  palefavano  tale . Hor  io 
proteguendo  la  fua  dcfcrittioiie  non 
pretendo  iinmobilirc  gli  occhi  de'dc- 
voti  lettori  , coll  farli  vedere  , una 
pcrfcitioHe  viaggiante  mi  più  torto  in 
contro  dire  che  le  la  natura  gratificò  1’ 
erteriorc  di  querto  Santo  , con  fuoi 
prcgiatifavori,  i Cicli à garali  favo- 
rito rinteriorc  col  più  efquifito  de’lo- 
ro  Tefori , giurta  il  lèntitnento  del 
reai  Profeta  : Omuit  gìerìa  ejus  ub  in- 


tus.  pr  tralafciando  peraltro  lu<^ 
la  ilCTittione  delle  fatteirie  erteriori  <kI 
Aio  Co^,  qui  folamente  parlerò  dcL 
le  Aie  vu'tù  interne.  Per  formarne  duo» 
que  il  racconto  aU'ii^roQò , e Ibm- 
mariamente  , cominciarò  dalla  Aia 
viva  Fede . 

La  prima  dunque  delle  Virtù  , che 
rilplendevano  in  querto  Sant’huomo  , 
era  la  Fede , dono  del  Ciclo  , colla 
quale  dice  l’ Apertolo  , bilógna  co> 
minriarcperavvietnaefiàDio  , c col- 
la quale  fi  parta  conte  nnmutuo , e re- 
ciproco obligo  trà  Dio , e gli  huomìni , 
credendo  in  Dio  rimuneratore  delle 
nortre  opere  . Mi  come  cialcheduna 
Virtù  hd  li  Tuoi  gradi  differenti,  ilno- 
rtro  Santo  per  dterrtat 'elevato  iaimo 
depili  fublimì , non  bilògna  più  cucio- 
làmente  ricercar  qudlo  della  Aia  Fede 
perche  nc  fanno  chiariilìma  pruova  di 
qiicrta  il  folpendcre  à lùo  piacere  eoo 
tanta  tacititi  k montagne  , cwgiare 
di  luogo  le  rocche,  egli  al^ri  , non 
una,  ini  più  volte,  dal  fare  rilbrgcrc 
i morti , rendere  la  veduta  à ciechi , l’ 
ndito  à lordi , il  parlare  à Muti , il ca- 
mìiiarc  à zoppf , guarire  ^ni  forte  di 
mafattie , "dall’arrrertare  il  Sole  com’ 
un  altro  Giofuè  , dal  comandare  à 
'tintala  natura  creata,  àgli  clementi , 
^cllèr  ubbidito  a'Aioi  cenni , ctian- 
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di9  contro  la  loro  inclìflatitmc 
rate  dal  paifare  il  mare  di  Sièilia 
con  due  compagni  Ibpra  un  mantello 
lènza  afibndarvifi , non  potendolègli 
dire,  comead  un’altro  ili  detto  , di 
poca  tede,  perche  hai  dubitato  ? Dal 
farfeaturire^  conduclblc  percollc  , 
da  dure  lèlciliinpidillìmeacquc,  cìk 
fino  al  giorno  d lioggi  , à maraviglia 
di  chi  le  mira  corrono,  criftallinc  ,c 
chiare,  con  mille  altri  prodigi  , che 
facevano  Aupirc  tutto  il  jMondo , co- 
m’habbiamorilcrito  . Per  qiicft’anco 
afièttò  il  martirio  , converti  nella 
Francia  più  con  Tclcmpio  , che  colle 
parole,  à centinaia  gli  Hcrctici  , di- 
ièruffe  , e pofe  à Saccomano  lètte 
infami  , cercò  tante  terre  , e tanti 
mari  . 

CAPITOLO  IL.  . 

JDr&yW  m filo, 

CHe  cofa  non  harebbe  Tperato  da 
Dio  una  si  gran  Fede  ? Che  co- 
là potea  temere  un’anima  si  forte- 
mente legata  con  l'ancora  della  fpe- 
ranza  nel  porto  d’ogni  fa  Ivczza?  Spe- 
ranza fondata  lèmpre  in  Dio  nelle 
tempeDc  del  mare  , nella  malignità 
degli  huomini  detrattori  della  fua  au- 
llerità,  cfantavita  , quale  neccllìtà 
ipirituale,  ò tempora  le  havelfe  pota- 
to buttare  alla  dilperatione  uii  fpiri- 
to , che  perla  fua  confìdenza  dolce- 
mente rii  pelava  nellèno  della  provi- 
denza  divina  . Gli  huomini  virtuofì 
certamente  credono  che  Iddio  gli  par- 
lailc  al  cuore  come  fece  ad  Abramo. 
.ythfl  gli  occhi , e contempla  da  ogni  par- 
H i c^  quanto  tùfcuoprhai  colla  vifia  , 
io  tei  darò  . Or  conAderate  le  quello 
non  è la  Ipcranza  del  noAro  Sant- 
hiiomo,  mà  centra  ogni  fpcranza(  al 
■giuditiohumano)  all'ora  che  voi  l'- 
havcAe  veduto  lòAenercgli  aljàltide’ 
£>cnionii,  e de  gli  huomini  feiagura- 
ti  loro  mini  Arii  all'ora  che  voi  il  vc- 
dcAe  provedere  allcncccintà  lpintii.1- 
li  di  cialcuno , c corporali  de’  liioi 
fiatcl li , c de’  poveri , à beneficio  de’ 
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filali  egli  hà  tante  volte  moltiplicato 
il  pane,  il  vino,  clcvivaitìccon  una 
pi  evidenza  tutta  divina;  oltre  di  ciò 
defiderò  egli,  alcuna  volta  vedere  i 
fuoi  MoniAcri  d’ogn’ajuto  fiumano 
abbandonati , c fece  dilh'ibuirc  la  po- 
ca provigione  ^ ch’cAìhavevaHO , ài 
Vi.indanti,  ne  dubitò  punto , che  gli 
mancaAcro , lìcuro  che  le  cole  tempo- 
rali non  mancano  mai  à chi  cerca  1’- 
eterne,  come  il  Signore  hàpromedòi 
Se  ne  Aava  perciò  si  ficuro , come  le 
havcflc  veduto  i liioi  granari  pieni  di 
tfumcnto,  e le  Cantine  di  vino  . E 
nel  vero  ^ noAro  Signore  miracolofa- 
mente  gli  prevedeva  , dimoArando 
che  lalua  confidenza  non  era  vana. 
La  prova  di  ciò  lòno  i miracoli  già 
racconti  nc’ libri  precedenti,  à qua- 
li per  nulla  replicare  , rimando  il 
lettore. 

DimoArol  la  ancora  nella  Arada  eh’ 
ci  prclc  p<x  lè  .n^defimo^auAera  , e 
delle  piu  rigorofè  ,•  Sapeva  ben  egli  if 
debolezza  delia  aatufp^  la  diUèrenza 
delle  complellìoni , & tn<^>pOrc  eb- 
be ch^  vi  contradiflè , Bicollo  pii- 
blicamcntc  un  Predicatore , dicendo^, 
ch’ei  non  era  più  Santo  dcgraltri,  q 
che  intraprendeva  cofe  formontanti 
le  Aie  forze  ; Ed  il  Cameriero  del  Pa.f 
pa  volendo  dillliadcrglicne  , diceva- 
gli , che  ben  prcAo  finirebbe  la  fua  vi- 
u,  c quella  de’ Tuoi  Frati,  havendo 
tralalciau  la  Ar.ada  degli  antichi  Or- 
dini per  una  novella  incert.a,c  nuocc- 
vole  ; & alcuni  de’ fuoi  Frati  meno 
fervidi , perdevano  la  fperanza  di  po- 
terla fofferire  . Mà  egli  confidando 
che  il  tutto  fi  può  con  la  gratia  ccle- 
Ac,  alficuravafidi  buon  llicccllb  nel 
(ùo  dilegno,  e grandi  efictti  della  fua 
confidenza , dimoArò  loro  il  Satt{o  ^ 
pe^rciòche  prendendo  tal’ora  carboni 
ardenti  nelle  mani , lenza  rcAarnc  ot- 
fclò,  dice  vagli  . Che  niuaa  cofa  è im- 
pO/Jìbile  i eH^pu^Dìo , ed  in  lui  ferma- 
mente » perche  havendogli  do- 
nate co^  $1  grandi , non  rcAarcbbc  di 
concedergli  le  minori, che  i Tuoi  Fra- 
ti ainallcro  Dio , làcelfcro  gran  ièimq 
della  loro  vocationc , nè  dubitaA^ 
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punto  di  co(  a alcuna,  che  il  tutto  gli 
l'arcbbc  facile. 

CAPITOLO  III. 

Deirawpie<,ia  delU  fua  Carità  ver- 
fo  Dio. 

FRà  le  file  doti  più  eccelle  , (piccò 
maravigliof’a  la  Carità  vcilb  Dio 
ch’èia  forma  della  Santità,  e la  ra- 
dice, di  cui  vivono,  esula  qua  le  tìo- 
rifeono  tutte  I’  altre  virtù  , quella 
perche  S.Francclco  l'hcbbc  pcralcen- 
dente  di  Tua  vita  , fù  in  lui  fempre 
maiardcntillìma . N.ito  poi,  c rege- 
ncrato  colla  grana  battdmalc  beni’ 
alfociò  Icmpre  mai  a qualunque  (iio 
affiirc , la  carità  del  Ciclo,  dalla  qua- 
le altro  non  nalcc , che  fiamme,ltuni, 
faville,  inccndiijcd  ardori  . Impcr- 
ciòchedalla  (ira  Fanciullezza  fi  refe 
Serafino  novello  in  carne , e d’oro 
, E»  prò  prcgiatifiìmo di  Carità,  c d'amore. « 
triTu  Oro-  Eluceba»!  in  tenetUs  annis  ipnicuìi  quì- 
no^tiunu.  ^ exqmbus  erupturam  ejft  ingentU 
virtutit  flammam  appartrtt  ; perche 
affiduis  vigiliis  , is^jtjutiiis  corpufculum 
macerabat , Deitemjda  aOtduis  orationi- 
bus  frequtntabat , ^ Dei  ver  bum  magno 
affe8u  audiebat . Hiff,  i^bisfim'diaft- 
cuttdùm  legem  Dei  puerulus  objervabat  . 
Fin  dalle  fafeie^  c ne’ liioi  teneri  an- 
ni, fi  videro  (cintillarc  inhiialcunc 
fiammelle  , dalle  quali  s’argomcnta- 
- va  l’incendio  della  liia  Canta  j che 
col  tempo  da  lui  trabbocccu*  dovea  f 
Poiché  infera  San  Gregorio  i j che 
‘ Vrobatio  dikaionis , exbibitio  eft  operis . 
Bene  dunque  dimofirò  quell’  amore 
verfò  Dio  Franeclco , tnaccrando  il 
I lio  tenero  corpicciuolo  colle  conti- 
nue vegghie,  digiuni.emortificatio- 
ni,  colfrequcntar  le  Chicle,  cotPafi> 
fiduità  del  Forare  ,colgrand’affctto  di 
lèntire  la  parola  di  Dio  , ccon  al- 
trccolc  fimili  drizzate  airoflcrvanra 
della  divina  legge,  come  io  riferì  nel 
Capitolo  della  liu  fanciullezza. 

Indi  (jiial  carbon  novello  d'odoro- 
ib  giunipero,  che  fotterrato  entro  le 
propria  ceneri,  ardente,  e vivo  con- 


fcrvafi  un’anno  intiero  ( più  focolb 
nel  fine  ^ che  nel  principio  ) tutto 
fiammeggiante  fi  fè  vedere  j Mà  per- 
che dovcafi  conlèrvarc  pei-  il  futuro 
Secolo  della  Chiefà  , fi  cuoprì  delle 
Serafiche  ceneri , vertendo  l’habito 
votivo  del  Serafico  d’Alfifi  per  fpatio 
d*!!!!’ anno  appunto  j indi  finito  di- 
vampa per  ogni  lato  (cintine  da  capo 
a’picdi,  sfavilla  da  lungi,  ed'apprcl- 
lò,  c fembra  c.irbonc  ardente  , anzi 
Serafino  di  fiamme  infocato  di  Ca- 
rità . 

Ebcn  dimoftrollo  nel  lungo  pere- 
grinaggio,  chefeà  piedi  da  Calabria 
in  Alfilì , com’  hò  detto  j onde  pare 
impolfibile , che  giovinetto  di  sì  tene- 
ra eti.,  non  h.ivcndo  ancor’ allòdate 
le,membra,  fare  il  potdlè.  Ritorna- 
to alla  Patria  havendo  ripieno  il  petto 
de’ divini  ardori,  c parendoli  troppo 
angurta  la  cala  paterna  d tanto  fuoco , 
per  dar’ adito  convenevole  i quelle 
traboccanti  fiamme , che  nel  giovini- 
le  fuo  petto  avvampavamo,  calpeftan- 
do  il  Mondo,  negli  erti , 8c orridi  Ere- 
mi le  repentino  traritto.  c ^dokfcens  e E«  ^ 
divino  ardore  fucetufus , m Eremum  yf_Cuw"“- 
ceffit.  RinfelvolIiilGiovinettoFran- 
cefconeirampiczaadc’dclcrtr,  e nel- 
le aperte  campagne,  pcrivijeialare  , 
cd  altreai  afiiviiYare  tra  Folinghi  orro- 
ri, non  Che  (parger  le  fiamme  dell’ 
anwrliio  . Ivi  in  quella  (òlitudine  fi 
refe  degno  de’ divini  accenti  , cd  i 
quelle  note  andò  echeggiando  . Md 

Ìùù  gli  accrebbe  il  fuoco  , c più  gli 
i arrogò  Fincendio  , perche  a , Jex  ìEx  r»- 
annis  vi8u  afperam  y fed  meditatiornlms 
cotleftibus  Jnavem  vitam  duxit  . Una 
vitatradullc  per  Io  fpatio  di  (et  anni  , 
alpra  si , mi.  lòave  j afpra  , perche 
tri  quegli  horridi  defent  altro  non 
fentiva  che  urli  d’animali  fàlvaggi , c 
latrati  Ipavciucvoii  dc’mortri  inrerni- 
ii , che  nell’ofcurità  della  notte  bene 
Fpeflò  l’afialivano:  foave,  perche  la 
carità  perfetta  propuKàva  dal  fuo 
petto  il  timore . Afpra,  perche  vefHto 
di  lacco,  e cilitio,&  altresì  cinto  di 
rozze  catene , cibandoli  lòl  d’erbe,  ed 
acqua,  fieramente difciplinandofi,  e 

dor- 


Ubro 

dormendo  sù  la  nuda  terra , Soave  j»cr 
le  cclcfti  meditationi , cpcrlc  delitic 
• ' deiranimafua^  che  fentiva  negli efta- 
fi , e rapimenti  , ch’il  portavano  ad 
unirfi  ftrettamente  con  Dio;  con  cui 
andava  crdccndo  ogni  di  in  pm  ftret- 
ta,  & intima  unione  di  Carità.  Di 
che  non  ci  die  piena  contea  tezza , per 
la  l'uagrandc  umiltà. 

Doppo  d’  alpdhrc  deferto  , efee 
tutto  infuocato  di  carità  ad  inmtuirc 
la  Religione  , ad  erger  Tempii,  à 
fondar  Monifteri , a fabbricare  Alta- 
ri, ad  operar  prodigi,  ed  à divolga- 
re il  Crocitìlfo  Iddio , per  i 1 di  cui  amor 
languiva. 

Cerche  la  carità  da  feeni  si  dagli  af- 
fetti interni , e si  anco  dall’  opere  cfte- 
riori  s'argomenta,  reggiamo  da  que- 
gli, e da  quelli , inche  altogrado  di 
pcrfetiione  ella  folle  in  Francelco  , 
£ quanto  a’ primi  erano  tali,  che  gli 
s’infocava  l'anima  di  Dio  , con  aflct> 
ti  di  si  vchementc  carità , che  anche  il 
• D*  iati-  corpo  gliene  avvampava , ^ he  parea 
y*";  * nel  volto  una  Deità,  t^ultut  ejiu  (per 
^ ulàrc  le  parole  iftelfc  del  Barrio  «)  w- 

rum pr<e jc  Humenferebat . Et  a Ile  vol- 
te fi  vedeva  il  filo  Icinbuntc  come 
qucllodi  Mosé,  che  ex  confortio  Do- 
mim  adeò  cmicaM  , ut  ipjfus  facies , iw- 
t Authac  fiar  Mojffis , miro  fulgore  fplendefceret  , 
come  dilfcro  alcuni  b.  Pcurhe  quel 
/bave  fuoco  dell’  amor  di  Dio , per 
gratia  infufo  nell’  anima  fua  , era 
anche  comunicato  nel  liio  callilfimo 
corpo. 

E vero  che  il  f uoco  di  fua  natura  ri- 
fcalda , ed  abbruccia  ogni  (òggetto^  , 
che  ha  materia  atta,  c liiiHcientc  ,per 
cller  abbrucciata , quando  tri  quello, 
e la  cola  combuftibile  faravvi  l’approl- 
tea.  j.j.j.  funation  competente  da’  Filolbh  det- 
ta, CoitditiOy  fine  qua  non.  L’huomo  , 
perche  c dimateria  combu/libilc,  ac- 
coAandofi  foverchiatneute  al  fuoco 
( conaeil  vediamo  per  ilpcricnza)  in- 
conunentefi  abbruccia,  e divien ce- 
nere Fraucelco  si  di  leggieri  trattava 
le  bracie  ardenti , che  cangiato  l’ardo- 
re in  Ifclborc  , I accenfione,  in  pur- 
pureo calore , il  fuo  portamento  foco- 
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loinardorc,  le  faville  in  Aille  dirug- 
giadanon  par  che  Aringa  carboni  ac- 
cefi,  mifrefehe  rofcj  Accende  fen- 
za,  namma  le  lampadi , cuoce  lènza 
fuoco i cibi,  camina  lenza  nocumen- 
to alpno  à piedi  nudi  l'opra  graidenti 
bracie,  ad  imitatione del  Martire Ti- 
burtio,  palleggia  per  un  campo,  in 
cui  fi  pompa  di  fiori  la  novella  Aagio- 
nc,  entra  nelle  fornaci  ardenti,  ufecn- 
done  illefo  qual  pretiofo  carbonchio , 
di  cui  dicono  i Naturali  , che  per 
la  fua  naturai  forza  focolà  entro  il 
fuoco  non  vien  lelò , ne  meno  fi  rifcal-  ^ 

dar  . Carbunculuscuminfuoignefemper\^np.T- 

ardeat  exteriium  verò  igaem  pcnituj  de- 
fpiciat . Oltre  che  non  puotevalo  ab- 
brucciare  il  fuoco , perche  egli  era 
fuoco,  cfmile  non  agii  in  fimile , come 
dicono  i Filolbfi  3 Mentre  cuoceva  le 
fave  , con  toccar  lolamcnte  la  pento- 
la, era  più  che  fuoco  naturale  , per- 
che il  fuoco  iAelfonon  le  harebbe  cot- 
te con  tanta  prontezza,  come  eglifc 
col  fuo  tocco  , conforme  hò  detto  . 

Era  dunque  Francelco  nel  fuo  corpo 
più  chefuot^o,  qual’  altro  non  puoi’ 
cller  nell’ huoino,  che  il  fuoco  dell’ 
amor  di  Dio. 

E perche  nel  cuore  ,dov’  era  la  for- 
nace di  queir  incendio  fpclTc  volo; 
avvemva  , che  gli  s’  accendevano 
diamine  di  fuoco  tanto  intolcrabiii  à 
lòflcrirfi,  ch’era  forzato  rinlclvarfi 
negl’Eremi,  per  occultarle  dagl’ oc- 
chi del  mondo , &c  ivi  dimorare  più  . 
giorni,  finche  alquanto  fi  mitigallcro. 
Scintillcdi  queAo  fuoco,  ch’ardeva 
nel  fuo  cuore , erano  quelle  brievi  , 
ed  a Acttuolc  parole , che  ben  Ipellb  gli 
ulcivan  di  bocca . Ter  Carità , in  Cari- 
tà . Perche  ex  abundantia  cordis  loquitur. 

Elicndo  di  cclcAe  fiamma  un  Mongi- 
bello , bilbgnava  che  anche  per  la 
bocca  elàlallc . 

Le  amorolc  alienationi  di  mente  ra- 
pitafuor  di IcpereAafidi  Carità, era- 
no in  lui  si  frequenti,  che  nclcomu- 
nicarfi , che  era  ogni  mattina , c po- 
(cianel  rendere  à Diolegratic,  d’or- 
dinario vi  li  perdeva:  E tirandogli  i 
fiioi  Frati l'habito,  c fcotcndolo , no  i 

pote- 
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far  rilcntire  , (ichc  rinvc- 
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potevano 
nifFc,  c tornafTc  in  (cntimcnto , pri- 
ma ch’il  diletto (ieiranima  fua  lo  (cio- 
cliefTc  da’  legami  delle  fuc  braccia  . 
Ali  fra  le  altre,  /ingoiare  fù  quella, 
che  una  volta  FranccCcode]  Fiore  ve- 
nuto àvifitarloncl  Moniftero  di  Pa- 
terno, in  tempo  del  verno,  il  trovò 
In  (ila  cella  rapito  in  Dio  colla  taccia 
infocata  ,‘c  gli  occhi  che  gli  avvampa- 
vano , (lato  alquanto  à mirarlo  con 
diletto,  c maraviglia , il  chiamò  : E 
perche  non/èntiva  , tèftrepito  con 
voci  pili  alte  , con  lo  (Iropiccio  de’ 
piedi , e.  con  dibatter  le  porte  : mi 
nulla  giovò  à tornargli  l’animo  aH'iilò 
de' (énfi;  Onde  trà  per  quello,  c per- 
che anco  grincrclcevadi  ritorlo , per 
così  dire,  dalParadi/o,  dove  a’ legni 
di  quel  volto  Angelico  gli  parca  ve- 
derlo fra  gli  Angioli , lalciollo,  e par- 
ti. Indi  a buona  pezza  tornato,  il  tro- 
vò nel  medefimo  (lato  che  prima  , ■& 
all’ora  tanto  il  feodè  , ch’egli  riven- 
ne. Da  ciò  (ì  può  vedere,  che  il  (ìio 
cuore  non  era  m man  Tua , inà  in  quel- 
lo di  Dio,  che  glici  toglieva,  e rende- 
va più,  òmen  tardi  , come  èli  era  in 
piacere , femprc pieno  peròdcllc  dol- 
cezze del  Paradilo. 

Aliai  più  polFenti  erano  quelle  at- 
trattioni  d’amore  , che  inlìcme .collo 
Spirito  gliftaccavan  da  terra  anco  iW 
corpo  , c Ibllcvatolo  in  aria,  quivi 
il  tenevano  le  lunghe  bore  fol pelò  , 
con  involto  y c intorno  uno  Iplen- 
dorc  di  luce  infocata  , e in  atto  di  si 
affèttuofo  Icmbiantc  , che  più  viva- 
mente non  (ì  potrebbe  efprimcrc  un 
Serafino  lòtto  imacinc  d'huomo . 

«n  L’Uditor  della  Ruota  Simoncta,  a 

lione, delta  trattando dcTuoì  ellart,trapimcnti, 
tò*^chffe«  quelle  formate  parole  : 

è Leone  X.  FantHS  cum  conttmplotioms  ÌHcettdtbat 
arder , ut  frequens  , i?»  conftans  opini0 
/V,  eumad  teciefii^pi^unijpi  ^ perjk- 

pì  fuijjejotitum  . Tellimonii  diveduta 

ve  ne  bàio  gran  naincro.  5 Ecomedi- 
cemmo  ne' tre  libri  antecedenti 
Frati, Minori  del  Monillero 
Città  di  San  Marco  V irt^qucM’anno 
che  vi  (lette,  dc^aódaadoiòpiù  voi.1 


Vita  di  S.  Framefeo  di  Paola . 

tc,  il  trovarono  in  C^oro^& or  nel* 
la  Chiefa , alto  dal  piano  più  cubiti 


della 


colla  faccia  intorniata  cTi  raggi  , e 
con  gli  occhi,  che  parevano  (cintil- 
larc  j Altri  cercandolo  per  le  Selve  , 
dove  (i  naFcondeya  ad  orare  ',  ve’! 
trovarono  (òrpclb  in  aria  j I fuoi 
F'rati , oflérvaodolo  di  notte  negli  or- 
ticclli  (che  inogni  fuoMbniAì^ne 
havea  unt>)  il  vedevano  prima  immo- 
bile collo  (guardo  Hilo  nel  Ciclo , in- 
di àpoco  àpoco  Ibllevarfìda  terra  , 
c (lare  più  bore  pendente  i 11  aria  tutto 
luminolb . 11  Capo  MaAro  della  tata 
brica  del  MoniAero  di  Paola , di  not- 
te vrddc  dalla  Cella  del  Sauto  una 
Hammadi  fuoco  , c correndo  atter- 
rito per  ilpcgncria,  guardandolo  per 
le  tiiiùre  della  poita , dal  vederlo  che 
tutto  rapito  inilpirito  inmczzod'un 
gran  tiioco  non  ne  pativa , s’avvidc , 
eh’ ella  era  colà  di  Dio.  Mentre  riz- 
zavalì  l’Alwr  maggiore  della  Chietà 
del  llidctto  Monillero , tré  tuoi  Frati 
il  videro  folpclb  inaria  Tei  palmicm- 
todi  raggicolvola>'R(plendeme  óv 
meSolc,  e fui  capo  una  Tiara  Poti- 
tifìcak  ,idt  protiòfìlfìmc  pietre  riC* 

E fendenti , tempcAata  : Ferdinando 
X di  Napoli  anche  il  vide  iu  aria  (ò- 
IpeFp,  circondato  di  lucc,c  col  volto 
infocato.  IRcligìoli  più  pcrietti  , e 
gravi  del  Moniflero  di  l’urfi  , ollcr- 
vandolo  nel  l’uoorticcllo,  àCici  Ic- 
renp  la  notte,  il  vedevanò  prima  im- 
mobile orarci  indi  alzarli  à poco  à 
poco  col  corpo  dietro  l’anima  vcrlb  il 
Ciclo,  & alle  volte  Ic'l  vedevw  tor- 
re di  viAa  . Fù  udito  talvolta  in  que- 
lli rapimenti  gridare  con  empito  £ 
voce,  e d'aActto tutto accdbdi£aai- 
me,  pendente  in  aria  : 0 ùieCarki  , 
d J)40  Carità  . Da  ciò  vcdcfi  quanto 
può  l’amore  di  Dio;  chciàccvalo  go- 
dere dentro  gl  ’itacCndù , & ardoctléa-^ 
za  abbruciarA  j oqucln  era  la  cagio- 
ne, perla  quale  innanzi  dtutteielc- 
Ac  principali»,  fame  dell’  Incatoatio-. 
ne  , opera  d’MBbre,  del  Santo  Natale, 
Qrconcifìòuc , Aiccnlionc  ,.e  Pcntc- 
coAe,  cbiudcvafinclla^'ua  Camcii&> 
ta lenza  mangiare,  edict&,'àpairUure, 

ave- 


. 
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i veruno , per  annegarfi  tutto  in  qiie- 
fto  protondo  pelago  della  inifericor- 
dia  Divina  , &abbruciarfi  tutto  nel 
fuoco  d’amore , clic  Iddio  in  quelli 
Santi  miflcrii  ci  hà  dimoftrato . 

Hor  chi  hà  letto  ciò,  chchò  Icrit- 
to  de 'rapimenti  dd  noflro  Santo  , e 
chi  leggerà  , ciò  che  ne  foggiungerò 
qui  apprelso , e di  meftiere  che  iin- 
mobililca  per  lo  ftuporc.  L'ifleffoSi- 
«bidnn.  nioneta  Uditor  del  la  Ruota  dille  : a 
Quamvis  autemfrequentinm  bommitm  re- 
fugeret  ipfe  Francifeus , is^  Coìllul<e  fcli- 
tudinem  amarti  , per  quam  in  Ceelum 
confeendebat  , De»  coti]ungebatur  . 
Dal  la  Cella  Francelco  di  Paola  alcen- 
deva  in  Cielo  ad  unirficon  Dio  . E 
b ^lui  Tomaio  Bozio  Agobbino  b fcrive 
parimente,  Santlm  FranafcusdeTaula 
* eum  totus  ejj'et  aliquando  in  divinarum  re- 
rum centemplatione , vi[us  efi  ignem  fpi- 
rare  ^ qui  aliquandoinjoliflocis , adeò  in 
ahumferebatur , ut  obtutus  bumanus  afft- 
qui  eum  non  pofTet  .Nel  cuore  di  San 
Franedeo  di  Paola,  dov’cra  la  for- 
nace di  qutirinccndio  fi  fortemente 
accelò  di  carità  , riverberando , per- 
che era  fuoco  divino , trattenuto  Ino- 
ri della  fua  propria  sfera  , natural- 
mente fi  Ipingeva  in  alto , per  unirli 
con  Dio , che  ignisconfumens , 
mas  eft  , da  cui  havea  il  Ino  nafei- 
mcnto;  che  però  per  la  forza  ,c  vio- 
lenza , che  taceva  d’afeender  sù  il 
. ■ rapiva  tanto  in  alto,  che  appena  l’- 
occhio mortale  il  potcadivilarc,non 
che  dilccrncrc  . Furono  di  ciò  una 
volta  Tcllimonii  di  veduta  Luigi  XI. 
Rèdi  Francia,  Madama  Anna  Du- 
chclla  di  Borbone  (ila  figliuola  , c le 
Dame,  e Cavalieri  della  lor  Corte  , 
clie'l  videro  pendente  in  aria  Iblle- 
vatoibpra  idumi  del  Parco  di  Plcl- 
fis , più  d’una  lancia , colle  ginocchia 
piegate  co  l corpo  attorniato  di  ril- 
plendcnti  raggi  , che  pareva  un  Iòle  , 
colla  faccia  infocata  ,c  gli  occhi  Icin- 
tillanti  come  due  (Ielle  ^ e colle  ma- 
ni ftrette  al  petto  . Ma  fc  havefler 
potuto  mirargli  Tanima  , l’havcrcb- 
bcr’  al  ficuro  veduta  ardere  , come 
folle  non  altro,  che  fuoco  . Intenti 
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ducTiore  incirca  d rimirarlo  con  di- 
letto , e partirono  grondando  da  gli 
occhi  loro  tcncrilTimc  lagrime  di  di*  , 
votionc. 

Quali,  e qu.intc  fodero  in  tal  tem- 
po le  delitie  deiranima  fua , non  ac- 
cade faticarmi  , per  recarne  in  pruo- 
va  congetture ò legni , perche  ben  ve- 
decialcuno,  che (cv’cbeititudinedi 
Paradilb  , che  poda  goderfi  da  chi 
ancora  vive  lontano  da  edb  , ella  c 
(quella  d’idcir  di  se  per  eccedo  di  Ca- 
rità, e fi  (Ircttamentc  unii  ficon  Dio,  ' 
che  l’anima  tutta  in  lui  fi  trasfonda  ^ 
ed  in  queirinfinito  pelago  di  tutti  t 
beni  ine ( pi icabi finente  perduta  , tro- 
vi tanto  di  meglio  ch’ella  non  è,  che 
ne  anco  di  se  medefima  , fi  rammen- 
ti. All’ora  quantunque  lunghi  fiano 
gli  (patii  del  tempo  , tralcorrono  in 
un  momento,  e tutto  il  Mondo  alla 
veduta  di  cole  pur  troppo  ampie  , c 
(ublimi,  àguilad’un  atomo  (parifee 
da  gli  occhi,  e non  fi  (ente  lo  (ìrcpito 
delle  corporali  nccedìtà  del  fonilo  , 
della  quiete , e del  cibo  : perche  refo 
in(cn(ibilc  il  corpo,  come  l’anima  ne 
folle  da  liu^i  , rimangono  lenza  at- 
tuazione i (enfi , c le  potenze  inferio- 
ri, fenza  i minillcrii  della  natura  . 

Effetti  tutti , fheapparivano  in  San 
Francefeo  diP.aola  . Le  dolcezze  in 
(bmma , che  Iddio,  eia  (ùa  medefi- 
ma Carità  gl'infondevan  nell’anima , 
erano  tanto  più  di  quello  , eh’  ella 
foffe  capevole  di  ricevere  j c che  fri 
tante  amorolc  fiamme  di  Carità  vi- 
vede',  c non  morilTc , era  miracolo . 

Qui  mi  rimane  dire,  che  (c  Iddio 
noi  rapì  comeà  San  Paolo  al  terzo 
Cielo,  nacque  perche  il  Ciclodà  lui 
dilccndè  , mentre  gli  Angioli  àfchic- 
rc  nella  fua  fortunata  Cella  dilccn- 
dcan  bene  fpellb  à vifitarlo  , careg- 
giarlo, econlblarlocon  dolci  melo- 
die, ditoni  d’annonici  (Iromenti  di 
Paradilb , che  c forlc  qiielche  l’^o- 
(lolo  chiamò  Converlàtionc  in  Cie- 
lo.  c Cum  is>  ^gelorum  Choros  cali- 
tus  ad  eum  defeendi/fe  ferunt  ^argtimen- 
ta  funi  pfallentium  in  C cellula  concentus  ^ ^ 
aititi.  Edim  Padre  de  noffri  d dop- 

po 
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pohavcr  detto  , che  San  Francefeo 
ipcHc  volte  111  veduto  (o(j)clò  in  aria, 
(oggiuMC  , chcgli  Angioli  calavano 
in  (ila  Cella  à Cantare  concilo  lui  I’ 
Oilitio divino,  coirarte  dclla^mufi- 
ca,  e si  altamente,  che  rarmonichc 
voci,  ed  il  lòavilfiinoliiono  de’ Mu- 
seali Aroincnti  ben  udivanfi  di  fuori. 
Tcrtimonii  d'udito  , ve  ne  furono 
molti.  Una  volta  fri  gli  altri  Fran- 
cclco  Carboncllo  Gcntilhuomo  di 
Paola  pervenuto  alla  foglia  di  fua 
Cella  nel  Monillcrodi  Paola , molto 
Aizzato  per  lare  con  lui  gran  rumore, 
inoccafionc  d’un  certo  danno  patito 
nel  fuo molino  da'liioi  operai  , gua- 
tandolo per  le  lilliirc  della  porta  il 
vidde  in  aria  tré  palmi  lòlpclò  , de 
fenti  una  dolciilima  melodia  . I Cuoi 
Frati  in  Calabria  IpdfìiTimc  volte  go- 
derono qucAa  Cclc/k  mufica , Aando 
due  , e tre  horc  immobiliti  avanti  la 
fua  Cella,  à fentire  con  diletto  , e 
Aupore  j E nel  MoniAcro  di  Turfi 
più  volte  anche  l'udirono  i Padri  Ftà 
FrancclcoBinct,  e Pietro  Giliberto 
Correttore  mentre  il  Santo  chiuiò  in 
Cella,  orava. 

CAPITOLO  IV. 

Della  fua  gran  Carità  verfo  il 
Troffìmo . 

FRatellodciramordi  Dio,dramo- 
rc  dc’prollimi  , il  quale  , pcr- 
cioche  quali  in  due  lì  diparte  , fi  co- 
me doppio  e il  bene,  ondcilcorpo  , 
e l’anima  fi  migliora  j veggiamo  come 
San  Francclco  di  Paola  nell’  uno  , e 
ncH’altros’avanzalle.  H quanto  folle 
in  pròdcirctcrnalàl  utc  del  Fani  me  ^ 
la  lua  infocata  Carità , ne  daremo  qui 
lùccintamcntc contezza  , chepiùto- 
Ao  farà  congetturarla,  che  intender- 
la . Perche  il  noAro  Santo  havea  que- 
Aa  Regina  delle  virtù  per  alcendcn- 
te,  abbruciava  dtqueAo  fuoco  divi- 
no, ccomcchc  qucAotrà  l’amor  di 
Dio,  e del  prolfimo  Icrpc^ia  , Gio-i 
vinetto  di  diccinoveanni , "fatto  ini- 
patiencc  d'accender  più  trà  concave 


grotte , e fòliughi  delcrti , per  infiam- 
mare i prollìmi  edifica  un  NIoniAcro, 

& con  ardente  zelo  ch’ha vca  della  là- 
lutcdeH’anime,  e che  tutto  ilA'ion- 
do  folle  làlvato,  lAituilce  illuo  Or- 
dine di  cuilàpeva  dovere  ufeire  tan- 
to di  bcncall’animcde’Religiofi  , & 
Scolari,  negli  fircndeadiiiicilc  la- 
fciarc  lafolitudinc  , che  tanto  ama- 
va, per  dare  l’abito  della  iiia  Reli- 
gione à molti  che  glicl  ricercavano  ; 
riguardando  in  ciò  più  alla  làlutc 
dclprollimo  , che  al  luo  guAo  Ipiri- 
tualc.  a Fraterna cbaritaiis  caujà  ^re-  ^ £, 
liSa  folitudine  Fratres  in  Cvnobio  tece  crfiiCir»- 
pit  . Riduccndo  i l'uoi  figli  in  Aretto 
vivere,  & in  ollcrvanza  del  Sacio- 
lànto  Vangelo  non  lòlo  co’ tre  lega- 
mi, di  Povertà,  CaAit.i  , ed  Ubbi- 
dienza, coineiu  tutti  gli  altri  Ordi- 
ni j Ma  vie  più  fiammeggiando  i Ainii- 
Icc  la  vita  quadragefimalcpcr  quarto 
voto,  dalla  (ùa  fervente  carità  occa- 
fionato  ; come  va  dicendo  l’Apolfolo. 

Siefra  fcandahzftt  Fratremmeum  , non 
ttMudue alo  carnem  irt  aterrlumy  al  le  q ua- 
li  parole  divinamente  lògtunge  Teo- 
doreto  . Fratrumfalutis confa  , per  la  • 
làlvczza de’ Fedeli,  perlaCarità  del 
prollimo  . Fior  fé  il  noAro  Santo  iAi- 
tuilcc  una  vita  quadragefimalc  , ben 
fi  vede  che  dalla  l ua  Carità  naica,  e 
derivi  . Fratrumfalutiscaufa  j Ed  ac- 
ciochc  l’auimc  conlcrvallcro  il  fuoco 
d amor  divino , copre  i Cuoi  Frati  di 
vcAc  di  fuoco,  e per  Icgnodi  fuoco, 
che  s’alconde  in  pctto,fin  nel  di  fuori 
sfavillano  i raggi  focofi  , pigliando 
per  imprefa  la  Carità  ; Anzi  più  ar- 
dendo il  fuoco  fi  tà  manco  del  nien- 
te, & vuole  che  i figli  fiioi  fi  chia- 
mino Minimi , dicheminor  diminu- 
tivo non  sì  puoi  dare  j fendo  vero 
che  dalla  Cariti  come  cenere  dal 
fuoco  , dice  San  Bonaventura  , l’u- 
milfà  derivai  Sicutignis  incinerata  fc  - 

incendium  cbaritaiis  re  digit  bonùnemin 
• cinerei»  imiuilitatis . 

Da  che  fi  vede,  che  San  France- 
feo di  Paola  non  circonfcrillclapct- 
fettionC  delle  lue  virtù  folamentc  ^ 
Irà  termini  del  proprio  intcrcflc , mà 
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deiraltrui  ancora- j E per  q lieto  il 
Mondo  l’onora  con  olfcquio  di  di- 
vora , cd  incomparabile  rivwnza  , 
mirando  che  tutto  fi  folle  rivolto  a 
coltivar  iè  mrdefimo  per  làlvare  i 
prolTìmi . 

E cofa  certa , cd  indubitata  , che 
gli  clcmpii  della  buona  , clàntavita, 
lòno  mezzo  cllìcacilfimo  per  perfua- 
dcrc  gli  huomini  all'acquito  delle 
virtii , più  che  non  fanno  le  parole  , 
Prediche , e Sermoni . Percioche  N. 
Signore  cominciò  ad  iniegnare  la  via 
del  Ciclo  prima  colle  opere,  e poi 
eoiicparole  . a Cospitlefus facete ^ <?» 

* ' ' decere.  Per  queftacaula  il  Gran  Bat- 
tito fc  lecita  del  deferto  . b Ego  vox 
tla.ji.  ciamaatis  in  deferto,  àfinc  ,diceGiro- 
lamo,  che  gli  huomini  vedendo  la 
buona , e lodevole  di  lui  vita  fi  mo- 
vellèroà  far  penitenza  de' loro  pecca- 
ti ; onde  fù  chiamato  da  S.GioiEuan- 
,C_  gel  ito,  <•  Lucerna  ardeiu , ^lucens  , 

“ ardente  per  feneiramorc  di  Dio  , e 
lucente  à gli  altri  per  il  buon’  ellem- 
pio  dcllaiua  maravigliofii  vita  . Se- 
neca anche  conobbe  q lieto  verità  , 
che  rclicmpio  muove  più  , che  non 
fanno  le  parole . Perche  quella  c una 
icienza breve , compendiolà,edc(fi- 
.caccpiù  d’ogn’altra  feienza  , eolia 
quale  s'infegna  à conlcguirc  il  fuo  fi- 
ne.  d Longum  iter  ejl  per  preeeepta  , 
breve , ejfcaxper  exempU , iy»  plus 
viva  vox , i<*»  conviflus  , quam  oratio prò- 
»iii™  * Ieri  ve  S.  Ber- 

nardo . e Sermo  vivus  ^ iy*  efficax 
exempium  operis  efi  , plunmum  faciens 
fuadibiie  quod  monfiratur  faSibile  . Si 
raccontaancora  di  Platone,  che  plus 
ex  monbus  , quam  ex  verbis  Socratis 
tmxit^  , 

Il  buon’clcmpio  è come  la  pietra 
calamita,  laqualcbàtal  virtù  , che 
tirai  le  ogni  ferro  , a’ cui  partecipa 
la  medefima  virtù  , onde  toccando 
un’anello  di  ferro,  nonlòlo  à le  lo 
tira,  màquellotira  im’ altro,  e poi 
. un’altro,  di  modo  che  una  lunga  ca- 
tena fi  fórma  . £ nè  fece  la  pruova 
Sant’  Agoftino  f in  un  fimi  le  anello 
di  ferro  toccato  da  queto  pietra  . Un 
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^bel  mododi  tirarei  cuori,  rinlc- 
giiò  Crito  quando  diflè . g Sic  lucent 
lux  veftra  cor  am  bominibus  , ut  vi.  > 
deant  opera  ve/lra  bona,  i^ghrificent 
Tatrem  vefirum  qui  in  Coelis  eft  . E 
quello  , che  dilTc  loproyò  , Scope- 
rò , menando  vita  SantilTìma  , e di 
raro  elèmpio  . Somigliante  pietra  fù 
Grillo  . Vetta autem  erat  Cbriftus  , la 
quale  traile à Icnonlolo  i iz.  Apo- 
toli  che  J{eli8is  retibus fequuti  funt  eum,  • 

mi  una  gran  parte  del  Mondo,  anzi 
tutto , come  i Giudei  Tuoi  nemici  il 
confcllarono  . b Ecce  Mttndus  tomi 
pofleumabiit . Molto  più  quando  fù 
inalzato  sù  la  Croce  come  proniellb 
havea  in  San  Giovanni . i Cum  exuL  \ 
tatusfuero,  omnia  trabamadme  ipjum, 
e comunicò  à gli  llellì  Apolloli  da 
lui  tirati  , la  medefima  virtù  di  tirar 
glialtri^  come  fecero  col  la  lor  vita  , 
c prcdicatione  per  tutte  le  parti  dell’ 
Univerfo.  SanFrancefcounodc'più 
principali  Servi  di  quel  gran  Siguo».  . 
re  f che  non  ifdegnò  ha  ver  per  prò* 
prio  officio  rinfiammare  i cuori  , le 
cui  orme  leguendo , Cbrifiifequensve- 
fligia , à lui  unito  per  gratia  , col  liio 
buon’efempio  tiròàDio  infiniti  Po- 
poli, ed  iniìniu  gente  { Iinperciòche 
ì più  de  gli  huomini , nè  quali  cape 
fenlo  , e giuditio  retto  delle  cole  più 
alte  di  Dio,  fanno  ftimad’elTe  , Ic- 
condo  il  grado  della  pcrfcttionc , che 
hanno,  c quelle  , che  in  apparenza 
lòno  più  Arane , ò che  ad  elfi  Icmbra, 
che  riufeirebbono  più  difficili  ad  ope- 
rarfi,  pregiano,  piùchoraltre.Hor 
come  ognuno  amalcAeiro,  &èfi  te- 
nero  delle  fodisfattioni  della  propria 
carne  , vederla  maltrattare  con  rigo- 
ri d'infòlite  penitenze  , queAo  l'hi 
per  argomento  d'una  eroica  Santità  , 
ed  il  muove  più  che  altro,  à prender- 
ne efempio , e maraviglia , come  fé  di 
vedere  il  noAro  Santo  per  il  giro  di 
novannuno  anno , che  ville,  imma- 
colato correre  con  quel  primiero  te- 
nore d'alprezza  , che  cominciò  in 
Paola  dagli  anni  teneri  , parimente 
crefeendo  al  pari  degli  aumenti  che 
in  lui  fecero  i fervori  della  Tua  Cari- 
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contano  ( VdKr  facce , c cilizio  j cin- 
ger catene  diferro^,  -etafeie  pungenti . 
Habitai'  folitario nelle  grotte,  digiu- 
nar continuamente  e padàre  i tré , i 
quattro,  gli  otto,  i quindici,  i ven- 
ti, ed  anco  i quaranta  giorni , fenza 
prender  boccone.  Vegghiarc  il  più 
della  notte,  e Ipcndeme  moltc’hore 
meditando  , e ’l  breve  ripofo  d’  eifa 
* prendere  mfo  , ò fopra  la  terra , ò 
iòprauna  tavola,  ò sù  lécchi  (armenti . 
flagellarli  ogni  À tre  volte  con  catene 
- d!  terrò,  caminare  per  la  Città,  e Ter- 

re à piedi  fcalzi , in cltreini  dilàggi  per- 
léguitato . In  Ibmma  fare  un  vivere  lo- 
migliante  ad  un  continuo  morire , ve- 
derlo borir  ne’  miracoli  , fi  come  il 
Conte  d'Arenaf  criHc  a PapaLeonc  X. 
con  quefte  formate  parole.  Afi  par/ 
BeatilpmeTadre y ebe con  veritiptmtiG- 
re.  cbenonfolamtnte  bàfatìo  mmtmintr 
(Oli  y ma  cM  tutta  lafuavitafb  unefirtf 
• De  ami-  f»o  miracolo  y tmeJcfueattioai  furono 
* miracolofei  8c  il  l^Étrio  a . Eroi  nimi- 
ej^ln.'  ottm  emSarum  virtutum  fpecimen . Era 
unvivoelcmplarc  di  tutte  le  virtù  . 
-Non  v'hà  dubbio , che  il  Mondo  1 ’.im- 
mirava.  Pruder  (dille  Pirro  Ca- 
racciolo Afcivelcovo  diColcnza  b) 
muftorum  crevit  devotio  populomm,  isn  ad 
tetoufiuitpopuh  y wukmÉowmh'tqffub  ha^ 
jÙtu  Eremitico , isr>tecumviwredecrevt- 
runt.  E nel  (ito  oilicio  fi  legge,  Cumhrr- 
ce  latèque  ejus  famadiffunderttur  y multi 
adeumimitandumeonvenerunt . Dimo- 


h In  Co* 
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(s^grejffusy  atquetmivcrfa ejut opera cée" 
lejlem  redoleaat  gatiam  ■ Col'  buon’ 
elcmpio , colla  buona  fama , e colla 
Santa  vita  perTuadevaS-Francefeo  , 
pitiche  colle  parole  operando à que- 
chue, per  riiòrmare  il  Mondo,  e 
farlo  Servo  diChrilto  col  luo  model- 
lo, craroefempio,  efuoiodoroli,e 
candidiOìmicoltumi . 

E certo  che  grandi,  e lenza  numc~ 
ro  furono  i miracoli  , che  il  noAro 
&ntoo^ròmàil  maggior  di  tutti  fù 
il  calciate  la  pcHima  vita  d’ alcuni 
huonùni,  incoftiunata,efanta , per 
mezzo  del  lùo  buon’ efempio,  &:  con- 
ti nueelòrtatiani.  Pcrciòchc  egli  già- 
mai  parlò , che  di  Dio , & del  fuo  ^n- 
to  timore  in  cui  come  al  bianco  anda- 
vano à colpire  illioi  ragionamenti  j & 
illiio  bne  era  d'imprimere  nc’cuori  hu- 
inani  r.'unor  di  Dio,  l’ortor  del  pecca- 
to, c delle  pene  rilcrbatc  a'cattivi.  E 
facevaio  con  tal  delhezzaj  chegiamai 
niunofù  à vederlodi  tanti , che  tutto 
di  accorrevano  à lui , che  infocato  del- 
l amor  di  Dio  non  dipartiifc , econ  de- 
lìdcria  di  meglio  amarlo  di  quel  che 
per  l ’addictro  fatto  havea  ; c chi  in  i/hf* 
to  di  peccato  ftavafene , con  rilòlutio- 
ne  d ’abba  ndonarlo , di  partiva  da  lui  l 
Impcrciochc  le  fiie  parole  eran  acuti 
dardi , che  trapalTi  vano  i ciioridiquei 
cherodivano,  anzià  guilà  dibatnme 
di  fuoco  abbrucciavanoi  petti  de’ più 
impetriti  ed  oftinati  peccatóri  ; e moU 
do  che  mentre  ei  vide, in  brievc  fabricò  4-ti  de'quali  voltando  le  fpalle  al  mon- 
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una  nobile , e ricca  catena  di  Servi  di 
Dio  à Santa Chielà , oltre  tam’aitra 
gente , c he  ridiillè  aU’ovile  di  ChtiAo 
più  coll’tiperc , che  còlle  parole } in- 
vitando tutti  ad  imitarlo,  come  ^li 
imitava  ChriAofuoMàCKTO,  perder 
che  come  afferma  San  Bem^o  c , il 
giuAoe  candidogtglio  che  in  le  Acflb 
c bianco  per  la  purità,  &è  odorofo 
hfpetto  al  buon  elcmpio  col  quale 
it;nde  odore,  à gli  altri  , foave,-  e 
grato .1  Al  che  alludendo  San  Cirol»* 
itio,  Vidicendoy  chetale  deve  effer' 
d D. Hi»* ognuno  fjpecialmcntc  Prelato,  che 
gp  verna  d.  Ma  debet  ejfe  vita  Tont  i^ii 

■ ' ' ■ ‘ p»*-.  . 
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do,  riduceanfià  vivere  «en  elfo  lui  ^ 
vewti  del  fuo a)>ito per  attendere  alla 
pefBsttione/'-  ' 

Ancorché  il  noftvo  Santo  «ande.» 
mente  amallc  la  folitudinc  , c ben  vo- 
lentieri haverebbe  Unito  i fiioi  giorni 
nel  Aio  primiero  MoniAero  di  I^la , 
dove  ricevè  sì  gran  lume  dal  Cielo , c 
godeva  quelle  interne  dolcezze  di  Pa- 
radilo,  nulladimcno  inbammato  dal 
zelo  della  faintc  dc’prolltmi,  cangiò 
Ibvente  dkiK^  , ca  minando  Icmprc 
defogli  fproni  della  Carità  ne' banchi 
pcrrnolti , c lontanilAmi  paefidi  Car 
labria , Sicilia , eFraiocia. 

Le 


. \v  ''Uthvo 
j 'S>Chti,c  Terre  intiere  , non  sito- 
•floiè’l  vedevano  entrar  dentro,  che 
mucavanotnccìa , e dimal  viventi,  e 
ditórdinate  rimettevanfi  nel  buonca- 
Infiniti  ammalatià-Juiiticorre- 
-vàno  pCT  rihavcrc  hi  Sanità  , i quali 
perche  anco  «dn’infcnniJOcU’anima 
cglidava  principio  dcllx  atra  di  qiicU 
k , e polda  del  corpoiiniponcndogU , 
come  taceva  il  Signóre^,  di.non  dover 
più  peccare,  acciocbc  peggio  nongl’ 
incontraliè.  . ^ ' 

. Taroca  qicondo.fuoci  del  Monifte- 
ro,  tpopoil'  io  fcguiiivaoO  cirntt  dal 
ruobupn'clòmpio,  adóllahdolt  di  ba- 
ciargli la  mano,  ò almeno  l’abito.  £ 
quando  Taceva. i miracoli  in  ogni  forte 
d’iutcrmità,ncl  publico  , e particolar- 
mente ril'ulcitava  alcun  morto , da 
quefte maraviglie,  che  Iddio  operava 
per  mezzo  (ho  , egli  prendeva  occafìo- 
ne  di  predicare  , tacevalo  con  tanta 
cifìcaCia',  chetirava  à'Dto  innumcra- 
bill  peccatori  , e particoiarmcntc 
quando  collo  (pirico  di  p^ctia  cono- 
Iccva  alcuni , che  in  cattivo  fiatò  vi- 
vevano tirandjc^liindiipnrte , con  pa- 
terne corrcttioni,  li  guadagnava  à 
Dio-  Qiicfta  Carità  il  te  predicare  tre 
volte  in  quel  giorno,  che  buttò  la  pri- 
ma pietra  nella  Chiefa  dell’ Annun- 
ciata del  luo  Moniftero  di  Paterno  . 
Qiicft.iil  te  trovare  daFrancclco  del- 
Fiore  Gcntirhuomo  CoTcntino  , 
predicando  1’  Etiangclio  dentro  un 
bolco  predò  Paterno,  à trecento  per- 
lone . 

Dirò  qui  anche  come  egli  giunto  al- 
la Corte  del  Re  Chritlianidìmo  Luigi 
XI.  hayendo  ritrovato  un  campo  pie- 
no di  (pine , e di  dumi  (il  vcdri , i gran- 
di niaraflfcctial  (iio  Principe , gran  dU 
incnticanza  di  Dio,  infinite  perfidie 
cdislealità , iVctcovi  in  vece  di  veg- 
gliiarc sù ’l loro  gregge,  tcguitavanla 
Corte,  con  altri  innumcrabiliabufi  . 
Hgliftcrpà,  elradicòin  moltilcmal- 
vagic  herbe  de’ viti  i,  e piantovi,  non 
che  vite  al  legnare  Ve  virtù.  E parve  che 
Iddio  con  (coperta  ptovideuza  , il 
maudad'e  in  Francia  ^ non  (blo  per 
colà cfcrcitarc la (’ua virtù,  e Santità 
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con  travagl  i che  TofR^fc  con  quei  Kd , 
màaffinchc  colla  rovina  diquclCri- 
ftiar.idìmo  Regno , i Cattolici  havef- 
fcro in  (òmigliaiiti  mali , e difaventn- 
re,  un  rifugio  univcrlalc,  5c  imbel- 
li un  continuo  Predicatore,  che  co- 
me un’altro  Nod  (che  in  quel  lungo 
tempo  tardò  in  fabricar  l' Arca  midc- 
riola,  in  cui  ogni  colpo,  che  dava, 
era  una  viva,  cdòrtationc,  e predica 
contro  la  rovina , efterminio  dcll’hc- 
rcfiedcl  (no  tnnpo)col  buon’ efempio, 
coU'alpro  della  vita,  colla fantità  , *1 
-opcid,  p.irole,  configli,  Mammoni- 
.'Uoni,  collacarità,  e fólfccitudinc  , 
con  cui  (occorreva  a’bitògni  altrui  , 
có’  Rcligiofi  a’ quali  dava  l’habito  , 
con  li  continuimiracoli  ^ehe operava, 
con  tutte  q lidie  cote , quafi  convive, 
ed  clHcaciflìmc  prediche  riprendeva  la 
licenza  , che  andava  pigliando  , la 
Francia  di  vivere  in  libertà , come  ben 
predo  doppola  di  lui  morte  diede  allo 
fcoglio delle  miferic,  degli  errori,  e 
falla  credenza , contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  , bevendo  il  veleno  della  " 
dottrina  infernale  di  Lutero;  come 
più  volte  egli  predille  ài  RèLuigiXI. 
Carlo  Vili,  e Luigi  XU. 

Queda  Carità  il  rendeva  si  com** 
padionevole  à gli  ammalati  , ed  al- 
tlitti  , che  mai  non  rccusò  di  pre- 
gare Nodro  Signore  per  le  loro  in- 
fermità , e travagli  , come  diremo 
appretiò  • Di  queda  Carità  ne  fen- 
tirono  gli  effetti  più  pcrfonc  di 
merito  , e di  qualità  ; T^rà  gl*  altri 
Luigi  XI.  che  fi  difpofè  à morire 
da  Chridianiffima  Ré  , non  po- 
tendo in  prima  (bntirla  mentovare  . 
Lorenzo  1’  AIcman  primo  di  que*- 
do  nome  , Vefeovo  , e Principe  di 
Gronoblc  , quando  riceve  qual- 
che dif^atia  , oltre  gl’  indrizzi  , 
che  gli  diede  per  la  cura  padoraic 
della  (ùa  Chiefa  ,1  e dell’  anime  , 
che  haveva  in  confegna  la  fpcri- 
incntò . 

La  Regina  Giovanna  di  Francia  , 
Ducheffà  di  Berry,  figliuola,  fòret- 
la,  e moglie  di  Re  (che  doppo  iflituì 
r Ordine  delle  Monache  deli’  Annuiv- 
V eia* 


■^o6  Vita  ciìS.FrancefcoM'PaoIa', 

' ^ * particoltrcfiociiròIapacefraPrlficì- 


j;luftn^!o,  cìata  rt)  quaiido  F!^»ppo  Cardinal  di 
* c?*!  hiS-  LiiTcmboiirg  in  Artibuofa  a’  i ^ di  Dc- 
riT,fc  I.  V.  cembro  del  1489.  le  fìgniiicò  la  Icr.' 
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za  della  millitàdcl 
col  Re  Luigi  XIL 

Lovanierij  Federico  d’Ai'agona  Rè  di  Napoli 
mentre  dimorò  in  l'urfi  doppo  che  fù 
icr-nniViii  dilcacciato d'Italia,  abbandonato  da’ 
Principi  di  liiacafa, 

Fundaiiicis  Oitcnna  iAroIdc  vedova  dìGio* 
ihi'Vvróvi  vanni  Palmiere  Prcrdcntc  nel  la  Cor- 
di Ric^  te  del  Parlamento  di  Granoble  elònò 
di  Ilare  nel  (ilo  vedovaggio , ed'oircr- 
^ieimomi»,  vario  intiero  ,cd  immacolato , lodan- 
ninì  ' dcYir  dogli  molto  lo  (Iato  vedovile  quando 
*'■' ben  (i  cultodilce . 

Caterina  c Ruze,  òRolcc,  vedo- 
va  di  Guglielmo  di  Beaunc,  cCateri- 
na  Bcigerellc  parimente  vedova  d’ 
Ugueto  Mantois  Orefice  Cittadino  di 
T urfi  fecero  autentica  fede  ne'  proccli. 
fi,  chele  parole  di  San  prancelco  le 
sforzavano  ad  ollcrvare  fedeltà  nel  lo- 
ro matrimonio,  viventi  i loro  ('poli  , 
c cuftodirc  i precetti  del  Decalogo  ,*e 
doppo  la  morte  di  quelli,  copiofi  ir.- 
drizzi,  econfblationi  fpirituali  ne  ri- 
portarono. Molti  altri  (cgnalati  pro- 
grelF  fecao  nella  virtù  , e pietà  per  i 
configli , & inftruttiom , che  quefk) 
Santo  lordava. 

Di  quella  anco  nacque,  che  ^li 
con  tanta  libertà  ammoniva  i Principi, 
(prezzando ogni  mondano  timore,  e 
tutte  fumane  fpcranze , p<xo  curando 
di  piacergli , ò dil'piacergli , perche  gli 
(fampalle  ne’ cuori  il  Santo  timor  di 
Dio.  Di  queda  mcdcfimaineiitc  pro- 
cedevano le  tante  lue  lagrime , e (ò(pi- 
ri  ; Di  quella  la  grande , c pronta  di- 
modrationc  nelle  nccedità  (pirituali 
de’  prolFimi,  non  clicndovi  cola  in 
quclfhòra,  ch’einon  abbandonallc  , 
ctiandio  foratione . 

Da  queda  incredibile  dolcezza,  che 
rapivacoloro,  che  lecoconvcrlàvatro 
c sforzavali  à loro  mal  grado  ad  amar^ 
lo. 

Da  queda  nacque,  che  bial'mò  i 
ludi , c lelbvcrchie  (pe(é , pacificò  le 

Suerelc,  edilparcri  di  molti  riuncn- 
oli  con  nodo  di  drctu  amicitia , & in 


piCridiani , comcfràCarlo  Vili. ed 
il  Duca  di  Brettagna,  ctrà’l  RèCat- 
tolico  Ferdinando  I. 

Vedefi  anche  il  gran  zelo,  ch’egli 
al  bene  della  Cridianità  havea,  per- 
ciochc  fjpcrdo  per  divina  rcvclatio- 
nc,  che  Ferdinando  Rè  di  Spagna  vo- 
leva levar  falfcdio  dalla  Città  di  Ma- 
laga , polfcduta  da’  Mori  circa  lette  (è- 
coli  per  lo  danno  che  laChiefadi  Dio 
ne  pativa  , (pedi  due  Cuoi  Frati  per 
impedirne  l’ctccutior.c  ,'.crottcnnc  . 
Dhavendoil  Turco  deliberato  d'a(- 
làlirc  l’Italia  , non  celsò  di  pregare 
per  queda , epfci  prclb  Otranto , fer- 
inolli  per  otto  giorni  in  dia  Cella  in 
orationc,  lenza  mangiale,  c bere  , 
perche  1 inimico  comune  non  gcdcl- 
Icdi  quella  vittoria,  c della  Chie- 
Ca  uiontairc  , ed  ìmpctrollo  dal  Si- 
gnore . 

Per  il  medefimo  zelo  non  volle  che  i 
fuoi  Frati  calcalfcro  i vedigii  degli 
Antichi  Monachi  , 8e  Anacoreti,  i 
quali  dudiano  in  tutto  alla  propria  là- 
lutc,c  perlcttionc  , pareva  , che  di 
quella  del  prolTiino  tanta  cura  non 
prcndclfero  ; Volle  che  vis’ impiegai 
icro , e doppo  haver  pregato  per  fc 
dclTì,  vcrlàiicroil  foptabondantcàgli 
altri?  E per  quel  che  tocca  alla  viu 
•attiva  , predicallcro,  confclfallcro  , 
c vifitallciogl’ infermi,  con  fanti  di- 
Icorfi  gli  trattcnclTcro , c con  buoni 
clcmpii  glicdificallèi-o.  Mettendo  ec- 
cellentemente in  prattica  per  fc  mede- 
fimo  ciò  che  àgli  altri  inlcgnava,  con 
ogni  potere  storzandofi  di  tirare  gli 
huomini  dal  peccato  , & indrizzar- 
gli nel  vero  c.imino , c dall’ amore  del 
Creatore,  nonifFhilàndo  travaglio, 
òpcna  alcuna  per  ciò  fare . E quan- 
do ordinava  lidiidii,  che  fi  prattica- 
vano  nel  fuo  Ordine  , per  procurare 
la  lalutc  dcll’animc , non  pollò  meglio 
parKirc,  le  non  che  coUc  mcdcilme 
parole  , de'  quali  egli  (1  Icrvi  Icri- 
vendo  a Giovanni  Cremino  : 
guanto,  dice  egli  , à cuti  che  roi  zi 
ra/lfg>tue  , che  io  Mbia  piacere  d' 
Immini  letterati,  e di fiudiiy  fafpiate^ 

che  . 
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tèei^nm  defidera  ahro  Je  tiondì  lmx~ 
re  diqaejii  tali , cìte  fi fiudii  per  equtarc 
la  fame  deW anime  j ^rcbe  coUafpecu- 
lattone  delii  fiudii  Jut  congtonto  V ardore 
deW affetto,  e le  buone operationi  . Que~ 
fio  è quello  , ^ A&f  : fdàce  fommafnente  à 
Dio,  di  dande  Ibuomo  privato  attenden- 
do alUt  perfettione  di  Je  fi  effo^,  per  dot- 
trina, e per  buon’ efempio  può  ejjere  utile 
imolti. 

E pure  per  avidità  del  martirio  ten- 
tò piò  volte  di  palFare  in  lontanilli- 
mo Regno à cercarvi  la  morte,  pre- 
dicando tré  Nationi  idolatre , c ne- 
mici diCrifto,  mànoaglifùpcrmef- 
lò  da’ Rè  O idianiinmi  , che  di  già 
glihavcvano  prelcritto  t' termini  del 
Regno  di  Francia  - Per  temprare  , e 
reprimere  i l’uoi  iocoli  dcfidcrii  di 
morire  iiccifo  da’  Barbari  per  la  tede , 
e per  la  lama  legge  di  Crifto,  chi  ^ 
le  Iddio  gUconccdellc  di  foAituirein 
iiia  vece  al  martirio  , il  P:  Damiano 
l’Elprevier  diNationFrancclc,hiio- 
mo di  gran  virtù ,'  di raralcicnza  , ed 
eloquenza,  per conlòlarlo, tacendo- 
lo patire  in  un  tuo  tenerìllimo  tìglio, 
ciò  che  in  le  più  non  poteva  ? Im- 
perciochc  ilpirató  da  Dio-  inandollo 
. nel  Regno  di  Granata , occupato,  all’ 
boia  dagl’  Infedeli  per  predicarvi  il 
V'angclo ,,  ed'annuntiarvi  GiesùCri- 
Ao;  dove  appena  vimilèil  pie, che  vi 
trovò  il  macùrio  ^ perche  attendendo 
al  travaglio^,  i'cimnandò]in  quella  ter- 
ra il  divin  lemc  della  parola  di  Dio, 
procurandodi  Aerpare  le  ('pine  dell'in- 
kdeltà,.  fùellò  incdefìmo  Aerpatoda 
quella  mortai  vitainfieme  con  mi  Ilio 
compagno,,  lalèiandoamendue;  lavi- 
ca per  colui,  che  diede  la  propria  per 
tutto  il  Mondo ,.  donandogli  il  no  imo 
Iddio  lineasi  felice  fine cornee  il  mo» 
tire  per  il  (iio  làuto  nome . I Corpi  de’ 
ipuali  ellcndaAati  lungamente  (cono- 
Iciuti , e piaciuto  al  Sigiiore  di.  far  li  co- 
nolcp'c  L'anno  lòii.ceuto , e lètte  an- 
ni doppoil  loro,  martirio ,,  rivelando 
ad  Olia  perfona  divota  il  luogo,  ove 
«tifi  ripolàvano  , alRnche  noivfuirero 
ffeiiza  onore  in  quello  Mondo,  dove 
clG^havcrano  onorato  il  Signore  nel 
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piulublime  modo  , che  ònorarfipol^ 
■là  - Sono  parimente  hoggidi  reUgio« 
•famente  riveriti  da  molti  CriAiani . 
'Mi  le  giuAa  la  regola  S.  Cipriano  . 

« i^i  Je  tormentis  , (j»  morti  fub  ocuTis 
Dei  obeubt , paffUt  efi  quiequid  pati  ro-  * 
luit , non  enim  ipfe  tormentis  , /ed  tor- 
menta ipfi  de  fuerwnt  ; non  mancò  alno- 
Aro  [Santo  per  la  volontà  il  merito  del- 
la virtù  richieAa  in  un  Martire  , che 
ben  cantò  San  Paolino . 

Martyrium  fine  cade  placet , pajfura 
vofuntas. 

Sufficit , Jtimma  ejl  meriti  teftatt» 
voti^ 

Anzi  che  per  dcfiderio  del  marti- 
rio cercando  la  mone  , nè  potè  dal 
fuoco  , ò dalle  l'pade  de'  Barbari  , 
conlcguìrc  una  volta  fola  la  coro- 
na j di  martire , n’  hebbe  però  il 
merito  in  tutta  la  vita  co'I  detìde- 
rio , c colle  volonuric  , cd  alprilll- 
me  penitenze  che  faceva  , onde 
la  Chiefa  diè  nome  di  prolungato- 
martirio  alla  lùa  vita  , tongum  tulit 
martyrium^ 

(.^lal  mi  rimoncrà  dire  , chefollè 
inlòvvcnirc  alle  nccelfici  corporali 
dc’prolfiaii  la  Cariti  di  S.  Franedeo- 
di  Paola  , fc  per  la  làlutedciranime 
come  hò  detto ,.  era  tanto  ccceAIva  : 
E quanto  a’  corpi , in  cui  pone  l’oc- 
chio la  carità.*,  doppo  ha  ver  prorc- 
duto  all'anima.  Egli  folevaduanur 
(ìie  delitic  rtlèrvatc  l’ adoperartì  in 
l’ervigio  de  gl’  infermi.  E certo  che  al- 
Pallcgrezza,  à gli  atti, e à quel  tutto- 
imuicrgcrtì , cd.  impiega  r A , che  faceva 
ben  di^Arava , ch'altro  , che  dclicie 
nonvttrovallè. 

Veniva  à luL  ogni  giorno  folta 
rchiera.d.'inferml , ch’era  una  maravi- 
glia riccvevagli  egli  con  dolcezza , e 
gran  compaillone , ncttavagli  le  pia- 
ghe, di  lua  mano,  con  bende  gliele 
tafeìara  , e con  tanto  fuo  raa^ior  di- 
letto, qnanto-  elle  erano  più  Aoma- 
chevoli , e puzzolenti  j Rimandavagli 
pofeia  àcalà  (ani ,.  c contenti , non  ri- 
manendovi alcun  sidilprezzabile.c  tU 
le , che  da  lui  folTc'ributato , ò di  ouon 
cuore  noi  riccvdle.  Scodo  veBUtoiri 
Y a gli. 


3 o8  Vita  di  S.  F rancejco  di  Taola . 

5U  altri  à trovarlo  un  fchit'ofo  lebbre-  di  Dio,  potendoti  di  lui  meritamente 
b per  eder  mondato , egli  per  eonfo-  concluder . 

larlo  , e molto  più  per  migliorarlo  Qui  fili  nullus  eroi , mmVus  mnh 

nell’ anima,  fe’l  tenne  otto  di  Icco  in  crai. 

una  Cella  privata  del  Ilio  Moniftero 

di  Paola,  con  provcdergli  ditutto  il  CAPITOLO  V. 
neceflario  ) rimaiìdandolo  pofeia  à 

cala  ben  rifanato . Cerne  efcrcìtaffe  k ^rfìttmi itila  Cariti 

In  ciafcim  MoniAcro  , eh’ ci  fon-  verfoilpyojflmo. 

dava , havea  un  orticello , che  di  Aia 

mano  coltivava,  le  cui  herbe  cran  tut-  OAnt’ Ago  Aino  <»  dice , che  quando 
te  per  ufo  degrinfenni  a’  quali  non  i3  Aadentrodi  noi  qucAa  virtù  del- 
Iole  dava  l’affetto  del  cuore,  ma  la  la  Carità , ogni  colà  và  bene , perche 
bramata  fanità  • produce,  ogni  altra  virtù;  Quindi  e, 

Albe^avaogni  fortedi  Pellegrini , che  il  Dottor  delle  genti  b publicò  à 
RcUgiolT,  Secolari,  ò poveri  che  fi  quei  di  Corinto  le  pretiofe  virtù,  che 
ioffero,  ancorché  nel  Moni  Aero  fpef-  germoglia  la  Carità,  dicendo,  ch’el- 
le volte  mancaffe  ciò  che  bifognava  la  e patiente,  benigna  ; non  e invi- 
a’  fuoi  Frati . Voleva  che  del  poco  che  diofà  ; non  e pcrniciolà  j non  fi  gon- 
v’era,  ne  faccffeio  parte  à quelli  ^ e Aa,  nonaffetta  grandezze  j nonccr- 
fdeguavafi  fe  altri  l’haveffc  centra-  ca  le  cole  proprie  ; non  A fdegna  j 
detto  , confidato  che  Iddio  non  gl’  non  penfa  male  5 non  A rallegra 
havrebbe mancato. ConfervaA perciò  dell’  iniquità  ; e gioilce  della  ve- 
qucAofantocoAunienclfuoOrdine,  r«à,  cofalòffrc.  Crede, fpcra, 
didifpcnfàre  alcuni  giorni  della  letti-  e foAienc  ,S-Francelco  di  Paola,  per- 
mana liinoAna  generale  a’ poveri , né  che  Efat  plenuf ferventi  cbai itale , ba- 
perciò  i Monifterii  rimangono  lenza  veva  ripieno  il  petto  di  fervente  Cari- 
provigionc.  tà  (cometcAificòrUditordellaRuo- 

Finalmente  baffi  dire  ) che  tutti  à ta  Simoneta  e ) chi  dubita  che  non  e la  teba 
ima  voce  il  chiamavano  . Taire  , ha  velie  cllcrcitato  verfo  il  m ofTimo 
%/iuvocato y,e  l\pfugio  de  gliajfeti,  eie'  tutti  i lòpradetti  atti  diqilcAa  Regi- 
peveri  y e con  ragione  , perche  egli  na  delle  virtù, 
era  ugualmaitc  <«  Vilcerc,  e di  far-  E pei'  cominciare  dalla  patienza  , 

ti  attcfbche  quanto  cgH  era  donato  ( nondicooradi  quclla‘,invitta,  con 
• rkilla  Carità  de’  devoti , una  buona  ’ la  qu.ile  telerò , e foffciitanti  Araor- 
paxte  dalle  fuc  m.ant  paflàva  à quelle  dinarii,  ed  impareggiabili  rigori , ed 
de’  poveri  ; e l’altra  rimaneva  per  afprezzc  di  vivere  , nel  ricevere  , e 
mantenimento  de’ fuoi  Frati  , e per  perdonar  l’ingiurie,  e pcrfccution».  • 
le  fabbriche  de’fuoi  MoniAcrii . d Non  mancarono  maldicenti  che  fen-' j sfw»*- 

Li miracoli  poi,  che  à sì  gran nu-  za  confìderationevomitafrero contro nibuc 
mero  operò  , procedevano  dalla  Aia  di  lui  il  Veleno  della  loro  m.i)ignità  , 

Carità.  Pcroche  la  maggior  parte  fu-  e Icelcratamente  incolpaffcro  la  Ina 
reno  per  lòwenue  alle  publiche  ca-  innoccntifUma  vita  , come  pazza,  C 
lamita,&  alle  private  miluriedc’proA.  finta  , ed  egli  come  fé  non  haveffè 
funi,  come  dicevamo.  bocca  da  riprendergli  fortemente  ^ 

Tutto  quello,  che  habbiamq  det-  AeniK,  e coffantcmentc  difprezzò  . 
to,  liberamente  mi  la  dire  di  lui  quel  Altri  doppo  haver  aguzzato  le  loro 
che  San  P.aolo  diceva  di  fe  medefimo . lingueaguifà  di  coltelli,  ftimolati  à 
Ja  fon  fatto  ogni  cefay  i tutti  per  guada,  far  penitenza  di  cotale  fceleratczia , 
gnorri  Dio  y pere  iochc  egli  abbraccia-  non  fi  vcreognarono  , ritrattarfi  , e 
vatuttclcnecciAtàdcl  iuo  proflìmo,  cor^gern,  predicando  da  per  tut- 
c le  c&craprcndeva  come  fùc,pcc  amor  to  l’innocenza  del  Santo,  coufcflàndo) 

' e ma- 


Libro  Terxp.*  ’•  309 


e manifcAando  il  loro  delitto  : come 
de’cafi  (cguiti  halli  in  qucft’ilhjtiamol- 
ti^empii.  . . , 

Sorella  del  la  patienza  d la  benignità, 
amendue  figlie  dellxCarità,  la  quale  è 
patientc , c benigna . Quefta  virtù  hi 
tregradi,  ilprimocdi  confcrvarci  il 
fecondo  di  fopportare , ed  i 1 terzo  di 
communicare  i (noi  beni  Or  vegghia- 
raocomefi  trovarono  nel  iioftro  San- 
to. (^anto  al  primo  per  cui  la  beni- 
gnitàmfende,  cconlcrva  l’anima  da 
qualunque  oltraggio,  che  offenderla 
po(Ta  ' rervendola  per  antemurale , e 
d'inèlpugnabìl  Rocca , benignamente 
ricevendo  le  dure  pcrcoffc  delle  pietre 
di  afprc  parole , c (bpportando  volen- 
tieri tutti  i colpi  delle  pcrlccutioni  , 
elio  le  vci^on  tirati  ; reftando  fempre 
illefa,  divcncndoi'huoAio  benigno  , 
comq  un  vaio  di  criftallo,  che  per 
mantenerfriutero , c fa^ , fi  confer- 
va dentro 'la  paglia,  òin  altra  cofi 
morbida.  S.  Francefeo  fi  confcrvò 
icmprC  mai  uucro , c fauo  dentro  la 
Jbcnigaità , per  duri  che  Tollero  i fa(- 
fi  delle  pcrfccutioiii , delle  calunnie  , 
dciringiùric , c degli  oltraggi,  cheda- 
grinvidiofi  della  Tua  ipnpt^i^nima 
'Vita ^ .cde’uuracoli,^ gli  fur^d^ti. 
Anzi  diccSant’ Aulclmo,  clic  la  Ca- 
ttiti perche  benigna , none  vendica- 
.tticc  dreli  oltraggi  5 ina  più  torto  preg- 
g'undpfid’amarc  quegli,  clic  glie  le 
lanno  , largamente  gli  rende  bene 
per  male  . Cosi  S-  Franedeo  trattò 
quei  due  Dottori  del  la  Sorbona , che 
gliorano  fiati  contrarii , per  lo  fiabi- 
limcntodel  fuo  Ordine  i Ppgi.  E 
quei  cinquanta Ibldati  del  Redi  Na- 
poli , non  permettendo  fi  partirtero 
dal  Ilio  Monificro  lenza  far  collazio- 
ne, e tanto  umanamente  parlando- 
gli, che  in  vece  di  lega  rio,  come  ne 
havevano  commifflonc  , gli  chitfci'o 
perdono , Ne  meno  dolcemente  trat- 
tò col  mcdcfimo  Rè,  pcrrirtcrtaocca- 
. fionc,  in  contracanwio della  pcrfccu- 
tione.mandogli  Corone , & altre  di* 
votioiii , e con  molu  Cariti  avtàfan- 
dolo , i dover  placare  l’ ira  di  Dio , & 
iichitarc  ilcafiigo  minacciatogli, 


Quanto  al  lècondo  grado  di  loppor . 
tare,  ch’c  moFto  necclTacio  al  Supc- , 
riorc,  come  dice  S.  Paolo*}  Offriti  c.I.  '' 
Epìfeopum  irreprebenfìiìem  ejie , bi^ph 
talem , bmigaum , iyc.  San  rrancclco 
cllcndo  Generale  del  liio  Ordinjt  , 
nel  governo  de’ fuoi  Frati,  era  come' 
una  boria  verga . Verga  perrautòri- 
ti,  che  havea  di  caftigarc,  (ÌOTcpcr 
la  l'ua  benigniti , e foavità  nel  ripren- 
dere i fuoi  Religiofi  tr.algrelTbri  ,ed  ér- 
ranti,  al’orapCr  fiumana 'fragilità  , 
caftigandogli  lenza  paffar  giamai  i ter- 
mini della  paterna  cafid , e clemenza, 
perche  alzando  la  verga  della  rìpren- 
fionc , ò del  caftigo  fopra  il  dclinqu<;n- 
tc  , il  ricopriva  ai  fiori  di  dolci , e fila- 
vi parole , efercitando  la  i^ge  di  pa- 
dre , ne  dimcnticanoofi  della  morbi- 
dezza di  madre.  E nciriftcflb  punto 
fvoltando  il  flagello  del  rigore,  gli 
porgeva  la  mano  dc’tavori , e carezze, 
mortrandogli  petto  materia , 

Del  terzo  grado  della  benigniti  , 
eh’  e di  communicarc  i fuoi  beni  } 
come  dice  San  Giovanni  b Qui  ba- 
buerii  fubftantian  bujtts  mundi  / vi-  “ 
dei  il  fruii  em  fuutn  necefiì  babere  , 

Chiuferit  vifeera  fua  ab  eo  > quomodo 
cullai  Dei  maaet  in  eo  . e San  Pao- 
Io  e . Ittduite  VOI  ergo  fieni  eleUiDeiy  ' ’’ 

Sanili  , diledi  vifeera  mifirieordite 
bentgnìtatem  , i$nc.  Chi  hi  Carità  , 
giovai  tutti,  perche  Tempre  hi  che 
dare,  colui,  ch’hi  il  pcuo pieno  di 
Dio . S.  Francefeo  havea  tutti  i doni 
della  Carità , co’  quali  arricchito  fe- 
ce maravigUofe  liberalità , che  cono- 
(ccndo  ebe  Iddio  gli  haveva  conce- 
duto qucfti  tefori  , non  per  fottcr- 
rarli,  mi  per  Communicargli  à i prot 
fimi}  E la  prova  e,  ch’egli  fù  unfi- 
curorifugiodi  tutte  le  pcrlònc  mife- 
rabili,  e bifognoie , come  halli  ne’ 
precedenti  libri.  . 

Guglielmo  Vefeovo  di  Parigi  da  Pu.de 
dice,  che  la  benignità  none  altro 
che  un’  amore  dell  altrui  bene . E ficguc 
dicendo.  Unde  benigni . qtu^  bene  igni, 
tit  Da  quefia  voccj  beaignitdSy  dcri- 
vafi  l’altra  , Benigni  ,'cloè  acccfi  di 
buon  fuoco  . Al  coimario  1’  invi- 
V 3 diofb  . 


• inprovct. 
bUa. 
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3 1 o di  S. Francesco  di  Taola . 

diol'o  dcrivafì  da!  maligno  , clod  da  f racoii,  con  tanta  facilità,*  Né  la  pron- 


Caino  . qui  erat  exmaìi^np  ; c mali- 
gno ( dice  San  Tornalo  ) chiamafi 
colui  , che  abbrucia  , in  nulo  i«ne  : 
Se  dunque  San  Francefeo  era  accefo 
del  buon  fuoco  della  Carità,  la  qua- 
le , non  amulatur  , non  invidia  al 
prolfìino  , e come  dice  Seneca  , nulli 
invidet  vir  benignitaie  praditui  . Co- 
me potrallìdire  invidiolb?  Se  l’invi 
dia  non  e altro  , fecondo  l’Angeli- 
co a , che  un  dolore  dcH’altrui  feli- 
cità , e la  Carità  le  ne  rallegra  , e 
gioifee  , anzi  perche  ama  il  proflì- 
mo  , tiene  per  proprio  il  Aio  bene  , 
ecco  San  Francefeo  che  tutto  pieno 
di  carità  . A rallegrava  del  bene  , e 
dolcvafi  del  male  de’prolAmi  , e^r 
modo  confòlavali  , e comunicava- 
gli  le  gratie  . che  ben  poteva  dire  . 
Sine fiaiont  didici , isrfine  invidia  com- 
munico  . b A tutti  comunicava  ciò 
che  havea  ^ godendo  che  participaf- 
ferode’beni,  e doni  delle  virai , an- 
zi per  giovamento  de’ prolTwni  «l'era 
dolce  il  patire  fame , lete  , freddo  , 
franchezza , Aidori , fatiche , pianti , 
maceratiom,  digiuni  , &:altrc  Amili 
penitenze . 

Lfiuomo  tal’ ora  offende  fe  ftefTo  , 
quando  per  impao  di  paffìone  vuol 
comparire  in  publico  maggior  , che 
non  è ; il  che  e proprio  un  gonAar- 
A i le  veffìche  gonAe  fono  le  medcA- 
me  , quando  fon  vote  , mà  pajono 
più  grandi , perche  gonAe , e piene 
divento.  Chi  hà  la  Carità  , non  A 
gonAa  ; non  inflatur  ; mà  più  tofro  A 
abbaffa  , fenza  ufeir  luor  di  sd  . E 
perche  si  beniffimoquanto  Iddio  ab- 
borrilcci  fuperbi  , trà  le  grandezze  A 
umilia , e trà  gliapplaufi , ed  hono- 
ri  non  A gonAa.  (^uefti  mirabili  ef- 
fetti cagionò  la  Carità  nell’inAamma/- 
to  Cuore  di  San  Francefeo  , poiché 
non  le  gratie  , e favori  , che  conti- 
nuamente gli  piovevano  dal  Cielo  j 
Nèlaftrctta  unione , che  havea  con 
Dio , Ne  la  ordinaria  famigliarità  de- 
"li  Angioli,  che fovente calavano  in 
Cella  à fargli  harmoniofa  muA- 
nc  la  virtù  anmirabilc  di  far  mi- 


ta  ubbidienza  degli  elementi  , degli 
animali  della  terra,  del  mare,  e dell' 
aria  j Nè  il  terrore  , che  cagionava 
a’  demonii  con  la  Aia  prefenza  . Né 
l’iftcffà  morte  , che  a’ f noi  cenni  vo- 
mitò vivi  gliefrinti , anzi  digeriti  ca- 
daveri ; Nè  ìdgrana  fanitatum  ; con- 
celfagli  da  Dio  per  fingolar  privile- 
gio. FuronobaftantidifhrlogorJìare 
un  tantino,  merce  che  nel  Cuore  ar- 
dca  la  Carità , che  non  i^atur  benefi.  ^ rur-» 
tiis  M , dice  Pietro  Blefrcnfc . c ap-ji. 

Nctanpoco  le  grandezze  , gli  ap- 
plaufi , le  acclamationi  degli  hiiomi- 
ni , chiamandolo  in  faccia.  Santo  ; la 
frima  grande  che  ne  fecero  i Re  di 
Napoli,  edi Francia,  con  folennil- 
fimi  ricevimenti  j glihonori  (iiblimi, 
che  gli  fè  SifroIV-.  conaltri  Cardina- 
li , e Prelati . e Principi  della  Corte 
Romana , heobero  fona  di  defrare  in 
lui  qualche  fenfo  di  vanagloria , per- 
che la  mcdcAma  Carità,  chefecondo 
Gregorio  de  bonis  exterioribusnon  exai. 
latur , il  temperava , 8e  In profpentat'u 
bus  temperat , dilTc  Agoftino . 

La  Carità  ( dice  Anfclmo  ).non 
opera  malamente  , nè  fà  colà  per 
oftentatione  ; San  Francefeo  , che 
ne  ardeva  , amava  Dio,  ncfi  allon- 
tanava dal  Aio  volere  , nè  ad  altro 
dcfidcrava  gradire  fuorché  à lui  , ef- 
fetto della  Carità  , la  quale , non  agii 
perperam. 

Sifto  IV.  lo  fé  Generale  del  fu'Or- 
dine  f cohAdcrando  che  havcndolo 
ilAtuito  , farebbe  ftato  più  dirigente  * 
in  confcrvarlo , e come  peribna  fan- 
ta  lodrizzarebbe  , à maggior  perfet- 
tione  . Egli  pieno  di  Carità  , che 
non  è ambitiolà,  d & omnem  refpuit  ^ 
dominatwn  . SarebbeA  volentieri  (òt- 
tratto  dell’  importa  Carica  j mà  per 
non  contradirc  alla  volontà  del  Pa- 
pa , come  Agliuolo  d'ubbidienza  chi- 
nò il  capo  , edaccettolla,  non  len- 
za gran  ripugnanza  infc  medcAmo  . 

E con  la  medeAma  Carità,  che  non 
aflfeta  grandezze,  ricusò  il  Vclcova-  . 
tooffcrtoli  da  Luigi  XI.  Redi  Fran- 
cia , per  quanto  ne  dice  il  Dottor 

Tri- 


Libro 

a & in  alcuni  fuoi  ritratti  , 
fi  dipinge  con  la  mitra  fottoi  piedi. 

Nonv’cra  colà  nel  mondo,  che  il 
movclTc  àdefìderio,  ne  ad  allegrez- 
za, e tanto  gli  era  il  non  havcrc  in 
rccofa  alcuna,  che  potcHc  dirliu  , 
come  fc  ne  folle  rtato  interamente  pa- 
drone , perciochc  altro  che  Dio  non 
gli  pelava  in  mano , ed  ogni  qualun- 
que cola  fuori  di  lui  come  infinità- 
mente  di  luinacn  degna  riguardava  , 
e con  la  Cariti  , che  non  quarit  qu<e 
fuajuni,  iy.nìbil proprium  effejudicat  , 
nìft/olùm  Deum.  Spiega  S.  Gregorio  , 
per  nulla  havea  ■ 

Per  non  condannare  alcun  fatto 
dc’proflìmi  , ricorreva  all’intentio- 
nc  , la  quale  molte  volte  e innocen- 
te , benché  l'opera  Icmbri  colpevole; 
dove  poi  l’attione  era  si  manifeffa- 
nrentc  vitiofa , che  non  potea  tirarfi 
à buonfcnlb  , (cufàva  con  la  vche- 
roenu  deifatcntationc,  conia  qua- 
le, ciòrlè  anco  minore,  noi  faremo 
altrcunto  , fc  non  peggio  . Tutto 
ciò  praticava  egli  si  bene  « nullima- 
mcnte  in  toccar  buone  intentioni , e 
buoni  fìlli,  in  rilguardo  di  cui  pote- 
vano ellcr  fatte  quelle  cofe  , che  al- 
tri havea  per  infcufàbili . II  che  face- 
va conia  Carità,  la  quale  perche  , 
non  cogiiat nuilum  , fiche  fi  penfi  (cm- 
prc  bened  ogn'uno , Ipicca  S.  Grc- 
tRoou;s.goriu  . £d  acciò  il  detto  di  S,  Paolo 
che  b dice  , chi  ùudifa  temeriameme 
condanna  fe  tntdepmo  , folle  perfètta- 
mente ollèrvato  , dlòrta  i fuoi  Rcli- 
giofi  nella  fua  Regola  di  non  giudi- 
f Q»  t « noedefimi  folamentc  ? e 

i;.  *■  tion  alios  , fed  feipfos  judìtaìites  ; ed 
interpretar  tèmpre  le  attioni  altrui 
nel  miglior  modo , che  fi  può  ; Sole- 
va celi  bene  Ipclfo  dire  ne’  fuoi  dil- 
corn  familiari  . Che  bifogna [empie  , 
nette  nofire  anioni  bavere  avanti  gti  oc- 
chi Dio  , giudicare  di  fe  medejtmo  , e 
lafciare  U giudttia  dett  attrui  anioni  à 
fuetto  t ò d quet/i  ^ à cui  y e ciò  com- 
meffo  . 

Dobbiamo  credere  qua!  folfero  i 
ramaricht  , che  per  cagione  di  vede- 
re in  tempo  fuo  mifcramcntc  crc- 
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lauta  l'iniquità,  l’afHigcvano.  Quai 
momenti  polfiamo  i^ginarci  » che 
pallàlTèro  lènza  ch’ci  non  lagrimaflè 
fulla  perdita  di  tante  anime  , che 
quantunque  lavate  nel  battcfimocol 
languc  di  Cri  fio,  lorde  nondimeno 
di  mille  macchie  d’iniquità  piomba- 
vano fenza  rcmillionc  nel  baratro 
infernale  ? Onde  con  la  medefima 
Carità  , che  non  gaudet  fuper  iniqui- 
tate  , e dilcaccia  ogni  vano  timore 
dal  petto  , ove  rifiede  , avvalorato 
il  Sant'  huomo  afpramcnte  rwendea 
i peccatori,  etiandio,  le  follerò  Re, 
tante  volte , che  dirfìcil  farebbe  farne 
il  racconto. 

Ne  può  fpiegarfi  , ò credere  1’  al- 
legrezza , che  il  noflro  Santo  fenti- 
va  con  quella  Carità  , che  , congau- 
dent  ventati  , quando  vedeva  i prol- 
fimi  correre  per  la  ftrada  del  Cielo ^ 
e particolarmente  i fuoi  Frati,  il  cui 
accrelcimcnto  nello  fpirito  , e nelle 
virtù,  egli  Rimava  come  filo  proprio 
profitto. 

De' prolTImi  tutte  quelle  colè,  che 
lenza  pericolo  d'  cnorc  prudente- 
mente creder  poteva,  facilmente af> 
Icntiva  , e Ipcravane  ogni  bene  , 
con  l’iffcllà  Carità  che  omniacredit  , 

omnia  fperat , 

Soffriva  tutte  le  perfecutioni  , 1’ 
ingiurie , e calunnie , e patientemen- 
te  lòffeneva  i rigori  delle  penitenze  , 
e mortifìcationi  , e come  una  tra- 
ve , che  lòfliene  il  pefo  fòvfapoAole 
ò come  la  palma  , che  quanto  più 
da  grave  pelò  vien  dcprclfa  , tanto 
più  s’ inalza  , come  dicono  i natu- 
rali , e r ollcrvò  r Alciato  ne’  fuoi 
Emblemi  d . 

Hjiitur  in  pondus  palma  ^ (pi  confur- 
git  in  attuta. 

Quo  magij  , (pi  pretmtur  , hoc  magi 
totUtonus. 

Conia  Carità}  che  omnia fufftu ^ ij* 
ommafujiintt , 
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312  VHu  di  S.  Francesco  dì  Taola. 

CAPITOLO  VI. 

Della ftta  profoniUlìma  umiliti , 


SAn  Bonaventura  dice  , che  dalla 
Carità,  tome cenereda  1 fuoco  , 
l uiniltà  deriva.  Siait  i£nismcineratjìc 
incenAium  charìtatis  redhit  hominem  in 
cineremumilitatis . Qiieftc  due  virtù  s’ 
unilcono  fempremai  inficme:  permo- 
dochc  Tiinac  miliira dell’ altra,  co- 
a rr  u ni.  me  notò  S.  Pictro  Damiano  « . Coiifi- 
LkìuÌ'.  dcrando quel  palFo  del  Elibdo . Fuma- 
bat  mons , quia  AeJcendiUet  Deus  in  ìgnem. 
Calò  Dio  nel  Monte , havendo  per 
carro  il  fuoco.  Màcomc  calailfuo- 
co,  la  cui  natura  ed’ alzarli fempreà 
volo  ? Rilponde  il  Santo , che  il  fuo- 
co divino  Iccnde  fcniprc,  perche  vie- 
ne dal  Ciclo.  Ignìj  ìfte  Ae/cenAit , quia 
de  Calo  venit . La  Carità  fuoco  ce  Ielle 
nonsàalzarfi , perche  é umile,  anzi 
lempre  cala , & alla  mifura  , che  inal- 
za rafktto  di  Dio  cala  per  umiltà  5 c 
cornee  rilklfaproportione  dcH’altez- 
za  , che  della  profondità  diverlamcn- 
te  guardate , cosi  la  mifura  della  Cari- 
tàcrumiltà  ,e  famifuradcirumiltà,e 
l'amor  divino.  La  virtù  deirumilià, 
che  per  infcgnarccla  il  Figi  iuol  di  Dio 
lede  dal  Cielo  in  terra,cangia  gli  huo- 
mini  in  Angioli,  come  al  contrario  un 
Ibi  penlicro  di  fuperbia  tramutò  gli 
Angioli  in  Dcnionii , conforme  nel 
Salmo  in  pcrlbna  di  Lucifero  . Dixi 
in  corde  im  o afeendam . 

Vuoi elTer  grande,  dice  Sant’ Ago- 
b Biftofr,  comincia  dal  nulla;  le  dife- 

ìÀ-  gni  la  Ifruttuia  d’ una  gran  Fabrica  , 
devi  in  prima  penfare  il  fondamento  ; 
E quanto  più  dovrà  cllct  fubltme  l’edi- 
Ihio,  che  alcim  pretende  inalzare , tan- 
to più  profondo  dovrà  cavare  il  fon- 
damento. Cosi  chi  vuolfalirc  molto 
in  alto,  conviengli  prima  di  fcendcrc 
molto  krllb  ; concioftachc  l.a  cima 
della  pcricttione  comincia  dal  fondo , 
ne  polfa  quella  falire  più  fublime  di 
quello  che  qucAo  fccndc  profondo  . 
Perciò  quella^  ch’ù.il  fondamento  di 


tutte  le  virtù  Criftiane,  c rcligiofc  , 
era  marayigliol'amcnte  in  quello  San- 
t’  hiiomo,  cioè  una  profbndiflìma 
Umiltà  col  cui  mezzo  induflriofàmen- 
te  tirò  prellb  di  le  tutti  i favori  del 
Cielo,  clebuonegratie della  terra  j 
E farebbe  al  prcfcntc  cofa  fuperflua  . 
ciiriofamente ricercare,  fc l’umiltà  e 
ncceliària  alCriftiano,  mentre  il  Fi- 
gliuoldiDio  rhà  fatta  bafe,  c fon- 
damento della  noftra  futura  felicità  : 
farebbe  fuora  di  propofito  difputarc 
inutilmente  fe  una  fabrica  può  foffr 
IKtc  fenza  fondamento  , e maggior- 
mente di  un  Criftiano  s’eglipuotrat- 
tenere  il  freno , erefcrcitio  delle  vir- 
tù, fènonèfpintodairumiltà.  Que- 
floargomentoùinbuoniflìma  forma  y 
per  folamentc  dedurne  gran  confc- 
qucDza  di  quello  Sant'huomo,  poi- 
ché non  potiamo  fi  pere  i gladi , e me- 
riti della  iiia  Umiltà,  qiiellaé  quella 
che  egli  porta  col  fuo  Ordine  sù  la 
f ronte , ed  à primo  fguardo  dà  nella 
vifiera,  à quegli,  che  gli  divifano  , 
c riconofcoiio  per  minimi,  che  vuol 
dir  picciolilTimi  j e lui  generale  di 
tutto  l’Ordine  non  vuol  dire  altro 
che  minimo  de’ minimi,  elicndochc 
.i.ncmi  fbno  fati  impolli  per  fgni-^ 
fìc.irc  redenze  delle  cofè,  ole  loro' 
qualità  principali,  ò proprietà  chele 
fanno  conol cere. 

San  Franccfco  così  pratticò  in 
fc  quclh  virtù  ; perche  cominciò 
la  fabrica  dclh  fua  vita  fpirituale 
dal  eitt.are  le  fondamenta  su  un  ta- 
le a&alTamento  di  fc  nicdefimo  , 
che  pareva  contro  ogni  dovere  di  ,• 
natura  , oltraggiane  in  le  rimagine 
di  Dio  , tratt.andofi  non  con  umi- 
liationi  da  huomo  , mi  con  illra- 
pazzi , e vilipcndii  da  Cane , e que- 
lli erano  effetti  cagionati  in  lui 
dal  baffilTimo  conofcimcnto  di  le 
mcdclimo  . DimoUrollo  primicm- 
mcnte  nel  vcftir  povcrifTimamcn- 
te  di  una  fol  tonica  di  vile,  eroz- 
za  lana  atta  Iblo  à cuoprirgli  , c 
vcfirgli  la  nudità  del  Ilio  m.accrato  ' 
corpo,  che  né  il  Verno  lo  difende- 
va da’  rigori  del  freddo,  né  rElb- 

te 
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Io  cànapa vt  dall’  ccceflivo  etldo,  e di 
color  leonàto , perche  fri  tutti  i coltv- 
rièil  più  vile,  addita  l' umiltà , c la 
memoria  del  la  morte  per  dfcr  fimile  al- 
la terr^  di  cui  fi\  formato  rhiiomo  , 
8c  in  eda  doveri  ritornare , come  dice 
I PejT.o»  Pi*dre  de’noAritf . Oltre  di  ciò  conte 
in  <c|,'is).ardcntiiniTio  imitatore  di  Giesù  ChrL- 
i fto  volle  conformarfi  nell’  habito  del 
medefìmo  colore  della  Aia  verte  incon- 
liitik,  come  affermano  molti  gravi  Au-  . 
* hora  ncUa  Chiefa  di  Santa 
fwji  .M-  ftaflttle  de^omentc  fi  coulcrva . Di- 
S.^pn'oftrollo  anca ncH’andarc  alla  dif- 
ptéggiau  , incolto  , Icapigjiato  , e 
Icalzodaviliflìmo  Romito,  fermarrti 
godere  degl’ infiliti  di  chilo  fvillMCg- 
giava  con  parole , e trattamenti  d’ ipo- 
crita , di  rtregone  , d' erbaiuolo  , ed 
io^unatore,  come  hò detto. 

ikn  grande  fù  lo  rtimprfi  da  dovero 
iod^TO  dell'  OrtSciodt  Generale  della 
Religione^  di  cui  eri  i*adre , ed  iftitu- 
, tore , c'I  rifiutarlo  tanto  coluntemen- 
te,  etante  volte,  checi  biA^nònon 
meno  , die  l’ dpreflb  comandamento 
de 'Sommi  Pontefici  Sirto  IV.  |cd  AlcC- 
fandroVI.  Conrtmtopoi  àfòggettare 
le  fpaJle  alla  carica  , & malzato  alla  di- 
gnità di  Generale,  non  già  inalzò  fé 
medefìmo,  màà  guilàdi  albero  gene- 
rof  b , che  quanto  più  alte , « fronzute 
rtende  le  braccia  ombroiè  verfo  il  Cie- 
lo, tanto  più  profonde,  cpiù  inchi- 
nateal badòcacciaferadici,  ec»ìcglit 
fattoGcneralcviepiù  delpartatomag- 

!;ionncntcumiliorti.  La  prima  cofatù 
arfi  Supcriore  fudditoal  più  ballfi  uffi- 
ciale di  cala , Ictvendo  negli  afferi  del- 
la cucina  con  tanta  umilcà,&  ubbidien- 
za , come  s egli  veramente  fnllèil  Cuo- 
co ^ < ’l  Cuoco  Generale . Coceva  i ci- 
bi , ancorcheei  con  i fimi  Fratinon  ne 
prendeva,  lavavaie  fcudcllc,  raffet- 
tava  le  tavole  del  Rcfcttwio,  clèrvw 
vagli mentremangiavano.  Continua- 
mentCDCl  l’ infcrmaria  raiièctava  i letti, 
«nettava  i vali  immondi , icopava  la 
Chiefà , apparecchiava  i paramenti  dc- 
fliAkaci:  fcrvivainfiuepcrfcopaajr 
ramonditie  del  Moairter  o » 

ri 


Con  ciò  egli  procurava  che  la  fila  ca- 
fa , e Religione  forte  una  fingotasfeuo- 
la  de’  veri  umili,  fapendobene,  che 
ficomc  la  primiera  virtù  del  Religiofo  è 
rumiltà , così  il  peggior  vitio  òla  Al-- 
pmbìa  , la  quale  tuttodiftrugge, cqw 
dice  Sant’ Indoro  c.  Che  perciò  cg|l^*,  ^ 
ancorché  Padre,  e Generale!,  cTa  il Summo. 
primo  in  tutùgliefcrcitii  umili  ; lè^ 
comandare , caligava  tutti  ad  ubbidi- 
re , col  vederlo,  lòlo  metter  in  opera 
quelchcharebbc  potuto  conntandare  j 
Perche  non  fi  trova  colà  tanto  maravi- 
gliofà  nella  comunità,  af^chenonvi 
nalcano  difòrdini , quanto  vedere  il 
Supcroire  metter  lamano  in  q aclh>,che 
i Sudditi  devono  fare,  per  ^andi  che 
fumo  gli«ccelfi  de’  loro  ingegni , «doni 
naturali , perche  la  virtù ,'  e la  fantità 
infegnano  a’ma^iori  divenir  Macrtri 
d’umiltà. 

. Egli  d’otdinario  fodeva  nel|l(^  iiv 
fimo  luogo  j mangiava  quel  «<òfeao^‘di 
pane  , campava  che  avaiW^ 
va  i gli  altri  i andaVtt  da  ^llà  m 
Cella  , chiedcndoa’fìioi  Frati leKmt- 
chc  i ed  abki  lordi  , c fdrurtriti  pA 
lavarli  , e rappezzarli  ,*non  folodtf 
Padri  vecchi  , cd  infermi  , mà  anfa 
chede’Novitii , e quegli  vergogiwfW 
doft  di  le  medefimi  rifiutando  darceli , 
egli  perche  il  coiifcntiffero  , loro  <!► 
ceva  , che  pct  tenerli  pwnti  , clpea 
diti  all’ora  none  , ciò  taceva  . Lava- 
va loro  i piedi , c particoiartnmtc  a* 

Frati , che  giungevano  al  Monirt^ 
ro  , fianchi  del  vi^io  } nc  perciò 
voleva  egli  , che  cllii’accllcroil  me- 
defimo  con  lui  , dicendo  loro  , che 
il  dovere  richiedeva , che  in  tal  moi 
do  il  Superiore  s’adopeiaffe  , poiché 
il  Signor  de’Signori  Ck^  Chri^  i 
d era  venuto  al  Mondo  , per  fetviro  ' J 
e non  per  effer  ferràio  , c fc  querto 
e l’officio  nortro  , avvertite  , dice- 
vagli  , per  quando  farete  Superiori 
G già  che  non  vi  fi  donano  gir  orti- 
cii , per  adagiatamente  , e re^Iatà- 
mauc  vivere  , c che  i fudditi  in 
tanto  crepino  nel  fcrvirvi  ) d’imita- 
re il  Signm:c  , che  le  fitdóte 
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Vita  dì  S,  Francesco  di  Vaola. 

confermò  col  (crvire  , c dationi  di  dclitic  cclcfti , che  tutto  di 

lo  ftruggevano  in  dolciffimcJagriinc , 


Je  dille  , w vvy.  .vtTiik  , V. 

non  farfi  (crvire  da’liioi  Santi  Apo- 
ftoli . E per  moftrarc  la  grandezza  del- 
la (ila  limi  Iti  , gli  lavò  i piedi  : A que- 
flo  propolito (bggiungcvagli , che  nel- 
la Comunità  non  vera  maggior  danno 
della  fmgolarità  de' maggiori , in  cui 
non  ponno  mancare  alteriggia,  dil- 
prczzo,  Iconfoito  , ed  opprclfionc 
vcrló  quelli , che  gli  fervono  j mà  non 
perciò  Ibrinlè  tanto  quello  punto  nel- 
la Tua  Regola,  che  non  lì  dovellcmi- 
rare  alla  qualità  delie  pcrlbnc , che 
debbon  elfcrc  fervitc  dagl’  inferio- 
ri, imcorche  in  verun  modo  accon- 
ièntilTe  particolarità  incoia  alcuna. 

Volle  chiamarli  di  Paola  fua  Patria, 
e non  di  Martolilla , ò d'Aieflìo  co- 
momc  della  liia  famiglia  , per  dimo- 
mare  la  liu.  nicntezza , perche  ben’ 
intende  va  egli,  che  i nomi  delle  fami- 
glie làpevano  del  lèccio»  e fc  ul'ora 
iouo  illuUri  , e nobili , inducono  P 
animo  alla  vana  compiacenza  della 
nobiltà  Iccolarelca . Vennegli  in  men- 
te qucU'arduopropolìto  di  nominar  i 
Minimi , i liioi  Prati , accioche  fin 
nel  nome  fodero  i più  umili  della  ter- 
ra , perche  rumiltà  fra  gli  huomini 
girandt  nel  Ciclo  , & e il  camint^iù 
ceno,  e ficuro  per  confluirlo . Tra- 
vagliava colli  tiioi  Frati,  8c  operarli 
aellc  fabbbriche  dc’Moniftcri,  por- 
unda  $ù  le  fpallc  pietre  , legnami  , 
calcina,  e ciò  che  vi  faceva  di  medic- 
re,  ne  à vergogna  lì  recava  clfcr  di 
ci^^  veduto  in  cosi  umili,  e badi 
elcTcitii  • 

Qiiantohò  detto  fin  qui  dcirumil 
fèniirc  , e del  trattar  dilpr^giato  , 
ciudi  le  faceva  il  nodro  Santo»  non 
è à niio  credere  tanto  , come  il  non  ri- 
Icntirli  con  veruna,  ne  mcni^gicrif- 
fima  luggedipnc  di  propria  dima  , in 
si  fegnaUti  lavori , che  Iddio  nel  cor- 
lòdi  novantun 'anno  di  vita,  che  me- 
nò, continuamente  eli  fece.  Anzi  le 
«Ircqueiui  vifìonidiDrido,  le  conti- 
nue vinte  degli  ^gioli,  i rapimenti  in 

gionù, 

J illulhauon»  dimcnte,  e cognitione 
dilccfcti',  ed  alti  mideri,  le  innon- 
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congiungimcnù  coll'  anima  (iia  ifòn 
Dio  , hnoà  liquefarlcne  con  perico- 
lo di  morire , e ^uant’  altro  s’ e detto 
i^anzi,  e lì  dira  inquedo  medefìmo 
libro  , à S.  Prancefeo  era  materia  d’ 
edremaconfufionc,  e diformarcon- 
cctto  di  le  come  huomo  di  ndUina  for- 
za di  fpirito  j poiché  si  draordinarii  ,e 
grandi  ajutì  gli  abbilc^na vano  per  lo- 
denerlì,  come  una  fiibrica  (opra  quan- 
ti più  pontclli  s’appoggia,  tanto  più 
deve  dir  calcaiKc  ,c  rovmolà . Qiiinci 
ne  anco  gli  eccelli  di  mente,  che  il  fa- 
cevano in  cdafi  lòlicvandolo  da  terra 
colcorpopoitandoelL  l’anima inDio, 
il  toglievan  tonto  di  le,  che  puntoli 
diincncicaire  di  quello,  che  li  teneva 
d’clfère,  ciod  b più  vile,  edindegna 
colà  del  mondo , perciò  dcli'aniina  fua 
parbva  tèmpre  con  ag^imta  di  titoli 
d’abbadàmento  : Usò  da  principio  di 
rocto^rivcrfi  alle  lettere,  che  a’ilioi 
divoti  Icrivcva  t Upovtrtllo  Minhne  d€ 
idinùai , e Servo  ete’Servi  dì  Cksù  Crijlo  - . 
a De voti,  che  Iddio  gli  faceva  ,po-LaBi>k. 
ttva  parlare  lenza  fol^to  d’havcrne 
à prendere  aura  di  vanità,  pcrcioche  lì 
mirava  con  dii  come  imfracido  tron- 
codilr^no  incadrato  di  gioielli,  ed’ 
oro, tuttamercc  dichi  COSI  l’onorava  , 
non-merito  di  lui  degno  (blamcute  ri- 
putandoli di  drapazzi^  e viti pendìi  . 

Delle  interne  (ùc  graue  nonpalefava 
cofa,  onde  potclTc  tornargliene  ono- 
re { emedier  faceva  ollèrvarlo  con 
gran  diligenza  da  ehi  làpcrnc  qual- 
che cofa  dclìderava,  nclègliblciò 
ulcir  di  bocca,  le  non  pociu  volte 
per  OKttcr  cuore  a’ liioi  figliuolr,  e 
pcrajutodcl  loro  proprio  profitto;  ò 
per  autenticare  , volendolo  così  Dio , 
la  liaa  Religione , di  cui  l’ havea  dedU 
nacoidkutorc . 

IDc’iuoi  miracoli,  che  predo  gl’huo- 
milii  più  che  altro  alzan  concetto  di 
ià.ntiti  tutto  II  merito  rilòndcva  uel- 
la|  fede  de’  divori  , ò nell’  inno- 
cqnzade  fanctullt^c'quali  inciòmol- 
td  volte  fi  vallè . E quando  gli  Ipctta- 
tori  veduta  uiucoul  opera  di  lòvrau- 
' ma- 
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naana virtù,  gridando  Miracolo , gli  m ,^kì»  .Jhg^towr  ìa  menta  E con 
t’afTbllavano  intorno  per  baciargli  i ciùirumf*ratimo(1ì  à compa0ìoiK  di 
piedi , e fargli^uellc  riverenze , cne  à que  Ila  Donna , corrcndoui  appacflb . 
Santo (ì convenivano,  egli  correva  i con  molta ìlhnza il  pregarono,  che à* 
nalconderfì  , fehaveadove  j altra-  benefìcio  di  colei'alcuna  colà  facetiè  . 
mentefuggiva  dentro  di  (t  medefimo  , Ancorché  egli  di  iiia  condirione  tutto 
e nel  ilio  proprio  nieni  e nafeofìo,  non  maniiieto,  non  foITè  punto  all'aditarfi 
li  lafciava  trovare  , nd  dalla  gloria  , (oggetto  , nulladimcno  contenerli 
né  dalle  Iodi,  con  che  il  popolo  l'ho-  nonpotéiquell’hora,  che  non  fi  rU 
norava.  Lopiùdellevoitccondìver-  (cntiflc  condirgli  : Chi  i il  Santo  dn 
lì  artificii  ricopriva  indufiriolànicnte  voi  domandato  i ^ Dii  filo  convitti 
i miracoli  a gli  occhi  degli  huomini  , far  tmracoli  ^ i bà  folo  debbonfi  porger 
acciòdie  non  intenddTero , che  fuf-  preghiere  y ed  invocare  A fio  muto.  So- 
ler veramente  miracoli  , applican-  nolla  nondimeno  , perche  fempUce- 
do  dcll’ei'be  , e polveri  sù  le  pia-  mentehavea parlato- 
ghc  degrinfcrmi  , acciochc  il  miiii-  Uncert’huomoper  dtvotioiw,  che 
colo  tuflè  creduto  per  virtù  di  c(Tc  , portava  al  Santo,  fattolcgli  a dietro  , 
die  perfuoi  proprii  meriti , non  per-  per  tagliarli  una  particella  del  lembo 
che  ^li  non  iapefiè , che  la  virtù  del-  dcllaluavcfie,  nonglielpenoife,  di- 
l’Altiflìffio  aerava  in  quelli,  ma  era  ccndogli:  -dlnwca,  per  Carità  noncon- 
tanta  la  (ila lemplicità  ,cd umiltà, che  fifle  la  divotione  in  portar  ftefì pez9t~ 
penfava  con  quegli  firomenti  occul-  ti  d'abito  di  chi  , «M  ne!  fÈr* 

care  la  (iia  virtù . Vano  però  gli  ria-  ‘ opere  buone  , ed  enervare  i Commtda- 
Ccivailfuo  intento,  poiché  per  que-  menti  di  Die.  Grand'era  la  riverenza 
fio  mcdefimocanj^o  eglifaccvafi  più  che  portava  a’Saceidoti  , d‘cui,  fìa»> 
riguardevole,  e più  evidente  campeg-  ta  la  Mc(&  , baciava  le  mani  - Né 
giava  il  miracolo  , ben  conoTcendo-  egli  lalciollt  gianui  baciar  le  Tue  , le 
lì , che  le  proprietà  deU’erbe  , della  non  à gran  fòrza  , da’luoi  divoti , co- 
calcina  , polveri , ed  altre  cole  fimili  me  il  vietò  al  Cameriere  del  Papa  , 
con  che  curava , potevano  più  tofio  dicendogli  , cheeraa0idpiùragiooe* 
nuocere , che  recar  falate . Altre  voi-  vole  ch’egli  bacciaCse  le  lue' , perche 
te  attribuiva  i miracoli  a’mcriti  della  lèndo  Sacerdote  da  trenu  tre  anni 
Beatilfima  Vergine,  dicendo,  che  non  fé  n’era  Icrvito  Iddio  in  ai  fub  lime 
perfuomezzq,  mà  per  ladilei  inter-  minifìero  : oltre  che  come  à L^ato 
cciTìonerinlérmohareva  la  fanità  ri-  del  Sommo  Pontefice  , fi  Conveniva 
cuperau.  baciargli  i piedi  , non  che  le  ma- 

Honorarlo  poi  , era  efiremamente  ni  . 
confonderlo.  Un  giorno  una  Donna  Era  l'humiltà  in  un'humno  di  quel 

travagliata  d’acuti(]^afiBbre,fti  atro-  conto  affatto  inaravigliolà  . Pcroche 
^arloallafuaChielàinTours,  milc-  quantunque  per  l’iiinata  vaghezza  , 
fi  gridare  quanto  dia  poteva  : Huomo  ch'é  in  noi  di  »andc^ùure  fopra  le  mi- 
Santo guaritemi.  Atal vocc,àtaldo-  l'urediquciche  fiamo  , ò alo^nodi 
manda  , il  Sant’Huomo  fi  coper(è  il  comparire  à gii  occhi  altrui  per  quel 
volto,  come  di  Cmarriro  (che  tù  l’uni-  poco,  ò molto  che  fiamo,  l'umiltà  fia 
ca,  che  né  prima,  né  poi  fi  trovò  in  (bminamente  lodevole  , etiandio  ip 
quel  volto)  e tutto  in  (c  medefimo  fi  ri-  quegli,  che  ritirati  col  corpo  in  folito- 
tirò  , conattodi  vergognoso  , c s’in-  aine  , e coH'anima  In  fe  lielfi  inorche 
volò  dalla  Chiefii;  e con  ragione,  per-  delle  pareti  delle  lor  Celle  , apwna 
che  al  vero  umile  nonlb  gU  può  dare  Ve  nion’altro  , chc(appia  , che  («ano 
maggior  tormento  , che  lodarlo  in  al  Mondo  , nondimeno  ella  non  hàù 
lUi,.  prelcnza  , fecondo  il  parere  di  San  mille  parti  una  di  quel  pregio,  che  l’al- 
Gregorio  Papa  a . lu/hutcmn  landattr  I trZ)  che  da  S.Bcroardoiu  detta  grai^ 

de 
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de,  e rara  virtù,  cdcrumiltà  onora-  ta  feientia  , fj'  experientìa  jam  ìongp^ 
n.  Che  nel  vero  mentre  inficine  s’ac-  d?»  continuo  tempore  te  co^novimus  , 


cordano.  Iddio eon publiea  dichiara- 
tione  di  continui,  e Ihipendi  miraco- 
li, cgliluiomini  conefirinicchcdimo- 
firationi  d’incomparabile  Aima  , ad 
onorare  alcuno  , egli  intanto  non 
prendale  inifure  di  le  AeAb  , le  non 
da  le  Aedo,  ed  a’I'uoi  occhi  non  com- 
paia , le  non  nulla  nel  proprio  niente , 
inilcrabilc  nella  lua  Iragilicà  , e abbo- 
mincvole  nc’lùoi  pcccat  i , e ne  1 le  gran- 
dcr.x.c  à che  fi  vede  inalzato  non  fi  Aimi 
maggiore  di  quello , che  altri , fc  non 
e pazzo,  làrcbbc  , falitochc  toAc  sù 
la  cima  d'un  monte , dove  ancorché  fia 
lopra  gli  altri , non  però  e più  grande  . 
Ciucila  si  eh" è rara  , e ammirabile 
umiltà . 1 ione  di  SanFrancclco  par- 
liamo , non  dilvorrcrfi  d'altro  più  che 
di  lui , oiroratoda  Dio , condatgli  in 
inano  il  balkme  di  comando , e domi- 
«iodcllanatura,  degli  elementi , del- 
le malarie,  della  morte,  cdcllavita, 
cde’Dcmonii  , colla  gratia  abituale  , 
pra  manibus , di  lar  miracoli , come  di- 
ce Piati , Se  altri , che  à ragion  fi  dice- 
va , che  miracolo  era  , quando  San 
I rancclcodi  Paola  non  faceva  mira- 
coli , e contailcuc  in  un  Ibi  giorno 
cento  , & in  un’altro  trecento,  e do- 
ve compariva  votarfi  le  Città  , ^ulcU 
‘rc  i popoli  ad  incontrarlo  con  grida 
tcAcvoli  , ed  udirli  chiamare  huomo 
cclcAc,  Ai^elolccrodalCiclg  , il  di- 
vin  Medico  ^ il  gran  Profeta'',  il  Vi- 
ce Dio  della  Terra  , Dio  mortale,  il 
Taumaturgo  , il  Santo  , il  fecondo 
Gio:  Batti  Aa  (come  liaffi  negli  atti  giu- 
ridici . ) Udirfi  chiamare  Tempremai 
da  Pirro  Arcivclcovo  di  Cofcniiaf'uo 
PanegiriAa  , il  Santo  della  fila  Dio- 
cefi  , & in  ileritto  nella  ConAitutio- 
ne  , che  gli  le  à favore  della  lua  Reli- 
gione , cfprciramcntc  canonizzarlo 
per  Santo  eoa  qucAc  tonnate  parole  j 
Tu  qtù  vitam  ttufleram  cremiticam  per 
vigimi  annps  , ve!  circa  , JatiSè  , (j» 
]ujii  t religiosè  vixifti^^  ac  de  bono 
in  meTwf  femper  perfiver/^i  , prout 
ducit  , vivis  , perfeveras  de 
pr.ee/enti  , ìskc,  7>{pf  vero , qui  excer- 


operaque  tua,  nobis  man'tfefiafiait  , 
Te  l\eligiofum  , ae  Sandutn  I/o» 
tninem  . ac  Dee  graium  , acce» 
ptum  /ore  , {31  ejè  demonfirant  , 

&c. 

Vederfi  ardentemente  bramato , & 
iAantemente  chiamatoda  Reg^i  per 
mezzo  d’Ambalciadore  . Vcdc'rlcgli 
venire  all'incontro  con  gran  pompa  , 
e corteggio  , ccon  lòlcnncprocclfio- 
nc  , come  Legato  à Laterc  del  Pa- 
pa , ricevuto  , & in  ginocchio  con 
gran  yencrationc  , ed  umiltà  chie- 
dergli la  Aia  bcncdittionc  ; albergare 
nc’Rcali  Palagi  , con  IpcAìAìnìc  vifi- 
tc  familiari  , e tenuto  in  ìAima  di 
Santo  , cpcrConfiglicronc  gli  affari 
d'impoitanza  di  loro  Cale  , e Re- 
gni . 

Vederli  onorato  da'Sommi  Pontefici 
eon  Legato  particolare  inviatogli  à 
Paola  ; e Aimato  onorevolmente  da 
SiAo  IV,  palfando  [>cr  Roma  , con  tre 
gratiAìme  , e lungnillìmc  udienze  , 
facendolo  ledere  ai^prellòdi  fein  una 
nobililTima  lede  , ragionandogli  alla 
domcAica  digravilfimi  aAàri  pertinciv 
ti  airunivcrfalrcggimcntodella  Chie- 
ià  • £ volendolo  ordinare  colle  lue 
proprie  mani  Sacerdote  , egli  rifpol'e 
ch'era  tanto  lonuno  dal  mcriurc  qucl- 
l ordinc  , che  più  toAo  parevagh  in- 
degno di  vivere  irà  gli  huomini  } ne 
ricever  volle  gli  Ordini  Minori  , ne 
mai  portò  in  tcAa  la  corona  , come 
coAtimano  i Chierici  del  tuo  Ordine  , 
giudicando  meglio  comparirci  eli  oc- 
chi del  Mondo  da  laico  , ò mondano, 
chcdaRcligiolb  . Etvifitato  da  Car- 
dinali , Arcivefeovi  , Vefeovi  , e 
Prelati  della  Corte  , e da  gli  Amba- 
feiadori  delle  Corone  , non  che  da 
Prcncipi  , e PrincipclTc  , e Dame 
Romane'  ; e come  fcrivc  Monfignor 
Ciampoli  r Roina  , che  havendo  le 
inaraviglicpcrulinzc  , e le  Monar- 
chie per  Scende  , non  Cuoi  riconq- 
fccrcalcunaccccllcnza  , pcrnovità  , 
ficommolfc  tutta  da’liioi  fondamenti 
per  afièttionarlo . ]1  Pontefice  l’hono- 
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rò  come  un  Potentato  d' Eiuropa , il  imtniri,  a»  optarfpoffèt:  Oltre  che 
Sacro  Collegio  lo  vilìtòcomc  iinhuo^  non  ve  maggior  pruovaper  dimoAra» 
moSanto.  Ein  tante  occafioni  d'in-  re  la  fua  prof'oniflffima  , e celeftc 
gtandimcnto  tanto  più  profondarfi  in  umiltà,  che  l’Ordine  da  lui  inAitttU 
. le  mcdefimo  , e perderff  diveduta  i to,  lòpra  quella  particolarmente  fon' 
propri!  occhi , ouH'a  Ino  trovando  in  dato  . E conciofìache  ogn’  Ordine 
ic,  che  materia  d’avvilimento,  e di  habbia  alcun  dono  particolare  , e 
confufionc.  Qiicfta  e la  mifiira  dell’  virtù  propria  da  Dio,  volle  cheTec- 
umiltàdi  San  1 rancefeodi Paolajcioc  ccllcnza  del  liiofolTcfondatoncirU- 
i liioi  propri!  meriti  vinti  da  dTa . Po-  miltà , fpirito , &carattcrc  proprio  di 
fciachc  tutto  recava  à manil’cftomira-  qucft’ordinc,  il  qual  volle  li  chiamaf- 
colodcilaDivina  Previdenza  i chedi  le  de’ Minimi  cfTendo  in  prima  detto 
lui  huomo,  com’egli  diceva,  il  più  de’ Romiti , perche  » Cuoi  Rcligiofi 
vile  j il  più  minimo,  c’I  più  abbomi-  aCpiradèro  non  à grado  mezzano  , 
ncvolc  della  terra , fi  Icrviva  per  ma-  ma  al  fublimc  di  qucAa  fovrana  vir- 
niCcAare la lua infinita miCericordia,  e tù,  à paragon  <Hcui  l’altre fon nul- 
magnificenza.  la  , Aimandofi  picciolilTìmo  , il 

Ne  colà  alcuna  intraprefe  , che  pri-  minimo  di  tutti , come  il  nome  dima* 
ma  non  le  ne  conligliallc  con  Dio  , Ara . 

fermo  rinunendo  nella  fua  Cella  fino  Et  per  più  valorolàmcnte  contra- 
à tanto  che  la  volontà  di  Dio,  per  Aarc colla  vana  Alma,  e riputatione 
divina  ifpirauione  rivelata  non  gli  di  loro  medefimi , mortai  veleno  dcl- 
l’olfc  5 la  quale  intefa  era  da  lui  le-  l'umiltd,  e di  tutte  l’altre  virtù,  e 
del  mente  efeguita.  E come  che  à co-  rafircnarc  f orgoglio , e vana  gloria, 
le  grandi  lolpirito  ilconduccftè  , ri-  la  llia  Regola  procura  indurre  à cOr 
mancvafi  però  in  quelle  indifferen-  Arumili  j e balle.  Percioche l’anima 
ze,  come  dimoArofli  nello  Aabilimcn-  rendcfi  per  ordinario  fomigliante  al- 
to del  quarto  voto  della  vita  qua-  le  operationi , ch’cfsa  cAèrcita,  tòr* 
dragefimale  , del  quale  havdndonc  mandofi  al  modello  delle  cole,  ch'cf-* 
alcun  dubbio,  deliberò  confultarfc-  là  opera  eAcriormeme  j e fuor  di  (e. 
ne  col  Papa,  e leguitarcil  Aio  vole-  Ordinò  im  canto  umile  fenza  note  , 
re  , ancorché  già  era  ordinato  per  ed  artificio  di  voci  per  ilchifarc  ogni 
particolarconAitutionedclfu'Ordinc  compiacenza  , che  poteffe  lufingare 
lucuigrandcmente  defidcrava  vi  lolle  l’orecchio.  Il  limile  ne’ vcAimcnti di 
mantenuto.  vile  , e rozza  lana  lenza  veruna  tin- 

Nelle  cofe  dubbie  conlìgliavafico’  tura  . Ne  continui  cibi  quadrageCr 
medcfiini  Sudditi  , ancorché  bavelle  mali  quali  macerando  le  carni  lenza 
il  dono  della  Proletia  , ed  il  Ciclo  dubbio  umilian  lo  fpirito  come  col 
gli  lèrvilfe  il  conlìglio  , come  fcgiu  ben  careggiarla  lo  gonfia,  cinliiperbi- 
air  ora  eh’  ci  publicò  la  fua  ulti-  fcc.  Ne  ragionamenti  , che  c’ordina, 
ma  Regola  col  conlìglio  , e parere  bricvi,  e con  fommefic  voci  .Nelle  let- 
de’ fuoi  più  difereti  Rcligiofi;  Ne  rioni  ; e Audii  da  farfi  da’ Religioft;M« 
come  vero  umile  fd^nava  in  co-  alta/apiemesyfidbumUibusconjeniiewtej^ 
fe  -picciolc  configliarli  con  i mino-  non  ricerca  cole  fublimi , perche  la 
ri  di  fe  , ancorché  imparato  h.avcf-  feienza  gonfia , mà  folo  per  rendergli 
fe  le  grandi  dal  fovrano  Signo-  atti  à predicare  confelTarc , e ridurre  1‘ 

anime  al  vero  conolcimento  di  Dio, 

» 1 Umiltà  talc,chc  Jacopo  Simoncta  a,  e del  fuo  amore , A’ fupcriori  coman-» 

rtdexir  Sacra  Ruota  , Aupito  da  caulinare  avanti  à tutti  nella  Re*. 

!>ni>i»‘b  proruppe  in  qucAe  formate  parole  . ligiolà  ollcrvanza  , fuorché  al  ripo- 
^Oncni.  I^ui»  [Francifeum  ) tanta  bumiiitateprte-  fo  j più  toAo  operare  , che  ctHnan- 
fiitijfe , ut  nte  major  , nec  ubfrior  aut  dare  , fcrvirc  che , grandeggiare  , 

non 
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non  che  deliberare  colà  veruna  col  fuo 
proprio  parere  , mà  chieder  con- 
iglio et  iand  io  nel  le  còlè  mcnome,con- 
iormarfi  nel  vivere  , nel  vcftirc  , c 
nel  le  cerimonie  fenra  veruna  prcroéa-. 
tiva  , cori  quàlfivoglia  minimo  No- 
vitio  , Volle  parimente  che  le  Prela- 
ture dura  IFero  meno  che  in  qualunque 
altra  Religione  , perla  maggior  par- 
te d'un’anno  , il  qual  fornito  indii- 
pcnpibilmcnte  ordinò  che  i Supcrio-, 
ri  rimaneflèro  (ridditi  tanto  tempo  , 
quanto  giiAaron  comandare  , e poi 
ritornadero  airefercitio  della  Canta 
virtù  del  fumile  ubbidienza  , accio- 
che  rarabitione  , rovina  , .o  pcAc 
delle  virtù  , meno  s'infinua(Ic  ne'lo-. 
ro  cuori  . É per  dar  bando  alla  pre- 
fontionc  , Se  arroganza  , che  per  lo 
più  , come  la  tignuula  nel  panno 
producefi  dal  comandare  , prelcrive 
a’fuói  Frati  (òttogravillìmc  pene.  , di 
nonalcendere  à grado  di  MagiAero  , 
diBacillicre,  di  Catedre  , ò d’altre 
umane  eAimationi  , mà  come  Minimi 
procurare  di  graduar  A,  in  terra  nella 
vera  virtù  dell'umiltà  , per  meritare 
l’onore  , ed  il  grado  de*"  Minimi  in 
Ciclo  . dove  (bno  grandi  nella  pre- 
lenza  di  Dio  . Tanto  cordialmente, 
amòif  noAro  Padre  S.  Franedeo  la 
gran  virtù  , cotanto,  nccctraria  dclf 
umiltà  , fenza  la  quale  ne  la  Santità  , 
nà  le  Religioni  cfurano  lungo  tcm-. 

Mcttiamci  dunq.ue  à cuore , Fratefc- 
li  carilRmi  d’approfittarci  in  qucAa 
virtù , ellcr  veri  umili  qui  giù  in 
terra  , accioche  co’meriti  , & colla 
imitatione  del  noAro.  umilillìmo  Pa- 
dre felicemente  conlcguir  polliamo  L 
premii  , che  fono.  Aati  promcllì  à i 
pcrlietti  umili  , in  liia  compagnia  in 
Ciclo  , ncllasloria  dc*Santi  Iriblima- 
tidairaltezzadc  gli  umili  : Perche  , 
come  dice  l'ApoAolo  ^ faliron  tanto 
le  glorie  dclf  umanità  lantifs.  di  Gie- 
sù  CriAo , quanto  in  prima  s’umiliò  , 
e-  sbalsò  , (ìnche  l'cclò  alle  parti  più 
profonde  della  tcrrar  , Cali  doppo  i 
quelle  del  Ciclo,  lòpra  tutti  i Princi- 
pati , cPodcAi  Cosìi  PrcdcAinatl 


difccudono , & abbaflan  nell' Umiltài^ 
ed  alccndono  nella  gloria , clfcndochc 
Giesù  CriAo  , hà  fatta  1’  umiltà 
mifura  della  grandezza  del  Cielo,  inv 
pcgoandoAcon  promclfc  al  Criltiano 
di  renderlo  felice  alla  proportionc  di. 
qucAa  virtù 

CAPITOLO  VIL 

fua  perfetta  , e pronta  «i-. 
bikiemfl  , e conte  la  prat- 
ticajfe  con  i fuoi  iìf- 
ligiofi  ^ 

Figliuola  deirnmiltàclubbidicnza  * 
che  ci  Ipoglia  di  quello  che  fianro, 
c ci  riduce  à quel  niente  , che  dall’ 
umiltà  A dcfidcra  , cdal  detto  di  San 
Gregorio  , ripone  nell'anima  tutte  f 
altre  virtù  , c ve  le  conferva  doppo 
chcvllbno  entrate  ^ San  Francctco. 
fin  da  fanciullo  ne  tù  tcncrilTìmo^  c 
l'amò  come  Madre  j perche  a’iuoi  Ge- 
nitori , mentre  egli  dimorò  con.  dii 
in  cala,  ubbidì  con  uua  totale  ralfc- 
gnatione  di  le  medcfimo.  , che  gia- 
mai  traviò  punto  dà  loro  cernii .. 

Ind)  Giovinetto  di  dodicLauni,  nei 
MoniAcrodc’Frati  Minori  della  Cit- 
tà di  San  Marco  , vcAito  coll'abito  di 
quell'ordine  , per  un'anno  intero, 
cnc  vi  Aette  come  imprcAito  , vcriA— 
colli  di  lui  quello , che  per  maraviglio- 
fa  eminenza  la  Scrittura  Sacra  dice  del. 
Santo  Prutera  Samuele . <i  il  Santo  Gio- 
vinetto Francefeo/èrviva  ai  Signore  avan- 
ti il  VrelatoM  quel  Momjiero  , qual  Sa- 
muele nella  prejemfl  del  Sacerdote  EU  ,. 
e la  parola  d il  negotio,  che  di.  lui  pre- 
tendeva il  Signore  , era  pretiofo  .^  c gra- 
vido di  mtjierii  j per  modo  che  dietro^ 
le  lue  anioni  trahea  gli  occhi  , c gli 
animi  di  tutti  , perche  non  làpeva  vo- 
lere più  di  quello  , che  i Rcligioftdi. 
quel  MoniAcro  gli  comandavano  acL 
cllèguire  . Ndgiamai  diAollc  gli  oc-, 
chi  dclf  anima  ,,  da  G iesàCriÀo  Cro- 
citillb  ubbidicntilfimo  dal  (rio  eterno 
Padre.  QiUviegUdicdein conlègnaà 
Dio  in  mano  del  Padre  Guudiano,  il 
Ilio  volere  j ( per  francamente,  direi 
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Varatom  ctr  meum  , Dtus  , paratum 
ror  meum  , iptodctancpie  pueceperis  fa- 
<ere  , paratum  ad  ntuum  citiùs  cbedi- 
re  , ^ratum  libi  vacare  , proximh 
tninifirare  , me  ipfum  cufiodhre  , is^in 
<9Ìeflium  contemplatìone  requitfcere',  ) 
TÌconofcen<io in  quello  , ehc  cocnan- 
davitlaperfona  iÀcdà  di  Crifto  , che 
BcH’M(|ìtiorapprcrcntava  , tenia  ab- 
badare  , T^erchc  d lui  , c a;on  ad  al- 
tro*, il  Guardiano  conaanda  va , c tcn- 
za,  far  differenza  de 'comandi  ancor- 
che  fuor  di  rompo;  cdhor>,  ed  alle 
Tolte  in  apparenza  imponibili  , come 
far 'il  cuciniere , il  reiettoricro  , ò 1' 
infcnnicrr  , c fciTir  le  meirc  , egli 
con  una  ammirabile  maniera  di  cicco 
ubbidire^  anidramente  (cnza  con- 
tradire eficguiva  . per  il  che  Iddio  per 
la  Tua  pronta  ubbidienza  cola  lo  fc 
chiamare  di  miracoli  come  io  rife- 
tii .. 

Indi  fondata  rh’hebbe  la  fua  Reli- 
gione, avvegnaché  per illiiprcmo  go- 
verno , che  maneggiò , poco  havef- 
fc  in  che  cfcrcitarla  , ove  peiò  alcuna 
occafìone  il  richiedellè  , TOortrò  ,chc 
quella  virtù  nonera  in  lui.  mcn 
perfetta  la  pratica  , di  quel  chcfuflc- 
ro  grinfegnamenti  , che  ne  dettava  j 
onde  per  volontaria  fogfctione,  fcr- 
viffe  al  Cuciniere, ò al  Saacftano,  era 
sì  preilo  a'ioro  cenni  , come  le  loffè 
Novitio  di  primo  ipirito  ; e folca 
dire  , che  iC  femplic*  ubbidire  , e far 
jacrifeio  à Dio  della  propria  volon- 
tà , afjai  p&  caro  gii  era  , che  con- 
tro Pubbiàiemfl  , nurtnharfi  la  ear- 
w . 

'Dalla  Aia  grande  umiltà  nacque 
uc  Ila  pronta  ubbid^za  , chef'ève- 
erc  al  Mondo  , all'ora  che  coman- 
dato da  Siilo  IV.  di  andare  in  Francia , 
incontanente  parti  lenza  formarne  al- 
cuiufcuià  ; come  fatto  havea  per  il 
pailato^  fendo  ricercato  da  Prcncipi 
lecolan , cioè  da  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia, eda  Ferdinando!.  Ré  di  Napoli. 
Et  ancorché  ben  fapclfc  per  divina  ri- 
velatione , che  far  dovei  quello  viag- 

!;io,  volle  nondimeno  darà  divedere 
a Airoa  grande  , che  da’liioi  Superio- 


ri Iacea  , camino  ailài  più  Acuto,  che 
quellodcllcrivclationi  , molte  volte 
lo^ettc  ad  inganni,  & ilftdìonì  .'Òpc-* 
Aa  ubbidienza  , che  gli  havea  ferrato 
gli  occhi  , c fatto lèguitarc  la  volon- 
tà del  Vicario  di  Giesù<}riilo  per  an- 
dare à Francia , l'obligò  anco  d'ubbi- 
dire à Dio  per  teftarvi , c Anire  i Cuoi 
giorni  ; Il  che  fù  all'ora  che  chieAa  li- 
cenza à Luigi  XII.  per  ritornare  alla 
fua  patria  in  Calabria , non  lapotcot- 
tcncrc . 

£ quel  che  lo  rendè  più  ammiiabilc 
Tn  quella  virtù,  c che  ubbidiva  più  fa- 
cilmente apareri , ed  avvifi  dc^upe- 
riori,  ed  antichi  del  fu'Ordinc,  fen- 
do egli  Corratore  Generale  di  tutti  : 
quello  che  non  harebbe  fatto  il  mini- 
mo de 'ilioi  Fratelli  fudditi . Ne  farò 
racconto  , che  fendo  Correttore  de 
gli  altri  ( nome  da  lui  dato  a’Superiori 
dell'Ordine)  fù  primieramente  Cor- 
rettoredi  fè  ileilb . Il  primoièmpre  al- 
la RcKlarcoiTervanza  , Aiddito  alle 
Regole , e leggi  da  lui  medcllmo  iili- 
tuitc  ; Coniìghando  i Corrcttorià  dar 
buon  eiempio , ed  clfere  i primi  à cor- 
reggere ipropriicoftumi,  per  poter  di 
poicorreggcrequelli degli  altri.  La- 
iciando  notabii  iuicgnainento(t>cr  po- 
tercllcre  in  un'iftelTotmpoi'uddito,  c 
f iipcriore  iniìeme , c ritrovare  nel  co- 
mando il  meritodella  finta  ubbidien- 
za) il  giorno  avanti  che  mortile , che 
fù  ilGiovedi Santo , quando  prelò  1’ 
ultima  volta  rauguililÀmo  Sagramen- 
toàmododi  viatico,  in  canpagnia 
de'iiioi  Frati  ) dimorando  in  Chicià 
più  di  quel  che  la  fila  iànità  richiede- 
va , immeriò  tutto  nelle  giojc  di  ve- 
derli vicino  al  godere  del  fuo  ipoiòcc- 
leik,  non  più fottoi'i^cie  velato,  nù 
à faccia  à facci  a come  in  Ciclo  fi  mani- 
fcfta  a’Bcati . Il  Supcriore  del  Moni- 
ilcrocom.'indogli  che  ritirar  fi  dovefi. 
fé,  fccelo  il  Santo  ineontancnte , per 
ubbidire  à colui  , che  gli  era  luddi- 
to , ubbidienza  in  fomtno  grado  per- 
fetta . 

Quanto  a'Sudditi , volle  da  loro 
una  perfetta  annegatione  » non  fòlo 
della  propria  voltmtà  > mi  delle  pro- 
prie 
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prie  opinioni,  egiuditii,fcnzadifco- 
vcrc  contro  l’ordinationi  del  Superio- 
re , che  comanda,  mà  con  cecità  na- 
ta da  un  pcrlctto  vedere  , riconofeer 
in  un'hiiomo lòftituto  di  Dio, Dio  fte(- 
Ib  , che  in  (ile  vcccilripolc  . Onde 
per  addcfharo  i fuoi  nella  pratica  d’un 
pcilcttiirimo  ubbidire  alla  cieca , ufiu 
va  di  comandare  certe  cofe  affàtto  di- 
liitili  , certe  altre  tmpodibjli  . Di  ciò 
ne  diede  fingolarilFuno  dempio  con 
quel  raro  miracolo  torfi  non  l'cntito 
negli  andati  fccoli  , che  io  riferii  , e 
qui  badimi  Iòle  accennarlo  . (.^lundo 
nel  Monillcro  di  Paterno  comandò  à 
tra  Santo  luo  Rcligio(o  , ch’cntrallc 
dentro  l’ardente  fornace  di  calcina  , 
che  già  per  il  Ibverchio  fuoco  (Uva  in 
punto  di  rovinare,  e pontcllallè  con 
unbafloncche  gii  porle,  la  volta  di 
quella . Feeelo  egli  allegramente  len- 
za dìfcorrcrc  contro  tale  ordinationc 
di  ubbidienza,  & ulcinne  fuori  lenza 
menoma  Icfionc.  Da  quella  pruova 
di  pcrlcttidimo  ubbidire  alla  cicca  » 
donò  iliioi  Rei igiofi  à quella  virtù  « 
dicendogli . Ciò  che  opeta  la  fede  nella 
Cbieja  Cattolica  ^pcfloltca  l{pmana  , il 
tncdejimo  fà  Puhhidienza  nella  l^ligione  , 
poiché  l'ubhidtenxfl  è il  fondamento  di 
quella  j di  maniera  che  f come  quando  Jt 
toglie  via  U Jondamenio  , ta  cajn  viì  per 
iena  , coti  quando  fi  toglie  l'ubbidienxa 
da  una  I^ligione  , ella  fi  perde  . Per 
tanto  ordmariamt'Utc  diceva  a’iitqi 
Rcligiorinclledlòrtationichc  loro  fa- 
ceva . Fratelli  mici  ubbidite  a'vojh  i Su- 
peiiori  con  ogn  umiltà  j perche  iljonda- 
mento  della  FxUgiene  è l'ubbidienza . Un 
giorno  volendo  modrare  quantovaglia 
il  iricrito  di  queda  Santa  virtù,  trovan- 
do dentro  il  bolco  del  dio  jMonidcro 
di  Paola  , un  Rcligiolb  Agodiniano, 
il  quale  comandato" dal  fuo Superiore 
d’andarvià  tagliar  legna  , li  trovò  , 
colla  Icurc  malamente  ferito  in  un  piè  : 
Dilicgli  il  Santo  con  molu  Carità  : 0 
frà  Francefeo  ( co»!  chiainavafi  il 
frate)  che  cofa  bavete  fatto?  Foi  fit- 
te tutto  fpruzzato  di  fangue  , ciò  non 
puoi  ejjete  fenza  gran  male  . Rifpolè 
il  Rcligiolb  : lo  volevo  tagliar  delle 


legna , e mi  fon  rccilb  un  piede  ; Il 
Santo  gli  polc  un'impiadro  Ibpra  il  ta- 
glio, ad  un'altro  glie  n’applicò  nell’ 
anima  per  conlblarlo  dicendogli  j Foi 
vedete  ora  di  quant'  efficacia  Jta  l’ubbi- 
dienza , perche  fe  bene  fete  gravemen-r 
te  offiefo  per  In  ferita  tuttavia  il  danno 
non  è molto  , ccncìofiache  il  merito  del- 
la fanta  ubbidienza  ba  foflenuta  la  vie- 
len\a  del  colpo  . Perche  ben  todo  il 
religiofod  levò  in  piedi  intcramènte 
fanato , cantando  poi  per  il  camino 
glicffctti  della  bontà  de  Dio  per  l'in- 
tercdTìoncdclSant'huomo,  c merito 
della  (anta  ubbienza  . Con  quedi  mi- 
rabilicifempiicglihà formati  , ficomc 
anticamente  frà  Monaci , cosi  ora  nel- 
la Religione  huomini  , ed  in  numero 
molti,  ed  in  grado  di  virtù  fingolar- 
mcnte  perfetti . Perche  oltre  il  rilplcn- 
dcrechc  fà  in  altre  cole  , in  quedo 
punto  di  perfettamente  ubbidire  (c  le 
può  dare  titolo  di  Madre  divori  ubbi- 
dienti , pcrcircrncpuntualilfimi  oHLt- 
vanti  : Poiché  non  bilògna  al  Superio- 
re comandar  a'Sudditi , con  precetto 
tbrmalc  d’ubbidienza , ò con  ordine 
in  ileritto accioche  l'ubbidilcano  j mà 
la  Icmplicc  parola  del  loro  Prelato  ba- 
da, lenza  replica  , ad  ubbidire  in 
tutto  quellothc  gli  vicn  comandato  j 
Argo nieiuo  in  vero  digrau  pcrlcttio- 
nc,  perche  rclicntia le  del  Rcligiofo 
confidc  ncircllèr  pcrlctto  ubbidiente  . 
E vcramenteallc  voltcgli  huomini  iu 
c iò  Ibno  tralcurati  j perche  i loro  Su- 
periori ò non  fanno , ò non  ardifeono 
per  umani  riipctti  , commandare  . 
Deeli  dunque  riconolccrc  in  quello 
che  comanda , non  un  huomo,  or  tàg- 
gio , or  imprudente , or  lànto , cd  or 
impci  letto  ; mà  alla  pcrlbna  della  di 
Crido,  checgli,  ncH’iilfitio  rapprc- 
Icnta,  che  perciò  quedo  gran  Santo 
particolarmente  commanda  , a a’iiioi 
Rcligiofidi  prontamente  ubbidire  a’ 
Superiori  in  tuttoqucllo  che  non  con- 
tradicc  alla  Regola  , cd  alla  propria 
lalutc.  Fuor  di  quello,  gran  delitto 
volle  che  lolle  il  calcitrare  ; pcrcio- 
chc  permetter  non  puolli  lenza  il  di- 
druggimcnto  di  tutta  la  Religione  . E 
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(òpra  ciò  fcnza  fpcranza  di  perdono 
alpramcntccaftisavaglt  . Nc’fiioira- 
§iop«mciui  familiari  molto efàggera va 
aTuo|;Frati  i danni , ed  i mali,  che  na- 
tconó  dalla  diliibbidicnza  , che  pertf- 
fere  gran  fa'lo  {dicevo,  cjli)  ferrailCieh 
^iva  della  gloria , ed  apre  nóferno  per  in~ 
gbiottire H diJJ'ubbidieHti  ; perche  coni u- 
macialladivnavolonlà ubbtdifcono  alla 
propria  .,e fi  precipitano'.  Bcnelpcdore- 
plica vagli  quelle  parole  diS.Bernardo, 
Cefii  la  propria  volontà  y e notivi  farà  in- 
ferito. Micrimarto  in  ultimo  à dire 
cheS  Francel'co  perii  Tuo  pcrlcttilli- 
nio ubbidire  à Dio  , ottenne dall’iftef. 
lo  !’a(lb!uto  dominio  fopra  tutte  le 
creature,  com’egli meddìmo  contcl- 
sàalCauvcricrcdi  Paolo  11.  conque- 
fte parole,  ifti  petfeHo  corde  Domino 
ferviunt , omnia  creata  tilt  obtemperant  . 
Eforfinoncverillimo  che  gli  turono 
ubbidienti  rune  le  crc.aturc , lino .à  gli 
&l!ì  Demonii , facendogli  Icrvìrc  al- 
le fabriche  dc’liioi  Moni/lcri  da  opera- 
rii,  llcinprando  la  calce  , portando 
arena , c carreggiando  pietre:  c quan- 
to vera  di  mcfticrc  ? Non  dico  delle 
Rocche  cadenti  , che  reftarono  in 
mezzo  al  corfo  immobilite  al  l'uo  com- 
mando; nondegli  indomiti  animali 
che a’iUoi  piedi  coricano  manliicti  , 
con  altri  maravigliofì  Ipcttacoli  ope- 
rati dal  medefuno  Santo,  come  halli 
in  quella  Iftoria. 

CAPITOLO  vm. 

Della  fua  manfuetudìue , fcmpHcità  , e 
Clememfi  . 

Ma  perche  lina  virtù  giam.ti  cami- 
na  lòia  , così  la  Ina  grand'U- 
miltaàguifa  d una  Dama  onorevole 
accompagnata  dalle  liic  figliuole  , era 
feguitata , doppo  fumile  ubbidienza , 
daunaloave,  c dolce  manliiétudinc  , 
dilemplicitàcolombuu  , di  clemen- 
za, c Carità  verfo  il  proUìmo  . 
lla  era  una  parte  di  quella  manfuetn- 
dinc,  che  fempre  inogni  fua  attionc 
/ilulfc . £ ben  pareva  . nella  liia  clter-* 
na  apparenza,  ilfior  di  quella  inocrna 
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manlùctudine  dell' ailTmo,  che  appic- 
fedafSahratorc  , per  efcmplarc 
fi  diede  a'iiioi  Dilccpoli  , quando 
dille  : a Imparate  da  me  , perche  fo- 
no mite  , ed  umile  di  cuore  : Egli  di 
quella  vinùfece un  belillìmoritratto, 
copiandole  llciro  ne  fonnò  per  i liioi 
Fraticfcmplarc  delle  file  anioni  j Ef- 
Icttodi  quella  Interna  virtù  di  S.Fran- 
cefcocra  il  Tuo  parlare  ; pcrochc  la 
lingua,  c'Icuorc hanno  naturalmen- 
te Irà  loro  1.1  corrifpondenza  , che 
hanno  negli  horivcxli  , la  Saetta  di 
fuori , e Icruotc  di  dentro  , che  do- 
ve quelle  fi  Iconccrtitio  inficme,  ancor 
quella  conviene  che  fi  Ircgoli , c div.i- 
rii . Qiiindi  provenne  il  non  clfer  ufei- 
to  mai  in  parola  , che  Icntillc  di  dil- 
pregio,  ncd’offcl’a,  quando  con  ma- 
niere talvolta  di  gran  rigore  riprende- 
va alcunodclle  lue  colpe  , pcrcioclic 
noncrarirarottcntr.au  per  zelo  che 
parl.allcinlui,  màlaragionc,  c’I  dc- 
iidcrio  , dciremcnda  del  colpevole  , 
c del  mantenimento  della  publica  oC- 
lcrv.anza  . E la  temperanza  delle  lue 
parole  perluadcva  più  che  far  fuolc  il 
rigore  ; perche i colpcvolicosiriprc- 
fi , come  dc'loro  diletti  s'emcnd.ivano 
giullail detto  del  Salmo  . b Quoniam 
jitpet  venie  manfuetudo  , ^ conipie- 
mur  . 

Era  cosi  a {làbile  , ed  humaiio  nel 
ragionare  , clicvenino  coiwersòcoii 
lui  lènza  di  partirli  conlòlato  dollc  liic 
dolci  parole,  rcllandogli  Icg.ato  d'un 
lcg.ime Ipiritualc  , cintogli dalliio ra- 
gionare, comcche  tolfc  pieno  dello 
Spirito  Santo  . Addurronne  un  lòlo 
clscrapio(pcrchc  di  tutti  il  far  raccon- 
to , converrebbe  Icorrcre  tutte  le  at- 
tioni  dil'ua  vita  ) Lorenzo  Lalcman 
Vefeovo,  cPrcncipe  di  Granoblc  , 
avvenutagli  una  dilgratia  di  confidera- 
tionc  , fu  à ritrovare  il  buon  P.idrc  , 
cllcndo  in  Ambuolà,pcr  haverne  qual- 
che conforto . Riceve  tanto  contento 
dalla  dolcezza,ed  elòrtatione  del  San- 
to,e rimale  con  tanto  corag  io  à dover 
(òpportarc  le  lue  avverfità , che  ritor- 
nato al  l'aoVclcovato,cd  ogniboralca 
celiata  (come  il  Santo  gli  prcdilsc  ) 
' X che 
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che  gli  edificò  due  Monifteri  , l’uno' 
nella  Città  di  Grtlnoblc , e l’altro  nel- 
la Città  di  Tolda,  per  leinprc  coii- 
fcrvandouna  fingohrc  benevolenza  , 
e divota  aflfèttione  verfo  S.  Francelco; 
doppo  la  cui  morte  s’aflfàticò  molto 
per  farlo  riporre  nel  Catalogo  de’ 

Santi. 

Con  quella  virtù  mitigava  i cuori 
degli  huomini  più  foribondi , & adira- 
ti contro  di  lui , come  dicemmo  . Ba- 
Aimifoloquì  dire:  che  in  Furfi  ha- 
vendo  dato  una  volta  l’abito  della  lua 
Religione  ad  un  Giovinetto  figliuolo 
d’un  Mercante , quello  elTcndo  venu- 
totutto.idiratoal Moniftero , perdo- 
lerfi  di  quello  fatto  , gridando  , che 
glircAituidcro  il  figliuolo  > che,  lenza 
lùa  licenza  velli  qucH’abito  , il  cui 
illituto , ed  al’prezza  non  harebbe  po- 
tutolòflrire , per  clTcr  giovine  delica- 
to; fù  ricevuto  dal  Santo  con  tanta 
dolcezza  , ed  animo  si  tranquillo  , 
proponendogli  le  ragioni  per  le  quali 
doveva  ringratiarc  Diodcl  felice  av, 
venimento  del  figliuolo,  che  prima  di 
partirfi , gcttatol’egli  a’picdi  gli  di- 
mandò perdono , e confèliò , che  dell 
abito  dato  al  figlinolo  ne  rimaneva 
grandemente  onorato  < Et  in  generale 

* quella  vìtni' della  manl’uetudine  ha- 
Vea  prodotto- nel  Santo  così  grande 
dolcezza',  i&:  afl&bilità  , che  giainai 
pedona  fi  partì  da  lui , che  fòrtemen- 
te non  rarhaflc . 

La  fcmplicitàjcolla.qualccglitrat- 
tava , rendeva  anche  le  lue  pai  ole,  ed 
attioni  commendabili , che  non  potc- 

* vanocfscrclè  non  benvolute  . (^e- 
Àamcdcfima  virtù  raccomandò  a’iuoi 

Rcligiofi  nella  fua  Regola  , dimmgiiu 

..  -j.  • V r. 
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Suo  xelo , intrepìdhxu  , e mtiffà- 
nitnità  nel  riprendere . 


dicare  gli  altri , mUfolamente  fé  tnedefi- 
mi^  i fatti  altrui  ih  miglior  fitfo  inttrr 


fretando  . 


_;ÌtC. 


IL  zelo  mclcolato  con  quefta  dol- 
cezza , maravigliofaincntc  ben’ 
adoperava,  quando  il  portava  à con- 
fortare i deboli  ncH'clcrcitio  delle 
virtù,  e qualche  vola  feveramentc 
riprendere  gli  vitii  altrui  , /c  talorz 
giudicava  nccclTario.  Impcrciochc  per 
ordinario  le  accadeva , che  per  fragili- 
tà humana  i l'uoi  Rcligiofi  commettef- 
l’cro  qualch’crrore , gli  ammoniva  con 
sì  gran  Ibavità , che  pareva  molto  dif- 
ficile, il fanamentc giudicare,  quale 
delle  duoccccdclle . ò la  corrcttionc , 
ò la  pietà , per  il  che  i fuoi  Rcligiofi 
tutti  inficmee  l'amavano  , e temeva- 
no. Creilo  è quello,  che  più  racco- 
manda nella  liia  Regola  a'Supcriori  , 
del  fu’ordine  con  quelle  tormatc  p5- 
rolc  . Clte  nelle  ccrrettioni  debbiano  me- 
fcolare  il  vino  con  l'olio  , e la  giuftitia 
colla  mifcrìcordia  ; alludendo  al  vero 
Samaritano , e Medico  delle  noftre 
anime  , che  ci  guarilce  le  piaghe  con 
quelle  due  virtù  principalmente  figu- 
rate in  quelli  due  licori . Bcn’cvcro  , 
che  nella tralgrclfionc delle  cofccllcnj. 
tiali della  lìia  Regola  , come  fono  i 
Voti , òdi  qualche  altra  cola  , che  ti- 
raireàgranconfcqiicnza  , fidimollra- 
va  difficililTìmo  à pcrdonargli.non  fon* 
za  qualche  corrqttionc  notabile  , ed 
efemplare . Se  «li  conolceva  alcun  di- 
fettuofo  nella  lua  condittionc , il  chia- 
mava à fc,c  colla  medefima  Carità  am- 
monivaio de’liioi  errori,  Ipeircvt^c 
proponendogli  il  rigore  della  divini*' 
giuftitià,  lliiduce  va  à ul  códition  che 
loitomcttcvafi  di  buon  cuore  a tutte 
le  penitenze , chcgli  pareva  bene  im- 
porgli:'Chi  le  nc  rincontrava  di  più 
^iiuti,  c duri  nella  loro malitia,  al- 
lora s’applicavaairOrationc.ovc  hi- 
vendo lommcrlc  roffclc  degli  huomi- 
ninc'rividc’lùoi pianti,  Ipellb  nc  ri* 
portava  la  convcrfione.  r . j. 

. Orpcrchcla  Caritàe«cu  fiion  il 
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timóre , cd  il  troppo  rifpctto  hiima- 
no , il  zelo  clTcndo  iin’ccccllb  di  Cari- 
tà, cd  amore  di  Dio  , faccvagli  calar 
la  vilìcra  nel  riprendere  , fenza  ha- 
ver  rifguardo  nei  grandi , nè  à piccio^ 
li.  Non  bilògiia  andar  cercando  qiie- 
{h  verità  altronde , che  nelle  vite  de’ 
Redi  Napoli  primieramente , e poi  di 
Francia,  e d'altrtGrandiEccIcfiaAici, 
ò Secolari  che  tufferò, a quali  non  per- 
donava niente  più  il  tuo  zelo  per  la 
loroconvcrlTono»  Eia  teftimonianza 
ccrudiciò  , er.inogliocchidi  quelli 
che  fi  vedevano  bagnati  di  lagrime 
ufeendo  dalla  Tua  Cella  come  dicemo . 

» k 

CAPITOLO  X. 

Lei  xelo,  ebe  bebbe  della  I^ligio- 
fa  ojfervanxa  j della  folitu- 
dine  ^ e fi  lentia  , 

Molto  più  ammirabile  refefi  la 
prudenza  diqucAogranPatriar- 
ca  nel  dar  la  Regola  aH’Ordinc  tiio  , 
ed  avvalorarla  di  così  buoni  ifiituti  f 
per  rintiera . ed  incorrot.\ofrcrvanza 
^quella,  che  egli  dimoArò  per  tutto 
il  corfo  della  Tua  vita , con  tanto  ri- 
gore , che  giamai  veruno  oficrvò  in 
lui  un  minimo  raIlentaincnto,il  cui  Ib- 
lo  elèmpio er.a  baAcvolc  à contenere 
gli  altri  t'rà  termini  del  dovere . ' 
Conciofiache  per  “'quanto  riguarda 
aldivinfervigio  , egli  raccomandò  a’ 
fiioi  Frati  la  trequenza  del  Choro,  cd 
il  canto  col  le  dovute  paut'e  , ccremo- 
nic,  e riverenza,  voce  alta,  ed  alle- 
gra ,Efromcdcfiino  dicdcglicnC  rcfcm- 
pioj  chcfeben  carico  di  facende  di 
pcrfbnc , che  da  ogni  parte  à lui  accor- 
revano , non  perciò  egli  mancògiaidai 
al  Choro  . Hebbe  (bvente  negotiigra- 
viconpcrlònaggigr.indi , travagliava 
colle  proprie  mani  nelle  labriche  de’ 
fuoi  MoiiiAcri , lenza  mai  celiare  , e 
veruna  colà  di  qucActù  baAcvolc  per 
difpcniarlo  da  qucAa  alfiduità  . Nè 
ptiotcgiamai  Carlo  Vili,  con  molte  , 
ed  importune  preghiere  una  Hata  in 
pariicokire,  ancórchc  tulle  gran  Rè  , 
diAorlo  dairOratione . 
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Tanto  raccolto,  èd  elevato  ini  (pi- 
rito  aAìAca  al  Coro , che  facilmente  fi 
giudica  ch’egli  Aando  in  compagnia  de 
glihuomini,  col  cuore  Aava  in  com- 
pagnia degli  Angioli  nel  Cielo  , alla 
prdenza  del  Signore  dcH’univcrto.  F'ù 
lemprc  il  primo  ad  andarvi  j nè  si  to- 
lto Icntiva  il  primo  tocco  della  Cam- 
pana , che  colà  lùbito  s’inviava.e  per 
più  vero  dire , molte  volte  la  preveni- 
va, e l’ultimo  anche  ne  dipartiva,  non 
potendoli  fiaccare  da’guAi , e Ibavità 
cclcAi , clicndo  al  cuor  Tuo  il  Salmeg- 
giare appunto  com’è  il  cibo  alla  viu 
corporale. 

Non  diremo  cofa  alcuna  al  prefen- 
tcdcirOrationc  di  ci  faceva  à bello 
Audio,  rilèrbandolo  ad  altro  tempo  j 
Mà  parlarcmo  qui  della  Tolitudine 
compagna  inlcparabiledclToratione  , 
amica  del  pianto , fontana  di  donde 
Icatnrilcono  i divini benefitii  , e ma- 
dre de'più  alci  contemplativi , perche 
maravigliolàmcntegh  ajuta  à medita- 
re j di  lei  è Icritto  ; che  vi  fiederà  il 
f elitaria,  e tacerà  , perche  fi  Joikvòfo- 
pra  di  je  medefimo , & anco  Iddio  per 
bocca  d’Olca  dille  <i  : Io  ti  menar  d alla 
folitUiline , e £Ìi  parlerò  al  cuore  x Per-  * 
ciò  David  cercando  qualche  volta  Ibt- 
trarlì  da  gltafiàri  della  lùa  reai  carica  , 
per  più  Ipcdiramente  volare  sù  le  ah 
della  Colomba  al  ripolò  di  qualche 
luogo  (òli tario,  rallòmigliavafi  or  al 
Pclicano,  or  al  la  Civetta,  cd  or  al  Pat- 
làre  lòlitario , 8c  altresi  al  Profeta  O- 
Ica  Simbolo  dclTanima  lòlitaria  , -e 
conte  mpiativa.  QiicAo  Santo  Monar- 
ca di  Te  mcdcfimodice  ,chc  .amava  d’ 
abitariolo  , per  potere  più  adagiata- 
mente  attendere  ad  una  vita  migliore , > 

La  dolcezza , e Ibavità  di  que fio  ritira- 
mento lè  Lilciar  le  Città  à gli  antichi 
Romiti , per  abitar , gli  antri,  ibolchi, 
e dcTcrti . QucAa  obligò  i I buon  Arie-* 
nio  di  dire  addio,  alla  Corte  imperia- 
le del  gran  Tcodofio , e dc’liioi  figliuo- 
li Arcadio , cd  Hoiiorio,per  paliare  (b- 
lit.i rio  cinquanta  anni  diliiavita  den- 
tro la  .Montagna  di  Sciti  nel  Egitto  . 
Quella  e quella  che  fè  abbandonar 
Roma àS. Girolamo  , pcrconfinarfc 
X a den- 
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dentro  la  Halcftina,prcllò  il  Sacro  Pre- 
sepe di  Bcttclcmmc , egli  ic  anco  dire , 
che  le  Città  gli  Icinbravano  prigionie, 
e la  (òlitudiiieun  Paradilòdi  delitic  . 
(^licita  è quella, che  fc  ritirare  S Fran- 
ccliro  di  Paola  di  tredici  anni  dentro  il 
Romitorio  prcllò  Paola , dove  diino- 
rovvi  Iblo  lei  anni , nf>n  havendo  per 
albergo  altro  , che  iiiu  grotta  inta- 
gliata dentro  ima  rocca  , per  lettola 
nuda  terra  , per  piumaccio  una  Selce , 
per  mcnCa  delicata  radici  d’erbe  lal- 
vatlch'CjCd  acqua  del  vicino  torrente , 
pcrvcllimcnto  iinalprocilitio,  eru- 
vidoabitp,  per traucnimcnto  l’orj- 
tione , lènz'  altra  compagnia  tiior  che 
quella  degli  Angioli , e lenza- nuli’ al- 
tra alfilknza  di  quella  di  Dio  , e dc\ 
liioi  Santi  . Dove  inlcgnolli  Dio  il 
modo  con  che  doveva  fondar  la  liia 
Religione , ed  circr  Padie , e Maeftro 
di  tanti  Rcligiofi.  Poi  vivendo  irfeo- 
munc , cambiata  la  vita  Roinitica  con 
la  Monafticajiion  perciò  lalciò  giamai 
l'amore  della  fòlitndine  . Dimoran- 
do n Italia,  ancorché  la  fua  Cella  lòl- 
le nel  dormitorio  comune , era  nondi- 
menotre  Icalini  più  lòllevata  dalle  al- 
tre, pci-  Icmpremai  praticar  d’àvan- 
taggio  quella  lolitudinc  . Stando  in 
Francia , la  tua  picciola  Ce  Sa  non  era 
altrimcnte  nel  dormitorio,  mi  lcp-a- 
rata  dalle  altre^in  una  parte  del  Chio- 
llro , dove  ancora  vedeli  hoggidi  Can- 
giata in  una  devota  Cappella;  e ciò 
ìacevaper  porre  in  natica  al  menraa- 
lc<ch’  ci  potellè , la  Santi  Ibi  ititdiuc , 
mi  non  riulccndogli  ben  bcne,pcrcio- 
chc  ogni  minimo  rumore  turbava  la 
dolcezza  della  liia  contemplatione,  ri- 
tirolli  bene  Ipcllb  dentro  alcune  grot- 
te, e caverne  di  certe  vicine  monta- 
gne , ovcro in  qualche  ombrolà  torc- 
ila , già  che  come  dicemmo  , prelFo 
tutti!  Monillcri  che  tondava,  vi  diriz- 
Mvailliio  Romitorio  . ATurlirin- 
Icl yavali  nel  parco  del  Rò , dove  mel- 
chiava  l’al'pro  della  liia  penitenza  , 
colla  ibavitd  della  iòlitudinc  , llando- 
vilcintcrc  Icitiinanc,  quando  dodi- 
ci , e quando  quindici  giorni,  len- 
za di  partirtene , el'uocibocralacon- 
tcmplationcdcir amato  Tuo  bene,  e 


le  Ine  ordinarie  occiipationi  erano , di 
calare  il  Aio  fpiritoalla  còflderationc 
della  noAra  dcpiorabii  ballczza , indi 
falir  ad  una  beata  contcplationc  delle 
gràdczzc  di  Dio,  dove  Ibvctc  fù  intefo 
piangftcó gemiti, e forpiri,&  altre  vol- 
te furono  tentiti  gli  Angioli,con  iftro- 
mctimulìcali  fargiojolb,  dcaripiiniofo 
canto  per  rici  carlo,&  havedo  atiftto  in 
fiu  vita  tanto  quanto  s’c  dctto,la  Ibli- 
tudinc,  volle  praticarla  fino  alla  morte, 
fcnnàdòlì  in  (ua  Celi*  alcuni  meli  in- 
nanzi elici  morillcjltriz.!  più  ycdcrc,  ò 
parlar  à pcrrona,pcr  meglio  prcpararfi 
per  l’ultimo  Aio  (inc:tinalincntc  allon- 
tanolfial piùcbcct poteva  dallairiol- 
titudineper  congiungcrfi all’ unità;  e 
fuggir  al  polfibilc  gli  huomin|,pcr  mag- 
giormcte  avvicinarli  i Dio.E  vcro,ch’ 
egli  non  usò  in  qucfto  rcftrcmo  rigor  ; 
ufccndo  di  Cella  tate  voItc,quanto  il 
bilbgno  delle  anime  il  richiedeva, ovc- 
ro'per  guarir  gli  ammalati;pcrciochc  V 
eroiche  virtù omaoicto  di  quell’anima 
erano  accompagnale  dalh  dilcrcttionj 
guida,c  Signora  d’olle ,lcnza  la  quale  la 
vita  |pirttiia!erinunficicca,ccótufa . 

Aiachc  dire- mo  del  Aio  Alcntio?Gran 
dono  di  tutte  le  Religioni  tanto  1(^- 
to,c  raccoiu-uidato  da’Fondatori  d’e  1- 
Ìc,C  così  ottimamcine  praticato  ùuutti 
ichiollri  bcn’indiiizzatijC  rcgolati^chc 
ferrando  la  bocca;  a prc  il  cuor  à Dio , 
per  potere  con  maggior  agevolezza  ra- 
gionare con  lui.  E'  fondamento  d’ogni 
ofservaza  regolare  ,cd  il  Rcligiolb,  che 
olia  va  bene  il  filciuio,  vive  m ftato  di 
lantitàjC  d’innoccza  ;cgli  è qua  A la  for- 
ma non  che  la  lòftanz4.ùcllo  ftato  rcli- 
giof»,  nonperche  in cfsoftu riporto  , 
mà  perche  lenza  di  lui, il  (iio  proHttova 
in  himQjCl'vauilcc.  Prerogativa  tale  , 
che  per  reformare  una  Religione  al- 
tro non  dceA  ricercare , che  l'ollcrvan- 
zadclfilcntio  ; impcrciochc  un  Mo- 
niftero,  dovcnon  SAlcntio,  non  par 
che  fia  cala  rcligiolà  , mà  fccolarclcà; 
per  il  contrario  mentre  cvyi  il  filen- 
tio  pare  ca'fa  rcligiofa  j cparadilb  , e 
cialcunochc  v’entrera  , incomben- 
te tutte  le  cole  fentirà  odorare  En- 
tità ; poiché  la  folìtudinc  , ed  il  A- 
Icntio  j Ibllcvano  lo  fpiriio  , e gli 
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entranti  eccitano  alla  dcvotiòne  . 

In  querto  gloriofo  Patriarca  la  pre- 
rogativa , che  più  paiticolaiTTicnte  ri- 
Iplcndcttc in  primo  luogo  fù  il  filcn- 


tio,  chcl’hcbbciiitalc  vcncratione 


che  di  raro , e di  cofa  molto  bcnncccf- 
laria  t'ù  fentito  parlare  ; impcrciochc 
dalla  (ùa  boccagiamaiulcirono  paro- 
le, che  fante,  fin  dal  primiero  luono 
fentivafi  qualche  cola  pertinente  all’ 
onore  di  Dio  , ò aircdificatione  del 
prollimo  , ò d amendue  inficme , ilri- 
nunente  ch'era  la  maggiore  , e la  mi- 
glior parte  dc’fùoi  dilcorfi  , e parole  , 
rifparmiava  per  i trattenimenti  inte- 
riori , ed  alle  volte  per  mefi  intieri  fi 
afienne  di  parlare.! 

Quanto  egli  praticava  in  (e  fielTo  , 
infegnava  aTuoi  figli , che  però  volen- 
dogli ifiruirc  la  forma  d'ora  re , di  cui 
nella  fua  Regola  dato  haveva  il  Pre- 
cetto , foggiimfc  quefte  fonnate  paro- 
le : Et  »cciKbg  quegli  babbiito  maggior 
occdjtcne  d'orare  s' atnmonifcoto  tutti  j 
di  Jol/itamenee  ojfervarereuangeitco  ftlen-- 
tio  , tl qtial'è  d'aftenerfi  da  tutte  le  parole 
ctJoje.  Ethavendo  fiabiliti  certi  luo- 
ghi, nc'quali  allòlutamentc  proibilcc 
parlare,  fuorché  in  calò  di  gran  nc- 
celTìtà  j permette  parlare  con  alcune 
conditioni  neceflarie , ch’cfplica,cioc 
adire,  con  voce  dimedà  , conmode- 
ftia,  edal  Religiolò  conveniente  con 
rcdificatione , dc'loro  fratelli  , con-i 
eludendoli  tutto  con  quefia  claufiila; 

gtneralc;  Che  tutti fuggano  il  molto  par- 
ire,  che  non  pud  effere  feniA  peccato  . 
Poiché  fenza  dubbio  qucH’impctuofO' 
torrente  di  parole  hàlorza  di  trarre 
appo  di  (e  li  più  lufcofH  ,c  quieti  con-, 
cctti  dello  fpirito  , lenza  rilguardarc 
raffettioni , e paffioni  buone *-  ò ree , 
che  accendono , ò ammorzano  le  re- 
gole della  ragione. 

Per  quanto  rilguardaall'horc  defti- 
nate  al  filentio  , non  dilpenfoircne 
mai , fuorché  in  calò  di  gran  necellità, 
come  vedefi  una  volta  , che  clfendo 
entrato  il  Diavolo  in  corpo  d un  def, 
iiloìNovitii ; digiàfiqita Compieta , 
cfictamentc  tormentaudolo  j i Padri 
del  Monificro  di  Turfi , radunatifi  in- 
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fiemc per  lungo  tempo , dubbi! , lèdi 
ciò  dovcflcro  fargliene  motto  ( fèndo 
l’horadcl  filentio  , ne  vedutolo  gia- 
maihuomo  alcuna  à quel  tempo  fwr 
di  Cella  ) molli  dall'urgenza  del  fatto , 
che  di  prefio  rcmeilio  hàvea  dibilògno 
deliberarono,  di fàrglicl l'apcrc  , laf- 
fciò^li  il  filentio,  e dalla  Cella ufei 
fuori  per  foccorrcre  al  proffimo  in 
quelPcfiremo  bifogno  in  ch’era . 

Qiianto  à digiuni  ordinati  dalla 
Regola  ( che  fono  l’intiera  metà  dell' 
anno , oltre  la  perpetua  quadrageli- 
nu)  non  occorre  f arne  qui  mcntionej 
perci  oche  egli  ogni  giorno  digiunavjv 
in  pane , ed  acqua , le  qualche  firaor- 
dinaria  debolezza  noi  cofiringeva  à 


mangiar  qualche  legume , per  modo 
che  non  la  lòia  meta  delfanno  , mi 
tutto  intero  il  digiunava . 

Nc’giorni  lòicnni  mangiava  co'fuoi 
Frati  nel  refettorio  Icrvendogli  à ta- 
vola , come  il  Signore  faceva  à fuoi 
Dilccpoli.  Non  perciò  ntangiava  de’ 
cibi  loro  apprefiati  , ch’erano  pefei 
per  la  folennità  di  tali  giorni , ma  egli 
prendeva  un  poco  di  fave , ò qiulcnc 
altro  legume , lòpra  di  più  del  fuo  or- 
dinario ; ch’era  fuo  lòlenne  banchet- 
to in  limili  felle  j Gli  altri  giorni  non 
mangiava  con  elfi  loro , pcrciochc  el- 
lendo  chiamato  da  Dio,  à maggiore  , 
e più  eccellente  ailincnza  y merita- 
mente refiavane  dilpcnlato  . Mi  vo- 
1 eva  nondimeno , che  tutti  v'intcrve- 
nillèro , e particolarmente  i Superio- 
ri , perche  gli  altri  non  potellcro  alle- 
gare feufa. 

Era  in  fine  quello  gloriofo  Patriar- 
ca puntualilfimo  intorno  al  la  Regola  , 
fiimando  oltrcm'odo  l’cccel  lente  virtù 
dcll^ollcrvanza , La  quale  promette  à 
gli  oficrvanti  Religioli  la  vita  eterna  , 
rendendogli  perfètti, gradevoli  à Dio, 
e fimili  d gli  Angioli,  nonché  ripieni 
di  tutte  le  bencdittioni  > come  al  con- 
trario il  difprcggio  di  quella  tira  Icco 
tutte  le  malcdittioni,  con  Teterna  dan- 
lutionc . 
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' * Il  ri  .occorrenze  » 'dla^  ^klhrenente  ^ 

CAPITOLO  XI.  prowdc  ; Favello  o»  di  quella  ora- 

tione,  colia  quale  fì  parla  i Diq  pià 
Dtlk  fua  fervente  , ^ tfffidM  colcmmx,  che  colla  bocca,  e con  1’ 
Oratme  . ali  de&ti  %Hètti  , e peniìeci , altri 

folltevalì  (ino  al  Trono  Divbo  , la 

IL  folo  principio  del  racconto  delle  quali'onna  di  oratione  , come  la  più 
fue  virtù,  per  imperfetto  che  toflé,  eccellente  , è origine  di  tutti  i bèni 
parrebbe  un  pò  difficile  à perruaderlo , neU'anima  , & altresì  la  fontana  deL 
(e  egli  non  havefse  imparato  nella  legratie  , che  in  quella  fi  ricercano 
(cuoia  del roratione,  della  Tua  Cella , da  Dio  , cosi  fù  fiugolarmentc  rac> 
del  Ciclo  , delia  compagnia  dt^li  comandaual  nofiro  gloriofo  Santo  , 
Ai^bli , & de’difcorfi  tamiliari  ccui  che  (enei  attentamente  efiàminaremo 
Dio.  La  pratica  degli  buominihà  un*  laluavita  ; trovaremo  , che  atoo 
u forza  (opra  l’anime  nofire , che  alle  non  c ftataefae  una  continaa  orario- . 
volte  c'imprime  la  ( ùa  (broislianza  de-  ne , e medtmionc . Ben  è vero , che 

fliaffettibuemi,  òreehabiuti.  alle  volte  fi  rallenula  corda  ^ll’arco 

i virtù  , e pcrtettioni  nmi  fi  trovano  per  confervarli  nelle  ^eifità  le  forze 
nelt^animc,  chefpeiso  s’awicinanoà  più  grandi.  Elorpiritohumaiio  bm 
Dio  col  mezzo  d’un  colloquio  dome-  può  parimente  rallentare  il  foocfiact- 
fticodirpirhi?  Qualperdiù  nmiFpe-  tio  , cper  qualche  tempo  intwronv- 
rimcnuilChrifhano  colia  mancanza  pere  la  continuatiooe  deU’orationc  , 
di  qiieftoelcrcitio  ? Corre  certsunentc  havendo  difcreumentc  raccolte  le 
gran  pericolo  il  Marinaro  nel  folcare  fue  forze , per  poterla  poi  meg^  «<»• 
inpfenomaie  , (raza  abbadarc  nell’  tinuarc . Milo  (pirito  del  nofiro  San» 
aiuto  Àtlle  colè  richiefte  dall'ane  ma-  topiù  gaglÌardodi(c  medefimo  , era 
rinarelca.Laniortedelfoldatoépre-  inuii^ile  , &indefeironellorani>. 
(èmarfiàfeonted’un  arma»  , lenza  ne,  (cmprelMb,  & unkq«>n  Dio  . 
lefueartm,  per  riparare  i colpi  del  Secane  da 'giorni  dilfercna,  c dtfiìa* 
(iionemtco.  Il  dcbil  pellegrino  non  è tidiCuaviu,  gUeneformamo,  e*^ 
benaccorto  , (éibrzKod’ino'apren-  minamo,  una  fola  via.  cosi  in 
deée  un  lm»o  viaggio  , non  procura  i ^i  i^eitìtii an«»rche  trd  di  loro 
acco'ure  -ir fuo  cXHclb  con-  l’appc^fo  diftinti^  foia  riconofeouna  (ola  or^t 
d’mi  bafione  . Che  colà  avanzcfi  f*  rione  continua.  Attcfoche  rapito  le 
operajoper  i fuoi  bilbgni  , fc  non  ha-  ne  (lava  le  intiere  notti , del  rotto  fe- 
veri  gii  firomcnti  , &artificii  della  polto  in  qu^  (ùnto  elercitio  » no» 
fua  «rte  ? Et  un  lollecitatore  nella  ra  nella  Chicià  , & hma  nel»  lua 
Corte,  fe  à fuo  comando  non  bave-  Cella  . _ /•'osi 

ri  la  buona  grati  a d’un  favorito  , che  Finita  Compieta,  ritiravafi  in  e» 

habbia  facile  acceflòalFtenripcj  Co-  per  raccoglicrfi  atforatione  , e la- 
si  érotationc  ncccflkriaaJ  Criftiano  , mezzanoncCpciroritrovavanlooran- 
lacui  vita  duna  perìcolcrfà  navigano-  doj  detto  il  Maturino  , che  nella, 
ne  , unpcrp^ocoinfjattìmento,  un  mcilza  notte  ncTuoi  Monifierifi 
luogo  , enojolovii^^o  .,  una  fatica  u,  faceva  maggioicsforaonciroraa^ 
non^un  giorno  , mi  di  tutu  la  vi-  nij  (èndo le coftàquefi’hora tutte  in 
ta  . Una  procura  , ò (blleciutionc  ripofó^eilcnfiimefiorimcgliorac^- 
diunodc’piùùnporufttialferij'clieri-  ri,  ma  nel  giorno,  dopòhaverej^do 
guarda  rctetmti  di  un  Paradifo  , ò d*  pocolmano,  udiva  la  pttna  MelTa  . 
un  Inferno.  In  tutte  le  necofliti  , « dopò  la  quale  allifieya  i prima  nel 
qualche  volta  efirema  , il  (òccorfo  Ch<TO,indifon»ita,incontancnie(le 
più  pronto  é roradonc  5 ella  fife  egli  neUaOiiclà  non  rimaneva  àien- 
nittaitutri  , ediotottelc  particola-  |rirfotriifellÌe^«h*bcn(j^fsO'^a<- 
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•deva)  nella  Tua  Cella  fi  ritirava, à nuo- 
va oratione.Travagliava  pofeia  di  fila 
mano , mà  nondimeno  col  cuore  ele- 
vato in  Dio,  8c  vcdeafi  tutto  giorno  in 
forma  di  huomo^ che  preghi.  AH’ho- 
ra del  defiliate,  m vece  di  prendere  la 
refcttionc  corporale , non  ulciva  dal- 
la Chid.a  , per  torre  la  fpirituale  . 
Oliando  con  iiitoi  operariiandavaal 
bolco,  dopò  il  travaglio  di  qualche 
hora , per  mantenere  lo  Ipirito , di- 
lungavafi  per  buono  (patio  dagli  altri 
à ragionare  co'l  (iio  Dio,  che  della 
folitudinc  fi  compiace,  e Toratione 
finita  , à (iioi  lavori  fi  ritornava . Sctr 
te , ò vero  o'tto  volte  Tanno  inanzi  le 
feftt del" Signore  nella  (iia  Ccllarin- 
chiufò,  impiegava  tutto  quel  tempo 
in  continua  mcditatione.  Palsòuna 
quarefima  intera  lenza  parlare  ad  al- 
cuno, dalla  (ila  Camera  non  dipar- 
tendoli^ donde  tenti  va  la  Mellà  per 
unatenilhina,  che  buttava  inChic- 
taj  &haveva  pcrcoftumc  ordinario 
rinrarfi  nel  le  grotte,  eforefte,  dove 
lène  (lava  lòlo,  quattro,  ò cinque 
giorni,  per  mezzo  della  contcmpla- 
tione  abbracciato  col  lòmmo  bene  . 
Né  ellèndo  in  viaggio  tralalciavaun 
(òloifiantedi  così  teliccetercitio,  e 
per  dirla  brevemente  mai  peroccupa- 
tioni,  che  egli  havelfe  fi  difioilc  da 
pcnlàre  in  Dio , ódallalùa  (aera  prc- 
fènza  dipartili!  ; perciò  dclidcrava  i 
fuoi  Monilìcri  in  hioco  lòlitano^  c 
• dalle  Città  alquanto  dilcofii , e titi- 
lli, come  più  atti  allacontemplatio- 
ne,  compagna  inl'eparabi le  della  lò- 
Ittudinc-  £ benché  egli  fulfe  indelél- 
fo  nel  continuo  eie  rcitio  dclTorationc 
mentale,  non  mancava  nondimeno 
mai  al  Coro  à cantar  Thore  del  Bre- 
viario Rumano , con  tutto  che  ei  non 
era  obligato  perellcr  laico  diprofcH 
fione.  Ne  tralalciava  di  recitare  ogni 
di  •devotamente,  & attentamente  la 
corona,  eToillcio  della  Madonna  , 
quello de’MortijC  tutto  il  làitcriocon 
gran Ihiporc di  tutti,  a 
Ecomciltuocoabbruccia,òalinc- 
Vk-  no  quanto  può  rilcalda  quel  che  gli 
fii  d'intorno,  cosi  egli  abbruciando 
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dell  amor  di , Dio  rilcatdava  i fiioi 
Frati  con  tanti , e sì  amoroli  elèrcitii 
d’oratione,  diligentemente  raccoman* 
dandogli  il  Icrvigio  Divino , che  vuo- 
le con  ragione  fia  il  piu  importante  nc’ 
loro  afiàri , ailègnando  à cialchcduoo, 
lecondo  la  profclfione  differente^ 
della lùa Regola , auelchcdcvereci- 
tai'c  per  lòdislarc  Toificio  Divino  . 
Strettamente  comanda  la  ConielTio. 
ne, almeno  una  volta  lalèttimana  , 
per  devotamente  difpoifi  alla  lànu 
Comunione . Or 'io  non  parlo  punto 
dell' orationi  vocali,  e dell' oificio 
Divino , che  lòlcnncmente  fi  canta  in 
ChoronclThore  diverte  del  giorno*  • 
ilqual'egli  l'pccifica  doverfi  recitare 
con  allegro  timore,  attcntionc,  e ri- 
verenza, le  CUI  cerimonie  Ibnoi  pro- 
prii  termini  della  Tua  Regola,  é 
Hor  capilco  quel  che  egli  medcfi-"*- 
mo  votea  dire  dell'  Orationc  mentale 
nella  lùa  Regola  c , clòrtando  i Tuoi  c c*fy  i. 
Frati , (in  non  trtiìrfcmfe  h fiudio  dell» 
fnnt « oratitn  c , raccordandogli  che  C ora- 
tionc pura  , affi dua  de'giufli  bàgran- 

diffima  forzft  inami  à Dio,  e ebe  come 
mejjagiera  fedele  di  nojìra  faUae  nel  Tréur 
naie  del  Giudice  eterno  , fodisfà  al  co- 
mandamento che  li  s’ impone , c penetra 
fin  dove ^ nè  la  carne , nè  il  fangue  pui 
pervenire  ; In conlormità  di  quella  rac- 
comandatione , la  pratticadclT  ora- 
tionc meqtale  , è fiata  Icinpre , come 
ancoCadcllb  nella  Religione,  come 

una  delle  prime  letttoni , che  il  Mae- 

ftro  de’  Novitii  iniegna , a quelli  eh* 
cleono  dal  mondo , & entiano  in  que- 
lla protelfionc  monafiica,  né  giamai 
mancò  Tufo  di  elfa  ben  é vero,  che  il 
tempo  non  c fiato  Icinpre  determina- 
to, il  che  fifa  in  conlunnitàdi  quel 
cheilSiuit'huoinocon  tutti  i Patriar- 
chi degli  ordini  precedenti  à lui , già. 
mai  vollero  obligare  i loro  Fmti  fé 
nonché  alla  pratticadclT  orationc  , 
non  i cerco  tempo , ed  à tale  hora, 
riconoteendo aliai  meglio,  la  diferet- 
tionc , necdlària  per  condurre  alTof- 
Icrvanzadiun  configlio  così  impor- 
tante, tutta  una  Comunità  infieme 
la  quale  é compofia  di  complelfioni 
X 4 ditìc- 
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diftfcrcnti  più,  echi, 

nicnodeboli,  ò gagliardi  nello  fpiri- 
to , c nel  corpo  , perciò  chi  volcrtc 
obligarc  i mcdehtni,  alla  mcdefima 
•cofh  , nel  incdcfinfU)  tempo,  enei  me- 
dcfimo  luogo , iàrebbe  privo  di  fenno, 
c della  prudcDEa  primiera , tra  le  vir- 
tù neceiraric , per  laper  ben  governa- 
re una  Comunità , ficomc  i Santi  fo- 
no fhti  condotti  da  Un  Sapienza,  ( do- 
no particolare  dello  Spirito  Santo  ) 
per  dare  proportionata  Regola  alle 
torre,  e debolezze  degli  uni,  e de- 
gli altri,  C,^id  che  S.  Franccico  hà 
voluto,  che  i Tuoi  Rcligiofi  inviola- 
bilmente o((crvaircro,d  rdcrcitio  dcl- 
l’orationc  mentale  quanto  lia  poifìbi- 
Ic , con  la  dilcratione , per  il  bene 
che  ne  iperava,  e promettevalì  nel 
l'u'ordine  . Comandò  perciò  à (iioi 
Frati  molte  hore  di  lìicntio,  come 
quel  che  non  iòlo  produce,  màinfìe- 
incconlèrva  lo  (pirite  dell’ ora  tiene  . 
Jn  quanto  al  fuo  particolare,  cono- 
icendo  celi  benidìmo  che  la  prattica 
avanza  ildilcorlò , preteriva  quello 
elcrcitio  à tutti  gli  altri , c faceva  le- 
dere l ‘oratione , e contcmplatio^  nel 
primo  luogo  delle  lue  operationi,  tnà 
che  dico  lo?  leda  quella  egli  comin- 
ciava , con  quclb  continua  , non  che 
limitava , c Univa  la  metà  del  luo  fpi- 
vito , e del  Ilio  corpo  bcnolpcITb  folca 
dire  , cbt  l' oratione  , e contemplatione 
delle  cofe  celefli  erano  la  vera , e la  più  ua- 
turaJe  vivanda  dell'  anin$a  nofira , le  (uè 
tare  del ilte,  e lafuafovranafelic-Uà^ 
Pcrciòcglihavciidoalle  volte  trat- 
tato de’ lu^otii  humani  conglihuo- 
mini,  lubito  rientrato  in  Celia  , che 
ben  pare  vagli  un  Cielo , rkouiinciava 
à cantare  eoa  gli  Angioli  le  divi- 
ne lodi  „ mi  con  tanto  fervore 
di  Ipirito , edifpolìtionc  di  corpo  , che 
ben  Cpeflb  runo,.c  l’altro  lóUevandci- 
fida  terra,  fi  tralportavano  verlb  il 
Ciclo,  c talvolta,  il  Cielo  fendeva 
uigiù,  cornchividiavano  la  iidiciti 
ella  terra  ornata  , & arricchita  di  un 
sì prctiofo germoglio j c fìcome  icari 
«ornici  lì  devono  una  fcambtevolq  vitt- 
latenza  iar tra  di  toro  diRintiouc.  di 


gradi, c di  meriti  attclb  chequcU’obli- 
gonafee  dalla  vera  amicitia.  Cosìì 
Francefeo  havendo  vifiuti  gli  Angio- 
li,e recreati  colle  lue  lagrime , eglino , 
per  contraeambio,  fi  portavano  in  fua 
Cella  per  coniòiarlo  coni  loro  cclc- 
(h , & armonio(i  concenti , come  fan- 
ti ecligiolì^  clècolari  hanno  depodo 
negli  atti  giuridici  ; e Àimaronfi  iclici 
perhaver  più  volte  di  fuori  la  fua 
Cella  Icntiti  nel  di  dentro,  come  com- 
pagnie d’huomini , ed’ Angioli,  eoa 
divina  melodia  cantare.  Tanto  era 
egli  nc’  fuoi  accedi , ed  eccedi , che  i . " 
piùpcilònc,  negò  ringrcliò  di  liu 
Cella;  e particolarmenteal  Re  Carlo 
Vili,  che  indantcmentc  pregavate  dà 
dargli  un  quarto  d' bora  di  luoconv- 
modo.  Qucdogrand'huomogiiidoap- 
prczzatore  delle  colè  ( come  l’Apodo- 
lo  qualifica  rhuomofpirituale)  non 
giudicava  à propofito , che  per  alcoU 
urcun  Ré  degli  huominitvoncalTe  il 
ragionamento  col  gran  Ré  de  Monar- 
chi dcirUnivcrfo,  c^li  Angioli  , 
ovcro preferirei  meriti  di  unPienci- 
pe  terreno , à gii  oblighi , che  Io  trat- 
tenevano col  Monarca  de' lumi,  e 
tanto  che  mentre  il  Cielo  girò  il  cono 
della  fiuvita,  egli  fèmprc  preferì  la 
contomplationc delle  cole  Cclcdi,  à 
tuttigralcri  ricreiti  i,a  dicurando  fpc(- 
fiffnne  volte  a'fiioi  Rcligiofi  quella  fo- 
la edere  la  vera  Iclkità,  iè  alcuna  ve 
nceraoei.percgriaaggio  della  nodiai 
vita . ,, 

Dall'  adìdua  oratione , fenz’  altra 
ovaconchiudefi  Icmincnza di  qucl- 
, pcrcioc  he  nem  fi  può  trattare  (pcl^ 
fo  cou  Dio,  lènza  ottenerne  da  luì 
coic  grandi;  né  wrlbna  alcuna  adà  ti- 
cafi  dlconoiccr  Dio  , quanto  fi  con» 
viene , che  cali  (òpra  lui  non  (parM 
raggi  del  luo  «uvino  lume  . Hora  chi 
potrebbe  comprendere  le  gratic,  e do- 
nicelcdidiquedoSamo,  converlan- 
do  con  Dio  cosi  (peifo , con  unta  pu- 
rità, & umile  (cncimentodi  (è  dedò 
nù  noi  habbiamo  argomenti  ancora  di 
maggior  evidenza  ; che ^portMC  ci 
couvicnc  . Pcicipche  fc  l’ i^atiopc  è 
si  tatù  , che  ptt  noi  mcdcfuni  oteenc- 

rc 
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re  non  la  poiTtamo , mà  da  Dio  ci  ven- 

f;a , dcofflcdkeS.  Hwitigi,  in  ijucU 
a più  tolk)  patianio.le^colc  divine  . 
eomcnc’ra'phncnti,  -&  eftariiù  persi 
fatto  modo  il  glprioibS-  Francclcodi 
T?aola  ripieno  di  tali  favori,  e gratie, 
che  farebbe  impolTibilc  annoVctarje . 

Tralaici  andò  per  ora  k riferiw,ba.- 
flami  qui  lòto  dire , che  contempìan- 
4Ìo  egli  nell’ orationc  l'eterna  verità  , 
fd  per  SI  (atto  modo  illuOrato  da  qitel- 
i'  iniinito  lume  ^ che  l'pargcndofì  nel 
corpo  lo  relè  riipkndcntc,  edi  raggi 
.jdivinibtomiato,  così  il  videro  iKc 
diNapoli,  odi, Francia,  cd  altri  ié- 
colari,  e Keligiolì  lòllevato  in  aria  , 
c la  faccia  riiplendente  à guilà  di  un 
Sole , ed  il  corpo  circondato  di  fiam- 
me. 

£f»  alle  volte  si  fattamente  rapito 
ili  Dio  quando  orav^  che  non  folo  le 
facoltà  imeriori  celiavano  della  fila 
araqne.  peè attendere  à ciò^  clw>lo 
ipù'ito  faceva  nel  più  interno  di  lui  ^ 
mà  ancorai  iènfi  efieriori  rimaneva- 
< iioinlènfibili,  non  movendoli  per  al- 
cun’og^tto  pt%fcnte . E ben  vcroche 
finita  l'efiafi , ritornato  in  (c,‘‘ ed  alle 
colèfenfibile,  riguardando  la  jaidez* 
ra  di  quello  baflb  Mondo,  in  paragone 
dclCclelk,  dalq&leconranuna,  à 
quel  tempo  fi  dipartiva , ammirando  la 
^efettione  dell'uno , cd  abborrendo 
rimpurità  dell'altro,  con  voce  di  la- 
mento piena  di  pianto , l’ampiezza  di 
quello , che  noi  addimandiamo  Va- 
ilo, Icm^avagl  i un  punto , diparten- 
doli da  quel  bello  Ibpra  ogni  eccellen- 
za , che  altro  porcvagli  parer  quello 
«he vanità,  c menzogna? 

Cosi  ardentemente  afpirava  alle  co- 
lè Ccldli,  che  come  dicevamo , al- 
zavafi  da  terra  col  corpo,  e llavalène 
ncH'aria  pendente,  & al  le  volte  tan- 
to in  alto,  chcappcnafi  poteva divi- 
làrc,  come  ne  turono  Ipettatori  tede 
Coronate,  non  làiza  gran  maravi- 
glia. 

Nalcevano  gli>eficttifudettì  dalla 
grandtlfima  lòavità,  ch’ei  ncHacon- 
tcaipiatioiK|dcl  Tuo  dolcillimo  Dio 
Icntiva,  «aragli  perciò  di  gtondillioio 
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tormento  l'èflèrne  fiotoatò  pert]  oan- 
to  fi  'voglia  pkciolh.(tinKm3  ^ qui 
avveniva  ch’egli  sì  volontkrtfii^Va 
la  converfatione  degli  hitoplinr,  « 
nelle  folitudini  rinlèlvavafi , e'  quaiw 
do  dagli  huoinininafconder  nonti  par 
teva , ritiravafi  nel  camerino  del  iqq 
cuore , Sé  allrattò  dalle  colè  del  mon- 
do, profonda  vali  tutto  in  Dio, 
ancorché  ^li  ad  altri  fullè  prc(ènt<^^ 
non  perciò  era  da  quelli  veduto  conte 
ioritcrii.  ' 

Dal  niedcfìmo  fonte  procedeva  la 
gran  conolccnza  , che  haveva  delle 
cqlècelclli,  &i  gran  Icgrcti,  che  il 
Signore  li  participava , perciochc  fri 
gli  amici  ogni  colà  è comune,  né  1’ 
amante  cela  cofa  alcuna  alla  perfo- 
na  amau , rendono  tclHmonio  d i ciò 
le  tante  prediche , che  tutto  di  face- 
va delia  grandezza  di  Dio , bellezza 
delle  virtù , afiutic  di  Saunalfo  , e 
confutationc  degli  Eretici , né  pote- 
va haverio  imparato  fuorché  da  Dio, 
non  havendo  giamni  havuto  altro 
Maefiro.  Di  qui  nalceva  la  profon- 
da (cienza  de’  più  alti  Mifierii  della 
nofira  Santa  Fede  , e della  Sacra 
Scrittura,  nonché  d'altre  Icienzc  , 
attelb  che  come  halli  negli  atti  giuri- 
dici della  fua  Canonizationc  a . Sa- 
eram  SeripturMnallegabat  argumentaba-  d>c.' 
tur  Johaienes  dabat  iyi  aliis  feientiii  ft 
plmimm  inttnmfetbut . Come  conob- 
bero i due  Dottori  della  Sorbona  , 
a’  quali  fciollè  tutte  le  diificoltà 
propolic  con  la  Sacra  Scrittura  , 
ed  altri  che  più  volte  il  trovarono 
predicandoa’ popoli , dottamente  cl- 
poncndogli  rÉuangelo  corrente . Ed 
un’altra  volta  per  cagioH  di  certa  he- 
I refia,  che  cominciava  ad  inforgere^ 
emettere  il  piede  nella  Provincia  <U 
Turania , eflèndo  il  Santo  pregato 
di  montar  sii  la  Icdia  di  S-  Martino 
per  confutare  quell’  hcrefia  , egli  il 
lece , e parlò  con  unta  cificacia . che 
quelli  che  cominciavano  à (cntir 
male  della  fede,  dall’ora  in  poi  ri-  s cinuti* 
malèroip  quella  alfodati,  econvcr- 
tiri  b . Dottrina  intufa  , dalla  fan-  *1  Stato 
u oratioDC  derivante  j vedevafi 

bene 


3 30  di  S.  Francefco  di  Paola . 

bene  che  lo  SpiiitoS^nto , nella  Tua 
bocca  parlava  , nottollo  Filippo  di 
Comincsgian  5<ri«orc  delle  memo, 
rie  di  Francia  , che  in  quella  giiilà 
lavella  dell’ Eremita  Calabrelèi  cioè 
San  Francefeo  di  Paola,  (jo,  l’hò 
ftntito  parlare  più  volte  al  prelcnte 
Re  dove  erano  tutti  i grandi  del  Re 


giio  j ben  pareva , che  folle  inlpirato 
da  pio  alle  cole  che  diceva , c dimo, 
mirava  > perche  altrimentc  non  hav- 
rebbe  faputo  parlare  di  materie  limili,) 
c poco  prima  detto  havea,  ( Io  non 

penfo  havergiamai  veduto  huomo  di 

più  (anta  vita  nella  cui  bocca  meglio 
Io  Spirito  Santo  parlalTe,  noneflendo 
huomo  Icttcratoinc  ha  vendo  naai  cofa 
alcuna  imparato  . ) Non  per  tanto 
mancò  d’intendere  il  Demonio,  che 
per  la  bocca  d’ un  fuo  Novitio  inde- 
moniato , parlava  Greco , Latino , Se 
Hebreo  , rilpondendo  à tutto  ciò  , 
eh*  il  ma I igno  Ipiri to  diccvagli  j ma  (b- 
pra  tutto  dimollròqueAo  divin  lume 
nell’  iAitutione  dell’  Ordific  , malli- 
mamentcnon  havendo  pi  ù di  anni  dU 
cianovc  quando  fondollo  j ammira- 
bilmente componendo  una  Regola  , 
che  contiene  tutta  la  perfcttionc  re- 
ligiofa  differente  da  tutte  V altre 
Regole  , ancorché  egli  affatto  non 
poiiedefse  Icienza  alcuna  acquiffa, 
ta, 

. Hora  tutte  quelle  grazie , illumina, 
tioni , c favori  proceder  non  poteva- 
no, che  dall*  aito  grado  di  cuatione  , 
fe  aiTKxe , dove  Iddio  l’haveva  elevata 
che  abbeverandoli  Ibvcntc  nel  pro- 
fondo mare  d'ogni  (cienza  non  poteva 
à meno  di  ricmpirlcnc  } Se  effenda 
grand’amico  dello  fpofo quelli  mag- 
giormente li  partwipava  de’  Cuoi  di- 
vini , c cclcfti  Icgrcti  , come  me- 
glio Yedrcmnjo  nel  fcgucntc  Capi- 
tolo , 


f. 


CAPITOLO  XII. 

Del  doM  illufirt  ) cb'  egli  ’bebbe  delk 
pftfetia^ 

J^|“On  vi  c alcuno  che  più  pun- 


_ . tualincntc  pratichi  le  leggi  del- 
la vera  amicitia , eh’ è il  fare  un  cuo- 
re, d{  un’ anima  iftelTa  gli  amici,  con 
una  miuua  donationc  de’cuori , e de* 
pcnfieri,  c d’ogni  altra  colà , quanto 
: il  nollro  Redentore,  che  però  egli  llcf- 
(b  lì  vantava  di  ciò  co’ (boi  Apolloli . 
a Fosatuem  dixi  micos , qui»  quteamu 
que  audivi  à Taire  meo  , notafecivabiu 
Nè  folo  ciac  vero  rilpetto alla  Chie- 
fa  univcrfalc , che  negli  Apolloli  6- 
guravalì , mà  anche  fi  verifica  nell’ 
anime  particolari  de’  fuot  Santi  , a’ 
quali  con  mirabili  illullrationi  noti- 
fica i fuoi  lenii , rcvela  le  cole  oc- 
culte ^ c con  notttic  di  Paradiib  li  là 
llluffi’i  alla  fua  Chiclà.  Cosi  fri  gli 
altri  &n  Francclco  di  Paola  elperU 
mcntò  portarfi  (eco  il  fuo  Dio , poi- 
ché lù  amincffa  boa  fpcffb  alla  parti- 
cipationc<k* divini  Iccrcti,  c gli  fu- 
rono notificate  inoltilfimc  colè  futu- 
re , ^hc  con  titolo  anco  di  Prolèta 
può  nella  Chiclà  3i  Dio  campeggia- 
re • Oltre  di  ciòachi  più  Irequente. 
mente  revclU  Iddio  le  colà  lùture  , Se 
q(cuic,fenouairumilcè  CosìrifteC. 
là  verità  in  San  Mattea  b , ci  palelà 
Conjitebor  iil/i  Damine  C(ii  , ó"  Terne  , 
quia  abjiondifti  btec  à j'apientibus  , (j* 
prudenttbus  , iy>  teveìafii  ea  parvulis 
imgratia  il  Padre  , che  habbia  n»- 
Icollo  i divini  arcani , c Icctcti  mi- 
ftcrii  a i làvii , e prudenti  del  mon- 
do (i  quaji  altri  noalbno  che  i fu- 
perbi , come  SanPlAgollinaf  fpic^. 
2^mbie faptemium  , is^prudentiumju- 
perbus  iatetiigt  pote^ . £ rivelatogli  d i 
piccioli  , cioci  ^i  umili  di  Ipuito  , 
giuAa  la  Glolà  interlineale , ed  Ago- 
ftino  . Qui  funi  parvuti  nifi  bumilet  ? 
Dove  Ibggiungc  la  Glofa  oidiuaria  , 
i’Ugnus  bonor  CMboc  efiumilibui  vtris  ^ 
MiaJuHt  de  fter età  caneiUaftmtnnBggit^ 
E un  gr an<K  honorequetlo  degli  umi- 

fi» 
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fi , mentre  per  la  loro  umiltà  fono 
anunc0ì  nel  fccreto  Configlio  deU  | 
r eterno  Monarcha  > bor  San  Fran>  ■ 
edeo  dii  Paola  ^ che  Kr  ccccU 
knea  é detto  il  minimo,  deila  Chie> 
fa  , come  foggetto  capacillimo  di 
quello  proictico  lnmé_,  chi  ne  dubi- 
ta , che  Iddio  non  gli  l’havcHè  co. 
radicato  in  grado  eroico  , in 
mio  della  fila  protbndillìma  umiltà  ? 
Come  egli  medefimo  confclTa  in  più 
lettere  icrittc  al  fiio  grand' amico  Si- 
mone  dell’  Alimena  , dicendo , che 
Iddio  gli  haveva  conceduto  Io  (pirito 
di  profetia  , a particolarmente  nel- 
la Lettera  71.  dice  ; Viva  Giesù  Cbri- 
fi»  bentdttiOy  fmebt  à me  indegno  ùove~ 
r»  peccatore  s'  è degnato  darmi  /pirite 
pr^etico  % con  cbianjfime  prefetie  , non 
efeurt , ficome  àgli  altri  firn  fervi  ha  fat^ 
toferivere  Scuramente , e dh  t . 

£ nel  vCTo  k fue  predittioni  cra- 
uti si  eonttnuc  f e con  circolbnaei 
del  fatto  . particolari , e'si  miniue 
che  fi  credeva  certo  , jche  il  dono 
della  profetia  follè  in  lui  non  inter- 
rottameute , e di  pailaggio  come  ne- 
glialtri,  mà permanente, &habitua- 
le fiche,  etuttoveddkjCuittoinlua 
balia ibllèdi  pronunciare  : cominciò 
à conolcerfi  in  lui  quello  dono  , da 
Cioyinctto , fin  all’ultima  bora  che 
p^irò)  profeguendo  à predire  le  cole 
future,  e fcuqprite  le  lontane,  come 
leune,  elealttefaaveflé  preirati,  e 
ciò  tanto  ampiamente , che  montano , 
à centinaia  . Mà  come  il  profctizaie 
di  S.Francefi;o  era  oramai  colà  d’ogni 
iiK^o,  e d'c^n’hotaceflàta  lamara- 
vigb*  , e vinta  dai  numero  la  cura 
^notarle,  le  predittitmi  in  lui  fi  par- 
lavano (iumilecitedirecosi)  come 
uegli  altri  il  parlare  ordinario. 

S’ellendequello  dono  à parere  di  S. 

' Gregorio , feguitato  dal  Dottore  An- 
gelico à tutu  tempi  preterito  , prc- 
lente,  efututo,  quandociò  fi  rivela 
al  Paofeta  ^ non  può  nattiralmente  là- 
perfi  da  hit  per  lume  iemplice  natnra- 
le  : In  tutti  npdi  haboiamo  molti 
fucccllì  nella  vita  di  quello  Santo  Pa- 
triarca, ne’quali  fimolfaa  , quanto 
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(amiliare  haveUè  quello  dono,  e pe- 
rò ficomcvoleSanTonufo  . 6 Ci  fi 


ricerca  gran  purità  , & elevationc  di  ?«*«"■*» 
mente , potremo  di  ciò  congetturare,  r«“- 
à quanta  alta  contem^ladone  alccn* 
delfe  ilfuolpirito.  NcfipoIIbno  pe< 
rò  tutti  ridurre  ad  un  capo  , si  ^rc(^ 
farebbe  troppo  proltHb,  si  perche  al- 
cune hanno  conncifione  con  altre 
materie  , come  à fuqi.proprii  luoghi 
rhahbiamo  polle  j ciò  che  principal- 
mente addio  trattaremo , e della  liu 
virtù,  elumefpiritualCjCadilquale 
conolccva  le  colè  future  , le  quali 
predittioni 'rhòriferbate  per  riferirle 
qid  come  1 reliquie  , perciochc  dalla- 
notitia  loro  j dinotali  piùalyivoquc- 
llo  fpirito  di  Profetia  ; E le  bene  af- 
folutamcnte  parlando  , può  quello 
dono  come  appartiene  ajrintelIcRo , 
concederfi  anco  ad  un  peccatore  , 

nientedimeno,  ciò Iblo  avviene  quan-  . 
dodevetid<Miaaie  apurautilità  d’^I^ 
tri,  ò per  manlleftaaonc  della  verità  t 
della  fede,  ò per  altro  limile  nvbrivo, 
onde  iton  lafciacllèrc  prerogativa  fin- 
golarilfima ,,  &evidèntiiIimo  légno  di 
grandi  Ifima  fantità  quando  fi  dà , co- 
me l'Angelico  dice  , c non  folo  per*  tiu. 
bene  altrui,  màitncheperbraefitio  , 
honore  , il  lulhatione  propria,  di  chi 
fortunato  l’ottiene . 

Donna  Polifena  Marchefe  di  Ce- 
raci mandogli  à fupplicare  per  un 
mellò,  che  pregar  dovellc  per  I I Tuo 
marito  Enrico  d’Ar^ona  figliuolo 
naturale  di  Ferdinando  L Ròdi  Na- 
poli , gravemente  infermo  di  dolor 
di  fianco:  rifpofcgli  il  Santo,  b ne» 
ritrovo  rimedio  alcuno  valevol per  lui  , 
cenciofiaebe  Ut  volontà  di  Dio  fio  cb’  et 
muoia  , tmdimeno  por  conforto  di  que- 
fia  onormifiima  Sunora  io  và  fcriverle 
una  lettera  di  con^ktione , e darowì  oL 
cuoi  frivoli  rimedii  per  recargliele  , mà 
poco  gioveranno  j saVveró  là  Profe- 
tia, perche  indi  à tré  giorni  mori  il 
marito . 

Airi/ldlb  modo  predillè  la  morte 
del  figlio  di  Bellino  del  Fiore  Cittadi- 
no di  Paterno  ^ che  pregandolo  à 
porgere  Orationi  à Dio  per  il  Tuo  fi-, 

gli- 
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gliuolo ammalato,  confortolla  àcoa 
Formarf)  alla  volontà  di  Dio  , mcen' 
doli,  che  quefta  tra  la  decima  ^ che  Dio 
voleva di  tutto  dòcb’eipeffedeva  . 
£ pochi  giorni  doppo,  il  fi^cedbav^ 
veròlaprofctiaJ  ■ t:  f • 

NicolpOiirko  Mercatante  di  Pao- 
la, fcndofi  ipabarcato  fopraun  Navi- 
gliocon  molta  mcrcantia,  sì  avveria 
incontrò  la  forruna,  perii  vcntocon» 
trario,  chegli  cagionò  gran  danno  , 
forra  fagli  i ritornare  in  porto , e con- 
rio^chc'Diò  lòvcntc  da  più  bande  et 
caftighi , iitrovò  morto  im  ilio  6gliuo-’ 
luàcjucl  tempo.  Havendo  il  Santo  co<< 
no<cuuociòin  ifpirito,  preièarflìinco 
di  recargliene  cflb  la  nuova  ^ e ^pò 
ha verlo  menato  fcco  al  MoniAcro,  e 
con  fanti  difeorfì  preparato  i qucAo 
Colpo,  cosigli di(m  lii^iamcouMO 
conviene  che  vi  armiate  di patiemift  ,vo/rth. 
do-il  Siffiore  certpkartidtlP  amere  che  vi 
porta  ^ mandavi  delle  affbttìoni  f e grandi 
per  verità  t màdomravvi  iitjM/eUifbrgfl^ 
per  coraggiofamettte  fafferirlt  , /oppiate 
dunque  y che  vofirpfigliueleènmta\f  però 
vi  dico  ebt per  molt'  anni  che  Itavetenege- 
tio , non  bévete  guadagnato  tanto  i quanto 
bavere  un  figliuM  in  Taradi/ò^  deve  gode 
quelSignoreebe kerri per Ao ferve.  Mà 
ve^ndp  che  oltre  nodo  il  buon  Ni- 
colò affligevafi , per  la  perdita  del  fùo' 
iiivico  hglulolo,  di  bel  nuovo  prof  eti 
zandoghlòggiunfc.  Ter  Caritacoafoktà 
tevi  perche  je  voi  non  farete  come gìiedtr'*- 
butmini , che  per  i beni  temperali fi  dhnen^ 
titano  degli  eterni.  Iddio  provederàròvo- 
firi  afiannicon  datvifrà  un’ annodue figlia 
uoli  ad  un  parto , conformatevi  dunque  con 
la  divina  volontà,  checerìperlajua  Carh 
tàf  efapienxà  fOgni  cofa  difpont . Qiteft’ 
huomo  in  qualche  parte  confòlato  , 
ritornato  à cala  5 ritrovò  il  figliuo- 
lo morto  , c nel  termine  di  un'anno 
panori  la  moglie  <Uic  figliuoli  maf. 
chi. 

Fortandofì  un  dì  alia  montagnacon 
uno  per  nome  Giovanni  Calvaneodi 
Paterno,  per  agliar legnami  per  ufo 

Jtr%t  4ute^  Xif rxM ■ _*  1 A I V 


Campo , in  un  Contadino  che<zapjNiva 
la  terra:diiregliilSamo.2V«(«ìinr^ 


cofenunateia  qu^mabimafohi  Cem*' 
pitutti,  eom’ìtfiantfi,  màìt vigne atdtom 
roj  volendo  additaiglilagtancareflHf 
dell' anno  iègueme  , Non- patera  ciò  ■ 
verUùoìle,  éflèndo  flatòii.pEScàlente> 
abboodantiflìpaodi  frutabnto,  il  qual 
valevi i vi liÀmopreazo,  enondime-; 
noiù  la,carcfHa4Ì  grande , -che  ì.  xne*  - 
moria  d’hi^oinini,  una  funile<nai  yo. 
duBinons’era. 

Ad  un  per  nome  Matteo  Cappellaio 
dcllaCùtàdìRoflànocbcveoneirao- 
fomandaigli  due  femine  aama  late,  1* 
pnadieflè  era  fbvda . Dif&tò  il  Santòi 
fbela  feria  guarirdtbt , mài  altra, 
tiorbe  aanb^nva  fede  morirebba,  indtà 
pochi  giorni,  finebbelaforda,  Ciro- 
riflèaeraltrti*  . ' 

In  ^uefloeafb.parimente  che  feme 
nonio  féa’habbia  d'ammirare  piu  la 
profètia,  òìaiàliite  apportata  con  mi-  • 
racolo'.  : Bartolo  di  Perri  havendo  due 
fratelli  anunalKt  in  Paola , accorfe  «tr 
Santo  mentre  era  in  PatCQio,  dnh^ 
vendog  linanato  l’ infermità  dtquil^ , • 
rifpofdi San  Fnincefco:  f Zino  ebe  bib- 
nomo  iMca  eonfeguiràda  D'to  la  grafia  deU»  1 
falnte:  ef  abrorumau  'H^eUèfasà  cbko^ 
rrtateda  Dio,  peròditeìifer  Carità  , ebe 
mtndÀbetulapiaeqfa.  Seoqeifdo  per  la  ' 
eoafc^eiipnb.  Così-  appuim  la  pro- 
fetiaifccotfdoamhe  le  parti  afnvi«fò 
^eftxbfc-'BaRolo  rltónato  i- ca<fà  ,i 
tibròLuoarihaVuto,  edoppoci^uci 
giorni  Nicolò  morì , par  fi  confirontU 
queftapredittione,  conquclladf  Cri-- 
fto  j che  fi  kggeinSanLuca  a.  Dieovo~  • Ci^ 
bisinUlanoHteruntduoiultBoune,  unut- 
rfi/ametur,  iyttdter  relinquetur  . . , 

Ad  una  Donna  ammalau,  cheven-/ 
ne à pregarlo,  chela  fanaflc,  ammo-> 
ni  à dover  vivcrebene  pcrcioche  la  fiurl 
vitacra  breve  ,■  ond’elia  ritornatalcnc 
à cafa  afHittiffìma , il  marito  fù  à rag- 
guagliarne  il  Santo  , per  riponarne' 
qualche  co^fòcangu  fù  rìfpoffo.  Ter. 
Cariti^  ifim/kite Donna  viver à ultrifett’.mi 
anm,meniìì^Munto  deefi e[èr citate  in 
cptmtu piiul^ftnza  tanttF gemere,  quel 


del  filo  Monifkro,  s’incontro  ad  ua'^  ebètma  volta  fenvfl  dubbio  far  conviene 


fi-,  ed  à fuo  tempo  a weroffi  la  prole— 
tia.  ;1  ■■ 
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wr  divina  rivclationc  rifaputo  che  m 
Coftmtinopoli  eia  Icifmatrà  Greci  , 
pronnnciò , che  non  (edandofi  prefto , 
neharebbe  (cguitala  totale  rovina  di 

Duella  Città  con  grandilTìmaoccifionc 
c’ Greci;  l’ adcinpiincrico  avverò  la 
protetta,  actdochc  indi  à non  molto 
legni  la  deftrnttionc  dcIl'Impcrio^O- 
jicncalc  , togliendo  Maumctto  ii. 
Ré9.d  i TuicliicrudclitTìmo  Tiranno, 
UGitià  di  Cotl.mtinopoli,àCriftiani , 
e-Coftantino  Palcologo  Impcradorc 
^ammazza^o  a’29.  di  Silaggio  de!  prc- 
o^oamio. 

Forma  iutàuftiilìmo  pronoftico  con- 
tro gli  Apóft.iti  della  (ha  Religione  , 
Icrivendo  cosi  à Simone  dell’ Alime- 
nart.  Dit'o  lit  Vi’ritiì  ch(  ttitti  quelli  che 
kfeteranniquejia  benedeUa  Religione  fat- 
tHjfdàlh  spirilo  Sa^  , e non  età  me 
pfftàro  peeciàwt  immMO , ebe,  fono  rml- 
Stty  mìi  il  magno  Lmcà  v^to  ptfinex- 
Tfi  dime  indegna  perfoni-,  fmdttre 
Oìdine  Santo  , dico  che  quanti  ìafeieu 
ranno  tal  vita  Santa  y faranno  malijjìmo 
fne  , con  loro  dannatione  . Mettajì  V 
S.  à vedere  il  tutto  , che  fpejfo  inter. 
veneranno  ^frntli  caji  à tali  pollati  fug- 
gitivi dal  Santo  ferviti^  di  Dio  f Et  in- 
di à non  molto,  (crivendoal  mede- 
fimo  dal  Moniftero  di  Paola , gli  dice . 
Sfuggiranno  due  ì'iovitii  dal  nojiro  luogo 
di  'Paterno , in  quefta  fett intana , e ver. 
ranno  dritti  ad  alloggiart  in  eafa  vedrai 
l'uno  baveri  la  barba  forcinata  dipelo 
roffo  ; l altro  laverà  poco  barba  nera^ 
e dell  occhio  dritto  guercio.  V.  S- fi  de- 
gni farli  carezze , feconde  ilfuo  benedetto 
(lile , e fi  degni  ammonirli , e fcuoprirgli 
il  tutto  , e riprendergli  del  fuo  errore  ; 
il  più  antico  fi  muoverti  à piangere  , e fi 
butterà  a'  vcfiri  piedi  , e vorrà  ritorna- 
re alla  Religione:  l' altr' ojiiftato  non  dirà 
nulla  y e la  notte  feguente  fuggirà  dal  fuo 
Compagno  , arrivato  in  Tarpa  lo  morderà 
ttfi  cane  rabbiofo , viveri  pochi  giorni , ab- 
bajando  à modo  di  cane  morirà , e /’  ariana 
fua  poverella  adderà  alP  inferno  . Si  ve- 
rificò (ccondo  ambe  le  parti,  lapro- 
fetia;  perche  l’uno*,  per  rdToita- 
tiouc  del  (òpradetto  Simone  , com- 


Ce  con  buona , c Canta  perfcvcraniw  , 
fino  alla  fine  di  (ita  viti , havendo  fat- 
to , cum  tentai  ione  proventum  ,come  un  ^ 

di  quelli , de’ quali  parlane^ San G^'- 

gorio,  b dille  tyidMonaJlertuat  reduSt  f i.jg. 
ità  funi  meliorali , uteis  multumprepu- 
rit , adparum  temporis  de  Monapeiiofit. 
otffe  . còsi  aflennava  il  nofiro  biioft- 
“Fra  Matthcodclla  Macchia  antico  Pa- 
dre del  noftr’Ordinc . E dcU'altro  co- 
si (ùccclfe  jcoinc  i 1 Santo  predille , po- 
chi di  nel  modq.(iidctto  morì . 

Era  Correttore  del  noltro  Momfl^ 
ro  della  Città  dì  Torfi  un  Giovine  non 
men  viituoCo , che  letterato  ; ilqua- 
le  tralportato  da  Spirito  indilcrcto  , 
cominciò  à querclarfi  del  noltro  San- 
to Padre  , perche  mancava  dargli 
buon’  cltcmpio  nella  Regolare  olCcr- 
vanta  , dunoftrando  a’  Padri  del  Mo- 
niltero,  non  etrerbene  il  vederi  liti- 
tutore  , cGcncralcdcU’Ordiilpilpni 
delle  volte  mahea  ce  -all’  Oifitio  di  vip 
no , nel  Retetcorio , c ncU’altre  ada- 
nanic  Regolari;  che  gli  bilMnava  tar* 
fi  vedere  quel  che  dovea  edere  difor- 
zarficontorraarc  colla  Comunità  ; c<> 
me  in  effetto  (òvcntc  importunava  il 
Sant’Huonx)  con  quelli  molclli  di- 
Ccorfi . (^uci  Padri  caritativamente  l’ 
ammonivano  , ch’egli  havea  torto  à 
non  comportare  il  Santo , la  cui  voca- 
tionc  era  daU’altre  differente  , ed  il 
fuo  ritiramento , e Colitudinc , per  un 
Cpecial  privilegio  erano  approvatedal  ' 

Ciclo , e la  fua  maniera  di  vita , vcrifi- 
cau , c figillata  colle  operq  llraordi- 
narte  de’iuoi  miracoli, ch’egl  i dovea  te- 
mere , querelandoli  degli  cifer^ii  del 
Sant’huomo , di  prenderfeta  cot  Dio, 
che  cosi  regolati,  ed  ordinati  l’havea, 
c che  Capeva  ben  vendicare  la  fua  cau- 
li, fc  egli  ben  prclto  non  defiftea  dal- 
ie lue  indilcretc  pcrlccutioni . Tutte 
quelle  ragfoni , colle  altre  , che  gli 
poterono  allegare  , non  trovarono 
luogo  in  un  huomo  lenza  r^ioncipcr- 
che  i Padri  feriti  da  lui  giufto  dolore 
perla  difclàdcl  Santo  lcrvo*SiDio  , 
radimatifi  , conchiufcrod’ancfarcal 
Sant’ Huomo  , che  agramente  ri. 

prcu- 
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prenderle  l’indifcretionc,  e violenza 


di  qucfto  Giovane  Correttore , il  aita- 
le abiifando  la  poc  autorità  che  la  Re- 
ligione gl' havea  commelTo,  pcrcdifi- 
cationc  -,  c non  perfovina  dell’  Ordi- 
ne , ardiva  temerariamente  violare  le 
leggi  divine , ed  humanc , e (ènza  ril- 
petto  prendcrlcla  conno  il  rup  Padre 
Sifperioie  y e Santo  del  Signore  . 31 
Padre  Bernardino  da  Cropolati  prefe 
la  carica-di  quella  commilfione,  in. 
prefenza  d’altri  Padri , che  l’accom- 
pagnavano , concludendo  , che  il  , 
buon  Padre  non  doyea  d’ avantaggio  ; 
fopportarlo,  ma  dargli  nn  caftigocl-  ' 
lemplarc  . Mà  havendogli  il  Sant’-  , 
Imomo  paticntementc  al'coltati  , lor  ì 
lece  mia  (paventcvol  rilpofta . Mici  fi.-  ' 
oliitoli  (dilicgti) jfitppMlc  , cb^i  Supe- 
riori donde  non pojfono fargli  la  correi tione  • 
dovutaà  loro  falli , e mancamenti , Diefe 
nehà  riferbato  il  giuditio^  come  di  coftai  j 
voi  ben  pteflo  vedrete , nrpolh  eosi  l’pa-  I 
ventevole , che  ne  lègui  l’effetto  t per- 
che indi  à non  molto  tempo  quefto  ' 
inilero  G iovinc  (,'orrettore , per  ulfl  (c- 
crcto , mà  giufto  giuditio  di  Dio , tèn 


verlàto , c (cntito  cofe  molto  notabi- 
bill  . Trà  eli  altri  dilcorfi  familiari 

fondando  da  gli  oechi  abbondantil- 
ime  lagnine  dilicgli  (òlpirando .(  Ohi- 
mè Padri  naiei  , già  fianio  arrivati 
nell’*apno  predetto  dal  noftro  Santo 
Padre,  nel  quale  i maligni  ) cosi  egli 
nomava  gli  heretici  (rovineranno,  c 
ruberanno  le  Chiefe  della  Città  di 
Turfi  . ) L'avvenimento  dopò  Ici^ 
meli  del  medefìmo  alhno  avverrò  la' 
profetia  di  S.  Francefeo  ^he  come 
un  altro  Àbramo  padre  di  tante  natio- 
ni , in  si  fatta  maniera  lèppe  guada- 
gnare la  buonagratia  del  n'offro  D'o  ^ 
che  per  affetto  parve  dirgli  gcrricom- 
pcnla , e fì#urtà  della  liia  amicitia  a . 

Forfi potrò  celare  al  mio  fervo  ^Àbramo  * '***' 
(SanPranceffò)  quel  che  bò  deliberato 
(tifate  , 

Alcanio  Maria  Sforza  , c Vifeon- 
te  , fratello  del  Duca  di  Milino  , 
Cardinale  Diacono  , c Vicecancel-,. 
lierc  , paliàndo  predò  Bourges  ;'fù"  - 
fatto  prigipnieio  per  ordine  del  Ré, 
Carlo  Vili,  c ftavancperciòalHUtif- 
fìmo}  IcrillegliilSantó,  econfortol-' 


za  finir  rannadel  (ilo  oilitio.  Ipoglia-  ‘ loàdoverfi  conlòlare,  percioche  in 
tofi  l’abito,  lenza  dire  à mundi  cala  breve  ufcitcbbe.di  prigione  , avver- 
addio,  lene  fuggi,  ed  apoffatato  dalla  ' loflì  li  pi-oletia'  ancorché  làcagionc 
Religione,  la  quale  non  voile  tervir  | della  liu  prigionia  facca  ffiinarc  il 


di  madrcà  colui , che  troppo  fiipn  ba 
mente  havea  contra  fiato  col  ilio  Padre 
c Supcriore. 

Mà  pcrconclufioncdiqueftcProfe- 
tie , non  debbo  lalciarnc  lepolt»  una 
del  le  più  notabili , dentro  il  lìlcntio  , 


contrario. 

irVeftovo  di  Cranoble  Lorenzo  (i'eftoCu; 
Laleintn  , eifendo  ff.ito  citato  adin-f^“^| 
tormandiim,  dipoitarfcàRoma,pcr^-  « ^ 
una  caq^a  che  controverteva  tra  dio , u’^Sdl 
Scalcimi (Uoi  avverl'arii,  chel’havc-SiDB 


ches’  avvcriòncl  Che  UP.  Mu-  . vano  acciff ito . Configliaudoficon  S. 


11»  d«l  Po- 


tutili Aubcrr  deputato  Vifffator  Ge- 
nerale delle  Provincie  delnoffr’Ordi- 
dinencl  Regnodi  Francia,  havendo 
per  Collega  deltuo  officio  il  P.  Ciiv 
lòppe  Tellicr  (dalla  cui  bocca  molte 
volte  (enti  il  noffro  P.  Claudio  di  Vi- 
vicrquel  cheiolcrivo)  gimitiucl  no- 
ffio  Moniffero  di  Pltllìs  predo  'l  urs , 

. vi  trovarono  un  Padre  per  nome  Hii- 
ftachio  ch’era  incrt  d’ottanta  anni  , 
éH  havex  riccv«tt>  r habito  della  Re-- 
ligionc  dalle  M mi del  noffio Pàdrc  S: 
Francelco  , cort  cui  qualche  tempo 
havea  familiarincmc  vifl'uto:  econ- 


Francclco,  gli  ti'i  ril'pofto.  "Per  Cari- 
tà  Monfignore  và  in  H^rna  , e confida  in 
pio , perche  i tuoi  nemici , ancorché  Jcl- 
lecitino  la  caufa,  ilfuccejjo  riu  citààfuo 
favore,  Nelrgui  ben  prefto  T effetto , 
attelò  che  caiigiàrafi  la  fortuna,  irà 
p«)chi  giomi  con  liio  liònore  f l’i  refti- 
aiito  al  (ito  Vcl covato. 

llivt  Domi.r  di  Turfi  fecclo  addf- 
imrvidarfr,  per  uÉvfiio  figliuola  mala- 
to . Il  ìnttnderc  che  inc- 

fflcrfa'ccva,  ch’ellafi'deilc  paric«za 
perche  Idchó  voleva  fccò*tl  Ino  figli- 
uolo , & il  giorno  (cgiJcnte  mon  • 

Un 


Die,. 
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XI 


Libro  Ouaro. 

Un  akraJDonna  per  nome  Robcr-^^pi catione , che  Carlo  VlfirRc  di 
, icnclo  giunta  aircftjcmo  di  (uà  jlFray.cia  ftava  prcparaitdo  ung^òllb  cVgT/. 

elcrcii^  per  portarfi  alla  cbn^uiAa  ' ' 

del  Rfeno  di  Napoli,  come  dicenr  ncii 
mo.  Ne  Ferdinando  hebbe  quella  (b- 
la  afflittioae  prima  della  fiia  morte 


vita  ipcdi  un  Meifaggicro,  per  ratr 
comandarfi  alle  lue  preghici  e..  Egli 
iaviogìidiie  (lioi  Religioìi  pcrconlo- 
laila  , & clòrtarU  al  bea  morire,  con-  | 
ctoiìache  la  domenica  icgucntc  Iddio  j 
rhavcrebSc  chiamata , e lo  llclfo  gior-  ; 
no  ella  lène  mori. 

Una  donna  Vedova fù  un  giorno 
per  devotione  à vifitarlo , ed  egì  i con- 
ligliolla  à rimanerfi  vedova,  che  le 
bencnuovo  marito prendcilc  ella  de 
bel  nuovo  nondimeno  rimarrebbe  ve- 
dova , non  per  tanto  ella  rimaritolli , 
mà  poco  dopò  alle  nozze , il  nuovo 
manto  tùiiccilo. 

Ad  una  Donna  gravida , che  ven- 
ne à raccomandarfi alle  liie  orationi , 

• dilfe,  facendole  nel  l'enola  Croce  . 
Ter  carità  Signora , vi  dico , ebr  <ì  Juo 
tem^  partorirete  una  cofa  buona  per  tut- 
tiifaràà  Dio  ben  gradita . Avverollì  la 
■profetia , attel'o  che  la  donna  partorì 
un  figliuolo  mal'chio  il  quale  in  età 
conveniente  velb  l’habito  de’ Mini- 
mi, per  mano  del  Santo,  di  cui  fuc- 
ch'iahdo  il  latte  dcTuoi  làntiammac- 
(Irameuti , divenne  griin  Servo  di  Dio, 
cdallaliu  Religione  fc  fegnalati  icr- 
vigi . 

Quando  Ferdinando  I.Rc  di  Napo- 
li mandò  quel  Capitano  con  cinquan- 
ta Ibldati  per  farlo  prigione . ^li  fi 
iàpere  al  Rè , che  procurane  di  placa-, 
re  l’ira  di  Dio , altrimente  coleva  ri- 
fchio  di  non  morire  Re , e la  (ila  cala 
patirebbe  grandi iFimi  iniòrtunii,  fino. 

- a perdere  il  Regno.  ^ 

Gii  avvenimenti  ayverrarono  la 
profetia  impcrciochcfii  Rè  Iprezzan- 
do  le  parole  del  Santo , che  da  pio 
• derivano  , non  fi  emendò  de’  l'uoi 
malvagi  portamciKÌ,  e tirannie  , che 
contro  i (iioi  yallalli  grandi  , e pic- 
cioli cfcrcitava . Iddio  lo  pimi  con 
tFaippod»  tutta  la  poAcrità,  come  halli  in  più 
hiftorici  n,  attelò  che  il  Rè  Ferdi- 
nandomonnelmde  di  Gennaro  del 
éot'intr  j.  i4P4.havcndo  regnato  anni  trcnucin- 
‘l“c^ficinque,c  giorni  venticinque, 
e YiirutoneietuntUDO,  per  paura, dì;  ) 


I fiflforelt  hI 

mà  deir  altre,  poiché  il  fuo  terzo  fi- 

gliiioloGiovanni  Cardinale  di  Ara- Funcu . 
gona  d.i  lui  teneramente  amato  come 

10  lil'eiiicflèndoinctddivcntiducari-  Ordi^diS. 

ni  mori  d Roma  nel  14"^.  Ed  il  Aio  iJiSf 
quarto  figliuolo  Fraiicclco  duca 
Sant’Angelo  con  la  maggior  parte  de’  nocemlo 
Principi , e Signori  dcÌRcgno  le  gli  XfiJknd.n 
rivoltarono  contro  non  potendo  più  vi.  Pani-» 
lòffciirc  la  fua  tirannide  , e quella 
d’Alfonlb  Duca  di  Calabria  luo  fi- mo  ntiu 
gliuolo  primogenito.  faabillona. 

A Ferdinando  I.  fiicccdè  Alfonlo 
li.  del  nome  detto  il  Guercio  Aio  fi- 
gliuolo Primogenito,  e Duca  di  Ca- 
labria} md  perche  Aimavafi  inlòfflibi- 
Icpcr  le  Aie  crudeltà  ulàtc  prima,  e 
doppo  la  morte  di  Aio  Padre  fuggì 
nell' Ifol^i Sicilia,  dove  per  noja  , 
e rabbia  l'c  nè  mori  nel  MoniAcro  di 
Morrcalc,  havendo  regnato  un’anno, 
e tre  mefi  lafciando  la  corona  à Ferdi- 
nando li.  Aio  figliuolo,  il  quale  an- 
corciie  valorolo  ,c  gencrol’o  tù  aArèt- 
to  cedere  alla  buona  ìortuna  dc’Fran- 
cefi  Aimando  bene  appigliarfi  alla  fu- 
ga nella  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Na- 
poli , che  in  meno  d' uii’ànnos  iinpa- 
d^pidióittoil  Regno,  onde  persi 
r^ntinaconquìAa  diede  l'per.inza  d 
i(jrcci,  chc'in  breve  gli.torrcbbc  da 
lotto  il  giogo  del  Turco  , le  palTava 

11  mare , come  in  cActto  Ba  jazzetto  II. 
nè  concepì  rimore,  perche  (Tarlo  Vili. 

f là  era  (lato  eletto,  & accfimato  in 
Ipina,  Impcradorc  di  CoA.mtinopoIi 
da  Papa  AlclIàndroVI-  &alli  la.  di 
Ma^ìo  del  1495.  era  entrato  trion- 
fante nella  Città  di  Napoli,  nonfo- 
lo come  Rè  di  Francia,  di  Sicilia,  e 
di  Gicruliilcitimc , md  come  Impcra- 
dorcdlCoAantinopoli  in  abito  impe- 
riale portando  in  una  mano  i pomi  d’ 
oro,  e nell'altra  lo  feettro,  con  la 
Corona  in  tcAa.  ‘ 

Quello  Re  dc’Fiiinccri  indi' à non  ’ 

mol- 
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molto  ritornò  in  Francia,  lafdan- Fcosìavverofr.lapr^m 
do  Giliberto  di  Borbonc  Cqpt^  di  > cefeo  di  Paola,  per  | 
Montpcnficro  Viceré  di  NS|ol!.  I 
Napolitani  havendo  veduto  che  il  Re 
Carlo  era  ufeito  da’ confini  del  Re- 
fi ribellarono  contro  i Frnnce- 


l’no,  , - . 

li  , e richiamarono  Ferdinando  !!■ 
Mà  non  potè  egli  godere  troppo  qnel- 
r Stato  , attelòchc  le  nemori  a’  8. 
di  Ottobre  del  149^-  lenza  lafciar  fi- 
gliuoli di  Giovanna  di  Aragona  fua 
moglie , e Zia-',  come  (brclla  d’ Al- 
ton lo  li.  tuo  Padre  il  fuo  regna- 
re durò  lòlo  venti mefi,  e quattro 
giorni.  „ . 

Ferdinando  li.  Prencipe  di  Tarane 
to  , e di  Squillacc  Ilio  Zio  , tccon- 
do  genito  di  Ferdinando , e fratellod 
Altonfo  li.  ottenne  da  Papa  AlcITan' 
dio  VI.  Finvefiitura  del  Regno,  mà 
appena  havendo  pacificamente  regna- 
to cinque  in  fei  anni  parendogli  non 
poter  rcfifterc alla  polfentc  lega  di  Pa- 
pa AlefTandro , del  Ré  Luigi  XII-  e 
di  Ferdinando  Rè  diSpagpa  tuo  ami- 
€o,  e tiretto  parente , non  folo  diede 
in  potere  de’Francefi  tutte  le  Città , e 
Fortezze , ch’ei  poll'edeva , e partict^ 
larmentc  quelle  di  Napoli,  ma  egli 
medclimoti  refe  nelle  loro  mani , e da 
quelli  condotti  in  Francia  , dove 
.iccettò  la  partita  oficrtagli  dal  Re  j 
per  farlo  dimorar  cOn  enb  lui , cioè 
il  Ducato  d'  Ar.giò , con  una  pcn- 
lione  annuale  di  trentamila  icudi  , 
ancorché  Paolo  Ciovio  .dice  il  con- 
trario. 

Qiiefto Principe, infelice  fenemo- 
ri  in  Francia  a’ 9.  di  Novembre  del 
I C04.  lafciando  il  f«0;S?EEO 

fito  alla  Reale pcllaOièTa-^^^ 

Il  Colpo  ai  Moniftero  diCj^^  Man^di  PlemS  , 
dove  dimojaysf 

lalciò  aSf  lIlìuqir^dclla  tiiatccoiìda 
tki  moglie,  diicfcminc,  §r  unmalchio, 
pcrnomc  Ferdinando  Duca  di  Cala- 
bria, e Prìncipe  di  Taranto,  il  qua- 
le non  potè  cllcrc  Re  di  Napoli  , 
attclo  Che  fc  ne  morì  , lenza  la- 
fciar venm  (ieliiiolo  dalle  tre  fpc 


t»ci 


t Germini* 
ACM  kni* 


moglie,  una  dell 


■o»'. 


quali  fiì  GjCrOB» 
diArageiia  ^ 


^ a diSan  Fran- 

cefeo  di  Paola,  per  giuflo  giuditia 
di  Dio,  perche  non  fi  vollero  pentire 
de’ loro  falli. 

Spaventevole  fii  anche  la  profetia  , 
che  fc  il  Santo  in  perlbna  di  im  Gcn- 
til'huomo  della  Terra  di  Pictrapaola 
della  Dioccft  di  Rotfano  , per  no- 
me Bernardino  Mingronc,  li  quale  , 
per  efler  fuo  familiare , raccooapagno 
fino  4 Francia  , dove  ctlèndo  dimor 
rato  col  Santo  per  qualche  tempo  , 
Ibipinto  dal  naturai  dcfideriq  della 
patria , fi  configliò  con  San  Franed- 
co,  il  quale  difpiaccndoli  molto , e 
conolcendo  di  non  ppicr  rcfiftcrc  al- 
la lìia  volontà , alla  fine  li  concedet- 
te licenza  di  rkorivirlcne  à cafa , con 
dirgli:  Ter  Carità  Bentartiiao  mio  caro  , 
MoUo  mi  dìf piace  , che  bevete  He  ter- 
minato pai  tire  Ha  noi  , Jènx.a  veruna 
catifa , attefoche  no»  bevete  famiglia  , 
ebe  ftia  in  quaUlx  netejfità  . Quel  che 
ioti  conjiglioèy  ebe  fempre  procurate  vi- 
vere col  Janto  timor  Hi  pio  ^ poiché  f/* 
/inHotufeHeliJlìmHforvo  del  Trincipedi 
Bifignano,  it^i  tuteliti  procurauoma- 
le  , eeereano  togliem  da  quefio móndo, 
perciò  fd  che  non  ti  trovino  impreparer 
to  { fe  così  Iddio  ordinerò)  prendi qtie- 
fio  nèffiro  cordone  , e fà  ebe  fempre  T 
Mèi  eime  ne'fuei  retrirJ^  tafciarlo 
Htpuroim  fòt  momentè , fenbt  io  ti  fa 
firpere  , che  i(t  quell' ora  che  lo  lafcie^ 
rèi , i voflri  nemici  ti  uccideranno . Ro- 
llò fhipito  Bernardino  di  quanto  il 
Sam'huomo  gli  diflc  de’ fuoi  nemici , 
e dell’ avvenimento  del  Cordone,  il 
quale  riqfvutolo con  gran  fcnfidi  de- 
votionc  ,j^l^pnnUtà,  cori  molte  la- 
grime liccntiatbfi  dalS^owpfi™  wC 
lo  la  patria  j dove  'pdlì^oiti  anm  , 
non  potè  dféròflfclttdxfuoi  neiiuct  , 
attdochegiarnai  mìcarò  di  portare 
ÌBdolIb  il  Cordone -'Mà  perche  la- 
morte,  claviwfianno  nelle  mani  di 
Dio , quandogiunlc  la  mone , a co- 
ftui  fi  avverò  la- protcria  del  Santo  . 

I ©^ekijiache  im’  di  Bernardino  m- 
f«Éido  d'andare  à caccia , rizzatohli 
màttìhà  a buon’ bora,  per  preparar  ■ 

quanto  gli  faceva  di  mcfticre  , sr 
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Laro 

tì  di  cafj , fcnza  cingerfi  i 1 Cordone  ; 
non  havea  caininatoiin  mero  miglio  , 
clic  s’avviddcchc  haveva  lafciato  il 
Cordone,  pa  ciò  temendo  non  Tavve- 
^ niffe  qualche  difàftro  , fece  rifolu- 
■'5*^'  rione  di  ritornar  à ca(à  per  prenderlo . 
\ Ifuoi nemici,  che  prociiravan di tor- 
*.  .ghia vita,  havcndolàpiito  ch’eglidi 
• • buon  mattino  era  ito  à caccia , l’ an- 
darono à dietro,  & incontratolo,  lo 
tcrirono  morta  Imcntcjt li  portato  àca- 
fa  mezzo  morto , dove  riceve  i Sagra- 
menti  , con  legni  di  buon  Criliiano  , 
perdonando a'iuoi  nemici  , replican- 
do più  volte  fin  che  l'pirò:  O buon  ami- 
co Prà  Francefeodi  Paola  fervo  di  Dio  , 
giàfi  e adempiuto  la  vofira  profetiaà  capo 
dj  venti  anni , che  il  vojlto fante  Cordone 
mi  bavea  difefo  da  quefto  pericolo  , en- 
deappena  fletti  un' bora  fenxAquelto , ebe 
finì  la  mia  vita  ; il  fuo  corpo  fu  Icpol- 
to  nella  Chiclà  de’ Padri  di  San  Do- 
menico.T urto  questo  lafciarono  Icrit- 
to  i luci  figliuoli Silvefiio,  cCofino, 
oltre  la  contìnua  memoria  , che  in 
quella  Baronia  , e luoghi  circonvici- 
ni fino  ad  hcwgi  (è  ne  conlcrva  : come 
anco  per  temmonianza  della  verità 
conelièr  più  d'un  fecolo  , e mezzo 
trafeorfo , dell’  bora  che  luccedcctc  il 
calo , vcdcfi  il  fuo  Corpo  intiero , nd 
altroglimanca  cheunlblodcto,  che 
fu  prclò  per  dcvotionc  dal  Capitano 
DonGiovannidcLuxan , Cavaliere 
Spaglinolo,  mentre  nel  i^oll.  aiida- 
va  in  prefidiocon  lal’ua  Compagnia  in 
queipaefì,  per  lèrvitio'del  Ré  Catto- 
lico . Mà  quelchc  più  cagiona  map- 
viglia  quefto  Corpo  è , che  indi  à 
cento  anni  , i Rcligiofi  del  predetto 
Moniftero  , havcndolo  dpofto  nel 
' pùbiico  , per  farlo  vedere  alla  gente 
che  vi  concorreva  da  divcrlè  parti  . 
Cofteggiando  per  quelle  riviere  mia 
(quadra  di  Galere  'l'urchcl'chc  , cl- 
Icttdofi  molti  barbari  portaci  nella 
l’udetta .Terra,  e poi  nel  Moniftero 
di  Sun  Domenico  , quando  vi^ro 
la  calla , credendo  filile  piena  di  or- 
, namenti,  e fupclettili  di  pregio,  con 
gran’ frema  corlcroal  bottino  , mà 
trovatovi  il  Corpo  morto  , lo  bue- 

-■'iì  • • * . 
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j tarono  in  imalfoflà  profonda  più  di 
j q uindici  palli , che  per  rag  ione  do  vca 
ridurfi  in  minutiffimi  pezzi,  ad  ogni 
modo  fù  trovato  intiero , come  le  non 
g 1 i f ullc  accaduto  quel  dtfaftro . 

CAPITOLO  xiir. 

Cenofet  i fiere  ti  de'  cuori  per  conver- 
tire r anime , e fcuoprt  altre 
cofe  occulte . 

I Servi  di  Dioperleggcrccntro  i vo- 
lumi de’ cuori,  gli  occulti penfieri 
anche  all’ intelligenze  del  Ciclo  na- 
feofti , non  hanno  nccdlità  di  quella 
fcneftrella  , che  nel  petto  degli  huo- 
mini  defidcrava  quel  Filolbfo , perche 
nel  loro  Dio  fcuoprono  per  fingola- 
rillìmo  pri  vileggio  ogni  piu  fccreto  ar- 
tificio li  dentro  architettato  , cosi 
riabbiamo  del  noftro  gloriolb  Santo  , 
che  ben  IpclTo  vedeva  la  conlcicnza 
di  alcimi  , non  altrimentc  , che  in 
sn  la  fronte  , à caratteri  efpreflìha- 
velTcro  portato  fcrittoi  loro  peccati  , 
lo  fiato  delle  loro  anime,  cric  ricor- 
revano à lui  , liberandoli  con  le  liie 
paterne  ammonitioni  dalle  mani  del 
comune  nemico , e rimettendogli  nel 
fedirò  camino  della  fallite  . Ne’ libri 
precedenti  habbiamo  contato  le  mara- 
vigliolcconvcrfioni , che  San  Francc- 
feo  hà  ottenuto  con  quefto  lume  divi- 
no, ce  ne  refiano  ancora  molte , che 
non  farebbe  lodevole  tralalciarle  in 
quefto luogo . 

Franeelco  Rogato  dì  Paola , fendo 
grandemente  travagliato  da  una  po- 
ftcìna  incurabile  per  arte  di  medicina  , 
ricoric  per  rifanarfi  à fattiicchiaric , t 
riufcendoli  il  tutto  al  contrario , co- 
me à chi  falcia  Dio  per  il  Demonio  « 
fùcoftretto  andare  al  Santo,  il  qua- 
le volendo  in  prima  rifanarlo  nell’- 
anima , gli  difie  . .Amico  mio  , che 
bavite  voi  fatto,  àf  recurare  la faniiàdri 
corpo  , e la  morte  delt  anima  ? Dando 
quella  fede  à fattuecbiarie  ^ ' che  dovete  i 
Dio  ftdo , eper  far  bene  a voi,  far  rnakro: 
a Dio  j*  yoi  bavete  ma  poflemaneir  ant->t 
ma  mito  ^ perieeltf»  di  mtella  che 
Y bavete 


3^8  Vita  dì  S.  Francesco  di  VaoJa . 

bavcte  nel  corpo  , e benché  vi  pare  tan-  la  donna,  conolciuta  lamalitia  della 
tofecreta,  che  Diofolo  iafappia  ^ iopure  l'uà  figliuola  , ic  che  colui  la  prcndcflc 
lisòàdire , cbe/et;onìaJ'ciatttC(]ueftaim-  per  tnoglic  col  Sagr.unciuodclmatri- 
pietà , ben  prelhjì pubLcberà  con  tuain-  nionio , c tu  trovata  gravida  , che  le 
famia^  & eterna  dofinatione  . Veggen-  il  Santo  non  J'amonivA , Icuoprcndofr 
dofi  quefV  huomo  Icopcrto  , tutto  pie-  il  tatto  , nc  farebbe  luccedut^un  gran 
no  di  maraviglia  ril'oluto  di  corregge-  Scandalo,  niàconl  ammonitionedcl 
re  la  vita  pa'lfata  , il  Santo  lo  guari  Samo  il  tuttofi  quietò  . 
nell'aniina , enei  corpoeoi  fogno  del-  Un  altra  temìnad  Ambuoià,  chi.v 
laCrocc.ScopcrfealmedcfìmoFran-  mau Martina  , haveva  una  hflolaad 
cefeo  alcuni  gravi  peccati  da  lui  coni-  una  gamba,  che  molto  latiliggcva  , 
mclTì  che  altri  che  Dio  non  poteva  & ha  vendo  conolciuto  il  Santo , che 
faperc,  ciòprocedevapcreircredii'ubbidientc, 

Andando  l’i flcffo  un  giorno  in ca  m-  a’f  parenti,ordinoÌlc  di  dar  loro  fo- 
pagnacondue  fiioi  amici  alla  volta  di  dislattionc,  e tacendola  ella , in  poco 
Paterno , dillcro  tra  di  loro , che  per  tempo  guari . 

ricrcationc  ciafeun  penftiTc  qual  colà  . Ungiovincttodi  Paola  cmratoncl 
chepiùbramavapcrpoimanitcftarlaà  giardinod  un  fiio  vicino  per  coglier  fi- 
gli altri  , & havendo  cflì  peufato  , chi , calcò  per  terra,  e teccfi  una  gran 
cominciò  il  primo  adire  , lohòpen-  piaga  nella  tefta  , e venne  al  Santo 
fato  di  bavere  cento  feudi  j fiam  conr  per  efrerne  guanto , quelli  gli  dilTc  . 
corfi  (fòggiunfe  l’altro)  nel  mcdcfi-  Fii^uohmo  per  e/petienfl  vedete^  ciò  che 
mo  dcfidcrio,  però  differente  nelnu-  intravtene  <ì  quelli  , che  non  oJjeivoHai 
mero  , attefo  che  io  ne  hò  bramato  cotmmndamenti  di  Dio^e  rubbanoa  iìfu» 
duceuto  , per  cavarmi  da  debito  : projfimo , per  Carità  maipiù  non  commet- 
molto  avido  (lifpoféFrancefco  Roga-  tete  cofa  fimile , 
tO)  fi  difeuopre  con  noi  il  Demonio,  vu  padano  portatoli  un  giorno 
mentre  citcnta  sòia  ffefla  colà  , im-  certifichi,  cherubbati  haveva  ad  un 
peroche  io  ne  hò  parimente  defidcra-  Tuo  v icino . Ver  Carità , dille  il  Santo, 
tooteanta  > che  .devo  al  mio  creditore  $ Voivtjtittfi-fcordiito  divoi  tncMmo  ^ rwi- 
appena  §nito  di  manifeffare  le  loro  bandtì  quejtt  fichi  al  voftropriiffiino  , guar- 
brame  , che  tra  di  effi  comparve  al  1’-  datevi  per. ravvemre  di  non  coa^tterpé 
improvifo  San  Francefeo , il  quale  ri-  cofefitnili  j Pcntifli  il  buon  huomo  , 
prendendogli  dille  : farebbe  me^  non  fòlodcl  latrocinio,  màditut>.ala 

glio  perivoiy  carifrateUiy  che  per  folle-  vita  pallata,  e ville  poi  da  hu<nno  da 
vamento  del  viaggio  , vi  raccomanda-  bene.*  , 

fte  à l3io,  che  occuparvi  in  sì  vani,  Colà  fimile  occorfè  à JacopaRon* 

inutili  penfieri  , per  Carità  quanto  è co  della  Terra  di  Bclmonte  , che 
vile  il  vojtro  dehdtrie  , ptù  tofio  dovete  fperando  ottenere  più  facilmente  la 
pregare  H voftrò  Vadrf  nelp  orat  'me  , lanità  d’  un  Ino  tigliuplo  grave- 
nellaquaU  P huomo  fi  t^erifee  al fuo  Dio;  mente  ammalato  , raccolfè  una 
che  tu  d^fderar  cento  feudi  , e voi  du-  ncftra  piena  di  trntti  , patte  dc’- 
cento,  e tu  Signor  Francefeo  ottanta  y à quali  haveva  colto  nell  altrui  pol- 
cui  il  Signore  Poltro  dì  y maggior  grafia  vi  Icflionc  , recoUcal  Santo  , il  qiaa- 
concejfe.  , le  con  l'ordinario  fuo  lume  haven- 

DilR  parimente  ad  ima  Donni  per  do  leciti  , e fèparati  i trutti  rubba-.i 
nome  Brigida  j^ooticra  , che  un  dì  ti,  da  quelli,  che  erano  fuoi,  fiera- 
venne  à vifiearlo  , con  una  fiia  lì-  mente  nel  «prdc  , diccndt^U  .Voi 
gUuola  non  apcor  maritata  : TerCa-  fretti  *tio  J>avetegran  cura  dell  infftmt- 
rità  ttrrmfybito  n efà  che  quefia  tuafim.  pàtUl  vefiro. figliuolo , e veruna  dell’ am- 
gliuola  fi  mariti  con  lui  , che  prattica,*e . mvofira  ritornate , e rendete  alpadroa 
vifilraeafafperektifuomtttito.  PerUchc  delkpoffo/fmt if rutti ycbe prefogli bavt- 

te.  Quf- 


privò  di  vita.  Et  il  Santo,  che  vede- 
va le  cole  di  lontano  , come  le  folTcro 
prelcnti . In  T urli  nel  medefimo  gior- 
no , elòrtò  i lUoi  Frati  à pregare 
Dio  per  l’anima  di  quello,  che  era 
porto  ine llrcitia  ncceintà  , Tant’era 
qiicrto gran  Santo  illuminato  da  Dio 
j^r  vedere , e conofeere  le  cole  ctian- 
diooccultidìme,  e nelle  picciole  an- 
cora iniracololb. 

CAPITOLO  XIV. 


Dilla  Virginità,  e 
Santa, 


cajiità  del 


Ubro  Quarto. 

te.  Quejlaf  cofa indegna  d'un  Cbriftiano  nodTSant’ Antonio,  nello  rtelf òdi  Io 
pafcerftfleffby  e far  doni  della  rebba  al- 
trui in  ifc  ambio  di  mangiare  del  pane  cOl 
proprio  fudore  acti'.ùftato.'Hon  rimafe  pc- 
ròdi  dargli  alcuni  rimedii,  co  quali 
rilànolli  il  figli  nolo. 

Un  per  nome  CìiordanoCamicclla' 
diPaola,  fù molto difubbidicntc  alla 
liiamadre,  c (pelle  volte  rubbolle  . 

Venne  a 1 Santo  per  ricevere  alani  (òL 
licvo  diunmal  di  gamba,  che  gran 
dolore  gli  cagionava.  Il  Santo  volendo 
guarire  lanima prima  del  corpo , di(- 
Icgli.  Woi  feti  un  mal  garjfme , rubban- 
do  ^ iyi  aiincjando  nel  modo  , che  fate  à 
vo/iramadre , voi  ben  fapete  come  bie- 
til'off'endefle , guardatevi  ebe  il  peccato 
non  vi  giunga;  percioebe  chiunque  non 
poi  tarà  il  dovuto  bonore  al  "Padre , al. 

la  madre  non  viver  à molto  tempo , e fé- 
gnalatamente  farà  cafligato  da  Dio  ; fate 
dmque penfiero  di  effer  in  avvenire  più 
fàggio',  per  paura ebr  non  vi fópragiunga 
il  minacciato  cafligo . E poi  havcndogll 
incontanente  importo  che  portaflc 
una  trave  a’Muratori , leccio  lenza  dil- 
hcoltà,  ritrovandofi  guarito  del  mal 
dcllagamba.E  nel  tempo  avvenire  ho-- 
norò  pi ù dia  Madre, di  quel lo,che  per 
il  pai  feto  fatto  non  haveva .. 

AH'horachcidioi  Frati  caminava- 
nofcalzipcr  la  Francia,  occorlc  che 
unRcligiolòdiprofclTìonc  laico,  per 
nome  FYà  Ruggiero  cl fendo  venuto  à 
Genova , per  compagno  di  Fra  Marti- 
no de  la  Ha  ve  Francefe,  anco  Laico 
profelfbcoii  la  dircttionc  della  Canta 
ubbidienza  , volle  con  nuova  loggia 
cuoprird  le  gambe , e piedi  ; e nell’ 
iftcKb  punto , il  Santo  ch’era  in  Tur- 
fi  , havendolo  à male^dilCc  a’fuoi  Fra- 
ti j inoltomidilpiacedi  haver manda- 
to quel  Frate  Laico  per  compagno  di 
Fra  Martino,  perche  lenza  dubbio  il 
fuoco  di  Sant’  Antonio  brucicri  le  di 
luigambe . Ora  quegli  pirtitofi , c ve- 
nutine! Regnodt  Napoli;  edi  là  di 
nuovo à Genova,  nel  giorno  di  Na- 
tale di  NolTro  Signore , con  gran  fu- 
fiaCopravenne  nelle  gambe  di  colui  1’ 
incurabil  male  predettogli  dal  Santo, 
fk  havendolo  tormentato  fmoalgior- 


L’ Ecclefiartico  a dimando  non 
trovarCi  lode  confaccvolc  al  me- 
nto della  verginità  diircqiicrta  ftr.anx 
hiperbolc.  Omnis  ponderano  non  eft  di- 
gnacontinentis  animi  -,  onde  io  credo 
che  la  loda  f fc  non  tanto  quanto  me- 
rita) rifguardo del  corpo,  cdcll  ani- 
ma  5 perche  come  afferma  San  Agorti- 
no  b , d^id  prodejl  integra  caro  mente 
corrupta  ■ £ San  Girdlamo  e , illa  vir.. 
ginitas  bojìia  eft  Cbrifto , cujut  nec  ani- 
mum  contaggio , nec  carnem  libido  ma~ 
culavit . La  verginità  d’  animo,  edi 
corpo  è un  (a'CTiticio  cotantogradevo- 
Ic  à Dio,  che  ad  amendue giuntele 
gli  dona  la  palma,  non  ttvCritandola  1’ 
una  lenza  l’altra,  perche  cuna  gioja 
tanto  delicata,  che  con  un  Col  pen- 
derò di  concupi  (cenza  fi  perde  : Veriit 
mente  virginitas  , dice  l’ iftcffb  San- 
to 

San  Francefeo  di  Paola  confcrvò 
immaculato  fine  all’  ultimo  fpirito , il 
candore  della  purità  verginale  . De 
caflitate  verd  (dille  l’Uditòr  della  Ruo- 
ta Romana  Simoncta  e ) quid  attinet 
dicere?  Ti{am  quiseum  ad  extremumuf- 
qiie  corpus  incorruptum , (3.  mentem  pif 
ram , integritate  virginali  cuflodijfe  ne. 
get . Qui  nondum  pubefeens  in  folitudi. 
nem  fe  relegaverit  , nec  ulla  prorfus 
mundi  contagione  pollueretur , iyi  animam 
fuam  tanquam  bqfl'tam  immaculatam  à 
teneris  anni  Deo  dicarit  ? Non  c da 
trattenerci  punto  (dice  egli  in  trat- 
Y a tare 
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tare  della  fuacaftità  ; poiché  nonv’c 
chi  neghi,  non  che  dubiti,  che  egli 
non  havcllc  cuAodito  il  corpo  in- 
corrotto , e la  mente  pura  colla  in- 
tegrità verginale  , fino  aircilrcmo 
punto  di  lua  viu  j Aitclbche  fendo 
ancor  giovinetto  , (i  rinfelvò  nella 
folitudine  , per  confervarfi  inicra- 
nicntc  naondilfimo  ? E dedicò  à Dio 
da’luoi teneri  anni,  ranima  fuacome 
oftia  immaciilata,  òcoinc  altri  affer- 
jnano,  chcficonlccrallcà  Dioacqui- 
llatorulòdi  ragione , con  elprcllo  vo- 
to di  perpetua  \ eiginità  , e nella  Chic- 
li! di  San  Francclcod'AlIifi,  dov’andò 
(come  hò  detto)  à venerare  il  Sacro 
dcpofito  del  Serafico  , perlcrvirccon 

fiurità  il  figliuolo  della  Vergine,  che 
a Chicià  lo  chiama  corona  delle  Ver- 
gini, rinovòilmedefimo  voto,  e poi 
il  confermò  quando  cominciò  à fon- 
dare la  dia  Religione  ; Indi  pllàndo 
per  Roma  , mentre  andava  in  Francia^ 
in  nwno  di  Siilo  IV.  ratificò  la  profcl- 
fione  di  quello,  e de  gli  altri  tre  voti, 
con  gran  godimento  della  fua  anima  . 
Tornalo  Bozio  d'.^ubio  a , ed  An- 
tonio DauroCefuita  6 , ( oltre  tutti  i 
noftri  Cronilli  ) aficrnuno  , ^nno 
1507.  obiit  Francifeus  Taufanus  nona- 
gcnariuSy  iyi  ia  tam  ìonga  alate  nullo  fi 
obfcenitatis  crimine  y five  corpus fpelles  , 
fivi  animtim  commacuìavit  y c nel  Bre- 
viario Romano  fi  legge,  cheperpetuam 
vir^nitatem fit  vavit . 

Doppo  che  S.  Francclco  vinlc  il  de- 
monio (mvidiolò  della  fua  Verginità  ) 
nel  dclcrto  ( come  dicemmo^  in  quella 
gagliarda  tcntationc  , Iddio  gli  can- 
cellò dalla  mente  ogu’imagine  di  poc’- 
oncAi  oggetti  , ferrandogli  la  porta  , 
perche  poi  mai  più  non  prcfumelTcro 
rientrarvi,  il  qual  raro  fiivorcàp^ 
chiilimi  Santiconcedutohebb.  eehm 
sì  liiblimc  grado,  che  da  qucIlTiora 
in  poi  come  le  la  fua  carne  gli  folle 
moru  indollo  , ò come  s’ha velfe  per- 
duto il  Iculb  alle  imprellioni  della 
c^cupilcenza  , non  ne  provò  mai 
pili , nd  anco  involontario  movimen- 
to j comci'iAcllòlIditor  delle  Ruota 
dilfc.  %4it  ullis  illuni^  care  gefiiens  fi imulis 


incUaret  , inquo  peni  dtmortua  Imgue. 
bai  ? ,An  voìuptas  itila  titiilatme  fenfiun 
emoUiret , qui  cantra  delitiat  omnts  diri, 
guerat  ? Impcrciochc  il  bel  fiore  della 
t ua  verginità  gìamai  fù  veduto  marci- 
re , non  che  languire  per  la  vicinanza 
dc’fenli  , per  gli  allettamenti  della 
carne,  ò per  altre  cole  Amili,  perche 
il  l'uo  co^ , il  fuo  cuore , la  liu  ani- 
ma, le  Aie  facoltà,  e potenze  conti- 
nuamente vegghì  arono  alla  guardia  di 
qucAocclcActelòro  - Le  lunghe  pre- 
ghiere, vegehie , e le  afpre  aAmenze , 
auAcrità,  ^un.-i  fola  relblutionc,  e 
Ibpra  tutto  la  gratia  di  Dio , haveva- 
DO  talmente  mortificato  queAo  tizzor 
ne  ardente  della  carne , che  à tutti  i più 
gagliardi  motivi , e pericolofì  oggetti , 
reilava  Ibdo  come  una  rocca , e freddo 
come  un  marmo  ; portava  sù  la  fron- 
te il  ritratto  della  pudicitia  , e dentro 
l’anima  la  medefima  caAiti  . I luoi 
fguardi  infiammavano  l’animc  d’un  al- 
letto tutto  CclcAe , e portavano  den- 
tio  icuori  im  dcfidcrio  d’un  amore  pu- 
rilllmo . 

11  Vefeovo  di  Granoblc  nella  lette- 
ra che  IcriAc  à Papa  Leone  in  favore 
della  Canonizzatione  di  que  Ao  Sant’- 
huomo , usò  que  Ac  parole  : (Noi  hab- 
biamo  parimente  conofeiuto  i fiioi  co- 
Aumi  elici  puri,  e netti , e la  fua  caAil- 
fima  viu  più  pura  dell’ oro  finiilìmo  , 
e purificato,  avanzando  mciò qualfi- 
vorila  mortale  • ) 

Ed  ancorché  S.  Francefeo  fullè  in 
quella  virtù  così  bene  alfodato,accio- 
chclafua  carne  non  fi  ribcllallè, volle 
nondimeno  in  tal  modo  puigarla  col  la 
forza  delle  penitenze,  e coniatuc  inor- 
tificationi,  che  pareva  follè  tutto  Spi- 
rito y come  dilfc  bene  Leone "X-  e che  , 
tanta  continentiafuit  beatusvir  , ut  non 
carne  yfedfolo  fpiritu  compaBus  vùiert' 
tur  . rudi  tanu  continenza  che  par  c- 
vahon  foffe  compoAo  di  carne  , mà 
di  folo  Spirito , di  maniera  che  le  per 
quello  che  ci  lafciò  fcritto  San  Grego- 
rio Nazianzeno . Non  altri  appartie- 
ne arrivare  àcongiungerfi  colla  puri- 
tà, che  alla  medefima  purità.  Perciò 
gli  Angioli  che  hanno  gran  piacere 

di  eoo- 
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(ticonvcrfare  tólltf  pcrfonc  cafte  rive- 
ste della  lorolirrca,  come  il  rimije 
natui’almcntc  dcftderala  compagnia 
dcHùoflmilc , non  bilbgnava  mara- 
vigliarci (è  tennero  tempre  si  buona 
pmpaguia  con  quello  Sant’ Huoino, 
il  CUI  corpo  , cd  anima  erano  due  bian- 
chilfìmi  gigli  di  purità , e virginità  ec- 
cellenti nella  bellezza,  e più  Ibavi 
ncU'odore,  nella  prelcnza  di  quel- 
la primiera  purità  , e bellezza  divi- 

lU  de  na  a. 

vijaibM.  Quella  facea  dire  al  noAro  Santo 
cAe  rende  gii  bnomim  della  terra  Jìmìli  à 
gli  àngioli  del  Cielo,  e conduce  il  Cielo 
in  terra , ea  innalza  la  terra  in  Cielo , anzi 
gli  àngioli  fono  verginìfenza  Corpo , e le 
vergini  fono  àngioli  vejiiti  di  Corpo . Chi 
dunque  potrà  dubitare  della  di  luica- 
ftità  , mentre  1’  incorruttibilità  del 
(ùo  corpo , tù  chiaro  argomento  del- 
la purità  della  l'uà  anima , (^eA.i  Ce- 
leAe  virtù  Icmpreinai  il  diicie  dal  fuo- 
co. Impcrciochc  egli  entrò  dentro  1' 
ardenti  tornaci , Iccrzando colle  tiam- 
me , e maneggiando  colle  nude  palme 
tante  volte  le  vive  brade  j chi  dubita 
che  ciò  iacclTc  perche  era  per  la  purità 
Angelo  in  carne.’  £d  ancorché  tiillc 
tale , si  fatumcnte  A teneva  lontano 
dalle  Donne , che  dove  no’l  richiedel- 
le  la  C^  ità  di  alcun  bilbgno  tempora- 
le , ò Ipirituale  non  fi  conduceva  à ra- 
gionar cpn  veruna , le  non  ncirapcrto 
in  vilb  dclpublico  brevemente,  clcm- 
prcinun  lembiante  di  pari  grave,  e 
modeAo;  ben  làpendoelfcre  lacci  del 
demonio  per  legare , e condurre  i n ro- 
vina le  pcrlone  più  lànte , cpiù  devo- 
te , o che  diiKciI  era  convcrlar  con  cl- 
ic lenza  bruciarfi , inqucllaguilà  che 
altri  non  può  caminare  à piè  nudi  su  gli 
aredenti  carboni  lenza  provarne  Tin- 
cendio.  Comandava  a’  l'uoi  Rcligiofi 
fuggirle  come  Serpe,  edà  tutti  gli  al- 
tri che  profclfavano  la  dcvotionc  , 
Iblea  ben  l^Aò  dire , cl^e  le  Donne , e 
i'argeniopiu  d'ogn'  altra  cofa  inducevano 
alla  concMifcenza  , e facevano  preva~ 
IO  ' • i firvi  di  Dio  . H perciò  egli 
Mila  fua  Regola  b ; vuole  , che 
i iùoi  Rcligiofi  fi  privino  dell’  oc- 
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^io,  chd  può  fcandalizzarli  d’evi- 
tare le  compagnie  del  Mondo , c non 
folode'c.ittivi , mà  anco  di  quelli  , 
che  tòno  in  qualche  maniera  Iblpct* 
te  ; Che  dii  non  pcrmetteAcro  à ve- 
runa Donna  entrare  ne’  loro  MoniAe- 
ri,  fuorché  alle  Regine , c Fondatri- 
ci, che  fianobcncarcoii  pagnatc,  ed 
elfibadadcro  bene  à non  entrare  ne’ 

MoniAei ideile  Moniche  del lor’ Or- 
dine, fc  non  nelle  loro  Chicle  , bal- 
le grate  di  inora , con  oijcafionc  di 
prcdicare,ò  di  qualche  altro  aflàre  im- 
portante da  farli  con  meno  parole  che 
fi  potrà;  Che  i loro Confellori  depu- 
tati dal  Generale , ò Provinciale  dop- 
po  altre  conditioni , c requifiti  habbi- 
no  già  cinquant’  anni,  le  non  lulfe 
che  la  neccllità , ovcro  capacità  d’al- 
cun  padre  notabile  permetteflTe  .a’ Su- 
periori , dil  pcnfarc  in  qucAo  cafo  fi  no 
all'anno  quaranta  . E quanto  .alle 
Moniche  del  Ilio  Ordine  gli  preferive 
la  claul'ura  perpetua , c non  permet- 
te à veruno dclTuno , c l’altro Iclfodi 
qualunque  conditionc , ò qualità  che 
lia  entrare  ne’  loro  MoniAcri  ; come 
anco  a’mcdcfimiConfclfori,  Medici,  c 
Ccrufici  che  non  poifino  cirercitarci 
loro  ininiAcrii , le  non  dalle  grate  rad- 
doppiate (come  clic  Ibno  per  tutto)  vi- 
cino dc’quali  fi  tral'porta  il  letto  dcll’- 
amalata  (òpra  picciolc  ruote } ne  per- 
mette à veruna  lòrella  di  l'crivcrc , ò 
mandare  lettera  fuori  del  MoniAcro  , 
fen  za  che  la  Madre  Corrcttricc  non  l’- 
abbia prima  letta  , nclidia  licenzadi 
parlare  alle  grate , le  non  pernegotii 
della  cafa  , òper  ricevere  le  vifitc  de’ 

fiarenti,  non  vuol  che  in  modo  alcuno 
i vegganOjChc  le  bifogna  veniivi<  non 
lo  facciano  lenza  licenza  della  Madre 
Correttrice , la  quale  deputerà  una^ò 
più  come  gli  parerà  più  elpcdicntc,per 
alfiAcrc  à colei . che  doveri  parlare  • 
ì^n Jipuò  cufiodire  d bafanza  (diceva  \ 
rali^  tlTeforodtllaCaJlità , perejferque^ 

Jfa  un  Tejòre  del  Cielo  , à cui  ilmaggior 
della  terra  non  pud  giungere  , giuAa  che 
ha  vendo  liccnciato  il  Mondo  pare  à *“  ' 
dire  il  vero,  che  le  loro  vifitc  non  fi  riC- 
pannino  , che  per  facrifìcarc  la  ca- 
' Y 3 Aiti 
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Aita  de’  fuoi  ferri  * e di  Dio  , ridonarcela , & acdochc  conofeinto 
al  fuoco  della  conctìpfccnza , clèr*  il  fuo  valore  la  Aimadimo  molto,  &. 
viredi  vittima  ^kipcn-che  ima^na>>  abbracciaflìmovolontieri  con  tutto  il 
rioni , carncfiqc  de’  loref  Otìon  ^ cd  cuore , perche  c’arricchillimo  di  beni 
avverfarii  della  loto  fallite.  Tali  fu-  Ipirituali;  e fi  fè  tutto  povero,  che 
tono  le  fcntinelle  che  il  Sant’  hiiomo  di  Aia  bocca  diHcd.  Fulf^s  fowas  ètf-  * •• 

impiegò  per  fcuoprirc,  e rcmedi.ire  btiit  ^ ist^f'obtcrtsCtelisnides  ^FUiusau-^ 
almalecontiario  di  qucAa  virtù,  à tem bominìs ma babet^tJ/i caput ftmmre- 
favore  dc'Aioi  figliuoli,  e figliuole  : cUaet.  Che  ne  tampoco  havea  dove 
Quanto  à lui  voglio  credere  , che  polare  il  capo . 
qucAa  gratia cornei’ altre,  elié  Aata  Hor perche S. Francefeo fi preferif- 

molto  ben  particolare  , di  rcAar  vergi-  fc  per  cfcmplare  la  vita  di  CriAo , fin 
ne  in  tutta  la  Aia  vita , c morire  così  dal  primo  dì,  che  s*  abbracciò  colla  - 
intero  come  la  creatura , ò il  bambi-  Croce  di  quello , fi  fé  nudo  d'ogn’altra 
nonclAionafcimento.  cola , cheegli  non  forte,  perche  pari 

Mà  uno  de ’mezzi  più  gagliardi,  di  à si  tenero  amore  verfij  la  povertà  era 
cui  egli  fi  fervi  per  femedefimo,  eper  in  lui  il  giubilo  dì  goderne  le  frutta  - 
li  fuoi,  acciochc  ficuramente  conlcr-  Qiiindi  Giovinetto  di  dodici  anni  fi 
vartero  queAa  virtù  de  gli  Angioli  fù  d^  co’  liioi  genitori  à peregrinare  in 
àmio  parere  l’cArcma  povertà,  che  allìfi,  per  venerare  il  fàcro  Corpodcl 
egli  cosi  efattamentc  olfcrvò  coldif-  Serafico S.Francefco,  mendicando  per 
prezzo  di  tutte  le  colè  del  Mondo  per-  il  viaggio , ed  accattando  da  porta  , in 
ciò  nel  fèguente  Capitolo  fi  richiama  porta , ancorché  poterte  viver  del  fuo, 
di  trattare  di  qucAa  virtù . a lor  rirtoro , c de’  poveri , con  cui  ri- 

partiva le  Jimofine.  Tornato  alla  Pa- 
CAPITOLO  XV.  tri  a jCom’hò  detto, abbandonati  i fiioi 

Genitori , e renunciato  quanto  havea. 

Della  fuafirtttìjr$mtt  pwtrtà.  e le  focranre  de’ beni  mondani , po- 
!'  ’•  verifTimofi  ritirò  nell’ eremo  con  Gie- 

T A povertà  fù  tanto  amata  da  Gic.-  sùCrirto,allecuifpefcfidiéà  vivere. 

JL.4  su  Crirto , che  per  infègnarla  à Da  mì  intuita  la  fua  Religione , di 
noi  difcelè  dal  Ciclo  in  terra , apren-  cui  Icinprc  ne  fù  Padre , cGertcralc  , 
dociunavia  regia  infieme  col  l’altezza  ville  in  ogni  conto  si  povero,  come 
dc’prcmii,a’aualiellainfalhbilmen-  furtcilminimod’cira.  Lefue  brame  , 
te  conduce.  Perciò  Ai’!  monte  co-  concupilccnze,cdavaritie  in  altro  non 
minciòqueiraltofcnnoncà gli  Apo-  terminavano,  che  rcndetfi  povero 
Aoli,  dal  Beati  pauperes  fpiritu^  quo~  conGiesù  Crirto  perlcveranao  fino 
a Matt.  ?.  ipfoeam  efl  Bsgtmm  Calorum  a . La  alla  morte , ficome  pcrfetttHnente  co- 
povertà  evangelica , perche  é via  A-  rtlltteiò  io  quel  télice  Ri^itorio  , cosi 
curillima  piùdi  nuiraltra,  chepog-  povcriflìmo (ù  femprc  il  fuo ycAirc  , 
già finoal portértodcl òelo,clelic,&  contcntandofi  d’un  ruvido  ficco  di 
amò  Crirto,  U quale  come  dille  I’  rozza  lana,  tutto  lqicwri',c  rappezza- 
b ».  Qw.?.  Aportoloé . Tropter  ms  ttgenus  faSus  mcnti,ch’cglimcdeÌH&odi  fua  mano  fe 
, cum  effet  divet:  ut  illius  iaopta  lo  rattoppava  j fémpre  camìnò (calzo 
vosdivittseffetis.  Da  che  ne  cava  S.  d’Eftà,e  di  Vcmo.Non  haver  altro  vit- 
e D.  ch’efTendo  nel  Paradifo  tochcqueHo,chclimofinandoaccct“ 

Sr.'i.  In  ‘ tanta  abbondanza  di  beni , ericchez-  tavan  i fuoi  Frati , édiquelloAenbil 
ac  di  prezzo  impareggiabile , lenza  che  peggio  ^ e quando  gli  era  abbondevole 
vi  tòrte  la  povertà , calò  qua  giù  co-  la  càrita  de’devoti , tutta  ripartiva  con 
me  faggio  Mercatante,  dove  n'era  poveri,  Sr  andar  do  per  le  campagne  le 
gran  copia,  per  comperarla , c farle-  lue  delizie  erano  come  povero,nicndi- 
ne  padrone  à corto  del  fuo  lingue,  per  care  il  li»o  pane . T utto  il  mobile  del  la 

fua 


Aia  Cella  in  Calabria  era  una  picciola, 
e rozza  tavola , & iu  Francia  ut)  ffarato 
4i  Sarmenti  per  anguAoletticcllo  rci>> 
zacoItrice,e  per  guanciale  un  laltò,^ 
pra  cui  il  più  delle  notti  per  dormire 
j)o(àva  il  capo , c prendeva  un  brieve 
lònno.Mà  il  principal  (iio  Telòro  cra> 
no  un  CrociAlib  di  legno , e gli  iùru. 
menti  dell’ alprc  penitenze  con  che  fi 
macerava  la  carne  , cilizii,  catene  di 
ferro,  ediicipline,  con  qucfti arredi 
parevagli  la  fua  Cella  adomata  mi- 
gliore de'  ii^rbi  Palaggi  de'  Principi , 
c Rè  terreni . 

Dalla  Tua  infamia,  fi  fenti  afflig- 
gere , vedendo  fdio  pailàre  il  fa'uAo . c 
trono  troppo  liiperbo  di  qualche 
grande  della  terra . L’accoglicnzccosi 
tavorevoli  del  Rèdi  Napoli, del  Papa, 
de'Cardinali,quando  palsò  per  Roma, 
perandarc  in  Francia,  quelle  di  Lui* 
gi  XI.  doppo  ch'egli  giunfeàTurA,  è 
d’altri  Prmeipi,  c Signori',  edatuu 
ta  la  Corte , tutti  queìlt  favori , c cor- 
tclìcsì  flraordinaric,  in  ndhiua  ma- 
nieragli toccaronoil  Cuore‘^dc  non 
per  affliggerlo  d ’avantagio^  come  cofa 
contraria  al  dilfegno  della  i ua  povertà, 
e difprezzo  ch’egli  havea  formato  di 
tutte  quelle  cole , che  non  erano  Dio, 
ò riguardavano  à Dio . 

Rihutò  aflàtto  le  ricchezze  , che  i 
Rèdi  Napoli,  c di  Francia  gli  offeri- 
rona  lòttaprctcAo  Religioio  , anzi 
agramente  ne  li  ripreiè,c  non  v^hia- 
va  ad  altro  le  non  d ’ arricchire  i tefori 
della  l'uà  povertà.  Ricusò  lungamen- 
te r oflòta  della  rendita  del  Signor  di 
Brandicourt^  per  la  dote  del  Moni- 
ftero  di  Gicsu  Maria  di  Bracancourt  , 
amando  meglio  havcce  i iùoi  MoniAe- 
ri  poveri,  ne  ricevere  per  quegli  entra- 
tc,liilvo  dalla  neccffltacoÀretto.Dan- 
Àalciini  à credere , chequcAo.folfc  1’ 
articolo , di  non  ha  vere  ne  pure  in  co- 
mune colà  alcuna  di  proprio,  come 
o(lcrvaqualch>alu’ ordine,  ccheciò 
fithiedclic  al  Papa , parfaudo  per  Ro- 
ma , che  non  gli  tù  conceduto , perche 
Volle , chc'pcr  la  dillìcolcàd’ollervarfi 
il  rigore  della  perpetua  vitaquadrage- 
firnalc,!  MoniAcrihavcllcrocntratc  in 
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comune.  Bensì  egli  accordò  l’havcr 
entratesi  Arcttainentc  colla  povertà 
^articolar  d’ogn’uno,  che  nè  più  ricco 
lilia,  nè  più  ricchi  , nè  più  povero  , 
nc’MoniÀeri più  poveri,  pcrochc  ad 
ognuno  egualmente  fi  provede  di 
quantoglic  necclfario per  vivere , co- 
me à poveri  conviene,  ed  à ninno  fi 
permette  haver  nulla  di  propri  o,  fuor- 
ché r ufo  di  quelle  colè  che  il  Siipcrior 
gli  concede  . Diceva  egli  , ebe  l'oro 
tra  la  conutula  de’  R^lìgiofi^  che  à con- 
^ cupifcenxfl  trabeva:  lomedefimoaffcr- 
^ mando  delle  icmine  ; cofa  alcuna 
maggior  danno  faceva  a' Servi  di  Dio  . 

Frane  per  sì  fatto  modo  nemico  ; che 
a’  fuoi  Frati  prohibil'ce  toccar  denari , 
falvo  à quei , che  fono  deputati  da’ 
Superiori, e queftoèciòch’eglipiùri- 
gorolàmente  doppo  la'  tralgrcllìonc 
de’ voti,  caAiga. 

Per  mantenere  intalgrado  la  pover- 
tà nella  l'uj  Religione , ò le  alteratio- 
ne  alcuna  far  le  ne  debba  di  Icmpre 
più  fhingcrla , volle  che  i luci  Frati 
nonfolo  l'otto  voto  ellèntiale  l’olfer- 
valìèro , mà  che  lòtto  il  loro  nome  rif. 
plcndellè,  ehiamandogli  poveri , nel 
titolo  de  Ila  prima  Regola,  che  ifiitui , 
che  com  incia . Regala , vita  Fratrum 

Ordtwspauperum  Eremi  forum  . Ancor- 
ché doppo  per  divina  rivelazione  can- 
giollo  in  quello  de’ Minimi,  lòtto  di 
cui  anco  ttuggiormentc  rilplcnde  la 
povertà , la  q ualc  lòrge  come  ad  un  vi- 
vo fonte,  dalla  virtù  dell’ umiltà . Et 
egli  non  lòlo  volle  nomarli  Minimo  , . 

mà  poverello  ancora , titoli  di  abalEw 
mènto,  che  usò  da  principio  di  fotto- 
fcriverfi  alle  lite  lettere . Il  poverello 
Fra  Francelco  di  Paola,  minimodelli 
minimi  &c. 

Per  metter  euorc  a’  fuoi  Frati  di  te- 
neramente abbracciare  la  virtù  della 
povertà  , lòlea  nominarla  . Inter  ad 
Deum  , fine  impedimento  . Camino  ebe 
fmxa  veruno  impedimento  ci  conduce  d 
Z>io.£  ne’lùoi  Icrmoni  bene  Ipclfò  Iblea 
dire»:  Figliuoli  miei  dalla  fanta  povertà  » Ptoio 
fi  cavano  frutti  degni , cioè  /’  integrità  de’  ^**10  "dèi 
coftumi,  /’  ojfervamt  de’precetti,ildifpre-  s.c.».Mon- 
gio  de’penfieri  terreni , e lo  fdegno  degli 
Y 4 onori 
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tnori  mondimi , ceDn  vera  imitationt  di  ~ 


Criflo  Salvator  noftro.  Siate  dunque  per» 
fettamente  poveri . "Perche fedì  quelli  dif, 
firilSigoore , cb'iilUfgnode'Cieli , Era- 
^ìonevole  eoe  non  s' h^edi felino  le  miferie 
diqueftavita  y i»  cui  travagliano  per  quel» 
k^rpetue  ùccbeTxe . 

Fabbricava  i Tuoi  Moniftcri<}imcr- 
zanagrandczxa,  per  modo,  che  ile  a- 
rattere  della  povertà  femprc  viappa- 
fìIIc.  Bensì  le  Chielc  di  maggior  (pe^ 
Fa  , coneiofiache  egli  diceva  , che  à 
Dio (érvir dovevano,  eperccciurci 
Popoli  alla  divozione . Continuamen» 
tc travagliava  incile . c voleva  chcil 
mede/ìmo  faceilero  i uioi  Frati , affin- 
ché per  la  fatica  mcritalTcro  1 1 vi  vcre,e 
f apcllcroguadagnarfiil  nome  di  pove- 
ri , c per  altra  parte  nella  loro  povertà 
Collere  ri  fiorati . 

E ptt  fine  in  altro  non  rìpofavafi  che 
nel  bifbgno  , c nella  ncceifità  in  cui 
dimorò  fino  alla  fcpolttua , emorendo 
fopra  litui  Croce  di  It^no  come  vedre- 
mo , involto  dentro  il  Ilio  abito , cor- 
reiido  nii^appreflò  il  nudo,  e povero 
Giesù  Criflo. 

Mi  è in  ultimo  rimaflo  adire  della 
ringoiar  dote  della  povertà  di  S.  Fran* 
celco  di  Paola,  che  con  ciò  ne  foirc 
teneramente  amatore  , nulladimcno 
il  filo  abito , ancorché  di  grolTo  pan- 
no, vile,  ed  abietto,  non  per  arte  , 
e diligenza , fempre  il  tenne  sì  netto  , 
a pulito  , che  dal  Tuo  Corpo  Ipirava 
un  odore  cclcftc  che  coulblava  , e 
contortav.!  tonanti  (c  gli  accoftano  à 
baciargli  l'abito, ò la  mano . Ben  e ve- 
ro, che  in  Paola  una  volta  ufccndodi 
Camera  per  parlare  ad  alcuni  Secolari 
che  rattcnctevano  , fù  ofTcrvato  da’ 
fuoi  Frati , che  diligentemente  con 
una  manica  nc  f coteva  la  polvere , .nn- 
ucttandolo,  c componendolo  del  mi- 
glior modo  che  poteva,  crcAandone 
elfi  maravigliati,  perche  lo  vedevano 
fare  quelle  cofe  efteriori , ben  làpen- 
do quanto  egli  aborriva  dentro  la  fua 
anima  , come  la  peftc  . Curiofi  for- 
ridendo  ( Noftro  Padre  ) glidiffero  , 
pcrchcriccrcate  voi  guetta  oneftà  cfte- 
riore  , che  pare  rifentirc  la  fila  cu- 


riofità  nel  mezzo  d’iina  cftrema  po- 
vertà , che  voi  profelFando  giornal- 
mente c'infcgnate  ? Miei  Figliuoli  , 
rifpofe  egli,  dovete  fapere y che  la  po- 
vertà non  contradice  alla  politejxd  • Io 
intendo  , che  tutti  efferviame  la  povertà 
mà  politamente , is*  à quell  ora  in  par- 
ticolare , che  con  i Secolari  converfar 
convieiui , per  dubbio y chele  fporeber^ 
ve  efteriori  , ordinarii  effètti  delia  po- 
vertà non  faccino  loro  di  vantaggio  ab- 
borrire  quefta  bolla  virtù  , di  cui  ejf* 
per  lo  più  t poco  contentamento  ne  ri- 
cevono . 

CAPITOLO  XVI. 

Gratitudine  del  Santo  verfb  i Be- 
utfatteri  fuoiy  e della 
Bigione. 

C)n  quello  amore  della  povertà 
che  il  lece  si  gcnerofo , c libera- 
le del  fuo,  in  fbccorerc  ad  altrui,  iuz< 
altra  dote  uni  fingolarmcntc  propria 
d’  un  animo  libero  da  cupidigia 
d’intcreftc  , e fu  la  Gratitudine  i 
non  quella  folamcntc  che  c cono- 
feenza , cconfelfionedcl  debito  à mi- 
fura  del  beneficio , ma  quella  effica- 
ce, in  rendere  lenza  rifguardo  al  pro- 
prio utile  quelle  ricoiapcnfc,  che  per 
lui  fi potevan maggiori . Simonc dell- 
Alimenaconolciutolo  per  Santo,  per 
ifuoi  gran  miracoli  che  tuttodì  ope- 
rava, mentre  era  inPaoIa,il(òvcnne 
femprc  di  copiofe  limoTinc,  coftuma- 
va  (fi  chi.'imarlo  con  luomedi  Compa- 
drc.  Fratello  , Teforiero  dello  Spi- 
rito Santo,  e con  altri  titoli  onore- 
voli, mandandogli  anco  diverfe  erbe  . 
c frutti  del  Ilio  Giordinc»  . A quel 
Gcntilhuonio  del^  nobil  famiglia 
CapQgralIò  di  Salerno,  perche  l’al- 
loggiò in  fua  cala  , quando  anda- 
va in  Francia,  per  mercede  gli  im- 
petrò da  Dio  la  fuceelfione  della 
fila  ftirpe , che  già  flava  in  wnto  d’e- 
ftinguerfì . Aciafeheduno  di  quei  più 
principali  della  Galea  , che  il  con- 
duftero  à Francia  donò  una  candela 
bcDcdctu. 

qual 


t 


Digilized  by  v,«vn^l( 


'Libro  Quarto.  \ 345 

Qiial  mercede  rendedè  à Federico  lafua  pianta,  ed  in  tutte  pre(èntan> 
PrencipcdiTarantofigliiiolo  di  Fer-  doglicla nelle liie  braccia.  Ed  accio, 
dinando  I.  Re  di  Napoli  . A Francc-  che  di  Giovanni  C^icntino,  gran  Pc. 
icoGaleota,  &à Giovanni  Brandri-  nitentiero della  Cmcladi  Parigi  Pro- 
court Mareiciallodi  Francia  ,cd  Am-  curatore , Protettore , eBeneuttore 
bafeiadorc  del  Rè  Luigi  XI.  che  tutti  della  lua  Religione , c dcTuoi  favori  , 
tre  lo  condulièro  à l'urTi,  hollorifc-  ne  rc/lairc  memoria  appo  i Tuoi  Frati 
rito  nel  terzo  libro , ove  contai  che  al  compofene  il  Santo  medefuno  la  Ic- 
primo  donò  un  Tuo  abito,  c capaccio  gucntc orationc , acciochc  fra  l’altrc 
con  una  tazza  di  legno  . Al  fecondo  i-accomandationi  foliti  à farli  à Dio  , 
un  reliquiario , eglimpetròda  Dio  , da’noftri  Frati  ne 'Capitoli  delle  colpe, 
chcverunodellalua famìglia  , e de-  fidiceilé. 

Iccndcnza padarebbe  da  quella  aU’al-  Dominefaìvumfiic  fervuto tuumjoari.- 

tra  vita , lenza  prima  ricevere  il  San-  nem  proteUgrem  twftrum  . 
tillìmo  Viatico  . Ed  al  terzo  la  fua  St.  Deusmeut  fperantem  io  te. 
propria  corona . Picciole  ricompcnlè  Oremus. 

mà  légni  di  non  picciola  gratitudine  in  f'^Mnipotens  fempiteme  Deus  , pr<e- 
chi  non  havea  niente , àLui|iXI.ain-  V»y  tendo  fuper  famulum  tuton  Ioatv 
Ih  Icmpre  nella  fua  infermità , né  mai  nem  , mifericord'uun  tuam  , Ì3.  libera 
parti  dal fuo lato,  finche  noi  videfpi-  eum  ab  omnibus  malis  prateriiis  , /r<e- 
rato,  intantocglilfeiro  ogni  diii  vi-  fentibus  , is>futuris  , fac  illum  tibi  in 
lìtava,  e fervivadi  conforto  all’ani-  fide  defervire  y ea  qua  fiat  ad  tui 
ma  ',nonroenodirilloroalCorpo,per  uommis  Jaudem  , continuò  operati , 'Per 
corrifpondere  ài  favori  fattigli  da  un  Cbriftum  Dominumnofirum . Omaipoteas 
tanto  gran  Re . Del  Rè  Cario  Vili,  ftmpiterae  Deus , cujus  mifericordia  non 
parlava,  come  del  primo,  e lòmmo  eft  mmerusy  exaudt  benignus  flebiles no- 
filo  benefattore , anelò  i molti  privi-  ftras  prece s , iy>  votiva  cordium  fufpi- 
IcgicoiTccduti  allafua  Religione  , c rii,  prò  famulo  tuo  Sacerdote  benefaSlo- 
Monilleri  fondatigii  , c particolar-  re  nojiro  , ut  concejfis  à te  fibi  gratiis 
mente  il  ponènte ajuto che  da  luiheb.  bumUitatis  , cajiitatis  , ebaritatis  , (91 
bc  per  impetrar  appreflb  AlelTandro  fanitatis  mauaaha  tua  beneficia  non  in- 
Vi.  la confcrmationc  della  liia  Rego-  gratus  agnefeat , verum  Deum fuper om- 
b.  Similmente  à Luigi  XII.  per  Ibmi-  aiadiligat  y commjfa peccata defleat y ipi 
glianti  privìl^i , e patenti  , che  con-  in  tuum  beneplac  'ttum  labentembu]usfk.. 
cedèallaliu Religione,  coAumavacli  culi  vitam  definiens  , te  marfuetum Ju- 
chiamarc  con  nome  di  Padre  , e Pro-  dicem  iaveniat  y (y  ad  glorUm  femp  f 
lettore  il  Santo  conolcendolì  obli-  ternam  perveniat  ; in  qua  vivis  , is> 
gato  all'uno  ed  all'altro  , con  dimo-  regnas  Deus  per  omnia  facula  faeulO' 
ftrationidi  fingolarillìma  Carità,  gli  rum  . 

protcHò  fempre  eterne  obligatmm  $ AilaPrincipeUàdi  Bilignano  fcrive 
c dove  altro  nonpotellc  in  loro  fervi-  da  Tiuli  rii^atiandola  della  Carità 
pio  , Iconuvai  debiti  che  con  loro  che  ulàvaa'luoi  Monillcri  che  bave- 
havea  , offerendo  à Dio  per  elTì  gran  va  nel  fuo  flato  , coAitucndolaìnfìe- 
porte  del  le  lue  ora  doni  , c di  quelle  me  col  Signor  Prencipe  fuo  conforte 
de'fuoi  Religiofi . Al  Cardinale  d 'Am-  procuratricc  di  tutti  i fuoi  luoghi , e 
buolà  con  parole  di  riconolcenza  de  le  ottenne  dal  Papa  una  Bolla  dindul- 
gli  oblighiche  egli , e lalua  Rcligio-  genze  che  fervi  anco  à benefìcio  de’ 
negli havev a,  come panicolar  Bene-  liioi  devoti . Cosi  parimente  fi  ma. 
fattore  , affettuofamente  ringratian-  llrògratoaMonsù  Generale  Rober. 
dola  , e di  buon  cuore  della  buona  tet  per  la  protettioue  che  teneva  della 
volontà,  c Carità  che  moflrava  alla  Religione.  E àMonsù  di  Fontana  Ilio 
fuaRcli^oncfcriveYa  , chiamando-  grande,  c caro  amico  , c come  Prqc 
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curatore  del  (ii’ordinc  mandò  (ci  co- 
done della  Madonna , e tré  candele 
benedette.  Al  Generale  di  Picardia 
per  nome  Luigi  dc-HcndoTÌUe  Signo- 
re di  Sandriocurt,  per  havergli  ìcm- 
dato  un  MoniAero  in  Ainion$,ncl  rin- 
gratiarlo  di  buon  cuore  con  fua  lette- 
ra, gli  dice  che  il  detto  MoniAero  fa- 
rebbe un  vivo  fonte,  del  quale  fi  la- 
verebbe perpetua  memoria  fin’al  gior- 
I?"  “o  giuditio . 

Leitcnfi.  L’iAcAò  faive  in  rendimento  di 
gratie  à Paolo  Morgano  gcntiihuomo 
Kj#mano  ed  alla  fua  Madre  > <ùoi  be- 
nefattori continui  per  le  larghe-  limo- 
fine,  che  facevano  al  Moni  Acro  del- 
la Santillìvna  Trinità  de’ Monti  in 
Roma . 

Non  fi  può  dire  con  quanta  tene- 
rezza d’affetto  egli  vifitava  i Benefat- 
tori , acni  donava  , ò inviava,  re- 
liquie. òcorone,  òcandclc  benedet- 
> te,  e aove  poteffe  in  alainacofa  gio- 
varli , dimenticava  per  effì  le  proprie 
necelfìtà , c’I  ben  loroall’util  fuo,  c 
de’liioi  volentieri  anteponeva  j Co- 
me particolarmente  li  moAiò  grato 
vcrio  Ambrogio Rambault,  à benefi- 
cio di  cui  fcrillèal  Ré  Carlo  VlII.con 
qucAe  formate  parole  . f'ojlra  Maefià 
conofee  qucfto  latore  chiamato  ^mbrofio 

SambnuU,  il  quale  é della  vtflra  Città 
[ Turfi,  iy>  al  quale  in  memoria  del. 
k ferviiù  che  refe  al  defonto  Tadre 
vapro  , che  Dio  habhia  <•  gloria  , ella 
promife  d'qmarlo  à vivere  come  egli 
dice  . iltiefto  l}à  fatto  e fà  tuttavia 
igni  giorno  molti  fervilH  burnì  alla  no- 
fifa  {{eligione  , iy  il  detto  defonto  vO^ 
CJimUdel-^'’  'Pfdre  mi  parlò  di  Im  , con  imen- 
P Longo . tione  di  darmelo  pei  interprete  dei  mìo 
linguaggio  Italiano^  nel  qual' egli  s à par- 
lar e ^ e fcrtverey  ^ ancora  in  latino  , 
(y  in  quello  bemJTtmo  componere  . Sire 
fi  degnerà  baverlo  in  favor  mio  y e del- 
la detta  Religione  , per  raccomandato 
fingokrmente  ; ordinando  che  pojfa  rt- 
rHtere  ■ e godere  uu  Chiericato  d’offi- 
eh  j eoe  dice  baver  del  Signor  Delfi- 
no , ffoero  di  qualfivoglia  altro  liuto  che 
Vi  piacerà  concederli , {y,  ella  farà  be- 
ne ^ e Carità  y iy<  a mè  obUgberà  pu- 
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rt  tanto  maggiormente  0 pregare  ttiio 
t^ni  giorno  per  la  vefira  buona  profpe- 
tuà.  Opndopoiegli  inviava  alcuno 
dc’fuoirrati  à qualche  Tena , ò Cit- 
tà ^ voleva  che fubito  giunti  .vifitaffè- 
ro  1 benefattori  5 à cui  mandava  del- 
le Corone  , ed  altre  cofedi  devotitv 
ne  . ir 

Oltre  di  ciò  il  Santo  per  gratitudine 
che  proiélfava  a’fuoi  benefattori  , c 
procuratori  gliammetteva  alla  parte- 
cìpationedi  tutti  i beni  fpirituali  della 
Religione  come  fi  ved^hc  fccon  Pie- 
tro Bricconct  , Signor  Giovanni  de 
Bojer  , Enrico  Boyer  , Giovanni 
della  Rue  , Signor  Stefano  Binct  , 
Giacomo  de  Bcaunc  , Tomaio  Bo- 
yer ,Fianccfco  Bricconct  , e due 
altri  fuoi  Fratelli . £d  alle  Monache 
di  San  Paolo  preilò  la  Cuti  Behacenfe. 
Ludovico  Jiuinct  , Giovanni  Guil- 
laume, Pietro,  c Jacopo Brettons  , 
con  Guglielmo  Maviette  j lue  mogli  , 
cfìgliuoJi,  ed  altri,  come  rifcrilcc  il 
P.  LongobaidlncllaCanuria  dove  fi 
leggono  cinque  lettere,  ovcro  parti- 
cipationi,  ò procure.  , che  il  Santo 
gli  lece.-  /I  „ ;j.  ij.  -*■  . . 

Al  gran  Capitano  Don  Conlàlvo 
Fernaudez  deCordova  , perche  ma- 
gnificamente ampliò  il  fUo  MoniAero 
di  San  Luigi  in  Napoli  , e concedè 
moltipririJcgi  di  pcipcciie  limofinc  , 
c tù  potcntilnma  calila  della  fondano- 
ne del  lùo  MoniAero  di  CaAcIainare  » 
con  havcrgli  anco  conceduto  amplil- 
fimi  Privilegi  col  beneplacito  del  Se* 
rcnillinno  Re  Cattolico  Ferdinando  « 
come  io  rclcri  nd  terzo  libro  dove 
contai  quella  maravigliofa  comparfa 
che  gli  lece  di  le  Aclfo  venuto  dal 
Ciclo  à vederlo  , c conlblarlo  , c 
raffermargli  la  promcllà  , che  viven- 
do per  lettera  gli  havea  fatta  , che 
fuor  di  dubbio  non  morirebbe  , le 
prima  non  lolle  da  lui  Vifitata  ,. co- 
me avvenne  . Non  alcrimeotc  usò 
con  quegli  della  Religione  , à qiu- 
li  ella  era  obligata  per  alcun  fingo- 
lar  beneficio  , onde  I havcHcro  in- 
grandita . Al  Padre  Bcrn.irdino  di 
Cropolati  fuo  ordinario  Confclfore 
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iUft(ciòtn  (tia  vece  Generale  del  fuo 
ordìne'nella  fiu  morte  , à cui  rac- 
comandò che  guardafFc  come  la  pu- 
pilla de  gli  occhi  Tuoi  il  Padre  Bi- 
net , perche  fc  gli  profeflàva  obliga- 
tiflimo . 

CAPITOLO  XVII. 

Della  fua  patienxa^  e mortìjìcatione  y 
e penitema  , 

QAnt’Agoftinofl  havendo  inlcgnato, 
i3  che  cialcheduna  virtù  pigUa  la  (ila 
diiHnitionc  dalla  Carità  . Omnemvir- 
tutem  dtjflmenJameJJe  per  Cbaritatem  , 
dilHnilcc  la  patienza  cosi  b . Tatien- 
tiam  e/]e  amortm^  omnia  propter  ama- 
trnn  facile  tolerantem  . Non  eflcndo 
altro  la  patienza  che  un’amore  tolcra- 
tivodiqualflvoglia  pena  travaglio , 8c 
avvcrfità  per  la  cola  che  (1  ama  . La 
carità  unilce  l'anima  con  Dio  nodo 
tanto  forte  j e ((retto , che  trovar  non 
ft  può  podànza  nc  in  Ciclo , nc  inter- 
ra, che  Iapo(Ta  fciogliere  dal  lùo  di- 
vino amore . Già  fi  sà  la  di  sfida  che  là 
l’Apoftoloj  Qnis  nos  feparabit  a Ca- 
ritate  Dei  ? Tr^tdatio , an  angufiia , an 
fames , an  nuditas , an  perfecutio  ? Chi 
Mtrà  (cpararci  dalla  Carità  di  Dio  , 
Foifi  la  nibulationc  , l'angufiia  , la 
ianK  , la  nudità  , ò lapciiecutionc  ^ 
Tutte  le  creature  infieme  unite  con 
tutte  le  forze  infernali , anzi  (c  Dio 
pjmncttclle  , che  tutti  gli  Angioli  del 
Paradifo  vi  fi  provallcro  , (crabbon 
tanti  Pigmei  à fronte  di  quello  divi- 
no Gigante  dell’  amor  di  Dio  , in- 
vincibile incontra/labilc  , ed  onni- 
potente . 

Percheardeva  nel  &oco  della  Ca. 
rità  , il  cuor  di  San  Fraucelco  la  tri- 
bulatione  , l'angulhe  , la  fame  , la 
povertà  . le  pcrlccutioni  , c tutte  le 
potenze  degli  (piriti  infernali  non  fu- 
rono badanti  (cpararloda  Dio  , non 
che  un  (òl  punto  didorlo  ^1  (uo  Tan- 
to amore  , perche  egli  tutte  quede 
cole  colia  (ita  patienza  fuperava  , cl- 
fendo  certilfimo  , che  , onmia  mneit 
amor  : l’amore  fàfoffrireil  tutto  , & 
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d chi  ama  fà  parere  ogni  cote  fi>ave  . 
Diligentibus  Deum  omnia  cooperentur  in 
bonum  . 

Hora  entriamo  à vedere  quale  , 
quanta  fòlle  in  queda  parte  la  perfet- 
tionc  della  patienza  , mortificatione  , 
c penitenza  di  San  FranccCcodi  Pao- 
la . E vengami  innanzi  primieramente 
quel  che  Sant’ Epifanio  , c racconta 
dcgliantichiSantiPadridcH'Ercmo  , 
de 'quali  : Quofdam  V^ligiofos  ex  infli. 
tato  fui  Ordinis  abffinuije  a carnibus  , 
alias  ab  ovis  , ahos  a pifeibus  , alias 
etiam  a pani  . ^urfus  qìmdam  nudibus 
pedibus  ambulcfje  , alias  faccum  interius 
gefiafe  , alias  Immi  cubajfe  . Alcuni 
Rcligiofipcr  idituto  del  fu'Ordinc  s’ 
adennero  dalla  carne,altri  dalle  Vuo- 
va , molti  dal  pdec  , ^ quegli  dal  pa- 
ne . Di  più  alcuni  caminavano  co'piè 
nudi,  altri  neU'itltcriorc  vedivan  Tac- 
chi, emoltidoiTnivansù  la  terra!.  11 
incdefimo  riferifee  Bcllarinioo , d Se 
altri  e Scrittoi. 

Fù  il  nodro  Santo  ammirabile  nella 
penitenza , e mortificatione , che  pa- 
re il  Signore  1’  invialfc  al  Mondo  , 
per  ellcrne  un  perfetto  clémplarc,  e 
modello , potcndofi  in  ciò  à ragione  , 
non  Colo  paragonare  co’ più  rigoroli 
Anacoreti»  ed  antichi  &nti  Padri 
dell' Eremo,  ancora  che  le  loro  pe- 
nitenze ftillcro  dranc , e quali  incrc- 
di bili , mà  fi  fattamente  avanzolli  nel- 
le opere  peo^tcntiali , eh’  egli  (òlo 
fece  tutto  quello  , che  operarono 
tutti  quelli  infieme  , e léparata- 
incntc . - j 

In  quantoairadincnza  della  carne 
c certidìmo che  main4 mangiò,  an- 
corché gravancnte  infermo  , carnes 
nuaquam  comedit  etiam  wfnuus , dice 
il  nodro  Padre  PalfarcUo/,  onde  in 
una  Tua  lunga,  e pcricoloTa  infenni- 
tà  ocdinanct^li  il  Medico  che  l'havea 
in  cura  , che  mangiallc  alcuna  colà 
di  Todanza , noi  potè  indurre  à ciò  fa- 
re , anzi  in  prclcnza  dello  dcllò  fi  fìf 
portare  alcune  erbe  crude , Ite  man- 
giandole con  un  poco  di  pane  dite- 
gli , che  quelle  gli  apportatebon  la 
(àlute,  ccosifò  . £ nella  fùa  ultima 
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3 4 8 ài  S. Francesco  dì  "Paola . 

infermità  fece  riftedò.  -N^  fi  quietò  la  vita  hiunana  , raaciòdifse  per  iiv 
finche  non  introducefse  nel  Tuo  oidi-  grandirc  la  iiia  maravigliofa  afti- 
. nc  Tufo  di  non  mangiarli  lotto  voto  nenza . 

da’fiioi  Religiofi  , colla  autorità  , c 1 digiuni  di  due,  e di  tre  giorni  con- 

confcrmatione  della  Sede  Apofioli-  tinui,  c tal  uno  anche  duna  fettiina- 
ca  ; nc  meno  volle  che  ne’fiioi  Mo-  na  intera  lènza  mai  prender  boccone  , 

. nilìcri  s’accomodafsc  non  che  ne’  furon  à lui  colà  ordinaria  j Ipcisc  vol- 
liioi  refettorii  fi  mangialse  ; tanto  tc  le  la  pafsò  i due  , & le  tre  l'cttiina- 
cra  tenero  dell’aftincnza  della  car-  neinterechiulb  in  Cella  lenza  punto 
ne  . altro  di  cibo  , che  la  contcmplationc 

Nc  tampoco  in  tutto  il  tempo  di  Tua  di  Dio , che  il  l'atiava  di  le , c g I i cin  • 
vita  mangiò  dell’ vova.  E per  i l'uoi  piva  lanimo  con  si  abondante  copia  di 
Religiofi  l’vova,  &<^’altra  lorte  di  dclitiediParadilò,  chegli  pareva  non 
. ' latticini , come butiro , cafeio , e lat-  dipatire  interra,  naàdivivcreinCic- 
tc,  ò (empiici,!  ò compofieda  elfi  , lo  fra  Beati. 

l'pecialmente  fi  comprendono  lòtto  Epcr  imitare  il  rigorofo  digiuno  dei 

* il  quarto  voto  di  non  mangiar  car-  Salvator  del  Mondo  , nel  MoniAcro 
ne  . di  Paola  le  la  pafsò  lenza  mangiare  , c 

In  quanto  a’pclce  aftennefi  anche  bere,  una  quadragefi  ma  intera,  Icn- 
di  mangiarli,  ancorché  lalciò  corre-  za  mai  ulcirdi  (ita  Cella  c (donde  per 
re  , che  i luoi  Religiofi  nc  mangiai-  una  fenelfrclla  , che  rel'pondcva  in 
lóro  , cquandoglieranprcfentati  in  Chiclà  fentiva la  mcITa,  che  non  hà  luOii. 
dono,  glie  li  rimandava  à dietro  vi-  dubbio,  pareva yivcfsc  per  miraeolo, 
vi , orimcttcvali  nellacqua , comedi-  Avanti  le  felle  diNatale , Pa(ca,  Pcn- 
cemmo  , c particolarmente  contam-  tccoftc,  efimili,  per  dilporfi  alla  de- 
mo già , che  in  Napoli  il  Re  Fcrdinan-  gua  celebptionc  di  quelle , per  die- 
do  , havendoglì mandato  un  Regalo  ci,  òdodicigiorni intieri  fi  chiudeva 
di  pcfci  fritti , egli  glie  li  rimandò  vi-  in  lua  Cella,  nc  mai  comparve  in  re* 
vilàltando,  e guizzando  nel  piatto  , fettorio,  fuorché  in  si  fatti  giorni  ib- 
comc  le  llcfsero  proli  nella  rete . E nel  Icnni , più  tolto  per  coniblationc  de’ 
vero  per  difiorlo  dal  Ilio  propofito  di  luoi  figliuoli,  che  per  mangiare  . Nè 
non  mangiarli,  veruna  colà  fù  balle-  per  quello  egli  fi  cibava  d'altro  cibo  , 
voleancorchc  fi  traponclsc  ^autorità  chedi  panc&acqua  ,clcbeneàqual- 
ccale.  chcaltrotempoglilimandafscinCd- 

Evcrochcfifollcntavadi  pane,  cd  la  alcuna  vivanda  di  ligumi,  fù  non- 
acqua , cheeran  l’unica  Ibntuc^ità de’  dimeno  ritornata  in  dietro  Icnz’cllcr 
» Ex  pto-  liioi  definari  , a Infinuebant  ejus  men-  tocca . E quando  il  corpo  alle  volte 
ceflu  6ao.  j'afff  panis  , acqua  , bine  potai , in-  mancava  in  fòrze  defraudato  del  nc- 
dr  Però  in  novantuno  anno  di  cel'sario  alimento  , ovcro  s’infcnna- 

vita  Iblo  ogni  di  doppo  tramontato  il  va , parcamente  fi  cibava  d’erbe , c le- 
sole , prendeva  tanto  di  pane , e d’ac-  gumi , con  un  poco  di  vino,  che  mai  nc 
qua  , quanto  ballal'se  à mantenerlo  beve  , làlvo  per  qualche  malattia  . 
invita,  c in  forze  da  faticare  in  fervi-  Coaquellarcfocillatione  reintegrato 
giodiDio,dc’pro(fimi,cdcTuoiMo-  il  già  perduto  vigore  , ben  predo  ri- 
nideti,  &allevoltc  in  un  di  non  nc  tornav’allblitocaminodcllal'uaalpra 
ma,  già  va  tanto,  che  montafse  al  va-  aftincnaa  . Poco  più  egli  faceva  nei 
loicd'unqiiatrinoj  e nel  vero  era  si  viaggio,  palcendofi  di  pane,  cd  ac- 
parco,  che  molti  il  chiamarono  il  le-  qua,  nonoftantc  le  fatiche  ch’ci  fa- 
condo San  Qio-’Battida,  di  cui  dilsc  ceva  . 

Crillo.  bf'emtrmmioanius  ncque  watt-  Scndo  una  volta  in  camino  , ha- 

diiLanj  ncque  bibens  . Non  perche  vi-  vendo  havuto  un  pane  per  limofi- 
V Use  per  miracolo  fenzagh  alimenti  na  da  Domenico  Vivgopia  , tratto 

dal 


a Ex  prò* 
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dal  bifogno , mangiollo  con  erbe  eh’ 
ei  in  quel  punto  coKc  per  h campa- 
gna, dalla  qual  coià  ri  mancndo  il  Do- 
menico ammirato , &: dettogli  ch’era 
proprio  delle  bc/tie  il  mangiar  dell’  er- 
becrude. Per  Carità  , ( rilpolcgli  il 
Santo ) buoni/Ttrne l'otto  quèft'trbe  ^pereto- 
ebe  egli  le  condiva  di  carità , e d'ajfeitione 
ebe portava  alla  penitemfl . 

Che  jwi  San  FrancclcoandalTc  fcal- 
zo  e ccnilfimo  a.  Vtdes  nullis  ,'nequt  tejlif 
te^  ncque  kteme  muniebantur  calceamen- 
tis , fed  nudi  ferebnntur  inter  rigentes 
nivei , per  ferventem  pulvetem  , per  fot. 
dura  lu/uta , per  afperos  kpìdtt , per  acu~ 
leatos  vepres , in  ogni  tempo,  ò d’in- 
verno, ò d’Elhtc  fifulTè,  viaggiava 
fcalzopcrvic  alpriilìme  di  montagne 
ncvolc,  c alpeltri,  per  infocate  are- 
ne , per  mezzo  il  fango , per  acuti  fal- 
li , e per  le  /pinole  campagne , non 
lenza  travaglio,  e pena,  c benché ta- 
l’ora  opprclfò da  gran  pelo,  che  por- 
tava jù  le  fpallc  nelle  tabrichc  dc'liioi 
Monillcri , ajutato  dalla  divina  grada, 
ifuoi  pie  non  fi  videro  mai,  ò gelati 
dal  freddo,  ò dalle  arene abbmnzati, 
ò dal  loco , ò dal  fango  Ifwrchi , ò dal- 
le pietre  ofelì,  ò dalle  Ipinc , ò bron- 
chi trafitti  : £ foggiunlc  Leone  X.  b 
chiara  cofa  d,  che  habbia  caminato 
Icalzo  molte  volte  lòpra  il  fuoco , co* 
mesùuna  fiorita  /piaggia,  fenza  no- 
cumento alcuno  . Ipf  'utn  etiam  ignei» 
Hudispedibus  conculcale , perche , matf 
daverat  autein  Dominus  ^gelisfms , ut 
tuflodirent  eumin  omnibus  vHs  fuit . 

Eie  del  veftito  interiore  del  noUro 
Santo  parliamo  , ch’egli  portava  si\ 
la  nuda  carne,  un’afprillìmocilizio  , 
con  uno  ftromento  di  ferro , che  gli 
Ihacciava  per  modo  h carne , che  ne 
U'aheva  gran  copia  di  (angue . Come 
il  tclHficòil  Conte  d’ Arena  con  una 
lettera  fupplicante  à Leone  X^he  il 
mcttellc  al  mollo  de’ Santi , con  <}uc- 
fte  fonnate  parole . [ Rcllami  à dire , 
Padre  Santo , che  ha  vendo  la  Con- 
tclTa  mia  moglie  un'  incredibile  fingul- 
to , che  le  cagionava  un  gran  vomito, 
donde  il  petto,  e le  fauci  erano  co- 
si eftenuati  per  il' dolose,  che  appena 
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inghiottire  la  faliva,  ò il  melifiuo  li- 
quore, poteva . Ed  un  Rcligiolb  qua- 
li da  Dio  mandato  nella  mia  cala , ha- 
vendo  uno  ftranento  ferreo-  à modo 
di  lega  tinto  del  fangue  del  Beato  Pa-  j 
dre  allora  quando  macerava  la  fua 
carne,  coH'aiprc  penitenze  pregan- 
do colui  il  Beato  Padre,  ponendo  il 
fcrrolòpra  il  petto dcirintcrma  mia 
Donna,  inunoillante  mancò  ilvo- 
raitoconil  dolore  incredibile,  c co^ 
minciò  /libito  fenza  nelllma  pena  a 
mangiare.  ] 

Quanto  al  l’abito  cllcriorc  ( ancor- 
ché non  cichiainaSant’Hpifanio  à trac*, 
tarne)  è certo  che  la  velie,  che  tifa- 
va San  Francclcodi  Paola  non  cnat-  ^ 
ta  né  à dtienderlo  dal  freddo , nè  à ri- 
pararlo dal  caldo  ma  folameutc  à cuo-  ^ ^ ^ 
prirgli  la  nudità  del  corpo  c.  Fefiiserat  cwiguST 
idgenus  ut  nec  ad  ìevandos  calores  , nec  ad 


defendendos  algores , fe  ad  unam  tantum 
corporis  auditatem  velandam  comparanda 
foret  , villis  , ebfida , unica . In 
fomma  era  tale  la  velie , che  portava 
indoUb , che,  la  mendicità  flcllà  non 
potrebbe  vclHre  più  poveramente  . 
Eglimedcfimo  di  uia  mano  le  larau 
toppava,  ne  mai  mutò  vede,  fcla 
prima  per  più  non  poterfi  tenere 
infiemc  non  gli  cadeva  à pezzi  i 
pezzi  di  dodo  d . Cujus  ufum  fi- 
ttieboi  diffeluta  mmis  longo  ufit  tex. 
tura. 

Mentre  dimorò  giovanetto  nell’ 
cremo  per  letto  hcbbeilniido  Aiolo» 
e per  guanciale  un  /elee  ; e doppo  eh’ 
hebbe  illituito  1’  ordine  dando  nel 
Monidero , una  picciola , e rozza  ta- 
volaj  e per  guanciale  un  tegolo  roton- 
do . In  Francia , perche  vecchio , più 
morbidamente  uno  drato  di  làrmen- 
te e . In  Eremo prabuit  cubilis  vicem  mt- 
dumfolumy  inCotnobio  {^dumapudCala- 
brojagtret)  artus  fefiìt  tabulncommitte- 
tebantur . In  Caliisftrato  exfarmtntis  ufus 
efl.  E cosi  quando  pareva  à gli  altri 
che  andalfe  à dar  qualche  Ibi  levamen- 
to, otipolb  alle  lue  membra  disfatte, 
c confante  per  le  unte  fatiche  , 
per  poi  ritornare  al  travaglio  » aL 
Iota  gravilTunamcntc  adUggòm  U 
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‘ lupittum  Uteccbra  tabeftSare^  tm  gr»^ 
vis  feneSus  de  gradu  eiicere 


òwnT**'  *•  ttd  cumquktemjMthat  , 

iionit  ctmm  gravijfimì  corpus  afPigebatr. 


Concedeva  al  (ònnocosì  poai  parte 
del  tempo , che  altri  di  leggien  noi 
crederebbe , palfando  la  nuggior  par- 
te delle  notti  in  orationc , Dilciplinàr 


vaftrigorolìllùiwmcnte  j alcuna  fiata 
su’!  principio,  nel  mezzo , c nel  fine 


della  notte,  e la  dilcìplina»  ch’egli 
adoperava  d brdinariocra  una  catena 
di  ferro,  rcftremità  dcllaquale,  era 
in  fomudi  lega  il  che  non  poteva  l'c~ 
guirc lenza  gran  fpargimento  di  lin- 
gue . Cosi  egli  pafliva  le  notti  con- 
cedute da  Dio  per  fingolare  benefizio 
al  ripolò  de’ mortali  per  affliggcrfi,  c 
tormentarli,  c come  che  egli  tulle  mol- 
to dislatto,  c logoro  dalli  continui 
digiuni  , vegghic  , &;  alprezze  di 
penitenze  , che  maraviglia  pareva 
poterli  da  humana  creatura  Ibl- 
irirc . 

Non  cdlàva  però  dalle  fatìcltecor- 
poralì,  impiegandòviigiomi  intieri  i 
ictii  nc  Icviiltcmpo  ch’egli  ali  ora+ 
tionc  concedeva  , ò col  zappare  la 
terra  ncU’oTto  , òlpazzandolàChic- 
tà,  ovcro  trattaiendoli  nc’più  vili  mi- 
nillcridclla  cucina  , mà  più  frequen- 
temente portando  sù  le  Ipallc,  pie- 


trcj  calcina  , arena,  IcgiumivC  ^'7 


miU materiali  per  le  fabrichc  de’fuoi 
Monifterii.  , 

11  Sommo  Pontefice  Leone  X.  Au~ 
, pito  di  sì  alpritlòna  vita»  che  menò 
oan  t'rancclco  di  Paola  , dille  b 5.  che 
'Ugn  carne , fedjpirisu  compa8us  effe  vi- 
debaiur.  Ombrava  amnrullàto  non  di 
carne,  ScolTa  , mà  di  purofpirito  * 
Imperciochcl’auftcrità  della  tua  vita 
era  maravigliolà , la  quale  dccfi  IH- 
marc  tanto  piu  ammirabile,  quanto 
che  nella  pucritia,  nciradolclccnza, 
nella  gioventù  , nella  vecchiaia  , e 
nella  decrepità,  tra  fatiche  immchle, 
veggic  digiuni,  allmcnzc,  8c  inuu- 
mcrabili  maccrationi  del  luo  corpo 
non  habbiamaiintcnotto  il  mcderimo 
< Simorwt»  modo  di  vivere  e . Idem Jemper  fuit 
i I «btioiie  eodein  vit<e  tenore  fetnper  fibi  cot^Hit  . 
Lwd»  X.  diflc  Sunoncta  ^ havendo  prima  det- 
to. rpv/At  quomnon,  vo- 


— » .nonperegrt- 

nasio  concutere  , non  adverja  valetudo  ex» 
pugnare potuerit , Elclettioni  del  Bre- 
viario Romano  dicono . R^di  amiSu  , 
nudis  pedibus  incedens  burnì  cubabat^  ci- 
bi abflinentia  fuit  admirabili^  Giulio!!. 
Vtijcorum  bentorum  Vatrum  ffdetiffimunt 
imitai orem,  cl  iftcllò  di  Uè  la  Prol'a  , 
cheli  trovò  dentro  la  tomba  di  quello 
Sant’huomonclMonillero  dlTurfi  , 
laqu-rlctràraltrclodi,  che  gli  dona 
fono  quefte . 

Tu  Fundator  Minimorum 


Vitdque  Vatrum  Vrifeorum 
^enovator , multorum 
Cumulator  ptxmiorum  ^ 

Nlàuna  sì  rigorolà  afiinenza,  non  Ne!i*»i*' 
fi  rendeva  tanto  inaravigliofa  in  quei , 
che  viycano  tra  le  lòlitudini , c tra  le  con&kiib^ 
tòrcile  della  Giudea  , come  Padri  del- 
le  Iclyc , qu  into  più  prodigioia  s’am- 
mira uiS-  Francclco  di  Paola,  che  vi- 
vendo tra’ parenti,  converfando  trà 
la  gente  fra  tumulti  della  Città,  del 
popolo,  &•  altresì  delle  Corti;  con 
tutto  ciò  lèrvòun  tcnor  di  vita  sì  au- 
Acro,  chcAòperdirclupcrògli  Ana- 
coreti della  Nitria  , ed  f penitenti 
della  Tebaidc.  Perche  non  folamen- 
tc , yimtm  nonbibit , fed  carnet  non 
mediti  & in  qucAo  volle  parimente 
imitare,  i Paoli,  gli-  Antonii  , gli 
llarioni,  gli  Onolrii,  i Girolami  » 

Ic  Madalcnc  , le  Paole  , c l Egittia» 
che  , quali  d’altro  non  imbandirono 
le  incnlc , che  di  quanto  gli  verdeggia- 
va la  terra,  c gli  Aillav»  il  fonte  vi- 
cino, che  con  prodigiofo  inncAo  , 
tra  la  civiltà  dc’Chiollri  inferì  i ri- 
gori V e leauAcritàd^li  Anacoreti  » 
tralportandolc  dalla  loJitudine , trà  le 
più  popolate  Città  dell’Europa,  acciò 
non  faccAèdi meAicro  pcrammirarlc, 
pallàr l’Egitto,  c nella PalcAina  , mà 
ritrovarle  dilhntaiiKntc  trà  le  turbe  di 
tanti  liioi  devoti  figli , c penitenti  le- 
gnaci di  quanti  fono  Moni  Acri  da  lui  - 
tàbcicati,-  per  tmte  le  parti  del  mondo. 
Mettendo  forfi  in  clccutionc  nella  Aia 
regola  quella  cclcAcrivclatìonc,  che 
irebbe  dal  Ciclo  San  Cipriano  d Sed  , «1 

iSidc 


Q^rto^ 

iy  He  viBo  parco  i is'  fobt  io  petti  , Hi- 
v 'wis  dignationibus  , admonemur  : Jcili- 
cet  ne  vigore  calefli  fublime  jam  peBut 
iUecebra  fiecularit  enervet  j vel  ne  lar~ 
gioribus  epulis  tnens  gravata  , minùsaii 
precei  orationis  evigilet  . Dove  fono 
adenbgliincomincnti  j & infatwbili 
figliuoli  d’Adamo  , chele  loro  mcn- 
Ic  non  lòno  condite  con  la  manna  , 
con  Nettare  , con  l'Ambrofia  , co’ 
ialcrni  : le  per  loro  non  fi  vcndcqiia 
la  Grecia  , c non  fi  l'preme  la  C’an- 
dia  non  li  pare  dclitiarc  à b.ifianza  . 

Rimirino  quella  Tramontana  Cc Ie- 
lle , ailidandofi  in  quello  Ipccchio 
di  Paradilò  , che  l'additerà  quanto 
fia  vero  il  detto  di  San  Paolo  , che 
dice  ; B^gmim  Dei  non  ejl  ejca  , 
potus  . 

E’ certo,  che  egli dovclic  indiirfi  à 
farlo  , per  quel  làuto  timore  , che 
armòcontro  le  medefuno  anche  San 
Paolo  Apertolo  , cartigando  , c do- 
mando, c come  egli  dice  , riducendo 
àliiggcttionc  di  (chiavo  il  fuocorpo  : 

2^  cum  aliis  pr<edicaveìim  ipfe  re. 
probus  ejjìcitur  . Nondimeno  le  al  bi- 
fogno  della  liia  carne  fi  miri,  honpa- 
rc%'a  richiederli  in  lui  qucU  ecccllivo 
rigore,  con  che  di  continuo  la  mal- 


trattava , concioliachccgli  vilfc  Icm- 
prc  Santo  , mori  Santo  , e per  telli- 
monianza  del  Padre  Bernardino  da 
Crepolati  luo  ordinario  Confelfore  , 
cd  altri  Padri , che  ne  udirono  le  con- 
fcHioni  , che  mai  niunalpecie  di  pec- 
cati trovarono  in  lui  né  pur  colpa  ve- 
niale deliberata  , di  che  condan- 
narlo . 

T aje  era  San  Francelco  di  Paola  fic- 
co medefimo  tutto  alprczza , c rigore , 
tenendo  in  contiiuio  llratio  la  fina  car- 
ne , come  la  provallc  nemica , c rubel 
la.  non  qual  veramente  gli  cralcrva 
ubbidiente,  e compagna  fedele  nelle 
fatiche , c nc'pcricoli , c di  mare , c di 
terra  , quanti  n’incontrò  nel  lungo 
corlb  della  liia  pcregrinatione  di  no- 
vantun'anno . 

Al  contrario  co'fiuoi  figli,  de’ quali 
era  Supcriore  in  ulHcio  di  Generale  , 
era  piu  che  Padre  in  tenerezza  , c vi- 
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iccrc  di  carità  . Impcrciochc  noi  fù 
cgligidcongraltri,  ncmaili  piacque 
rccccinvaaiiftcrità , trattone  quella, 
che  dalla  Regola  dataa’fiuoi  Rcligiolì 
dipendeva,  fuori  della  quale  ci  non 
pennificalprczzc  maggiori  , ancorché 
indrizzarc  à maggior  perfettione  ? A 
quello  line  vieto  rinnovare  colà  alcu- 
na sù  i rtatuti  della  Regola . Et  haven- 
do  ritrovato  un  giorno  uno  dc'fiuoi 
Frati,  che diportavafi nel  giardino  , 
mentre  gli  altri  prendevano  nel  Re- 
fettorio il  dovuto  rirtoro  , gli  chicle 
la  caufia  perche  non  era  ito  al  Refet- 
torio, &rhavcndo  intelò  da  quello  , 
che  ciò  Icguiva , attclbchc  in  quel 
giorno  per  particolav  devotionc  di- 
giunava: àbuonlcnnoil  riprele  , &: 
incontanente  mandolloal  Refettorio 
perche prcndclic  la  rclettionc  con  gli 
altri.  Et  un’altra  volta  clficndo  gra- 
vemente ammalato , rtimolato  da’Mc- 
dici  à mangiar  carne , diccndoglifi  dal- 
li Frati,  ch’egli  fare  il  dovea  , le  non 
per  rirtoro,  almeno  per  rdempio  de- 
gli altri  , concioliachc  tacil  cola  làreb- 
bc  , che  talvolta  alcuni  di  quc’Rcli- 
gioli  molli  dal  lor  proprio  zelo,  e ti- 
rati daH’clcmpio  luo , l'havrebbon  vo- 
luto imitare  , tècefi  egli  allora  recar 
della  carne  , c prclciic  un  boccone  , 
havcndolo  mallicato  , in  vece  d’in- 
ghiottirlo,  loripolc  nel  piatto  per 
dare  à divedere  ciò  che  làrcbbc  pcr- 
melfio  dover  fare  a'I  uoi  Frati  ammala- 
ti , lod.rndo  però  la  gcncrofità  del  lo- 
rp  Ipirito  , e ponendo  freno  al  loro 
fervore  , conlblavali  , e dolcemente 
rincoravali  inficmc^chcil  Signore  non 
ricerca  da  noi  colà  imponìbile , ne  più 
diqucljo,  chepromcifo  giihabbiamo 
nc’làcri  voti  della  Religione,  & adem- 
picndofiiciò  compiutamente  deve  ba- 
llare . j. 

Mi  pcrcìoche  altrove  , e qui  dell’ 
afiprczza della  liu  vita  à bartanza  ra- 
gionato habbiamo  , due  Iblccolc  mi 
rimangono à dire . La  primiera  e,  che 
havcndocglifìlfati  gli  cKchi  al  Salva- 
tore pendente  in  Croce , confulcran-  -, 
do  i crudeli  tormenti  , che  per  lui  loL’’.? 
ferti  havea,  diniun’alcracolàconlb- 

lar 
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larfi  poteva  , ftiorchc  del  patire  , e terne,  & altre  fiate  percombattlmcmi 
del  timore  del  filo  Dio  à viecnda  , e efiemi  tendendoli  terribili  laccb,  non 


dimofirollo  afiài  bene  , concioiìache 
per  caldo  , freddo,  fete,  fame  , nu- 
dità , vegghic  , e malattie  che  pa- 
tine , giamai  fù  fentito  lamcnure  , 
anzi  con  vifo  allegro  non  pareva  , che 
egli  fcntille  alcun  male  , mediante  il 
vigore  della  Cariti,  cheglidava  fpi- 
rito,  e Iena  da  temere  ad  ogni  gran 
patimento,  e da  loffèrire allegramen- 
te, ogni  pena,  come  dice  S.  ji^ofti- 
no  , che  la  Carità  in  b*nis  operibus  eft 
hilari).  l.a  feconda,  che  per  quanto 
foifero  afprc  le  penitenze  , che  egli  ia- 
cea, delle  quali  poco  piùgrandi  ima- 
ginar  puoffi , ciò  nondimeno  picciolifi- 
fimc  à lui  parevano . Eciò  ch’egli  pa- 
tiva era  moltopiù  inferiore à quello  , 
che  dcfidcrava  patire  per  amor  di  Dioj 
pochi  omnia  gravia  , hnmanta  Ite- 
via  facit  amor  , dice  riftcflo  Santo  . 
Mofiròqiiefio  liio  delidcrio  ncH’ifti- 
tutioncdcirOrdinc  , nel  quale  fen- 
z’altro  Macfii  o , che  lo  Spirito  San- 
to , & altro /prone  , che  il  proprio 
fervore  non  contento  delle  aufierità 
degli  altri  Ordini  , v’aggiiinfc  fenza 
fallo  la  più  rigoroCa  di  tutte  , cioè  à 
ditela  lima  lorda  della  vita  quadra- 
gcfimale  . E fenz' altro  de* maggio- 
ri anco  harebbe  aggiunto  , le  il  tem- 
po , lofpirito  , rdpcricnza  , ci’au- 
torità  medcliina  della  Santa  Sede 
non  rhaveffero  da  quello  dilciol- 
te  . 

A quelle  cficrnc  Croci  aggiungeva 
rintcrne  d’un  continuo  annegamento 
di  se  medelìmo  non  lalciandonc  vin- 
cer una  a’dcfidcri,  ed  apenfieri,  che  la- 
pcfler  di  carne  , òdi  mondo,  anzi  fa- 
cendo afe  ficflb  legge  d'incontrar  tut- 
tociòche  higgiva , e di  fi^gir  tutto 
ciò  che  cercava  l’inclinationc  della 
natura , che  perciò  quando  il  pratticò 
Luigi  XI.  Re  di  Francia . .Aiimtrabatur 
ctelejitm  bominis  in  terris  vitam  , ^ 
«ràmum  corpoìc  concìufum  omnia  corpo- 
* Ex  ^ris  defideria  vincere  a . 

«riTii.  Fermile  il  Signore,  chcàguifa  del 
Samojob  lungamente  il  Demonio  lo 
tornaentaHc , quandopcr angolcic  in- 


tanto che  offèndellc  Dio  ( che  gnf-  fa- 
pcvacgli  , travagliare  in  vano  , per 
toglierli  la  grana  ) quanto  perche  ccf- 
làndo  da  quei  rigori  , non  crelceffcr 
tanto  i fuoi  meriti  , procurava  vin- 
cerlo col  l’otio  , arme  potente  di  cui 
egli  fi  Icrve  per  vincere  gli  huomini 
Santi.  MàS.  Francelcocolla  vigilan- 
za , poiché  b t^uUas  beras  fine  fruSu  h e»^ 
preeter  fìuere , nibil  tetnporis  , ve!  mo- 
mentum  , quidem  frufira  perire  pajfus 
eft  ^ nunquam  ulta  tejjdtione  fe  remifit 
ejiis  virtus  , intentus  femper  erat  ani- 
nius  . Stava  tanto  deliro  nel  ribattere 
i Tuoi  colpi  , ed  inganni  , che  tutti 
gli  riulcivano  in  vano  . Alle  volte 
percuotendolo  , & oltraggiandolo 
crudelmente  j facendo  gran  romori 
nella  fila  picciola  Cella  , per  modo 
diedi  fuori  fi  Icntivano  Ipavcntevoli 
urli , ftrepiti  di  voci  inarticolati , llra- 
feinamenti di  catene,  gridi  , fracal- 
fi,  comelc  dueofiinati , e foribondi 
Elèrciti  s’azzuffàllcro  inficme , ovcro 
Truppe  di  Cava  ilerie  con  colpi  di  Ipa- 
de,  clòmiglianticolc,  che  lucccdo- 
no alla  guerra;  indivedeafi  ulcire  di 
Cella  vincitore  col  Icinbiantc  , ben- 
ché livido  per  le  pcrcollc,  al  legro  non- 
di meno  , e contento  per  l’ottenuta 
vittoria  5 rendendone  grazie  al  Si- 
gnore, à cui  chiedendo  chele  pene  , 
e i tormenti  gli  accrelcellc , purché  gli 
conccdellc  forze  tali  di  poterle  lòffcri- 
rc  , & in  fatti , in  tutte  le  battaglie  eh’ 
hebbccol  Demonio  fù  vincitore  , co- 
me lo  ftcìro  Demonio  più  volte  Icon- 
giurato  il  confcfsò  , e con  ragione  , 
perche  il  Santo  lo  tollerava  colla  pa- 
tienza  figlia  della  Carità  , che  nella 
tentationc  cficurilfima  . In  tentatione 
eft  tutijfima , come  iicfi  Sant’Agolli- 
no  e . e De  !«»- 

dibai  Ci* 
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PITQLO  XVIJX’ 

Dtìla  fua  innocemfl,  e Jìmpliciti. 

L’Innocenza  non  c altro , dice  San- 
t’Agoftino , cbe  una  purità  dtU' 
animo ftmjtmefcolamtntodtmandigia  Ì 
alcuna  leggiera  impetfettione , no»  cbo 
picciolo  diffetto . E San  Gio:  Crilofto- 
mo  la  paragona  ad  un  bcililTìino  volto 
il  quale  ficome  avanti  gii  huotnini 
gratiolbapparilce , così  àgli  occhi  di 
Dio  è una  colcicnza  monda , c ricca 
d’innocenza  San  Franccl'co  per  parti- 
colar  privilegio  della  fua  grandezza  ^ 
hebbedaDio,  d' allora  che  ricevè  1 
impreflìone  della  gratià  nel  Sacro 
Fonte,  finochemoiì,  di  fempre att- 
uar maravigliofamente  crefeendo  iri 
ognigcucrc  d’eroiche  virtù  , c ineriti 
degni  di  maggiori  accrelbinncnti  di 
gratia , ciò  verificolfì  in  lui , perche 
rin  da  lanoullo  abborrigli  agi.epaifa- 
tetnpi , divifando  ( ajuuto  dalla  divi- 
na gratta  ) ogni  cola  efler  ri  piena  dei- 
tà malitia  del  velcnotò  Serpente,  e 
dièinoAra,  che  ncH’animo  lùo  fem- 
prc  tranquillo  Hanzava  lo  Spirito 
Santo  co’ fiioi  doni,  che  con  parti- 
colar  prottcttioneil  governava , per- 
che giamai  gli  ulcì  parola  che  (entiilè 
didilpreggio,  nc  d’offefa,  non  che 
d'inutile , come  ne’  procelli  ftà  prova- 
to, c nel  loo  ollìtio  canu  Santa  Chic- 
la . In  SanBitate,  isnjnflitia  Domino  fcr- 
V’iiit  Francifeus  omnibus  diebus  vìtafuiex 
nella  Santità , e nella  giullitia  lcrv| 
■Francclco  al  Sonore  in  tutti  i giorni 
di  Tua  viu  , nc  s’allontanò  mai  dalla 
àùa  divina  volontà , ncad  altro  defi- 
derò^radire  fuorché  à lui  j e come  di- 
ce Pietro  BlelTcnlè  <*,  dow  è il  gran 
fuoco  d’ amor  di  Dio  (come  era  in  San 
, Froiacefco  ) nibii  contro  confeientiam 
c.ji.y«rf»»y<rc/r,  perche  havea  iinprclfa  ncl- 
l’aniina  laCaritd , fi  conlcrvò  tempre 
Santo,  c giufto ringoiar  prCToeati- 
va  della  Carità,  Sinequa,  dicerro- 
>^?rTfpini.  ^cro6,  nullus  Deo  placuit  ^ cifm  qua 
peccare nonpote/l , ncque poicf^f 
£ cocionnollo  rUditorc  ddytfifim  ] 
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Simoneta  c ; ( flagellando  ' l" 

il fuo dilcorlb ) BeatumFranci/cumde  nm^naìf. 
Taula  ejft  Sanfium  dubitet  qui  ex perfelia  *“»  • 
Cbaritatecunéla  operatus , nihil  nifi  fé. 
cundùm  legem  Dei^  aut  cogitavit  y aut 
adimplevit . 

E par  che  egli  filile  come  un  certo 
fiume , che  fecondo  alcuni , entra  , e 
paffaper  dentro  il  mare  fenza  perdere 
il  fuo  dolce  nè  mclcolarlcgli  puntodi 
fallò  dell’ acqua  marina.  Cosi  San 
Francefeo  entrando , epalTando  per 
quello  fa!  lo  mare  del  mondo , conlbr* 

YÒ  la  dolcezza  dcH’acqua  della  fuain- 
nocenza , lenza  che  làpcHè  dell’  acqua 
làlmadra  del  mare  della  colpa  morta- 
le ; non  che  d'attione  rcprenfibilc  . 

Ovcro  era  come  la  luce  di  cui  dice  j ^ 
Saut'Agoftino  d , che  le  per  immunda  tnft.  ^ fu- 
tranfeat  non  inquinatur , ancorché  pallà 
per  i luoghi  pieni  (L’immondczze , non 
fi  fporca , nc  imbratta , nè fe gli  atta- 
ca  cofa  dì  cattiva  qualità , anzi  le  di- 
Iccca  j c purga  togliendone  via  ogni, 
mal'odorc  ; lenza  che  riceva  in  le  ma- 
la  imprcllìone  . Cosi  San  Francclco  à 
guifa  diluceconverlàndo  , e dilcor- 
rcndo  per  i letamai  de’  peccatori , 
puzzolenti,  c Iporchi  pieni  di  pec- 
cati , non  s’  imbrattava  j anzi  li 
purgava,  e dilccc.ava  togliendone  il 
cattivo  odore  del  peccato , come  fà 
la  luce  del  Sole..  Eie  era  luce  nel  di 
dentro  dell’ anima  era  anco  nel  di 
fuori  nel  corpo . Impcrciochc , come 
lì  ha  negli  atti  giuridici,  cgli.caminaa- 
do  Icmpre  à pi c Icalzi d' Inverno , c d' 
Eftateper  il  fango,  polvere , &: altre 
immonditie , giamai  le  gl’imbratuva- 


no.  E ciò  in  premio  de 'buoni  palli 
che  dava  nel  lervigio  di  Dio  , fenza 
oflcndcrlo. 

Onde  pare  che  Iddio  perla  fua  in- 
nocenza li  dalfc  r Impero  Ibpra  gli 
animali  della  terra  ,e  dc’pcfci  del  ma- 
re, e volatili  del  Cielo.  Attclbchcgli 
anmiali  della  terra , gli  rendono  ubbi- 
dicza,cosi  bene, come  i pelei  prefi  nel- , 
l’acqua , che  per  fopravivere  ricovra- 
no fotto  la  IcgK  della  fua  Innocenza, 
rillelfa  inaulhia , che  fuggono  la 
OwlKia  degli  altri  nuomini  • Come 
, J Z'  de' 
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de  tatto  undianchuido  egli  alla  moo- 
tagna  con  (iioi  operai  à tagliar  legna 
per  la  fabrica  della  Chieta  del  fuoMo- 
niftero  di  Paola  , fi  vede  venire  in- 
contro una  Cervia,  che  per  colà  an- 
dava fuggendo  dal  la  brama  de’cani,  e 
cacciatori  , jpcr  campare  dalle  loro 
mani,  mà ladifete il  Santo  . Imper- 
cioche  ella  quando  il  vede , conofccn- 
do  per  ifiintodi  natura , che  quegli  fo- 
lo  difender  la  poteva  da  quel  pencolo, 
à guifa  di  un  cagnolino  domefiico  per 
dirittura  venutogli  dinanzi  ^ cominciò 
à vezzeggiarlo,  clifciarfigh  intorno  , 
ed à leccarlo,  come  {elude  fiata  do- 
inefiicata,  e nudrita  di  tua  mano  . Il 
Santo  con  gran  giifio , e pari  benevo- 
lenza la  ricev^  e carreggiò  per  qual-^ 
che  tempo  : ^icgli  che  l’accompa- 
gnavano fomiti  più  d'appetito  che  di 
provigionc  , credendo  , che  quefio 
animale  era  venuto  à propofito  , per 
rimediarealla  loro  necelmà  ( perche 
iàpevabenifiimo,  che  il  cibo  , che  il 
Santogli  darebbe  in  quel  giorno,  la- 
ria fiato  di  minor  l'ofianza  di  quella  ) 
gli  fi  fpiccarono  addodb  per  torla,  con 
propofito  di  mangiarfela , md  non  lo- 
ro pennife  il  Santo,  che  l'havea  rice- 
vuta in  l'uà  difel'a , dicendoli,  clw  per 
Carità  non  haveva  d’andare  la  taceri*- 
da  d quel  modo  , perche  Iddio  loro 
darebbe  da  vivere  in  altro  luogo,  dop- 
do  prefafi  alquanta  ricreatione  dall’ 
innocenza  di  queiranimale  , taglian- 
dogli un  pò  l'orecchia  5 à fine  di  rico- 
notccrlo  un’altra  fiata  , con  la  fila 
benedittione  , le  diede  con  la  vita  , 
la  libertà  per  dove  non  potéà  pericola- 
re, cd  ella  prima  chinatali  al  Santo  , 
inofirando  nel  modo  che  fapeva,  fem- 
biantedi  gratitudine  , partì  relocil- 
fima  , Indi  à non  molto  avvenne,  che 
altri  > ò li meikSfimi Cacciatori  . che 
per  il  folto  d'una  gran  (èlva  andavan 
cacciando  , fcuopertala  , gli  lalcia- 
ronpi  cani  adofib , ond'clla  con  velo- 
citàincredibile , per  libcrarfi  da  quel- 
li, traverfapdola  lei  va  , c la  Cam-i 
à guifa  di  perlòna  ragioncvo- 


Lvan- 
e 


e,  correndo  al  Ilio  primiero  libera 
>e,  cretùgio,  introdntwfi  al  M 


fiero  per  fopra  le  mut^  ; fi  poi 
tila  pmaoellacamera  del  S 

ficcniando  con  li  piedi  d'avantl. 
a Tua  voce  chiedeva  ringreflb,per  làr- 
ficonofeer,  che  porta  va  accorciata!’ 
orecchia  à guifa  di  paflàporto , ò amo- 
rceccefiivo?  II Santo  lafciandoi  fuoi 
fanti  elcrcitii , per  far  bene  à quefia 
Cervia  ; aperta  la  porta  , ella  ingi- 
nocchiatatcgli  innanzi , come  le  tiUfe 
dotata  di  ragione , con  un  certo  Icm- 
biante  da  cui  fpirava  umiltà , guarda  n- 
dofifiòmente  il  Santo  gli  dicca  , con 
gcfti  ( già  che  noi  potea  deprimer  col- 
la voce  ) la  cagione , c il  fine  della  fua 
venuta.  Eglilaraccollc  nel  numero 
dc'iuoi  Dozzinanti , per  dimorar  con 
elfo  lui  5 c la  Cervia  per  riconofeimen- 
to  naturale  di  quefio  benefitio , refiofi 
lèneoclMonifiero,  lènza  perder  gia- 
mai  di  villa  il  (ho  buon  Padre  ,con  cui 
per  tal  modo  domcfiicoifi , che  il  fc- 
guiva  dovunque  egli  andava  , (è  egli 
in  Celia  orava,  ella  (è  ne  fiav.i  avan- 
ti la  porta,  fe  ulcivadi  Celia  , l’ac- 
compagnava , le  dimorava  in  qualche 
luogo,  ella  fi  poneva  à giacere  sà  le 
falde  deH’abito,  s'cgli  salzava  , ella 
gli  andava  apprefib,  fe  egli  fi  Icrmava 
pertrattardi  negptii  con  chi  abbiló- 
gnava>  rilafigovfemavain  tutto  , e 
fn  ttnto  da’  (ùd  moviuieiitt,  ed  anio- 
ni , fenza  darei inccxnmodttà  à veruno 
correva allafiia  voce , né  d'altra  ma- 
no, che  di  quella  del  Santo  làcevafi 
toccare , c conofccndo  ella  quanto 
era  tenuta  per  si  alti  bcneficii  ch’ci  1’ 
havea  fatti , à lodarlo , c ringratiarlo , 
fe  non  poteva  (hodar  la  lingua  all'cl- 

trdlìoni  d’un  dcvocoojrcqtiio , fe  non 
avea  abilità  d’artid>l«r  klodidej  (óo 
padrone,  c protettori!,’ feecvagli  al- 
meno legni  dicivcrenza  .leccandogli 
anco  le  mani,  tpié,  e l'abito  colia  (ua 
lingua.  Molti  anni  ella  vide  con  S. 
Francefeo , fam  Icuola  à gli  huomini 
diwniltà  f e di  gratitudine  , fino  à 
tauro  che  li  buon  Padre  havci\do  po- 
I fioiuolti  operai  à tiavagliarc  nel  ino 
! jdonificro per  l'onor di  Dio,c  non  ha- 
•'"altro  che  dargli  à mangiare,  pCT 


Bodicarefiia 


mollo  da  pid 
al- 


0- 


Ubro 

alUj^ftrità  , loro  pcrmedc  , ancor- 
* cheilBn  -gran  diincoltà  , c doppo 
mille  importunità  , fcrvirfi  di  quel 
povero  anima  le  per  cibo , giudicando 
il  Sant’Huomo  dfer  più  ragionevole 
(poiché  la  fine  de  gli  animali,  e dcilc 
altre  creature  riguardano  lulò  de  gli 
huomini)  (bdislare  alla  prdcntc  nc- 
cdtìtà  di  quefii  manovali , chead  ogn’ 
altro  picciolo  piacere  ch’ci  ne  poteva 
fperare  per  (ùoparticolar  diporto  . 
Nondimeno  ne  fece  confcrvar  la  pel- 
le , non  tanto  per  la  l’uà  varietà  è bel- 
lezta,  quanto  per  memoria  di  quella 
innocente , di  cui  egli  n’era  maravi- 
gl  iofamcntc  amorolo . 

Eccone  un’altro  non  meno  (Ingoia- 
re. Ritiratoli  il  Santoad  orare  nella 
fua  Grotta  prcllo  il  liioMoniftero  di 
Paola , com’era  l’uo  collumc  . Alcu- 
ni Cacciatori  lalciarono  i Cuoi  cani 
incontrò  d'iin  Capraio,  che  guardava 
certi  Montoni,  (ò  Cui  ft  per  gioco  , ò 
per  offènderlo , il  fatto  rimale  in  w- 
to  ) il  pover’huonao  mcttcndofi  in  fuga 
andò  à ricovrarfi  nella  grotta  , dov’cra 
il  Santo  , lènza  fapercchi  egli  hiffè  . 
Primieramente  allìcuratolo  S.  Francc- 
feo  indi  fattoli  avanti  la  grotta  feguì 
colà  m.iravigliofa  j impercioche.i ca- 
ni (cgnitando  la  preda , & abbaiando 
apprcfso  al  Capraio , non  si  tolto  ve- 
duto Hrebbero , che  fermaronlì , e fi 
tacquero , e lafciando  l’iniqua  imprc- 
la,  abballando  la  teffa  per  dimolhrare 
ilrifpctto,  cheal  Servo  di  Dio  fi  do- 
vea , incontanente  rithraronfi  , cosi 
il  Santo  rimanda  il  Capraio  l’ano  , e 
libcrod’ogni  pericolo  alla  guardia  de’ 
llioi  Montoni . E come  dicemmo  nel 
Moniftero  di  Paterno , doraclHca  due 
Tori , e lòtto  il  giogo , gli  fà  tirare 
dalla  Montagna  ima  grolla  trave  fino 
al  Monillcro  . L’iffciro  avvenne  in 
Spezzano  con  un  giovenco  indomito  , 
ed  altri llupendi  miracoli  fomiglianti 
à quelli,  trovaretc nc’uc  libri  prece- 
denti . 

Mà  molto  più  prodigiofo  d’ogn’al- 
tto , fn  il  miracolo  che  qui  riferirò , & 
e, che  dimorando  tutta  via  in  Milaz- 
«o,S.FrajJccl’co , li  fù  d’ v uopo, porta  r- 
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fi  à T urturcto  per  occafione  d’ottene- 
re licenza  da'Signori  di  quel  paefe  d’ 
ellracre  certa  legname  per  lèrvigiodcl 
l'uo Convento.  E’publjca  fama  nelle 
genti  di  quel  paefe,  oltre  latraditione 
dc’noftri  antichi  Padri  , clfere  dato 
alloggiato  in  e là  d’Alfonlò  di  Fran- 
co ; &:  in  quella  conlonnità  hoggincl- 
1.1  Cincia  maggiore  chiamat.i  Santa 
Mari.i,  in  quel  luogoovc  il  B Padre 
fi  polc  inginocthioni  , che  fù  nella 
Colonna  innanzi  Laporta  chiamata  di 
Saglia,  in  memoria  vi  fùfabricato  un 
Altare,  cCapcIIadel  Santo  . Di  là 
poi  ledè  il  Sant'Huomo  per  ritrovare 
il  Signor  Barone  diCdàro,  àciii  per 
Icrvigio  della  fabrica  del  fuo  Monillc- 
ro  in  Calabria  , domandò  un  pajo  di 
buoi.  Quello  (da  qualche  fi  Icuopn 
poilpcr  Icvarlcìopiù  torto  d avanti  , 
li  dille  , che  andallc  à pigliar  tutto 
quello  che  voleva  nel  Campo  dove  pa- 
Iccvano . Sapendo  molto  bene  che  per 
clTcr  quei  Tori  animali  lèlvagi  , non 
fihaveriano  lafciatoin  modo  alcuno 
pigliare  , Epcrcuriolàmcntc  vederne 
la  rìulcita,  mollrandoli  il  luogo  di 
quell’adunanza  d’anim.ili  , ceco  là  , 
li  dille , pigliate  quclche  vi  piace . Al- 
lora il  B Padre  avvicinatoli  prelc  eol- 
ie fucmaniqiicir.ini  mali  , i quali  co- 
me Agnellini  li  lafciaronogiiidare  dal 
Santo,  e comandò  lorochc  s'avviallc- 
ro  per  il  fuo  Convento  di  Giesù  Ma- 
ria di  Milazzo,  e cosi  incontanente  , 
ubbidendo  vcrlb  là  s’avviarono  . 
Quando  il  Barone  s'avvide  dcllaman- 
liictudine,  e llraordinaria  piacevo- 
lezza con  che  trattato  haveano  que’ 
feroci  animali  col  Beato  Padrc,tcncn- 
dolo  per  miracolo , al  commiarfi , an- 
date in  buon’ora  fervo  di  Dio,  li  dil- 
le, che  fono  vollri,  e per  fervido  del 
vollro  Moni  fiero  ve  li  dono  . E cosi 
ubbidienti  arrivati  à Milazzo  quei  ani- 
mali, cdopò  poch’orc giunti  il  B.  Pa- 
dre , pensò  di  mandarli  à Paterno  dove 
l'havca  defiinati  ; Fatta  però  la  lettera 
d’avilb  al  Superiore  di  quel  Moniftero 
comandò àqucll'Animali  , à uno  de’ 
quali  legato  l’havcaai  collo  la  lette- 
ra , che  in  quel  luogo  fc ne  andalléro . 

’ Zi  Mi 
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Mà  non  prima  della  licenza  haviita  di 
poteri  icllracrc  dal  Regno  , che  (inai 
prdeme  trovafi  nell'Archivio  di  Mi- 
lazro.)CjIi  animali  con  maraviglia  in- 
(òlita  attiiflfatifi  ncHacquc  del  mare 
prelcro  il  viaggio  uer  la  volta  di  Cala, 
bria,  ile  in  breve  dopò  haver  partàtoà 
nuoto  un  tratto  di  mare  di  quaranta 
miglia,  ccaminatonc  per  terra  altri 
cento,  eventi  in  circa  , à Paterno 
trasterironfi . 

Sedegranimali , chevan  ferpendo 
parliamo,  anco  gli  furono  ubbidien- 
ti. Qiiando  egli  nettando  il  fito  per 
eJilic.uc  il  MonilK.ro  del  Parco  di 
Pleilis  predo  Turfì , ritrova  vali  tanta 

uantiti  di  bilcc  che  non  fi  potevano 

ifcacciareda  quel  luogo  , ancorché 
gran  numero  ne  havellcro , dille  il  San- 
to àglioperai  che  non  fi  dellcro  affan- 
no à far  morire  quei  poveri  animali  , 
che  Iddio  conceduto  gli  haveva  quel 
giorno  per  lo  ripolò,  miche  ildrve- 
gnente  partirebbonfi  , lenza  più  im- 
pedire il  loro  lavoro.  Indi  egli  porta- 
toli lii’l  luogo , la  notte  vegnente  prc- 
lé  colle  mani  quc’lcrpentil  un  dopò  f 
altro  j fino  à caricarlcnc  tutte  dua  le 
braccia,  portollc  ben  di  lungo , fcnz.i 
riceverne  offclà alcuna,  chiaro  argo- 
mento della  fila  Innocenza . 

NeH’ariaS.  Francclcononfolofc  , 
che  gli  ucelli  già  cllinti  Ipieghino  il  vo- 
lo, egodinogiulivi  quelle  larghe  cam- 
pagne, che  ci  circondano,  col  legno 
della  Croce,  è le  fermare  piombatillì- 
mi  fallì  iniracololàmentc  , quali  lòl- 
peli  ncH’aria  , accioche  non  trabalzal- 
Icro  a’danni  altrui . Impedì  prccipito- 
là  tabrica  già  cominciata  à cadere  , e 
curvataall'ingiù , rimaffa  poi  cosi  fi- 
no al  did'hoggincl  Moniftero  di  Pa- 
terno,, dove  anco  un  dì,  mentre  tra- 
vagliava inficme,  co’fuoi  operai  in  una 
vena  di  pietre  .piovendo aleno  fiqiiar- 
ciato  diluvii  d’acqua  , l'aria  le  gli  fè 
yifibilcbaldachino^  fiche  ne  pur  un 
lieve  fpruzzo  arrivo  à bagnare  il  lem- 
bo della  l'uà  verte. 

M’ancoragli vofitiliPubbidirono  , 
in  quel  tempo  che  tabbricavanfi  le 
Celle  del  Monirtero di  Paola,  ordinò 


il  buon  Padre  a'iiioi  figli  , chcMrfa  un 
certo  luogo  dentro  il- Dolco  j^lhal-* 
Icro  delle  pietre , per  .avanzar  Icmprc 
mai  l’opera  intraprelà . Avvenne,  che 
quelli  giunti  al  luogo  dove  penfavano 
caricarfi,  linovendoalcunifalfi , dis- 
fecero la  cala  d’un  grollò  Sciame  di 
Vcfpe  molto  noce  voli,  e pcricolofc  , 
per  portare  lo  rtimolo  avvelenato  . 
Vedendo  quelle  j chegli  huomini  gli 
rovinavanla  cala  , per  edificarne  la 
loro,  incontanente  fi  lòlle  varono  in 
tal  guifa  nel  l’aria,  come  in  campo  di 
battaglia , che  Icmbravano  per  appun- 
to un’Elcrcito  volante,  colli  Squadro- 
ni , fiiliirrando  à modo  di  rauca  trom- 
ba, Ivainateli  pungiglioni  à guilà  di 
aguzze  lance  , bravamente  ditcnden- 
dofi  , rcrtaron  padroni  della  piazza , e 
incili  in  fuga  i Religiofi  fin  dentro  il 
Moniftero  gli  perleguitarono,e  quegli 
altro  lòccorfo  non  hebbero  , che  ra-- 
prclcntarc  la  lor  coniufionc  al  Santo 
Padre,  che  anco  tiiivagliava  all’ope- 
ra Mà  quelli  portofi  à pcnlàrcsù  qiul- 
chc  clpcdicntc  per  rendergli  Tacccifo 
facile , comando  a lùoi  Frati  che  rima- 
nelTcro  nel  Moniftero  , ed  egli  folo 
avviolli  la  volta  del  fiidctto  luogo  i 
Tutti  l’ubbidirono,  fuorcheil  Padre 
Fra  Paolo  di  Paterno,  chclàpcva  ben 
per  clpcrienza,  chcqucl.comandamcn- 
to  fattogli  direnare,  folainente  dalla 
fila  umiltà  procedeva , ne  per  altro  fi- 
ne, chepcrnalcondcrcil  futuro  mi- 
racolo. Se  diede  à feguitarlodi  lon-' 
uno , ne  potendo  tant’oltre  avanzarli 
fenza che  hilfe  veduto,  fi nalcofc  die- 
tro un  albero , da  dove  attentamente 
guardò  una  colà  degna  di  memoria , la 

3ual  tù , che  giunto  il  Santo  nel  luogo 
cllcVcfpi,  loro  dille  : Ter  Carità 
care  forelle  che  m’bavtte  à per  donare  , io 
voglio,  che  vi  provediate  d'altra  Jl arma  , 
perche  cotefta  fà  di  meftiere  disfarla  per 
la  cafa  di  Dio  , il  fuono  di  quella 
voce  penetrando  nella  mente  di  que’ 
volatiliimprcffè  lenii  d’ubbidienza  j e 
non  quanto  prima  fi  dimortraron  cru- 
deli , ed  iracondi  co’  Religiofi  , che 
feordati  della  loro  fierezza,  manluctc, 
ciuraili,  fenzabatter  ucalc,  nemuo- 
9 ver 
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Libro  Quarto, 

parvero  uniti  ad  ubbidirlo  , 
allorj!^Stnto,prendcndoIe  colle  noa» 
ni  nude  fino  all ’ultinu , le  polc  dentro 
le  Tue  maniche , lenza  che  alcuna  ar- 
dilfe  fiifturare , n*n  che  muovciTi  , 
pacificamente  portolli  al  fondo  del  bo- 
ico , ne  mai  put  una  fola  ne  fù  veduta 
in  quel  luogo  di  donde  le  cacciò , que- 
fti  poveri  auimalucci  Icntcndó  nelle 
mani  del  Santo  la  virtù  di  colui  , che 
portava  tutto  l’ellcr  loro,  gli  rendono 
una  più  pronta  , epiù  tacile  ubbidì en» 


CAPITOLO 

Dtìla  fua  maraviglicfa 
denxa  . 


357 

xnc. 

prtu 


za,  chel’huomo  rinyeftiio  di 
ne,  non  la  rende  a Dio. 

Ragionando  un  giorno  con  due 
huommi  Siciliani  venuti  à vifitarlo  in 
Paterno,  dchicdcrgli rimedio  per  un 
certo  loro  travaglio;  un  Ucci  Io  ven- 
ne à pofarfi  sù  la  fua  fpalla  , c bcccan- 
dog  li  la  mano,  c l'abito  quafi  Ichcr- 
zaMo,  ed  egli  altresì  careggiandolo 
colla  mano  , lino  i che  lodistatto  de’ 
vezzi  di  quello  animale , prelblo  colb 
mano , Ic’l  polc  dentro  la  ntanica.pcr 
lèguitare  ilragionamento , ciò  veduto 
da  quegli  guardandofi  l'un  l'altro  s'am- 
miravanodellafiu  Innocenza. 

QucAi , ed  alai  fomiglianti  miracò- 
li  da  noi  riferiti  provano  ailblutamen- 
te  , che  il  Cielo  haveva  tatto  procla- 
mare da  per  tutto  bando , per  ob  I igare 
à tutte  le  creature  di  render  omaggio 
alfuo  amato  , che  per  la  lùa  innocen- 
za té  le  doveva  l'ubbidieDza  di  tutte  le 
. Creature,  ò Dio qa^nto  fitte  ammir* 
■ cabile  ne  Voftri  Santi;  ed  in  quelle  ani- 
me, che  polfcdcte  dal  principio  delle* 
loro  vite,  prevenendoli  colle  voltre 
bene^ttiomi  di  dolcezza  ^ havendo 
fatto  qiicAo  sìgran  favore  a S.Franice- 
(bo  di  Paola, di  non  haver  giamai  mar- 
cito da  che  nacque , fino alPaimo no- 
vantuno , il  fior  della  vefginit.à , non 
che  fantamentc  conlcrvato  la  purità 
del  corpo . e dcH’aninia  fino  alla  mor- 
te ; come  di  lui  canta  Santa  Chielà  con 
quel  Terpetuam  vÌTginitattmftnavit . 


La  Pnidcnza  una  delle  Virtù  Car* 
dinali,  è un  giuditio  retto,  fdicc 
S.  Tomaio  « ) di  [opere  ben  regolare  le , 
attieni,  che  fi  fanno  per  ilfuofine,  c S.  »'•*• 
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Bafilio  b la  deferive  in  quefta  maniera,  fc  ^ «. 
Trudentiam  unamexvirtutibus  prie  Claris 
exifiere  , palam  eft  , qua  honorum  , iy* 
malorum  , ac  indifferentiim  nos  bomines 
feientes  reddimur  ; Fà  che  gli  huomini , 
che  hanno  ttl  virtù,  diventino  fàggi , 
per  la  per  ben  difccrncrc  gli  fpiriti  buo- 
nidalli  rei  j e conofccrc  le  cole  atti- 
ve ;cbuone,c  quelle  che  fono  miglio-  *' 

ri.  Parimente  si  da  quale  Spirito  ci.i- 
feuno  c guidato , c regolato  , c va  lem- 
ure inficme  colla  dilcrctionc . Dice  S. 
Bernardo , fchcimjponeun  bcU’ordi-  c Set49- 1" 
neadogn’altra  virtù,  perche  non  cc- 
cede  nel  più , ò nel  meno  ; erdinem  po-- 
nit  Omni  viventi  : ordo  modum  tribuit , (91 
decorem  etiam  ^ {y> perpetultatem . 

Quellochc  dava  lume  alle  opera-» 
tioindi  S. Francclco  era  quefta  pru- 
denza, colla  quale  egli  regolava  i pro- 
priafeti.  Impcrciochc  fc  fi  mirava 
rclquifita diligenza,  il  lungo penlàrc, 
l'antivedere , il  dtfcuterc,il  configliar- 
fi  ch'egli  faceva  fopralc  cole  del  go- 
verno , jparpva  ben  ch'egli  ad  altro 
fquadrononrircggdlc  , che  à quello 
della  prudenza , c che  da  lei  fola  prcn- 
del^  rintero  dcttame^el  fuo  Operare . 

_ La>fua  prudenza  in  nclTana  cola 
t^tqjmcglio  apparifee,  quanto  nell* 
iftituubnc  del  novello  ordine  , col 
quale  ampliò , & adornò  la  Chiefa  di 
Dio , mcftici-e  facendc^lt  , che  con- 
dotto fulTe  da  uno  fpiritp  più  elevato 
ncirordinario,  tralafciando  il  fedi- 
rò camino  già  calpcftrato  da.  tante  al- 
tre Religioni  antiche,  c così  ben  fon-  . 
date , per  iftituirne  un  nuovoconfor* 
me  c veramente , quantoalla negatto- 
ne  di  iènedefuno,  & al  difprezzodef* 
le  colè  terrene  , mà  diflEreate  nette 
afprczzcj,  c rigori  non  ancora  tifati 
Zi  nc 
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nc  ghmai  porti  in  opera  nella  vita  mo- 
nartica  , e quel  che  accrclcc  più  la 
naaravigliaè,  che  legni  ciò  , cllcndo 
giovane  d anni  diecinovc,  quando  get- 
tò le  prime  radici  del  (u'oidine  , chia- 
ro molhando , che  da  Dio  tulle  gui- 
dato, e che  la  fila  prudenza  non  era 
humana , maintura. 

1 1 governo  delle  Religioni,  la  minor 
parte  Ile  quella  dcHamininirtrationc 
civile,  troppo  vero  riclire  ciòchc  S. 
* ”•  Gregorio  Nazianzenortdiire,  ch’il  ben 

reggere  altrui , e l'arte  delle  arti,  eia 
l'cienza delle  Icienze  . Or  à comune 
giuditiode'più  faggi  huomini , chevil- 
IcroconS.  Francelco,  òlcpper  di  lui 
egli  in  querta  parte  li  potè  dir  lenza  pa- 
ri, dico  non  lòlamcntc  ned  dilegnar 
quafi  rpeculativamente  l'idcadun  per- 
fetto governo  , ilche  lece  nella  Ina 
Regola,  mà  nell’ciprimcrnc  ancora 
colla elecutione , laprattica  altroché 
giovcvolilfìmo  nonlàràfar  lòpra  ciò 
una  luccinta  narratione  5 per  aiutar 
quelli , ch'hanno olHciodi  reggere  al- 
trui a formare  in  le  buone  copie  di 
qucrt'ottimoclcinplare . 

L'uditor  della  Ruota  Romana  Ja- 
lio*!!  copo  Siinoncta , b q uando  giunfc  a par- 
SurmiOT  lare  degli  affavi  dcH’amminiftratione 
Ltuléjc  del  governo  di  S.  trancelco  , prorup- 
pe j Illud quoque  maximum  fanfiitittis  il- 
lius  teflimoniumpr<ebet , quod  I\!ltgionem 
fuam , cu]us  moriens  fummus  erat  ^nti- 
ftes  y perplurimpsannos , fummatumra- 
tiene,  ijnprudentiagubernavit.  Scttan 
tadue  anni  con  lòmma  prudenza,  e di- 
fcrettionegovcriiòcontitolo  di  Cor- 
rettore Generale  la  Cua  Rcligtonej  co- 
si irci  fece  Pirro  Caracciolo  Arcivc- 
feovo  di  Colènza , e confirtnarono  Si- 
ftoIV.  Alcirandfo'Vl.cGiulio  li.  co- 
me dicemmo,  emeritamente  il  Santo 
fù  eletto  Gencralewrpetuo  , perche 
Iddio  nc  l'havca  deftinato  Fondatore  , 
Irti  tutore , e Patriarca,  e perciò  i Som- 
mi Pontefici  come  Icgiiimi  'Vicarii  di 
Crifto , era  di  ragione , che  conftrm.if- 
lèr  ciò , che  in  Ciclo  eralftabilito , t da 
querto  fi  vede  quamo  fingolarilfima 
folle  la  dignità  de!  noftro  Santo,  per- 
che la  fua  elettione  non  fù  tana  inCa- 


pitolo  d'huomini , per  la  maggigr  par- 
te, appalfionati,  màpcrnomuiadcl 
Papa , con  la  direttionc  della  volontà 
di  Dio.  Hebbe  Iddio  in  ciò,  piùrii- 
guardo  ( che  alla  privata  fodisfattione 
^H’umiltà  del  Santo,  il  gitale  nonpo- 
tc  mai  per  quanti  sforzi  in  ciò  adop*-' 
ralle , vjnceie  non  che  piegare  i cuori 
dc'Sommi  Pontclici  di  non  adol&rli  la 
c^  ica  di  Generale  ) al  pubiico  intcrcH 
le,  &à  quel  gran  pròchc  ci  veniva  , 
(echicra  fiato  alla  Religione  Pad^e  , 
anco  le  tulle  nientemeno,  utilmente 
Macrtro.  E poi  chi  potea  con  maggior, 
clficacia  acerdeere , non  che  più  af&t- 
tuolàmaitc  irtruire , & indrizzare  la 
Religione  nc’llioi  primordii , quanto 
che  egli,  che  n’era  Padre , e Fond.ito- 
rej  Sisàcheiuiiraltro  amore-cpare- 
giabile  con  l'amore  del  padre  vcrib  il 
figlio  , havendo  il  figlio  Tclsere  dal 
padre  E l'opcre proprio  dachi  più  ar- 
dentemente , e con  inclination  natu- 
rale fi  amano  , le  non  dall'Autore  : 

Perciò  dille  EufcbioCclaricnlc.  <•  Va-  *• 
ter  omnis  atque  .Autòor  , eaquagenuit  , 
autfacn  ^ diltgentes  fiudet  tonjervare  « 
qu^e  opprimete pojjunt  ertpeUens , qiue  mi- 
Ha J'untfuis , aequirens . Et  ultiinaincn- 
te  conl'elcmpiodc.glialtrillHttttorit 
che  durante  la  loro  vita  governarono 
gli  ordini  irtituici  da  dii,  tra 'qtiali  fu- 
rono S.  Benedetto , S. Bruno,  SDo* 
menico , e doppo  S.  Ignatio  , come  ri- 
tenfccNigronc /-Mf 
Volle  il  Santo  Patriarca  Francclco 
chiamarli  Correttore  Cìcncrale  ',  e i 
Prelati  dcllafua  Religione  s’appcllafi. 
IcroCorctcori  Provinciali,  eOorct. 
tori  Conventuali  { pcrchecgli  , come 
umililfimo  ch’era  tempre  mai  dcfidcra- 
va  impriiilcre  nd’cuori  de’liioi  Rcli- 
giofi  la  vera  umiltà , erad’yopo , che 
ilnomcde'Superiori  mifteriolàincntc 
ilcuoprillb  l’obligationi  dciroHitio  , 
trovò  egli  che  i Prelati  liiperiori  de 
gli  Ordini  Monacali,  havevano  l’ono- 
re d’Abbatc  , come  il  primiero  Pa- 
triarca de’ Monaci  S.  Ilencdetto  co- 
manda nella  fila  Regola , e che  l’Ab-  «aafa. 
fiate,  che prefiede  nel  Monirtero  ro- 
vente raccordar  fi  deve , che  havendo 

il 
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il  nomedi  Ma^ioré^detecolle  opere 
compirci  corali obligationi . 

Ultore  prafiantm  tfi , oHos^toquf  «dio. 
rime,  iyt  mmilms  exeelkim  debet , di» 
eeSinumco  Papa . J Patriarchi  delie 
Relfgi<»!i  diedero  differenti,  nomi  a’ 
loTo^Preiati  ; come  Sant’A^ofUno  , 
$.  Domenico  ì c quella  del  Carmine 
gli  chiamarono  Priori-,  alRnchc  que- 
lli nelle  virtù,  e negli  elèmpi  falfcro 
t primi , & il  grafico  d’aOìfì  Guardia- 
ni dell' olfervanza  regolare . Gliordi^ 
ni  della  Mercede,  Commendatori  ; 
e della  Sanridfìtna  'l'rinità , Minifiri , 
chelèrvonole  Communità  , e dona- 
no buon  conto  à Dio  del  gregge  com- 
mertògH , perche coiitenurùdel  no- 
meonorato, cnon  lame l'obligo che 
porta  ieco,  non  farà  Prelato,  mà 
nna  Statua,  che  conferva  il  lòlo  no* 
me  del  liio  Padrone,  come  del  mal 
> Za*.  ».  pallore ditlé un  PrOfe^«.  0 Taftore  , 
“•  (glielo,  ■" 

Seguitando  dunqtKil  noflroSamo 
il  fènticrodell’umiltà , falciò  da  ban- 
da tutti  cotelH  inifieriofì  nomi , rite- 
nendo p»kii  lòlo  il  priiKìpaie , ch^è 
fobiigatione , che  quei  foco  portano 
del  buon  governo,  ciempio,  e vita-, 
che  in  tutto  ellèr  devono  un  vcio  ri- 
tratto dclSignore . Lalciò  folamentc 
quello  ch'era  d’onore , parendogli  be- 
ne, chententrcil  Prclatodcve,  non 
altrimentc  eflèrc , che  come  uno  de’ 

• Sudditi,  e lòlo diflfèrire nella  (cmpli- 
cc  amminiftratione  del  governo , imi- 
b Etcì  lutando  lo  Spirito  Santo  à,  che  chiama 
il  Prelato  Rettore,  e gli  commanda 
che  fia  come  uno  di  quelli , che  reggo- 
no , volle  il  Santo  Patriarca  di  Paola 
per  hii , c per  gli  altri  Superiori  dell  a 
fila  Religione  ritener  quello  nome  dì 
Correttore , con  che  moderò  quello , 
chè  hà  di  Signoria ,il  nome  di  Rettore. 

Volle  pariitrcntc,  che  i Superiori 
della  fua  Religione  fi  chiamalfero 
Correttori  ; perche  raccordandoli  del 
nome  prima  di  corregger  gl’tiltri , cor- 
rqggcllcro  le  inedefihii  5 pcrclie  in  dar- 
^ no  farebbe  IperaVc  chi  pollo  ( come 
»<■  San  Gregorio  dice  ) <-  wr  aliorumculpes 
fortigat , quod  refeeare  debuit  if/i  eem. 
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e Sant’ Ambrogio  d: 

f erimmefus  alios  emendare  poteff  , eum  '* 
eademqu^  corrigit , fe  commijìffe  c^itat 
ntmpè  eum  de  aiiojudìcaree , infe  ^titn 
ferrei fenienttam . Chi  pretende  corrc- 
ger  altri  bilbgna,  che  fia  lontanoda 
ogni  vitio;  è una  gran  diflfòrinità  il 
voler  corregger  altri,  chi  deve  ellèr 
corretto  j perche  le  li  può  dire-in  fac- 
cia j Medice  cura  te  tpfum  -,  ò quel  , 
prinA  elice  trabem  de  Odilo  tuo , quam  fe. 
fluCamde oculo fratris tui  corric  ci  am-  ^ 
moniicc  la  Chiefa  e ; c làppiano  i 
Prelati , che  corretti  loro  meddìmi  , 
tacumente  runangoooanco  corremi  pfi, &tejct. 
Sudditi  : eerrtUis  priacipiis,  eenfemur 
eorreUaomniaea . queepofi  principia  fe.iaoV 
qutintur  t . wfc.5t?de 

Non  hebbe  mai  intentionc  il  nollro  utuibcì. 
Santo,  chc'i  Prelati  del  l'if  Ordine  '®“* 
grandcggiallèro,  mà  bensì  fulTcrofra- 
tcllide^ro.meddìini  Sudditi.  £ve- 
eamentejiPlì  principale 

Oiiìtiode’Sopciiotl»  éón  vcnin  altro 
nomcpinaeèonciariaf»eàtechiamar  fi 
poflono,  che  etm  quello  di  Corre  tto- 
mfuona  lo  ftellòchc,  CordisrtSor  ^ 
il  Superiore  nel  correggere  i Sudditi 
ne  dee  lòlamente  Iperarc  remendatio- 
netine della  Corrcttionc  fraterna,  e 
qtKllo  che  in  Iccrcto  emendar  pollò- 
no,  noi  pnnilcano  in  piiblicoi  e fe 
colla  fola  corrcttione  h-aterna  il  pof* 

Iòno  guadagnare , noi  perdino  colle 
ubliche'^renlioni , che  perciò -il 
onto  Patriarca  dilTc  nella  lua  Rego» 
la»..  Hujutdemque  OrdimsMutorumdi.*^'*^ 
reaionù òicumbentesi,  fngMtì  Correélorer 
nenimmetitàvrmuqtnmcupandi  :utfeip~ 
fos  fa'imitus  enrr^emes  compeffivè  fibi 
cermtùffos  Fratres,  Hà  corrigani , qmd 
fraternis  defeSibm piè  condoleant , is^ip’ 
forum  tmendatmtm , potiùs  quàmpuni. 
tnmtr»  prcetendant , ac  requirant , c il 
prdèda  ChrìHo,  che  prelcrivendo  , 
ed  Ordinandoli  guadagno,  c falute 
del  fratello,  non  volle  d'altro  nome 
Icnrirlì,  che  di  Corrcttionc  fraterna. 

San  Prancclco  per  fine  noinarft  voù 
le  Correttore ,.  co  i fuoi  Prelati  Cor- 
rettori, fcr  additare  la  gran  Carità  ^ 
che  verfoi  Sudditi  devono  bavere  i 
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Prelati  di  qucfta  Religione  ainoro/à  , 
la  quale  (piega  il  VeflTlIo  dellaCarità, 
che  rillcde  nel  cuore  , c nella  volon- 
tà. (Impcrciochc  (pelle  volte  nella 
Sacra  Scrittura , c particolarmente  in 
S. Matteo,  la  volontà  fifcntc  fotte 
nome  di  cuore , ed  altrove  la  palfionc, 
ò l’appetito  humano  dicefi  che  (hinno 
nel  ciibre  ) pcrochc  il  Santo  Padre  a(* 
legnando  a’  Prelati  della  (iia  Religio- 
ne, il  nome  volle  far  mcntione  del 
cuore  Sede  dell’  amore , chiamandoli 
Correttori,  quafi  Rettori  dc’Cuori; 
onde  Sant’ Agoftino  <» . Corripiantur 
rs.  àpnepefitis  J'uisfubditi  fratres  forrciiio- 
nibus , uiique  de  ebaritate  venientAui  , 
prò  eulparum  diver/ùate^  diverjìsy  vel 
» tninoribus , vel  mnpUotibus . 

Nc  meno  dimoArò  qucAa  (òprau- 
mana prudenza  nella  (oAanza  della 
Regola,  ch’egli diedca’fuoiRcligio- 
(ì , per  modo  temperata , che  ancor 
ch’ella  (ia  delle  più  rigorolc,  ed  a(- 
prcnonlafcia  d’clfcr  dolce,  c Santa 
coni’ ci  medefimo  la  chianucon  gran 
prudenza  , cdcftrczza  me(colando  in 
*.»*  cf  quella  l’amaro  col  dolce,  l’olio  col 
vino,  c la  verga  colla  manna  per 
gu;arirc  le  piaghe  delia  natura  , e 
non  per  ina(prirlc , cpiù  toAo  (òlle- 
vare  l’inictmitàjchc  opprimerla.  Con- 
, ciofiachc  prim»  d’e^n’  altra  colà,  j 
non  hà  volutoobligarc  i (boi  Frati  a 
peccato  naortalc  negli  articoli  minori 
della  Regola,  come  egli  medefimo  , 
pocoprima  delibo  morire  dichiarò,  c 
t Op.  IO,  nel  Corrcttorio  ò , re^ftrò,  per  non 
**  '*<•  mettere  per  cole  leggiere  in  pericolo 
le  anime  , coniblando  grandemente 
in  ciò  le  colcienze  loro . lit.iiHncchc 
rollcrvanzaft  confcrvaife  , ncil  pri- 
miero fervore  indcbolinè  colla  dillì- 
mulationc , ch’d  la  prima  Madre  del 
riladimcnto,  egli  Statuti cch’eiri- 
cevc  più  dall’  ailiAenza  di  Dio , che 
dal  (ilo  pcnlàrc  , e fopra  i qu.ali  (par- 
ie più  lagrime  ^ che  non  (òno  i carat- 
teri con  che  gli  fcrilTcj  fortificò  fino  al 
minore  di  tutti  con  pene  gravi , òleg- 
gierc  fecondo  la  egualità  della  traf- 
grefiìonc , e i Sudditi  conolccdèro  da 
per  loro  le  cominelle  colpe , e preve- 


nillèro  la  corrctionc , con  1 umile , e 
publica  confedìonc  di  quelle . 

Colla  mcdcfima  prudenza  ordinò  , 
che  il  voto  della  perpetua  quarefima 
nonfude  aifoluto  , mà  bensì  .condi- 
tionato, per  occafìon  di  malaùa  i 
(iioi  Frati , qualunque  cibo  ular  po* 
tedero , per  mortificare , e non  per 
uccidere  il  corpo,  c dall’altra  parte, 
non  ricrearlo  in  modo,  che  la  forza 
ed  il  vigore  dello  Spirito  (ì  diminuilfc. 
Concioliachc  nclliina  colà  violenta  c 
durevole  ; contòrmandofi  in  ciò  a’ 
Sacri  Decreti  della  Chiclà  , la  quale 
comandando l'adincnza della  carne, 
nc  eccettua  pcrògrmfcrmi  a’quali 
permette  l’ulò  di  ella . Temendo  non- 
dimeno , che  in  alcun  modo  qiicAo 
remcdios’abulàlfe , e che  in  colà  tan- 
to grave  ( (cndo  voto  edéntiale  ) i 
(iioi  Frati  (òvcntc  non  s’ingannallèro 
volle,  che  (Superiori  ifacederopro- 
vafu’l  principio dcH’infcrmità  pcral- 
cani  giorni,  (egli  ammalati  ccMicibi 
qiiadragcfimali  più  delicati  di  quelli 
ordinarù  della  comunità  potrebbonfi 
rihavere,  ordiiundo,  che  ciò  (i  fac- 
cia in  luogo  (eparato,  ch’egli  chia- 
ma . Infermaria  ClauArale  j Che  le 
il  nule  in  vece  di  feemare , crefeeri 
co’lconlìgliodcl Medico,  (epure  la 
neccirìtà  coAringc  à cambiar  vita  ( la- 
(ciandonc  la  di  luicolcicnza  aggrava- 
ta) gli  fi  permette  l’ufo  di  qualunque 
cibo,  fiuoalla conyalelcenza  , dalla  . 
quale  ritornando  incontanente  alla 
vka  comune  , paic  di  non  ha  ver  Icii- 
tito  guAo  della  carne  ,nc  adatto riha- 
vutoli  dal  male .' 

DcH’a(prezza  della  vita,  di  poco, 
anzi  quafi  di  nedbn  nodrimento,  delle 
lunghe  a Amenze,  continui  digiuni , c 
mortificationi  della  carne  11  prudente 
Patriarca,  che  riguardava  piùa’finij 
che  a’ principii  delle  cole,  temperò  t 
gravi  rigori  colla  (bave  modemtione  , 
badando  alia  iniicria  de 'tempi, che  cor- 
rono,e la  iragilità.c  la  fiacchezza  deU 
l’huinana  natura,  la  quale  femprc  fi  và  ‘ 
deteriorando, c (hervando,nonchc  de-  ' 
bilicando  le  forze' humane  feccndo  difi. 
fcrcDza  di  Ibggctti , d’infermità, c di  ri- 
me- 
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medio,  !I  tutto  rimettendo  alla  Carità,  f •parimente  nel  corrcRerc  adojpera- 
c prudenza  de'Superiori,  e Medici.  I va  fecondo  l’abiliti  de  wggetti , ilfi{l 

• Egli  non  permetteva  a ’fuoi  Religio-  chio,  o'ibaftwe  per  rimettergli . E 
fi  , che  facetlèro  altre  devotioni  , e fù  notato  di  lui,  che  fi  come  pareva  , 
penitenze  ftraordinaric  , ò indifere-  che  con  gli  occhi  (àpeflè  dir  guanto 
te  , tuorche  quelle  che  comanda  la  voleva,  così  molte  volte  avvifapa*. 

Regola,  nella  quale  con  penlàta  con-  ecorreggevai  più  teneri  , folamentc 
fideratione  , elpreiliuncntc  proibifee  gu^TdandoIi . £t  vocfm  per  i/>/Ì4m  iafuù 
d'innovare , muure , mutilare , edag-  tumemittcntes  ^ come  Cri  lòftorao  <r  dif- » Hom.  ». 
giungere  cola  veruna  agliStatuti  rego-  fc  del  Salvatore  , quando  mirò  S.  Pie-  «•*?«»“• 
lari . E quello  fù  il  motivo  che  agra-  tro , c tamo  ballò  per  confonderlo , e 
mente  il  tè  riprendere  un  Rcligiolò  , cavargli  le  lagrime, 
che  volendo  un  dì  per  fila  devotione  Co’Novitii  mallìmamcnte  giovinct- 
digiunarcinpanc,  ed  acqua , non  era  ti,  ficmnccon  piantarclle,  tenere,  e 
intervenuto  a ll'hora  di  definare  co'gli  che  hanno  ancora  fcco  di  quella  terra 
altri  nel  RcÉèttorio  . Impercioche  il  del  Mondo , onde  poco  prima  furono 
tenore  della  Aia  vita  , 'ficome  cavato  fvelti,  trattava  con  foinma  dellrezza, 
da  luughilTìme  fperienze  , di  quanto  cloavità,  c voleva,  cheiPadri  depu- 
può  tonnare  im  gran  Santo  , dico  di  tati  al  governo  di  quelli  , non  fullcro 
» grandi  penitenze,  di  lunghe  orationi,  troppo  Teveri , mirali , checolla  dol- 
di pellegrinaggi,  di  perlccutioni  , di  cezza facelfer  loro  ollcrvarela  Reg<^ 
tendoni,  di  vilke  ce  lelH,  di  fatiche  la,  temendo,  che  per  troppo  feveri- 
in  ajuto  dc’prollìmi , eraslaggiuftato,  tà  non  venifscroà  tar  perdita  della  lo-  “ 

e perietto, com'era  dovere,  che  folle  rovocatione.  Non  voleva  daH'altra  , 

un’huomo,  che  nulla  elt^eva,  òri-  parte,  che  fullcro  troppo  rimein,  in>> 
fiutava  , le  non  per  punto  di  ragione  : portandograndementc  alle  Religioni» 
Nondimeno  non  fece  mai  le  Iklfo  mi-  che  i principianti  gettino  buoni  fon- 
fura  degli  altri.  Non  però  ftava  fem-  da  menti,  c che  le  tenere  piante  ftano 
pre  loro  intorno  , lavorandc^li'  con  dirizzate  nella  via  del  Signore , c non 
avvilì , con  indrizzi , con  penitenze  , piglino  alcuna  piega  contro  la  fantx 
con  elàmi  particolari,  conrelèrcitti  Regola,  che  non  n polli  poi  raddhz- 
ipirituali,  con  l'ufo  d’interne  moitifi-  zare  lenza  confufionc  ed  alteratione 
cationi,  név'ècofa,  che  adoperar  fi  de'Religiefi . 
p^fa  con  utile,  per  accrelcimento  di  Volle,  cheiSupCTìori  andaUcro  à 
Virtù ,.  e p»  condurre  alla  perfettio-  rilento  nel  ricevere  i Novitii  ^ elTa  mi- 
ne f ch’egli  non  l’adoperallè , ciò  nul-  oando  con  diligenza  la  loro  intentio- 
ladunenogli  temperava  con  tanta  di-  ne , vocationc , l’età , con  l’altre  qua- 
finetionc,  che  non  voleva  da  niuno7,  lità,  che  devono  havere  . Diedcglie- 
fenonquantocglipotevadare.  " ne  egli  un  Angolare  efempio  , riculkn- 

Faceva  eglile^ue  efonatipni  coh  do  di  ricevere  un  Prete,  chehavendo- 
tanta  foavità^  cheriufoivano  à tutti  lo  veduto  maneggiare  carboni  arden- 
utiliilìme:  ài  lùperbi  difeuopriva  le  ti,  gli chielc l’abito  della  Religione  , 
vanità,  c mifetie  di  noAra  vita  log-  che  non  gli  fù  conceduto  , fiUvo  che 
getta  à tanti  infortunii , ed  infelicità  , capo  al  l 'anno  à prtiova  della  liu^voca- 
màconsivive,  cd  ciiicaci  ragioni,  rione } Ed  ancorché  Aimar  Apoda,  che 
che giifacea  divenir  molto  umili  Con-  da  Dio  venga  qualunque  vocatione '»  • ' 
folava  gli  afflitri  colla  IjKranza  dei  chealla  Religione  inviti , cnondime- 
^ premio  delle  colè  celeAi  , co’l  quale  noolfìtio  de’Superiori  di  provar  co- 
mduceyagli  à diljpreggiarc  foAcnre  1’  loro  che  fi  prclèntano , percioche  non 
in  ferinità,  i dolori,  le  aAlittioni , & fàpcndodeche  fptrito  Aano  guidati  , 
a'trccofefimili  , che  fòveute  trava-  bialmevole  farebbe  ogni  negligciv 
glianoIanoAravita.  za  per  informarfene  . & il  Carni* 
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gliano  , che  come  dicemmo  defidcra- 
va  entrare  nella  liu  Religione  fece 
sì  gran  falco  , come  à dire  da  Cala- 


bria à Francia  , per  vcAime  dalle 
Aie  mani  l'habito  nel  MoniAero  di 
TurA,  ancorché  inAantemente  ne  1- 
haveAc  richic Ao  , il  Santo  lo  riman- 
dò in  dietro,  benché altrimcntecon- 
folato,  forfè  prevedendo  la  poca  riu- 
nita , che  harebbe  fatto  nello  Spirito . 

E vero  però,  che  il  Santo  nonArm- 
prcfrapole  termine  nel  ricevere  alcu- 
no alla  Religione , mà  alle  volte  lo 
lece  incontanente  -,  conciofia  che  un 
giorno  diportandofi  un  giovincttodi 
ricardia  per  il  ChioArodcl  Aio  Mo- 
niAcro  diTurfi  , il  Santo  prcfagli  in 
man  la  mano  diAcgli;  Ter  C arità  figli 
twl  mio  voi  farete  ben  prefio  quinci  entro 
J{el igiofo , della  qual  colà  non  fece  per 
allora  conto  quel  giovinetto  , poco 
penfandoà  limili  faccnde  ; mà  torna- 
to al  fuo  albergo , fù  per  modo  da  tan- 
ti pcnAeri  , cd  interni  movimenti  agi- 
tato, chciruingiarc , bere,  òdoinirc 
liou  poteva  , lino  che  venuto  x piè 
del  Santo  no’gli  chicdclic  l’abito  del 
lii’Ordinc,  che  incontanente,  lenza 
farne  altra  pruqvaglifù  conceduto  . 
Mà  ciò  lù  per  il  dono  della  foprau- 
nwna  prudenza  ch’ali  havea di  lapcrc 
dilccrncr  gli  Ipiriti  da  gli  Spiriti  , e 
qual  Spirito  altri  guidane,  c prevede- 
va le  future  cole  come  k prelcnti  , 
veggendo  ben , che  Iddio  eletto  havea 
qucAogiovinctto,  per  fedelmente  (ér- 
virlo  nella  Religionc,comc ci,fece,^o- 
nolccva  anco  qiuuuo  lòlle  lo  Spii  ito  di 
cialcuno  come  conobbe  il  Padre  Bincc 
ttoppo  ardente , & il  Padre  Cropolati 
troppo  flemmatico  , e Ibavc . 

Licentiò  mi  Novitio  per  un’  attiene 
fli  > dicendo,  che  non  era  à 

propolito  per  la  fiu  Religione , con- 
cioluchc  la  mortificationc  fenza  l’o- 
rationc  umiliando  lòvcntc  il  corpo  , 
rende  lo  Spirito  luperbo,  c rimancn- 
doli  abbandonato  dalla  forza,  e dol- 
cezza , che  s’ottiene  dalle  preghiere 
tanto  ncceifu-ic  nel  camino  di  noAra 
iàlutc,  lenza  elle  non  può  lungamen- 
te durare. 


Volle  , che  i Superiori  framettélTe- 
ro  qualche  riAoro  nel  travaglio  de’ 
fuoi Frati  (Salva  nondimeno  l’oflcr- 
vanza)  non  potcndoA  Icmprc  tenere 
rarcotefo,  perciochelo  Spirito  non 
edi  ferro^  , come  il  Corpo  non  6d’- 
acciajo,  òdi  bronzo;  che  perciò  glie- 
ne conienti  la  facoltà  , dicendo  egli 
mcdclìmoalcuna  volta  a’Sudditi,  al- 
cun motto  fcAolb,  e piacevole,  con 
faccia  allegra,  e ridente;  & lindi  ha- 
vendo  liberato  dal  Demonio , un  l'uo 
Novitio  , mandollo  à prender  riAo- 
ro , dandogli  alcuni  frutti  per  farne 
colla  tionc. 

La  conformità,  che  fràliioi  Frati 
polc  d’abiti,  di  vivere,  e d’ogn’al- 
tra  cofa  della  Comunità , di  Ainguen- 
do  la  qualità  , e conditioni  de’ Chie- 
rici prolclfi  j de’  Noviti  i Laici , cd  ob- 
lati  . Dopo  incarica  molto  a’Supc- 
riori , che  habb'uio  riguardo  alle  nc- 
ccifità  delle  wrfonc  , le  deboli  ; fc 
infermi , le  A por  tao  bene  per  di  I pciw. 
largii  nella  quantità,  c qualità  degli 
abiti  . nelle  vivande , ò ìh  oluc  nc- 
cclfita . 

Non  dirò  d’avantagcio , con  quan- 
to clquilìto  giuditio  nabbia  dirizza- 
to la  fua  Regola  , nèHa  uoiformità 
pertutto,  nella  varietà  de  gli oAìtii, 
colia  diAintiouc  de’ luoghi , de’ tem- 
pi , di  perlònc  , per  relcttioni  de’ 
Superiori,  cd OiHtia li  dell’Ordine  , 
fino  ad  allcgnare  chi  doverà  ha,ver  ciu 
ra  del  Compagno  , quando  due  Frati 
colla  dircttionc  dell'ubbidienza  cleo- 
no lucra  del  MoniAcro  : Nelle  Co- 
Aitutioni  della  Regola  halli  Io  Ailc 
non  tane’ utile,  c qpifò  , ma  dotto  , 
eloquente  , Aringato,  per  modo  che 
da  gli  huomini  letterati , s ammira  , 
nel  rimanente  accompagnato  da  tal 
giuditio , chcpiùdcftdcr^non  puolfi 
per  una  Religiolà  Politica  , & per 
qualunque  accidente  potcllc  occqrrc- 
ié,  le  bene  il  Santo  non  haveliè  Icicn- 
za  acquiAata  , fiche  A può  credere 
Icnz’cnorc,  che  qucAa  fu  una  delle 
utcgliori  Re publicfac regolate,  anelò 
che  jcAie  leggi  fono  humanc,  c cosi 
dolci , come  quelle,  chcdprimono  il 
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Confy  Ho , di  portare  il  foave  giogo  di 
Criito . 

Echc  giovinetto , come  dicemmo , 
indirizzalle  i primieri  articoli  della 
Regola  , lènza  far  mcntione  alcuna 
della  torma  dell' abito , ch'ellèndo  tut- 
to  nuovo , e diverfodaglialtn  j molti 
piamente  han  creduto,  che  nella  lo* 
iitiidinc , da  mano  Angelica  , il  ricc- 
vclfc,  come  ancorali  vtdc  dipinto  in 
alcuni  arazzi  molti  aiuiclii . 

Hebbe  tìnalmcnlc  San  Francclco  la 
prudenza  celclle , ed  Humana,  chcl’-. 
ammacftrò  à non  far  colà  lenza  con(i- 
glio,  e l'ellègui  prima  eoi  mezzo  dell’ 
Ordine  , collaqualc  imparòda  Dio  il 
luo  reggimento  Spirituale,  e corpora- 
le, Icrvendolì  poi  anco  del  conlìglio 
de’ liioi  Padri  Spirituali,  benché  lolle 
pieno  di  làpienza  divina,  e lunga  cl- 
perienza  della  Religione  . che  però 
Sa.  Uni,  dille  r Uditor  della  Ruota  Romaiu  Si- 
moneta.  f{e{lc  igitur  (fciftimttndui»  eji  , 
cunngnarus  litterarum  Rtligwnis  fuai gti- 
bernacula  ptudenter  tot  annos  tenuerit  , 
e fan  quodettob  Jolamfaniiitatem  ^ isr>  Religìo- . 
ms  longtun  ejpentntiam , qu<e  rerum  tf»w- 
mummagijiraefl  ^ à I^Ugiofsfuis , San- 
dofuodente  Spiritu  , tilt  demandata  fue- 
rit . 

Ogni  dctermìnationc  che  prclàha- 
vclle  prima  di  metter  la  mano.id  ellè- 
guirla  , raccomandava  lungamente  à 
Dio  , nell’oratione  , ne  per  infàlli- 
bili , chegli  parellèroi  mezzi  chete- 
neva  apparecchiati , H metteva , ad  cl- 
Icguirc , le  prima  non  havea  conchin- 
là  la  gratia  con  Dio . Ond’era , che  le 
cole  lòrtitcà  buon  liiccelso,  non  mi- 
rava le  non  come  gratie , ancorché  nel 
procurarle , tanto  adupral'se  i mezzi 
humani  , come  le  da  ellì  totalmente 
pcndcllcro . 

Perciò  volle,  che  à tutti  i Snperio- 
ridell’ Ordine,  Icgli  dcltinallcro  tre 
compagni,  col  di  cui  maturo,  e pru- 
dente conngliocon  dilcretione , c la- 
viezzagli  affari  della  Religione  com- 
melscgli , dilcutellcto , non  cheelfi- 
caccmcntc  trattallèro , c maturamen- 
te duiinilFcro. 


\V 


%tarto*  ■' 

CAPITOLO  XX. 

Della  fua  Dìferettione . 

La  Dcvotionc  ( come  dottamente 
inlègnailnoffro  ReverendilTìmo 
Padre  Francefeo  Sales  a , VoFcovodi 
Ginevra  ( la  cui  vita  piena  di  viitù,  e troduft. 
miracoli  Icrilfe  il  Padre  Lodovico  del- 
la  riviera  ) confifte  primieramente 
nella  prontezza  della  mente  di  Icrvirc 
àDiO,  ecaminare  innanzicoll’aflfct- 
to  della  C.irità , e dell’  amore . Secon- 
dariamente ncll’and.ir  comporto  nel- 
le anioni  erteriori  come  ginocchiarfi , 
inchinarfi  . caminargrave  con  gli  oc- 
chi dimcllì , cof  corpo  ben  comporto , 
colle  mani  giunte,  le  quali  colctut- 
telcmbrano  attioni  d'ertcriorc  dcvo- 
tionc , la  quale  Icmprc  Hippone  l- 
amor  di  Dio  . Chi  dubita  che  San 
Francclco  non  habbiahavuto  in  gra- 
do Eroico  non  Iblo  la  prontezza  in- 
tcriore deliamente  di  Icrvircà  Dio , c 
la  prontezza  cftcriorc  d elcrcitarc  le 
opcrationi  erteriori della  Religione  , 
in  cui  confirtc  la  perfetta  dcvotionc  ? 
come  art'crm.anoSan  Foraalòi,  Bar-b  t.  r«:iin. 
toluccioc,  eTom.ilbdiGicsii 

Per  nulla  replicare  , nfHalcio  di  e in  cip  i! 
favellare  della  dcvotionc  , che  il  no- 
Uro  Santo  mortrò  ne’ luoi  teneri  anni  bi  cinici 
nella C.alà  paterna,  enei  Dclcrto  : 
havcndonc  à balbnza  ragionato  nel  <iim. 
principiodiqucft’Iftoria,  qui  halli- 
milblodircdi  quella  che  mortrò  da  j c.p.  dj». 
quando  tbndò  la  Religione,  finche 
mori  . E veramente  ammirabile  fù 
Icnprc  la  lu  i dcvotionc  che  mortrò 
in  tutte  le  lue  attioni,  c converfà- 
tioni  , c particolarmente  quando  11 
confclfava  vcdcalì  prortrato  a'  pie  del 
Confelforc  col  corpo  curvato , col  ca- 
po chino,  Cinto  penitente  col  pro^ 
prio  cordone  il  collo,  colle  mani 
giunte  dentro  le  maniche , l'calzo  , 
co’gli  occhi  dìmclfi  pieni  di  lagrime  , 
c nel  fine  della  contetlìonc  pcrcuo- 
tcndofi  il  petto  fiughiozzando  À di  mi- 
luras’acculàva  come  il  più  indegno  , 
c gran  peccatore  del  Mondo  | ancor- 
ché 
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che  il  Confcfibrc  non  trovaflè  in  lui 
materia  di  che  riprenderlo:  Epoi  col- 
la medefìmadevotione,  e poficura  del 
Corpo  vedeafì  accollare  come  un  vile 
l'chiavo  , tutto  nmiltade  , al  Sacro 
altare,  ^r  ricevere  il  SantilTìino  Sa- 
cramento , c ciò  faceva  ogni  mattina , 
ailìAendo  à tutte  le  Mede  che  nella  l'ua 
Chielà  fì  celebravano  . Sopra  tutto 
non  mancò  mai  d quella  dell'  Alba  , 
à ragione  di  che  portava  una  lineo, 
lare  riverenza  à Sacerdoti  dc'qiuli  bc> 
lu^lpedo  bacciava  le  mani  aH’ufcita 
dala  nielTa,  era  vigilantillimo  nel  trat^ 
tenere  di  continuo  accelè  le  lampa-r 
de  nella  Chielà , come  tutte  r altre  co- 
le toccanti  all’ornan^to  , e culto 
Divino. 

siw*  Timoteo  Rciniero  » , che  San 

^ ■ Francelco  di  Paola  portava  tanu  de- 

votionealPanciullo  Giesiì  , «dalla 
Tua  Santa  Madre,  che  pareva  tcnellc 
(colpitone!  (ito cuore  quelH  due  Sa- 
CTolanti  notni  di  Giesù , e di  Maria  , 
cd  ha  vendo  i Aituito  il  Tuo  niiov  'Ordi- 
ne, nò  gli  ballò  juverio  chiomato  , 
come  lece,  de 'Minimi,  mà  volle  ag- 
giungervi quello  di  Giesù  Maria , che 
però  quafi  tutti  i MoniAcri  da  lui  fon- 
dati « li  chiamò  col  nome  di  Giestl 
M^ria  : Iti  quali  fif il  primo  quello 
della  Città  di  Cottone,  ediMaidain 
Calabria,  e di  Milazzo  in  Sicilia,  di 
Genova,  di  Turfidi  Nigione  predò 
Parigi , oi  CaAelleraud , e di  T olofa  ; 
di  che  non  contento  il  Santo  feceli 
Icolpirc  nel  Sigillo  del  Procurator  Ge- 
• ComiM*  <lcir  Ordine  ( eh?  noi  Zeiofo 
«I  ne  nc.  addimandiamo) . Nella  Tua  Kcg oltÉer- 
dinò  che  ifuoi  Religiofi  cantatalo  1'- 
^ cap.  i«.‘  OlKtio  in  Coro , Computando  lenza 
note,  cnef  mezeodel  verlctto faccia 
ptuK  iib.  (ero  tanta  pandi,  che  adagiatamente 
A potefle  proferire , fefiu  Maria  , ed 
egli  prima  diconùnciare  alcun  ragio- 
namento diceva  Ave  Maria  , e co«i 
parimente  rifpondeva  quando  era 
chiamato.  Onde  Luigi  XI.  odcrvan- 
dociòne  divenne  unta  devoto,  che 
come  dicono  alcuni  lAorici , coman* 
dò  che  intuttek  Chicle  del  Aio  Re- 
gno nel  mezzo  di  fi  fuonade  rAvcMi' 


devotamenrere» 
Rolàrio  , e la 
Corona  della  Beata  Vergile  ; ed  i 
tutti  quelli  che  accorrevano  à lui  per 
qualche  bilògno  fpirituale  , ò tem- 
porale raccomandava  la  devotbne 
della  Vergine  Sacrolànta , la  cui  Co. 
tona  ordinariamente  dilpcnlà  . I mi- 
racoli che  operava  per  lo  pi  ù anrtbui- 
va  a’ roeritidella  Vergine , dicendogli , 
che  non  per  fu»  mezzo,  mà  per  la  di 
lei  intercelTìonc  haveaiio  ottenuto  la 
l^atia,  e per  rendimento  di  gratiefa- 
ccyaglt  cantare  la  Salve  Regina  avan- 
ti la  iua  Im^ine  { altro  non  pretende- 
va con  quciti  miracoli , che  imprime- 
re nc' peti  umani  la  devotione  della 
Madre  di  Dio  ,la  quale  egli  conlcrva- 
vaneU’intimodellùocuore , edimo- 
l^Ua  «flchenei  di  fuori  in  ogu’oc- 
calìone , e per  wl’  effètto  volle  vcAir- 
fideli’  abito  di  color  Lconato  , come 
qucllodìGiesù,  e di'Maria, Iccoodo 
la  re lationc  dimoiti  Sacri  Autori  e . 

Onde  fi  lamcnuun  grave  Autore  , ^ r.— i. 
•e  Servo  di  Dio , perche  iCriAiani  per  ««  p.  w 
la  devotione  che  portano  alla  Ma- 
dre  di  Dio  non  fi  vcAono  di  color 
lconato  pili  di  nuli’ altro  colore 
Io  lodo  (dicecgli^  i Religiofi  MinUN*«^^ 
mi  , porche  vanno  veAiti  del  me- {it;  ^ ap 
defìmo' coltre  della  vcAc  di  NoAra  *j-  C- 
Signora.  . . 

Ciò  ordinava  il  Santo  affinché  i tuoi. 
Religiofi  non  ordinaria , mà  partico- 
lat  devotione  ponaflwo , perche  ciò 
molto  bene  s’adempì  in  alcuni  del  (ir 
Ordine  , come  particolarmente  .av- 
venne nel  laj^rfona  di  Frà  DiegoRar- 
buco  dcHa  Città  di  Granata , di  pror 
feflìone  Laicodi  cuifù  tanta  la  rive» 
renza  che  portava  a'  nomi  di  Giesù  , 

.e  di  Maria , e tale  l’ affetto , c devo- 
tione, conche^ligli  proferiva , che 
doppò  la  (ua  morte  , fi  compiacque 
Sua  Divina  MaeAà  di  Mofhrare  con 
un  gran  miracolo , quanto  gli  fiagra- 
I ta  la  devotione  che  altri  pmtaal  nome 
I del  Aio  carofiglio , « della  >(ìm  benc- 
: dona  Madre.  Impcroche  effèndo  ve- 
QUtoà  mwte  qucAo  bue»  RcligiWfb  , 
c fcpcllito , fumo  veduti  (puntare  dal  ;■ 
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di  S.  Francesco  di  Faoìa . 

Egli  poi  ogni  dì 
ra  l’ Officio  . il 


ria. 
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fho  cor^  due  bianchi  gigli , ne’quali  ttflìmc  prede  la  eontcmpfatìont , h 
con  bcllilTìmi  caratteri  fi  leggevano  Comunione,  l’aftincnaa,  ercflbrta- 
iicritti  quelli  due  Sacratiffìmi  nomi  di  tioni  di  maggior  Spirito  in  qucfti  gioir 
Giesù , e di  Maria , chepertregior-  ni,  e non  meno  i miracoli  che  opc- 
ni  continui,  con  iftuporc,  émaravi-  rava;  e perche  era  cofa  manitcfla  à 
glia  grande  di  quanti  concorfero  à ve-  tutta  la  Calabria,  accorrevan  à lui  ne’ 


dere  <juefto  prodigio , ficonfcrvarono 
huieri,  verdeggianti,  c belli.  Pari- 
mente il  Padre  Gafparc  buono  di 
Valenza  ( di  cui  hoggt  fi  tratta  la  bca- 
tificationc)  aitronon  havea  in  bocca 
che  quelli  Santiflìmi  nomi , per  il  che 
fua  Divina  Maellà  s’é  degnata  d’attc- 
llare  la  di  lui  bontà  col  mezzo  di  mol- 
te gratic,  che  nella  vita  e doppò  la 
lua  morte , c fm  ad  hoggi  continua  di 
tare . Non  mancano  clldmpi  d’  altri 
Religiofì  del  Mcdcfim’Ordine  che  ca- 
minandopcr  gli  flelTì  vefligi,  lìmo^ 
Urarono  altrctanto  devoti  ed  acccfi 
deHainorc  di  quelli  làuti  nomi , che 
per  brevità  fi  trajafeiano  f di  maniera 
che  le  «quella  gran  devozione  vcrlò  il* 
T-isut  In  nome  di  Giesù  , c di  Maria  con  tan- 
ìSnSt-'in  ti  prodigi,  scllcfa ne’ figliuoli  fpiri- 
««.lu  tualidiSanPrancelco . quamodcefì 
credere  elTcrc  fiata  raoicata  nel  Tuo 
cuore  in  cui  egli  riteneva  vivamente 
Icolpitinel  petto  a guila  (come  han- 
no notato  a Icuni  Scrittori  ) d’ Ignatio 
Martire. 

Fù  anche  dcvotillìmo  della  Pafiìo- 
nc  del  Redentore , impcrochc  nc’Ve- 
nerdi  talmente  né  riveriva  i divini 
mifterii  lenza  gullar’ altro  cibo,  che 
il  Santi  ifimo  Sacramento  , lòllegno 
dciranima,  la  quale  perche  era  trcl- 
ca  cd  abbondante  di  (aintc  non  tacca 
conto  degli  lira p.azzi,  c dolori  de}  cor- 
po la  maggior  parte  di  quelli  giorni 
cortliimava  coll’orationc  menta  le  col- 
le braccia  in  Croce , durando  in  quc>- 
fta  penitenza  tanto  tempo,  che  parca 
imponibile  poter’ un’hnomo  si  debi- 
litato perì  continui  digiuni  , c inor- 
tificationi,  fopportarlc  braccia  fiele 
fi  lungo  IpàtTo , da  sé  medefimo , lèn- 
I PUip  “ l’ajuto  di  quel  che  il  confortava  , 
* con  che  potcllc  dire  con  San  Paolo  t . 
Pgw;  cefapoJT > in  quello  che  mi  eenforta  , 
tran  poi  del  Sant’  Huomo  ecccllen- 


Vfcncrdi  gran  numero  d'infermi, c per- 
foncbifognolc,  come  in  giorni  felli- i 
vi,  cprivilegiati nc’quali il .SaIv.itorc 
cd  il  Ilio  Servo  erano  libcralifiìmi  - 
Ordinò  quello  Santo  Padre  nella  liia 
Regola , che  i fuoi  Rcligiofi , oltre 
fauftera  vitaquadragcfimale,  cd  a(| 
tre  mortificationi , in  tutti  i Venerdi , 
cMercordi  dcH’anno  perche  conlc- 
grati  alla  palfione  del  Salvatore  fi 
mortificaflèrocol  digiuno  (indifpcn- 
fabilcdal  Supciiorc  lenza  grave  nc- 
cdlìtà  ) che  iòlleva  lo  fpirito , ed  il 
dilponc  alla  conlìderationc  di  cotali 
neeelfarii  , c Sacrolanti  Millcrii  , 
perche  il  Sié.ncI  Mcrcordi  fi  fccc; ven- 
de» , e netyenerdì  CnicilÌKcrc , per 
noinùlerabiiivermicciuoli,  preferen- 
do Tinfinito  amore  che  ci  porta  d tut- 
to rhoiior*  temporale  d sì  incredibile 
tradimento , com’.cllcr  venduto  dal 
filo  medefimo  dllcepolo  per  Ibflfcrirc 
fi  crudel  morte  sù  la  Croce , egli  ' fia 
per  fempre  benedettole  fi  compiaccia, 
che  colla  (iia  gr.itia  ci  lappiamo  profit- 
tare duna  tanto  divina  milèhcordia. 

Fù  parimente  grande  ladevotione, 
che  ièmpre  mai  profcfsò  al  Serafico  d’ 
Affili , di  cui  perche  egli  era  figliuolo 
delle  Aie  orationi ,'  ancorché  gli  tubi- 
ti delle  loro  Religioni  follerò  di  colo- 
ri'diffcrcnti , egli  nondimeno  lòtto  il 
proprio  habito  portò  Icmprc  una  to- 
nica del  colore  dcH’  abito  Froncefea- 
no  ; molti  de’quali,  come pretiolc re- 
liquie li  confervano  in  alami  nofiri 
Monillcrii , c particolarmente  in  quei 
di  Nigconc  prellb  Parigi , c di  Paola  , 
la  ali  Chiclà  madre  deIrOrdine- de- 
dicò alla  Madonna  degli  Angioli , ed 
aitnedefimo Serafico,  àcni  ulmcntc 
riveriva  che  séprcil  nominò  coll’ ag- 
gi Qta  di  mio, 'Padre, dnoflro  Padre S.FrlU 
c^lcpjpcrilche  inollri  Padri  antichi  del 
Moniftero  di  Paola,dopò  che  cgl’hcb- 
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do  colla  impreflìonc  dello  Spirito , che 
dal  Santo  Irti  tutore  trasfiUò  nc‘iuoi 
Compagni , tutti  d’ un  mcdefimo  ta^io 
pcrictti  j fi  derivava  , fervendo  Dio 
lòtto  il  Ilio  prudentimmo , e (bave  go- 
verno , arrendendo  da’i'uoi  Canti  co- 
fiumi  y ed  anunaefiramenti  che  loro 
infegnava , non  meno  colle  parole  che 
colle  opere  cd  elcmpii  j imperoche 
egli  era  Icmprcil  primo  ne  gli  elcrcitii 
deirilmiltà,  carità,  zelo,  oratione 
continuo  ritiramento  , penitenza,  e 
mortifìcatione } oltre  rolfcrvanza  de' 
voti  elicntiali , eravi  il  modo  di  vive- 
re fempre  diligenti,  per  colpire  al  le- 
gno della  lòinma  pertcttionc  di  tutte , 
ò di  cialcuna  delle  fopradette  colè  . 
Quella  fù  la  legge  viva,  che  governò 
quella  Religione  nella  prefenza  del 
tuo  Patriarca . Doppo  che  quella  po- 
vera famìgliuolahebbe  torma  di  Reli- 
gione, e s’hebbc  à Ipareerc  in  vavii 
Monifierii , cominciò  ad  harcr  bilb- 
gno  di  Regola , è prcfcrivcre  ima  fta- 
bile  forma  di  fpirito  al  vivere  panico- 
lare  d’ognuno , cd  un  regolato  ordine 

digo- 


capitolo  I. 

Dtlnftitttte  deff  Ordine  di' Minitm  , 
«comefivnejfeinqneifuoi 
prineipù . 

Uefia  Religione  che 
( come  dicemmo)  fi 
concepi  nell’  Eremo 
predò  Paola  , dove 
S-  Francefeo  c’iìioi 
Compagni  inficme 
adunati  ne  fecero  la 
prima  abbozzatura;  e la  predetta  Cit- 
tà prefe  vcrlò  di  lei  nome  di  Madre  fin 
dal  Ino  primo  naCcere, che  lù  nel  I4t5. 
fino  al  1457.  nonheb^  Regola  fiabi- 
lita  da  1 Ino  Santo  Fondatore  havendo- 
la  i Hit uita  Cotto  forma  di  Compagnia 
di  poveri  Romiti  penitenti  conlegrati 
alla  vita  contemplativa,  elòlitaria  : 
Perciò  quegli  che  ne  venivano  l’abito 
nel  predetto  Monillero  , vivevano 
non  con  altre  leggi , che  le  comuni  ,c 
c divine , non  che  buonamente  viven- 
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di  governo  al  «munc  reggin^TO  1 le  cole  prelènti  la  dctamnijpttionc  di 
tutti.MàconciòfolTè  coifachcil  Santo  quelle,  che  dovevaiio  farfìin  avve 


havellc  già  da  gran  tempo  conccpiito 
nell’ animo,  ed  ognidì  Confìgliandofi 
con  Dio,  e con  se  medcfinio , andaf- 
fc  perfettionando  il  difegno  dcll’Ifti- 
tuto,  in  nna  Regolctta  d' alcuni  po- 
chi artifcoH  , e Statuti  univcrfali , per 
il  mantenimento  della  Relieiofa  ofTer- 
vanza , che  iù  la  prima  abbozzatura 
di  queir Iftituto,  diche  SiAo  IV.  ed 
Innoccntio  Vili,  con  ApoAoIica  aur 
torità  approvato  havevano  come  una 
ibmmaria  idea.  Havendo  egli  dunque 
diligentemente  riconolc ititi  ed  in  mi- 
glior forma  ridotti  quei  pochi  articoli, 
e Aatuti  , co'quali  erano  vilhiti  per 
tutto  l’anno  1491.  Formonneuna  Re- 
gola di  tredici  Capitoli  da  lui  Aimau 
lullìcicntc  , per  erdeere  , e mantc- 
nerfi  la  Religione,  n’ebbe  facilmente 
per  mezzo , e favore  di  Carlo  Vili.  Rd 
di  Francia  Tapprovationc,  e confcr- 
mationc  dal  ^mmo  Pontefice  Ald- 
fandroVLcolla  Bolla , che  comincia  ; 
Meritis  reUgiope  vita , Ipcdita  a’  26.  di 
Febrajo  dell’ anno  1491.  in  cui  pari- 
mente i 1 mcdelìmo  PonteGcc  à richie.* 
Ra  del  Santo , e non  lenza  divino  con- 
figlio,  mutogli  il  nome  di  Romiti , in 
ri  nello  di  Minimi.  ^ 

Il  tempo  dunquc,il  Iqog^  le  perfo- 
nc  portarono  diverfi  avv  ìi  al  Sant’ 
Huomo , pcrilchc  fù  forzato  cangiare 
quella  pruna  Regola  una  feconda 
volta  , e per  la  terza  , e tutte  que- 
lle tré  Regole  furono  iuccelfivamen.- 
te  ricevute , ed  approvate  dalla  Sao« 
taSede. 

£ perche  la  Tua  età  andava  tutuvia 
inancando , si  pcrgl'anni^  si  anco  per 
le  continue  iniérmità  cagionate  dall'- 
afpro  della fua  vita,  prudentemente 
giudicò  prima  d’andarlcne  alla  beata 
patria,  per  cui  era  nato,  di  formare 
tutto  intero  il  complimento  della  fua 
Regola^  fino  ad  ogni  m’mima  parte  ^ 
e conciofiachc  era  colà  , ficomc  di 
granmaefiria,  così  di  lunga,  e pela- 
ta confidcrationc  , ed  egli  anco  vole- 
va che  l’efpcricnza  folle  l’ ultima  re- 
gola, che Rabilillc  colla  riufcitadcl- 


nirc  , e renderla  lufficientcpcr  l’ac- 
crelcimcnto,  f mantenimento  dell’- 
Ordine  in  tutti  i Iccoli  futuri , aifin- 
chepiù  mefticri  non  faccllc  di  porvi 
altra  maqo.  Perciò  còme  amorevole 
Padre 'ripieno  di  Carità  , e' vigilante 
MaeAro  pone  l'animo  di  nuovo  alla 
compofitionc  d’ un  altra  regola , aiu- 
tato in  qucAactà  cadente  dalla  gran- 
de ilpericnza , ch’egli  havea  delia  vi-, 
ta  Monaca  le , coll’  autorità  concedu- 
tagli  dalla  Santa  Sede,  di  formare  , 
mutare, ed  cmcnd.irc  Aatuti , richic/lo 
parimente  da'lltoi  d'illuArarc  alcuni 
articoli  della  Regola,  emodificarne,  e 
rado  Icirnc  altri , non  chcaccrcfcerc, 
e mutarne  alcuni , ra  dunò  più  volte  i 
Padri  dell  ’ Ordine , che  giudicava  più 
liifiicicnti , con  iqiiali  tornò  à rive- 
dere fe  tre  prime  Regole,  de’ quali  , 
co’  loro  pareri  ,c  conlcntimcnto , for- 
matane una  quarta  mandolla  à pre- 
Icnarcà Giulio  li,  (àcui  cglihavea 
predettoli  Pontificato  (come  io  rife- 
rii) che  in  qucAo  tempo  federa  al  go- 
verno della  Chiclà  Cattolica)  peref- 
ler  confermata , fcrivendogli  lettere 
liipplicanti,  come  anco  à molti  Car- 
dinali, Inviò  per  que A’ aliare  i Padri 
Francelco  Binet  , e Luigi  LuAran 
amendue  di  rara  fcicnza , e prudenza . 

Il  Somino  Pontefice  ordinò  à Bernar- 
dino Carvajal  del  titolo  di  Santa  Cro- 
ce in  Gierul'alcmmc  Prete  Cardinale , 
Patriarca  Gcrofolimitano , e protet- 
tore deir  Ordine  , ed  à Mooiffino« 
Ottaviano  Protonotarìo  , è fuo  Refe- 
rcndario  , ambi  celebri  Dottori ^ 
CanoniAi,  che  diligentemente  eliimU 
nailcro  la  fopradetta  Regola  . Quem 
tenutovi  Ibpra  rigorolb  cl'aiue  dì,  più 
giorni , la  reterò  con  piciiiAìma  appro- 
vatione  al  Sommo  Pontefice  in  Iccrcto 
Conci  Aoro  de’  Gardinali , col  cuicon- 
lìglio,  e confcntiincnto , il  Papa  con 
ApoAolica  autorità.  ,la  confermò , ed 
approvò  , non  che  refe  immobile  colla 
Bolla,  che  comincia  r r <«««/,  Ipc- 
dita a’ z8.  di  Luglio  del  I50S-  anniilan- 
do  le  tre  altre  Regole  precedenti  . 
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Qiiefta  ultima  Regola  confermata  c7  havea  parimente  formata  ta  Regola 
quella  medefìma,  che  l’Ordine  odor-  delle  Suore  Monache  del  neftr’Or- 
rahoggi.  dine,  che  contiene  dieci  Capitoli,  8c 

1611.  non  Deve  qui  avvertire  due  cofe  , la  aheo  quella  de' Tcrtiariidelruno,  el’ 
iein  de  p»ima  è veruno  decfi  maravigliare  a altro  lèflb,  che  ricevono  il  Cordone, 
perche  il  noftro  Santo  faccflé  tanta  d’  altri  lette  Capitoli . I fopradetti 
■mn  wc  mutatione  di  regole  ( ancorché  fuflc  Padii  parimente  le  prefentarono  à Aia 
negli  accidenti , e non  nelle  colè  lò-  Santità,  che  doppo  Telarne  fattavi  le 
te  Aiim  (kntiali ( perche b , rillclla Santa  Ma-  approvò , e contennò lòtto  la medefi- 
dreChiclà  quelle  cofc  che  una  volta  ma  Bolla,  come  dicevamo . Qiiclchc 
ragionevolmente  Aabilito  havea  , particolarmente  io  ri  ferii  per  lar  vede- 
" doppo  pcrliiala  dalla  utilità,  e necci-  re  quegli  Spiriti  particolari,  chcbial- 
fità  de’fuoi  figliuoli,  con  più  làno  con-  I mano  nel  mondo  la  devotionc  di  qucl- 
AglioThàrivocatc,  mutilate,  riftret-  li,  e di  qucAc  chcs’obliganoài Re- 
tOdtat  forma  ridotte , fendo  ligiofi  elcrcitii  , facendoli  beffe  del 

fc  Smm.  ■ che  appena  fi  può  ftabilirc  f,  una  co-  Cordone  che  noi  comunemente  dicia- 
là  cosi  certa,  e chiara,  che  doppo  mo,  del  tcri’ Ordine,  ò della  terza 
' nuove  emergenze,  alle  quali  le  leggi  Regola  allinchc  quelli  contclfìiK}  quel 
non  polfono  rimediare,  non  li  rivo-  che  la  gente  pia  erede,  ò T ignoran- 
chi  in  dubbio.  L’  altra  e,  che  molti  za  , ò la  inalitia  lòlamente  haver 
Concilii , e particolarmente  il  Late-  portato  le  loro  lingue  à couli  ma- 
rancolc,  in  tempodi  Papa  Innocenzo  Icdiccnzc  indegne  della  bocca  d’un 
11.  ancorché  determinato  haveva noi  , CtiAwno,  che  devono  poitare  ogni 
nondovcrfi  vcrnn’altra  Religione  di  rifpctto  à^queAe  Regole  ; • perche  il 
nuovo  ìlhtiiirc,  e quando  la  Sede  Capo  della  Chiefa  T hi  conferma- 
•Apoftolica  pcrmcttellc  nuova  iAitu.  te  , ed  il  Santo  Partiarca  compo- 
rione,  gli  delle  una  della  antiche  Re-  Ac  col  dettame  dello  Spirito  Santo, 
wlc da  lei  approv.atc , come  fece  con  S.  Io  ritornarò  alla  Corte  di  Roma 

Domenico,  San  Geronimo,  e Padri  per  vedere  quei  Padri  inviati  dal 
Trinitarii;  nondimeno  la  noAra  Ma-  Sant’  huomo,  .adoperare  tutte  le  di- 
drcChiclk,  col  liio  Beniamino  Fran-  ligenze  per  lòdisfarc  alla  loro  Com- 
cefeo inciò  difpcnsò,  perche  noq lo-  millìonc  ; nella  quale  andava  or- 
lo gli  diede  licenza  d'iliituirc  un  no-  dinato  di  prclcntarc  gli  Statuti  dcl- 
vcIT  Ordine,  midi  formare  Regola  TOrdinc.iac' quali  s’ aggirava  la  guiAi- 
particolare  ,difpcnlàndo  alle  Jeggi  nni-  ' f ia  Regolare , che  oAòrvavaA  in  qtueA’ 
vcrlàlidiqiiciconA^li,  e come  Mac-  Ordine  : ed  il  Santo  Amilinentc  liip- 
Ara  del  la  verità  Aimo,  che  TaiiAcro  ,•  plicavancclfer  confermati  lòtto  nome 
e fingolar  pr''poAto  di  qiicAa  nuova  di  Correttorio  , il  quale  obIig.i  quegli 
Religione  non  A accomraodaile  colle  che  proicllàno  la  prima  , e Icconda 
Regole  fin  <niì  date  da’ Santi  BaAHo  , Regola  , cioè  à dire  i Rcligiofi  , e 
AgoAino,  Benedetto,  e Francclcod.’  Rchgiofc  di  qucA’ Ordine  . Iinede- 
Aififi  fondatori  di  Religioni , che  con  Ami  che  furono  deputati  d' efamimire 
lòmma  piiidenza  havea  approvate,  e la  Regola  fecero  la  loro  relationc  i».i- 
confeimatc,  non  perche  in  quelle  rimentc  del  , fègiiitando  i 

mancalicpuntoalcuno  di  quella  per-  comandi  di  Sua  Santità  . la  quale  ap- 
fettione  dataci  da  quegli  ilpiratì  da  provò  , e confermò  colla  Bolla  Ipe- 
Dio,  m.à  perche  il  nuovo  JAitiuo  de’  ciììc,  che  comincia.  .TafioraliiOffìcii  , 
Minimi  trà  tutte  le  Religioni  della  fpeditailincdcfimodì,  ed  .inno  ^co- 
Chielà far dovea  differenza  tanto  no-/  me  della  Bolla  della  Regola,  Tut- 
tabileiiciralpriinma penitenza,  f ù d’  to  queAo  fpedito  conforme  al  dcfi- 
vo^  fonnarfi  Regola  differente.  dcrio  del  Sant’ huomo  , ritornarono 
Nel  mcdefimo  tempo  il  Sant’ huomo  à T rfi  , che  fu  circa  mezzo  anno 

' A a av.in- 
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avantila  Aia  morte,  dove  egli  ragu- 
nandoiAioi  RcligioAcola  prclènti  , 
ed  avviiàndo  gliaficnti  per  lettera  , 
che  fé  fcrivcrc  à tutti  i MoniAcri 
del  Al’ Ordine,  loro  dichiara  la  l'ua 
volontà  clferc  l’ultima  Regola  col 
CorrettoriOy  novellamente  ricevute , e 
confermate  dal  Papa;  cheegli  inten- 
deva che  efàttamentc  A oflcrvallcro  in 
avvenire,  pregandogli  à dirgli  il  lo- 
ro conlcntimento . Del  rcAo  dichiarò 
che  egli  non  intendeva  punto  che  gli 
Statuti , cb'hav  cagià  regiftrati  nella 
•c\a  obligajfrro  à peccato  mortale  i Hgli~ 
giojì  del ju’Or  dine  prefetui , e futuri  (^fuor- 
ché quelli  de'  quattro  voti  ejfentiali  ) mà  fo- 
ìamente  alle  pene  Jlabilite  nelCorrettorio  , 
clauAila  che  molto  conl'ola  i RcligioA 
deirOrdine  , ed  avvertimento  pnbli- 
catoper  la  bocca  del  Sant’Huomo  . 
La  ragione  perche  egli efòrta  d’accet- 
tare q ucA’  ultima  Regola  co’  Ai  oi  Sta- 
tuti fù , che  la  loro  grotclAoncgli  obli- 
gava  all’  ofTcrvanza  della  penultima 
Regola , che  già  olfcrvavaA  di  cui  co- 
me dicevamo,  il  Sant’huomonc  ha- 
vcachicAo  à Sua  Santità  invalidatio- 
ne  , confctmandoqucA’ultima . Epcr 
avanti  che  le  leggi  humane  oblìghino 
in cofeienzai  Sudditi,  cncceflario  , 
che  effi  le  ricevano,  c riconof'cano 
per  tali.  VeggaA  ora  perche  il  Santo 
elbrta  tutto  il  fu’ Ordine  ’à  ricever 
qucAa  ultima  Redola  , di  cui  l’ ultime 
parole  A>no  quem . 

Fratelli  miei  arruuijftmì , quefa  è la 
legge , e I{egola  dolce , e /anta , che  noi 
vi  efortiamo  ricevere  y btimilmente  y efe~ 
delmenteojfervare.  acche  Ite  mediante  la 
fila  ojfervanxa  alla  fine  , dalla  mano  di 
Dio  noftro  Signore  riceverete  la  gratta , 
t Jaghria  delP  eterna  benedir  tiene  t 
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CAPITOLO  II. 

Come  fcriveva  le  Ffgole  illuminato 
dallo  SpiritoSanto , 


Q' 


Ilanto  al  modo  ch’ci  tenne  in 
^ comporre  la  Aia  Regola,  usò  per 
Aia  parte  una  cftrcma  prudenza  nella  ^ 
maniera  d’efaminare  Iccofc  che  rilbl-  * 
vere  A doveano.e  ciò  era  proporre  ogn’ 
una  d’elfc  a’Padri  antiani  più  prudenti, 
cd  intendenti  di  fpirito  per  efàrninarlc 
tra  di  loro,e metterle  à partito  di  quan- 
te ragioni  havevano  forza  dell’  una , c 
dcH’altra parte, del  si, c dej nò,ciò  fat- 
to fi  fpc^liava  d’ogni  proprio  aft  tto , c 
di  cgn’  intcrefle  di  Aia  privata  inclina- 
tionc,c  fentimcnto,  acciòche  Infoia , e 
iruda  ragione  , c non  altro  fòlle  moti- 
voaHa  volontà , pcrappigliarfi-alme- 

51io . In  ciò  fare  fpendea  gran  parte 
ella  notte , e talvolta  anco  del  di  reti- 
rato  in  Aia  propria  Cella,  òpurenel 
A>litario  orticello  del  Aio  Moni  Aero 
di  TurA;  c bench’ali  havclfe  lette  tut-  • 
tc  le.Rcgole  degli  altri  Ordini  Re- 
ligi  oA  , ed  oflervato  da’  fucccfli  le 
riufeite  d’ogn  ’uno  , nondimeno  in 
tiitt’il  tempo  ch’ci  fcriffe  la  Regola  non 
hebbe  in  Camera  altro  libro  che  im 
Croqifillo , in  cui  divifàndq  con  un  to- 
tale ralfegnamentodc’Aioi  peiiAcri  in 
Dio  colla  intera  dependenza  della  Aia 
direttione.  come  appunto  Iddio  folo». 
havadc  a dettare,  cd  egli  non  altroché 
fcrivcrc.  Usòfopraogni  Capitolo  par- 
ticolare , ricorrere  a H’f^ationc  ch’era 
di  più  bore, ed  al  lume  di  quelle  fqpra- 
umanccognitioni  che  Iddio  gli  fblcva. 
infonder ’in  ta  1 tempo  regi  Arava  il  tut- 
to , c con  lAantilAmc  preghiere , c con 
gran  copia  di  lagrime  c veder  ciò’, che 
follb  perriufeire  di  pi  ù fcrvitio  diDio ,, 
e bene  della  fùa  Religione . Noulbdis 
fatto  poi, ne  pago  di  quanto  havea  , e 
peiifando.cd  orando  AabHico,  c fcritto 
con  quella  copia  di  lagiimc  , c forza 
d’  intentiflimo  affètto  , offcrivala. 
al  Padre  de’  lumi , perche  (c  nulla 
ivi  folle  mcn  che  conforme  alle  Regole 
del  fuo Santo  volere  con  un  raggio  di 

veri 


venta  gli  nc  dcflfc  conofcimcnto , c nei 
vero  le  interne  riipoftcche  Iddio  ren- 
deva à S.Francefco  dcU’approvar  quel- 
lochc  pur  crcdeafi,  che  egli  rtcllògl  ha- 
vcllc  spirato  al  cuore,  iio’ 1 laici  ava- 
no in  ciò  punto  dubbioiò  del  divino 
beneplacito  : D’onde  fi  può  compren- 
dere ic  v’ e parola^  ò apice  in  tutta  la 
lùa  Regola  Ibpradicui  cglinoniub- 
bia  l'parla  gran  copia  di  lagrime . 

Ben  e troppo  la  verità , -che  perciò  eh’ 
egli  di  certo  non  havea  iìiperc  per  tan- 
to, d’altrui l apprclc  . Dachiécomc 
fi  oda  di  bocca  di  Sommi  Pontclìci  , 
Alcllàndro  Vl.parlandodi  quella  Re- 
gola nella  Bolla , ^diét^es  fruii ui , di- 
cc , Quorum  ^gulam  à Domino firmatam 
tjfe  piè  credendum  tft  , e Giulio  IL  nella 
Boi  la , hter  cceieros  H^gularis  , che  con- 
fenna  queiii  Regola  dice:  Infpiratione 
divina  , ut  piè  ereditar , à Beato  Vatre  ot 
dittata . ELconc  X.  parimente  di  ciò 
parlando  attcftò . Sanilo  Spirita,  fpiran- 
te , e finalmente  Clemente  VII. 
mundanarum  ( (bggiungc  ) litterarum 
ignarus  ejfet , divino  tamen  affiatus  Spirita 
Hp^ulamdedit , qiite  totius  ì^eligionis  per~ 
feaionem  compleilitur  , Oltre  diciòf- 
iilelfo  Grillo  lo  rivelò  à Santa  Brigida , 
alila  quale  doppo  haver  detto  d'cllcr 
Rata  il  lui  medelimo  dettata  la  Rego- 
la di  S.  Francclco  d’Alfilì  foggiunlc  : 
Ita  etiam  omnes  alia  B^uUe  quas  amici 
meiincaperunt  ^ Ì3i>  ipfi per fcnÓBter  tenue- 
rune , ^ fervaverunt , alias  qua  eas  efi- 
eaciter  docuerunt , is’  porrexertmt  , non 
fuerunt  diSata , comporta  ab  ipforum 

inttUeilu,  i^bumana  /àpientia,  Jedin- 
Jpirationeeiufdem  Sptritus  Sanili. 

Le  quaK  tcRimonianzc  per  ragion 
deirautOitidie  prove  ond'cllc  luno 
tratte,  c della  qualità  degli  Autori  , 
che  per  si  gran  fine  le  diedero  , di  do- 
ver làrcbbc  , die  à chi  che  fia  ballalJc 
in  vece  di  quant’ altro  léne  potrebbe 
addurre  per  maggiormente  amenticar- 
fa  , Pur  nòndimcno  habbiamo  il  P. 
Bernardino  da  Cropalati  liu»  Confcl- 
fore , ed  altri  liioi  Compagni  confa- 
pcvol illìmi  delle  col.  del  Santo , e tuoi 
intimi,  che  ci  hanno  latta  indubitata 
lede  ch’egli  in  comporiejLi  Regola 
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altro  Principal  MacRro  non  heb- 
bc  che  Dio , altri  inlcenamcnti , che 
le  vifite  del  Paradilb . Debbo  intanto 
raccordare  ciò,  dichec'han  lafciato 
cfprclTa  memoria  i compagni , che  dal 
Santo  rintclcro  , ch’egli  come  Icm- 
pre  hebbe  da  Dio  nuove  illullrationi 
di  mente,  ccognitioni  di  ipirito  più 
profonde  , anelò  anco  fempre  aggiun- 
gendo nuove  colcalla  Regola  hnoà 
materia  nella  pafatione,  dicheora 
l’habbiamo  : Con  che  fi  toglie  ogni 
pcrpIclTìtà  , cdubiczza  àchi  per  una 
parte  intende  il  Santo  , mentre  per 
anco  non  era  addottrinato  in  lettere  , 
haver  comporto  si  ammirabile  R^o- 
la:  per  r altra  vede  in  ella  l’Ordine, 
il  metodo  , e laconcatenationedcH’- 
una  parte  con  l’altra,  che  fà  che  la 
Regola  del  Santo  fia  quella  ammira- 
bil’artc  , che  dclcrivcremo  , c le  il 
luononci  poneva,chi  altro  potea  far- 
ne giullamcntc  Autore,  le  noniddio, 
ebegii  n’  era  llato  principale  Mac  Uro 


CAP  IT  01.0  III. 

Che fine  babbiala  J{eligione  de'  Minimi . 

PErchc  il  fine  nelle  colè  morali  (frà  ^ 
le  quali  gli  Stati  degli  huomini 
tengono  principalilfiino  luogo  ) c il 
primo  collituiivo  che  dà  la  forma  all’- 
cllcrc,  ilgradoall’eilìcacia , e Regola 
all'clcttione  de’  mezzi.  San  Franedeo 
prima  di  null’altro  il  prcfillc  , c rta- 
bili  . Avverto  qui  , io  non  intendo 
raggionare  dell’  ultimo  fine , in  cui  tut- 
tcle  Rcligioniconvengono,qual con- 
fiftc  d’alpi  rare  alla  pcrfcttionc,  cioè 
all’unione  dcH’ anima  noftra  con 
Dio  , c con  il  proliimo  pci'  amor  di 
Dio,quefto  li  fà  con  Dio  pa  l’ unione 
della  nortra  volontà  alla  fu^,  e con 
quella  del  prolfimo  per  la  dolcezza , , 
eh’ è una  virtù  immediatamente  de- i. 
pendente  dalla  Carità,comc  dice  San 
Toinalb:  Ver  fe  quidem  efientialiter 
confiflit  perfeìlio  Cbrifiiana  vitaineba- 
ritate  ,.  principaliter  quidem  fécundi'm 
dileilionem  Dei  : fecundarid  autem  fe- 
cu'idùm  dileilionem  proximi  : Mà  del  , 

A a 1 fine 
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fine  particolare  ( che  in  rilguardo  di 
ciaicuna  Religione  fi  può  chiamare 
fine,  inà  in  rilpctto  dell' ultimo  fine  fi 
chiama  merzo  , che  difiinguc  le  Re- 
ligioni ; per  difterenti  Regole  , e 
ConAitutioni  , onde  il  Divmo  Arco- 
pagita  inlcgna  ehc  tutte  le  creature  fo- 
no dotate  di  certi  i Aiuti , e virtù  (ccre- 
te  , ScctìRcaci,  che  le  fanno  ritornar 
i Dio , O Signore ) dice  S. AgoAino)io 
vedo  la  voAta  Chicla  tutta  piena , e 
dentro  d’eini  tante  vie  , e (piriti  di- 
vctfi.  .Aliusfii' ^ itliiis  nuttm/ìc  ibat . Il 
fine  delle  Religioni  di  San  Benedetto , 
e Bernardo  e quello  della  contempl.a- 
tionej  quello  di  Sant’ Ago  Ai  no  e 1’- 
amorc  : ^mer  tncus  pondus  nteum  , eo 
feror  quocunque  fttror.  Il  zelo  della  fa- 
llite dcH'ani  me  con  la  dottrina , eprc- 
dicatione  Euangehca,  quello  di  San 
Domenico;  la  povertà  quello  di  San 
FranccÀod’ Allifi  ; la  (’olitudinc,  ed 
ilfiicntio,  qucllodi  San  Bruno}  l’c- 
lércitio  della  mifcricordia  di  rilcattarc 
1 (chiavi  damano  d’infedeli  } quello 
della  Santidìma  Trinità;  quellodc’- 
Fadri  Chierici  Regolari,  come  notò 
il  Baronioc  la  vita  ApoAolica  . Quel- 
lo della  Compagniadi  Giesùil  bene 
univcrfale  , ed  umiltà  delle  anime  . 
Quello  di  Santa  Tcrclà  la  folitudine , 
e rOrationc  j e quello  del  noAro 
Ordine  de’ Minimi  e la  vita  contem- 
plativa, ed  attiva,  legati  infieme  con 
Acambievoledcpcndcnza  dell’ una  , e 
dell’altra,  reducendo  conunperket- 
tidimo  miAo  il  buono  d’ambedue  que- 
Ac  vite,  non  moltodilficili  d’accor- 
dar fi , pcròchc  in  fine  Marta  , e Mad- 
dalcna-ligiiratc  in  quelle,  fono  lòrel- 
le,  e non  nemiche. 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fincdell'- 
lAituto  fi  rivolle  il  Santo  Fondatore 
alla  (calta  de' mezzi , che  le  dovevano 
ellcrdi  necellàrio a juto  per  conlcguir- 
lo  , primieramente  peri’ una  chiamò 
i (noi figlinoli  Romiti,  il  cui  proprio 
fine  è d’attendere  alla  <;.ontcmpIatio- 
nc  delle  cole  CeleAi  . Ed  ancorché 
AlcAandro  VI.  ci  cangiò  il  nome  di 
Romiti  in  quello  de’ Minimi,  nondi- 
meno non  ci  tolfe  l’cfcrcitio,  raà  il  no- 


me di  Romiti:  I Moni  Acri  quafi  tutti 
fuori  delle  Città,  eh’ e proprio  de’- 
Romiti  abitare  nelle  folitudini.  Il  co- 
lore dell'abito  fomigliantc  à quello 
dc’Ronùti.  11  vutodclla.vitai^iadra- 
gcfimalc  non  per  altro  fine  da  lui  LAi- 
tuito  , che  per  più  fpeditamentc  , e 
ferventemente  attendere  alla  contem- 
plationc  , come  aAcrmano  San  Gi- 
rolamo, San  Ba  Alio,  e San  Tomaio, 
i digiuni  per  la  maggior  parte  dell’- 
anno, la  frequenza  de’Sacramenti  , 
i'elcrcitiod’una  continuai  mortitìca- 
tionc , l’odcrvanza  de’voti  della  pover- 
tà , caditi  , ed  ubbidienza  , che  le* 
condo  il  comune  (cntimcnto  (ono  mcz. 
zi  clHcacilfiini , l'UAitio  Divino  nel 
Choro  , l’orationc  mentale  cotidia- 
na,il  filentio  in  ogni  tempo  nella  Chic- 
li, nelChioAro,  e nel  Dormitorio  , 
acciò i Rcligiofi  habbino  maggibroc- 
cafionc  di  contemplare , ed  orare , che 
come  dice  Climaco,  e Madre  dell’- 
Orationc,  e finalmente  che  i Correr-  r.^i> 
tori  non  cicali  fiuiri  de’  MoniAcri , le 
non  a Areni  da  grave  nccellità , per  più 
vigilantemente  cuAodirc  il  gregge 
coirmcllòli  , e fare  più  fcvcramcute 
oHcrvarc  la  dilciplina  regolare, il  filen- 
tio,  e faine  cole:  perche  e certo  , 
che  quando  la  Nave  è Icnz.i  Governa- 
tore, e l'Elcrcito  lenza  Duce  , pe- 
ricolano , e quantunque  s’iAituilcano 
in  (ila  Vece  altri  Governatori , Duci, 
ò PaAori , ne  con  tanta  diligenza  cu- 
Aodilcono , ne  prontamente  Ibno  ub- 
biditi da'Sudditi  , non  che  riveriti 
con  quella  riverenza,  come  a’Supc- 
riori  Ordinarii . Pcrilche  la  dKcipli-- 
na  (i  rafifedda , negligentemente  s ol- 
Icrva , e con  maggior  tepidezia  fi  vi  ad 
orare. 

Per  f altra  poi  , ch’d  U vita 
va , che  primieramenfe  confiAc  nel- 
la  mortitìcationc  della  vita  , e dell  - 
anima , degli  aHctti  dilbrdinati , e de’  hcn.  h-  ^ 
penficri  , non  (blo  brutti  j mi  iniiùli , 
e nelf  oAcrvanza  de’  divini  precetti , e 
nclj’clèrcitio  delle  virtù  . E (ccon- 
dariamente  nclfclcrcitÌQ  della  lànta 
predicationel,  e funtioni  di  quei  Mini- 
Acri  , clic  lòno  nccclfarii  per  ajuto 

dc’prol- 
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dc’jKoffImi,  nelle  cofe  temporali*  e 
fpintuali . ■? 

ImezKÌ,  ehepiùimincdiatanacntefi 
ralle , in  prima  e la  penitenza , il  che 
molto  bene  lì  roccoglie  dalla  Regola  , 
chccompolè  illuminato  dallo  Spirito 
• Ci?  1.  Santo,  dove  fi  legge  (»  ; buncOr- 
^ dintm  Mininmum  QMdrtigtjhmlìs  vitte 
lelo  , iyt  majoiis  paniteruite  intiùtu  mi- 
grare cupientcs , ditnoftrando  con  det- 
te parole , die  ricevendo  Novitii  nel- 
la lira  Religione , lif  iceve , ed  ammet- 
te come  veri  penitenti,  che  vogliono 
per  lauto  zelo  della  vita  quadragefi- 
male,  entrare  nella  penitenza , delle 
maggiori , che  regolarmente  fi  ufi  nel- 
la Chiefa  di  Dio;  il  che  oltre  haverlo 
affermato  il  meddìmo  Santo  nella  Ina 
Regola . Majoris  penitenti<e  intuii u , do- 
ve deefi  notare  quella  parola  A%'ar/.r  , 
che  ivie  polla  in  rilguardoadaltri  Ifti- 
tuti  , lo  conicrmano  molti  Sommi 
Pontéfici , come  vedremo  più  innan- 
zi. Il  Salmeggiare , che  ordinò , per- 
che e un  canto  lenza  note,  ed  artifì- 
cio alcuno  dt  voci , per  llar  lontano 
daogni  compiacenza,  die  potelTclu- 
fingarc  rorccchio . Che  i liioi  figliuoli 
come  veri  penitenti  dicefléro  ogni 
giorno  i lette  Salmi  Penitentiali , cn  e 
una  forte  di  preghiera , ed  efcrcitio  an- 
tico , frequente,  ed  ordinario  per  i 
penitenti;  cosi  in  publico,  come  in 
privato,cdella  quale  la  medefimaSan- 
la  Chieia  nollra  Madre  le  ne  l’crve  nel 
tempo  di  Qiiadragefima , di  digiuni , e 
la  t-  s di  penitenza:  Il  veftirc  di  panni  vili  , 
c lenza  alcuna  tintura  j di  color  leoni- 
'iwf!'  •'o  » colore  degli  antichi  Padri  pcni- 
tenti , ed  Anacoreti , e forfè  anco  do- 
■W  Apoftoli  iftclfi  primi  penitenti  nel- 
laChiefa  militante  ulàto  ; cosi  anco 
il  vcAirc  di  fiotto  folfie  di  lana  , accio- 
clie  in  ogni  cola  detti  llioi  Frati  fi  mo- 
A> alierò  penitenti  al  Mondo  ; l' ulò 
delle  camicie  di  lana,  e legno  di  vera 
penitenza,  come  raccontano  il  Suno, 
cScrvatio.  Elcmpio  prefio  dal  Princi- 
pe de' Menici  Gio:  Batti/la  » che  por- 
tava fiopra  la  nuda  carne  la  velie  di  pe- 
li dicamelo. 


CAPITOLO  IV. 

Treregatìve , ij»  eccellenze  di  qu^4  He- 
gola  de' Minimi 

PEr  molte,  e belle  ragioni  e lodevo- 
le, ammirabilcqucffaRegoladc’ 
Minimi  , primieramente  per  fi  onore 
dell’ cficmplare  di  cui  fù  prefa,  eh’ e 
Grillo  Signor  nollro,  perchè  comin- 
cia : Hujus  Ordinis  Mimmorum  univerji 
Fratriffalutii  itiern/eviam  , Bggulam  , 
Ì3r,vitemmitantes  . Tutti i Frati  (di- 
ce ) di  quell’  Ordine  de’  Minimi,  imi-  - 
tando  la  via  dell’ eterna  fallite,  rego- 
la, evita,  Icntcndo  di  Grillo  , che 
di  le  dilfic  in  San  Giovanni  ; Ego  fum 
via  veritas  , {y  vita  : anzi  princi- 
piodi  tutte  le  vie  di  Dio,  come  fi  hi 
ne’  proverbii  , mà  non  folo  Grillo  e 
via,  mà  via  dell’ eterna  fialute,  come 
dice  il  Salmo  : Deduc  me  Domine  in  vis 
leierna,  per  cui  enU'iamo  alla  vita  eter- 
na . Propofic  dunque  San  Francefico  a’ 
fiuoi  Rcligiofi  nella  fina  Regola l’imt- 
tationc  di  Grillo  lùo  Prototipo  , ed 
elcmplare._ 

Secondariamente  per  la  qualità  del 
Ilio  Legislatore,  dicui  Santa Chiefia 
già  ci  dice  quanto  fulTc  grande,  miran- 
dola dalla  parte  di  quella  fingoIai'C  , e 
vera  nobiltà  della  virtù , che  fiolo  Dio 
la  sà  llimarc , e premiare . QucAa  lù  di 
lignaggio  tanto  illuArc  nel  nollro  San- 
to, che  dal  l’ora  che  nel  Battefiimo  rice- 
vè la  gratia  , conlérvò  intera  finche 
morì  , lenza  giamai  perderla;  e che 
da  un  {oggetto  Icinprc  à Dio  grato 
ulcilfic  una  Regola  , che  comprende 
per  cosi  dire  ogni  perfettione  di  IpirU 
to  : Onde  Santa  Ghielà  canta  à fiua  lo- 
de: Anewebe  egli  non  fònè  dotato  di 
quelle  lettere, che  dall’  umanità  pren. 
dono  il  nomc;.i(Tì Aito  nondimeno  dal- 
lo Spirito  di  Dio,  promulgò  una  Re- 
gola, che  contiene  in  se  tutta  la  pcr- 
Icttionc  dello  Auto  Rcligiolò. 

Tciza.  S’ammira  l’olftvvaiua  della, 
perpetua-  vita  (^tadragefimale , fiotto 
voto  di  non  mangiar  della  carne  j e 
tutto  quello,  che  da  lei  proviene. 

Aa  j Quar- 


274.  V^ita dì S»F rà^cefco di  "Paola . 

^ l_  _._rt_  T> f_  I l_t-  _ r* 


Quarta  . Si  loda  quella  Regola 
per  cllcr  si  Ihctta  , ed  auflera  più  di 
tutte  le  altre  t conje  diremo  ) si  per  il 
poco , e povero  nodrimeuto  , ch’ella 
pennette . òpcr  le  longhea/lincnze , e 
digiuni  ch’ella  comanda  olTcrvarc  . 
Ooliga  egli  dunque  la  Religione  ad 
auflterità,  e penitenze  , mà  sì  fatta- 
mente, che  il  fine  dell’ Illituto,  ilgiii- 
ditiodel  Superiore , e le  forze  di  eia- 
felino  tollero  tre  regolari  della  loro 
mifura , 

Qiiùita  . LagrandifcrettionCjChe 
feco*  porta  , per  moderare  , do^  la 
conolccnza  della  carila  , della  liia 
troppo  aufterita , hebbe  rifguardo  a' 
tempi,  a’ luoghi,  alla  fiacchezza  del- 
la natura,  facendo  differenza  de’ log- 
getti,  d’infermità;  edi  rimedii,  ri- 
mettendo tutto  alla  colcienza'  del  Mc^ 
dico,  ed  alla  prudenza  del  Superiore  i 
per  caritativamente  dilpenfare  ; mi 
tempre  mai  doppo  riconolcere  la  ne- 
celTitd . 

Sella . La  chiarezza , e facilità  gran- 
de per  fentirla  , di  che  nelTuno  può 
prendere  ignoranza  là  dove  altre  Re- 
gole hanno  talora  bilc^nq  d'clfer  di- 
chiarate, interpretate  , òmondifica- 
te , per  ellcr  i loro  Statuti  ò troppo  dif- 
fìcili, òlògeettià  qualche  ambiguità. 
San  Francesco  hàcosi  bene  tenuto  il 
modo  nella  fua  Regola  , che  non  hà 
inclinato  àglieflremi  della  Icarlèzza , 
ò dcirofcurità  ne’  fuoi  commanda- 
menti , 

Settima.  L’eccellenza  della  Tua  ma- 
teria principale  , che  confillc  negli 
^eiidtii  fpirituali  -,  come  l’ amor  di 
|Xó,edclpro{Iimo,  l’unione dc'cuc^ 
ri,  c volontà  rcligiofe,  fa  conformi- 
tà de’coftumi , al  vivere , c vellirc  del 
corpo , heoanmità  uniforme  in  tutte 
le  cofe  , la'  piacevolezza  del  trattare 
fenza  altcriggia  , ò gravità  di  premi- 
nente . refcrcitio  dell’  Oratione  men. 
t-de , la  prattica  del  filentio , la  llrct- 
ta  otfervanza  de’  fuoi  digiuni , la  cor- 
remonsde’vitii,  cdimpcrfcttioiv,L’- 
Vwidicnn  a’ Prelati,  c Superiori,  e 
Cofefimili,  che  riempino  la  Regola  . 

Ottava . Si  confiderà  il  bell’ordine. 


col  quale  le  perfone  riconofeono  , e 
fono  riconofciiitc  nella  loroconditio- 
nc  , c qualità-,  e doppo  i tempi , c i 
luoghi  adeguati  à diverfi  cfcrcitii , che 
fipratricano  per  awanzare  l’onordi 
di  Dio , c procurare  le  ncccflìtà  del 
corpo . ' ^ 

Nona.  L’equità,  egiufiitia,  che 
la  mantengono,  per  mezzo  del  Cor- 
rcttorio  i'uo  Lcvitico  , in  cui  Hanno 
talfatele  pene  divcrié  per  gli  viti  i,  ed 
imperfettioni  differenti , che  fi  polfo- 
no  commettere  contro  il  Decalogo  de’ 
fuoi  dicci  precetti , de’  quali  c compo- 
ftà  , per  Icnz’  affanno  ricorrere  , à vol- 
teggiare i Canoni , ò altre  leggi  divine, 
cd  limane . 

Decima.  La  fingolar  diligenza  del 
Santo , d’ ordinare , che  nella  fua  Re- 
ligione qiicHa  Regola  fi  legga , e rileg- 
ga nel  Refettorio , tre  volte  la  fettt- 
mana;  di  maniera  che  per  ignorante  , 
che  fiilfc  alcun  fuo  Prolcllotc , la  ri- 
tiene à memoria . 

Urdccima  . La  fua  approvatìohe 
della  Sanu  Sede  , che  cominciò  da 
Giulio  Il.ed  hà  continuato  fino  al  prc- 
fénte  giorno  ; per  modo  che  i Genera- 
li, cZcIofi  ulano  queffa  diligenza  di 
prcfciuarc  à ciafciino  Sommorontefi- 
cc  la  Regola , c i privilegi  dell’  Ordi- 
ne , per  cdèriie  riconfermati , c con 
4]uefta  foggettione  fi  fà  una  ricono. 
Iccnza  di  tutto  TOrdinc  al  Capo  della 
Chiefa  novellamente  eletto,  c a-cato. 

Duodecima . Fà  ffiinar  quefta  Re- 
gola , perche  ella  è ricevut.a , cd  ac- 
cetta» da  tuttii  Padri,  cFratidcll’- 
Ordine lènza  contrailo,  fiche iRcli- 
giofi  Minimi  Italiani , Francefi,  c Spa- 
enuoli,  di  cui  l’idioma  materna  etri 
di  loro  molto  differente,  non  hanno 
che  linaiola  lingua  Rcligiol'a,pcrpro- 
fclfirc  a Dio , c parlare  i gli  huoini- 
ni , rulb,  c coHumi  del  loro  flato  , 
cconditionc  j cohk  anco  tutti  ne  por- 
uno  un  mcdelìmo  nome  de’ Minimi 
che  ora  ci  rcAa  dichi.irarc  per  ultima’ 
pierogativa  della  Regola  di  queft'  Or- 
dine. r ' 
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CAPITOLO  V. 

Del  nome  de' Mìnimi}  efutec- 
eellenx/e , 

HOra  convicnci  fare  alcuna  breve 
mcntionc  del  nome  de'  Minimi , 
lingolarc  prerogativa  di  quella  Reli- 
gione , c delle  cagioni  , che  d cosi 
chiamarla  induilero-San  Francelco  di 
Paola,  alche  prima  ch’io painc’ed’- 
vopo  (àpcrc  , che  il  primiero  nome 
ch’hcbbc  quell' Ordine  tìn  dalla  liia 
prima  illiuitioac  tù  di  Compagnia  lU 
Hpmui  pemeinndt.  Fui  Franceféo  di  Vao- 
la  , c gli  durò  dal  1435.  hn’all’ an- 
no '4^1.  che  Papa  Alellàndro  VI. 
colla  Rolla  Meutu  l^/igiojx  vit<e  , à 
richiclladcl  Santo  Fondatore  il  mutò 
in  quello  de' Mimmi;  hebbe  anco  al- 
tri nomi  collaterali  per  loia  dilpofitio- 
nc  d'  huòmini  , che  poi  rinulcro  in 
ulb  . Nella  Gallia  ordinariantentc  fi 
chiamano  buoni  huomini  , perche  il 
Re  Luigi  XI.  la  prima  volta  che  vide 
il  Santo,  lo  chiamò  buon  l)uomo , cd’- 
indi  in  poi  tanto  egli  , quanto  la  liia 
Corte  Icguitaronolcmpre  di  chiamar- 
lo il  buon'  buomOy  ed  i liioi  Frati  buo- 
ni buomini  . Cosi  parimente  in  Tolo- 
là perche  la  Chicla  del  nollio  Moni- 
ftero  tii  dedicata  ad  onore  di  San  Roc- 
co , per  tutta  quella  Provii\cia  i Rcli- 
giofi  Mimmi Ibno  appellati  F^cebetti  . 
£ ne  1 la  Spagna  , come  dicemmo , per- 
che la  Chicld  del  primiero  noftro  Mo- 
nijflcroin  Malaga  tu  dal  Re  Cattoli- 
co Ferdinando  , dedicata  adhonore 
di  Santa  Maria  della  Vittoria  , la 
qual' egli  ottenne  contro  i Mori  , 
per-  tutti  1 Regni  di  Spagpa  s’addomaii- 
darono  , Putii  di  Santa  Maria d^lIaFit- 
toria  , ancorché  doppo  volgarmente 
per  brevità  fi  chiamino  Frali  della 
Vittoria. 

Quello  deve  ballare  à quelli,  che 
appellano  quclFa  Religione  l'Ordine 
de'  Minimi  di  Ciesù  Maria , perche  i no-" 
Oli  degl'  Ordini  Regolari  Ibno  fiati  im- 
poRi  , ò da  Papi  , òdaàloro  Patriar- 
chi , cd  accettati,  dalia  Sauu  Sede  , 


come  di  quello  AlelTanvro  Vi.  che  ntf 
confermò  la  Regola  , comandò  con 
l'ua  Rolla,  come  dicevamo , chefiap- 
pellallc.  Ordine  de'  Frati  Mimmi  : Qucl- 
chc  il  dotto  Gcnabrardo  appo  Vola- 
terrano  ne  Icriifc,  il  fondò  Ibpra  di 
che  il  Sant’ Huomo  dedicò  la  maggior 
parte  delle  lue ‘Chicle  ad  onore  di 
Giesù  Maria,  edè  cola  molto  comu- 
ne in  tutto  il  Criftianclimo , che  i Mo- 
nilleri , cd  i Rcligiofi  portano  il  nome 
del  Padrone  principale  delle  loro 
Chicle,  di  maniera  che  benibventei 
Re  ig  io  fi  dim  medefimo  Ordine  di- 
vcrlànrentc  Ibno  addimandati  Iccon- 
do  la  verità  de' Padroni  'Fitolari  , 
come  in  Roma  (pcrc(cmpio)  dicon- 
fi Rcligiofi  di  S.U1  Pietro  in  Vincola  , 
di  San  Lorenzo  tuoi  del  le  mura  , cdi 
Sant’Agnclc  , c nondimeno  tutti  Ibn 
d'iin  medefimo  Ordine  di  Canonici 
Regolari  di  Sant’ Agofiino , cosi  pa- 
rimente di  molti  altri , c per  trovar 
quella  verità  dentro  quello  medefi- 
mo Ordine  , quei , che  Ibno  in  Roma 
(anno  bcnilfimochc  ne’ tre  Monillcri 
de’ Minimi  s'appellano  i Frati  della 
Trinità  de’ Monti  , i Frati  di  Sant’- 
Andira  delle  Fratte,  ci  Frati  di  San 
Flancclco  di  Paola  ne’  Monti , per  ra» 
gion  delle  Chicle  dedicate  , l'ima  ad 
onore  della  SantillìiTwi  Trinità , l’altra 
di  S.  Andr-a,  c la  terza  del  medefimo 
Santo  . Mà  generalmente  chiamarfi 
l Ordine  de' Frati  Mimmi}  nome  che 
cotanto  gli  onora , perche  gii  fù  im- 
pollo non  per  cagion  fortuita  , ò per 
libera  volontà  di  huomini,  come  gli 
altri  nomi , che  fi  danno  alle  cole , cd 
àgli  huomini  ficlfi  , mà  è fiato  incer- 
to modo  pronunciato  , c dichiarato 
dalla  bocca  di  Giesù  óillo  y c del 
Sommo  Pontefice  fino  Vicario  in  terra . 
Alue  volte  Iddio  hà  pollo , cmiiuto 
il  nome  ad  alcuni  antichi  Patriarchi 
del  vecchio,  c nuovo  Te Ibmento  , 
Abram  fù  nomato  Abraham,  c Sarai 
Sara,  Giacob,Il'raelc;l'Angelo  infinuò 
ad  Élil'abetta  il  nome  del  f'uo  hgliucx. 
lo , cd  alla  Vergine  Madre  di  Dia  pa- 
lesò che  il  Ilio  chiamarebbefi  Giesù  , 
c quelli  parimente  à Simonc  appellò 
A a 4 Pietro 
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Dtv  ina  Mae Aà , ft  dubitato  haVcflè  d’ 
imporre  cotal  nome  al  (ii’Ordinc  tan- 
topiùchc  cgliquando  venne  al  Mon- 
do trovo  , che  verun  Fondatore  di 
Religione  s'havca  fccito  queAo  nome 
onde  pare  , che  Iddio  per  privilegio 
Angolare  gl’liavellc  riferbatooltre  che 
s’ottenne  dal  Sommo  Pontefice  AlcA- 
fandro  VI.  con  applauib  univerfale 
della  Ciiicfa  che  ibinmamente  lodò 
non  rolol’umiità  di  quello  Santo  me- 
ritevole di  qucAo  nome  , mà  anco  la 
Aia  maVavigliolà  prudenraj  in  lapcrlo 
Iccglicr,  fecondo  al  dilegno  di  Dio  , 
fàggio  di  Aribiitoredc'Iiioi  doni  , e de’ 
nomi  dcTuoi  eletti , e predeAinati, che 
alla  mifura  della  Aia  grande  umiltàdic- 
de  il  nome  di  Minimo , come  la  diffi- 
nitionc  ch’clplica  reflenza  della  coAi  : 
E veramente  la  permuta  del  nome  de’ 
Romiti  in  quello  dc'Minimi  fù  ammi- 
rabil  difpontione  del  Signore,  che  col- 
la fua  verace  lapienza  unponc  i nomi 
allccofe,  con  maggior  proprietì  che 
non  fece  Adamo , quando  per  Aio  co- 
mandamento  impofe  il  nome  alle  crea- 
ture . 

lodiflfìdunqucchc  queAo  nome  di 
Mìnimi  impoAo  à quell’  Ord^'  lem- 
bra  dire  , oltre  mille  altre  t^he  A- 
gnificationi  , che  per  fiora  tra  la  feio  , 
qucAa  in  particolare,  ch’é  Ordine  pic- 
ciolilAmo,  perche  come  il  più  difprez- 
zato , ed  umile  de  gli  Ordini  ReligioA 
iAitiiti , mà  però  più  cfprclAimcntc  A 
conforma  alla  Croce,  alle  fpmc  , ed 
alle  auAcrità della  Pallìonc  del  Salva- 
tore , ciòdicoA:nzapuntoofcurarc  lo 
iplendorechiariifimo  dellealtre  pro- 
tclAoni  Religiofc , che  avanti,  edop- 
po  qucA'ultim’Ordine  fono  Aate  rice- 
vute nella  Chielà  di  Dio  ; alle  quali 
k>  ri conofeo renderli  un  grato  fervìgio 
per  le  penitenze  di  ciafeuna  in  parti- 
colare. Mà  quel  che  io  dico  è,  che  1’ 
afpro  della  vita  quadrageAiiule  nella 
forma  che  rolTerva  queA'Ordine  de’ 
Minimi,  giapiai  fù  iAituito  , nella 
Chiefa  da  verun  Patriarca  de  gli  Or- 
dini a vanti  i 1 nalciincnto  di  S.  France- 
feo  di  Paola  , il  quale  nella  fua  Re- 
gola mentionando  qucAa  particolare 
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i auAcrlti , parla  con  queAi  termini  . 
Quei  che  defiderano  entrare  in  quefi’Or- 
dtne  dt^Minimi  , iabbiauo  per  ometta 
una  pìà  gran  pentì enzA.  per  il  vTo  che 
gli  porta  aWeJJ'ervama  dèlia  vita  quadra^ 
gejìmale , la  quale  non  fi  può  da  perfo- 
na  alcuna  molto  ben  giudicare , ic  non 
per  laracdefimacfpericnza  giàpalfata 
_ dalla  fola  feienza  di  Dio, , il  quale  an- 
* che  un  giorao  piacendoli  farà  come  di 
tutte  l’altrc  opere  buone  de  gli  huomi- 
ui  da  bene , la  ricoinpcnfa . 

Diede  dunque  S.  Francefeo  al  fuo 
Ordine  , il  nome  di  Minimo , Arettif- 
Amo  parente  del  nulla , perche  al  di  lui 
fuono  gli  fpiriti  dcìiioi  Religiofi  fi  dc- 
AafTcro , ed  cccitalfero  a fare  un  pro- 
fondiflìmo  atto  d'umiltà , ficomc  egli 
in  fé  medefimo  Iperimentava  ; poiché 
àqucAofindal  fuo  nafeimento  non 
contento  di  chiamarfiMiniino,vi  volle 
aggiungere  dc'Minimi,  come  halli  dal- 
le lottofcritioni  delle  lettere  fcrittc  da 
luiàdiverfcpcrfonefuedcvóte  , con 
che  polè  ( per  cosi  dire  ) il  non  plus 
ultra  àgli  attidi  qucAa  virtù  dcU’U- 
niiltà  Su  lui  più  di  tutte  l’altre  virtù 
amata,  impcrcioche  qual  lingua  rac- 
contar potrebbe  l’umile  lèntimenro 
che  ci  di  ic  Aelfo  havea  ; ed  ancorché 
egli  folle  si  grande  avanti  à Dio  , ed  in 
cotanta  Aima  apprelfo  gli  huoinini  , 
nulladimcno  rimirava  (e  Aelfo  ^ come 
il  più  minimo,  il  più  vile,  co  il  più 
abietto  di  tutti , colà  che  dette  tanto 
di  Auporcà  qucll’eletato  ingegno  dt 
C^c^o  Simoncu  , che  di  queAa 
virtù*tratwndo  proruppe  in  qucAc 
parole  . Ipjum  Francyatm  tanta  bu- 
mlitate  pr<eftUiJJe  , ut  nec  taajor^  nec 
uberioT  aut  inveniri  , aut  optati  p^- 
fet  . 

Volle  ancodarc  a’fuoi  Frati  un  ce- 
le Ac  avvertimento  con  chiamarli  Mi- 
nimi . Perche  l’umiltà  nelle  Religioni 
ben’i Aituitc , cdollcrvanti  , è quella 
che  le  conferva  il  credito  , e le  dona 
autorità  , come  antica  Mae  Ara  che 
Icmpre  hà  prodotto , c produce  huo- 
inini  Sanù , c letterati  in  ogni  erudì  tio- 
nc , c dottrina , c lènza  d'elTa  non  lì 
pollòuo  ne  coDlèrvarc,ac  crclccr,coU’ 

umil- 
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umiltà  fono  Seminario  d'huomini  , e 
di  donne  conlègrati  allo  fpi;  ito  » ed 
alla  con  templatione  delle  cole  eterne, 
che  fperi  amo  godere  con  Dio  primie- 
ro , clòvrano  lAitutore  delle  Reli- 
gioni , Sopra  quella  virtù  , che  è la 
pietra  fondamentale  dcllcdifitio  fpi-. 
rituale  s'appoggiano  tutte  l’altre  virtù, 
il  nofho  Santo  panicolarmcntc  fondò 
il  Tuo  Illituto  come  anima  della  liu 
Religione  , chiamandolo  Ordine  de 
Mimmi  , affinché  i fiioi  Rcligioli 
afpiraUcro  non  à grado  meztano  , 
mà  al  più  liiblimc  di  quella  lòvra- 
na  virtù,  centro  di  tutte  Icvirtudi* 

Vide  S.  Francelco  nc'lùoi  giorni  Ic- 
minato , ccoitivato  dalla  mano diDio 
quello  picciolo  granello  di  fenapc,  il 
qual  benché  il  minimo  fri  tutti  i fcini , 
pofeia  feminato  crefee  nondimeno 
tanto,  che  pare  Gigante  trà  le  piante 
la  lapienza  di  Grillo  favellando  lòtto 
metafora  ralibmigliò  la  liia  Chielà  mi- 
litante al  granello  del  Senape  , ed  io 
diici  , che  le  di  quel  gran  K^no  de’ 
Cicli  lame  volcffirao  una  picciolilfuna 
Aainpa  minore  di  q[uc/h  Sacra  tami- 
gliuola  , trovarebbono  in  tutto  gran 
Ibmigliauza  ; impcrciochc  dà  sì  humil 
granello,  e principio,  com’èil  mini- 
mo Francefeo  accrebbe  la  gratia  del  lo 
Spirito  Santo  SI  grandi,  e Mie  piante 
nella fua Chielà,  ebein c^iiòrte  di 
bellezza  , e gras^zza  Ipirituale  ga- 
reggiano colte  palme,  e Cedri  del  Sa- 
cro Monte  Libano. 

Con  quella  confìderatione  dqnqne 
debbo  etiòrtare  granimi  degliumili  fi- 
gliuoli di  siumililfimo  Padre  con  queU 
le  parole  piima  dette  da  H'aia,  e poi  dal 
Salvatore,  cifortando  gir  Ebrei  cmfi- 
derate  (difsegli  ) la  piura  donde  fiate 
recifi  , e mirate  : ebe  fietffigR  eT 
bramo,  di  cui  fé  w pre*biate  effer  fi. 
gìiuoli  , fate  OMrt  fomtei tanti  aUefue  . 
Cosi  noi  confìcbrrsido  che  trà  tutti  i 
Rcligioli  diSaota  Chielà  fìamoi  più 
umili  , ed  abietti  nello  Ijjirito  , nel 
vcftirc , nel  lòllcgno  , e nelle  obli- 
gatìoni  , teniamo  lèmprc  filli  gli  oc- 
chincl  iiollro  Padre  Spirituale  , che 
coh  tante  vive  eflbrtaaoni  d’umiltà  ci 


hà  generati  nel  Signore , che  come  no- 
ffio  clcmplarc  tanto  il  lègiiitiamo  , 
quanto  imitandolo  l'allbmigliamo  , 
perche  non  ci  hi  dato  quello  nome  di 
Minimi  per  nudo  legno  d'ulKtio  , mi 
che  ci  folle  una  certa  continua  , e ta- 
cita cfortatìone  di  conquillarc  la  vir- 
tù dcirumiltà  , lenza  , la  quale  in 
damo  farebbe  lo  fperare  di  bene  clcr- 
ciurlo  j neancocc’il  diede  per  lòia- 
mente  pr^iarcidcllèrl'uoi  figliuoli,  e 
per  palpare  da  qucAo  grado  in  quello 
di  cole  grandi  , ciocdi  Magillcti  , di 
Catedre  , di  lòmiglianti  titoli  onore- 
voli , mà  pcrchciiiffimo  veramente 
Minimi  in  terra  , bella  propria  ffi- 
ma  , e vera  umiltà  , colla  quale  fi 
mcriu  Paiircola  , & il  grado  dc’Mini- 
mi  in  Ciclo  , dove  lònogrondì  apprclà 
lòDio  . 

e A P Ì‘  V O L O VI. 

Ifiitutlone  delia  vita  Quadragffimale  £. 

San  Srancefeo  diTaola. 

PErchecra.ncI  Conlìglio  tfi  quelle 
eterne  Idee  , rilèrbata  fra  unti 
tond^Hridi  Religione  , lòlo  à Saa 
Franerò  di  Paola  l'imprclàdcll’J/li- 
tiitionc Sci  la  perpetua  affineuza  qua- 
dragcltmaJc  lotto  voto  lòicnne  nella 
l'ua Chielà  , ffimòbene  Iddio  in  pri- 
ma farne  il  dilegno  ( c’I  cosi  fere  e fia- 
to fempre  tuo  colìiimc  ncirimprelè 
grandi  , cóm’è  quella)  siila  tela  dc*^  • 
Profeti  , cperlònaggi  Antichi  , de’ 
t^all  in  molti  luoghi  de  gli  Annali 
fentifiJffigc  ; cheper  loto  nuggiorii 
dclitie  d'altro  non  imbandirono  le 
meuib che  deche  , e radici  della  ter- 
ra . E paiticofermcntc  volendo  Id- 
dio l'occorrerc al  Protc»  Elia  pollo- 
in  occafione  d'cftrcma  nccdfità  , al- 
tro non  gli  mandò  che  un  poco  di 
pane  con  un  vafo  d'acqua  ; Ed  al  luo 
amico  , e fervo  fedele  Daniele  pri- 
gioniero nel  lago  de’Lconi  in  Babilo- 
nia , il  providc  di  lòlo  pane  ; Co- 
me anco  de'lcgumr  dc’ax-  Garronct- 
ti  Ebrei  cattivi  in  Babilonia;  Nel  di- 
giuno di  Sanfbnc  , e di  unti  altri  Ro' 
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miti,  ed  Anacoreti  nell’ Eremo;  E non  mangiò  che  pane,  ed  acqua,  c 
nelle  Locufk  di  San  Gio:  BattUk  . cosi  de  gli  altri  Apoftoli  Hlolòfar 
Co  i andava  Iddio  dilponendo  rafti-  dobbiamo.  ES.  Paolo  non  folamen- 
nenza  tantograta  à gli  occhi  tiioi  di-  te  s’aftcnncdcllacarne , c del  vino  , 
vini,  per  ftabilirla nella  luaChicià  . màancodcllecolèpiùruftichcjcome 
Or  havendo  cosi  reparata  la  natura  aflennano  S. Gio;  CrifoAomo;  ed  il 
che  ben  potcvafi  tirare  innanzi  , il  Baronio;  Ndcgti  c verifimilc,  prc- 
dili^no  mandò  al  Mondo  il  l'uo  dicallè,  econfigliaflèàglialtri , con 
figliuolo  Giesù  Crifto  , egli  oi^  qiicl^onttw  tft  carntm  non  comedere  \ 
dinò  quel  rigorofo  digiuno  di  40  gior-  lenza  eh’  ci  prima  non  roflì  rvallc  ad 
ni  nel  delèrto,  e rollcrvanza  della  elcmpio del  l'uo Maellro,  qui coepitfa~ 
• Comti  continua  temperanza  nel  luo  vivere  cere,  {^moxdoctrt , Il  che  ci  dimo- 
io»mc.  IO.  fino  ad  altencrfi  dal  mangiar  carne  ^ Ihrè  quando  dille  : fweKfw, 

b'ii'iib.  <ic  come  dicono  San  Girolamo*»,  Sant  is<  in  fervitutem  fedivo  y ni  cum  aliis 
^uc  de  Ifidoroi.  Landulto  c,  Silvelho,  la  prmdicmìerrm  y ìpfii  reprobus  officiar  . 

StoriaScolaltica,cdilPadre  Vincen-  Da  gli  ApoAolipalsò  qucft’aflincn- 
fi»  Colcnza . za à 1 Dilccpoli  loro  fucceirori , i qua- 

bm  tad-s.  E perche  Giesù  Crìfio  illrui  più  li  con  fatti  dimoftravano  i gclli  di 
colla  vita  , che  colle  parole  , irle-  Grillo,  ede  gli  Apolloli  loro  Mac- 
gnò quello  Configlio dellallincnza d Ziri.  Eda’Dil'cepoli a’Religiofi ,che 
gli  Apolloli  coirel'cmpio  j non  bilo-  da  ellì  traiTcro  origine  nella  primitiva 
gnandocl'prìmerlo  con  altro  Icnfo  , Chiefa  ; e da  quelli  ultimamente  a’ 
che  coir  ollcrvanza  d’clfotanto  più  Fondatori  delle  Religioni,  che  con 
che  quelli  come  Tuoi  legnaci  leguitan-  tanto  fervore  abbracciarono  l’olTcr- 
do  le  lue  orme  non  Ihrebbono  Ilarità-  vanza  de’ Configli  Eiiangciici , tra’ 
li,  le  vedendo  Grillo  digiunare,  ed  quali é l’allincnza  dcllacanie,  come 
offervarc  l’aAincnza  quadragcfimalc , opera  mirabile , acciochc  non  ma  n- 
Don J’havcirero  ancor  clli  olfcrvata  . calle  nella  Chiefa  di  Crifto  qucAa 
E quello  che  fù  tralafciato  dagli  pretiolà;cdcccellcntcvirmtanroca- 
Euangcl  irti  di  fcriverc  di  Grillo  che  ra  àgli  occhifuoi  divini . 
non  mangiane  altra  carne  che  la  le-  Onde  le  prime  Religioni  Mona- 
gale  , fupplirono  gli  Apolloli  colla  li  accettarono  con  Dio  la  prima  par- 
imitationc  del  lóro  Maeftro , invio-  titade’trè  voti  cllentiali , dcH’ubbi- 
labilmenteolTcrvando  quella  pretio-  dienza,  caAità,  c povertà,  che  fo- 
d Abb.  favirtù.  Di  S.Pietro  Prencipcdcgli  no  la  forma  , e ramina  delle  Religio- 
OMM  i».  Apolloli, riferifeono il  Cardinal Ba-  ni.  Lalcconda  dell’alHnenza , ch’c 
ronio»l,  ed  Ettore  Pintoe  ; chcal-  come conditionc lenza  la  quale ^non 
lodDratei  tro  non  mangiava  che  Lupini,  ed  ogni  fipollòno  cosi  perfettaraetìte  co’nlc- 
di  digiunava'.  Egilippo/ dice,  che  il  guiregli  ardui , eceldlipropofiti  de’ 
a»i.  ' fuo  cibo  era  pane,  &r  olive,  e poche  voticllèntiali,  pcrhavcria  oHèrvata 
volte  lòlcva  mangiar’ erbe , e l’iftell*  fin  dal  principio  il  Collcggio  Apollo- 
B-nr^  " fo  dicono  Clemente»,  fuoDifeepo*  lico,  e i primi  Monaci,  Romiti,  e 
lo»  cS.GioiCiifoftomoA.  Di  Già-  Religiofi,  indirlo  certo  del  U hmita- 
b Opufc.  comóMinorc  Santo,  fin  dal  Icno  di  rione  univerlà  le  con  che  Icguitardo- 
ì'óe'Tid»  ^iia  Madre  , rifcrilcono  , Egifippo  vcvanoqiieftaullcrità, tutte  le Reli- 
iHuir.  Contemporaneo  de  gli  Apoftoli , c gioni come  figlie  generate  dalla  pcr- 
S.  CTirolamo  i , che  non  mangiò  carne  Icttione  Apoftolica . 
ncbevévihoò  cervolà.  E San  Mat-  I Fondatori  delle  Religioni  fegui- 
teo  mangiava  legumi,  e Icini . Di  tando  la  traccia  della  Religione 
San  Giovanni  Apoltofo,  & Euangc-  Apoftolica,  comandarono  nel  le  loro 
w«.‘  lillà,  halli  nella  lualftoria  fcrittada  Regole  l’aftincnza  della  carne,  mi 
ProccrolC  lùo  dilcepolo,  che  altro  poi  col  tempo  per  giufti  rifpetti  da 
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fa  namr.1  pofcmano  ad  imprcfà  , che 
non  pofero  in  cHccutionc  tanti  altri 
Fondatori  di  Religioni . Impcrcio^hc 
fin  dal  primo  naiccrc  della  llia  Reli- 
gione die  rigorofiilìina  legge  nella  fila 
prima  Regola  a’  Cuoi  Religiofi,  che 
non  folo  s’attenelfcro  da’  cibi  di  carne, 
nvi  etiandio  da  ogn’altra  colà  che  trag- 
ga origine  da  quella , come  delle  ova, 
biitiro; , torniaggio , hticinii , ed  al- 
tre cofe  fimili , ò femplice , ò compo- 
ne, che  tollero  da  quelle,  parendogli 
quefk  (àgiuditiodcgli  antichi  Padri 
dcJl’lìgitto  , ) ( come  ritcrifee  S.Giro- 
lamo) carneliquida,  e fangne bianco, 
e non  le  mangialfero,  nè  dentro,  ne 
inori  del  Refettorio,  ò Moniftero  j ne 
meno  perii  viaggio,  eccettuando  pc- 
rògrintcrini , i quali  polfonoellcr  di- 
l'pcnlati  dal  Medico  . riconolciuto  per 
hiiomo  di  buona , e timorata  colcienza 
e primieramente  iftrutto  da’ Superiori 
de’  luoghi  di  non  così  facilmente , im- 
pegnare rantma fua , leggiermente di- 
l'pcnlàndocotaie  aufterità  per  la  l'anità 
del  corpo,  e quando  ciò acccaderà  , 
doverallì  condunc  l’ ammalato  all’ in- 
fermaria  ellcriorc , e (cparata  dal  Mo- 
nifiero,  almeno  cinquanta  piedi  ; do- 
ve anco  ( lenza  licenza  del  Superiore 
mentre  vi  faranno  infermi  ) veruno  vi 
polla  entrare , &aircorche  tutto  que- 
fio  no  i comandane  lòtto  voto  cfpref- 
lò , era  nondimeno  tanto  /fretta  la  Co- 
lfitutione,checomcdiccil  nolfroPa- 
dre  Ferina  obligava  lotto  pena  di  pec- 
catomortale. Indivie  più llringendo 
il  rigore  ncll’altre  tre  Regole , e parti- 
colarmente ncO’  ultima  j ch’c  quella 
che  hoggidi  s'olferva  nell’Ordine , co- 
mandò che  s’ollcrvallc  l'otto  voto  fò- 
lenne , come  gli  altri  tic  voti  cllèntiali 
della  povertà  calfità,  ed  ubbidienza  , 
perlacuiollcrvanza  , oltre  il  peccato 
mortale , che  commette  il  tralgrcUòre , 
gli  Ifabili  anco  la  pena  di  tremefi,  ò 
più  di  carcere,  colla  privatione  per- 
petua della  prima  genitura  , e le  farà 
Superiore  , oltre  le  Ibpradctte  pene 
vien  depoAo  dairulficio . 

Qiii  dunque  mi  cade  opportuna- 
meute  in  taglio  di  raccordare  come 
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lingolarilTìmo  fra  tutti  pregi  di  S-Fran- 
cclco  di  Paola , fi  pUò  dire  unicamen- 
te liio  d'  havergli  Dio riferbato quclfo 
honored’ iftituire  nella  fila  Chielà  U 
perpetua  vita  quadragefimalc  lotto 
voto  Iblenne  , per  modo  che  può  ad 
imitatione  di  San  Paolo  dire.  Mibi  om- 
nium San8orum  minimo  dataefl  •ratta 
haec , hiimilmente  gloriarli  nel  Signore 
fra  tilt àgli  altri  Fondatori  delle  Reli- 
gioni elTergli  ftata  rilcrbata  qucifa  gri- 
de imprefa,  che  durerà  per  tutti  i Iccoli 
avvenire  nella  gratia  di  quel  grande 
Iddio , elicgli  il'pirò  li  arduo  propqfito 
di  pcrfcttionc  dciraftincnza  di Crifto , 
e de’  fuoi  Santi  Apoftoli , e benché 
Iddio  tanto  gufta  di  querta  aAinenza 
quadragcfimalc  non  volle  nondimeno 
per  allora  che  il  Serafico  d’ Alfifi  la  ifti- 
tuillc  nella  liia  Religione,  perche  1’ 
havea  rllerbata  per  I rancefeo  di  Pao- 
la , che  la  dovea  iftituire  nel  maggior 
bilbgnodc  Ha  fila  Chela , ponendolo  à 
fronte  delle  preicnti  crefie  ,Impercio- 
chc  halli  da  notare , che  fi  come  dal 
principio  fino  al  prelcntc  giorno  la 
Chielà  e ftata  cnidelmente  perfeguita- 
ladagliHeretici  così-ella  Regina coj 
fuo  manto  tempc fiato  di  diverìi  colori 
è ricami  di  perfettioni  ftà  Icmpre  ftabi- 
le , e ferma  alla  defti'a  di  13io  l'otto  la 
l'uà  protettione,  e lai vaguardia, co- 
me gli  l'pcrimcnti  ce  l’han  fattocono- 
Iccrc  in  quelli  ultimi  tempi,  ne’ quali 
rinfcrno  vomitò  una  delle  più  pcrni- 
ciolc,  ad  efccrabili  Erelie,  che  gia- 
mai  follerò  per  l’addictro.  Perche  le 
precedenti  ancorché  furono  tutte 
drizzate  alla  libertà  della  carne 
[ fondamento  certo  dell’  Atcilmo  ) 
nulladimcno  quella  di  Lutero  ( ca- 
gione dell’  crefie  in  quello  ultimo 
fccolo  ) fupcrò  tutte  , e la  ragio- 
ne trà  r altre  c perche  le  difputc 
ora  intraprcic  da  i Dottoii  Cat- 
tolici contra  quelli  poco  nulla  pro- 
fittano , come  ne’  primieri  Secoli  , 
in  cui  pareva  che  1’  erefìa  Ibla- 
mciìtc  poifèdefle  rintellctto  , c non 
la  volontà  . Le  dilptite  dunque 
per  elfi  erano  in  tempo  per  chia- 
rire quelle  cieche  follie  , cd  er- 
ro- 
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rori  , màhoggidi  l’crcfia  prende fb- 
nicntodcircmpitodcll’apctitoicnriti- 
vOj  e dalla  libertà  della  carne,Ia  qua- 
le le  doveva  li  , ò potevafi  permettere 
non  cilàrebbon  piùdilpiitc  , e con- 
troverfic , 

Dio  dunque  che  giamai  abbandona 
la  lùa  Chicli  picvcdendo  la  gran  ptr- 
Iccutionc,  chetargli  dovea  lo  (ccle- 
rato  Lutero  (cguitato  da’luoi  Ibmi- 
glianti  apoftati  tutti  d’un  incdefimo  ta- 
glio eretici  leniuali  , e carnaiacci  j 
iiilcitò  un’altra  armata  di  veri  Rc- 
ligiofi  , di  cui  il  ColoncHo  tiì  Fran- 
cclco  di  Paola  , il  quale  per  le  pe- 
nitenze , e digiuni  , e perpetua  alh- 
nenza  della  carne  , e di  tutto  quel- 
che  medefirtumente  da  lei  proviene  , 
come  un  contrarip  diArugge  il  Irto 
contraria  , s'oppoic  à quclH  nemici 
d'ogni  Santità  , e pcrkttiònc  , con- 
cbiudcndofi  in  buona  torme  con  que- 
llo voto  lolcnnc  della  vita  quadragc- 
lìmalfi  , la  verità  predicata  dall'Àpo- 
Aolo  , che  il  di  Dio  non  con- 
Jijìe  , nel  mangiare  , e bere  , mà  neli\ 
allegrcofl  , e pace  , * giufitm  nello 
Spitito  Santo  . Per  prova  di  quanto 
dicevamo  halli  d'avvertire  che  nd 
inedefimo  anno  che  quel  gran 
Dottore  Ekio  sì  teliccmentc  diiputava 
contro  Lutero  , e contro  CarolAadc 
nella  Sala  di  Giorgio  Duca  di 
nia  , dove  particolarmente  fi  dilpu- 
tava  de’ digiuni,  edaftineniade’cibi , 
Ixone  X-  Canonizza  San  Fraiicd'co  di 
Paola  , TOlendo  Iddio  darci  i dive- 
dere clic  egli  confemava  in  Cielo  la 
verità  pronunciata  in  Terra  dal  dot- 
to Ekio  , e praticata  coU’ifiitutione 
del  voto  delLi  vita  quadragcfìinalc  in 
qiiefio  Saer’Ordinc de’ Minimi. 

Oltre  di  ciò  hà  voluto  Iddio  rimet- 
tere in  piedi  nella  liia  Chiefa  iin  bene 
Spiritiulc  già  di  lunga  pezza  dimcllb 
per  la  gran  fìachezza  de’  Crifiiani  , 
cioè  rantica  maniera  di . vivere  ne’ 
giorni  di  quareiiiTu  , incuil’afiincn- 
zadc’cibicrapiiifirctta  che  non  é al 
prcl'cntc  j perche  come  ritcrilcono 
gli  Annali  Santi  non  v’era  altriincntc 
l’ilio  de’  latticinii  , ia  memoria  di 


che  molte  Chicle  colhitnano  fan? 
qualche  ricognitionc  per  l’ulò  di  quel- 
li nel  principio  di  qiiarcfima  per  rac* 
cordarli  della  dilpcnlà  di  quegli  ot- 
tengono per  mangiare  di  quel  che 
gli  Antichi  s’alknncro  . Altre  Dio- 
cefi  in  conto  veruno  dilpcnfano  ne’ 
primi  , e gli  ultimi  quattro  giorni  di 
quarefima  , nc’quali  non  e pcrmcITo 
altroché  rufò  dell’olio  per  la  nicdcfi- 
ma  ragione  . Or  il  noAro  Dio  per 
rimettere  sii  la  pietà  , dcvotionc  , 
e lervorc  de’ primi  CriAiani  , hà  fu-  ^ 
fciutogli  Ordini  Regolari , da  qua- 
li la  virtò  , e pcrfcttionc  s'c  rileva- 
ta , accoAandofi  al  primiero  Iccolo 
d’oro  . Anzi  volle  di  nuovo  ergere 
queft’  Ordine  de’  Minimi  nella  fua 
Chiclàfi  per  fare  ravvivare  rauAcri- 
tà  dell’Mcica  Chiefa  , come  anche 
pcrlo«dlrc  à tutto  quello  , che  iar 
dovrebbono  qiic’  CriAiani  quando 
iòno  difpenlàti  dalla  Chiefii  . Cosi 
è del  Mcrcordì  , in  cui  nd  princi- 
pio fi  digiunava  coir aAìnenza  della 
carne  , la  qual  di  poi  fù  trasferita  da 
Santa  Chicià  al  Sabbato  i Hor  Iddio 
Iw  voluto  parimente  rimettere  qucAo 
bene  nella  fua  Chicià  per  magi  Acro  di 
San  Francclco  di  Paola  , che  così 
làggiamente  Icppc  coinpaitire  qucAo 
peto  a’  Rcligiofi  , e Suore  Monache 
dclfu'Oi'dine  , comandandc^li  il  di- 
giuno ne’ Mcrcordì  dcli’anno  ^ ed  i 
quei  del  Terzo  Ordine  ( altrinientc 
di^Cordonc  , l’aftincnza  della  Car- 
ne - 

CAPITOLO  VITJ*  • 

Terebe  San  Froncefeo  iftitul  nelJit.: 
fua  Fgligìone  la  vita  quadra- 
gelale  fono  veto  fe- 
leape  . 

SOpra  IXImiltà  (tabile  fondaincn- 
to  di  tutte  le  perfettioni  qualfiyo- 
glia  virtù  ritrova  la  fila  perpetua  fer- 
mezza * Sau  Francefeo  perche  in  que- 
fta  virtù  era  fi  ccccllcutc  , ben  po- 
tevafi confidare  di  quel  gran  Signore 
che  lo  rcndelfc  tale  di  Iccurameiuc  ; 
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r^gere  sì  •forte , efingoljrecdifitiodi  , 
siaipravita.  Non  dite  aU'npcrbo  che 
ilaa/Hnentc  , perche  la  Tua  medefuna 
anoganza  Tinchina  ad  edere  in  ogni 
cofa  foverchio  ; chi  non  coiioicc 
quanto  mal  fi  limita  nel  vitto  , c nel 
veftire  ? Ciesù  Grido  l'avvertì  a’Di- 
fcepolidcl  Ilio  l*rccurfore  Gio:  Bat- 
tida  , diceodc^li  a»  : Quei  -ci»  fi 
veftono  di  mùrbi^  Xifiimemi  , e i de- 
Utio/f  non  fi  ritrovme  nelle  a^exv  del 
deferto  , mi  beni)  nellb  caje  de'  I(è  . 
L'adinenzanon  cdidìcile  all'Umile  , 
che  conofee  la  miferia  umana  , e la 
brevità  della  vita , non  fiiatica  in  an- 
dar trovando  regali  per  deiicatamentc 
vivere  , mà  bensi  s’affanna  di  morti- 
ficare la  carne , e qnanto  meno  fi  trat- 
tiene ne’gudi  , c delitie  temporali  , 
tanto  più  gode  delle  dolcezze  del  Cic- 
lo , che  Iddio  coinunicik  à i perfetti 
penitenti  . Non  fi  legged'alcun  Sai^ 
toch*habbia  con  maggior  cut»  trattato 
vcrun'alcra  cofadel  Mondo  , quan- 
to l’adincnza  delmangiare , porta dcl- 
la'pcrfettionc  , e miglior  dilpofìtionc 
per  conreguirla  . b t{ott  vogliate  fio- 
verthiamente  aggravar  lo  fiomaebo  col 
troftpo  mangiare  , e ben  j perche  ciò 
altro  non  è , che  fomentare  la  fen/ua. 
tità  (dicerÀpodolo)  . Ecofàìperi- 
mentau  che  quando  la  carne  dà  fòg- 
getta  , Jo  Spirito  , c Signore  che  co- 
manda ì al  contrario  quanto  più  el- 
la è libera  , taucopiù  fi  debilitano kr 
forze  dello  Spirito.  Sempre  il  diguno 
è dato  dromcnto  di  mortificatioiie  , 
fcelto  , perii  più  prilMtpalc,  da  gli 
huomint  di  maggior  fpimo  , a’quali 
quanto  fu  dato  facile  kitareda  quei 
ftebalzeairìaltczza  delia  felicità  , il 
potremo  confiderare  dal  camino  , 
che  intraprefero  per  conlcguir  le  co- 
le defidcratcj  poicl^  gli  s'alicgcrì  per 
molto  che  folle  dilncilc  , c pcrìco- 
lolò  . 

Non  mancano  ingegni  poco  pntden- 
tichcfiperfuadono  noneder  vita  A- 
podolica  quella  , che  fi  mena  nella 
veraadinenea  , Ictgendo  qucllapcr- 
mifiìonc  del  Sacro  Eiungelo  : c Man. 
fiate  di  tutte  quello  ebe  vi  farà  pefie 
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avanti  , penfaiiocflèrprecetwdiCri- 
do.  Perche  nei  Fondatori  delie  Re- 
ligioni potrebbono  vietare  il  nodri- 
mcnto della  Game,  ne  la  Chiclàno- 
dra  Madre  contermarebbe  Idituti,  e * 
Regole  , formalmente  contrarie  ai 
Santo  Euangcio. 

San  Francclco  non  contento  d’ofi. 
fervarc  per  il  corlò  di  novantun 'anno 
di  vita  , la  continua , c rigorolà  pe- 
nitenza lenza  maneiargiamai  cofa  di 
maggior  Ibdanza  ch'erbe  , c legumi  ; 
màdipiùiVifceratamente  bramo  lèm- 
prc,  chcnella  dia  Religione  in  perpe- 
tUbfi  ricevcllé  , ed  ollcrvaflc  la  viu 
quadragcfimale  lòtto  voto  Iblenne^  la 
cui  tra^rclfionc  obligalfc  à peccato 
mortale.  E(comcdlJigcnterocntcol- 
fcrvòGaribayd)  le  il  Pontefice  Giu- 
lio II.  rhavelfe  permelfola  lùa  intcn- 
t ione  era  , che  nella  Tua  Rctigionc 
non  fi  mangia  de  altro  cibo , che  pane , 
e-tegumi,*  elbpradtquefto  punto  pt& 
volte  irelcridè  at  Sommo  Pontefice  , 
ed  al  Sacro  Sdhatode'Gard inali,  c par- 
ticolarmente à quello  di  Santa  Grocc 
inGicrulàlemmc  Bernardino  Garv.i- 
jal  primo  Protettore  della  Tua  Reli- 
gione , fupplicandogli  non  Iblo  per 
T'approvatione  della  quatta  Regola  , 
la  quale  hoggidi  s’odcrva  con  quedo 
voto  5 mà  che  di  neduna  maniera  fi 
moderane,  edinnovadèin  colà  alcu- 
na, perche  fila  intentionc  era  di  rc- 
dringerla  a’ibli  legumi , pane  ed  ac- 
qua; Mà  perche  parve  troppo  rigore 
al  Papa  non  gli  lo  concede  . Tutto 
quel  che  fin  qui  habbiamo  detto  ci 
ferve  per  fi^re  rimnaenfo  defiderio 
che  hebbe  icmprc  mai  San  Francefio 
di  dabilire  nella  liia  Religione  l'adi- 
nenza  qiudragefimalc  ancorché  ha- 
rebbe  potuto  fondare  la  fila  Religione 
colla  ^rmillìone gii  conceduu  dalla 
Sede  Apodolica  all'altre  Religioni  , 
overocon  quel  priimcro  rigore  col 
quale  cominciarono . Mifùtantoga* 
giiardo  , c cclcdiale  il  lUo  fpirito<  , 
che  non  contento  inalzare  quclFaiì- 
tico  idi  turo  à quella  maggior  gran- 
dezza , che  non  hebbe  fin  al  fuo  tem> 
po  , perpetuare  con  efpreiro  voto 
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folcnncla  vitaguadragefimalc  , prc-  IV.  Perche  i fùoi  RefiS^ofì  tra  lo 
tendendo  ch’il  lii’Ordine  in  fomiglian-  fpirito , e la  carne  divcnif$ero  più  for- 
te fplcndorc  foflc  differente  da  tutti  ti  nel  domare , efarfoggeti,  gliappc- 
gli  altri,  c i pregi  di  que  fio  rigore  di  tiri  del  fenlò , enei  rcnder'ampia  li- 
vita^  ccccdcilèro  à tutte  le  mortifica-  berta  alb  fpirito. 
rioni,  edi  meriti  più  eccellenti , fa-  V.  Perche,  più  facilmente  ^ tper- 
ccndofi  fottovoto  j Perche  come  dice  fettamentecipotcfrcrounirecon  Dio 
Alvaro  Pelagio,  il  votocconfigliode’  per  mczzodella  contcmplatione;  cf- 
configli,  dorma,  c pcrtèttione  d’el-  lèndochcle  Orni  partorilcono  ab- 
fi , perche  là  eirentialmentc  più  per-  bondanza  d'umori  graffi  , e la  gral- 
fetto  qualunque  configlio  lòpra  cui  Iczza  non gcridra troppo  tcn uc , e de- 
cade ,cd  à Dioè  più^ratOjC  veramen-  licato  lo  Ipirittf,  perciò  vediamo  che 
tequeftovoto  fà  rilplendcreìlfu’Or-  icmtetnplativifono  aAincnttirimi  5 
dine  (òpra  gli  altri,  e comparire  come  Onde  San  Tomaio  «dice  , rhuomo  » in-p  «.i 
l’Olio  , che  nuota  lòpraauttigh  altri,  non  può  renderli  più  abile  , e cape-®"®®'^’ 
liquori,  falcila  farà  unadellc  ragioni  vote  per  contempùre  le  cole  fpiritua- 
chcmolfe  il  noffro  Santo  d'iffituire  la  li  ^ quanto  per  l'affincnza  delle  car- 
vitaquadragcfimalc  lòtto  voto  Iblen-  ni  ’.  È S.  Girolamo  b dice  : Si  qtiis 
nc  . exìjiimat  abuiidaiHm  fiborum  , potio. 

IL  Accioche  i fiioi  Religiofi  tra-  numgue  , f>  pcr/ttù  , vatirre  ptfft  “ 
palpando  di  gran  lunga  r.affincnza  de  y bec  ^ * O*  vetfarì  in  deli. 

gli  altri  ( che  come  t.iini  Ercoli  della  ciis , (su  deliciarum  vitiis  mn  teneti^  ■ 
tedclcampatidallcprocel  c,  cdc’flut-  ipfum  dteipit  , . ,iioi 

tideltcmpeffofo  Oceano  del  lécolo  , VI.  Perche  non.  folamcnte  conve. 
giunti  negli  ultimi  confini  dc’tri  voti  niraal  particolare  rigore  di  liia  vita 
diPovcrt.i,Calhtà,cdUbbidienza,cd  cffh’^ntoafpra  j maehclàrcbbclhi- 
alcunidairaltincnza  della  caruelòla-  ta ancoracola impórtantiinma  di  far - 
mente , mà  non  lòtto  voto , quali  Abi-  quello  gran  fervigio  à Santa  Chiclà  « 
la , e Calpe  della  proictia  Crifftana  di  rinvigorire  una  volu  quella  pri- 
bavean  pollo  pennotto  al  lido  : ( ì^n  micra  , elùblimc  pcricttboc  , che 

''  ne’loro  principii  inteaprefero  le  Reli- 
gioni «irilguardodcU  ailinenza,  co<>: 
me  mezzo  precilb,  Sropportuniffìmo-  \ 
per  conlèguireil  fine  del  la  perfettio- 
ne  - 

VII.  Perche  il  fine  tanto  fublitne 
della  perlettione  richiedeva  mezzi 
ftrardinacii , e che  a'ti^  voti  cllcatia* 
lidllbbidienza , Caffitàt  e Povertà’ 
ventn 'altra coÉij>iiidififìcile  le  li  pof 
teva  aggiùngere,  per  rinforzi  ^ d 
radicarli  nc'pMti  d^i  huomini  per-, 
letti  , che  Dio  ddidera  Piano  iRdU' 
giofi . 

Vili-  Perrinovarc  con  quella  ilH< 
tutionenel  Può  Ordine  il  fiorito  , c 
lòroinatollaco  della  primitiva  Chic- 
là « nel  quale  non  era  in  ufo  il  man- 
giar carne  i non  perciò  ch’eglino  lU- 
malléro  l’ulò  di  mangiar  carne  per  le 
llcHb  iUccico  , ò riDrcoltbile  ( come' 
Utalamoatc  diflcro  i Manichci)oià  per-  i 

ciò- 


pius  ultra  ) ^crivellerò  ui  pm  gloriole 
colonne  con  lettere  d’oro  : T/us  ultra 
volle  che  Palltncnza  perpetua  dclb 
carni,  c latticiùis’oblig.ilIcrocol  quar- 
to voto  Polcnne  , voto  degno  d’olfcrc 
collii  voto  di  tutt’il  Mondo  inalzato 
alle  ftclICjC  per  tutta.l’Eternità  rimem- 
brato . 

III.  Perche  queffo  voto  ral&cna  la 
carne  , mantiene  il  corpo  caffo , umi- 
le lo  Ipirito  , cllingiic  l’ardore  della 
concupilccnza , Pccmando  l'Olb , c le 
kgnachc  la  fomentano  ; Spaventa  il 
danonb , togliendogli  dalle  mani  le 
^rmi  i^hicipali  , colle  quali  tenta  gtj 
huomini , l^istà  per  i peccati , e Pe  ci 
(cerna le torze corporali,  cioèancora 
noffroavantaggio,  perche  inPictne  ci 
allegcrilce  i mali , e le  qualche  poco 
di  quella  viu  caduca , e farle  ci  toglie*^ 
altrctanti giorni, ci accrclced’cter»«k  j 
ebeatavita,  , ...  n . . 
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cloche  il  non  mahgiainccn»  cola  di 
maggior  perfcttionc  , come  l’afferma 
l’ApoffoIo,  dicendo  : ch'era  fpediettte 
oH  'buotno  il  non  mangiar  carne , come  F afte- 
netfi  dall’ufo  delie  f emine . Ciò  non  cf- 
fendo  in  ufo  al  cominciamento  del 
Mondo , che  dalla  fùa  petlcttionc  , 
> cd  integrità  non  havea  ancora  degene- 

rato inliiVal  tempo  dell’iinivcrfàl  dilu- 
vio , doppoilqualc,perchcognicar- 
nc  havea  corrotto  la  fila  via  , cd  ogni 
cola  peggiorata  , fii  introdotto  1’  ufo 
del  la  carne..  Venuto  poi  al  Mondo  il 
Figliuol  di  Dio,  per  ridurre,  come 
dice  Sin  Girolamo,  l’Omega  ncll’Al" 
ta  , e riattaccare  il  line  col  principio, 
cd  ogni  colà  riporre  nel  primiero  fla- 
to , c perfcttionedibel  nuovo  Ifabili  I’ 
aftincnza  della  carne,  non  per  via  di 
precetto,  mà  folo  di  confìglio,  ne  d 
tutte  le  perlònc  indifferentemente  , mà 
ioloàc^ucllcchc  à maggior  perfettio- 
nc  afpiravano  , parlando  per  il  fuo 
H Apoflolo:  Bonumefl  non  manducare  car. 
tttm  , is'non  biberevinum,  c di  nuovo 
qui  infrmus  eft  oìera  manducèt . Mà  il 
noftro  Patriarca  Francefeo  fi  rcflrinfc 
à quell ’aflincnza  , non  lòlo  pcrconfr 
glio , mà  per  (bienne  voto , prattican- 
dolacon  quel  maggior  rigore , ch'ella 
ci  porta,  della  carne  non  loloaftc- 
ncndofi,  màctiandio  di  tutto  quel- 
lo , che  da  ciò  deriva . Conciofiachc 
prclò  di  una  acccnfilTima  Carità  , un 
grand’  amore  il  coflrinlc  à porfi  sù  le 
(palle  carica  si  grave  , c pcfàntc. 

IX.Perclic  tal  voto  parveli  anco  nc- 
* cellàrio  perla  bellezza  della  Chiefadi 
Dio,  e pel  ornare  il  fuo  manto  tcflii- 
to , cd  arricchito  della  varietà  di  tan- 
te pertettioni , c virtù , che  infino  al 
fuo  tempo  di  cosi  bel  lo  monile  era  (la- 
ta privata. 

A.  Perche  il  noAro  Santo  cITcndo 
imitatore  degli  antichi  Padri  ( come 
dilTcGiiilio  IL  con  quelle  (ormate  pa- 
dif  Vaula  non  tam  l\eli. 
g'ofJTtmi  Ordinis  hlinimorum  bujufmodi 
primarium  Patrem , ac  inJiitutorem,quàtn 
etiam  prifeorum  Beat  or  um  Tatrumfidelif- 
fmuiu  ìmitatorem)  volle  in  quedo  an- 
che imitar  quei  Padri , i quali  s’adcu- 
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nero  dalle  carni , come  furono  avanti 
il  diluvio  almeno  i figli  di  Sech,  cd  altri 
che  odci'varono  vita  Rcligiolà  (cpara- 
ta  da  gli  altri , come  afferma  Perez  n , 

Edoppo  il  diluvio  Daniele  , Gio:  Bat-  BcncJe.jj. 
tida,gli  Apodoli  ,cd  i primi  Cridiani , 
chcprclTo  Alelfandria  s’idruirono  da 
Marco  Euangelida  , come  dicono  s ^ e.  i«. 
‘ Enfebioò,  cd  Epifanioc , c tutti  gli  M,a 
‘ altri  Cridiani  di  quei  tempi , come  « c-iecheS 
riferifeono  Cirillo  , Girolamo , Ba-  Jc’/nnb*. 
fiHOjGrifodomo,  cd  altri-  Adcfein- 
pio  de’ quali  il  nodro  Patriarca  ci 
comandò  l'adincma  della  carne  , c 
la  vita  quadragcfimalc  perpetua. 

XI.  L’idelfo  pcnficio  hebbero  mol- 
ti altri  Santi  , c Fondatori  di  Reli- 
gioni , nel  vendicare  il  poco  rilpct- 
to  , che  haveva  tenuto  1’  huomo  à 
Dio,  perche  vcdciido,  che  Adamo, 

& Èva  per  compiacere  al  fenfo  , 
havevano  difpiacciuto  à Dio  comin- 
ciarono à maltrattarlo  , per  piace- 
re à Dio;  Così  cominciarono  alcu- 
ni à prohibirli  fiifò  delle  carni  d'or- 
dinario, come  un  San  Benedetto, 
mà  pure  fi  permetteva,  che  inqual^ 
che  tempo  con  quella  fi  ridorallc  ; 
un  San  Francclco  d'  Aififi  ordinò  « 
che  dovedero  li  fuoi  Rcligibfi  afflig-; 
gcrc  il  fenfò  con  molte  quarefune  , 
mi  al  fine  di  quelle  pcrmettea,  che 
con  carni  fi  rekocillalfcro  : Entra 
San  Francefeo  di  Paob  , c comin- 
ciò talmente  à conculcar  il  (cnlò  « 
che  lo  privò  affatto  delle  carni  . 
non  folo  egli  , mà  vuole  che  a 
tutti  li  (ùoi  donaci  (ia  una  conti- 
nua quadragefima  , tutta  la  vita  , 
c con  quedo  trattò  non  (òlo  di  mor- 
tificare il  (ènlò  , mà  di  feppclir- 
lo  , alTìnchc  pronto,  c fóggetto  al- 
ti (limoli  della  ragione  , 1’  huomo 
rendclTc  il  rilpctto  , c follcquio  do- 
vuto a Dio» 

XII. Pcr  imitare  Giesù  CriAo,di  cui 

egli  lù  ardentidìmo  imitatore , come  Co"'*-  '• 
dice  Giulio  II.  DdeSus  Filiui  Francifeus 
de  Paula  ardentijjìmus  nejìri  R^demptoris  a In  o>m- 
imitatO)- } il  quale  non  mangio  mai  car- 
ne  come  diffufàmcntc  provanoinodri  nemia»’’ 
Padri  Ferina  r(,c  Vincenzo  e di  Colcu- 
Bb  za. 


• Ki  Ita  fui 
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za , Luca  Montoya  a coll’  autorità  di 
molti  Santi  Padri. 

Qiicrta  dunque  c la  prerogativa  , 
ch'cglihà  lalciato all’Ordine l'uo  fo- 
pva  tutti  gli  altri,  alcuno  de’ quali 
con  fi  trova  havcr.ufato  alVinenza  sì 
grande , e rigorofa  , ne  cUcrfi  legato 
con  nodo , c legame  si  ftretto , <ome 
e quello  del  voto  quadragcfiuwlc , <he 
potremo  con  un  certo  affetto  didevo- 
tione  dire  lìaqucl  quarto  chiodo  della 
Croce  di  Grillo  NoffroSignorc,  le  pur’ 
è vera  la  traditiouc  antica  ,«d  il  parere 
di  Gr^orio  Turonenfe  A , Cipriano  c , 
Agolliix)  d , Innoccntio  IJI.  e e Lin- 
dano/,  che  f urono  quattro . Perche  le 
laCrocediCrillod la  Religione,  &i 
ti-cvotid’Ubbidicnza,  Callità,  eP(v 
verta  fono.i  chiodi,  con  i qiuli  sù 
quella  li  crocifiggono  al  mondo  i Rell- 
gioftdi  Santa  Cnielà,  il  voto  dcU’al” 
pra  vita  quadragcfimalc  cil  quarto 
chiodo,  con  cui  più  al'pramcnte  fi  crcr 
cihggonoi  figliuoli  di  S.  Francclco  di 
Paola ^ il  quale  havendolo fabbricato 
nclli. fornace  dell’amordi  Dio , c tin- 
go ,.  ed  immerlò  nel  Sangue  di  Grillo  j 
Tcnz*a  veruna  comparationc , gli  die 
luogo  affai  m^liorc  di  quello , che  1’ 
Impcrador  Collantino  die  all’  altro 
chiodo,. che  fù  porlo  nel  freno  del 
fuo  Dellriero:  Perche  il  propofe  à 
noi  altri  fuoi  ligi  iuoli  per  freno  da  reg- 
gerci f c governarci  nel  corlo  di  no* 
ffia  vita  lontana  da  ogni  Regola  tem- 
porale. 

CAPITOLO  Vili. 

Impedimenti  dtgV  buomini  j ip>afiu' 
tie  del  Demonio  , per  diflorlo 
dall'  iftit  ut  ione  della  vita 
quadragejìmale . 

Quella  è la  prerogativa-,  che  il 
Ciclo riferbò  al  nollro  S.  Fran- 
celcodi  Paola,  che  con  un.i  celclle 
pnidenza  trovò  l’invcntioncdi  far  mi- 
ne per  rovinare  quella  Torre  di  Babel 
della  nollra  carne  , .che  altri  difegni 
non  hà  che  opporli  al  Ciclo,  c far 
guerra  allo Ipinto,  cgl’c  vero,  chele 


tante  buone  , e fante  opere  prClc  di 
buoncuorejxranior  di  Dio  lono  im- 
prclcperldc^narcil  Demonio;  quel- 
la nonduncnochc  fopra tutte l’al tre  ’l 
ripiccava .,  era  il  diicgno  del  Sant’ 
Fluomo,  .d’illituirc  ncllafua  Regola 
Ja  perpetua  vita  quadragefunalc  ; b.cn 
iàpendo , -che  ficomc  la  carne  nodrilce 
la  carne,  e debilita  molto  lo  fpirito  ; 
cosi  l’allinenza  de’cibi,  Ipccialmente 
della  carne  per  una  certa  antiperiffalc 
accrcfce  le  forze  all’anima , e debilita 
quelle  del  corpo . Se  qud  lo  era  impa- 
tientc  permettere  ( poiché  non  la  po- 
teva impedire  ) una  quaiefima  di  lèt- 
te Icttimanc  ordinata  dalla  Chiefa  « 
che  rabbia  farebbe  llatalalùa  vederla 
poi  ollcrv.arc  per  il  corlo  di  tutta  la  vi- 
ta, pcrillitutioucd'un  povero, efem- 
plicc  Romito,  potendola  molto  ben 
pcrliiadcre  a tutt’ il  mondo  colla  fua 
Ignoranza , ed  egli  fra  quello  tempo 
effer  impotente  à poterne  divertire  al- 
cuni, con  tutto  il  fuo  làperc.  Quelle 
erano  finalmente  le  più  forti,  e forbi- 
te armi,  .collcqualiegiihavca  già  ab- 
battuto i primiScrvi  di  Dio , le  ingor- 
digie , golofità,  c deliticdellacarnc; 
tellimonio  n’èla  mormoratione  uni- 
vcrfale  dc’figliuoli  d’ilraclc  nel  Defer- 
to , fenza  Ipccificarc  altri  avvenimen- 
ti j dove  egli  fi  era  refo come  padrone 
degli  huoinini , per  un  dilònellolcrvi- 
gio , che  quelli  troppo  curiofàmcntc 
tèndevano  al  fuo  corpo.  Permettere 
orma  d’introdurre  una  tal  novità  di  vi- 
ta importavag  li  pur  troppo  , c fènna- 
re  al  colpo  gli  effetti  delle  liic  tcnta- 
tioni , che  per  la  maggior  parte  lòrgo- 
no  dall' ardente  fornace  di  ima  carne 
accefa  di  piaceri . 7'ali , c più  fori- 
bondi  parevanoeffere  à prima,  villa  gli 
fdegni  del  nemico  del  ben  comune  , 
dell’  invcntionc,  cd  intentione  del 
Sant’Huomo  d’ iflituire  già  la  vita 
quadragefinialencl  fuo  Ordine,  que- 
llo ce’l  fece  conofccrcdoppo  una  con-  ' 
gerie  di  trattenimenti , con  i quali  egli 
andava  intorbidando  si  ianta  relòlu- 
tione.  Siche  come  quando  due  arma- 
te Hanno  à fronte , cd  à poco  à poco 
s’accoAano  per  unirfi  inficme  per  com- 
* bac. 
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Éttttére  ; mcntrechcfi  riconofcon  le'  imprcfaper  mangiar  la  carne , fi  fan 
proprie  piazze  per  ordinarfi  al  Canm  dà  banda  , e fedendo  in -una  tavola 
della  battagliar  il  di  alfegnato  , fi  fan  dèi  Refettorio  feparatadàll’altre'j  un 
degli  adàlti  particolari  lopra  dei  Ne-<-  di  loro pofia  la' niano’ nella  bifaccta  , 
micodall'itna*,  e diH’altra'  parte  co-  cavò  fuori  la  carnc'cottapcr  prefen- 
mc  per- modo-  d’atlàggio'"  oeirifteffo  tarla  alli  liioi'compagni’ , mà  queiU 
modo  il  Dèmonio  fi  prò  mette  con  far  più-tofio  la  (entirono  al  na(ò',  che  al- 
pruovadèlifuo  valore  ih' tcmpochc  fi  la  bocca  , cifendo  già’  divenuta  s| 
dilficolurcbbc  dalla  Chiefa  , e da’  puzzolente  ^ c corrotta , che  da  tutti 
Padri  dcirOViRncriccverfi  quefia  ifti-'  i lati'fcatunvan  vermini  , non  loro 
turione  del  novello  voto-  della  vita'  fùpolfibilcil’poterla'airaggiarc  , non 
quadragefimalc  , com’  era  appunto  permettendo  Iddio',  che  il  Demonio, 
nominato»  ; ma  attendendo-  quella  havcfse  lòpra  San  Francelco  quell’ 
miglior  occafione  per  ribattere  il  col-^  avantaggìo  d’haver  fatto  violare  le  file 
po  , iTon^  tralalcia  in’  tanta  perdere  ordinationr  fin  dentro  il  fuo  Monifte- 
unalbU  occorrenza  di  ripiccare  , ri-  ro'-L’avvehimenta'manifello',  Icrvì 
dere',  c beffare',  non  che  impedire  d’ammacllramcntoàgli  altri  inavve- 
quiello  i-eligiolò  dilègno’,- acciocHe  nire,  dinon  attcntarlòmigliantctc- 
cgli  non  folle  dilcaccia»  con  fuo  gran  rnerità  ,<  temendo  qiiaich’ altro  piò 
fcorno'.-  Ipaventevolegiuditiodi  Dio  . Ne  ri- 

' In  quel  tempo  che  tuttavia' savan--  male  al  legrilTìmo  Sali  Francefeo,  co- 
la vaia  bbrìca  del  MonUfero  di  Pa--  nofcéndo-,  che  il  Signore  con  si  gran 
terfto',-  fMiiratori’,  òperaiv  *d  altri  miracodO' approvava  ìHuo  intento  , 
artigiani  neceflari’,  elTcndo  ftàti  Ibffii  pci-ciò  randò  eòhtlftua'mento  racco- 
eicntemente  avvertiti’  di  non  portar  màndàndòalloSpiritoSànto^,.-chelo 
«arnc'  , ne  altra  colà',  che  da  quella  profperafTe  , e tiralfe  à telice  elccu- 
trahe  origine  , tri  le  vivande  che  elfi-  tione'.  SonaVeramtntc  degni  di  gran, 
recavano  per  loro  ridoro  j ncv’eri  al-  confidcratione  , gli  avvenimenti  de’ 
dindi  elfi,  cKcnonfapcffè  , non  fo-  Santi,  quando  Iddiovuormanifeda- 
làmentccotalicibrdlcr  vietati  a’Rdi-  re  quanto  aggradilcc  lelor  particolari 
gioii  Minimi',  mà  ancora' a’Secolari  imprefe  , confermandogli  con  midc- 
l'ufodi  quelli  dentro  de 'loro' Mòlli-  riofi  miracoli  . L’onnipòtenza  di  Dio 
fieri  '.  Non  òdàntc  tutte  quelle  proibì-  harebbe'potiito  convertir  qliclpe-zzo  di 
tioni  ilDemcHiio  che  tutti'  r modi  cer-  carne  cotta  in  pefeìteome  le  ih  vcrtiiini 
Cava  per  impedire qjiedàreligiolà  idi-.-  in  coUtcrmationc  dell'adincnzà  della 
turione, .fin  dal- luo’nafcere  liifcit^  vita- qttadragefimàle  del  fuo  Serva  , 
alcuni  Foradicri , per  burlarfi  quivi  come  per  il  medefimo  fine  diede  lavi-  ' 
diquedii  cerimonia»  , che  altranon  ta  alla  Pernice  di  San  Nicolò  da  To- 
ihiportava  ,,  chcunfolo  defidcrio  di-  Ichtlno  màno’lfecc  , perche  qlie-- 
fòdlsfarca’loro  appetiti , recarono  un-  gli  Riiomini' per  golofità  , ò per  dir 
^zzo  di  vaccina  cotta'  per  mangiarla'  meglio  per  burlarfi  dc'lcgumi  del  Sant’ 
siile  tavole  del  Refettorio-  dc’Reli-  Huomoviolar  volevano- la  fua  povc- 
dofi.Mà  Iddio  fapcva'benilIimoicheS.  rilfima  menfa  , offendere  la  liia 
trancefeo  vegghiava  per  fortemente  lànta  rcpiitationc  , giudofò  il  cadi- 
ribattere  i- colpi  del  fuo  nemico',  già'  go  ,.-ditarglivclcno  il  mangiare  , co- 
che mai  partì  da  combattere  tanto  car-  me  in  altro  propofito  dice  David  . 
co  di  confusone  , q^uanto  il  Sant’  La  loro  menfa  converta  in  laccio  <ti. 
Huomp  di  gloria . ÈccodunqUe,  che  namj  i fuor  figliuoli  ,,Ì3r<  i»  caftigo  , e 
fiional'horadbl  pranzo  , ciafcim  la^  fcandalo’  . pcrclx  in  vano  nafeyero  il 
feia  l’òpcra  per  oneUhmcutc  ridoral-e  laccio'  nella  lor  morte  . Al*  contraria 
H corpo,  ■ereodlb8lfek^!giàdlWclIcfòr-  poi'awcnnc’al  benedetto  Sàn  Nico- 
W per  là  fatica*  p quei  «h^ètano  dell’  lò . Perche  non  volle  per  la-  liia  gran- 
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mangiar  diqueirucccl-  tamente  tubbidifeona , sfarvtndofi  dkfa^ 
lo , il  rcAituirgli  la  vita  , fù  come  rt  la  volontà  di  coloro  , che  con  amo- 
una  nuova  (bccie  di  gratitudine  , in  re  fittale  lo  fervono  . Per  modo  che  il 
guiderdone  del  regalo  , che  andava  à Cameriere  maravigliato  del  miracolo, 
largii,  & il  Signore  mirabile  ik'Iuoì  cd  ìnlìetnc  rifcaldato  nel  Tuo  cuore  d’ 
Santi  , che  hà  tanta  cura  delle  loro  unacelefle  fon1acc  pcrleparolc,epre- 
co^e,  ancorché  mcnomifIime,fà  cam«  lenza  del  SancTluomo,  con  gran  uxia- 
pcggiaic  il  valore  della  Tua  onnipo»  millìone  , ed  umiltà  gli  cbiciè  per« 
lenza  • dono . 


- Quivi  rammentarfi  chi  legge  di 
quel  che  cótai  nel  primo  Libro  dclCa- 
mericre  del  Sommo  Pontctìcc  Paolo  li. 
per  ordine  di  cui  , portatofi  à Paola 
cr  intormarfi  della  vita  di  quello 
amo  , difeorrendo  inficme  del  mo- 
do llraordinario  della  vita  quadrage- 
fimale  ch’ei  menava  in  compagnia  de' 
luci  Frati  , dicevagli  , che  per  clVcr 
troppo  rigorola  , ed  au  Itera  , con- 
verrebbe morire  a lui  , & à tutti  i 
fuoi,  che  lalciato  havean  rufato  Icn- 
tierocerto  , c ficuro  che  gli  Ordini 
amichigli  havcv.tnoaddiuto  , appi- 
gliandoli ad  un’altro  novello  llrano  , 
c non  conolciuto  , nè  pure  giamai 
udito  dire  , non  che  praticato  da  gli 
huomini  , c che  pacio  facclfc  in  mo- 
do provedergli  , moderando  cotale 
forte  di  vita,  acciochcifuoi  Frati  po- 
taifero  ollcrvarla  } quelle  , ed  altre 
ragioni  rapprefentò  à San  rrancelco 
perdillorlo  dairiAitutione  della  vita 
quadragcfimalc  . Mà  ciò  udendo  il 
Santo  prelè  in  mano  carboni  ardenti  , 
c per  lunga  pezza  ve  li  tenne  fenza  ' 
fentirc  lettone  , ò dolore  , daudogji  ; 
per  qucAa  ammirabile  attionc  , à di-  ! 
vedere  che  il  Signore  era  Icco  , ed  il- 
pirato  rhaveva  quella  maniera  di  vi- 
ta , col  cui  mezzo  taceva  cole  gran- 
di , e marav^liolè  : come  ancora 
per  fargli  toccare  con  mano  ciò  che 
poteva  la  natura  aiutata  dalla  gratta 
del  Signore  , che  altretunto  poteva 
rcllareoflérada  i rigori  . cdalprczzc 
della  Regola  , quanto  il  fuoco  mar- 
ciale havea  potuto  nuocere  à colui  , 
che jprefo  l'iuveva  per  amor  di  Dio  ; 
DiAcgli  ancora  più  chiaro  con  qaclk 
parok  ; Manfignore  non  i ctfa  impof-. 
ibile  à colui  che  di  tutto  cuore  ama 
aio  i percioebe  tutte  le  cretuuff  ffon- 


Dicemmo  parimente,  chcilSanto 
elTendoàRoma  , nell’andare  , che 
faceva  in  Francia  , iAantemente  fup- 
plicò  Siilo  IV.  che  gli  approvalfe  , c 
contcrmatre  il  quarto  voto  della  vita 
quadragcfunalc , che  per  allora  s'oAcr- 
vava  nelle fua  Religione  per  coAitu^* 
tione  Regolare  , mà  Icmbrando  al 
Sommo  Pontefice  nuova,e  lira  vagante 
quella  dilulata  maniera  di  vita,  c mol- 
to difficile  alla  lòficrenza  per  la  debo- 
lezza della  noAra  imbecille  natura  « 
non  volle  approvarla . Non  perciò  il 
Santo , che  per  divina  rivclationc  ben 
(àpcailfine  di  qucA’aAàre  , A perdd 
di  animo  , màcortdemente  prenden- 
do in  man  la  mano  del  Cardinale  della 
Rovere,  Nipote  di  Sua  Santità  ivi 
prcfentc  , ed  alzato  il  guardo  al  volto 
del  Papa:  ( diflcgli  ) adempirà  il 

mio  dffiderio  y Vadre  Santo.  Ed  il  fat- 
to , come  dicemmo  , avverò  la  Pro- 
lètia . - ‘ -r  . . • 

Conlìderando  poi  San  Francclco 
quanto  ardtio  fede  rintraprefo  aAarc  , 
àcui  tutto  il  Mondo harebbepoAa  la 
mira , non  tanto  per  iublitnarlo,  quan- 
to per  ammirarlo , e temerlo , pruden- 
temente giudicò  neccllàrio  trattalo 
alla  Aelà  con  Dio.  £ data  perciò  la 
cura  del  governo  della  Religione  al  P. 
Fra  Bernardino  di  Cropolati  Aiq 
Confellòre,  ferrolfi  in  Cella  per  otto 
giorni  fenza  maiKÌarc  ^ e bere,  iAan- 
temente  pregando  il  Signore  ( com’ 
egli  era  fblito  di  fare  tutte  volte  che 
prendeva  à fare  novelle  imprefe  ) che 
gli  manifcAailc  quclche  farebbe  in 
queAoartkolola  fila  volontà  , c ciò 
che  far  dovea  per  fùo  nu^ior  lervi- 

K'o  , ed  accrefeimento  della  fua 
eligione  . ( I Rdigiofi  non  viAo- 
lo  , doppo  wè  j e quattro  giorni 
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ufcir  di  Cella . cominciarono  à tener-  i liilc  il  Tuo  If^ituto  in  maniera  . ette  ì 


nc  conto;  n>èi  più  perfetti,  che  ben 
iàpevano  il  fine  dei  (ito  viti rameiito, 
non  (cntivano  tanta  mdefiia  , per  il 
bene , che  ('parano  da  fomigliantc 
dcfidcrio.  ) Ecco  il  Demonio  al  cam- 
po per  gioire  del  refio  ; mi  perche  egli 
vide  il  Sant’Huomo  nel  megliodcl  (iio 
forte,  facilmente  fi  perlliade  , colla 
Iperienzadcl  pafsato  , che  aisalirlo 
era  in  vano,  e lalciarlo  così  ben  fare 
nongli’l  permette  lalùamalitia  ,ri(bl- 
fc  con  tutto  il  potere  adop^are  il  mo- 
do di  nuocere,  con  fallii  guerra  da 
Volpe,  havendo  più  volte  ricono- 
fciiito,  che  nulla  guad.ignarebbe  por- 
tandoli da  Leone , poiché  le  forze  del 
Sant'Huomo  erano  più  gagliarde  del- 
le lue  . L'arme  di  combattere  leelte 
dal  medefimo  nemico  fono  la  Tua  afiu- 
tia,  e la  firatagemma  militare  le  liic 
frodi,  ed  inganni  , per  difiotlo  da 
quella  ifiituuone  . .Inventò  dunque 
una  lottile  malitia  ^ ed  un’arte  d'in- 
ganno , lontana  doga' apparenza  di 
male  , ecoprendocolla  pcnnilfionedi 
Dio  le  Tue  tenebre  , fipalclsòal  San- 
to , malcherato  con  una  fantafiica 
apparenza  d' Angelo  di  luce  , lòtto 
finta  ch’era  mandato  dallo  Spirito  San- 
to per  rilpondere  alla  liia  domanda  , 
^r  la  quale  cotanto  importunava  il 
Ciclo  celle  lue  calde  preghiere  , di- 
cendogli che  la  lùa  intentione  d’ifii- 
tuire  il  quarto  voto  neirOrdincera  da 
Dio  fiata  ricevuu  , non  Icorgendofi 
in  quella  altro  , che  zelo  della  gloria 
divina  ; nondimeno  non  era  volontà 
di  Dioche  tòlse  ifiituito  , pcrcioche 
cotale  auficrità  lormontava  di  gran 
lunga  le  hu  mane  forze  , e che  la  de- 
bolezza del  corpo  humano  non  porta, 
rebbe  carico  cosi  Itnilùrato  , ed  an- 
corché polfibil  tòlse  ad  alcuni  robu- 
fH,  e torti  il  recarlo  in  collo  , molti 
all’incontro  lòprafatti  dal  travaglio  , 
c dalle  grandi  dillìcoltd  di  un  tanto  ri- 
ore  , tornarebbono  addietro  , che 
arando  nella  Rclieionc  havrebbon 
potuto  lèr  vir^antìcmente  à Dio , ed 
airOrdinc  j Che^teiòdi  quella  in- 
traprclà  rimaner  lì  dovclsc  , c fiabi- 


llioi  Religiofi  potellcro  ( Iccondo  il 
Configlio  Euangciico  dato  da  Crifio 
in  San  Luca  ) indificrcntemente  man- 
giare di  tutto  qiicllqchc  loro  fotte  pre- 
Icntato  , fecondo itempi  , i luoghi, 
elcpcrfonc  , colle  quali  fi  rincontra- 
rebbono  , perciò  non  voleva  Dio  , 
che  fi  incttellc  in  pratica , le  non  con- 
forme à quello  che  havevano  fesuita- 
to  gli  altri  ^ndatori  degli  Ordini  . 
Ciò  detto  il  Demonio  mafeherato  di 
luce  difparvc  . Non  volle  Iddio  per 
allora aprirg/iocchi  del  Sant’Huomo 
per  riconolcer  quella  tentatione , per 
dimofirare;4  Mondo  la  prudenza  , e 
fedeltà  del  tuo  Servo  , ed  amico  , c 
per  ifiruirc  noi  à Ilio  efempio  , ciò 
che  far  dobbiamo  quando  il  nemico 
comune  ci  difiurba  qualche  Religio- 
lò  , dilci’no  iutraorefo  per  amor  tuo , 
ed  acerefeimento  del  nollro  bene  fpi- 
ritualc . Overo  il  Signore  non  ilcuo- 
pre  tutto  di  à gli  amici  fiioi  , la  fua 
volontà,  mà  lafciagli  alle  volte  fra 
luce  , e tenebre  y per  maggiormente 
alTìcura^li  , ed  illuminargli  , pot- 
endogli occalione  d'umili  arfì  , per 
oppiamente  meriurc  . Che  farà 
adctlò  Francclco  ? Profeguirà  l’im- 
prefa  ? La  (crittura allegata  da  que- 
llo bugiardo  Maeftro,  e fiuto  Dotto- 
re fcrmcragli  ilcorfo  ? Lalcierà  egli 
cosi  la  parata  , tàpendopcrla  incdc- 
fiuna  Scrittura  , che  noi  ben  fupera- 
remo  il  tutto  , fiondo  appoggiati  con 
Dio?  I moti  della  fila  mente  interior, 
mente  gli  dettavano  elTer  la  fua  imprc- 
là  l'anta  , equefia  vilionceolla  rive, 
latione  contrariai  quella  , cole  finte 
fc  quella  , ò (è  quella  doveri  credere 
Ili  m bilancio . qual  dovea  preferireò 
una  applaudibilc  dcvotioiic  , con- 
forme il  fuofentimento  ^ òil  contra- 
rioavvilo  , chcgli  peri uode ette r dal 
Ciclo  ? Opporfi  alla  volontà  di  Dio 
non  conveniva  , credere  à se  mede- 
fimo  nc  meno  : nd  l'uno  , ni  l'altto 
giamai  entrarono  in  un’anima  che 

Ìirofellà  la  perfettione  . Ben  fùjarc- 
òlutionedi  Francefeo  (comcàv  qt^ 
la  di  tutti  i Santi  , che  glamui  fi^ 
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rono  nella  Chiefa  , ò faranno  in  avve- 
nire ) in  qncfta  indifferenza  di  conclu- 
dere ciò  che  far  fi  debba  in  materia  di 
rivelationc  , e di  vifionc  , di  non  fi- 
darffdiscincdefuno,  ne  del  fuo  pro- 
prio giuditio,  e determinatione  , mà 
volentiermente  attendere  , e fentire 
la  rifolutione  de'Superiori  ordinati  da 
Dio  nella  liia  Chiefa  , per  guidare  1’ 
anime  ricevute  à lor  conto,  e carica 
( conciofiachc  ad  cflb  appartiene  la 

Prudenza  di  conofccrc  , e difeemere  i 
noni  da’malvaggi  fpiriti,  ficome  a’ 
fudditi  convicnfi  la  fcmplicc  ubbidien- 
za) ch'egli  fi  portarebbe  in  ciò  , co- 
me in  tutte  l'altre  difficoltà che  f e gli 
offerirono  nella  fua  Regola  in  tutto 
quello  chela  Santa  Sede  harebbe  de- 
terminato , e giudicato  . Conque- 
ffa  dunque  conclufione  , San  Fran- 
cefeoufeito  di  Cella  chiamò  ducRe- 
ligiofi  più  capaci  , a’quali  diffe  , che 
dnpor  fi  doveffero  per  metterli  ih  dì 
vegnente  incarnino  , per  la  volta  di 
Roma , per  fupplicare  Sua  Santità  ,di 
confermare  , ò invalidare  quefto 
quarto  voto  di  perMtua  auarefima  , 
fecondo  ch’ella  giudicarebbe  più  con- 
venevole per  la  glori  a di  Dio , e bené 
del  fuo  Oidine . Mà  la  notte  che  ven- 
ne appreffo  libero! lo  il  Siwore  dal  fuo 
dubbio,  dandogli  à divedere , che  ciò 
che  fiiggerito  gli  fù,  altro  non  era  , 
che  diabolica  fuggeffione,  ed  affutia 
di  Satanaflb  , invidiofo  di  cosi  gran 
bene  , perche  il  voto  era  Santùfimo  , 
c più  che  dir  fi  pofla  piaceva  àgli  oc- 
chi di  Dio . Che  volontà  fua  era  ch’ci 
Inabilito  fuflè  ncirOrdinc  per  mag- 
gior fua  gloria , e per  lo  profitto  fpi- 
ritualc  di  tutti  quei  , che  s’arrollaf- 
fcro  in  (juefta  Religione  , confccran- 
dofialfuofervigio,  Hcbbc  quella  re- 
velationc  accompagnata  da  tanta  lu- 
ce, e certezza  , enei  ne  rimale  affi-- 
curatOj  tutti i dubbii ccITati , ede^ni 
ambiguità  fuperata,  c vinta , ch'cfin- 
ditio,  .&ilfcgnalc  del  buon  fpirito  , 
comedel  malvaggio  , cdilalciarrani- 
niadubbiofa,  ccoufufa,  lenza  fape- 
re  à che  doverfi  rilblvere . Pct  modo 
che  i lùoi  Frati  effendo  la  l'cgucntc 


mattina  venuti  colli  baffoni  in  mano  i 
prender  da  lui  la  benedittionc  pcrmet- 
terfi  in  viaggio , fece  loro  fapcrc  ciò 
che  palTato era , ccheperallorad'al- 
tracofa  non  lacca  di  meftierc  , mà 
che  egli  un’altra  volta  gl’inviarcbbc 
per  domandarne  afiblutamcnte  la 
confcrmationc  j cosi  rivelò  Iddio  i’ 
aftutie  del  nemico  , non  permetten- 
do che  trioqfalTe  , ancorché  in  co- 
fa  picciola  , del  Sant’  Huomo  ami- 
co degli  Angioli  , e favorito  da 
lui  . 

Con  queffo  colpo  il  Santo  fupero 
Satanaflb , il  quale  vedendo  non  ha- 
ver  potuto  con  interne  fuggeffioni 
vincer  la  pugna  , non  perciò  diffidofll 
di  conicguirnc  il  fine  per  altra  via  . 
Havendo  il  Santo  ottenuto  l’approva- 
tione  del  Sommo  Pontefice  Giulio  II. 

( come  d iccnimo  ) d i q uè  Ha  u 1 tima  Re- 
gola, un  di  nel  Monillcro  di  Turfi  , 
congregati  i fuoi  Frati  in  una  ftanza 
dietro  la  Sacriffia  , affine  di  fargli  ri- 
cevere , ed  accettare  la  coffitutionc  , 
cominciò  à fargli  un  lungo  ragiona- 
mento  pieno  di  fpirito  , ,ef  brtandogli 
al  dilpregeiodiqueffa  vita  temporale, 
che  quando  non  vi  fuffe  altra  ragione 
che  reffer  tanto  breve  , ballava  d’ab- 
borrirla  , confidcrando  quello  fonda- 
mento, nondovea  foro  Icmbrarc  af. 
prò  il  rigore  del  nodnmcnto  , 'perche 
i Servi  di  Dio  fuggendo  dal  Iccolo  , al 
ritiramento  della  Religione  non  per 
altro  debbono  ftar  contenti  , nc  per 
altro defiderare  la  vita  j che  per  te- 
nerla di  continuo  crocefilhi  con  il  Si- 
gnore , e nel  fuo  fanto  lervitio  im- 
piegata. Or  mentre  con  quella  , ed 
altre  ragioni  procurava  intenerire  , c 
fbggettare  gli  animi  dc'fuoi  figliuoli  . 
Alcuni  si  per  il  freddo  che  fentivano  , 
per  la  lligion  che  per  allora  correva 
molto  fredda  , si  per  il  lungo  ragiona- 
mento , moftravan  legni  di  ripofb  , c 
di  qualche  tedio  , e molcllia  . Fra’ 
quali  particolarmente  il  P.  Fra  Gio- 
vanni Genovefe  ( che  fuor  di  queffo 
fuccdlb  fù  huonio  di  gran  bontà  ) non 
rimafe  del  tutto  fodisfàtto  di  quell’ 
allinciua  , parendogli  colà  troppo 
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Libro  Qumtar,  • 

Aira  obligarfi  con  voto  ,'e  perciò  ie  , cbe  abbraccia  i cuori  umani?  Crt^ 
che  era  pcrfona  intendente , havea  ti-  dttemi  figli  , cht  fe  noi  ubbidiremo  al 
rato  nclliio  parere  alcuni  Frati  (.con-  Signore  in  quello,  cbe  c'ifipira  fempre. 
ciofiachc  i l'cnfi  degli  huominL  fiano  mai  riportaremo  gloriofe  vittorie  contro 
divcrfi , e non  tutti  d’una  fatta  , an-  de'noftri  nemici  . "blpn  fi  sbigottifeano 
corchc  indirizzati  ognuno  d’cln  alla  dunque,  fie  con  obligo  di  voto  ioviprei- 
gloriadiDio,  cd  al Icrvigio  dcU’ani-  bifeo  adatto  l’ufo  della  carne  , delfvO" 
me)  cominciò àritirarfi  addietro  , c va,- del  butirOydel  latte  , del  formar^ 
con  legni  diiruadcrc  ad  alcuni  quello'  gio  ; e generalmente  tutto  quello  , eoe 
rigore.  Il  Sant'Huomo,  che  con  par-  dalla  carne  può  provenire  per  tutto  il 
ticolargratia  di  Dio  conofeeva  i più  tempo  della  vofira  vita  , conciofia  cbe 
narcoflipcnficri  degli  huomini,  prefa  tutto  quefto  non  fia  flato  procurato  per 
occafionc  dal  freddo  j ordinò  ad  un  altro  , cbe  per  far  rìforgere  nella  Cbie~ 
Frate  di  profclfione  laico',  che  ivi  re-  fa  l' ufo  della  vita  quadr age fimale , dal- 
cafse  un  braciero  di  ardenti  carboni  j la  quale  ft  trova  bandita  per  il  pecca- 
pcrrifcaldarclalhnzajdbvcndofiegli  to,  e per  far  fiorire  ne'vcflri  corpi,  e 
trattenere  alquanto  piu  in  quella  pra-  ne'voflri  cuori  il  gìglio , e candore  (Cuna 
tica.  E quello  inconuncntc  port.ito  perfetta  caflità  , perche  il  modo  più  ft- 
il  braciero  , volendolo  poiTC  à lato  die:  di  fcacciare  da  noi  le  fiamme  del- 
dcl  Santo  , quelli  gli  te  motto  che  il  la  concupifcenxa  , e di  toglier  da  noi 
riponcllc  innanzi  al?.  Fra  Giovanni,,  quell'ufo  della  carne  , per  foggettarci 
che  come  più  freddo  di  tutti  ne  havea  allo  fpirito  , follevar  l'anima  n^ra  al- 
più  di  bilògno  ..  Ben  comprclc  Fra  Ut  confideratione  delle  cofe  celejii  , e 
Giovanni  il  fenfo  delle  parole  di  San  così' cafljgare  la  contumacia  della  par. 
Francclco,  ciré  lo  tacciava  di  negli-  te  inferiore  , else  bene  fpejfo  fi  ribella 
gente  nel  dclìdcrarc  il’  quarto  voto  alla  ragione  •^  il  cbe  tutto  per  confegui- 
dclla  vita  quadragefimalc  , c quanto  re  non  vi  e meexo  più  opportuno  di 
intimamente  penetrato  havea  il  Tuo  quefia  nuova  Iflitutione  del  voto  della 
pcnlìcro..  Portò  il  calo  , che  mentre  vita  quadragefimale  . Sarà  queflo  un 
dilìmil  pratica  ragiona vafi  ^ il  bra-  moftraie  à gli  buomini  carnali  non  effe- 
cieco  , perche  era  di  rame  lopra  mo-  re  cofa  impo/fibile  vivere  nella  carne  , 
doaccclolì  , che  parca  un  carbon  di  Jenxa  l'ufo  della  caine  , conciofiache  fe 
fuoco  , fortemente  appigliolfi  al  le  ta-  noi  inviolabilmente  offerveremo  quefla 
vole  del  Idolo  di  quella  Aanza,cmcn-  legge  , e quefto  voto  ciò  farà  fratelli 
tre  davant  i cercare,  tegole  per  ifpi-  miei  un  meglio  raffomigUarci  à gli-^- 
gnerlo  , cd  altri  fimili  argomenti  , gioii  feparati  dal  corpo' , e da  tutta  la 

firclèil-Santorinfocato  braciero  nel-  materia  , cbe  fà  gli  buomini  vefliti  di 
c lue  mani  , c per  buon  fpatio  di  tem-  carne  . /{icordatevi  di  quanto  fi  trovan. 
povc'l  tenne  , tinche  potatolo  sù  due  domi  io  ancora  in  Calabria  ) d'tjfi  al 
mattoni  celiò  l’incendio  , di  che  ri-  Cameriere  del  Pontefice  Taolo  llfallo- 
manendo  grande  mente  maravigliati  i ra  cb'efso  mi  averti  , di  non  volere 
Àioi  Frati  , egli  come  buon’oratore  , obhgare  i miei  I{eligiofi  all’oftervam/i  di 
prelè  occafionc  di  pcrluadcrgli  ciò  quelle  cofe  , che  fembra  fuper'mo  le  for- 
che dà  elfi  dcfiderava  , replicando  V naturili  ) poi  , cbe  niente  è impof. 
con  gran  fervore  quefte  parole  . Fi--  fibile  a quegli  , eoe  ama,  e ferve  à Dio 
gliuoti-  miei  fappiate  cbe  tutte  le  creata-  di  tutto  cuore  , gbe  tutte  le  cofe  create 
re  ubbidifeono  à coloro  , cbe  volentieri  I ubbidifeono  prontamente , e cbe  le  me- 
ttbbtdifcono'  à Giesù  Crifto  benedetto  , defime  fono  sforzate  à far  la  volontà 
fenzfl-re0ere  al  fuo  volere  , anijl'iflef-  (li  colui  , cbe  fi  fi  udia  , e procura  di 
Jò  fuoco  foggetta  il  defiderio  di  ferv  'trlo  . far  quella  di  Dio  . I\£plicandovi  pp 
Qual  difficoltà  baverà  l'aflinenxa  arme  tanto  di  nuovo  , cbe  ninna  cofa  è difi. 
fintiffima  contro  quellaltro  fuoco  peggio-  fiale  à quegli  cbe  ama  cordialmente 

Bb  4 Dio, 


. ; Jt  Googli 


Vita  dì  S.  Francesco  dtVaoìa, 

Dìo  y il  che  già  voi  bevete  fperimen-  quadragefunale  , come  gli  altri  tré 
tate  alierà  che  vi  dedìcafie  al  fuo  fer.  voti . 

vitie  , eottforme  lo  fpenmentertte anche  L’iiltianoadàlto  che  coQ  deihrczxa 
•iornalntente  per  Fawenire  , fr  voi  vU  tentò  il  demomo  per  abbattere  una  sì 
verete  fecondo  le  fptrito  , e non  fecon-  lodevole  illitutione  fù  doppo  la  morte 
do  la  carne  , efendo  eoe  il  B^gno  tU  del  Sant ’huoino  (che  accadettc  l’anno 
Dio  ( dice  r^pofiolo  San  Vaolo  ) non  1507.  a’i.d’ Aprile)  nel  primiero  Ca- 
ri»^» nelle  vivande , nel  mangiare  , t pitolo  Generale,  che  tennero  i Par- 
nel  bere  ^ mà  nella  gieja , pace  , egùu  dridi  queft’Ordinein  Roma  a’18.  di 
Ji il ia  dello  Spirito  Santo  . Decembrcdel  medefìmo  anno  dove 

iReligiofi  immobiliti  per  Io  flupore  quello  nemico  penlàndo  non  dfervì 
di  vederla  molta  Aima , che  Iddio  fa-  pii\  perfòna  di  cella  da  farli  reriAcnza  1 
ceva  del  Aio  Servo  , rima  Ai  conviii-  polclì  à metter  lulTopra  le  malTaritie 
ti  , vedendo  queA'  iAitutione  , ap-  di  cala  , c i cervelli  delle  nationi  co> 
provata  , ed  autorizzata  dal  Si^ore  tanto  divcrfi  colà  congregati  . hnper- 
con  si  gran  miracolo  , di  conienti-  cioche,  chi  diceva  non  volerli  à tale 
mento  co  mime  accettarono  il  voto  , auAeritàobligare,  c chi  volerla  ben 
cfràgli  altri  più  volentieri  Fra  Gio-  olfervare,  mànonperobligodi  voto  . 
vanni  Gcnovelè  , che  da  principio  QnclhloAengono  haver  latta  la  lor 
contradetto  v'havea  , promettendo  profellìone  dolièrvarla  come  uno  de 
m avvenire  procurare  à tutto  l'uopo*  gli  altri  Statuti  della  Regola  . £ que- 
tcrcloAabilimcntodiquelvoto,  per-  gli  dice  non  havnla  votau  . Voleva- 
ciochediccvaniicotcAa  c opera  di  noaicunichc  il  Sant'Huomo  vivente 
Dio  , enond'nuomini.  1 fentimcn-  giamaifend,  che queAa IAitutione  A 
ti  di  giubilo  che  ne  riceve  San  Francc-  comprendclic  tri  i voti,  ed  altri  pro- 
icomon  fi  polfòno  elprimcre  con  al-  vavano  il  contrario , con  dire  che  da 
tro  , che  colle  medefime  parole , col-  San  Francelco  follerò  Aati  inviati  à 
le  quali  chiulè  il  periodo  del  liio  ragio-  Roma  per  pregare  il  Sommo  Pontefice 
namento.  Gratie  ( tenendo! lumi fifi-  che  ricevcl'se  , c dichiarane  la  vita 
fi  al  Ciclo)  vi  rtndiao  Signore  i vojlti  quadragefunale  nella  l'uà  Regola",  per 
Angeli  per  mercede  tanta  fingplare  , il  quarto  voto.  11  Capo  di  qucA’ulli- 
benignamente  concedutami  , e fpero  in  maparciuera  il  Padre  Francefeo  Bi- 
voi  , ebe  i miei  figli  vtfiri  netlcguitatoda’Padri  , che  pcrmag- 

pTfHo  la  compiiranno  y quando  Ut  mia  giarpmova  apportaron  la  tcAimonian- 
minima  Rglìgione  dopò  la  ma  morte  zadclPadrc  DCmardino  da  Cropolati 
cofìgregaraffi  in  Capìtolo  , dove  fi  fta^  ( laCciato  dal  Santo  morendo , in  Ih* 
bilirà  quefia  nefira  Cofiitutione  permag-  vece  fino  al  Capitolo  Generale , come 
gior  gloria  , ed  onore  del  vefim  forno  vedremo)  il  quale  in  prefenzadi  Mar- 
nome  . Rifpofero tutti . „émen  . Co-  co  Vignerio  Prete  Cardinale  titolare 
si  fù  vinto  del  tutto  il  fallace  Satana!-  di  Santa  Maria  in  TraAcvere , comu- 
fo  , ed  il  voto  di  perpetua  quadragc-  nemente  chiamato  il  Cardinal  di  Se- 
firaa  Aabilito  ncIFOrdine  dc'Mini-  negaglia  Prcfidcntc  , Uno  dilfe  . -E 
mi  , non  permettendo  Iddip  , che  cenijjimo  che  lamente  del  nefiro  buono  , 
il  Demonio  trionlàlTc  ancorché  in  e Santo  "Padre  era  y s'ojfervaffèla  quar^ 
mcnomilliina  colà  del  Sant’  Hnomo  ta  Bggola  con  efprtfib  voto  della  vita 
iùo  favorito  amico  : Di  imniera , che  qmdragefimak  colie  limitmioni  in  e£o 
dopoi  San  Francefeo  fcriAc  lettere  , contenute  , eltre'.di',cidvoibenfapeir  , 
i Giovanni  (fintino  Dottor  della  ebe  egli  prima  di  morire  , trmtente  e' 
Sorbottt  , da  lui  già  dichiarato  Pro-  incarieidi  far  ratificare  quefio  veto  , ^ 

tettore  dc'Aioi  Frati  nel  MoniAcrodi  eom'nh  medefimo  dichiarò  y che  a»»  J 
Negione  , chévegghiaAè  di  fargli  ofi.  cor  doppo  morto  , fenvt  parlar  d’ 
icrvarc  il  quarto  voto  della  vita  >pantaggio  non  intendeva  pmtt  « rìeed 
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wrfi  afP  Ordine  perfona  alcuna , fem/t  vo- 
tare , ed  ojjervare  il  voto  della  vita  qua- 
Hragefiinale;  t perciò  efortò  tutti  d ricevere 
la  quarta  H^gòla  con  quefto  quarto  veto , 

Il  Cardinal  diSencjaglia  ,Picfidcn- 
tc  del  Capitolo  col  la  Ina  prudenza  ben 
conofccndo,  che  la  diverfità  de’ pa- 
reri di  molti  minacciava  non  piccioli 
fcompigli  ( imperciochc  cialcuno  pre- 
tendeva ditendere  quella  Regola  , 
che  proteirata  havea  , c nel  vero  il 
negotio  , ancorché  portaflc  qualche 
colordi  pietà,  non  era  lenza  zizania 
dei  nemico  , (eminata  (òpra  la  buo- 
na (cincnza  del  benedetto  Santo  di 
Paola  , onde  dclufo  perche  giamai 
potè  in  quell’ affare  liiperarlo  , para- 
togli , che  condiiHcoltarlo  tanto , e 
feminarvi partialità  (ilio  antico  oi'fi- 
tio  , come  inventore , e padre  della 
difeordia  ) potrebbe  ifcompigliar  que- 
llo (anco  I Aituto . Kpirato  li  ìhreftden- 
tc  dal  Spirito  del  Signore , che  lèmprc- 
mai  brama  , eccrcaru>iione,  e con- 
formità degli  animi  ) ne  rimcllc  la  con- 
cilinone al  di  vegnente,  ordinando  , 
che  fra  detto  tempo  attcndellcro  alle 
preghiere  , ed  alle  orationi,  ed  egli 
medefiino  cominciò  qiielche  comandò 
altresì  di  lòvente  ripetere  il  Salmo  ; 
S <epi  expugnaverunt  me  à juventute  mea  . 
Se  giamai  fi  vide  correre  un  volere  , 
quando  preftamcntc  fi  (ente  gridare  , 
al  (òccorlò  , cosi  vidcfi  il  Demonio 
fuggire  ai  fumo  di  quelle  novelle  mi(- 
(ioni  del  Cielo  , per  rilporta  delle  ri- 
chicrteprelcnti  m terra , che  gli  Icccro 
credere,  ed  à gli  altri  Icnfibilmentc 
cònolcerc,  che  San  Prancefeo  viveva 
rràdi  loro,  e più  che  mai  egli  havea 
maggior  potere  , d’ inviolabilmente 
conlèrvar  la  Regola , che  (labilità  ha- 
vea, fiche  la  mattina  apcrtofi  il  Ca- 
pitolo , ed  i voti  congregati  ienza 
diferepanza  di  veruno  , conci u(e- 
ro  di  abbracciare  Tolfervanza  della 
vita  quadragefimalc  , lotto  voto 
tìfentiale  come  gli  altri  tre  di  Cafli- 
tàj  Povertà,  cd  Ubbidienza  , ginoc- 
chiandofi  li  Capitolanti  , con  tcnc- 
rilTìme  lagrime  , cd  umili  parole 
tutu  in  generale  , ed  impacticola* 
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're  votarono  la  quarta'Règola , & il 
quarto  voto  nelle  mani  del  Cardina- 
le , Aipplicando  il  Sommo  Pontefice 
G ini  io  11.  di  ratificarla , e confennar- 
la  con  quefta  conditionc . Il  che  fù  fat- 
to per  bene  dell’Ordine,  onore  della 
Regola  di  San  trancefeo , c confufio- 
nc  del  Demonio,  contro  di  cui  il  Sant’ 
Huomoin  se  , e ne’luoi  combatte 
colle  arme  deiraftinenza  j ed  altre 
maravigliofc  aufterità,  che  fi  veggo- 
no, e leggono  , nella  Icttionc  delle 
liie  virtù. 

CAPITOLO  IX. 

"Ultima  infermità  di  S.  Trancefeo  di  Paola 
Predice  à fuoi  Fratiiì giorno  ^el'bo- 
ra  della  fua  morte . E jì racconta 
quante  operò  prima  di 
morire . 

Già  è hormai  tempo  di  giungere  al 
fine  della  giornata,  ncllaqualc 
No/lro  Signore  volle  trarre  à le  il  (ùo 
fidclifiìmo  fervo , e dargli  la  corona  , 
che  egli  s’ha  vea  meritata  per  la  (ua  pu- 
rilfiina  , ecaflilfima  vita  , per  tante 
anime  che  havea  acquiftate  , come 
quel  le  che  s’ erano  dedicate  , econfc- 
cratcal  fervigio  di  quello  Gran  Signo- 
re , nei  Sacri  Chioflri  di  trcntatvc  Mo- 
nifleri  di  Rcligiofi , & uno  di  Rcligio- 
(c  . ch’avea  Aabiliti , e fondati  del  fìa’ 
Ordine  nell’ Italia,  nella  Francia  , 
nella  Spagna,  c ncH’Alcmagna , quan- 
to quelle  ch’haveano  abbracciata  la 
terza  Regola,  e fecero  gran  profitto 
colle  (ile  iAnitrioni  : c penante  lun- 
ghe fatiche,  c rigorolc  auderità  (bt- 
fèrte  perdio  amore.  E conciofiachc 
quello  Santo  Patriarca  ha  vendo  com- 
piuto quello  , àche  Iddio  l’havcva 
eletto , già  che  vedeva  Aabilita  in  per- 
petuo , con  autorità  ApoAolica  , la 
liu  Religione , c poAa  in  oflcrvanza 
per  tutto  r Ordine  la  dia  quarta.  Se 
ultima  Regola  , & anco  con  approva- 
tionc  del  la  Santa  Sede , autenticato  il 
quarto  voto  dell’  ollcrvanza  della 
Vita  quadragefimalc  ; mirava  la  (ha 
Religione  già  grande , che  s’era  Iparfa 
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per  tutto  il  Criftianefìmo  j la  vede- 
va con  felice  prelàgio , entrata  per  co- 
sì dire  in  poìfcllò  del  Ciclo  con  lo 
ipargiincnto  dcliàngucdel  Padre  Da- 
miano Lelprcvier , prima  di  tutti , uc- 
cilò  col  luo  Compagno  da’ Mori  di 
Granata  : la  vedeva  piena  d’ huomini 
in  ogni  conto  di  bontà, c di  lettere  ; al- 
tri chiamati  operarti  Apoftolici  dell'- 
Ii'.dic  , come  il  Padre  Fra  Bernardo 
Boy!  eletto  primo  minierò  del  nuovo 
Mondo,  Arcivelcovo,  Patriarca,  e 
Kuntio  Apoilolico,  infcrvigio  della 
C-hiefa  , dal  Sommo  Pontefice  Alcf- 
làndro  VI.  vedeva  K frutto  delle  fati-. 
chede’fuoi  Figliuoli  , di  che  havea 
piena  notitia  ch’c  quanto  di  conlòla- 
tione  gli  fondava  nel  Cuore,  tanto  di 
dolci  lagrime  gli  cavava  da  gliocchi  , 
e per  lo  compimento  havuto  dc’liioi 
dcfidcrii,  come  altro  non  gli  rimanef- 
(cdifarca!  Mondo , fuorché  partirne 
tutto  era  in  fofpirare  il  Paradiló,  e vo 
derfi  libero , e proiciolto dalla  prigio- 
nedi quella  nollra  mortalità,.  & cn- 
tiarlene  nella  cclcftc  patria,,  per  cui 
era  nato,  perivi  fvclatamcnte  godere 
da  faccia  à faccia  Feterno  bene , à cui 
così  fcdelm  me  , d’amor  divino  in- 
fiammato , SI  lungo  tempo  , Icrvito 
havea . 

Quìcdaconfiderarcchc  qncl  gran- 
didimo  , c giudtlTìmo  RcmuncratOTC 
dc’travagli  , non  volle  privarclafua 
motte  di  merito,  cheli  nuovi  dolori 
gJipotcvan  dare}  Come  in  eflfctto  l’- 
anno r^o7.gtà  tempo  dabilito  della  fua 
dipartenza  , vcila  là.'  fine  dd-ruelc 
diMarzo,  qucllobuon  ServodiGic- 
sùCrillo,  fi  (ènti  più  del  paliàtoelk- 
nuato , e debole , sì  per  la  fuactà  dc- 
crepiu  come  anco  per  I-  ordinarie  veg- 
ghie;  dilcipline,c  digiuni, e partico- 
Larmcntc  per  la  rigoroià  olfcrvanza 
della  corrente  quadragelìma , la  qual 
volle  tare , come  le  lolle  giovane  di 
Annifpcrellcr  qpcAa  Pultima  quadra 
gefima  ,ad  imitationc  di  Grido)  lenza 
mangiare  erbe  . Et  io  tengo  certo 
che  il  Signore  nel  fuo  fine  gli  conce- 
delie  quella  mercede  come  ultima  ca- 
parra della  gratia  . lllòpraprelcdun- I 


que  una  Icffiicrillima  , c poco  mcn 
che  inlcnfibilc  fcbricella  , che  à po- 
co à poco  l’andava  abbccviando  U 
vita  , da  che  cominciai  {cntirc  che 
il  Signore  gli  volca  dare  il  premio 
delle  lìic  fatiche,  nonché conofccrc 
pcrdivinainfpirationc^  che  portareb- 
be  quel  male , era  l’ultimo  avanzo  che 
gli  rimaneva  di  qucftocfilio  . Perciò 
in  quella  guifa  , che  le  cofe  pclàntl 
con  il  loro  moto  jja  tura  le  , quanto 
più  s’avvicinana  al  Centro  , tanto 
più  è maggior  la  violenza  , che  ac- 
quidano  j cosi  egli  di  giorno,  in 
giorno  s’ accendeva  maggioiraciitc 
neH’amor  di  Dio,  abbracciando  il 
fuo  cuore  sùTaltarc  del  divinoamo- 
rc  , perche  il  Corpo,  dando  in  ter- 
ra, già  L’anima  gc^va  delle  ccledi 
dolcezze  Cominciò,  più  da  dovero 
à prepararli  per  l’ ultimo  giorno  , 
ancorché  nel  corlb  di  nonantun’an- 
noche  ville giamai  lamorte  l’Ivircb*. 
bc  trovato  (provi  do,  perla  continua 
diligenza  di  corUèrvarfi.  eh’ havea  In* 
colpabilc  i Onde  non  fi  può  intera- 
mente ridile,  non  clic  el'primer  il  gran- 
de apparecchio  che  in  quei  pochi 
giomichc  gli  redavan  di  vita,  taceva 
cmlùmandoll  ginocchioni,,  coniidc- 
lando  queirimmcnficàdi^oria , per 
dove  slincamina  , piangeva  con  vol- 
to ridente  quando  (venuto  orava  , c 
bene  Ipelfo  diceva  con  fievole  , & umi- 
le voce  , quelle  parole  del  Salmo 
i^inDvcmJft  M mw  gteven'ù  cwnc  quella 
déU' oiquilai  viveva  l’Anima  fua  im- 
iqcrtà  nelle  dilitic  dclSignoregoden- 
do  della  vtcihanzà'  di  quei  lempiternF  ^ 
concenti,  a’qualieca  chiamata;  Sta- 
va, tanto  lontano  da  se  medefimo  , e 
uncofvcnuto  in  Dio,  che  molti  dì  vi  fi 
tòdentò  con  quella  (òlalòavità  dell* 
Anima, che  procedeva  dàlia  ccnafpe- 
ranzad’cllcr  beato  ; chi  mirava  il  tuo 
tèmbiante,  logiudicava  per  altr’huu* 
modiverlb.  Impcrcioc  he  la  continua 
fcvcrità , e tridezza , ché  procedono 
dalla  penitenza  , nc’gr.andi  Servi  di 
Dio , in  lui  crai!  cambiati  in  celcdc  al- 
legrezza, cquefta  perche  norr  capiva 
nell’anima,  c rivcrtava  nel  di  fuori  per 
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lefattttÉC  del  rofto , & irfcwaà  co- 
municarli con  tutti  . Generalmente 
confèlfavafì , non  però  di  colpa  mo^ 
tale , la  qual  giamai  in  tutta  la  fua  vi- 
ta coramellè  contro  rcterna  legge  di 
Dio,  havendola interrottamentc  ini- 
piegata  nel  fuo  (ànto  Icrviggio , <ligiu- 
nando  y e caligando  il  fuo  Corpo  ; 
Ibflfi-endo  rii^iurie  , e travagli  -,  Icr- 
vendo  a tutti  ^ ncr  amor  di  Crifto  & à 
Crilk)  in  tutti . Ma  concioitaóhcè  tan> 
to  grande  l’umana  Iragilità  che  per 
giuflo,  eSantochefiaun’  huomofen- 
za  IpccialilTimo  ajiito  di  Dio  mai  li 
manca  la  polvere,  òil  redo  delle  col- 
pe veniali,  anzi  giuda  l’oracolo  dell’ 
Apodolo.  Quidixtrit peteatumntn  ha- 
beremendax  eji.  Perciò  nettò  egli  la 
fila  cofeienza^  daqueda  polveretrolle 
mortilicationi  elcrcitandofi  Tempre 
più,  onde  penfo  che  non  gli  folle  me- 
fiicre  d'altro  purgatorio  di  quel  lungo 
manirio  di  novantun'antiod^it*^?!' 
ffla  perfitenza  . Comunìcavafi  con 
maggior  fervore , c devotione  più  del 
fòlito , giache  avvicinavafì  il  tempo 
di  vedere  da  faccia  à facciali  medefb- 
mo  Signore , non  già  Sacramenuto  , 
e coperto  colla  cortina  degli  acciden- 
ti, mà  colla  chiara,  e fempiterna  vi- 
fione  beatilka  ; Onde  per  ma^ior- 
mentc  avvantaggiarle  nella  grati  a di 
aedo  divino  Signore  , con  abbon- 
antillimc  lagrime romunicolTi ogni  dì 
ili  qued’ ultimo  avanzo  di  (iia  vita-  i 
fàpendo  ben'  egli  ( gii  dotto  nell» 
Icicnza  de’  Santi)  che  nel  SantilfiroO 
Sacramento  dà  la  gratia , come  nei  lùo 
fonte  j e la  gloria  nel  filo  principio  , 
come  in  Ciclo  fi  gode , della  mcdcfi- 
ma  gloria,  la  quale  altra  cola  non  è , 
che  la  gratia  conlumata , e pCTfetta  ; 
ciòfacevagli  godere  in  quedi  oltiral 
giorni;  di  quedo  cclcdc  benefitio  , 
perche  in  finirli  lo  dato  del  viandante, 
c pellegrino,  in  un’ id  ante  la  Tua  ani- 
mabeata, da  quedo  principio  di  glo- 
ria, giunge  à quel  lòvrano  fine  della 
gratia.  Apptrecchiandofi  dunque  co- 
si nobilmente  , per  l’ultimo  lùo  fine. 
conciofolTcdau  la  Tua  vita  una  con- 
tinua prcparatione  , infiaiwoato  di 


millcfanti  affetti , conofiieudo  per  di- 
vina rivclationc , che  i giorni  del  filò 
combattimento,  e delle  fatiche  cran 
giunti  alTcdrcmo  , c quei  del  ripofo  j 
del  trionfo , e delia  corona  s’ avvici- 
navAio . 

La  Domenica  dunque  delle  palme 
a’ 28.  di  Marzo  S.  Fnmccfcoaj^ravò 
nella  liia  indilpoTinone , perche  egli 
havea  ricevuto  dal  Ciclo , la  gratia  , 
eprivilegiodi  molti  aftri  Santi , cioè  à 
dire,  che  egli  là  peva  il  tempo,  ilgior- 
no,  c l’hora  della  Tua  morte  ben  fi 
poteva  alficurarCj  congregare  avanti 
a fc  , tutti  i liioi  filinoli  del  Monidc- 
ro  di  Turfi , per  rai Icgrarfi  con cfTì , di 
vederfi  già  dentro  il  camino  deli’  eter- 
na felicicità,  dove  egli  credeva  fode- 
ro giunti  già  alcune  ^rfonc  honoratc 
da  lui  per  le  toro  virtù  , c per  la  loro 
pietà,  trà  le  alme  Giovanna  di  Fran- 
cia Ducheflà  di  J^rry , e Fondatrice 
delprimicro  Ordine  deit’Annunciata , 
la  quale  era  paffàta  a Bourges,  da  que- 
da  vita  aU’etcruacon  faina  di  Santità 
a’  4.  di  Febr.  del  1505^.  Federico d’ 
Aragona  Re  di  Napoli  Principe  vir- 
tuolo , c piacevole , che  molto  Cri- 
dianamentc  morià  Turfia’9.dl  No- 
vembre 1^04-  Havcndolafciato  il  Tuo 
Corpo  indepofito  nella  nodraChicTa 
di  PIcflis , c molte  altre  pcrTonc  di 
conto,  che  qui  taccio,  ragunati  dun- 
que avanti  di  lei  Tuoi  figliuoli,  dop- 
pc^avcrli  conlbJati 
nùeicwtffitni  thè  lamia  morte  e vitina'^ 
doveràfiucedere  tl  giorno  doppo  la  Taf- 
qua^gtontodìpuffione^  e pròprio  ntU' bo- 
ra dt  nona , ni  v' è òoramai  pià  fperaaia 
di  vita  temporale^  Grande  Tù  il  cordo- 
glio che  Icntirono  i liioi  Frati,  per  si 
dura  novella , 8r  i,i  quel  medefuno 
punto  ripièni  di  tri  dezza  , feriti  nel 
cuore,  s involaronodalla  liiaprclcn- 
za,  emirati  in  camera,  Iclpiiiti  dal 
duolo  dirottamente  piangevano  T al- 
lénzadcl  loro  Santo  Padre.  Fra  que- 
llo tempo  le  pratiche , che  i!  Santo  fa- 
ceva con  i Tuoi  Frati , erano  piene  di 
Tantozelo  d’amore , clpirito,  rhcloa 
ro  moveva  ad  incredibile  dolore,  ed 
aifUteione.  Da  quel  punto  che  il  San- 
to 
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torivclò  à quegli  la  fua  vicina  morte , ■ 
tiirono  lenza  rimedio  le  loro  lagrime, 

& ancorché  vi  tùllcr  tra  quei  Religiofi 
luiomini  dottilfimi , di  gran  laclo , c 
fpirito , ne  conlòlar  li  potevano , ne 
in  altro  affare  attendere,  che  nd  co- 
nnine leiuimcnio  della  panenza  del 
loro  Santo  Padre,  La  mattina  pri- 
mo d’  Aprile  , che  in  quell'  i^no 
correva  il  Giovedì  Santo,  in  cui  la 
Chid'a  Cattolica  ci  rapprclcnta  le  due 
opere  di  maggior  magnificenza,  cioè 
dcllaCarità,  ed  umilti  del  Salvato- 
re, nella  lavanda  de’  piedi  de’  fiioi 
Santi  Apoffoli,  c nciriftitutionc  del 
Saniillìino  Sacramento  del  luo  Corpo, 
c Sangue ,lcmpitcrna  memoru  della  I na 
palTionp  , pegno  della  nollra  futura 
beatitudine , e tclòro  incftiinabile,che 
in  sè  racchiude  tutto  Crifto  NoftroSi- 
gnorc , Dio , cd  huomo . L’ ellatico 
Languore  del  Santo  Servo  di  Dio , ha- 
veagià  ffabi  lite  per  lentcnza  irrevoca- 
bile di  recider  loffainedellalùa  vita  , 

U vegnente  giorno,  llante  la  debole  , 
c macerata  fua  carne  per  Crifto , fo- 
(pingendola  lol'pirito,  per  ultimo  sfor~ 
zo  della  natura  , drizzandoli  da  letto , 
ò per  meglio  dire  , dal  tormento  de' 
liioiduri , e nodoli  jàimeuti , l'opra  di 
cui  non  fi  coricava  per  ripofare , mi  per 
rinovare  la  penitenza,  c per  far  con- 
teCTare  alla  carne  fu'l  Martirio  , la  no- 
biltà dello  fpirito, nonché  la  lua  viltà 
ancorché  Icntiva  morirfi , nondime- 
no con  quella  l'ua  tanto  propria  gene- 
rofità,  c vivezza  di  fpirito  da  se  mede- 
mo  appog  giàdofi  a 1 luo  baffone,  fi  con- 
diiffc  al  luogo  del  Capitolo , accompa- 
gnato da’ fuoi  figliuoli  , più  colle  lagri- 
me che  colla  prelcnza,pcr  il  gran  dolo- 
rc,cheloro  ingombrava  il  cuore , per  la 
lua  vicina  dipartenza }mà  egli  piangeva 
per  allegrezza  della  vicina  gloria  i c 
quivi  fatti  ledere  per  ordine  i l'uoi  Friu 
ti  , con  tenerezza  di  Padre  , c vi» 
icere  di  carità  , loro  cominciò  à 
dire . . 

Fiilì  «mti  j in  tutte  le  opere  noftre  imi- 
tar dobbiamo  il  noflro  Sovrano  Duca  Crh 
ftp  dacuiinjieme  babbiamo , e le  gratie 
inferra,  e la  gloria  in  Cielo , m'èparutea 


voi  (ime  nelle  fatiche  Compagni , nella 
riverenza  "Padri,  e nell’  amore  Figliuoli) 
in  quefto  mie  ultimo  tefiamento,  laj'ciatvi 
alcuna  memoria , per  la  quale  vi  / impri- 
mi un  pietoje  ricordo  nella  mente,  atto  i 
f cacciar  la  nequina  del  nemico  infernale  , 
ed  à provocare  la  mifericordia  dell'amico 
cekjie . Dovendo  dunque  ogni  felino  di 
Crtjìe , drnxare  le  fue  opere  à tre  Jfni  , 
che  come  ficureftrade  Hconduchino  al  giar- 
dino delle  deiuie , cioè  alla  gloria  dell  tter- 
no  Uè , alla  brama  della  propr  ia  Salute  j 
ed  alla  Carità  di  giovare  il  projfimo , pe- 
rò , per  glorificare  Iddio , pfr  fahare  noi 
ftejfi , e per  giovare  a' Fratelli,  di  tutte  qui- 
fio  voglio  raggtonarvi , Cenfijle  lagloria  di 
Dia  nel  culto  interiore,  e nella  riverena 
efieriore  ; confifie  la  falute  propria  nell'  ofte- 
nerfidal  male,  e nelt appr^ìmarp  al  be- 
ne t Confifie  la  Carità  verfo  il  pr nifi mo  in 
aiutarlo  coU'opere , e conciarlo  colle  parole^ 
dunque  perfeopo  aver  dobbia/no  primiera- 
mente quepi  tré  oggetti,  cbtci  impenna- 
no P (di  deir  anima  , à cui  dando  foave 
fiato  Paura  della  grafia,  fà  cbefpiegbia- 
mo  il  volo  al  foptacelefie  nido  , perciò 
eccovi  il  pegno  del  mio  amore  ripoft»  in 
Cr  fio,  confervato  in  noi  ftejfi , e comi^ 
tticato  ai  projjtmo  , f oppiamo  ceuo  ebe 
mentre  io  Crifto  «/  riponiamo  non  potrò 
tffer  involato  à noi  dal negbiitofo  Jerpente, 
mentre  con  noi  il  corferviamo , non  po- 
tremo effiere  ajfakati  daiP  otìofa  accid  a ^ 
la  quale  delP opere  della  Carità  è troppo 
empia  , benché  pigra  emola  -,  quando  <J 
prcjfimolacomutticbiamo , veniamo  à di- 
fcacciare  P invidia  primo  peccato , con  il 
quale  P ibernai  SatanaJJo  perfuafe  al  n<r 
ftre primo  Padre,  P ^tfa  contra  la  di— 
vinità  i e perche  qualfivogba  Iflitutorc  di 
Fregole  attender  deve  à quefti  tré  metodi 
per  quefto  offendo  io  fiato  chiamato  dallo 
Spirito  Santo , ad  ordinare  quefta  l(eli- 
gione  de'  Minimi  in  terra  , accioebe  da 
quella  ne  nafebino  tanti  grandi  Eroi  in 
Cielo,  fia  prima  il  voflro  zelo  drizzato  al 
Creatore  , dipctt  alla  yoflra  propria  falu- 
te, e quindi  poi  infiuifcaalPajuiodelprof- 
fimo  ì che  je  il  Figbuol  di  Dio  bà  fatto 
tanto  per  noi  , perche  dobbiamo  noi  per 
gloria  fua,  e per  a]iuo  delle  fue  pecorelle  , 
efere  pigri  ad  imitai  lo  t Dicovi  ,cbe  per 
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immettervi  ìnCarUi , vi  bifegna  unirvi 
cattDUti  U quale  è vera  CarM^  e feieo~ 
nte [mi  imitatori  cornimi  carvi  ia  Carità  ai 
proffimo  ,foccorrendoio , amandolo  yfpff-" 
gando  per  quello  i ricordatevi  cbe  Jua  Di- 
vino  Maefii , non  fola  ci  comanda  amat  e gli 
amici . mà  g^tfle/Ji  nemici,  aggiungevo 
cbe  dobbiamo  fitrli  bette,  e pregare  per  ef- 
fi,  come  egli  raro  e/empio  et  diede,  che 
con  umiltà  lavàipedtdi  Giuda  doppocbt 
/'  era  fatto  fuo  nemico , e nella  cena  gli  do^ 
nòiljuo  Corpo , e Sangue,  epregòinCro^ 
ce,  peri  fuoi  Crocìferi,  nella  qual  co- 
fa  con  tanta  Carità  ^mutarono  Stefano  , 
Andrea , ed  infimte fibiere  de’ Santi  Mar- 
tiri , dobbiamo  anco  imitarlo  nella  Soma 
vittii  dell' 'Vmiltàf  F andamento  di  tutte  le 
virtù , fenza  la  quale  non  fi  può  dare  un 
pajfoverfo  il  Cielo,  che  perciò  prima  di 
^ morire  volle  lafciare  un  raro , e fingtdar  do- 

On^.  citmento  in  quefta  virtù , con  lavar  loro  i 
Tetti  Figliuoli  miei  fe  Iddio  i'umi- 
IH  ad’  buomo , perche  P ommo  non  dee 
umUiarfiàDio  f Se  il  Cielo  t' umiliò  alla 
terra,  per  qual  cagione  la  terra  non  fi  dee 
umiliare  ale  telo . E ciò  detto;  (ad  eleni" 
pio  di  Crilh)  ) con  protbndiiTìma  umii.. 
td  c con  quelle  medeftmc  cerimonie 
del  fuo  divino  Maellro,  cominciò à 
lavarci  piedi  di  dodici  (uoiF^iuoli. 
Quci^li  vedendo  il  loro  Santo  Padre  , 
non  1 olo  per  r etd  tanto  decrepita , mà 
per  lo  grande  Icadimcnto  delle  torze 
corporali,  che  appena  potè vafircggc- 
, re  in  piedi  dinanzi  ad  eUt  inginoccnio- 
ne , elfcrcitarc  sì  ano  di  profondùTi- 
ma  umiltà  , col  volto  bagnato  d'ab~ 
bendanti ifune  lagrime , che  in  tanta 
copta  gli  piovevano  da  gli  occhi , che 
ballavano  di  far  quella  lavanda,  per 
tenerezza  fi  disi'accvaao  in  l^ritne  . 
Confiderandu  anche , che  quante  gli. 
faceva  cran  già  gli  ultimi  cfirrcitii  dell’ 
umiltà.  pcrlalciarliallodatiinqucAa 
vàrtù  da  lui  cotanto  Ifìmata  , c lèm- 
prc  mai  loro  predicata , c raccoiiuuv 
dau , sù  la  quale  come  ferma  baie , e 
ftabilc  colonna  fondato  hav^ea  l’ cdiA- 
tio  Ipiritualedi  tutte  le  virtù , c l’ac- 
erdeimento  della  fua  umile  Religio- 
ne; tReliàofì  quando  Ic’l  videro  di» 
nanziadcuì  proAclò,  ripieni  di  Au» 
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pore , rifìutavan  di  farli  lavare  i jned* 
dalloro  Padre , c Generale  che  l’ha- 
vevano  veduto  opcrarejnauditc  manr 
viglie,  & in  purticolare  il  Padre  IRà 
Bernardino  da  Crepolati  fuo  ConfeP 
fore,  come  Pietro,  taceva  gran 
Iknza . Allora  il  Smite  Vecchio  pia- 
cevolmente loro  dilTe.  Deb  Figli  lap- 
piate, cèequantoiofaccioèperrimem-- 
braréi  quella  memorabile  attiene,  cbefece 
CieiùCrifio  piima  di  morhre,  dilettare  i 
pedi  a’Cuoi  Difcepoli , per  Iqjciark  quefio 
raro  e/empio  d’Zfmiità  5 così  far  deggioan- 
cor'iopervejiiri»  dello /pbrito  ieU' umiltà 
acciocbefempel'babbiatt  avanti  gli  occhi 
per  imitarle,  iv*  e/fere  in  tutte  le vtfire 
alt  ioni  perfetti  umili.  Efe  Giesù  Cbriflo 
ejftndo  Maefiro , t Signore  lavò  ipieài  de’ 
fuoi  Difcepoli  y iyt  à tutti  umiliefii , così 
ancor  voi  dovete  P uno  alt altre  lavare  i pe- 
dicaaagnibenevolema , iyt umiltà. 

Finita  la  lavanda  fi  polc  d federe  di 
nuo^  al  fuo  lucgo , c l' illelfo  fecero 
tuttigii  altri  già  luti  in  piediad  ollcir 
vare  quell'  atto  lunilcdcl  Santo . Indi 
Ibggiunlc.  Miei  Figlitutli , perche  dobbia- 
mo aceoftorci  alSacrofanto  altare  prriet^ 
vere  quel  Dàvinifiimo  Sacramento  dell’Eu- 
cbarijlia , antipatia  dell' odio, e della  difeor- 
dia,  efimpatia  delPamore  , e carità  frater- 
na , afiSnebe  riceviamo  il  Sacramento , is* 
il frutto  ePeffo , i bene  riconeiliarci  tra  di 
noi . con  l'uno  domandar  perdono  all’altro  , 
e ciò  fdcciafi  con  quel  perfetto  amore  cbe 
fia  poJTt^.  Ciò  detto  fi  polc  in  à*' 
nocchionc  tenendo  i fuoi  occhi  mfi 
vcrlbil  Ciclo,  non  lènza  gran  copia 
di  la^mc  , e compuntione  di  cito» 
re,  ehtelè  perdono  d Dio  di  tutti  i 
liioi  diflètti , c mancamenti  commelll 
contro  la  Itudivina  volontà , non  che 
della  fua  divina  Ic^e , del  poco.fervo» 
re  di  1 pirite , con  che  l’havca  fervtto  ,' 
c del  i^co  zelo  tenuto  nel  reggimento 
fpiritualc , c temporale,  dellaTua  umi- 
le famiglia.  Indi  rivolgendo i liuni 
vcrlbi  fuoi  cari  figli  con  tenerezza  di 
cuore,  gli domaMÒ perdono, feforfì. 
nclrìprendcrlilfato folle  troppo alpfo» 
e pallaco  i termini  del  rcquità,ovcro  le 
in  alcun  modo  tralctirato  in  procurare 
con  ogni  dil^cnza  la  lm:o  falutc;£for-, 
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undo  tutti  di  voler  pregar  GiesàCri- 
Ib Tuo  caro  Mae/lro,  dailìAeclonel 
Ilio  padàggio  colla  (uà  (anta  milcri*^ 
cordia^Tutti  i Tuoi  ^liuoli  adelètnpio- 
Cuo  fecero  il  medelimo  ^ prima  eoa 
Db,  dopò  eoa  lui-  chiedendoli. pea** 
dono  de’  loro  xnancamentL  copninelR 
nella  ollcrvanza  della  Itia  Regola , dei 
pocoamorc  portatoli,  della  neghittolà 
ubbidienza  ne  Tuoi  precetti c dèi  po^ 
co  frutta  cavata  da’  Cuoi  configli , c. 
documenti  . Per  fine  il  Santo  tenera- 
mente abbracciò  tutti , c tutti  à lui , e 
ciafeunoal  Pratelio..  All'ora  ildemo- 
nio.  come  mi  pcrluado  non  potendo- 
(ofirire  di  vedére  tri  quella  (antaco- 
munkà  4.  si  indilIòLubile  unione  di 
Carità , di  cui  a’  era  Capitano , e Mac- 
Aro  il  nuovo  Serafico  d’amore  Eran- 
cefeo  di  Paola  (iio  nemico  giurato, con 
fuo  (corna,  «on  gran  fretta  fi  andò  ad' 
intonare  nella  più  profonda  , edolcu- 
ra  caverna,  dcirintcriia,  per  ivi  mi- 
Icramcnte  piangere,  quella.  Carità  , 
ch’ci  non  volle  bavere  in  Ciclo , la-ve-r- 
deva  poi  in  terra-,  radicata  nc’pctti  de! 
mortali.. 

Havendo  il  Santo  Vecchio  dimo- 
firato  la  Aia  profonda  Umiltà , ed  ac* 
ccfiflìma  Carità  , da  (e  medefimo  ap- 
poggiato al  Aio  bafioney  ficonduAem 
Chiefa,.  dove  apri  due  vive  fonti  dal- 
le vene  de’  (uoi  occhi , e doppo  d!  ha- 
vcr  bagnato  ad  ima  , aduna  le-  memo- 
re delle  gratie  fin’à  quel' punto  ri- 
cevute da  Dio  in  queAa  vita , e mag- 
giori gratiofamente  ne  (pera  va  neil'e- 
tcrna  , con  interna  devotione  , ed 
umiltà  , fi  riconciliò , per  dar  dem- 
pìo  a’ Aioi  figliuoli,  die  la  maggior,  e 
(ingoiar  preparationc  , che  far  fi  po(-- 
làper  ricevere  il  Signore  ,,  c il  confef- 
(arfi  ogni  mattina  , ancorché  la  co- 
icienza  non  Aellè  aggravata  di  colpa 
mortale  Indi  s’ accodò  con  gli  altri 
Prati  al  Sacro  Alure  , nel  di  cui  in- 
timo (calino  proAcfo  col  coidonc  al 
collo,  podoin  Croce  avanti  il  petto* 
à guàlà  di  dola  ( antico  codumc , da 
dio  introdotto  , in  quell’ Ordine  di 
Comunicarci  quei,  che  non  (ònaSa- 
cerdoti)  volle  conqueda  ccremonia 


il  Santa  Vecchio  additarci , con  quati- 
ttrirerenza ,.  & umiltà  (idee  accoda- 
re iquedo  Sacramento-,  ecolla  peni- 
tenza che,  Copra  <^i’ altra  cola  pro- 
feOàva  , come  (òglionoi  veri- peniten- 
ti , colla  fune  pendente  dal  collo  pror 
(bar  A avanti  i piedi  del  Signore  _ Oad 
^liipcr  farcLvedcre  chefrà  tutti i pee- 
catoriaKa  il  maggiore,.  & inutile  Ser« 
vo  j.  sì  accodava  al  vci  o Signore  del 
Ciclo , c della  terra  ,.  come  vililIìmO 
Cchiavo  wtto  disfatto  in  lagrime  tra 
colloquii-,  c tcneridìini  pianti  di  devo- 
tione,pcrcuotcndoft  fòrtemente  il  pct" 
tocoiv  chiara-,  er  fievole  voce , repli- 
cando ttè.\QÌtÈ. Domine Jefu-Cbrifie  non 
fumdigaus , iyxr.  riceve  il  Viatico  per 
mano  de  1 Padre  Gorpcttore  del  Moni- 
dcrache  canuva  la  Meda . Relè  dop- 
po le  gratie  perquedò  (bvranobenc- 
ncioy  fi  Ikenriò.  con  tenere',  & ama- 
rolc  lagrime  , dal  Santillìmo  Sacra- 
mento , perche  mai  più  fotto  la  Cor- 
tina,, c-vclo  de  gli  accidenti  l’  hare^ 
be  ricevuto  , .domandandogli  anco. 
Htnilmcntc  perdona  delle  Aie  negli- 
genze inlbrvirlo.  Orò  particoiarmcn- 
teallaSacratidima  Verone , à cui  cal- 
damente raccomandò  r anima  Cua  , e 
la  Aia  Religione,  ^altresì  raccoman- 
dofllialCuo  Angelo  Gudodc,  al!-’  Ar- 
cangelo Michicle  al'Seraficod’Affi- 
Ay  edal  FrocurfbreSan  (Gio:  Batti- 
tida  fuor-  Avvocati  . Pòfeia  non  gli 
clfendo  rìmadò. forza  , nè  Cpiritoper 
quei  pochi  palli- appoggiandone  su  (e 
braccia  de’ (uoi  amati  rigli , Aricon- 
dullè  alla  Cua  cella,  dove  didefò  Co- 
pra il  lùo  (Arata di  (armenti  , ordinò 
che  gli  poi'talicro  l’Ol  io  Santo , il  qua- 
le con  gran  copia  di  lagrime,  c devor 
tior«Ttccvè , hiHicdamente  oflcrendOj 
e piedi,  emani , e lato  , perche  egli 
Acomc  fù  nell’  adinenza  rigorolb , Cù 
ancatalc  nell’  olTérvanza  della  Rego- 
la, di  giamai  cavarA  l’ habito  che  por- 
tava in  dqflb,  per  grave  che  A Culle  1'- 
iiifcrmiiiy,  perciò  con  quella fempre 
i vi(fe,  evwlemorirc.. 

-cDoppo;  chieda  a’  (uoi  Figliuoir  che 
■ eran  ivi  prefentf  attentionc  tatto  di 
fiintoardorcrìpicno, cominciò  adirli 

que- 
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ijueAc  amorofc  parole.  GiS  miei  Tigli 
(fin  gran  frena  t' avvicina  l’ inevitabil' e- 
/Iremo  della  mia  morte,  ed  il  termine  de’ 
travagli  di  queftapenofa  vita  , il  Signore 
che  per  fua  gratin  meta  diede  già  i fervìto 
ebe  con  ejfa  vi  lafci  nella  battaglia . Sperò 
nella  fila  Santa  Mifericordia , mi  vaglia 
dare  la  corona  de' travagli^  per  filo  amore 
/offerti , vi  efiorto  à vivere  con  perpetua 
vtgUanxa  , e neìf  amore ^ efervigiod'  un 
tanto  gran  Signore,  che  per  noi  altri  pove- 
relli diede  lafua  propria  vita . Vi  racco- 
mando la  pace.,  eia  carità , per  che  fé  P- 
amarete,  e fcambievolmente  v’amarete: 
il  nemico  non  Laverà  potere  d' offèndervi  . 
Figh  mirate  fempre  all'  ac cref cimento  del- 
la nofir  a H/iigione  : fate  ubbidienti  Figli- 
uoli alla  Sede  ^po/ìolica,  non  VI  turbino  te 
cofie  pericolofe  de  1 fecola , fiate  modefti , e 
/inceri  nel parlare , e converfare , amate  la 
/anta  penitenza , is^accioebe  nonvipaja 
rigorofa,  conjìderate,  che  la  fate  per  fo- 
dirfareàCietiCriJh benedette  , àcui tut- 
ti babbiamo  offefo , e fummo  caufa  della fina 
morte . ^Ubbidite  con  ogni  bttmiltà  àvoftri 
Superiori.  Difeoftateviquantofarà poffibi- 
le  dal  cattivo  fpirito  dell'  ambinone,  riab- 
biate in  horror  e f avari  tia  , e procurate 
fan! amente  vivere  col  difprezzo  delle  cofie 
temporali  come  veri  poveri  Evangelici:  le 
voflre  opere fian  tali,  che  col  v^ro  buono 
c/empio  fproniate  tutti  al  fervigio  del  Si- 
gnore i in  cui  fempre  da  dovere  impiegar 
vi  dovete , per  meritare  il  nome  de'fuoi 
veri  /ervi , econofean  tutti  che fiete  tali  ; 

io  TU  certifico,  ev’affìcuro,  che  v'amo 
nel  S ig  nere  quanto  è pojft bile , e vi  porto  nel 
miglior  luogo  dell’.anima  mia , per  fuppli- 
care  /ernpieCiejùCrìflobenedetto , che  vi 
ajutt  is»  affifta  colla  fua  finta gratia . Ma  li- 
cori i in  quello  dire  lo  Ipirito  , nc  potè 
finire  quell’ ultima  paiola,  vedendo 
che  i Tuoi  Figliuoli  per  il  gran  cordo- 
glio vcrCavano  copiofillìnie  lagrime  , 
per  la  fua  difparteiiza  . In  tanto  Icor- 
Icil  di , la  Icia  Iciuendofi  avvicinare 
con  gran  fretta  al  fiio  fine, non  volen- 
do egli  inlaftidirpiù  queipoveri  ftati 
affèttuofamentepregolli , che  in  quel 
puntoli  ritirallcro  nelle  loro  Celle  à 
jipolàrc , ond’elTuibbidienticon  gran 
ièntitnento,  sì  bene  partirono,  noo- 
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"^neno  in  tutta  quella  nottealtro  non 
fecerochedirottamentepiangere , ed 
cglifipolcadalpettarerfiora  della  fua 
chiamata,  tutto  coir.-inima in  Dio  , 
Ibllcnnc  gli  accidenti  in  tutta  quella 
notte . ' 

Il  volcrdclcrivcregliaflctti,e  letc- 
ncrczze  , ed  i colloqmiche  pafsò  il 
Santo  in  quella  nohccon  Dio , fareb- 
be prctcniionc  d’ima  penna  , che  van- 
tane clTcr  d’ala d’un  Serafino  j onde 
ballerà  folamcntc  Tacccnnarc  che 
quella  Cellctta  lémbravaun  Ciclo  , 
abitato  da  Celclli  Spiriti , chcIhi,vano 
afpertandOjChc  Ipirallc  l’anima  fua  per 
condurla  dinanzi  al  trono  del  Creator 
del  Mondo . 

CAPITOLO  X. 

.Della  fua  [anta,  i^bumilifftma 
morte  ; fua flatura,.e  fat- 
Jtzzf  del  Corpo. 

La  mattina apprcllb  in  sé  l'alba  It 
Sant’FÌnotno  fatti  di  nuovo  con- 
gregare in  fua  Cella  tutti  ifuoi  Rcli- 
gioli , per  con  clfi  fare  fultimo  ollìtio 
d’ un  buon  Padre , c dichiarare  per  te- 
Ihnncnto,  &ultima  volontà  quelchc 
da  loro  doppo  la  fua  morte  bramava 
ch’era  di  lafciarc  al  Ilio  picciolo  drap- 
pello un  Capo,  cPaAorc,  inprovc- 
dcic  colla  mcdefima  cura  , che  già  il 
gran  Patriarc.i  Giacob  nominò  il  fuo 
figliuolo  Giuda  per  Capo  , e Guida 
de'fuoi  figli  nc’loro  afifari,  che  gli  fi 
offerirebbono . Edàguilà  d’im’altro 
Moisc  , che  morendo  dichiarò  fuo 
luccclIorcGioluè,  colla  carica  di  con- 
durre i figliuoli  d’Jfracle  nella  Terra 
di  promilltonc.  Come  ancoadefem- 
pio  del  noftio  Salvatore  Giesù  Crillo , 
che  prima  di  partire  dalnoAro  Mon- 
do , dovendo  lalciarc  un  Capo  «ella 
fuaChicla,  nominò S.  Pietro  . 

l'oi  voi  ricordatevi  cartffìm't  Fratelli 
( cominciò  à diigli  ) che  io  v'bòefortato , 
e f opra  tutto  rat  comandato  la  Carità  verfo 
Dio,  àvoimedefimi , i^alprojfimo',  Voi 
fapete  beniffimo,  che  ciaf  cuna  congrega- 
tiene , 'cbe  vive  ad  imitatme  del  fuo  Capo 
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noflro  Salvai  or  t Ciesù  Grifi  o , bà  dibifo 
gnod'un  , cbeglifia  Maefiro  ^ e Miniftro 
in  riprendere  il  male  , / Miniflro  in  afif 
t are  al  bene,  bavendo  l' iji effe  ìfipflro  Si. 
gnore  detto  a' fupi  Difcepoli\  Voi  micbia<- 
mate  Maefiro , edite  bene  ; ed  altrove U 
Fieliuoi  di  Dio  nonò-venuto  per  ejfermi- 
niftrato , mà  per  mìmfirare  . Verò  doppo 
il  mio  Magifiero , e ntini fiero  fiate  contenti 
ebe  r tlettione  del  mio  fuccejfore , la  quale 
di  ragione  i vofira,  fia  rimeffa  nella  mia 
volontà , quefio  che  da  me  farà  nominato  . 
finito  il  circolo  tf un  anno,  deporrà  H fuo  offii 
tio  in  potere  del  Capitolo  Generale  ( che  d'- 
ordine dt  Sua  Santità  fi  terrà  in  fipma  ) a 
cui  toccherà  l'elettione  del  nuovo  Succedo- 
re , ojjèrvandofi  quefio  metodo Jht  à ta>:to , 
che  piacerà  alla  divina  bontà , di  cenfer- 
varequtfia  Congregatione  in  finta  pace  . 
Appena  il  buon  Padre  fini  la  (upplica, 
che  tutti  i Religiofifi  protcAarono  di 
volere  ricever  colui  ch’egli  nomina- 
rebbe , e l’ubbidiriauo  come  à lui  me- 
defimo , termamentc  credendo  quegli 
enerelctoo  da  Dio,  che  egli  nomina- 
lebbc.  All’ora  prolèguiil  Santo  Pa- 
dre . Io  nomino  il  Padre  Frà  Bernardino 
di  C ropalatimio  Confejfore  quivi prefente^ 
attefo  per  beverlo fperimentatogran  Servo 
di  Dio , vifaprà  meglio  confervare , gover- 
nare, iyt  accrefeere  di  bene  in  meglio , fi- 
come  quegli  che  bà  più  intima  cofiienzadi 
tutti  voi , ubbiditelo  , perche  è buomodi 
granfpirito  , zelo  i e prudenza  . 

IJ  Padre  Fra  Bernardino , tutto  do- 
lente vede  ndofi  fuor  d’ogni  l'uo  penficr 
alzato  fopraglì  altri , dove  nell'animo 
Tuo  fi  teneva  fattoi  tutti , non  potè 
ridurfi  à cedere  al  giuditio  del  Santo , 
recando  ad  error  di  cognitione  ingaiv 
nata!'  haverlo  ftimato  degno d 1 gra- 
do di  Viccgencraie  ; perciò  pieno  d’- 
umiicà  proAcfofi  ginocchioni  dinan- 
zi al  Santo  Padre  , fi  diede  àprotefta- 
cc  , ed  à provare  q^nto  più  eilìcacc- 
mentc  potè  , la  l'ua  inluilìcicnza  , 
che  oltre  le  mifcric  dell’ anima  dia  , le 
forze  da  non  re^ere  à cotal  pelò  , 
che  perciò  il  voleile  dirpcnlàrc  da  que- 
Ao  comandamento  , unto  più  che 
ncirOrdine , anzi  nella  medefima  rau- 
nanza  non  mancavano  Ibggctti  capa- 


ciAìml  in  dottrina , in  Virtù,  dL'incf’ 
pcrienza  di  Religione  di  poter  con 
modo  piti  proprio  governare  che  I uijll 
Sant'Huomo , nonoAontclc  diefciw 
le,  glihlpolc.  Diveler  liberamente  ac- 
cettare la  carica,  e fi  raccordafie  thè  la 
Sapienza  di  quefio  Mondo , era  ignoranza 
apprejfo  il  Signore  il  quale  baverta  molto  ' 
ben  riguardata  la  fua purità , e fewphciià , 
ebegii  erano  più  grate  , che  noni' arguta 
dottrina  de  gli  buomini  mondani  . Indi 
comandatogli  in  virtù  di  Santa  ubbi- 
dienza che  l’accettalTe, quegli coAret- 
to  , Ibfficttò  le  fpalle  al  carico.  All'- 
ora SanFrancclco  li  conlcgnò  i ('ugel- 
li dcH'oilìtio  ,‘etcncraijKntc  abbrac- 
ciandolo, con  intelè  lagrime  , gl' in- 
caricò il  prudcntcgovcrno  della  Reli- 
gione; cdoppo  fattolod'dcrcorduìò 
à tutti  , che  in  fua  prdciiza  gli  pre- 
Aailcro  ubbidienza  come  à Supcriore , 
gtàcheglì  comunicava  la  plenaria  po- 
tcAà,  &: autorità,  ch’eli  rnedefuno 
havea  dal  Papa  ; ilche  tutti  pronta- 
mente fecero  baciandogli  la  nuno  . 
Indi  il  Santo  ralTcgnò  il  Padre  Cor- 
rettore del  MoniAcro  di  Turfi , il  Pa- 
dre Jacmjo  J’Hfprcvicr  , ed  il  P.idre 
Matteo  Michiele , per  Colleglli , nel- 
la fùa  carica,  elorundogli  , che  con 
ogni  Audio  ollèrvallèix)  , c faccllcro 
ojlcrvarc  la  quarta  Regola  già  dalla 
Sonta  Sedeapprovata , c conte. mata . 

Del  refio  (pmfe^ai)  Figli  miei  car  Ufi- 
mi  vi  eforto  alla  Janta  perfeveranza  , ed 
alla  Jlretta  ofiervanza  della  nofita  Hcgoia 
fenza  punto  alterarla  . vi  raccordo  à te- 
ner ftmpr  e la  mira  au  ac quifio  della  San- 
ta Virtù  deir  Vmiltà [opra  di  cui  p appog- 
gia r edifitio  fpirituale  , accoppiando  à 
quefia  gran  Virtù  la  manfuetudinc  , la 
dolcezza  del  cuore  , la  fama  povwtà  col 
difpreggio  di  tutte  le  cofe  temporali  , que- 
fia i il  teftamemo  dell'eterna  vita  , e la 
fida  tramontana  per  giungere  al  porto  del- 
la Celefie  patria  . Par ticoìat  mente  vi 
raecommandò  l'oifervanza  dell'aflinen- 
zaqtadragefimale  , fingolare  pregio  , ed 
ornamento  del  nefir’ Ordine  . Mà  /opra 
tutto  la  finta  Carità,  e /cambi  evale  amo- 
re tra  divoi,  afiinebe  l' opera  della  nqjha 
Bldentione , t cinto  da  Dio  amata  y e da  lui 

compi- 
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tOfttpita  col  caro  pmxp  della/iia propria 
vita , non  fi perda  w voi  per  vofiri  difetti. B 
rallegratevi , perche fon  pncioli  i travagli^ 
grandifiimi  premii . lì  perche  la  nofira 

Siene  ì fondata  nella  povertà , caftità  , 
hidierrca  , e vita  quadragefimaU  , per 
Ja  povertà  riempiavi  il  Sommo  Monarca , 
de  Ile  riccbetxe  della  divina  fapieiaa  ^ per 
la  caftità  vi  doni  le  delizie  intellettuali  dei’ 
iafruitione  divina  j per  l’  uéiidienz.a  pof- 

Ì\avi  lo  Scettro , con  ebe  coma  Figliuoli  del- 
a dilettione  giudicar  pofftatc  iù  le  Tribù 
d'Ifraek;  E per  1'  aftinema  della  perpe- 
tua vita  quadragefimak  , la  Stuttiftima 
Trinità  vi  faccia  partecipi  di  federe  in 
auella  gran  Cena  del  Taradifo,  per  cù 
barvi  di  qiicipretiofi  liquori  y e nettari  di 
ctmfolatìoni , eterne , e bere  di  qiie'  tor- 
renti di  gufi  y e piaceri  di  fempiterna  glo- 
ria , lamia  morte  ( rcplicogli  ) farà  nel- 
la medefima  bora  che  il  n^ro  Salvatore 
Cie/ù  Crifto  per  noi  morì  su  il  legno  delia 
Croce , alla  quale  fiamo  affai  vicini  ( non 
mancò  al  Sant’Hnomo  la  proiictia  pri* 
ma  che  la  p.irola . ) E già  che  nùftò fi  fi- 
nito che  non  mi  manca  altro  che  lo  /pira- 
re. tA  Dio  , parto  delle  mie  yfeere  vi 
lafciOy  Francesco giàfi parte  , e non  farà 
più  con  voi  ut  quejlo  piefente  Secolo  $ 
peròjìa  con  effi  voi  la  divina  grafia  ^ af cin- 
gatele la^  ime  y temprate  i gemiti  y trat- 
tenete i Jofpiri  i perche  è voftra  ventura 
mentre  io  vado  in  luogo,  ove  l' amor  non 
fifeema,  màcrefet  j le  fiamme  della  Ca- 
rità non  s'efiinguonojnà  con  più  vigore  s'ac- 
cendono, cbeficome  mentre  fono  flato  in 
terrabò  pregate  ogni  dì  per  voi  yoltretaote 
farò  incielo  ; poi  abbracciò  i Tuoi  figli,c 
data  loro  che  nel  pregarono , Tultima 
benedittione  nel  nome  del  Padre , del 
tiglio,  e dello  SpiritoSamo  li  pregò  che 
li  conduccflcro  in  Chiefa  i celebrare  le 
cerimonie  della  Croce , rimanendo  con 
l^ùiJhPJidrc  Bernardino  (uoConielTo- 
Vt’Tc  Viccgcneralc , & altri  Religioh  . 
^ Intanto  S.  Francefeo,  perche  non 
con  altra  vita  viveva , che  con  la  vita  , 

Jicr  cosi  dire,  di  Giesù  Crifto  Crocifil- 
b,  perildicui  amores’era  conficcato 
sù  la  Croce  della  yer}  , c perfetta  Tua 
imitationc  ; imperciochc  ^ll  ben 
‘conolccndo  quanto  più  gloriofo  fui* 
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fc  li  patire  pcramor  di|Crifto  , dell’ 
operar  cole  hcioichc  fin  d.i  giovinetto 
firifoHèdi  ftai  Tempre  CrocififTb  con 
Crifto,  con  quel  gcncrolò  ieiitimcnto , 
c dolore  della  palFione  , Compagno 
infcparabile  della  fila  carne , ed  anima 
che  giamai  fc  nc  dimenticò  (pclTc  «oltc 
replicando  quelle  parole  di  San  Pao- 
lo*. Sentito  in  voi  quel  che  in  GiesàCr  fio  < crtn.  •. 
fecero  il  d^ore  y t lapajfione  : diceva  lò- 
ventc  con  il  medefìmo  A'poftolo.  lo 
ftò  Crocififfo  con  Crifto  nella  Croce  , con 
quel  nobil  tormento  del  dolore  chefe 
non  cava  fuori  da  i piedi , c mani , ri- 
vi di  l'angue  colle  ferite  di  chiodi , co- 
me dal  Sacrofanto  Corpo  del  Signore , 
à forza  di  colpi , c pcrcollc , (catori- 
rono , cava  fuori  mare  di  fangiie  dal 
corpo,  &in  certo  modo  dal  l’anima  ; 
quando  con  Icmortilìcattoni  corpora- 
li s’  unilcc  , che  pur’  egli  folca  dire 
quelle  parole  di  San  Paolo  b . .Andia-  i, 
mo  circondati  delle  mortificationi  di  Gie- 
tùCrifto.  Anzi  fatto  di  fc  ftelTo  fpie- 
tato  carnefice  lòftércndo  un  continuo 
martirio  di 91.  anno,  d’una  rigidilfi- 
ma  vitadimortifìcationc  , edaftinen- 
za  ( come  dicemmo  ) c tenuto  in  con- 
tinua difciplina  ogni  Tuo  dclidcrio 
bramava  morire  in  Crifto,  c fc  non 
come  Crifto,  per  nuno  di  Carnefici, 
a 1 meno Icrito «lai l’acuto ftrale dwl  do- 
lore della  pallìone  di  Crifto,  che  di 
continuo  li  trafiggeva  l’anùna  per  farci 
vedere , che  lè  gli  mancò  il  coltello  del 
p«lccutorc , non  perde  (fiami  lecito 
dire,  )ilmnito,  e la  gloria  del  marti- 
rio. Su’l  duro  ftrato , dunque  di  Sar- 
menti ,,chclcmbravwli  il  monte  Cal- 
vario, poftaviuna  Croce  di  legno  à 
quefto  fine  preparata  (come  dice  un  de’ 
noftti  c)  qual  volontaria  vittima  difte- 
le  il  fuo  macerato  corpo  che  di  già  an-  n»  i«ii» 
dava  mancando  , non  tanto  per  la 
violenza  della  febbre,  quanto  p’crl'ivv. 
incendio  della  Carità  , c brain.-i  i* 
unirfi  con  Dio.  Imperciochc  quan- 
to più  fe  gli  Iccmavan  le  forze  cor> 
porali , tanto  più  vigore  prendcv.v 
lolpirito,  il  quale à poco à poco, an- 
dava fcioglicndo  quel  dcbil  legame  , 
che  gli  tenca  l’aniina  imprigionata 
Cc  nel 
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nel  corpo  coininciai.dod  guftarc  i ve-  le  , giorno  di  Venerdì  in  paffionc 


ri  contenti  della  tutina  liberta  de  gli 
elettili  dilpoie  ali’ ultimo  paflò , che 
horanui  s’avvicinava  ( giachc  il  chia- 
mava in  fretta  il  Signore  ) con  dire  di- 
rottamente co’  Frati  circolanti  i (ette 
Siimi  Penitcntiali  , colle  Litanie  , 
preci,  ed  altre  Orationi . Indi  rivol- 
ta la  mente  alla  Vergine  Sacrofanta  , 
che  ficomc  in  vita  l’havca  fempre  ama- 
ta , cosi  in  morte  volle  invocare  il  lùo 
aiuto , doppo  d’averla  brevemente , mà 
eilìcaccmcntc  ringratiata  de’favoii fi- 
no à quel  punto  fattigli  , alzatigli  oc- 
chi al  Ciclo,  con  un  Icmbiantc,  che 
nella  tranquiHiùgià  parca  godere  del 
Paradifb,  recitò  quel  bcll’  FIinno.  0 
oloriofa  Dominiti  polcia  ricoric  alle 
preghiere  dell’ Arcangelo  S.  Michele 
filo  Protettore,  ed  à quelle  del  Ilio  An- 
gelo Cufiodc. 

Conolcendogià,  chccra  quali giun- 
ta l'hora  della  fila  morte,  perche  il 
milfero  della  pallionedi  Criltoglicra 
flato  Icmprc  vivamente  imprcilo  nell’ 
anima , per  modo  che  gli  atrocilfìmi 
dolori , e tormenti  del  luoCrifto  non 
le  li  potevano  fiaccare  dalla  l'ua  pie- 
tola  memoria, altrettanto  far  volle  nel 
l'uo morire.  Oidinòid  un  PadrcSa- 
cerdoteper  nome  MichclcContc, che 
li  fiava  à lato , che  l’andallc  leggendo, 
ercpctendo  il  TaJfioAi  San  Giovanni 
che  di  già  in  Chicl'a  da’ Cuoi  Frati  fi 
cantava  . Udivalo  egli  divotamentc 
leggere  , liquefatto  in  lagrime,  medi- 
tando con  ardenti  folpiri  ; ed  amorolc 
angolcie  i punti  più  principali  d’cllò, 
fcntcndofi  ad  ogni  parola , trafiggere 
il  cuore,  per  amor  di  Grillo,  che  per 
falvarlo,  quei  tormenti  fòflfcrti  ha- 
•vea,  tutto  allegro  mirava  la  morte 
Lenza  fpavento , perche  la  Carità  che 
l’havcva  Ibrpicno  il  cuore , ne  dilcac- 
ciava  il  timore,  e dall’ allegrezza  del 
fuo  fembiatue  s’ argomentava  la  prc- 
fenza  d«  gli  Angioli  Ji  quali  .accorfi 
nella  liiapicciola Cella  , percondur- 
lain  Ciclo,  nella  prefenza  di  quel 
giufio  rcmuncratorc  delle  fuc  fante 
opere . 

Erano  nell’  Anno  i J07.  à 2.  d’ Apri- 


quando  S.  F'rancelco  sii  le  9.  horc  di 
mattinoall’uf’o  di  Francia  ,lcntcndo-i!  no&»p. 
fiaH’orccchiolavoccdi  Dio,  che 
invitava,  come  Servo  buono , e fede- 
le  ad  entrare  nel  gaudio  del  Signore 
Avvertironoi  pivfcmii  che  incili  gli  S?  Jf'.“ 
CKchi  nel  Crocitìlfò , che  qual  prctio-  Tmfi  irrèu 
Ib  tcfbrodcl  luo  cuore  fempre  il  tenne  5**,°,. 
m mano  teneramente  mirandolo,  giichrwcottc 
baciò  le  facratiflimc  piaghe  , polcia  ^ 
ferventemente  raccomandò  a Dio  l’ dfslTru- 
Ordine , che  no’l  chiamava  altrimcn- 
I tefùo,  màdi-Dio,  e benedetto  i fiioi  fu  pieto 
j Figliuoli , che  fù  la  fettima , ed  ulti- 
ma  volta  5 l’anima  commiatafidalcor- «*• 
I po  fìnoal  ritorno  del  Univcflale  rcfiir- 
I rettione,  orò  IbTpirando  in  auefia 
forma.  0 Domine JeJ'uCbrifte  Tafiorbo-^i^l^s 
«e,  juftos coajen<it y peccatores jujiifica  , 

omnibus fide!  bus  dtiundis  mijerere , che  T * 

pTopitius efto  mtbimifero  peccatori.  Ap- 
pena finito  di  porger  quella  preghiera 
che  fi  lenti  in  Chief  a cantare  dal  Sacer- 
dote celebrante  le  parole  del  Salvato- 
rc.In  nutnus  tuas  commendo  9piri/lt  meum, 
ond’egliarmatoficol  legno  della  l'an- 
ta Croce  alz.indo  le  mani,  egli  occhi 
vcrib  il  Ciclo  divilando  il  luogo  per 
dove  incaminar  fi  dovea  , fatto  un 
volto ghibilante , proruppe  in  un  doF 
cilfimo  pianto  , replicando  alte  , e 
difiintc  , inficme  col  p.idre  , che  l’al- 
fifica  à ben  morire , le  ntedefime  paro- 
le . In  manus  tuas  Domine  commendo  Spi- 
ritum  meum , con  l’aggiunta  Jefus  Ma- 
ria ^ con  un  picciolo, foa ve,  &amo- 
rolo  l’olpiro  , la  l'ua  anima  ilici  dal 
Corpo  pura , & innocente  lavata  co’l 
languedel  Salvatore,  e colle  lue  la- 
grime , onde  gli  Angioli , à cui  ella  raf- 
Ibmigliava ,'  la prelcntarono  immanti- 
nente dinanzi  al  Trono  di  Dio,  per 
ricevere  il  premio  delle  liie  fatiche  , 
come  ville  cosi  mori,  tra  gli  baci  del 
Signore  governando  la  navicella  di  S 
Pietro  Giulio  li.  reggendo!’  Impero 
MalTìmiliano  d’Auftria  , primo  del 
nome  , regnando  nella  Francia  il  Re 
Liiigi  XII.  Flavcndo  havuto  feliciti 
particolare  di  morire  il  Venerdi  Santo  . 
giorno  Santificato  perla  pafiione,  e . 
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morte  di  Giesiì  Criik),nclla  mcUcfima' 
bora  che  il  benignillimo  , c dolcif- 
(imo  Salvatore  , c Redentore  fpirò 
per  noi  , sù  l’albero  della  Croce,  e 
refe  l’anima  l'uà  al  (ilo  Eterno  Padre. 

IRclieioii,  c molte  nobili  di  Tur- 
Zi  , che  (j  rurovaron  prefenti  à quello 
(elice  patlàggio,  ben  riconobbero  la 
gloria  di  quell'  anima  beata,  dalla 
Zlraordinaria  bellezza  , de  allegrezza 
del  (ilo  volto,  colla  bocca  ridente  , 
con  gli  occhi  fitti  in  Cielo  rilplcnden- 
ticome  due  (Ielle:  le  liie  carni,  che 
per  l'aAincnza , e (everità  eran  (cc 
che,  efoiche,  e compadioncvoli  al 
vedere,  divennerochiare , bianche  , 
etrattabili  , (pirando  aure  imballa* 
mate  di  Paradilb,  ben  diedero  mani- 
tefto  legno  d'ellcr  parti  d’un  corpo,che 
(ù  albergo  di  queiraniina  già  gloriola 
per  poco  , non  tramortirono  i Re- 
ligiofi  di  dolcezza  , onde  pionlcro 
per  una  (bare  tenerezza , e con  (enfi 
devotione  lenza  venm’^  apparecchio  , 
che  far  li  liiole  in  morte  col  medcfimp 
habito,  che  Icmpre  portò  in dollb  , c 
mori  . I Sacerdoti  più  vecchi  porto 
quel  Sacro  Corpo  nella  bara  sù  le  pro- 
prie (palle  il  portarono  in  Chicià , che 
lù  più  con  lagrime , che  con  Salmi , 
&rHinni. 

PalFato  ch’egli  fù  da  querta  vita  , 
corlc  liibito  voce  per  la  Città  di  T urli, 
che  il  Sant’ Huomo era  palfato^  e fu 
si  grande  la  moltitudine d’ ogni  Ibrte 
di  gente , che  concorfe  à riverirlo  , 

’ che  à grande  (lento,  e con  gran  forza 
(ì  potea  giungere  à bacciarli  le  inani , c 
toccarlo  colla  corona , c’I  miravano  di 
fattezze  si  vive,  osi  bel  le, che'parca  lo- 
ro veder  una  faccia  più  torto  dibcato , 
che  di  cadaveno,  onde  la  devotione 
vinfe  inelfiogmaltro  elfctto,  &ingU 
nocchiatifili  intorno  baciandogli  ri- 
verentemente le  mani  , come  certi 
della  gloria,  chegodeva  con  Dio,  à 
lui  con  lagrime  fi  raccomandavano  • 
Non  fi  potcremolin  quella  notte  per 
il  gran  concorlb , (errar, le  porte  del- 
la Chielà,  la  quale  da  per  tutto  Icin- 
tUlante  di  lumi , parca  un  pezzo  di 
Cielo  (Iellato , . per  il  gran  luiincro  del- 
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le  faci,  che  quei  di  Turfi  pnitaroti 
no,  cmilero  intorno  al  tumulo,  cia- 
feuno  llunandofi  felice , die  la  fua  tor- 
cia rtclfc  più  d’ogn’altra  vicina  al  San- 
to Corpo-  ^ . 

Prccorfi  la  fama  della  morte  del 
Sant’ Huomo  per  tutta  la  Francia,  v’ 
accorlcroda  per  tutto  infinita niolti- 
tudine  di  gente  IbCpintc  danna  fecrcr 
ta  forza , pei  modo  che  trattener  non 
poteano  iin  Ibi  momento  la  lor  gita  , 
c per  fin  de  grinlermi , quegli , che  da 
(c  non  vi  fi  potcrno  rtralcinarc  , pur 
vennero  sù  le  braccia  altrui , c ben 
nc  ricevettero  ( come  diremo  più  ol- 
tre) mcrccdcdegna  della  loro  dever 
tionc.  In  giungere  à veduta  del  Cor- 
po, (bnoùnpolfibiliàdelcriverfiiva- 
riifcntimcnti  di  pietà j c d’affetto  , 
che  coinmoircro  i cuori  di  quanti  qui- 
vi s’ erano  adunati  ; le  lagrime  eran 
comuni,  il  buttarfi  in  ginocchioni,  & 
-allargar  le  braccia,  in  Icmbianza  di 
riceverlo  j l’invocarlo  ad  alta  voce,  c 
benedirlo  , c chiamar  Turfi  felice  , 
poiché  Iddio  la  degnavadi  quel  Te- 
lerò del  Ciclo  , che  cosi  appunto  di- 
cevano; poi  dell’ habito  ch’havca  in 
dollb  quafi  nulla  vi  rimale,  che  non 
and.illc  in  inimuilfimc  particelle  , 
che  tutte  irà  $è  il  popolo  fi  divilc, 

[ perche  1’  havevano  caro  un  tclbro. 

Intorno  al  Corpo  era, per  riparar  al- 
la violenzadcl  pcmolo,  che  l'uolc  tral- 
portato  da  cosi  fatti  empiti  d’alKtto 
ellèr  dillìcilc  à regolarli  , una  Com- 
pagnia d’ Arcieri  inviati  dal  Rè  Cri- 
llianillìmo Luigi  XII.  eh’ all’ora  rtan-* 
zava  à Blois , come  dicono  alcuni  • P[e„o  a 
Cronirtifl,  per  guardare  il  Corpo  del 
Santo  in  quegl’  undcci  giorni,  che 
convenne  tenerlo  in  publico  (èopcr- 
toà  compiacimento  del  popolo,  che  CrmunlJn- 
di  giorno  in  giorno  diveniva  più  beilo^ 
lenza  mutationc  alcunadi  faccia , m#  compolH  in 
ni,  cpicdL  che  come  riferifeono  gli 
Scrittori ddla  liia  vita,  c la  Bolla  beiTo  Gavi- 
della  liia  Cinonizationc  „ il  fuo  “«’utò'd» 
Corpo  ch’era  (lato  albergo  d’iina  sì  l» 
buona , c iànt’anima , in  vece  di  pu-  SKarion 
trTarfi , c corromperfi,  fpirava 
odore  foavilfiino  di  Paradilb , c firn-  noOri.'  * 
Cc  a tiva- 
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tlvaH  ben  lontano , con  doppio  af- 
• letto  di  ricreare,  maravigliolàmcnte 
i {enfi  , c deftarc  peli’  aniina  devo- 
tionc . 

Non  credo  che  fi  fa  fentito  mai 
in  lodc'di  verun;  Santo  panegirico  f- 
mieliantc  à quello  che  quivi  tutto 
inncnvc  il  popolo  ficca  à San  Fran- 
cefeo  , contando  gli  uni  à gli  altri 
le  fupende  cofe  che  ne  làpcvano  si 
de’  miracoli , sì  anco  delle  virtii  ^ e 
fra  gli  altri  raccontavano  in  publico 
lo  (coprimento  de’  fècreti  delle  loro 
cofeienre,  e le  predittioni  delle  co- 
le che  gli  havevano  avvenire  , fatte 
dal  Saht'Huomo,  e tutte  invariabil- 
mente fuccedute . 

Il  Re  ChriftianilTìmo  , che  l’ amò 
vivo  , e il  pianfe  morto  più  che  fc 
gli  lullé  Padre  , ne  vi  fù  legno  di  ri- 
verenza, che  far  f polla  ad  un  luo 
maggiore  , che  egli  non  ufaflè  col 
Sjnt  Huomo,  e tutti  i gran  Signori 
Principi , e Principelfe  di  Francia  di- 
rottamente il  pianièro,  eie  gran  vo- 
ci , che  davano  | chiamandolo  Sant' 
Huomo  protettore , e lòfcgno  della 
Francia , de  quali  allàilTìmi  il  vennero 
a vedere , & umilmente  toccare , non 
che  venerare  il  luo  (amo  Cor^  5 Tra 
quali  halli  nc’procellì  della  Canoni- 
zatione  , che  venutavi  l’ lllulfrilfma 
Principeira  Lodovica  di  Borbone  otto 
giorni  doppo  la  fua  morte  con  tutta  la 
liia Corte,  baciando  il lànto Corpo ^ 
n’cipcrimemò  quella  maravig  lia , cioè 
che  ella  medelimacon  gli  occhi  pro- 
frii, vide  le  mani  del  Santo,  maneg- 
giabili ,uattabili, morbide,  ccolori- 
te  come  fc  iutiero  animate . 

Ali’  undecimo  giorno  i Padri  del 
, Monillcro  vedendo,  che  non  poco  era 

l’inqxdimetitochc  cagionava  allacc- 
Icbrationc  ^Hecolc  divine,  & alla 
^lietc  rcligiolà , dopo  il  folennc  ofR- 
tio , che  gli  li  cantò , che  fù  il  pianto 
univerlàlc  di  tutti , e le  gran  voci , che 
davano  „xhiamandolo  Sant’ Huomo . 
Pi  MI»  Sodisfatto  alla  pubiica  dcvotionc  del 
iibtkm  L popolo  per  cotnmandamcnro  di  Siu 
ntoefà  Crifianillsna  a ( come  alc^ 
ridicono) all’ qlò comune  diFrancia 


il  collocarono  dentro  una  calili  di  tc- 
C110  nella  Cappella  della  Nave  della 
Chiefa  àlatodcfro  dell’Altare  cava* 
ron  la  folTa,  e vc'l  ripofero . 

’VilTe  novantun’ anno,  cioèfcllàn- 
tafei  in  Calabria  , e venticinque  in 
Francia . 

Fù  huomo  di  bella  perfona,  difta- 
tura  che  eccedeva  la  mezzana,  ben 
complcITìonato , e robullo , e dì  cor- 
poratura da  reggere  à grandi  fatiche  , 
mà  pcrcioche  egli  le  foAcnne  non  Cwpo. 
grandi  Iblamcnte,  màlmifuratamcn- 
tceccclTivc , di fotjna liberale,  ed’aria 
in  volto  bel  la  mezzanamente , in  prò, 
e favore  delle  Ipinc dell' aufcricà,  & 
afprczzc , con  allegrezza  di  cuore  lòf- 
fcrte  per  amore , e Icrvigio  di  Dio,  co- 
mele  Dio contraponcv  volellc  quelfo 
gufo,  rinfrefeavaogni  dì  l'aria,  eie 
fattezze  del  lùo  lèmbia  ntc.  in  cui  dop- 
po lunghe,  cquaf  incrediDitiafincn- 
zc  , n mantenevan  fref'che  le  refe , e 
i gigli , per  regnali  dellabellezza  della 
fua  anima.  Ed'un’  afpctto  non  me- 
no amabile  , che  reverendo.  Havea 
la  faccia  lunga  , che  gli  rifpicndcva  , 
piena  di  venufà , e decoro . La  fron- 
te, che  rapprefentava  una  eroica  Mac- 
fà,  cicguancic  dcpreflc.  Gli  occhi 
neri , grandi , e lucenti  con  guardatu- 
ra vivacilfima,  ancorché  li  tcnellc  d’ 
ordinario  si  compofti , chclèmbrava- 
no  morti,  nel  lìnifro  era  una  mac- 
chia non  più  grande  d’un  punto  , rc- 
mafavi  pcrfegnale  deirapofema  che 
vi hcbbccflcndo bambino , chepiù  to- 
fogli  accrcfccva  gratin,  che  defor- 
mità ; I)  naiò  aquilino  alquanto grol- 
fo,e  lungo,mofrando  uno  Ipirito  tem- 
perato , prudente  , giufo , e forte . 
Nella  gioventù  hebbe  i capellj gialli,  e 
fìmili  all’oro  ; mà  negli  ultimi  anni^ 
di  fua  vita  candidìflkni  come  argento .' 
Portava  la  barba  lunga , e biforcata , 
che  inf eme  con  i capelli  fparf.quà , e 
là,  haveva  insèmaefà , ncgiamaifc 
gK  fìè  tagliare  , nè;forle  fù  lenza  mi- 
racolo , 1'  peli  del  labro  difbpra,  per 
cheeran  lunghi  , gli  coprivan  amen- 
due,  che  appena  fi  potevan  vedere^ 

Le  mani  ancorché  ne’ più  duri)  e piu 

vili 
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vilixrièrchu  wczttfCe , e i piedi  caini-  Monulto , fa  quale Krdinandu  i R<^ 
naftr ordinarianKnte  fcalzi , fopra  le  di  Napoli  rc  ricavar  ieftraiiiente , qÌF* 
feine , bronchi , & acute  pietre,  non  (crvandolo  il  Dipintore  8i  naieùllo  , 
che  per  il  fango , e loto , eran  fcmpre  mentre  il  medefìmo  Ri  perd&  ttane- 
Elicati,  bianchi  , e morbidi,  come  ner'ail  Santo;  la  qual  poi  pemcMHU 
k Aelfcroeopmi , e tenuti  in  dclica-  in  mano  di  Ferdinando  d' Aragona  pei- 
terza  jcokevidentiinmad'unconcor-  ino  Duca  di  Montalco,'  fìeliuolo  ni* 
lo  particolare  della  divina  providen*  turale  del  detto  Rè,  la  collocò  netta 
za-Usòd'andareinabitorozzo.Odo>  Chiefa del  (ùdetto  Montflcro  da  lui 
rava  il  Tuo  Corpo  cod  foavemente  co»  ibudotoncl  tjio.  Un’ altra  che  li  eoo* 
me  fe  egli  indoflb  recato  havclkanv*  Icrva  inRoimivei  Palazzo  Vaticano» 
bra,òmu(chio,  Sreranoquelleefala»  fà  mandata  da  Francetco  1.  Re  di 
rioni  de’ gufH,  e (bavitd  interne , che  Francia  à Leone  X.«  quella  come  ul-* 
inaflfiavano l’anima  Tua  al  di  dentro,  e timalmaglne  del  Santo:  (i  hà  comu- 
perfimil  modo  apparivano  nel  Corpo  nemente  per  la  migliore,  Palttecome 
al  di  fuori , recando  i quegli  che  iè  gii  imagini  tratte  da  luiT già  morto , e di» 
appredàvanogran  contoiatione.  Por*  formato nuncanodilpirito,  e nuill' 
tò  di  continuo  il  battone  in  mano , e(-  mamentcdiquellamaeltà  di  volto , e 
tendo  -giovane,  cuoi  si  per  cagione  di  quella,  vivacità  d’ occhi  eh*  cra-tan» 
della  (ila  grave  età  di  che  divenne  al»  to  tua  propria . 
quanto  curvo,  si  anco  peri  continui 
cfercittidclle penitenze,  & audtrìtà; 

tù  nccellitato  recarlo  pcj  foltencrc  la  CAPITOLO  XI. 

I Lia  debii  faima . Non  perche  egli  co. 
siaulteroconsèfotTc,  mancò  d’cifcrc 

alfabililTinio  nel  converlàre  , nè  già-  Detti  memertAtU  di  Se»  franeifce 
mai  vcrun  venne  à ritrovarlo,  che  di ‘Paole. 

non  rimancllè  rapito , c maravigliato 

della  fua  dolcezza  cosi  grande  fi\  ella , T T Or  prima  eh’  io  racconti  , quel 
&ecccflìva.  Era  il  (uo  giuditio  grave  JCi  che  mi  rimane  à dire  del  facce- 
& autorevole  . Le  fue  parole  èrano  dutodopò  lamorte  di.SaiiFrancctco  , 
tanti  incanti,  quant' erano  le  fuc  at»  debbo  dar  qui  luogo  ad  alcuni  Tuoi 
rioni  mari  vigliok . Il  parlare  vivo,  e lìr.golarilTimi  detti  degni  d' eterica  me-* 
pio , c parcicolarmemc  il  condiva  con  moria,c  tono  i feguenu. 
vcriem  di  David,  e con  alari  luoghi  Amor  dà  Dio. 

familiari  della  Scrittura  j E non  me-  T^OvtèritmerenoHficonoJcenef^Ka^ 
no  era  arguto,  cilìcace  ,egrati(Itmo,  xJ  nedifegio,  diDio  nonfi 

impcrciochequamunqw  non  parlatTe  finte  alcune  fatica , anche  i pià  infermi 
confovcllatetza,  cfpiicandoi  fciiti-  fono  abili  à portatne  le  Croei.  t^Oni  cojà 
menti  dell’animo , non  sòcon  che  gra~  alcuna  impi^tbile  à quegli  cl/  amano  Dio , 
^ tia  , c piacevolezza  l'adomava , Intrc-  L’  amore  no»  li  cifi  cofa  fia  difficolti  , 
^pido,  conagrcpriidcnza  anunoniva  , perche  Iddio fupplifce  la  nofira  debolezza  . 
porundoil  calo,  i Principi.  Conti-  Hpma  cofa  e difficile  ^ e molto  meno  /m- 
nuc  cran  le  liie  afpirationi  vcrlb  Dio , p^ibìlei quelli  che  amano  Dio  ; anvttu- 
c non  lenza  loipin  che  gli  ufeivan  dal-  tele  cote  create  prontamente  ubbìd'tfcom 
rintimo  del  cuore  ; bavea  (empre  in  i quelli  , che  veramente  fervono  Dio  di 
bocca  la  Carità,  regina  delle  virtù,  tutto  cuore . HimutcofaèUteforo  ^ ebenù 
EtKgie  che  il  rapprdénti  affatto  lo»  iafriei  {diffieifuoi  Ifiligicfinel  punto  del- 
mighantealnaniialc,cllèndo  meudi  la  fua  morte . .Axnntevi  l' uno  l'altro^  e 
-fcibntaicianut,  quando  da  Calabria  fate  tutta  te  eofivrffire'm  Cariti  ^ Bèfogna 
palsò  inFrancia,cqucllaciic  habbia-  amaro  in  chi  vuoti  effitr fulvo.  i 

mo  nel  Hofhro  Moniilero della  Città  di 

Gc  2 Ca- 
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‘ '■  Carità. 

^ttnde^t  Hquefài  cuoripSigclati  .Chi 
tìme  la  carità  s ognicofa  bàconfe,  t fen- 
xa  la  carità  non  hà  con fe  veruna  bontà.  E 
fiùraimuiera  dcU'm  ielle  grotte , e ieL 
le  virtù. 

Collera . 

ì^iunatofa  è pai  dannofa  alT  buon»  dei 
ptccMO , e fópra  tutto  quel  delia  Collera . 
E ritolto  meglio  perdere  tutti  i beni  della 
Terra  che  per  il  peccato  della  Colle» 
ra  , *pet’dtre  /’  anima  ft»  ti  il  fuo 
Dio^ 

Correttione. 

Soitn  or-  ■ Ogni  eofa  per  amore  f e niente  per  ftexa. 

dinariimc-  Erra  cbi  procura  lafanità  del  corpo  colla 
I5!.1.?inS'.  n»rte  dell'anima , dando  fede  àfatucebia» 
w.  e che  deve  à Dio  foto  ^ e per  far  bette 
Orfoinpie-  àfe  offende  Dìo-  ccrrettioni  f de- 

ve  mtfcolare  il  vino  coirei»^  eia  Qtuflitia 
che  con  chi  coUo  mifericordta . 
fip»'**™  Caftità. 

ZJiDn.  EunTcforodel  Cielo,  il  'quéUll  rr»g- 
gior deUaTerra non pt^ giungere.  St  deve 
privar  dell'  occhio  cbepudfcandalnzarh  , 
Le  Donne,  e l'argento  piu  d’ ogn'  attraeva 
inducono  alla  concu^fcenxa , efannopre* 
varicare  i fervi  di  Dio  * 

Devotionc . 

^lafiradafacilijfmaper  benfare  tutte 
le  opere  per  Dio  . La  devotione  non  conjtjle 
punto  in  ritenere,  ò portare  indeffj^ìcun 
ùexxfl  di  panno  della  vefle  di  quelli , ebe 
fono  temiti  per  Santi,  mi  nelle  buone 
ppere,  ed  in  far  quelle  con  purità  di 

_ fuore.  _ 

Demonio.  • 

f^M  pud  cofa  alcuna , fe  Dioaon'  la  per- 
metti. Se  D»  è per  nei  non  potrà  tutta 
la  fona  deW  Inferno  nuocere  ae  anche  per 
poco  , ad  alcun  Criftiano  benché  mini- 
mo» 

Digiuno. 

"Purga  la  mente  Jàlleva  ilfeifo,foggetta 
la'earneallofpirito,  fà  il  cuor  contrito  ed 
umiliato,  dijtruggegli  alimenti  della 
pìfcenxa , efpegne , efmorxagh  ardorideU 
la  libidine , ed  accende  il  lume  della  Ca- 

ft  ità.  , , . 

Dirpreggio  del  Mondo . 

Tuttoquello  che  noni  Dio , eiutttttitte. 


Vita  di  S.  Franctfeo  di  Tao  la. 

' Fede 


^una  cofa  i impojfibile  allafede. 
può  ricever  grafie  da  Dio  cbi  non  ha  Fede . 
Quegli  non  è degno  di  riofvere  nella  fu* 
aff  ittkme gli  ajuti  dal  Cielo , che  ha  quel- 
li difpretxaii  nella  fua  profperkà  . Colui 
che  non  vuol  credere  non  può  ricevere  da 
Dio  la  gratta  che  domanda,  come  alf  in- 
contro ognicofa  èpojfibileacbi  fcrmameth. 
te  crede  in  Dio . 

Felicità. 

Inquefia  vita  conjifte  contemplare  Dio.  0 
vero, e naturale  alimento,  o cibo  dclf  anima, 
e beatitudine , cbeji può  ricevere  inquefia 
vita,  con/ìfie incontemplare , e penfatea 
Dio  iprattican^/tfpejfoquefio  fantoefer- 
cttio Jì  verrà  a difprexxare  le  cefi  terrene . 
ì{pn  fi può  errare  dove  abita  lo  fpirito  deU 
fsAltiJfimo. 

Ciesd . 

■ E come  formidabile  aDemonii(yi.ado» 
rtéile agli .Angioli,{3oagli  buomini. 

Giuditio  temerario . 

Cbt  temerariamente  giudica  condanna  fi 
medefimo.  Bifi^na fempre  nelle  nt^re  at- 
tieni bavere  avanti  gli  occhi  Dio , giudi- 
care di  fe  medefimo , elafciare  il  giuditio 
delie  altrui  attieni  a cui  è commefio.  ì{ef- 
funo  deve  giudicare  gli  altri , mafolamen» 
te  fe  fiefio,  interpretando  ftmprei  fatti 
altrui  in  meglior parte.  < 

Gratia  di  Dio.  . 

Seme*  la  Grafia  f buon»  non  può  eofa  al- 
cuna , e cella  gratia  puole  ogni  cofa , 

La  Giuftitia. 

E r integrità  della  vita  del  Principe  , 
fono  le  due  Colonne  de  gli  impcrii , e Mo- 
narchie. 

Limofina. 

Diquelh  ebe  ad  altri  appartiene , non  è 
(Calcun giovamento.  Hengravare ipoveri 
Sudditi , di  tributi , ed  impofithni  fono 
f opere  più  grate  à Dio,  eie  limofine  pi*  ^ 
necejfarie  per  falute  deiPanima . E motto 
meglio  per falute  delP  anima  fua  rtfiituae 
Palimi , ebe  *■  far  limefine  alle  Cbìe- 

. Lagrime. 

’bionv'icofa  fi  eloquente  come  un'  oc- 
cbiàtigrìmante . Bifogna  piangere  per  ot- 
tener da  Dio  lo  fcanceliamento  de' peccati  . 
Seno  la  debtiof*  bevandade!  l\i  de  gli 

^in» 
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^^hgìelif  0jFcme  S vmfl  dimenticare  , 
e perdere  la  memoria  delie  co/e  pajfhte,  così 
le  lagrime  fanno per  così  dire  ^ perdere  à 
■Dio  la  rimemòranza  de’  peccati . 

JVktnoria  d(!llc  ingiurie . 

E compimento  del  furore^  cufiodia  del 
peccato  , odio  della  gmjhtia  y fama  rii- 
ginofa  , veneno  deli’  anima  , difperfione 
delle  virtù,  verme  doKa  mente , confino- 
ne della  ragione  , firacciamento  delle  do» 
mande  , che  fi  fanno  à Dio,  feparamen- 
to  della  Cariti,  chiodo  fifid nell" anima  , 
iniquità  che  mai  dorme  , peccato  ebegia- 
mai  manca  , e morte  cotidiana  . Queflo 
vitio  dunque  è teaehrofo  y-e  trifiojopra  tut-^ 
tigli  altri  vitti , fate  dunque  cejjdre  P ira  , 
accioebe  occidiate  k momoria  delta  maiitht 
. perche  vivendo  ilVadre  y fi  generali  figlio, 
mà  cbipo/fiedek  Carità',  difcaccia  dafe 
la  fua  contraria  vendetta,  ehi  cotta  parola 
ritiene  Utnem'uitia  , accr^ceà fé  la  fatica 
inutile." 

. i’  ' Nobiltà.-  • é 

Senz/t  virtù  altro  noni , cbe  unfmtaj. 
ma  dell’ onore.  • 

Oratione , e Contcmplatione . 

•Chi  ben  fà , fempre  ora  , Ben  fatta  può 
ognieofa. 

E’  grande  la  virtù  della  pura , ed  qffì- 
duaoratione  de'gìufii , e come  un  ì^jmtio 
fedele  tratta  il  comandamento , e penetra 
fin  dove  la  carne  non  perviene . La  con- 
templatìone  delle  eofeceìefli  è la  ver  a,  eia 
più  naturale  vivanda  dell'anima,  L uniche 
fine  delhie , e lafua  ma^ior  filicità  . Chi 
jfpefib  parla  con  DieceWOrttietiefprevfflil 
parlare  co'  BÒ  della  Ter^a  l * 

Pace. 

E'  il  meglior  teforoebe  prffono  bavere  i 
Vopoii  . E' una  fanta  mercontia  , che 
merita  efiercomperataajfai  ben  cara  . 

Peccato. 

E’ una  lepro pericolofa  , ed  uno  Srà- 
pìfiadeW  anima , perche  genera,  e proda.- 
ce  effetti  fi  nocevoti,  di  maniera-che  rson 
fé  ne  può  guarire , che  mediante  la  divi- 
na grafia. 

Pfcleveranta.  ' i. 

E' la  eofotia  dille  virtù. 

R>vmà. 

^’JtehipoffiedoDio,  àncorebe  nm  bob' 
bia  niente  non  manca  nulla,  perc^  Dioi 
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1 ogni  bene,  edt^ni  bene  riviene  con  Dio  . 
Cbinon  bàeofa  alcuna pqfitede  ogni  bene  . 
1 E’ nutrice  deli’ "Umiltà  . E’ camino  che 
fenxfl  veruno  impedimento  cicondu^  iDio. 
Dalletfantapoyertàficavanofrmtidegnì  , 
chi  l""  "integrità  de'coflumi  /’  effervamft 
de'  precetti  , iy  il.  difpreggio  de*  pev- 
fieri  terreni  . L'oro  ì la  corruttela  d^ 
Religkfi,  che  trae  àeoncupifeenza.  Il  de- 
naro ìvifeo  delL anime  cagionando  laro- 
vinadimoUi  . Felieeè  cbipenfapiàdelte 
virtuofa  , che  della  lunga  vita  , e della 
monda  co/cienvi,  che  della  coffa  piena.  U 
povero  frate  è Signore  del  Mondo j,  eper- 
ebe  buttò  in  Dio  la  fua  etera  , ^Jfitde per  la 
fede  tutte  le  grati  in ferm . é*bu  etmìtuito 
beredi , e dei  Regno  de'Cftli , r nà  fatto 
poveri  di  offe , inalzato  colle  virtù,  que- 
fta  fia  la  nonraportione , tbe  ci  conduce  nel- 
la terra  de'  vivenii. 

Difcordla . 

Lad'ffcerdia  , elapacenonpòffmojlare 
■inficme . 1 

< ' Rettone . 

TUttifonochiamOtiperilCiele,  màtttfi- 
tinonpoffonetffirRgligiofi.  ' 

Santità'  . * ’ 

Chi  non  baverà  fantità  in  Terra , non  fa- 
rà Santoin  Cielo . 

SHcntio . 

S troppo  parlare  non  è fem.a  peccato' . 
Studio  . 

Colla  fpeculatione  degli  Studii , dee  effer 
congiunto  l-ardore,  aoir  affetto,  e buone 
aperatlom,  - ■ 

*'  ' Speranza'. 

' CKripone  la  fua  fper<mza  m Dio  ottkDV 
■ciò  ebe  defidera . 

■'’TimordtDìo. 

ì^ente  manca  a coloro  che  hanno  U Tt- 
mordiDìo. 

Tribolationc . 

E ircamino,  elaportadelTaradi/h  ,e 
c’  ^re  H R^no  del  Cielo . B vero  fervo  di 
Diofinodrqcf  del  pane  della  tribolatione  _ 
e dell’ acqua  delle  lagrime  , e Dio  cb’e 
femma  bontà  lo  fi  partecipe  di  confol*. 
tieni  molto  maggiori  ebe"  non  fono  le  af- 
fisttioni.-^  * 

Verginità  . 

Rende  gTbuomini  della  Terra  fimiS^R 
./ftgioUdelCielo.  Conduce  il Cielo'inTfr^ 
Cc  4 rC|  ed 


' VìtaiìiS.Francefcodi  "Paola . 
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/«,  edirnuk»  U terra JopraU  Cieh.  CU 
tAngìoU  foni  ver%wi  fcma  corpo  ^ e h Ver- 
dini fono  oinmli  vtfitti  di  corpo  , che 
paiono  compojfi  dell'iftejftt  materia  cb'è 
il  fole  y e le  felle  . Si  come  il  matri, 
monio riempie laTerra  • eoi) la  f'criimti 
il  Cielo , 

Umiltà. 

Sena  P umiltà  noni  forte  alcuna  divir, 
tùy  e dofve  ì P umiltà  fono  tutte  le  vmà  . 
f.fgliuola  della  Carità . 

CAPITOLO  XII. 

Translatume  delCojj»  di  Saa  Frattet/eo  dì 
Taola  dalla  Cajfa  di  legno  mun  Se^ 
poltro  di  pietra  miraealof amento 
condotto , e de' miracoli  eòo 
vi  operò. 

PErchc  il  Corpo  dei  Santo  ftavalè- 
poltoìn  luogo  molto  humido^  c 
foggetto  alla  comittione , per  cagion 
della  inondatione  del  Fiunae  Caro  , 
checorrejprcflò  ilMoniflero  di  Pleffis, 
i Religion  procuravano  di  trasfairlo 
in  un  ièpolcrodi  pietra  adatto  à reft- 
fterc all*  inondatione  del  Fiume . On- 
de la  Princlpefìfa  Lodovica  di  Savo- 
ia Conteflà  d'Angolcm  me , pepladc- 
votione  , che  portava  alla  memoria 
di  queAo  Santo  , il  fé  mettere  dentro 
una  bella  pietra  trovata  al  Villaggio  di 
Balan  circa  una  lega  lontano  daTl'ur- 
fi  . Qiieftafù  un’ opera  aliai  miraco* 
loia  di  trovare  la  commodità  del  lé^ 
polcro  , per  degnamente  collocarvi 
li  Santo  Corpo,  avvenga  che  un  Com-. 
incndatoie  dcll'lllitfiriilìnu  Religio- 
ne di  Malta  il  donò  à fuoi  Relipio- 
fi  per  r afftttione  che  portava  al  San- 
to f eh ’ancor  vivente^liel’ havea  do- 
mandata, fi  per  dar  gnlìo  , e lbdi»- 
'fettioneà  Madama  Armadi  Francia 
Duchellàdl  Borbone  , che  giicrh»- 
vea  fatta  chièdere  . Accadettero  in' 
quella  occafione  alcune  circollaiue 
miracoloic  , tràlcqiuli  furono  que- 
fie  . Era  la  pietra  (1  grolfa , e lì  pian- 
te , che  altre  volte  diciaotto  |»a)a  di 
Buoi  nou  t'havevano  potuta  muo- 
VCvrvU.rolà  (Iceondo  la  fedele  ida- 


tione  de  gli  habitatori  di  quel  luogo) 
per  condurla  in  una  Cala  della  Com- 
menda dell'  Ordine  di  San  Giovanni  , 
nientedimeno  cinque  foli  Cavalli  (co- 
me halli  dalla  depofttione  ai  Fraocc- 
Ico  Lorenzo  carretticro  di  Turfi  ,chc 
condulfc  la  pietra  al  h^miUcrode'- 
Minimidi  Plcllìs  del  Parco)  conio* 
credibile  facilità  la  tirarono  al  Mooir 
Itero , e cinque  huomini  fenza  pcoa,e 
fatica  la  poferosù  il  Carrettone,  ovc- 
ro  KulHco , mà  che  colà  non  al  leg- 
gerebbe Iddio  per  Icrvigio  de*  Tuoi  Ser- 
vi? Non  mancò  chi  dicede  che  quel- 
la pietra , perduta  la  lira  gravezza  più 
tolte  fi  coiMudc  da  sé  , che  con  it- 
tica d’ huomini,  c Itento d’animali  } 
Secondariamente  trovodì  la  pietra  per  . 
modo  sì  concavata  , che  quando  vi 
polèro  il  corpo  del  Moto  lì  trovò  lat- 
tai tmlura,  come  le  à quedo  fine  lùde 
data  laviM-ata  , cofa  che  da  molti  fù 
dimatapcr  miracolo  operato  dalla  di- 
vina providenza  ( che  ben  volle  tedifi^ 
care  con  ciò , che  non  lì  (corda  giamai 
de’  Tuoi  Servi , ancorché  doppo  la  lor 
morte,  come  (uvea  preparato à Sau 
Francefeo  di  Paola  una  n honorevOlc 
lépoltura . 

fialTì  per  relationc  codantiUìma , • 
ficuriinma , che  nel  giorno  che  il  cor- 
po dpi  SaiKO  ili  elix)do  la.lcconda 
volta  dentro  la  Chicli , avanti  che  lì 
mettellè  dentro  la  predena  tomba  di 
pietra  , fu  vifKato  da  ima  infinità  di 
perlòne  , che  v’ accorino  non  lòlo 
dalla  Città  Mi  Turfi,  mà  anco  dalle 
Città  ; c dalle  Provincie  circonvicine; 
&r  in  un  giorno  vi  fi  aiamadàrono  più 
di  lei  mila  perfone , a Ila  veduta  delle 
quali  havendo  i Rel^iofi  Minimi  lem- 
verta  la  cada  di  legno . per'  doverlo 
trasferire  nell’ Avellodi  pietra,  non 
lòlo  il  trovarono  intieri(rimo,mà  mor- 
bido , c colorito  , non  altrimentc 
che  le  per  allora  rhavcllèro  Icpcllito , 
ciò  vedendo  tutti  gridarono,  mira- 
colo^ che, San  firancclco  era  incor- 
rotto, cbello^  che  l'cmbrava  dormi- 
re j equelchcpiù  attoniti  gii  rendè  . 
Fù  che  Ipirava  dal  Santo  corpo  una 
fragàntiacou  ninna  colà  di  qua  giù  , 

1 comr 
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e«mparabUe,  da  chefi  vedeva  manifc- 
ftoch’era  dono  del  Cielo  } e molti  fu- 
rono guariti  dalle  loro  malatie  , ed  in- 
fermità, toccandolo. 

Fri  gli  altri  , una  Giovinetta  di 
quattro  anni  nomata  Giovanna  figli- 
uola di  Gpglielmo  di  Loyn  Prefetto 
, della  Forel^ia  della  Regina,  per  uiu 
fluffionc  chele  cadde  sii  l’occhio  fini*- 
Iho , oltre  gli  acerbi  dolori  che  Icn- 
tiva,  renò  molto  deformata.  Lalim- 
gl  cura  de’ Medici,  c Cirufici  non  le 
fervi  in  altro,  che  i rifolverc  la  gon- 
fiagione , e r occhio  lo  perde  affano  . 
Sua  madre  per  nome  Canarina  la  con- 
duffcallaChici'adiPlelTìs,  per  la  de- 
votione  che  portava  al  Sant’  Huomo  , 
& havendo  intefo  <fa  im  Rcligiolò  , 
che  il  Santo  nel  fiore  della  (iia  età,ha- 
vendo  quafi  perduto  un’occhio  per 
ima  iòmigliante  fluilìoue , l’ havea  ri- 
ceputo  miracolofamente.  Quella  buo- 
na Dònna  defiderolà  d'onenere  lafir- 
nità  della  Tua  figliuola , che  havea  gii 
perduto  un  occhio  da  (cne-mefi , ha- 
vendo confidenza  in  Dio  , enei  fu« 
lèdei  Servo  ^ à cui  affhtuolàmente 
racconunando  la  giurigione  di  quella 
cou  qtKlle  parole . Deh  le  voi  ^ete 
lagloriaj-vfe  voi  fiere  nel  Cielo,  eie 
le  vollre  preghiere  fon  poflènti  appo  di 
•Noffro  Signore , vifupplico  oncnerc 
dal  1.1  llia  divina  bontà,  la  fanità  di 
mia  figlia  j indi  tentò  c^t  maniera  d’-^ 
avvicinarli  al  làcro  Corpo  , mà  non 
totd  mai  penetrar  tant’  oltre , che  la 
figliuola  giungellè  à toccarlo  prima 
cmA  chiudelTe  nella  calla  di  l^no  } 
Non  perciò  ella  p«dè  la  fperanza  , 
perche  Ibndoicalà  fé  fare  un'occhio 
di  cc«,  c ritornata  al  Montffero  colla 
l'ua  figliuola,  quando  fi, rimetteva  il 
corpo  dentro  la  tomba  di  pietra , do- 
mandò à i Religiofi  Minimi  ) che  f;^ 
celierò  toccare  rocchio  accecato  della 
lua  figliuola,  al  corpo  del  Santo,  il 
che  fatto . la  figliola  cominciò  à vede- 
re, c trèo  quattro  giot-ni  doppo  fù  in* 
ticramenfe  guarita , Iciua  rcltarlive- 
run  légno  di  difformità , di  che  la  ma- 
' dre  fin  molto  conlblata . 

Giovanna  Beaa  Valer,  moglie  di 
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Stefano  Einet,Loogotenente  di  Bai  11  v 
diTorania  , ritornando d’Ambuola 
àliu-lìilSabbatodella  SettinunaSó- 
ta  dell’  anno  IS07.  di  fd^iente  della 
morte  di  S.Fràncclco  giunta  in  un  luo- 
go detto  Ulfiiult,  circa  fei  leghe  lon- 
tano da  Turlìst  afpramente  cadde  di 
cava  I lo , che  dando  il  petto , cd  il  ven- 
tre in  una  groffa  , e dura  pietra,  eli 
cagionò  un  dolore  si  rehc  mente , cne 
non  potendo  rimontare  à cavallo  , fù 
forzata  metterli  $ù  per  la  riviera  del 
Loire  , per  venire  à Tarli , dove 
giunta  le  gl’  accrebbe  di  tal  forte  il  ma- 
le , che  fu  collretta  il  Icgucnte  giorno 
diPalqua  làrfi  portare  aU’alb^od'- 
uiu  Donna;  nomauBonne,  che  di- 
morava pre(fi>  al  Monillero  del  Prio- 
rato Conventuale  di  San  Giovanni  di 
Giey  dell'Ordine  di  S.  Mollino , cir- 
ca tre  leghe  lontano  da  Turfi  , acciò 
gli  racconciallè  l'olfa  dislogate  ; mà 
I non  ricevendone  punto  il  (bllevamen- 
tochene  (pcrava  * rilèntcndofcmpre- 
maiil  dolore  , ilfuo  marito,  e tuoi 
figliuoli  r avvilàrono  , che  prima  fi 
mettelfe  dentro  la  tomba  il  corpo  del 
Santo  , dorelle  intervenirvi , le  vo- 
Ica  ricevere  la  fanità . Mi  fatufi  por- 
tare alla  Chicli  del  Monillero  dc’Mi.. 
nimi  per  vederlo, il  trovò  lèrrato  lòtto 
chiave  : nientedimeno  i Religiofi  à fue 
illanze , c preghiere , il  fecero  riapri- 
re . Ond'  ella  vidde  il  fembiante  del 
Santo,  frelco,  vermiglio  , Sraltreà 
bellocotnc  fe  fuflè  vivo  . Affettuofi^ 
mente  fi  diede  i pregarlo , che  le  egli, 
qualche  credito , e poHanza  havellè 
apprellb  di  NoAro  Signore , la  faceflè 
liberare  dell’ dpprdlionc,  e dal  dolo- 
re , che  fentiva  nel  fuo  petto . Appe- 
na finita  la  fua^ratione , rizzatali  co- 
minciò à camioare  da  sé  fenz' altrui* 
ajuto'  ; e montata  à cavallo  intiera- 
mente guarita  , lènza  fentire  alcim 
pena,  o dolore  nel  petto,  ritornò i 
cala  allegra,  cconlblaa. 

Quel»  niiracoiolà  guarigione  mi 
rimette  in  memoria  quell’ altra  di 
Petronilla , moglie  di  Giovanni  Cla- 
vaeaù,  Mercante  di  Turfi , la  quale 
poco  tempo  doppo  la  morte  di  quello 
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Sa  nto  T aumaturgo  « ottenne  un  fiihU  pietà , lumiità , e i’altre  yirtà  criilU^ 
le  favore  per  un’infermità  di  ftomaco , ne,  quando  era  vivo.  Non  sitofio 
che  da  Medici  era  tenuto  per  inciu:a>  ella  cominciò  la  Tua  devotione  , che 
bile doppod’haverlifano  molti  rime-  {emendo  un  noubile  lòllcvamcmo  » 
dii  . perfettamente  fù  guarita  , avanti 

QiieAe  maraviglie  , che  fi  fecero  al  che  finillc  la  fua  divotione  di  tre 
Sepolcro  del  Santo  ( durando  le  fue  giorni  . % 

dicquie  , echcilfiio  corpo  lucfpo-  Alla  medefi ma  Donna  dòppoalcu*  , 
fk)  per  due  divcrlc  volte  mila,  l'ua  ni  anni  cadde  una  fludìonc  alla  co* 
Chiefà  di  PleiEs  , quando  egli  lù  Icia  , che  non  potea  reggerli  in  pie  , 
luelTodentFolacalladilcgno  , e dop-  non  che  dare  due  pallida  sé  . Hcbbe 
po  fcopmo  , per  metterli  dentro  la  ricorfo  à Noftro  Signore  per  mezzo 
tomba  di  pietra  ) furono  cagione  , che  del  medcfimo  Santo  , della  di  cui  pof- 
unnuntcro  d’infinito  popolo  (comedi-  {ànza  , eh’ havea  con  Sua  Divina 
cemmo  ) il  vifitalfèro  per  devotione  , Macltà  n’havca  fatto  cfpcricnza  » 
si  per  vedere  i miracoli,  che  Dio  fa-  c fatto  celebrare  una  Melfa  ad  ho» 
ceva  per  liia  intcrcelfione  , si  anco  nor  di  Dio  nella  Cappella  , ov’cgli 
per  anamirare  la  bellezza  del  lùo  volto  dava  fepoko  nel  medclimo  giorno 
efenu  dalla  puzza  , c per  baciarli -le  cominciò  à camin^rc  , fiche  m mc- 
mani.  Tràglialtririllufh'ilInnaPtin-  no  di  due  giorni  ne  fù  intcrsuncn.. 
cipeiCi  Lodovica  di  Borbone,  ne  tor-  te  {favata  , e con  la  perlbna  fa- 
no  molto  contenta  , e ibdisfatta  con  na  , agflb  , come  prima  che  infcr- 
tutta  la  fua  compagiiia  , per  haver  malfc ..  ti  * . 

veduta  que  Ih  maraviglia  , otto^or-  Giovanna  Bcrnier  moglie  dl-Gio- 
ni  doppò  la  morte  ^ queAd  San-  vanni  Billon  della  Ru pellai  haven^ 
to."  '1  doin  vano,  ricorfo  alla  cura  de ’Medi- 

Giovanni  fiourdicon  Pittore  ,'e  ci,  fùguariud’uncatar^ro,  chegran- 
Vaictto.  della  Camera  del  Re  Luigi  demente  ropprefiàva  , dopò  che  fi 
XII.  che i 1 ritraAc  avanti  , edoppo  la  caccomandòalle  preghiere  di  S.Frao- 
feconda  inbutnatione  , ammirò  con  celco  . Cosi  ella  apertamente  dille  \ 
molte  altre  pcrlòne  qucAa  maraviglia  che  havea  ottenuto  la  lànkà  per  i Iuqi 
di  vederlo  cosi  bello,  efrefiro,  come  meriti , c no%dialtxi..  . 
qua ndo  era  in  vita , eifcndp-il  dodice-  QticAa  .Donna  mdi  à q^ttr’ amu 

fimo  giorno  , che  il  Santo  era  trapai-  vcrlo  laieAa  della  Natività  di  San 
(àtor  - r ,051:  Gio;B.tttilh  dcU’amy>  r^iz.cllcudx) 

Maria  vedova  d’Aodrea  Le^icre  nella  Città  della  Rupella  , Dioccfidi 
Mercatante  diTurfi,  qualche  tempo  Xante  in  un’alloggiaihcnto  d’una  fua 
doppo  che  quello  brron  huqmo  palsò  amica  , per  nome  Gùgltclma  Picor- 
da  qucAa  all’altra  vita  . Fù  pcrlctta-  re  , veduta  che  la  fua  OAcfIà  cadde 
mente  guarita  d'ùn  pericololò  male  di  mUèramcntc  di  .nul  caduco  , doppo. 
Buunmclla,  che  l'era  inlbuporubilc,  , letti  Alme  , perche  ne  fù  .molto  ' 

pergli  acerbillimi dolori  cne  no  lènti-  travagliata  , due  giorni  intieri  , di- 
va , havendohttovoto  à Diodivi-  vehne tuttamera  , c come  priva  di 
fitarcil  Sepolcro  del  luo  fedele  Set-  fenno  Ella 'vivamente  tocca  di  ve- 
vo  , per  lo  fpatio  di  tre  giorni . Que-  ihirc  in  si  miicrabiie  Aato  la  fua  buòna 
fta  honcAa  femina  vedendo  che  tredi-  amica  , la  quale  dimorò  dicci  horc 
ci  meli  quello  male  eArqmamente  la  lenza  poter  parlare  , avvisò  la  madre 
travagliava  , c che  tutti  i Medici,  c dcH’iuterma  divorarla  à Dio,  ed  alle 
Cirufici  non  làpeano  trovarvi  rimerò  premiere  del  Beato  Erancclcodi  Pao- 
per  guarirla  non  che  1 bUevarla.ricorfc  ftava  Icpolto  nel  MooiAcro 

al  MedicoCcIcAcjpermezzodicuicL  dbTrati  Minimi  di  Piellìs  del  Parco 
lahavcva  conofciiuo  U bontà. , la  ^eflòTurfi  , cchciccllaciò  far  vo- 
- V r ^ i lei. 
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ledè , havca  una  tal  confidenza  in  Dio  co  Orefice  della  medefima  Città  , ef. 
ed  alle  preghiere  del  fuo  Servo,  che  la  (èndogravida  , le  (òprarenne  una  ta< 
fuafigliuolagiiarirebbe.  La  madre  nel  le  oppreflìone  di  ventre  sì  crudele  , e 
medefimo  i/Mnte  bavendò  fàtto  voto  si  dura  , che  facevaie  fentire  dolori 
per  lafua  figliuola  à Noftro  Signore  , aeerbilTìmi  , fpcflfilfimc  volte  afflig- 
&al Santo-,  india  trèhorc  iafigtiuo-  gendola permodo  , che  parea  parto, 
la  fù  interamente  guarita  di  quello  tire  ; oltreché  mandarva  fuori  dalle 
male.  ''  parte  di  ballò  gran  copia  di  (àngue  . 

Gervaletta  vedova  di  Giovanni  Era  (lata  in  quella  infermità  circa 
Lopin  Signor  di  Nitray  , e Dottor  di  quattr'anni  fenza  ricever’ alcun  folle- 
Legge , vedendo  due  infanti  del  fuo  vamento  di  Medici  , e di  Cinifici  , 
figliuolo , colle  lor  gole  si  gonfie , che  che  Hiavevano  in  cura  , c foventc  la 
non  potevano  , che  dentatamente  vifìtavano  . Alla  fine  fentì  metterli  in 
rcfpirare  . La  tema  ch'havea  di  per-  cuore  una  viva  confidenzaneU’intcr- 
derli(àcaufa  chemolci  altri  figliuoli  celTìonidi  quedo  Santo  , ed  ita  alla 
morivano  di  quella  medefima  infermi-  Chielàdc’Frati  Minimidi  Plelfis  , c 
tà  ) gl  ite  votare  à Dio,  epregòilSan-  fattovi  dire  la  MelTa  , cdopòalquan- 
tod  intercedere  per  quell  i . Glinfan-  tod’affcttuofaoratione  al  Santo,  che 
ti  cominciarono  à nhavcrli  dall’ho-  le  concedclfe  la  grafia  , lì  fentlltbcra 
ra  , che  cominciò  à fare  la  devotio-  di  quedaodinau  malattia  , chel’ha- 
ne  . Qiieda  Donna  ottenne  la  me-  veva  si  lungamente  tormentata  . An- 
defima  grafia  à beneficio  di  Giovati-  che  queda  Donna  nella  fua  depolìfio- 
ni  Lupin  fuo  figliuolo  anco  Dottor  ne  , chefèavantii  Giudici  Suddele- 
di  Legge  , havendolo  votato  à Dio  , Mti  , «dificò  , che  ogni  volta  che 
cd  a’Santi  Martiri  Colino  , e Da-  devotamente  s’era  raccomandata  alle 
miano  , 8c  à SanFranccIco  di  Pao-  oratioui  del  Santo  , havca  ottenuto 
la  . gli  effetti  delle  fiie  domande  ; tra 

Caterina  Bargelle  vedova  d’Un-  gli  altri  la  fanità  d'un  dio  figliuolo 
guct  Menf^  Orefice  di  Turlì  , ha-  ammalato  al ledremo  , c cosi  quel- 
veaunadulnonc  sd  la  guancia  , che  la  del  fuo  marito  travagliato  d’una 
molto  là  travagliava  , e rcndea  de-  enfiagione  nella  membrana , c d’una 
forme  ,ch’cracodretta  di  coprirla  col  (brditàdòrccchie  molto  grave . 
rozzo  nero  - Ella  non  havca  tralafcia-  Pafeafio  Boylcau  Fontaniero , ovc- 
to  d'adoprarvi  tutti  i rimedii corpora-  ro  governatore  delle  fontane  del  Ré  ai 
li,  c mcdcfimamentc  fatto  molti  viag-  Cadello  diPlelIìs  prcKo  Turfi  , cf. 
gi  di  devotione . Oltre  di  ciò  havca  un  fendo  fiato  tre,  ò quattro  anni  oppref- 
ginocchio  infermo  di  podagra  , che  lo  d’un  continuo  dolor  di  ftomaco  , 
molto  la  travagliava  5 alla  fine  fi  rac-  lènzapotcr  ricevere  alcun  follcvamen- 
comandòaU'e  prahiere  di  Fra  Fcan-  tode’Medici,  per haver la rcfpiratio- 
cefeo di  Paola  , fe  havca  qualchccrc ■ ne  libera  ,lù  configli  ato dalla  fuamo- 
dito  apprcllò  la  Divina  Maefià  , Iiv  glie  ^ raccooaandarlìàlk  preghiere  di 
dia  poco  tempo  . contro  fintenfio  SanFranccIco  di  Paola  , à cui  egli 
ncdc’Mcdici  rennagionefi  parti  dal-  perciò  molto  aficttuoliunentc  fi  rac- 
la guancia  , lafciandola  nella  (ita  comandò,  promettendo  fc'l  rimette- 
primiera -foima  j & il  ginocchio  iiw  va  infinità  di  portaream  voto  di  cera 
continente  fi  fanò  . Onde  ella  non  in  forma  di  fiomaco  al  fuo  Sepolcro  . 
mancò  di  portare  al  Sepolcro  del  Et  havendo  ciò  fatto , indi  à pochi 

giorni  tù  intieramente  guarito,c  portò 
il  voto  di  cera  al  Sepolcro  del  Santo  , 
per  fegno  della  liia  recuperata  lànità  , 
«per  adempimento  de Ua  promclfa  , 
chcgli  havca  fatto.. 

Pic- 


camo una  faccia  , < gmoccnio  di  ce- 
ra , publicai^o  eh*  ella  havca  ot- 
tenuto la  fanità  per  le  liie  preghie- 
re . 

Maria  moglie  di  Ridolfo  Valle,  an- 
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PictroCorvoificrBarbicro.chcfcr-  ^ tutte  le  particolarità  , con 
viva  iRcligiofì  del  Noftro  Moniftero 
di  PIclFis , havea  un  figliuolo  per  no- 
me Roberto  in  età  di  due  anni 


— — emez 

zo,  che  cadde  si  gravemente  ini'cimo 
che  non  attendeva  altro  che  la  morte . 
1 1 Padre  non  tralafciò  d'andare  al  Mo- 
niftero  per  tolarc  i Frati  come  era  fòli- 
to  , non  havendo  più  (paranza  di  ve- 
dere iuo  iìgliuolo  in  vita  , quando 
ritornaria  in  fila  cala . Egli  dimorò  al 
Moniftero  molto  dolente,  e malinco- 
nico dalle  fette  bore  di  mattino  , fino 
à quattr'horc  di  mezzo  di  , che  refe 
quefte  fcrvigioà  i Rcligiofi  . Un  di 
quelli  per  nome  Fri  Yvo  gli  domandò 
la pufà della  f'ua  triflezza  , ed  egli 
ril'pofc  , rindifpofìtionc' , ed  infer- 
mità del  liio  figliuolo.  All'ora  quello 
Religiofbilconfìgliòdi  votarlo  a Dio 
ed  al  filo  buon  Padre  defonto  Francc- 
f'co  di  Paola  . Qiieft  huomo  pieno  di 
trilfezzafùpplicòil  Religiofò  d’anda- 
re à far  preghiere  per  lui  nella  tomba 
del  Santo,  come  anco  c^li  medefìmo 
fc.  Ondcritornatoféncacafà  , tro- 
vò il  filo  figliuolo,  che  credeva  tro- 
var morto  alquanto  migliorato  dal 
male'.  Scindi  ipochi  giorni  perfetta- 
mente lano.  Il  padre  per  riconolci- 
mento  del  miracolo  si  evidente  té  por- 
tare il  Cuo  figliuolo  al  Sepolcro  del 
Sant'FIuomocon  un’afciogatojo  della 
grandezza  del  figliuolo,  come  Fra  Yvo 
l’havea  configliato. 

Mi  tra  tutti  iiniracoli,  che  giunfc- 
ro  à tempo  della  morte  del  noffro  San- 
toPadrc,  io  non  nctrovo  alcuno  più 
confidcrabilc , e memorabile  di  quel- 
lo, cheoccorfc  in  pcrfbna  di  Mada- 
0,a  Claudia  di  Francia  unica  figliuola 
<lcl  Re  Luigi  XII.  che  allora  legnava, 
(dcll^  Regina  Anna  di  Brettagna  fila 
fccon*^^™.®?!'*^-  giimfc  ad  clfer 
Prliicipcfli  di  tanta  confiderà  tiene  , e 
di  tanto  "gerito  , che  hebbe  l’honore 
d’clfcr figliuola,  moglie,  e madre  di 
RèCrifiianiffimi,  che  viife  , e mori 
t AnwUiu  in  gran<lc  opinione  di  virtuolà(  fccon- 
'SfcóiòGii- do  la  fedele  relatione  dcgl’Ifìoriti  a 
di  quello  tempo)  io  credo  dar  gufio  , 
e far  fcrvigio  al  lettore  di  riferirne 


e ideiti 


1 oj'n’efà*'- 
, che  mi  fia  polli- 


tcEza 
bile  . 

Il  Ré  Luigi  XII.  e la  Regina  Anna 
fua  Spola  non  ha  vendo  per  allora  al- 
tra figliuola  che  quella,  Uqualccra 
di  fétte  in  otto  anni  , quando  quello 
Santo  pafsò  da  quella  vita  all’altra  . 
Ella  ili  ricercata  in  matri  monio  da  due 
Giovani  Principi , heredi  come  cre- 
dcafide’duc  primieri  Regni  della  Cri- 
ffianità  ; cioè  Francefeo  figliuolo  dei 
Duca  d’Orleans , cdiValoè,  eCoii- 
ted'Angolemmc  , e di  Lodovica  di 
Savoia , e Carlo  d’Aiiftria  Duca  di 
Luxembourg figliuolo  maggiore  di  Fi- 
lippo Arciduca  d’Aufh-ia  , e di  Gio- 
vanna di  Caviglia  , ovcrod’Aragona 
figliuola  iilcim.addriinperator  Mafli- 
miiiano  Ledi  Ferdinando  V.  Re  di 
Spagna . Il  Re  più  toflo  volev.a  per 
Genero  il  Signor  d’Angolemmc  , per- 
che non  havendo  infanti  mafehi , que- 
llo Principe , ch'era  figliuolo  del  Ilio 
fratello  Germano  , cifer  dovea  fiio 
fucccifore  j La  Regina  defidcrava  ma- 
ritarla con  Carlo  Duca  di  Liixcm- 
)ourg.  Mà quelli  due  Giovani  Prin- 
cipi fi  vedere  in  punto  di  perdere  quel 
chccflìpiùdcfidcravano,  Scaflcttuo- 
fàmcntc  amavano  , si  per  la  fila  no- 
biltà, sì  anco  per  le  lue  virtù,  e ric- 
chezze , efiéndo  herede  della  Diicca 
diBrettagna  , edi  molte  altre  belle  , 
cricche  Signorie  j peri  he  la  Praici- 
pcllà Claudia  Infermò  d’unafcbrc  ma- 
ligna molto  pcricoloià  da'Mcdici  Ri- 
mata mortale , di  modo  che  in  vece 
di  penfare  alle  ccremoniè  delle  nozze 
s’attcndea  già  à quelli  de’funerali  . 
La  Regina  Anna  , che  teneramente 
amava  Madama  Claudia  lua  unica  fi- 
gliuola Ranzava  per  allora  nel  Delti- 
nato  al  Caflcllo  di  Monte  Bonoud 
prcllòGranoblc.  Sua  Macflà  haven- 
do fentito  si  infelice  novella  , circa  il 
fine  del  mele  d’ Aprile  talmente  fi  con- 
triAò  ,‘chcfirclc  quafi  incapace  di 
ricevere  alcun  conforto  , per  tema  di 
non  perder  colei  , chcpiùd'ogn’altra 
colà  amava  In  quello  Mondo  . Tutti 
i Signori  del  Paclc  ( fra  gii  altri  Monfi- 

gnor 
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gnorVcfcovodi  Cranobfc  f^io  , « ^cpcrriconofcimcnto<Kqucfto  favo- 
virtuolb  Prelato  della  Cala  d’Alc-  re  , e di  quella  scada,  ella,  èdil^ 
man  ) vennero  à Monte  Bonoud,  per  Francelco  s’adoperarono  ^r  la  lìia 
vilìtarc  la  Regina  in  quella  lua  afflit-  canonizzatione  , come  fù  fatta  dal 
rione.  QiieAobuonVclcovo  la  con-  medclìmo  Papa , come  più  oltre  vc- 
tortò , conligliandola , che  per  la  là-  dremo . 

niià  della  liia  carillìnaa  figliuola  , fi  Una  Donna  opprefla  da  grave  hi*, 
raccomandallc  all’  intercellìone  del  mor  malinconico,  le  ne  venne  al  Mo- 
scato Francelco  di  Paola  ( che  di  già  nillcro  di  Plellìs , per  ritrovare  un  fuo 
tre  Icttimane  era  morto  à Turfi  ) con  fratello  detto  Fra  Francefcodell’Ot- 
voto  , e promelTa  , che  fe  il  Beato  dinedc’Minimi , dimandandoglicon- 
Francefeo,  per  li  luoi  meriti  , ed  in-  folatìone  allùoinale  ; il  qualelacon- 
tercellìone  l'ha  velie  fatto  ricuperare  figliò,  che  umilmente,  e con  devotió- 
lafanità,  SuaMatllàfiforzarebbc  di  ne  fi  raccomandallc  airintcrcclTìone 
farlo  beatificare , e canonizzare  . La  del  Santodi  Paola , che  da  quel  luo 
Regina  lenza  di  lationc  invocò  il  Pa-  fallidio  farebbe  Hata  liberata,  j Pcril- 
drcS.  Francefeo,  c promelfedi  buOT  che  havendolo  ubbidito,  ottenne 
cuore,  chelèper  liuioimeritijlafua  la  grada  che  dimandava  , facendola 
figliuola  lànarebbe  , ella  impiegareb-  fiuoratione  nel  Icpolcro  del  Santo, 
be  il  fuo  credito , c la  fua  autorità , in  Giovanna  Hamelina  moglie  di  Da- 

procurarclaliu  bcadfìcatione  , e ca-  vid  il  Maellro  nel  cui  podere  era  edi- 
nonizzacione,  conK  il  buon  Prelato  ficaia  una  parte  del  Monillcro , iù  fa- 
la  configliava.  Indi  à non  molti  di  natadaunaParalifiach'haveanclgi- 
MonfignordiGranobleellèndo  ritor-  nocchio,  havendo  ofl^o  al  Scpol- 
nato  à vifitar  la  Regina,  con  inten-  ero  del  Santo  le  candele  di  cera  perno- 
tione  di  racconlòlar  la , trovò  per  buo-  ve  giorni . 

na  fortuna  tutta  la  Corte  cangiata,per  Renata  moglie  di  Pirro  Courfcllc  ,. 
le  felici  novelle, che  ricevute  ha  vea  la  con  l’invocatione  del  ^ato  Francc- 
Regina  per  diverfi  Corrieri  della  per-  feofù  liberata  da  un  gran  male, 
fettafanità  di  Madama  Claudia  , ri-  Un  Giovinetto  mangiandole  gli  at- 
havutoUcl  medefìrao  tempo  che  fua  traversò  una  Ipina  nella  gola , che  ap- 
Maeftà  , per  liio  co^figlio  , e per  pena  tàcevalo  refpirarc  , chiamati  t 
liu  reiòlutionc  fece  il  voto  . La  Regi-  Cirufici  j per  quanto  vi  adoper^lltro 
na  Anna  per  riconofcimcnto  di  que-  intorao  i ferri  non  poterono  altroché 
Ilo  beneficio  fè  si  colle  lue  giulle  di-  dargli  tormento  , fino  à farlo  tra- 
inande,  e coj  fuo  credito  ( come  ve-  mortire  . La  fua  Zia  al  meglio  che 
dremo)  appo  dc’Papi  Giulio  II.  e Leo-  potè  il  condulTc  allaChielàdi  Giesù 
ne  X. che  quello  comandò  che  i tefii-  Maria  di  Plcflìs  , dove  non  sì  torto 
monii della  fama  vita,  e de’miracoli  ifGiovinetto  toccò  il  Seuolchro  del 
^lèro  uditi  tanto  in  Francia,  quanto  Santo  , che  la  fpina  sbalsò  fuori 
inlulia  ì e quelli  lo  beatificò  pochi  dalla  gola  , e conelfa  partì  anco  il 
mefiavamich’ella  morillè  . £ Mada-  dolore  , e rihebbe  interamente  la  fa- 
ma Claudi  a gode  una  buona,  & intera  nità  . 
falliti , e doppo  lette  anni  fi  fposòcon 
Francefeo  Duca  di  Valoc , e Conte  d’ 

Angolemme  5 c per  la  morte  del  Re 
Luigi  XII.  fuccede  alla  Corona  , ed 
hcbbcmoltiinfautidaquertoRe,  tri 
gli  altri  Francclco  Delfino  di  Vien- 
nois , e Duca  diBrettagna , & il  Re 
Enrico  iLcheottennc  dal  Cielo  per 
iptcrrcllìonc  del  medefuso  Santo.On- 

CA. 
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dcvotionc  che  portava 


capitolo  XUI. 

Giulio  li.  à priegbi  della  B^ina  di  Fran- 
cia , comanda  Jì  pigli  informatione 
della  vita  , e miracoli  di  San  Fran- 
cefeo  , e Leone  X.  gli  dona  l'bonore 
della  Beatificatione  , 

ANna  di  Brettagna  Regina  di  Fran- 
cia, che  giamai  n dimenticò  del- 
le gratie  ricevute  da  Dio  per  mezzo  di 
S.  Francelco  di  Paola  , la  cui  felice 
memoria  (pronata  di  honorarc  } si  per 
• vedere  aperta  la  Arada  alla  dcvotionc 
dc’Popoli , quale  andava  tuttavia  crc- 
Iccndo , perche  concorreva  Sua  Di- 
vina MacAà  ad  approvarla  con  ilpelfi 
miracoli,  che  nonfoloin  Turfi,  mà 
da  per  tutto  grandi  , c Angolari  uc  ta- 
ceva , per  tua  intcrcclAoi'iC , si  iicr  il 
gran  concortòdigcntc , che  da  Fran- 
cia, Fiandra,  Alcmagna  , Spagna  , 
ed  Italia  concorrevano  al  Aio  (antolc- 
polchro,  per  vedere  , c godere  Icnia- 
raviglic,  che Iddioopcrava , pcrau- 
teimcarc  il  tuo  inerito  nel  luogo,  do- 
ve ripolava  il  tuo  Sacro  corpo  , la  cui 
anima  Aava  godendo  la  tua  eterna  glo- 
ria j si  per  la  buona  opinione  in  che 
era  tenuto  appo  igrandi,c  piccioli  per 
la  tua  auAcra  j cdctcmplare  , e tanta 
vita , che  menato  havea  5 come  anco 
per  le  obligationi,  che  Sua  MacAa 
CriAianilfinwglicontérvava , cltcndo 
una  Principcllà  molto  Cattolica,  pic- 
loAjfima  , e zclamitnma  della  gloria 
di  Dio  , c della  tua  Ciucia  ■ Non 
contenta  di  tcrivcrc  lettere  tiipplican- 
ti  à Papa  Giulio  11  per  la  IkatiHcatio- 
nc,  c Canonizzar  iouc  di  Francelco  di 
Paola,  nc  diede  anco  la  carica  al  Car- 
dinale di  Nantes  ( che  à t ua  i Aanza  era 
Aato  onorato  della  porpora  dal  (opra- 
detto  PontcAce  ) di  continuamente 
proteguire , ed  incalorir  le  t ue  richie- 
Ae  appò  tua  Santità  , pcrl  avanza- 
mento  di  queAa grand'opera  . 

Roberto  CiubcCardinalc  del  titolo 
fu  di  natio.  di  Sani’AnaAatia  Vetcovo  di  Nantes 
Biette,  (nontralatciandodi  tòdisfare  a'giuAi 
dcAderii  della  Regina  3 tanto  per  la 


la  fin 
Ctonia. 


pietà  , c dcvotionc  cnc  portava  all' 

Ordine  fondato  da  quello  Sant'huo- 
mo  5 quanto  per  le  obligationi  ch’egli 
c Aiol  Antenati  havevano  à Francelco 
II.  Duca  di  Brettagna  padre  di  qucAa 
virtuotà  , c liberale  PriiKipctIa  ) Ot- 
tenne dal  PapaCiuiio  Il.chc  d.  Ile  vir- 
tù , e miracoli  del  tcrvo  di  Dio  Fran- 
cetco  di  Paola  (c  ncfacetlcro  Icgrtimc 
pruovc  , cfonnaltcro  canonicamen- 
te i procetn  . Drizzò  Sua  Santità  il 
Breve  in  Francia  , à tre  Vetcovi  di 
Parigi  Stefano  Ponchcr  5 d'Auxene 
Giovanni  Bailicc  5 c di  Granoblc  Lo- 
renzo Lalcm.rn  3 Et  in  Calabria  al 
Vctcovo  di  Cariati  , c Ccrcnthia  , 
ed  al  Cantore  della  Chiel'a  Metropoli- 
tana , ed  Arcivetcovaledi  Colenza  , 
f.^cAo  Breve  ( come  halli  nc  gli  atti 
giuridici  ) tù  Ipcdito  in  Roma  a’i j.  di 
Maggio  del  1 5 1 2.C  l'anno  nono  del  Aio 
Pontificato,  Il  Vctcovod’Auxcre(co- 
me  molto  ben  riferitee  il  noAro  P.  de 
Lanovio A ) paisòda  qucAa  vita  a’io.  ! 
di  Novembre  del  i^i^.  un’anno  , c 
qualche  mete  dopò  la  data  del  Breve  . 

É quello  di  Granoblc  Icriilé  à Papa 
Lc'onc  X.  un'clceante  lettera  per  la 
Canonizzationcdcl  Santo  3 nella  qua- 
le riferitee  il  miracolo  tùcccllò  in  pcr- 
tona  della  Regina  Claudia  ( clicndo 
ancor  figliuola)  per  le  preghiere  dej 
Santo  , ticlcttimanc  doppo  la  di  lui  b 
morte . Il  Vctcovo  di  Parigi  b ( perche  <11 
Aava  occupato  nc’grandi  affari  della  Tmonii 
tua  Dioccli , c del  Icrvigio  del  Re  Lui-  ^ 
gi  Xll.  ) conofeendo  bcnilliino  la  bon-  OkHìÒo 
tà  , la  teienza  , e la  tedcltà  dc’Vc- 
ncrabili  Pietro  Crucchct  , c Pietro 
.Glabri on  Preti  liccntiati  nel  Deere-  a.] 
to  , c Canonici  prebendarii 
Chietà  di  Turlj  , e Stefano  Charton  “unniati 
anche  liccntiqfo  alle  leggi  , Preben- 
dario della  medcAma  Chiefa  ed  oifi- 
cialcdiTurA  , con  tua  patente  t^di- 
ua’i^.diNovcmbrc  del  1512. gli  t^ 

Aitui  , c delegò  , pcrlèntirc,  ed  clà- 
mmarc  le  depoAtioni  de’tcAimonii  . 

(^icAi  venerabili  huomini  ricevuta  la 
patente  del  Vctcovo  di  Parigi  coafin- 
icrto  Breve  del  Papa,  da’i9.di  Luglio 
del  >513- fino  a’7.  di  Dcccmbre  del 

mc- 
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Libro 

•oftedcfiiiio  anno  , con  ogni  tliligenza  | 
s’impiegarono  à far  le  inq  uifìtioni , cd 
àfentire  le  depofitioni  dc’Tcflimonii , 
fino  al  numero  di  cinquanta  (ette,  Icr- 
vendofi  per  Notaro  , c Ganccllicro  , 
di  Giacomo  Tillicr  Avvocato  della 
Corte  Metropolitana  di  Tui  fi , c No- 
taro Apoftolico  della  medefima . Qiic- 
fti  Commi iTarii  , e i Delegati  havendo 
finiti  i procellì  della  vita  , virtù  • c 
miracoli  di  tra  Francclco  , gl’invia- 
rono  al  Vefeovodi  Parigi  , il  quale 
anco  drizzò  una  patente  à Francclco  d’ 
Halluin  Vcfcovod’Amions,  perlèn- 
tircin  detta  Città  la  depofitionc  d’im 
Gentirhiiotno  Calabrelc  per  nome  An- 
tonio de  jerana  di  Figlino , fcrvendo- 
fi  per  Cancelliere  , c Segretario  di 
Briflct  Notaro  Apoftolico  in  Amicns  ; 
indi  il  tutto  iù  mandato  à Roma  dal 
Vclcovo  di  Parigi , cd  Amicris  a à Pa- 
pa Leone . 

Il  Vefeovodi  Cariati  , i c Cercn- 
thu  , a cui  Papa  Giulio  drizzò  il  Bre- 
ve in  Calabria  , craGiovannideH’il- 
luftrc  famìglia Scrfalc di Colènza  , cd 
il  gran  Cantore  di  quefta  Chielà  Me- 
tropolitana , Bernardino  dcU’illuftre 
Famiglia  Cavalcante  della  mcdefima 
Città  . I quali  havendo  ricevuto  il 
Breve  con  ogni  riverenza  , prclènta- 
togli  alli  di  Giugno  del  1 5 ii.pcr  ma- 
no d’iin  Rcligiofo  Minimo , per  nome 
FràGiulio della  Regina  cominciarono 
rinquifitionc  in  Colènza  a’15  di  Giu- 
gno , &a’i<^.  di  Luglio  del  medehmo 
anno  , e finironoa’18.  di  Gennaio  del 
1 5 rj.  dove  furono  dàminati  cento  , e 
tre  teftimonii , lòpi-a  la  nalcita  , vita , 

€ miracoli  di  quello  Beato  huomo  . Le 
depofitioni  dcTclliinonii  de*  procellì 
di  Cofenza(nc 'quali  NicolòSproviero 
de  Rofis  Notajo  Apoftolico  , cd  Ar- 
chidiacono  della  Chiela  di  Cariati  , 
lèrvì  di  Cancelliere  ) furono  fcritte  in 
latino  aliai  comune  da  Si^ifmondo 
Pindaro  Scrittore  df'Vcnola  , e Se- 
gretario di  Lorenzo  Cardinal  Pucci 
c Comprotettore  dell’Ordine  dc’MU 
nimi. 

Mentre  quelli  Prelati  travagliavano 
nella  Francia  , c nella  Calabria  , per 


Quinti).  . 415 

il  progrellb  della  Canon irzatiorc  di 
S.  Francclco  , palfarono  da  quella  vi- 
taquclli  , che  l'harebbon  potuto  più 
lèrvirc , tanto  perii  lor  crcdito,qua«- 
to  per  la  lor  autorità;  Impercioche  il 
Papa  , che  ardentemente  bramava 
rcndcrgligli  onori  delle  Bcatificatio- 
nc  , &:  Canonizzationc  , morì  a’iz. 
di  Febrajo  del  1513.  Il  Cardinal  di 
Nantes  , che  prolcgiiiva  l iftanzc  da 
parte  della  Regma  Anna  , le  nc  mo- 
ri a'y  di  Novembre  del  medelìmo  an- 
no . Indi  à ditemeli  a’<?.  di  Gonna jo 
del  I ^ 14.  quefta  gran  PriiKipcftà , che 
fùdue  volte  Regina  di  Francia  , la- 
feiò  la  corona  terrena  pergoder  la  ce- 
Icftc  , come  potiamo  pictofamcntc 
credere  . Mà  Iddio  fé  vedere  quanto 
tjucftagrand'opcraglicragrata . Per- 
che i Cardinali  crearono  Papa  alli  1 1 . 
di  Marzo  del  medefitno  anno,  il  Car- 
dinal Criovanni  de'Mcdìci  , il  quale 
non  fi  inoftrò  punto  meno  affottionato 
del  Ilio  prcdcccffbrc  , di  onorare  la 
memoria diqueftoSanto Fondatore  , 
c Generale  dell’ Ordine dc’Minimi  . 
Impercioche  il  Padre  Francefeo  Bi- 
nct  Zc  lofio  , ovcro  Procurator  Ge- 
nerale deirOrdine  « giunto  in  Ro- 
ma per  profeguire  la lòpra detta Bc'- 
tificatione  , dopò  baciato  il  piede 
al  Sommo  Pontefice  , c rallegra tofi 
della  Pontificia  Dignità  , gli  rapre- 
lentòdi  quanta  importanza  , è con 
1 olationelàrcbbc  ftata  perla  Religio- 
ne , dichiarar  Beato.il  fuo  Iftituto- 
rc  , liippoftarcvidcnzade'fuoi  mira- 
coli fenza  numero  , 'c  le  grandi  pruo- 
vc  della  fua  Santità  . Raccordando- 
gli ancora  robligationi  che  gli  dovea  , 
per  ii  felice  pronoftico  làttogliin  Ro- 
ma del  fuo  Pontificato , cficndo  di  do- 
dici anni  , come  dicemmo  . Il  Papa 
Leone  gratamente  lentito  il  P.  Zclolo, 
si  pèr  la  liia  eleganza  , e modeftìa  , 
si  anco  per  Tintcrna  devotione  , che 
poruva  à S.  Francefeo , promeife  nel- 
la prctenfionc  del  lù’ Ordine  , ogni 
gufto  , e diligenza  , con  ogni  pro- 
fpcrità.  In  tanto  per  contrafegno  del- 
la benevolenza , che  gli  portava , con- 
fermò le  Regole  de-’Frati , delle  Moi 

. na- 
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nache,  cdcTcrtiarii  , colla  ^lla  . . « . 

lis  quét  prò  fidclium  . Concedè  anco 
aovplillìmc  indulgenze  a'Monifteri  fó- 
dati  dal  Santo , per  i giorni,  dcH’An- 
niinciationc  , AflTimtione  di  N.  SU  i 
gnora  , Pcntecoftc , ci  ogni  Santo 
con  molti  altri  privilegi  in  detta  Bolla 
contenuti. 

India  poco  fopragiunfc  il  P.  Gene- 
rale Fra  Germano  Lconct , il  quale 
era  Aato  eletto  in  T urfi  l’anno  i ^ 1 1 , 
per  baciare  il  pie  di  Aia  Santità , e do- 
mandargli laconfenna  del  Aio  Offitio, 
il  quale  dando  polAbile  calore  al  nego- 
tiodclla  Bcatificatione  , con  (iippli- 
chcvoli  iAanrc  , il  Papa  il  dichiarò  , 

Beato  , e gli  concede  mdla  , &:  oilì- 
cio  , cd’eiporrcinpiiblicolaruaima- 
gineintiittcle  Chicle  del  Noftr’Or- 
dinc,  colla  Bolla  lllius  qui  femper  , 
lettola  dau  dc’7.  Luglio  del  1513.  c 
primo  del  Aio  Pontificato  , con  uni- 
vcrfalc allegrezza,  ed  applaufo  delle 
nationi  , con  brama  di  lubblimarlo 
confolenncdichiarationc  all’onore  di 
Santo . . . 

lAioi  Figliuoli  ch'eran  prefcnti  in 
ccjinpagnia  del  Generale  per  liccvcr 
queftagratia  , per  vederla  cosi  ripie- 
na dilavorijproAcfi  a’picdi  di  Aia  San- 
tità , conumile  , ed  interno  (ilentio 
l’aggradirono  , cconolccndochc  fa- 
rebbono  à quella  diAiguali  le  parole 
- per  rendimento  di  gratic  , le  rimcllc- 
ro  alle  lagrime.  Ricevuto  dal  P.  Ge- 
nerale la  Bolla  dalla  mano  del 
Acc,  e ribaciatole  il  piè , conil  P.Frà 
FrancclcoBinet  Aio  zcloA>,  c i fiioi 
Compagni  il  P.  Fra  Matteo  Michele  , 
cd  il  P.Frà  Giovanni  Talamon  ^ ri- 
tornarono al  MoniAcro  della  Trinità 
de’Monti  , dovelàputofida’ReligioA 
FcActto de’loro dcfiderii , parca,  che 
il  Cielo  gli  fuflc  entrato  ncH’ani  me , c 
ne  Iblennizzarono  la  fcA.i . Corfa  per 
Roma  la  voce,  in  un  punto,  fi  (ènti- 
rono  per  tutu  la  Citta  grida  di  giubilo 
d’applaulò  , cd  allegrezza  incredibile . 

Fùmaravigliolàla  lama  di  qucAc  al- 
legre novelle,  checongran  fretta  prc- 
corfe  per  tutte  le  Provincie  , e Mo- 
iiiAeri della  Religione  , perla  fingo- 


lar  diligenza  del  Padre  Genenlc , che 
gli  nc  diede  incontanente  gli  av- 
vifi  . 

La  Regina  Anna  di  Brettagna  , cd 
il  Cardinal  di  N.'uitcs  leiuirouo  qtieAa 
coniblationc , ptimala  loro  diparten- 
za da  qiicAo  Mondo  , d'havcr  viAo 
FranccfcodiPaoladichiarato  Beato  ; 
mà  edendo  motti  pochi  meli  doppo 
queAa  Bcatificatione  , fcinbrava  fe- 
condo l’humanc  apparenze , che  mtti 
i modi  di  procedere  in  ciò  non  fàreb- 
bono  punto  si  facili  , havendo  Iddio 
tolti  da  qucAo  Mondo  qucA^  gran 
Regina,  e queAo  Prelato , che  gran- 
demente avevano  à cuore  queAa  gran- 
de opera  della  Canonizzatione,  echc 
pi  lidi  tutti  gli  altri  potevano  contri- 
buire , la  R^ina  per  la  Tua  autorità  , 
c liberalità , cd  il  Cardinale  per  la  Aia 
dili^nza,  ezekoj  c per accrelci men- 
to dì  difAcoltà  Aipragiunf'c  la  motte 
del  Re  Luigi  XIL  che  feguì  à Parigi 
nella  Aia  cala  reale  di  Torncllcs,  nei 
primodcH’anno  i5i$< 

CAPITOLO  XIV.- 

Francefeo  1.  Cr\^i<miJTmo  ^ e UPf- 
«m<i  Claudia  fua  confai  te  , con  altri 
Tr'mcipi  , e TrincipejJe  de!  fangut 
con  lettere  fupplicano  Leene  X.  (y  il 
C alleggio  de'  Cardinali  per  la  Cqpor.U 
xatione  di  S.  Francefeo  di  Teola  . y 

FRancefeo  I.  del  nome  figliuolo  di 
Carlo  Duca  d’Angolcmme,  c di 
Lodovica  di  Savoja  nel  r^  15.  Atccedè  i 
Luigi  XII.  non  come  genero  , mà  per 
eflcr  Aretto  parente  del  f àngue  , & cre- 
de. <^cAo  gran  Principe  dall'hora 
che  montò  Ai’I  trono  dc’hori  di  gigli  fè 
vedere  , che  non  farebbe  flato  punto 
mchoaActtionato  dcH  Ordinc  iAitui- 
to  dal  Beato  Francefeo  di  Paola  , de’ 
Re  Aioi  prcdcceflòri , c però  molto 
zclarebbc  ne’pregrcfli  della  f'uaCano- 
nizatione  , tanto  più  che  quandocra 
Duca  di  Brettagna,  di  Valoc,  cCon- 
tcd’AngoIcmmc , con  Tua  patente  l'pc- 
diuà  S.  Germano  in  Layrc  a*7.diDc- 
ceinbrcj^i4.  fedenti  I c liberi  non 

fo- 
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folo  i Frati  de’ Monifteri  di  TurfijC  chcìTà  d' Alcnton,  e dopò  fù  Regina 


d'Amdiuofa , ma  anche  i loro  dome- 
ftici,  c fattori,  dalli  Datii  gabelle, 
e fiiltìdii , nella  Ducca  di  Brettagna , 
fir^iiraltri  (iioiStati,  atteibehe  La  Con- 
teflà  (ita  madre  ( che  la  fé  Diiehellàd' 
Angolcmme,  d’  Angiò,  di  Valoc,  e 
Contelfa  di  Mainò , dopò  che  perven- 
ne alla  Corona  )d'havea  nodrico,  &: 
al  levatoi  portar  onore,  e rilpettoal 
Sant'huomo,  perle  molte  ob  Jig  ai  io- 
ni che  gli  conlèrvava . 

La  Regina  Claudia  conforte  di 
■quello  giovine  Ré  parimente  portò 
altrettanta  benevolenza  all’  Ordine 
de' Mimmi , del (iio Marito; si  perche 
era  figliuola  priim^niu  del  Rè  Lui- 
gi XII.  c della  Regina  Anna  di  Bretta- 
gna dcvotillìmi  del  Santo  j si  anche 
perche  dimorando  nel  CaAcllo  di 
PlelTìs  prcllòTurfi  l’havcva  Ipctlc  vol- 
te viritato,pcrò  fc  ancoella  vedere  con 
ottimi contrafegni quanto  onorava  la 
memoria  di  quello  lervo  di  Dio.  <^e- 
fta  PrincipelKi  ( la  cut  memoria  c in 
hcncdittionc  per  le  lite  virtù,  & eroi- 
che qua  liti  ) ne’  primieri  anni  dei  Re- 
gno di  Francelco  ilio  conlòrtc  fi  vede 
madre  di  due  belle  figliuole  nomate 
Ludovica,  c Carlotta,  le  quali  furo- 
no promcncininan  imonioàCarlo  Re 
di  Cartiglia  ,c  Conte  di  Fiandra. Qiie- 
fta  non  fù  picciola  contentezza  di 
vedere  le  fuc  figliuole  nehicrte  per 
fpoic  da  un  Principcche  rhavcvadc- 
iìderata  per  moglie  ; mà  la  liu  con* 
iólationc  non  era  totalmente  perfet- 
ta , perch’ella  amando  più  la  Fran- 
cia, che  i Paefi  rtranieri,  con  grand’ 
ardore  defideravaun  Delfino.  Oltre 
di  ciò  non  s’  era  punto  dimenticata 
(come  dicevamo)chc  eflcndo  diadi 
lette  in  otto  anni  fù  guarita  d'  una 
maligna  Icbrc , che  I havea  ridotta  all’ 
crticmo , per  lintcrcellionc  di  S.Fran- 
cctico , tre  Icttimanc  dopò  che  dal  fiio 
Monirtero  di  l urlì  palsò  !n  Ciclo  . 
S.ipcva  anco  ben  ella,  che  nella  Cor- 
te lì  tcnca  per  certo,  che  Madama d’ 
Angolcmme  Madre  del  Re  luo  Con- 
lòrtc ( clicndogià  Madre  d una  figliuo- 
la, che  per  allora’Madaina  era  Do- 


di Navarra)ottemito  havea'da  Dioti» 
figliuola  cli'crail  medefimo  RòFran- 
cclco,  per  le  preghiere  di  quello  S.antO 
ancorché  Vivente , Epcrch’clla  liè  vo- 
to, cpromilp  aDiondla  prefenza  di 
molti  Signori,  c Dame  della  liu  Cor- 
te , tra  le  mar.!  del  Padre  Fri  Francc- 
(coBinct  ( hiiomodi  ricordate  virtù , 
che  per  allora  era  la  icconda  volta 
Generale  d i quell’  Ordine  ) che  le  fui 
Divina  Maertà  gli  dava  un  figliuolo 
per  interccH'ione  del  Beato  Padre  Fri 
Francclco  di  Paola , ella  haverebbe 
fatto  pioléguire  la  di  lui  Canonizatio- 
nccol  Re  luo  Confòrte  , e portare  al 
filo  Infante  il  nome  di  Francefeo . 

Non  si  torto  ella  hebbe  fatto  il  vo- 
to , che  col  Re  l rancefeo  più  volte 
Icrillc  eilìcaci  lettere  à Papa  Leone , 
&al  Sacro  Collcgiode'Cardinali  per 
laCanoiiizaticmc del  Sant’huomo», al 
cui. Icpokrro  tutte  le  forti  d’ Infermi  rj- 
ccvjcvano  perfetta  fanità  . Onde  U 
Cielo,  che  non  volle  farfi,  vincere  di 
cortefia,  efcdcltà  dalIai'ciTa,  à ca- 
po dcirannoortèn  il  l'uo  grato,  c prc- 
tiofb  dono  tanto  utile , c nccdlàrio  a 
tutta  la  Francia,  fcliccmciiK  parto- 
rendo la  Regina  un  figliuolo  nel  Ca- 
rtel lo  d’ Ainbuolà  r ultimo  giorno  di 
1 ebrajo  del  1517.  che  correva  la  lè- 
conda  Domenica  di  ^ 

cinque  bore  1 8.  minuti  dopo  mezzo 
di  ,c  nel  mcddinio  luogoa’z^.  d’Apri- 
le  con  la  dovuta  pompa,  c magnifi- 
cenza Reale  fù  battezzato,  c nomato 
Francefeo  da’fuoi  Padrini , cioè  da  Pa- 
pa Leone  rapprefentato  duLorenzo  de 
Medici  filo  nipote  , e Padre  della  Re- 
gina Caturìna  , e d’Antonio  di  Lore- 
na, e Margherita  d'Orlcans  di  Val- 
loc,òd'Angolcinmc  Duchcllà  d’Alcn- 
zon  forel  la  unica  del  Re  Franccfco.fiu 
Matregna , 

Qiicrta  felice  nafeita  di  Francefeo 
Delfino  di  Viennois , e Duca  didlrct- 
tJgnafùfcguita  da  quelle  di  due  altri 
mafehi.  cioè  d’Arrigo  a Diicad’Or- 
Icans , che  dopò  fù  Delfino , c Re  di 
Francia  fecondo  di  quello  nome  , c 
di  Carlo  \)  Duca  d’  Angolcmme  , 
Dd  cdi 

•«  k. 
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4 1 9 Vita  dnftFfkmefitJKVaoU, 

(toppo  dOrlcinsy  ' 

•di due altrr figliuole,  cioè  Madrile- 
na Regina  di  Scotta , e Matghcriu 
DucheTlàdi  Savoia. 

Con  ^antoatdoretl  Rè  Francetco 
I<  e la  R^ina  Clandia  rupplicailèroà 
Papi  Lione  X.  di  (cri  vere  nel  ruolo 
-de 'Santi quello,  per  le  cuikitercel^ 
fionihavevano  ottenuti  sì  ^andi  licy 
defitii , il  teffificano  le  fupplicaoti  , 8r 
dficici  lettere  che  fcrillero  àS  B.  & 
al  Sacro  Senato  de’  Cardinali . Onde 
accieche  non  s’  habbino^i  defidera* 
in’é  parfo  metterle  qid  per  ordine 


«1 

nella  medefuna  ionna  che  da  eli  am 
guidici tradulTePauio Regio  \ci€0- 
vo  di  Vico,  c traicrtfic  net  fine  dclU' 
viu  di  quello S.-mto.  j 

SAntìlCino Padre}  il feevente pio  , 
e fmgolar  zelo,  8r  il  defidcrio  , 
che  habbiamò  , che  il  Beato  Padre 
FraiKcfcodi  Viola  pómo  ibodatOW 
deirOrdincde’  Mimmi  fia  raBQuqia-> 
•0,  c pollo  nel  Catalogo  de*  Santi,  oi 
Ipingeà  fupplicare  la  Santità.  Vomì' 
che  vogli  tirare  à perfettione  un^opet- 
ra  tanto  Tanta , e comcndabiic,  che. 
concerne  l'cITaltatione  ddia  SpoTa  di 
Crillo . Poiché  colla  per  tanti  raira* 
coli  lenificati  da  moln,  iaTuaSanti- 
td . Onde  di  nuovo  fupplicando , la 
preghiamo , che  Irnoln  <;ontempl^ 
tioncvogliaconcederc detta  Caubnr-.' 
zadonc  , fatte  però  le  provifiòni  ne- 
celhuic,  Ilchc  qiundo  fi  iÌKciarefb- 
rcmomoltoTodisfatti,  &oblieati  al- 
la S^ntà  Voftra  alla  quale  ratofiìmo  ' 
Iddio  conceda  luaga  vita,  per 
Kuneott) della  <ùa  Santa  Chiefii,  j5i« 
Blet  alU  1 7.  di  Decemfere  ' ipi  { . 

M nilhf  deve»P^lmthfrmutfl»^< 
dìFfmuìm.  , t.  : 

* * » — 

amici , e finttelli  noAri. 
if’Ltto*  V-^  habbiamò  Icritto  al  Samifltmo 
BoUro  Signor  Papa  , cercando  , c 
fupplicando  la  Santità  liia , che  fi  de- 
gni Ctnonizarc,econnumerarè  il  Bea- 
to Padre  Francefi^  di  Paola  lAttuto- 
re,  e pruno  Ibnilatore  dell' Oidinc 
de’ Minimi  nel  Catalogo  de'bencdci- 
ti  Santi  Padri  d^  coafide- 

* >• 
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tuo  prìha  la  hdOM  V «dhifeediu^idl 
meriti:,  e fiina  dottrine- di  rhnidè|Bnt  - 
no,  feomatoqucAotaiito  micacolap 
IbPedrs,.  comefiauoieMeoo  iaf^ 
autii  Onde  pcrche*owAe  «oAooa- 
cernono  l’honordt  1^,  «ddSaatì 
fiiQÌ , c la  gmodctai , !c  decoro.  deUe 
SaucaChietev  &dopcu.tooltt>iiicei'' 
loru  ; vi  preghiamo  co»  adhtnofii 
f oleati,  chcpcraouxtioArovtiidiìu 
wadkl^ióinHconilnolkp  fcmiìlSnao 
Signor  Papa , acdocfaeficoeteati  pto- 
fitglzircdiCanoaiaemi  e«ooèunicia- 
iril  pr^tD  Fraocélto  jmI  .Ctealag» 
de'Sand del Paradilb , eceecedet*,e 
Wei^disctutte  leBold^  camvtfior 
nlintal!ca£o  feeoefivkti  Ikhv.hKeir 
dofici/arà-coft  cnttAaài.  ^Oltré'di. 
dòbabUaino  icntbmpes  il'Goiprale 
delawdcAdbOtdioea  obiddaeorMr- 
dcebie,  dedpc^pcfix'diprofei^^ 
taincgceior»  cosi  ajmellb  la  Santità 
ila  , 'Coawd»«os^  ;£«  nuovo  vi  pre» 
ghigno  ,.<olimva^iatt!  peelhre  pmw 
lede  al  psc&to 'Padre  Graerajt-  in 
quamo  pennoftmpaetc  vi  cÌKrkè«she 
Iddio  noftna  SigiKxe  cullodii^>eoi 
carHIìaù amici,  eFraeelli.nollri  ; Di, 
BksU  i7.-di  Deccmbre  igad.  > - 
'i  PuuKrfetf^àiFMHCì*.  l 

SA«tiflfaiePadk«:.  Hitkiua»  ititcfo^Lntcn 
cheii  RèinioSlgMN^i  forùto  a»^ 
la  Sanati  Vodra  pdr  b'Canouiaatki»-'£>»i* 
ne  del  Beato  Pàdre  Franpefeod»  ' 

la,  « credÙBBOche  già  na.infenaato 
deUabeooavka,  coDvcriadoMj  cò-: 
'ftamH) , c peiteverania  dei  psefato  ' 
Pbdae^  e -benedetto 'Santo  littore 
della 'Rcgolàde’MiBtuùpeto  n paAi- 
toàmighbr  vita  nel  Convento  delle 
Gktàdi  Tmfi}  & naUiia- ccincellb  à 
detti  Frati  di  poter  lece  dipingere.  J’ 
imagtne  d’elibPrà  Pcaocda)  nelle  £k 
Cbiclè.  EtantoiieliiVelpcri  (quan- 
to nel  Ma^itino-iar  coinmcmorationc  ■ 
d’elTo  Beato  Padre , infili  che  lari  cf- 
lèguitoil  proccllb  compollo  Ibpra  la 
vita , c miracoli iiioi  ; liqualiil.Soin~ 
mo  Iddio  noAro  Creatore  hi  voluto 
operare  per  elio,  cosi  invita,  come 
doppolafiuLpanita  da  noi  mortali  , 

fico- 
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ficome  hi  Santità  Vo(^  c (bta  i pie- 
no intormata  dai  Cardinal  SaiuiQiut- 
troCoronati,  al  quale  per  quanto  ne 
hà  riferito  il  moderno  Generale  di 
detto  Ordine , la  Santità  Vofira  com- 
milTe  il  proceflògià  latto  in  Calabria 
fopralaiàntavtu,  colhimi , e miraco- 
li d'eflb . ÌL  perche  la  già  morta  Regina 
madre  noflra  ( che  Iddio  la  tenga  in 
Ciclo)  haveva  in  tal  canonizationc 
fommo  denderio.  £ noi  per  la  parte 
noflra  periéveriamo  in  elio , conlìde-' 
rando  l’honor  di  I>io>  c della  Santa 
Madre  Chiefa  aiigumcntar/i  con  tale 
occalìonc;  vi  ricerchiamo,  c coniat- 
lettuolìnimo  cuore  Tupplichiamo  à vo- 
lere in  tal  negotio  tenere  per  racco- 
nundati  i Frati  di  quell’  Ordine,  con- 
fonne  a’  proceflì  latti , così  in  Cala- 
bru  , come  in  quello  nollro  Rceno 
per  il  Velcovo  di  Parigi  , in  virtù  d’ 
un  breve  Apoftolicocommeiro  à lui. 
Pregando  di  continuo  Dio  nollro 
Creatore,  da  cui  ogni  nollro  bene 
procede,  che  voglia  prefervarvi  lun- 
go tempo  nel  reggimento  della  Santa 
Madre  Cbici'a  per  benelitio  comune  , 
Di  Parigi alli  ai.  di  Marzo  1^16. 

yóflra  devota  Figlia  Claudia  Fggina 
di  Francia . 

CArilIìmi  Fratelli,  e grandi  amici 
noAri . Habbiamo  inteiò  che  il 
Rè  mio  Signore , e conlòrte  v'hanno 
Icrittoin  favore  de’ Frati  Mhiimi  dct 
la  Canonizationc  del  loro  Beato  rd~ 
drc  , Si  Iftitutore  Fri  £rancefco  di 
Paola.  £lK:ndochc la  Regina  nollra 
madre  di  buoiia  memoria  (che  Iddio 
aliòlva)  haveva  di  ciò  Angolare  delì- 
derb , noi  iéguiunda  lr'  (iie  velfigia 
fìamo  per  la  parte  noAra  dei  medèfimo 
dcfidcrio,>vcdcndo,  che  di  ciò  rifa 
txl’honor  di'Dlo , c della  noAra San^ 
u Madre  Chielà  , c chipcì»  bene  iit 
meglio  s’accrefcc  y & cAalta . Havnn*- 
dono  ralcrittoallaSantità  di  NbAro 
Signore , che  fi  degni  conlòlarci  io 
quella  conformità  di  volere,  & halM 
bia  particolarmaiee  li  Frati  di  quelP 
Ordine  per  meomandati , habbiamo 
volato  perciò  ancora  ieri  vere  à voi»& 


Quinto,  ' 'k  4tg 

aficttuoliÉ|iente  predarvi , clic  Aa^ 
la  buona  fama , e lanu  converfatìp- 
ne , coAanza , c perleveranza , c mi- 
racoli di  cosi  benedetto  Padrepoco  fi 
partito  dal  Mondo , ficome  in  virtd 
di  alcuni  brevi  ApoAolici  fù  canoni- 
camente proceduto  ncircfainc  (òpra 
di  quello,  tanto  in  Calabria, quanto  io 
quello  noAro  Regno,  vogl  iatc  far  elfe- 
guirc,c  ri  fcr  ire  tutto  quello  che  fi  con- 
tiene ne’  proccllt E poiché  per  fede- 
le rclatione  di  clTi  la  colà  iarà  ritrova- 
u degna  per  la  Canonizationc  , di 
quel  benedetto  Padre  ; vogliate  liip- 
plicarcà  fua  Beatitudine  , che  fi  de- 
gni canonizar  Io,  cconnumcracTonel 
Catalogo  de' Santi  benedetti,  ficome 
noi  ben crcdiamo,che  meriti.  Gertifif 
candovi  che  qucAo  c ricercato  da  noi 
con  grandilfima  aficttione,  cdcfidc- 
rio , e cosi  facendo  , ne  farete  gran- 
diluina  gratìa , la  quale  noi  ricono* 

Iceremo  in  generale  , & in  particola- 
re da  voi,  ccpo  uiimo  grato  vetfodi 
voicarilAni  amici , e fratelli  noAriid- 
dio  fia  con  vói  ,•  c vi  cuAodilca.  DI 
Parigi  alli  az.  di  Marzo  1 5 1<$. 

Claudia /{egimt . 

PAdrc  SantilTìmo.  Più  volte  hab- 

biamoferitto  alla  Santità  VoAra  liltS  •! 
per  la  Canonizationc  del  Beato  Fran-  p*p*  • 
cefeodi  Paola  , ^cllacui  (anta  vitac 
appieno  informata,  e {ficome  la  ca> 

Tillttna  nollra  madK  di  buona  inemt^ 
ria  ne  haveva  un  (ingoiar  defiderio  per  , 
hónor  di  Dio , & elfalutione  della 
Chnlà . Per  qufcAo  bora  di  nuovo 
(iipplichiamoIaSantità  VoAra  con  li 
piàinthui  preghi , « per  quanto  lefor- 
ze  noAsc.s’cAendoBo,  domandiamo 
chmvQglia  ammettere  Jtal  eammizatior 
ttetAhdcWnrcpei:  raccomàndatii  Frò> 
fMé^ucaSOrpinc  ; di.cbeièotineiAò 
«BpiadD  a^gcoiu^  i pa|»ratò  coivla 
SMitàVomaBqualc  NoAro  Signo- 
rei  Iddio  ifutn^cnga  ìuo^o  tempo,  e 
conlétyi  ncL>  felice  reggimento  della 
Sana  Madre  Chielà Par^  àlitdl 
d’ÀprilciJtd. 

I La  vefira  devota  Fig/iuola  C^audiaF^ 
iinadiFraneia,  ■ »«>  . 

Dd  a Fra-( 
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420  yitadì  X Francesco  d't  Taola . 
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FRcucIIì  carifTiini,  &ai^i  noAii, 
Per  altre  noftre  v’habbiamo  Icrit- 
tri  in  favore  de’  Frati  minimi  per  la 
Canoni zationc  del  benedetto  Padre  , 
c primoMitiitorc  di  tarOrdinc  Fran* 
refeodt  Paola , allacuiCanonizatio- 
ne  la  canllima  nofh'a  madre  di  buona 
memoria’ ha veva  pandcmcntc  inteiv 
to  r animo  . Onde  noi  defidcrando 
chetai  ilio  pio  defidcrio  (u  porto  in 
ertetto,  pcrhonorc  di  Dio,  e della 
Santa  MadreChiefa,  e di  ben  in  me- 
glio rta  ellàltata  j di  nuovo  Icriviamo 
a Sua  Santità  che  le  piaccia  bavere  in 
particolare  protettione  per  tal  negotio 
quei  Frati . Per  ilchc  habbiamo  an- 
cor noi  voluto  di  nuovo  Ieri  vervi,  e 
pregarvi  artcmiolàrcentc,  che  cono- 
lccndf>ri  la  buona  e l'anta  vita,.coftan* 
la , e perlcvcranza  , e miracoli  di  que- 
rto  benedetto  Padre^(d  I quale  hab- 
biaino  intelò  che  Ictc  à pieno  infor- 
mati) vegliate  l'upplicare  la  Santità  di 
Nortro  Signore , che  le  piaccia  Cano- 
nizarlo,  cconnumerarloncl  Catalo- 
go de’  ^nedetti  Santi . Ilche  dcfide- 
riair.o  (òpra  ogni  colà  che  li  faccia  a’ 
tempi  nortrt , acciochc  riconosciamo 
tal  gratia  in  particolare  da  cialcuno 
di  voi  per  mortrarci  grata  inogniocco- 
fionc;  che  il  Signor  Nortro  vi  guardia, 
- Di  Parigi  allitf.  d'Apri-: 


«vrconlcrvi. 
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SAmilIìnio Padre.  Poco  tanpo  la 
hubbiaino  Scritto  allaSantitx  Vo- 
llrail  nortro  defidcrio  circa  la  Cano- 
•icationc  del  lic  ato  Francclco  di  Pao- 
là  Irtitntorc  dcH’  tJrdinc  , e Regola 
de*  Minimi.  Sapendo  quanto  fia  bene 
infermerò  <kir  otthna  viu  di  detta 
Ifeito  Paidre  (*  come  d ncùliirì^crnoril 
Ccocule  di'dxtto  Ordtnr’sdrtatpM 
delle  prolèrisi  lettere 
p*ocrllòiàtf^  Gai^M^.:4u«ita8x; 
quelle  nortrc'pai^ù . E che  parùnenvi; 
Sappia  la  grancortaiua,  e4ungait^fc- 
voranaacon  imiracoliv  che  Iddio  no- 
Cintare  Jià.  valutò  operare  per 
Juì,  cosi  mentre  vhlè,  come  doppo 
mbrtr|i<It’quali,noi,.e  quelli  cÌkI’ 
haxuK)  conolciuto j evifiocofoefeno 


Prelati,  Nòbili,  fp altre  pcrfbncdcl 
nortro  Regno  facciamo  piena  lède  , e 
tcrtimonio  degno  , egli  cllcrc  flato 
grande  amico  di  Dio,  & huoino  di 
tutta  perfettione , e Santità , confor- 
me ail'Ordtnc  di  Vortra  Beatitudine 
diretto  al  Cardinal  Santiquattro.  Ora 
di  nuovo  ricerchiamo,  e lupplichia- 
mo  la  Santità  vollra , che  continuan- 
do si  degna  iniprclà  , vpglia  la  (anta 
opera  da  PapaGiulio  II.  luo  prcdcccl- 
lòrc  di  ielicc  memoria  incornine  iara, 
condurre  à pcricttionc  } ordinando 
che  il  procctio  latto  l'opra  la  Tua  lànu 
vita,  e miracoli,  fìa  coirogni  dili- 
genza rilcrito , &cflcquico  in  publico 
Concirtoro . È poiché  farà  ritrovato 
degno , e meritevole , le  piaccia  ca- 
nonizarlo , e connumcrarlo  nel  Ca- 
talogo dc'l^edctti  Santi , il  che  hab- 
biamo, molto  a cuore,  edelìderiamo 
che  fi  faccia  à.i  tempi  noftri . Però  con 
ognifìnceroartetto  la  preghiamo , e di 
nuovo  fupplichiamo,chc  prcrti  lede  al 
prelato  Gcnfcralc;  che  facendo  co» 
la  Santità  Vortra  , larà  opera  dcgna,c 
meritoria  non  lòloapprcllòà  Dio,mà 
à noi  fingolarillìma  grada . Pregando 
la  DivinaMacrtà,  che  voglia  prclcr- 
varla  per  molti  anni  felice  nel  gover- 
no della  nof  Ira  Santa  ^ladrc  Cliicfa  . 

Di  Cremi  alti  4.  Maggioi  515. 

. f'cfitodnoto  figli» , Francefeo 
Frauda . 

BEatilftmo  Padre  .-Cortic  la  Mac- 

rtà  del  Rii  mio  Signore  lei  tvc  ho-  *' 

laaUa  Sunticà  Vortra  per  l.a  Cauonn 
zatiòLcdcl  benedetto  Padre  Fiancelca 
di  Paola  IfHtutorcdeH'Qr^c.  ere* 
de'Minwù';  crcddl&'CD  ella 
! n«ii4bnnan  i pieno  dcAa'buona , e 
' litntt vka , d^a  conya^tiouc , eoo 
rtaneay  « pcrfcvcranESKià , havendo 
' ordinaiò  «kcart  lonm  proccf  lo  lòpra  i 
< miracoli , che  Iddio  Creator  nortro 
hà  voluto  per  elio  dimortrare  a 1 Mon- 
' do , tanto  neUa  iùa  vita  , quantoalop- 
DO  il  filo  Ielicc  tranfito  $ ficome  per 
fi»  Ordine  hà.  elR^uito  il, Cardinale 
Soadquattro}  & à voi  hà  riferito  it 
Gennaio  dell'  Ordine  lator  delle  prc- 

fena 
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fenti lettere.  Orxlc  perche  la  Regina 
noftra  Madre  cariifiina  , e Signora  di 
buona  memoria  ( alla  quale  Iddio  do^ 
ni  gloria  ) eli  portava  ringoiare  affet- 
tionc , e dcfidcrava  molto  la  fua  cano- 
nizatione,  noi  conolccndo  j che  ciò 
fifàadhonorediDio  , ftelahatione 
&r  aumento  dvlla  Santa  Madre  Chicf'a 
dcfidcriamo  internamente  che  fu  ede- 
guito.  Ricerchiamo  dunque,  e fup- 
plichiamo  la  Santità  volira  , che  fi  de- 
gni condurre  quello  ncgotio  à fine  , 
come  contengono  i procdfi  ,uno  fat- 
to in  Calabria,  c l’altro  in  virtù  d’ 
un  breve  latto  dal  Vefeovo  di  P.uigi  . 
Ilchc  facendo  , lo  riceveremo  per 
^atia  fingolarilfima,  e pregheremo  il 
Sommo  Creatore  che  per  molti  anni 
la  prefervi  al  reggimento  della  Santa 
Madre  Chiefa  . Di  Lione  alli  di 
Maggio 

V^rA  devota  figlio  Claudia  B^ma  di 
Francia. 

Ad  elcmpio  del  Ré  Francefeo,  e 
della  Regina  Claudia , poco  menche 
tutti  i mi^giori  Principi , Principcire , 
c Signori  del  Regno  di  Francia  fuppli- 
ca  no  d P:ma  Leone  X.  & a I Sacro  Col- 
legio de’Cardinali  , per  la  Canoni- 
zationc  di  quello  Santo  . Tra  gl’ altri 
furono  i feguenti , le  lettere  de' quali 
fono  cioè . 

‘DEatiflfimo  Padre.  La  MaelVi  del 
diMm,  J3.  Rè noAro Signore  hà  l'critto  alla 
a’AWttnii,  Santità  Vofka  per  la  Canonizationc 
del  benedetto  Padre  Francelco  di  Pao- 

' Fondatore  dell’Ordine  ^de’Fra* 
Fi^  ti  Minimi  , la,  quale  io  non  defide** 
ro  punto  meno,  che  il  Re  mio  Signo- 
re, con  tutto  il  cuore  j c per  qucAo 
con  ogni  riverenza  fupplico  la  Santi- 
tà Vofha , che  conolciuta  la  fanta 
circofpctta  vita  continuata  , 8c  af- 
pra  penitenza  , c miracololè  gra- 
tie  di  quelli  , che  per  li  meriti , e pre- 
ghi fuoi  hanno  ottenuto  dal  Signor  Id- 
dio, di  che  la  Santità  VoAraèàpic- 
no  informata  ; piacciale  bavere  per 
raccomandato  il  Generale  c Frati  di 
detto  Ordine  in  quefia  Canonizatio- 
nc. Ilchc  facendo,  oltre  i meriti  che 
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haverà  apprelTo  la  MacAà  di  Dio , fa- 
rà al  Mondo  un’opera  di  gran  fruttof . 

Conche  facendo  fine  refto  p egando 
la  divina  MaeAà  per  la  prclciTatio- 
nc  dimoiti  anni  della  Santità  Volita 
adaiigumcnto  , c fallite  della  Chic- 
fa  Santa  , di  tutta  la  Criftianità  . 

Di  Montluc  alli  5.  di  Gennaro 

i?i^. 

r ìftre  bunùliJTt  mo , t devoto  figlio  Car.. 
lo  Duca  di  Borbone , iy>  d'.Alvernia . 

BEatilTìmo Padre.  Humilmcntcmi 

raccomando  alla  Santità  Voflra. 

Elicndo  ftatoferitto  alla  Santità  Vo- <*' 

Ara  per  la  Canonizationc  del  benedet-  nueiiijr' 
to  Padre  Francelco  dell’Ordine  de' 

Minimi,  ecomccrcdochc  la  Santità 
Voftra  fia  bene  infonnata  della  buona 
d'anta  vita,  colhimi,  c coAanza  di 
quel  benedetto  Padre,  c già  habbia 
ordinato  che  fi  formi,  & cllcquifca  il 
proceflò  fattole  opera  del  Cardinal 
Santiquattro  Coronati  , Ibpra  i mi- 
racoli che  Iddio  Creator  noAro  hà 
operati , tanto  nella  fua  vita  quanto 
doppo  la  morte  , ficome  hò  intefo  dal 
Generale  di  dato  Ordine  lator  delle 
prclénti . Io  parimente  con  ogn’umil- 
tà  la  llipplico , che  voglia  degnarfi  te- 
nere particolarmente  per  raccoman- 
dato qucAo  Cieneralc  conforme  al  te- 
nore de  i procclTi  formati  tanto  in  Ca^ 
labria,  quaiuoin  qucAo  Rc^no  per 
il  V'^clcovodi  Parigi,  m virtù  d un  bre- 
ve A^Aolico . Con  che  rcAo  pregan- 
do NoAro  Signore  Iddio  per  la  lui^ 
prcfcrvationc  di  VoAra  Beatitudine 
nel  r^gimento  della  Santa  Chiefa  . 
DiLionc  il  primodi  Moggio  151^ 
rofira  bumihjfima  , e devota  figlid 
w4tma  Duchejjd  di  Borbone^  e d' .Alvei aia. 

SAntilfimo  Padre . Baciando  li  bea- 
ti piedi  alla  Santità  VoAramiracr 
comando  . Perche  la  MacAà  del  Re 
vi  hà  Icrittó  per  la  Canonizationc  del 
benedetto  Padre  Francelco  di  Papla  , 
primo  Fondo.ore  dell’  Ordine  dc’Mi- 
nùni } cllcndo anch'io infoim^tadcllii 
religiofilfima  vita  ^ fupplico  uihilr;, 
mente  la  Santità  VoAio,  che  ut 
D-d  3 me- 

m 

. Digitizedby  - 
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Lutisi  di  rtieritilfìiiia  oprra  vogin  bavere  rac- 
conundtta:  lichc  tacendo  mi  repu* 
Pii'*****»,  telò  tra  le  lue  obi ig.it illime  Serve  . 
z‘i«T  Prego  il  Signoi  Noftro  GiesùCrifto  , 
f'iolttodi  P'clcivi  lungo  tempo  nel  go- 

Ì.U  V.C»  verno  della  liia  Santa Chiela . D’Am- 
biiolaalli  IO.  diDecembre  i5mS. 
diAnjo-  La\'ofira  umili^Jìmtt^  iy,  ubbiJteatrffi- 
ma  fijia  y Filibctta  Duebeffadi  Savoja. 

J;'"”  * ^Ignori mici . Hò  intefo che  la  Mae- 
vai^  Un  nolbro  ( come  altre  vol- 

Conioiau  tatto)  hà  Icritto  in  raccoman* 
del  Pe  che,  datiouc  dc’  Frati  Minimi  del  Convenv 
Rè""FiM^  todiTurfi  per  la  Canoniz.itionc  del 
eeico , e benedetto  Padre , & Iftitutorc  del  lo^ 
r p^wipè  to  Ordine  Fra  Francelco  di  Paola  ; 
dciuM^ue  ; per  qucfto  hò  voluto  aiich’ io  Icrivcr- 
Coik^bd»’ vi , &cffcttuol'amentepregarvi:  che 
OidiJiiJi.1  conolciuta  la  buona,  e l'anta  convcr- 
fatione  , pct-lcvcranza  , c miracoli 
fatti , mediante  leorationi  del  predet- 
to benedetto  Padre , e Ietti  i procetfi 
Ibrmati  in  virtù  de’ brevi  della  Sede 
Apoftolica,  intorno  alla ’vita  Tua  , c 
ccdhiroì , vt^ltate  condurre  à fincqiie- 
Ibi  l'anta  o^a,  perlaquale  viene  in 
Roma  il  Generale  di  detto  Ordine  . 
Peròvoglian  atKO  per  amor  iniogio- 
varlo,  et'aVorirlÒ’,  che  così  tacendo 
tar«c  ‘co(à  ‘gTatilfimaaÌ  Rcooftro  , 
Rrà  me  gratia  fmgolatitnn^a . Pregan- 
do Jddio  >joltoSignore^  chele  eonce^ 
da  i)3Ìoi)òittioideridcrii>  IXAmbuó- 
fa:'  alli  17.  di  Decembre  151$.  ' > 

yeftri»  buimlCy  (su  obcditntiJ}tmo 
Cirh  Duca  di  sAJtxon ’ ' 

• tfi  . < 3 

L«itt»dei  l>EatiflJmó*Paiijlrt.  La  Mtóftà  del 
nwdrtim.  13  'Rè  mio  Sìgiklrc  all  pfelente  fia 
•I  P«p» . fattoi,  alla  Santità  Voftra  •(  come  al- 
tre volte  hà  fattò  ) chcfi  degni  c.t  nom- 
are ,,,c  porre  nei  Catalogo  dc’Sjinti 
il  Beato  Padre  Frantefeo  di  Paola  , 
primo  Fondatore  dell'  Ordine  de’ Mi- 
nimi , di  vita  làntillìma  ,•  & elèm- 
piare  . Onde  Sdntiffhtiò'  Padrf'ì 
p^,h^  non  minor  devorione , 'Sr  ai- 
iettoh'abbiamó  adt^  tantodtgna', 

fìipplìcb  la  Santità 

ditionc'tf’eini^  chemàggiormentele.1 
fato.,  6r  obligitcìriUpplicbercBif»  il 


Creatore  del  tutto,  che  conceda  alla 
Santa  M.*d  C Chiela  Voftra  Santità 
per  lungo  tempo.  D’AmbuolàalIi  28^ 
di  Decembre  id. 

umile , ubbidìeunffimo , (5»  de- 
voto fiducia  Carlo  Duca  d'^letma,  ^ , 

' ' ' i ^’l.nteii  di 

CLementiffimo . firSantifTìmo  Pa-  Lorenio  1* 
drc.  Doppobacciatii  liioi  lanr  A''c.’4.t 
ti  piedi,  fò  intendere  alla  Santità  Vo-  v.^ovo'ai 
Ara,  conric  la  Madia  del  Rè,  Tlliu- 
Ari Ifima l'uà  conforte,  eia  generofif. 

Ama  Madre,  con  molte  altreperlb- 
ncdel  l'angue,  c Airpe. Regia  (eomc 
le  Danno  Icritto  ) dcAdcrano  Ibmma- 
mente  la  C.anoniiationc  del  Beato 
Francefeo  di  Paola . Noi  non  meno 
devoti,  c dcAdcroA  dciriAcAb  nego* 
tio,  habbiamo  voluto  in  queA’occa* 

Aonc  con  quella  riverenza  che  A con> 
viene  riverentemente  Icriverli  , li- 
gnificandoli humilmente  ,come  Fanno 
dell'lncarnationc  del  Signore  1507-cir- 
ca  il  fine  del  mele  di  Aprile , Aando 
nclCaAeilo  di  Monte  prefib  Ja  Città 
di  Granoblc  1’  IlluArilfim»  Regina 
madre  della  SercnilAma  Claudia  mo- 
derna Regina  intendendo , che  iage-.> 
ncrolà  lua  figliuola  era  opprcUàdi  gra-.> 
villìma  febre  , noi  andammo :da  lei; 
per  còhfortarla;’ cbnfigliandola  che. 
ber  la  lànità  della  iJia  carilfimafìgJitio*« 
la  A raccomandalTc  alle  intcrcclAoni 
dcl’Btàto Francefeo  di  Paola  , «iati-  - ■ 

diòcon  voto  ) e promtllà  , ché.lb  ii 
B.Franccfco per  li  fuoi  meriti,&  iiitcr-  . 
celFionc  le  havcAc  fatta  recuperare  li 
fatici  fi  laria -sforzata  con  tutto  il 
f5è^cre  far  operai  chc  fulTc  lcgiti- 
màlBChw  tanonktato.  Onde  non  moU 
to  dipbi  andando  di  nuòvo  àvifitarla-; 
la  ritrovammo  più  che  raaiconfolata;> 
impefoche  per  motti  melfi-,  av'vifi 
haveva  Icntito , come  la  Regina  infcr-i 
ma  , dal  pericblofo,  male  era  Aita 
tìainieofoltuncinc  libera . Per  qucAo 
cTptrfodoIfii preferite  lettera  notifi- 
cati diciò'  VdAra  Beatitudine , noti** 
Hdludóie  di  più  bavere  intclbrivcteu 
ftoni^^dàr^d^o  Bcàtò  'Padn^  mefP 
tre  viveva  , chb  Iblamcfit^àfDio'’^ 
éci  me  erano  jhanifeAc , tef^candolb 

an- 
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«ncora , che  méntri  é fVato  in  Fran- 
cia e flato  ottimo  vafo  di  Religione , e 
ripieno  di  fbmma  virtù,  tondo  molti 
Nlonifteri  , e Chicle  , vivendo  tem- 
pre (iuìtiirHdntc  , e religioTamcntc  . 
HabbhriK»>\parimcntc)  conotcìuti.  t 
tuoi  caiididilfimi  cothimi , cLitù.^  ca- 
thltima  vita  più  pura  del  puntlimo 
òro  , itv.inEindo*ihtfiò  qualfivoglfa 
moitalc  ; tólmem*  che  ancora  vivo 
‘ da  molti  era  tenuto/ e venerato  per 
Santo  . Oltre  di  ciò  tappiamo  , che 
molte  cole  da  lui  bcnedntc;,  e dateà 
divcrfi  hanfiD  cvìldobrcounuo  opofati 
intiniti  mlMÒoU.  BcrilcheSantilTìtao 
Padre  tjanio-^dah  debito  npAto  st'orKU 
ti  lup)ilicarri  ct^psipia  Canoniaatio- 
nc  , Irtivendo  à ’votlra  Santità  , tan- 
topiù  volentieri  per  quciretfctto,prer 
gando  iddio  Notho  Signore,  che  la 
mantcnghllcm^tàna,  e tchcccon'- 
tro  la  tcrociti  def  netnici  della  notlra 
prtòdollà  fede , Di  Granoble  il  ^imo 
di  Giugno  i^f  6,. 

- Dfilé  ’Sanntd  f^aftra  devotijftmo  , 
bm»tl(jpm0i fino  . Lorttnfl  Vtftno  ài 
Granoble, 


I 


O ftupifeo  di  non  trovarvi  lèttere 
di  Lodovica  di  Savoia  Duchellàd' 
Andcgavia>j  e d’Angolcmmc,  Con- 
iCfla  di  Cciiornami , e gcnitrioc  del  Re 
Francclco,  che  tù  due  volte  Rcgcnce 
in  Frafièia^  tlantcchc  appariicc  ncF 
Rolla  dellaliia  Canonizationc  da 
lei  ilhntemente  richieiiBià  Papa  Lcor 
> cirer  nominata-doppo-Je  predette 
F'  Uno-  Maeftà  . Giacomo  limoneti  Uditor 
cUiKhe.  Ruota  Romanaloda  quella  Prin* 
cipcllàgenitricc  dèi  Rie  Francetcoper 
il  gran  zelo,  ardore,  chedimoftrò 
di  veder  compita  quella  fanta,  egran- 
de  opera  ( per  maggior  gloria 'cH  Dio) 
e de' tuoi  Santi.  Ella  medcfima  nota 
nel  tuo  giornale  cosi.  L’anno  i<jt9. 
Fra  Francetco  di  Paola  dc’Fratt  Men- 
dicanti quinto  Enangciitla  ( cioè 
Niintio  di  buona  4UIOVS  ) Ri  per  mio 
mezo  Canonizato  con  tutte  le  manie- 
re, & io  pagai  lefpctc.  Ondciopcr- 
tùado  che  le  llie  lettere  fi  tìnarrilTero . 
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CAPITOLO  XL 

MobeCittif  Terre  ^ e Signori  di  CoU, 

I ; brio  fanno  la  medejima.ricbiefia  «IT 
ifitjfo  SommoVontefee , 

"Dl^titTmio  Padre , cdcll’univerfa- 
X)  le  Chicl'a  Pallore.  Umilmente  fi 
lùpplica la  Santità  Vollra  da  parte  de’ 
notlri  Sindici,  e Matlrj  giurati  dell’ 
UmvecTità  di  Scigliano,  iella  Diocc- 
fijdi  Mai  tarmo  et'ponendo , come  i 
qqcftc  p.irti  noftre.convicinc  fù  il  B. 
tVancelcodi  Paola  di  iài\titfima  vita  « 
il  quale  londònrolti  Conventi,  e con- 
gregò molti  Santi  Padri  d'onetliilìma 
convcriatione  , emcmtc  dimorò  ne’ 
Convciitidi  Paola , Paterno , eSpez- 
zano , a lui  concorrevano  molte , e 
divctic perlònc  , trà  Iciquali  vcn’cra- 
no  alcune  gravate  da  vàrie  infermità  , 
due  tutteda  divioagiiatiR  cooperante  ) 
per  i mcritfu  Se  bicercetnouc  di  clfiji 
Beato  Francetco,  liberi  nella  pritlina 
tanità  ritornavano  ; ficomcè  nctpre- 
t cntcchiulbprocclTb,  che  vi  fi  manda 
fatto  da  noi , e Icritto  per  Notari  à . 
quello  deputati.  Perciò  umilmente 
lùpplìchiamola  Santità  Vollra  da  par-  ^ 
te  de'  notlri  lùpplicanti , che  Ii^iac- 
cia  inferire , e connumerarc  nel  Cata- 
logo de 'Santi  il  prefato  Francetco  di 
Paola  ^ il  quale  mentre  ville  fn  imita- 
tore dei  Santi  Padri,  clcguacediNo- 
llroSignorGicsù  Grillo,  il  quale  doni 
albi  Beatitudine  Vollra  lunga  vita , e 
vittoria  contro  gl’ infedeli,  acciochc 
lotto  il  vcflfìl  lo  delia  Cattolica  Fede  , 
incoi  fiipcrbi fi  umilino.  Dalla' no-< 
lEa  Terra  di  Scigliano  alli  4.  diGeivn 
najo 

Jalla  Fbflra  Beatitudine  bumibjjimi 
Jbrvi  il  Capitano , buomni  di  Sei- 
gJiaoo. 

SAntilfimo,  eBcatiffimo  Padre,  e ddì^nu 
Signore . Dopò  l’umiie  raccoman- 
datione  notlra , e baciati  i fiacri  piedi , 
l'efiponiamo  lotto  brevità  quello  , 
che  da  notiti  AntcccITorifinoà  quello 
ttnaponel  notlro  Catlcllo  della  Dio- 

Dd  4 cefì 
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«cfi  di  Nica/trp , è ru^e(Ib4e‘miraco- 
Ji,  e fkipendi  mci  di  quello  tieato 
huomQFr4nccrcodi  P^oia.  eilcniip  il 
ttictp  fedelmente  da  ▼endici 
iiii  efpollp , epme  la  Santità  Vo^a 
potrà  vedere  t 'i  quali  nùncoli  eflb 
Dcato  Confcflbre  hà  operati  in  nome 
yid  Salvator  flt^pGiesd  Ciiflo^tSÉ; 
la  fama  ottima  di  tanti  altri  fuoi 
geAi , opere  le  quali  Ibno  famofe 
nella  noftra  Provincia . Et  havendo- 
fiefonnato procefro  IcgatOi  c chìtdò^ 
c^^Iato,  come  fi  conviene  , fcritté 
pérmano  di  notaio  ApoftoHco,ide» 

!;uoditede , ie  le  manda  tùpplicandoi^’ 
acon  k^CKTcbia  chine,  che  fi  de. 
tni,  queiióimto  Fffccelcó  di  Paola 
qelPC^inc  de’Mimmi  ricevere^  «r 
aggregare  per  i Tuoi  làntilBmi  morut  , 
nel  Camino  d^li  altri  Santi  ; perche 
oltre  à gli  altri  meriti  ch’haverà  la 
Santità  vollra  dal  Sommo  Dio , ila  ve- 
ra noi  divotiliìmt  fuoì  persi  migolar 
natia.  Dal'prrdetto  CaflcUo  di  Sao 
oiagioal#.  diGenna|o^jtd.  ‘U 

f..‘  Dttìa  Santàd  yojira  dtvttifim  f 

Xhnerfitàdti  Cafiiltdi  S.B'uig,»; 

ALtirtùno  Pontefice , e ddrunivcr* 
falcChieià  Paftore.  Dopò  ha. 
ver  baciati  i Tuoi  fluiti  piedi  gli  humili, 
fcubbidienti  figliuoli  dcllaScdc  Apo- 
ilolica  Simone  Galeota  di  NaMli  , 
Governatore  della  Terra  dehaKegi* 
na  della  Diocefi  di  Btfigiuno , cLuU 
jì  Galeota  dciriflellà  Città  Afkflbce, 
e Giudice  della  medefima  Terra , con 
tinta  rUntverfità  ( con  quell'  iibusiza  , 
c divorionc  che  fi  richiede  ) fùpplicin" 
do  le  fanno  intendere,  che  fidi^ni  il 
wirifico  Francefeo  di  Paok  perla 
fàntitàgloriolb,  epcrreeniv  eprodi> 

Si  illume,  feri  vere  nel  Catalogo  de* 
inti,  attdbcbe  tutta  la  Calabria  non 
cefTa  di  chiamarlo  Santo  inclito  , e 

fioriolb,  e con  Crifio  regnare  non  du- 
ita.  Nel  cui  tefiimonio  le  gratie  rice- 
vute depofie  in  preiènza  del  Reveren- 
diflìmoVefeovodi Cariati,  cdclVe- 
n^abil  P.  Fra  Lorenzo  Clavenfi  deli' 
Sedine  de’  Minimi , da'  teffimonii 
volte  replicati , fi  mandano  orh 
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alla  Santità  V oftra  da  ooinella  noftra 
Tetra  fedelmente  clàminate  , e con 
verace  ftilc  Icrittc . Nel  di  9>di  No- 
vembre i5tg.  , 1 

'Della  Smuità  vefirtt  tornii ^ iyt  indegni 
Stni  Simm  Gtìceta^  e Jhiigi  Gtdtotf 

, :ìu  ■ J! 

■ ’ fai  liTjq  M'  V, 

BEatiflìmo 'Padre  dell’  mtiverfiik 

Chiclà  Pafiorc  i Dopò  haver  <kii’  ^ 
timiimentc  bneiatéi  (ii«  facri  piedi , e a®**»  • 
iadivou^  e la  continua  raccotnan^ 
cme , nc  con viene  feo  certa  la  Santi* 
tàfuaalqi^ito  delle  viotù.,  e vita  del 
R Padre  Fiànccfèo  dii  Paola.  Sapcrà 
dunque  , quello  Santt>  Padre  per  cclL. 
gioac,  iàntimonia  iafiuki  mira* 
eoli,  eflcr  fiato  celebre^  innumera. 
htlt  infermi  da  varii  mcMbi  oppieffi , e 
tx}nnent3ci  in  virtù  di  Dio  mmipoteu- 
tc  haver  fiuuti , c liberati , ellèr  ancp 
entrato  ih  un'ardente  fornace , & ufei* 
tonelibero , 8c  illcfb , okne  infiniti  , 

Se  innumerabili  altri  f^ùiti^QdBiilia 
%fi , de'  quali  tutti  fi  tende  vero  te. 
fiimonio , oltreb.  publfon  voce , e fe~ 
ma  nelle  parti  noftrc  , epcrtàntove* 
ridicamente  elclamante  . Di  modo 
che  fenea  rollbre  di  faceia  con  le 
ginocchia  ebbe  fiamo  eofirctti  fiijk 
plicare  ficomedivotaei^te,  feumn- 
ideate  fu{q»lichUmo  la  Swtità  Vo. 
fin , che  per  onor  di  così  fbvrano 
huomo , ftta  Religione , & Oidinc  ^ 
e per  aumento  della  devotitme  nc  i 
Crifiiani , efibPadee  nel  numero  de’ 

Santi  Canoaàcanumtie,  Stbonorevol. 
mente  fi  d^ni  aggregare  . Che  di 
nuovo , c lèmpre  baciando  i fuoi  pie. 
di , apparecchiaci  di  continuo  (èrvire 
laSanucà  Sua  facciamo  fine  umilmem 
te  la  Ina  (anta  bcnedittionc  invocan- 
do. Della  Ottà  dell’ Aoamtea  aj. di 
Novembre  itid.  .. 

Dfffé  mtàeftm  Santità  F^a  «là- 
dimeiffimi^  istdtvatUftfmV  ^nivtrfiià  ^ 
iy>  bmmi  dalla  Città  dfW  mtMoa- 
tta. 
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BEatiflRmo  , e Santiffìmo  Padre  . 

Doppo  cThaver  baciati  i piedi  del- 
la Santità  Voftra , & lunilmcnte  rac- 
comandatoci } Saperi,  che  ne’tcmpi 
Itollri  in  <][ueAa  Provincia  di  Calabria 
ha  fiorito  il  Beato  Francefeo  di  Paola 
deirOrdtne  de’Miniini,  huooio  in  ogni 
vittà  celeberrimo  } il  quale  é (lato 
efcmplarc , Ttrilluftrc  per  molti  mira- 
coli j illuminando  ciechi,  rcAituen- 
do  la  loquela  à quelli  , che  in  tutto 
iv’erano  privi } e molti . e varii  infermi 
dadiveriè  inièrmitd  liWando  nùra- 
colofamentc  ; di  modo  che  da  tutti 
comunemente  è rcpotato  per  Santo,  Se 
ogni  giorno  fi  celebra . £ ficome  uà 
CriAiani  in  Terra  fù  mirabile , cosi  in 
Cielo  tri  i Santi  doverfi  numerare 
degnamente  crediamo  . Dunque  la 
Santità  VoAra  con  timiliflìmi  preghi 
Supplichiamo  che  fi  degni  icriverlonel 
nuH^od^l’alcriSana  j acciochegl’ 
altri  Servi  di  Dio  à più  alte  rirtù  con 
Ilio  eiempio  afpirin<^  fcorgendofico. 
me  iòn  favorite  da  lei  le  noArc  fuppli- 
cationi . Di  Mont'Alto  a’ao.  di  No- 
vembre i^id. 

/>elit  Santità  Fit/lra  unùlijjim  figline» 
li . Gii  buomini  tutti  tUlln  prrfata  Terra 
ài  Mont'Alto  . 

S Ami  Anno  Padre . Maravigliofi,  e 
terribili  fpctucoli  rimmortide  id- 
dio hi  operato  per  mezzo  dcTuoi  Ser- 
vi, i quali  perche  fono  fiati  innumc- 
rabili,  meglio  é tacerli,  che  narrargli 
d pieno . &co  che  ne  i nofiri  fecoji 
Paola  Teua  di  Calabria  , non  Solo  d 
illuftre  per  oracoli’,  e vaticinii  , mà 
per  fiupcndi , e diverfi  miracoli,i  qua- 
li ci  hanno  cofireno  Santìilìmo  Padre 
con  ogni  opera  iiipplicare  la  clemen- 
za, e Santità  Tua,  chefidegniil  Bea- 
to Francelco  di  Paola  nel  Catalogo  de’ 
Sami  defignarc  ; come  à quello  che  di 
tanto  donoé  meritevole  ; i cui  mirabi- 
li fatti  non  fi  poiibno  ciplicarc . Quefi' 
huomo  fù  di  gran  bontà  , di  fomma 
afiinenza  , di  fama  , e pcrfettilfima 
vita  : di  modo  che  neflùno  dubita  im- 
jncdiatainente  Ufua  anima  al  Ciclo  «£• 
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fer  {alita  per  li  diverfidi  litigbfti.  mira- 
coU,eprodigii.  Eperquefiocialcunoi 
lui  divotamente  ricorrendo , la  gr«M 
ottenere  non  dubita . E’chiaro  i navi- 
ganti da  tempefiofa  procella  aflàliti  per 
elfoficuri  al  porto  ellère  giunti  i gli 
firoppiati,  altri  opprelfi  da  infiniti 

moroi  nella  prifitna  fanità  refiituiti  j e 
donne  in  paito  fitdaiiti  invocando  il 
filo  nome  l'ubitQióccorlc.  Per  la  qual 
colà  non  refio  dì  pregare , e fupplica- 
rc  la  Santità  Volha , che  fi  degni  con- 
numerarlo nel  catalogo  de 'Santi;  per 
quel  che  di  continuo  s’intende  , & io 
intanto  bacio  i Tuoi  facrati piedi.  AUi 
z^.  di  Novembre  1516. 

Della  Santità  Keftra  ebedienti^mo figlio 
Ltùgi  tF»4qum  Baton  eliCefiiglme . 

' Lctitn  ék 

UMilmente  , c riverentemente  fi  P 
{iippltca  la  Santità  del  Papa  No- 
Aro  Signore  ; doppo  tre  volte  navcrc  G*»»*»  • 
baciato  la  terra  asranti  i fiioi  piedi  da 
parte  di  Vincenzo  Garrafa^  Conte  deU 
la  Grotteria  nella  Provincia  di  Cala- 
bria Ulteriore  ; esponendo,  che  tri 
gli alttiinimmcrabili legni,  e miraco- 
li ne’nofiri  tempi  operati  dal  Beato 
Francefeo  di  Paola  ve  ne  Ibno  fiati 
molti  con  grocchi  proprii  vifii  da  efi 
fo;  e da  Scardina  fuaconlbrtc  $ per 
quello  umilmente  , con  k ginocchia 
chine  prega  la  Santità  fua  , che  fi  de- 
gni non  immcritamente  nel  Catalo- 
go de 'Santi  connumcrarlo  ; eHèndo 
notoàsd  , &àfiia  Conforte,  che  il 
BcatiAimo  Paolano  ulci  illcfodalfar- 
denu  fornace  , e colle  nude  mani 
tenne  le  brade  amenti  per  fcaldare  al- 
cuni tneredoii  prelènti , che  del  la  fua 
làntità  dubitavano  ; della  cui  mirabile 
opera  elicndone  rimafio  intatto, quel  li 
à credere  la  verità  fi  condtifièro  . Non 
tace  apprelfo  bavere  intefo  da  una  de:- 
gnidima  perfona  nominata  Bernardo 
Caracciolo  , che  il  Beato  Franedeo 
nel  tempo  dei  Cardinalato  del  Reve. 
rendillimo  Giuliano  delia  Rovere 
( che  alfunto  ai  Sommo  Pontificato  fù 
detto  Giiilo  II.  prcdecefime  della 
Santità  Vofira  ) gli  vaticinò  la  fua 
futura  dignità  del  Vicariato  di 

Cri- 
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Crifto  ; cncndovLcflb  Bernardo  pre- 
jcntc  . Non  la(cicrà  di  dire , comein 
un'arido,  c deièrto  luogo  ( ove  co- 


c 

minciava  cdilicare  una  Chiefa)  fece 
forgcrc  un  miracolofo  fonte  , oltrcla 
opinione humana.  Hi  intdò  parimen- 
te , un  Icgnodi  mirabil  pefo,  egran- 
dezza  , ellèrc  flato  da  lui  miracolofò- 
mcntc  tralportato  , perche  dava  im- 
pedimento a’pailàggicri  , dove  Bava  . 
Hà  villo  Bcrardina  lua  Conlòrte-, 
mentre  era  gravato  da  gravilfimi  mor-* 
bi  un  Tuo  fratello  detto  Antonio  ; eC> 
fere  flato  liberato  da  morte  , con  ia 
fola  dcvotioned’un  bilcottcllo  , e d’ 
un  pomo  mandatogli  dal  Sant’Huomp^ 
centra  Topinione  «'Medici,  che  mor- 
to lo  riputavano.-  Non  laicicrà  in  lì- 
lentie  che  clicndo  concorfa  innuinc- 
rabilc  (Quantità  d’huomini  , per  ve- 
dere erinfìnit!  miracoli  del  Santoiegh 
un  fole  cofano  di  pane  eflcrc  (àtiati 
quelli  , (ènza  mancare)  il  pane  , che 
appena  dicce  di  quelli  cofani  ihriatto 
/hti  ballanti  à cibarli  , edun  (ècchio 
di  vino  (crepre  lìvide  pieno;  ancorché 
ciafcunonebevcllc  , il  che  evidente- 
mente apparve  à tuttimanifello.  Per 
le  quali  caule  la  divotione  è entrata 
nelle  humanc menti  ; eciafeuno lì  llu- 
pilce  , eperSanto  lovenera  , e tut- 
ta la  Provincia  Tammira . Umilmente 
dunqtieconle  ginocchia  chine  fi  iiip- 
plicala  Beatitudine  fila,  per  amor  di 
Giesù  Grillo  , in  cui  vece  flà  , che 
lì  d^ni  qiKfto  benedetto  Padre  per  i 
lùoi menti  . & infiniti  miracoli,  nel 
Catalogo  de’  Santi  accompi^nare 
In  fède  de’  qualic  latta  la  prefente  , 
e Ibttolcritu  di  propria  mano  , e 
dellolitq  noftro  figlilo  fknata . Da- 
ta nel  Cafiellò  della  Roccella  del- 
la Diocefì  di  Hieraci  nell’  ulteriore 
Calabria  a’(f.  diDecembre  iji5. 
yictnfl  Carjf»  Cerne  delU  Grotterk 
, iSK  devoto  Serve  della  Beatiiu- 
dine  Voftra  fupplica  quanto  di  /opra  fi 
eotttieae . 

1 Ntcnda  la  Santità  Voftra  , Bcatiilì- 
A mo  Padre  , come  noi  Univerfita  , 
or  huomioi  della  Terra  di  j^ida  della 


Provincia  ditjalabria^  dop^trdvpfr 
te  bavere  baciaciavanttt  fuoi  facri;piè- 
di  , e raccomandatoci  alle  fue  ora  rio- 
ni i laccrtificamochepcr  la  lìncerif; 
fìma  ^ 6f  Lnmaeolau  vita  del  Beato 
Francelco  di  Paola  noftro  Compatrio- 
ta , ^lora  che.in  vita  diinofaTa 
mo  rifoluti , modi  dalli^  ftMpeodi 
racoli^ieprcxiigiidiverlàm^iitc.iila  lui 
operati  , Rifondare. neUaooftra  pa- 
tria nnCotwcnto  del  fuo.  Ordine  i,.  il 
quale  molto  certamente  ne  hà  giovar 
to  ^ e nel  futuro  m^ormchvc  iip^r 
riamo  deweroièlfere  eli  giovamento..* 
mercé  dclkioratio^i , predicatiiwàj 
cofhimilìmu',.  buoni  clempiij^jho- 
nefte  vùe  diquei  Padri  Rcfigiolitf  che 
qui  dimoravano  deH'uo  Ordine')  E 
per  qpcftollajnoco/hettiy re  sforzati.  , 
accioeiaenou  lìwo  taffiier  d'ingraunK 
diire;'  la  Santità  fVoftfa  con  le  gipoc- 
chia  chine  iupplkare  pliche- acceltti  la 
Canonizationc  quello  Beato<Iìran. 
celibo  , conntanuracdolorcon  In,  fua 
pootifical’poteftànQlauunero  de’Sao* 
ti  , Sé  dcpiuar.  folenufc'  gioruó  della 
fua  fc^viià  , per  quanto!  meriti  dd- 
dclla fua  làntità  operano  nella  voftra 
Beatitudine,  facendolo  celebre  in  tut- 
to Tuniverf^  fìcome  nd  coletto  del* 
l’individua  l^rinità  per  lei  prega > che 
la  gregge  à sé  commcllà  giuftamente , e 
fautamentc  govtrni  ^’e  «ppo  il  lùo  té- 
iiceti^rito  alla  vita,  e gloria  ctctfp 
facondotta  per  infìnit)  fccoli . Amen . 
DiMaidaalhio  di  Decembre  15 1;. 

Della  Santità  Fi^ra  in  C rifio  J^lìuO’ 

Uy  Ì3r>  fervi,  tt  Fieario  , U Caktaino  . 
il  S indico,  il  Majlro  fibrato  , altri 
buomità  della  Terra  di  Moda  . 

BEattllìmo  Padre  , Solevano’ quo*  a 

gli  ch’erano  invola  in  quelle  nu-  ^ 
mane  miiètic  con  vane  lodi  inalzare  al  joUtt  est 
Cielo  coloro  , che  dc’temporali^bcni 
nfplendevaoa  ; che  dal  fumo  di  tali  don  fi 
vanità  ottenod^i  , filbmraergpva- 
DO  affine  ndic  lènfuaiità  , e di  modo 
erano  invaghiti  di  loralildlì , che  non 
Icorgevano  il  fonuno  bene  in  parte 
alcuna.  Anzi  anticamente  tantQoltre 
s’cllcndcvaquefta  vana  lode  ne’ mor- 
ali. 
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tali,  chc|>alco1  tempo  fcioccamcntc 
erano  per  Deiadorati , iacendoft  chi 
fìg  lino  idi  Giove,  chi  di  Marte,  echi 
d'altro  fimilc  , Mà  venendo  il  vero 
liune  al  mondo  ad  illunùiure  le  carte , 
&elfendolcopertala  via  , la  verità  , 
cla'vìta  , <^uci  concenti  latti  in  lode 
degi'Inlcdcli  prolant  , lalciati  in  tut- 
to , i pili  accorti , epictofiScrittoi  i , 
che  di  nuno  in  mano  lòno  ilicca^ti  al 
mondo  . hanno  latto  Icntirc  in  lode  , 
cgloriadiCrilloSignorc  , e Salvator 
noAro  , carità  inclfabiia  , e dcìiioi 
SantiScrvi  , efcgiuci  ■ I quali  per- 
che in  l'onuiu  coAanza  hall  l'iipcrato  i; 
martini,  domate  le  carnalità,  e vin- 
toli Demonio  , i Sommi  Poiucfici  fuc- 
cellbri  di  Pietro  (ì  lòno molTi  dallo Spi- 
r itoSanto  illiuninati  ,à  conniiincrar- 
linclCatalogodc’Santi . O quanta  è 
la  beatitudine  di  quel  Pontchee , che 
3Ì  Ilio  mnpo«  accaduto  .icriverctl  oo- 
med'alcnn  SantonelCatalogo^^fpec  i 
cui  meriti  il  Sommo'  Monarca  Tbi' 
ferino  mucido  nel  libròalcVivcntì  . 
Ora  tra  qucAi  tali  voi  Ictdi  ne’tempi 
noftri  Leone  PontcficcSanto , il  qua- 
le, & in  carità  , & in  làntità  rifplen- 
dete  grandeinente . Ecco  che  nel  vo- 
Aroacthpo'del  Auto'delikaio  Francc- 
Icodi'Paola  n tratta,  della  cui  Cantiti 
iopavèntb , ctttmo  Cpoichcil  bene- 
detto Iddio  tanto  lo  hà  illuArato  ) i 
Ciclifìiauran'igliano, ila  terra  loxive- 
rilce  & ogni  cofà  die  ronni- 
potcìue  Iddio*  gR  habbi  poAofbtto  i 
piedi  , ipeA;i  dei  mare,  i volatili  del' 
Ciclo,  le  licore,  ibooi,  &anco  le 
fiere  deità  iocefta  ; i morti  fon  refn- 
feitati  , i Icpiofi  mondati  , le  ftorili 
hanno  partorito , c la  natura  hà  ubbi- 
dito a’Iuoi  comandamenti , perche  le 
vecchie  hanconceputo , gliarboriin- 
fruttuoli  Ibn  fioriti , & han  prodotto  i 
frutti , nel  fuoco  perdendo  la  virtù  , 
nel  lecco  facendo  lòrger  fonti , che  in- 
fino ài  giorno  prclcntc  fi  veggono , ol- 
tre infiniti  (fegni  che  h'à  lalciati  quello 
amieodiDioconconiun  maraviglia  . 
Qpcfto  vafo  beato , quello  Santo  Pa- 
dre, non  l'olo  è l’Autore  della  quina 
Regola,  mà  dalle  lafcc  eletto  aouni- 
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rabile  nel  gaudio de'Cieli,  & in  con- 
lèrvationedel  Iccolo  . Io  pallàrei  più 
avanti,  Bcatilfimo Padre  , à lungo 
nel  fatto  dcTegni , chc’I  Sommo  Crea- 
tole hàdimollrato  nella  innocenza, e 
fanticà  di  quella  Ina  creatura,  fenoa 
miimncalTcro  le  forze  ; non  cllcndo 
anco  lecito  occupare  in  parole  Vollra 
Beatitudine.  Pcrilchc  fono  sforzato 
venire  al  fatto  proprio  , il  quale  con 
(omtno  amore  , ed  allctto  da  quello 
Beato  Padre  fù  operato  nel  miogeni- 
tprc , che  per  tal  caufa  Francefeo  vol- 
le chiamai-mi , fentendomi  il  primo 
Tuo  dèbitore  ; impcrcìochc  il  PadrC' 
mio  convenendogli  andare  aH'alIèdio 
d'Otranto  con  altri  armigeri  per  com- 
battete con  gli  comi  Turchi  cani  , ca- 
pitò al  luogo  del  Beato  Padre;  ove  per* 
ìadevotione,  e rivcrciua  che  gli  por- 
tava , la  pregò,  che  fupplicaffc  USi- 

S;norc  Iddio  per  il  fiio  Icampo , al.qua- 
0 donò  onacandcla  ( quali  non  ratta, 
per  opera  di  inano)  peridudo  da  difen- 
derlo da  ogn'oflclà , c finiflro  iuteideo- 
tc  -,  Scilmcdcfinio  fece  alla  fiiov  com- 
pagni ; che  lo  feguitavano  , laonde 
con  il  làntp  dono  mio  padre  , e tutti 
quelli  fono  le  mura  della  Città  opprcl- 
(a  dall'incendio  dal  fuoco  , e dalle 
palle  delle  bombarde  , ed’altri  llru- 
mcnti  bellici  furono  liberati.  Nè  lòlo 
qucAo  , mà  anco  dal  contagiolò  mor- 
bo della  pelle  , che  nell'Elercito  al- 
lora per  tutto  i mortali  offendeva  \i. 
iQpivi  un  foto  di  quelli  Ambiando  il 
Santo , e il  fuo  nùracoiolo  doóo  , fià 
lacerato , cmortoàgutfàdicane. 
giungo  à quello  cumulo  di  miracoH  'f 
due  mici  figliuoli,  uno  d’anni  tré  , l* 
altro  di  due  in  un'illeiro  tempo  da  pe- 
Aifera  febre  opprclTì  annichilati  de' 
Icnfi,  c giunti  alfcArcmo  , io,  e la 
lor  madre  dolenti  , raccomandatoli 
aU’intcrcclTìonidel  Beato  fervo  di  Dio 
Francefeo  di  Paola , glifù  in  un'iAan- 
te  veramente  infpirato  lofpirito  della 
vita  ad  ainbiduc.  O quanto  c bene- 
detto Iddio  ne 'Santi  fuoi  ; poiché  non 
ceda  verificare  quello  che  perboca|idi 
Marco  hà  parlato  in  peifoiudi  queftl‘> 
eletta  creatura  , dicendo  . Sopra 

in- 
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infermi  impoirano  le  mani  , c ftaran 
no  bene  . Di  modo  che  nelTiftcnb 
giorno , che  credevo  fcpellirli  , l’in- 
curabil  icbredifparvc , i dolori  li  par- 
tirono, &il  calore  fparfo  al  prillino 
fiato  fi  ridulfc . Laonde,  le  nonfiilTc- 
ro  fiati  vifti  cosi  gravemente  opprclli , 
non  ha vcrianefiùno  creduto  quelli  e(- 
Icrc  fiati  in  nclfun  modo  infermi . Tac- 
ciocome  lamia  conlbrte  elicndo  tor- 
mentata nella  mammella  da  una  dolo- 
rosi poficma;  clfendo  anco  gravida  d’ 
otto  meli,  cheli  dubitava  a aborto  , 
pofiovi  il  cingolo  di  quello  Beato  Pa- 
dre lòpra  , che  da  un  Rcligiofo  Frate 
venuto  di  Francia  m’era  fiato  dato  ; 
non  Iblofù  liberata  dall’aborto  j mà 
mentre  (bpra  di  se  quello  teneva  , nc 
dolore , nè  tèbre  Icntiva  , che  la  po- 
ftetna  le  caggionava  , Qiiefio  che  è 
chiaro,  & indubitato  , non  lai'cicrò 
che  venendo  da  me  per  elemofina  un 
Frate  del  Tuo  Ordine  , che  allora  era 
Correttore  del  Monificrodi  San  Bia- 
gio, io  gli  la  feci  , clicndovi  prefen- 
ti non  pcKhidc’mici Sudditi,  quel  Pa- 
dre per  farmi  un  degno  dono , mi  diede 
una  particella  della  vera  tonaca  del 
Beato  Froncd'co  di  Paola , e volendo 
io  darne  à cialcuno  la  parte  liia  , di 
cjuella  feci  venti  particelle  minute  , 
Iccondo  il  numero  de’circoftanti . Di- 
poi volendole  confignare  ( confidato 
nel  Beato  Francclco , che  à laude  di 
Dioonnipotcnte  haverebbe  d imoftra- 
toqualcbc  legno,  ( à talché  Topcratio- 
nenonfullc  manitefia  nafeofi  nelle 
mie  mani  alcune  particelle  ; non  So- 
lo quelle  venti  à 1 circofianti  furono 
dil^ibuitc,  mà  miracolosi  mente  au- 
gumentarono  . E concorrendovi  il 
popolo  della  Terra  , cento  altre  ne 
diedi apprcllo  , & aperto  il  pugno 
trovai  di  quelle  venti  particelle  cilér- 
ne  rimafic  l'ette  dentro  la  mia  ma- 
no , k- quali  refiarono  per  me  , qua- 
fi  dal  Beato  Santo  à me  donate . Non 
lascierò  di  dire  , che  dall’  Imagine 
di  quello  Beato  Padano  Ibno  ulci- 
ti  Splendori  corruscanti  , che  illu- 
minavano la  fijnza  di  mezza  not- 
te, la  quale  imagine  è nel  mio  Ora- 


torio, e q ucfto anco m’c fiato  riferito' 
da  un  RcgligioSo  , c devoto  huomo 
Cmofino  , il  quale  con  le  ginocchia 
chincavanticlSa  orava  ,cllcrgli  avve- 
nuto . Refio  à dire  che  poco  avanti 
havendo  lamia  conlbrte  uno  incredi- 
bile Singulto  , per  ij  quale  , fi  li  cau- 
làvaungran  vomito  , d’onde  il  pet- 
to , elcfaiicicranocosiefienuatepct 
il  dolore  , che  à pena  inghiottire  la 
Saliva  , òil  mellifluo  liquore  pote- 
va, & un  Religiolb  quali  da  Dio  man- 
dato nel  la  mia  cala  havendo  uno  firo- 
mento  ferreo  à modo  di  Serra  tmto  del 
Sangue  del  Beato  Padre  allora  t^uando 
macerava  la  Sua  carne  con  l’alprc  pe- 
nitenze pregando  colui  il  Beato  Pa- 
dre , e ponendo  il  ferro  Ibpra  il  petto 
dcH'inlcrma  mia  donna  , in  un  tifan- 
te mancò  il  vomito  con  il  dolore  in- 
credibile , c cominciò  Subito  lenza 
pena  nclTuna  à magnare  . Molte  altre 
cole  direi  le  non  fuffe  che  moftrarei 
diilidcnza  nella  Santità  Vofira  che  ha- 
vdfc  bilc^nod’elbrtatione  in  cosi  làn- 
ta  opera.  Piacciale  adunque  degnarli 
che  ficome  il  Signore  Iddio  l'hà  illu- 
firato  per  miracoli  , c l'hà  onorato  in 
Cielo  , cosi  voglia  Scriverlo  nel  Ruo- 
lo de'Santi , à ulche  in  terra  fia  ve- 
nera toà  con  fuStone  degli  empi  herc- 
tici  , e commodo  de 'fedeli  di  Giesù 
Crirto,  cheiononmeno  humilmcntc 
che  devoto  di  raccomandarmcgli  non- 
cdlb.  Iddio  la  Ivi  la  Santità  Vofira  , 
eie  conceda  gl’anni  di  Pietro  j conia 
cui  fortezza  lùperi  gli  empii  nemi- 
ci della  Sede  Apoftolica  . Da!  Ca- 
lici lo  d’Atcna  alli  17-  di  Dcccmbrc 
IJ16. 

Deìltt  mtdtfima  Santità  bumUe  fer- 
vo , e devoto  . Viftejfo  Ciò:  France- 
feo  . 


Lenta 
b Untai 


ALIì  piedi  della  Santità  Vofira 

Sainiifimo Padre  , non  haveria-  Piòb. 
mo  ardire  di  cosi  familiarmente  ricor- 
rere , per  non  cilcr  notati  di  tancrità  j 
Senon  rhaycllìmo  conolciuu  più  di 
tutti  gli  aln  i huominihunianirtimo,  c 
clcmentilTìmo  : di  modo  che  d quei  che 
non  l'banno  inai  vifio , non  manca 

con 


con  la  Tua  magnificenza  gratificare 
Per  quefto  noi  non  dubitiamo  con 
tomma  ipcrànza  ottenere  quello  che 
impetrare  dcfidcriamo  . E perche  il 
Beato  Francefeo  Cittadino  noAro  di 
Paola  mentre  ville  tri  noi  in  continui 
digiuni,  vigilie,  & altri  ottimi;coAu- 
mi , e (ante opere  lù  viAo  Aare  j la  cui 
làuta  Religione , per  la  fua  fantimo- 
nia,  &:almayita,  per  ladivina  gratia 
in  tutto  runiverfo  ( ovcla  CriAiana 
Fede  hà  luogo)  lì  eAcnde  meritamente 

10  Aimiamo degno  del  luuncro  de’  San- 
ti . Laonde  con  le  ginocchia  proAclc 
umilmente  lupplichiamo  la  Santità 
Vo^a,  che  confidcrate  le  opere  (ile, 
cosi  in  vita , come  doppo  morte  4 e 
cicche  di  giorno  in  giorno  per  lui  s’ 
opera,  del  quale  noi  anco  tcAimonio 
ne  rendiamo  4 voglia  ( Iccondoche  li 
Tuoi  meriti  ricercano  ) Canonizarlo  , 
e nel  Ruolo  de’  Santi  connumcrarlo } 
acciochc  fu  venerato  nella  Chiclà 
M ilitante , come  nella  trionfante  gode 
la  gloria . Il  che  le  fi  farà  nel  (iio  Pon- 
tificatocomc  habbiamo  fperanza;  la 
Santità  VoAra  noi  , e tutti  i noAi  i po- 
Acriin  perpetuo  haveràper  obligati. 
Iddio  la  là  Ivi  in  ChriAoGiesù  Padre 
Clcmcntilfimo,  e noi  habbiapcrrac- 
commandati  nelle  (iic  orationi  , che 
Iddio  Padre  onnipotente  al  defiderà- 
to  voto  la  conlcrvi  Amen.  Di  Paola 

11  6.  di  Decembre  if  i5. 

Lxììa  Santità  yefira  utni/ijervi.  L'‘Vtti~ 
vtifità , buomitu  di  Vaola . 

■px^ppo.tWKplteijaqiato  leveRigie 
fi  I V Sacre'deUa>iBcatitudincVoAra  . 
Si  liipplicaula  BranciuodiMicf)rlc  , 
con  tutta  la  Uitivcrfità  di  Paterno  del- 
la Dioceiì  Colcntina  ; ' acciochc  il 
Beato  Francclco  Paolano  fi  degni  a- 
l'crivcrc  nel  C.rtilogo  de’  Santi  , il 
quale  apprcllò  noi  avanti  chepalfàilè 
m Francia , (ondò  uno  egregio  Mo- 
na Acro  } e tutta  la  Calabria,  con  elctn- 
plare  convcrlatione,  e pii  av  vcrtimen- 
tiilluAtò;  creAituila  lànitaàgli  op- 
prcllìda  qualfivoglia morbo;  lòvennc 
tutti  gli  alflitti,  e la  Arada  del  la  lalutc 
n’apparecchiò  ; e molti  morti  rcliu 
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Icitò  , come  più  evidentemente  nel 
procellòche  à.  VoAra  Santità  lì  manda 
fi  puàvederc  4 il  qual  procelfo  per  due 
fìdeliirimi  Notati  cAato  formato  ve- 
racemente , & alla  Santità  VoAra 
mandato:  accioche  più  chiaramente 
coAi , con  quanta  gloria  Iddio  il  San- 
to Ilio  hà  illuArato4  il  quale  à no- 
(ho  giuditio  , e per  comune  applau- 
Ib  , e Icntcnza  di  tutta  la  Rcligion 
di  Calabria  è reputato  degno  dic|lcr 
venerato  dall’ Univerfo.  Liondccon 
ogn’iAanza  di  nuovo  lupplichiamo  , 
chc’l  prelato  Beato  Francclco  vo.» 
gliaconnumcrare  nel  numero  de  San- 
ti; poiché  non  folo  la  vita  de’  Santi 
ha  imitata,  mà  molti  in  alprezza  di 
vita  , in  gloria  de’  miracoli , eviden- 
tillimi,  hà  trapalfato  . Pcrilche  infi- 
niti fono  a ppreifo  noi  i liioi  miraco- 
ti,  chc’l  Signor  per  cAohà  operato  , 
e di  giorno  in  giorno  opera  • Con  che 
à VoAra  Beatitudine  preghiamo  eter- 
na felicità.  Dalla  noAra  Lena  di  Pa- 
terno , l’anno  del  parto  della  Vergine 
15 17.  alti  7.  di  Gcnnajo . 

Branchia  de  Michele  Maeftro  Giurato  di 
Paterno,  contattai' Zlniverjìtà  di  yofira  » 
Beatitudine  Servi  indegni . 

D Opporre  volte haver  baciata  la 

terra,  lupplichiamo  la  Santità  Aitili. 
VoAra  che  fi  degni  Canonizarc  il  Bea- 
to Francclco  di  Paola,  il  quale  cllcn- 
do  nella  Provincia  di  Calabria  fù  di 
alprilfima  vita , & elctr^laril&ma  con- 
veai'aiionc^,  jpicAp-  di  Spirito  -Santcì , 

' e (àpienza  iiTtufa , e di  tanta  perfettio- 
ne,  chc.dallaliia  infanti^  4^ virtù  in 
vUtùaum'cntava.  l,^o9dwrpct^vcder- 
loà  Ichi^.O'i concorrevano!  Regni-  » 
coli  alflitti  , e ne  riportavano  con- 
Iblationi  corporali , e Ipirituali . Di 
modo  che  i peccatori  erano  com- 
punti nelle  colcicnzc  , e gl’  inierini 
curati  d’ ogni  morbo  : cAendo  lòli- 
to  di  dire  a’  peccatori  • Mondate  la 
colicienza  voAra  da  tal  peccato  . 

Talché  molti  per  le  liic  aminoni- 
tioni  fi  Ibno  falvati  4 e già  fono  ho*  . 
ra  fcAànt’ anni , che  di  continuo  con  * 

gran  fama  di  Santità  e Aato  il  fuo 

no- 


Diflitiz 


<3®  Vita  (ìt  S.  Francefco  dì  Vaola . 

gheri  Iddio  , che  ia  Chicla 


I-ftMWiirl. 
)-•  Cini  di  I 

C0IMH. 


nonictfS  noi , per grinhniti miracoli, 
che  in  virtù  di  Crifto  Signor  noftro' 
operava . I wrti  erano  riCuCcitati* , i 
cicchi  illuminati  , i Icprofi  mondati , 
e li  mutoli  ricuperavano  la  Ibqucla  ; 
non  (blo  curando  rirvlcrmità  acciden- 
tali ; mactiandio  quella  che  dal  la  na- 
tività era  nodale.  Per  quello  habbia- 
mo mandato  alla  Santità  Vo/lra  non 
pochi  miracoli  ferirti  per  mano  di  due 
Notar»  Apoftolici  degni  di  fede  , ope- 
rati nella  noftra Uni verfità  fupplican- 
dodi  nuovo  la  Santità  Voftra  , che 
«jueflo  Beato  Prancefeo  eosi  |HU'o,giu- 
<to , Santo , e gloriofb  lacna  hono- 
rarc , & adorare  per  Santo  per  tutte 
leChicfcnniverfalmcnic  , ficomc  de- 
gno ne  lo  riputa  la  Calabria  nolfra  , 
perche  hi  imiuto  le  veftigic  fante  del 
Salvator  Noftro,  il  quale  fàntihchi  , 
cbcatifìchrla  Beatitudine  Voftra  , che 
godi  con  la  fila  gregge  il  cclcfte  trion- 
io.  p’AltiliaDioccfidi  Cofenzaalli 
IO  di  Gennaio  I ^ 1 7. 

Gli  umili,  ubòiditnti  fiflìueìi^n. 
B(ìo  Tagliufio  Alajlro  Giurato^  t P*jca~ 
le  S indico  d'^Uilia, 

Ran  defiderio  teniamo  Rmiflìmo 
J Padre  della  Canonizatione  del 
Beato  Francefeo  di  Paola  ; non  canto 
perche  è noflro  conterraneo  ; quanto 
che  pcrlafàntità  della  vka,  e per  gl’ 
infiniti  , c»an  miracoli  , e gratic  , 
che  da  eflb  abbiamo  viflo  , e ricevu- 
to (oltre  Itforrt'  della  natura  h^a- 
na  , 'nfenfènza  divino  a>u^o  ) e ItÙM 
ritcvole  del  Cata  logo  dc'SàtìÙi  II  che 
tutto  nel  proccflb  della  Tua  V4ta  , che 
diligcrìtifnrnanicpMèflato  fcritto  ,.  e 
formato,  la  Beatitudine  Vvdhra  potrà 
couolcere  . Per  la  qual  cauta  qiKfhk 
Città  Tua  di  Coténza  Capo  , e Prin- 
cìpeflà  di  Calabria  , con  le  ginocchia 
chine  umilmente  f il pplica  , chclpro- 
fato  Francefeo  fi  degni  canonizare  . 
Conceda  qucflo  , Bcatiflìmo  Padre  , 
alla  di  vota  Città  fua  , che  facilmen- 
tcpuòfarlo  ; perii  qual  benefitio  in 
Krpetuo  le  faremo  obligatt  . Conce- 
da quello  al  noAro  Beato  Francefeo  , 
che  di  tanto  bcneficioricorderole  prc- 


, le  co- 

fefue  , erutti  ifuoiprofperi  , e be- 
nefichi . Conceda  quello  al  Reden- 
tor  nolfro  à cui  d dulcilTìmo  l’augu- 
mcntodc’Santi  , che  nel  fine  dc'luoi 
giorni  nel  fuo  divino  cofuetto  la  rice- 
verà allegramente  ; Iddio  la  falvr 
unico  onore  della  CrilHana  Repis» 
blica  . Di  Cofenaa  alli}.  di  Marzo 
1517. 

Della  Beati/ Udine  Vofira  loni/t  fer. 
to'.  Gli  buomiui  , Zfnmerfità  di  Co- 
femfl  . 

SAntìlIìmo  Padre . Doppo  trd  volte 

haver  baciato  la  terra  avanci  i vo-  u •Cini  * 
Ibi  piedi  : la  Canonizatione  de'  San-^“”' 
ti  , per  ogni  ragione  alla  Santità  Vo- 
lerà unicamente  appartiene  . Hora 
dunque  il  Beato  Francclco  di  Paola  di 
NationCalabrcfe  , dai  puerili  prin- 
cipii  , infino  à gl’anm  perfetti  , S* 
alla confumationc della  fua  vita  , ef- 
fondo tantamente  viflùto  , non  è da 
dubitare  della  fuafuitità  j per  i nù- 
rabilifuoigcth  , Ihenui  fatti  , buo- 
ni colfumi  , & cAreme fatiche. Pcril- 
chc  tutta  qucAa  nolba  Provincia 
(periavordelStgiM>K  ) co'tiioi  mira- 
eoli  è illuArata  , fanando  ìntcrmi  , 

& altri  min^lofi  fatti  operando  , 1 
quali  tèna.1  if^iai  gratia  non  polibno 
dagl'  huomini  opciar/ì  , ficomc  più 
largamente  dalli  noAri  tclhmonii  fi 
legge  ctamiuati  à noAra  rcquifitior.c 
pcrducottìmìNouri  Apottolicii  an- 
corchc  maggior  cote  , e più  f^pen- 
dc^i/'o  ìiiaraviglioié  pót^o^ì'^l^cF 
ftraré  , té  pùlpcr  oiffi^  A ml&  % . < 

ccdinp^rctamc  , poichoboca  per  la 
lunghezza  del  tempo  tòn  morti  gran 
parte  di  quelli  ^ che  il  vcroià  pieno 
potevano  manilctrarc  ; oltre' i Signoi^ 
ri  , e Titolati  , die  ad  ellb  Beato  - 
Francetco  concorrevano  devotamen- 
te . Per  la  qual  cauta  preghiamo  la 
Santità  Vottra  , che  frante  Pinfiima- 
tiooe  de  predati , Se  altri  infiniti  mi- 
racoli fatti  per  così  Beato  Padre;  vo- 
riia  degnarti  tcrivcr Io  net  Ruolo  de’ 

Santi  , accioche  Iddio  la  Saotki  ! 
VoAra  cootèrvi  per  Iimgo  - 
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Della  mfd^ma  Semiti  Vcfira  umili 
• ftni.  Ltt^ntvtrjìtà  y iytlmmim  diCee- 
tmrtjir0.-  ^ > . v-  r) 

y>oi»4  T\Oppotid  volte  havtt  becfato  la 
oni^l- *erra  avanti  USaiitìtàVofira  al- 
tiflimo Prelble , enieritiflìmo  Paftorc 
deliauniverralcCfaicfa,  humllmente 
flioplicano  il  Viccconte , il  Siudico  , 
il  Giurato , e tutti  i Nobili,  e 
Cittadinidella  Città  di  Nicaflro,  ub- 
bidienti fìzliaolidcUa.Sedc  ApolfolU 
M ) che  il  miracolofo  , e gloriolo 
Ivanccfco  di  Paola  perfegni  , epro- 
digii  ilhiftre  , cheddIaRegion  noAra 
fù  fplendidiAma  luce , fi  degni  dcTcri- 
TCre  nel  Catalogo  dc'Santi  ; perche 
tutta  la  Dofh'a  Calabria  per  Santo  lo 
chiama  , & àndito  ^ con  CfiAo  re- 
gnare non  d^ta . tNel  cui  tefliniooio 
* oltre  le  gratie  ^ che  di  giorno  in  gior- 
no da  lui  riceviamo  ^ hatòiamo  tetto 
ciaminare  alcuni  de'noAri  Cittadini  ; 
Ibprai  mirabili  gcAi  , viu,  efama.dt 

3ucAo  Beato  raolano  . con  le  loro 
cpofitioniper  icdeli  Nettari  canoni- 
camente fentte , e col  noAro  (olito  fi- 
gillo  fi^nate  ; accioche  la  Santità  Vo" 
ma  piu  facilmente  a'nolhì  preghi  s’in- 
ehini  i cioè,  che  tanto  perfetto,  giu- 
(k> , e Tanto  huomo , il  ^aile  hà  imi- 
tato i fanti  Padri  nel  numero  dc'Santi 
della  Chiefà  univ«fale  (ìa  dichiara- 
to , ficomc  tutti  di  tale  Gnor  degno  lo 
reputiamo  , accioche  per  noi  appref^ 
fo  il  noAro  Salvatore  interceda , & al- 
ta Santità  VoAra  i giorni  di  Pietro  au- 
menti- Dalla  noAra  Città  il  penulti- 
mogiornodi  Decembre  15 17. 

Della  Santità  l^oflra  umiii/lìmi  fer~ 
m.  Il  Conte  , Vniverjità  di  "tijcam 
firo  . 


C A^»  I T O L O ' 

%Alcutti  nùneeoH  optrettt  dnSmiFnfìm 
oifco  , mentre  fi  trnttnm  k p ,- 
fu0  Canonitatione  • 

n ■ I • 

SI  fecero  ptfi  mente  nuove  inquifi- 
tioni  per  ordine , & autorità  del- 
la,Salitale  , negli  anni 

e i$-i^. della  via  , virtù  , e miracoii 
del  Beato  Francefeoy  per  procedere 
alla  (ita  Canonizatione  » dentro  i qua- 
li icdelmente  fi  riferifeono  le  deimfi- 
tioni  di  cento,  c venti  Te  IH  monii  giu- 
ridicamente cfaminatl , che  depongo- 
no un’infinità  di  miracoh,  che  viven- 
do operò. 

Qw  mi  re  Aa  (bloà  conare  quelli  , 
chedopò la (ua Bcatificationc operò  , 
propri! di qncAo luogo,  che  femro- 
uo  perpruova  di  quelli,  che  vivCDM- 
operati  havea . 

Nel  procedb  fatto  nella  Terra  di 
Soreto , Giacomo  Laccone  Dottor  di 
Legge  , & altri  TcAimonii  degni  di 
fede  ammano,  che  palfando  per  la 
(bpr.adctta  Terra  il  Padre  Bernardino 
Geronda  della  Città  di  Squillace  , 
Correttore  del  Moni  Acro  di  San  Bia- 
giodiqucA’Ordine,  venne  alla  prc- 
(enza  del  Conte  d’Arena  , che  quivi 
trovavafi  conaltri Nobiji,  eCitudi- 
ni,  per  domandargli  la  limofina  , per 
f ar  dipingere  l'imaginc  dclBeato  Fran- 
cefeo,  &el|èudogii  da  molti  con  buo- 
na volontà  fatta  , cavò  dalla  Tua  ma- 
nica un  pezzo  di  panno  bianco , dicen- 
do eflèr  Aato  della  ve  Ae  ch'ha veva  co- 
perte le  carni  del  Beato  huomo  j indi 
datolo  in  mano  dei  Conte , accioche 
lodividcdc  à gli  aAanti,  cireudovi  coit- 
corfè  più  di  cento  altre  ^Tone  p»tal 
caufa  , il  Conte  dopò  haverne  diflri- 
buitoà  cialcuno  la  ina  parte  , mira- 
colofamente  trovò  che  glin’erano  ri- 
maAi  in  mano  (ette  pezzi  , di  modo 
che  quanti  ciò  videro  rcflatono  pieni 
di  maravi^ia , e di  de  votionc  verlb  il 
Santo.  Di  qucAi  pezzi. dì  panno  poi 
per  virtù  , e meriti  del  gloriofb  Santo 
furono  (atti  molti  miracoli,  e trà  gli 

al* 
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ed  il  volto  pHì  di  qimtro  pai-  | quale  s'haveflè  potuto  impedire,  an< 
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nu , ai  modo  che  per  lo  (patio  di  tren* 
uquattrogicmii,  non  havea  veduto 
ndfentito,  nè  mangiato,  ne  bevuto, 
che  per  unfilqdi  paglia  loinminifìra- 
toehper altrui  mano:  tutti  ì capelli  ' 
de  Ila  telagli  erano  caduti , di  forte, 
che  era  divenuto  si  deforme , che  ogn' 
uno  concorreva  à vederlo  come  un 
mofhro , & il  Sacerdote  venuto  coi 
SantifTùno  non  potè  comunicarlo  , 
perche  non  trovò  ne  bocca,  nc  occhi . 
Siche  da  tutti  fù  giudicato  fènra  (pe- 
ranaadi  poter  vivere  j la  lira  nuxiìe 
vedendolo  ridotto  in  si  milcraDilc 
Aatq,  ièvotochefèperrimercdTio- 
nediS.  Francefeodi  Paola  otterrebbe 
la  fallite , il  farebbe  veftire  dell’  habi- 
lo  del  faoTcrz’ Ordine.  £ nello  fra- 
tto di  due  bore  aperfe  gli  occhi,comin- 
ciò  i parlare , domandando  da  man- 
giare ^ c pnfettamentc  (àhò . 

Ma  il  più  memorabile  de' mfradiiMi, 
chcaccadcttetòdoppola  bcatificatio- 
ncdcl  Padre  Francefeo è quello,  che 
occorfènel  mefe  d’Agoffo dell’anno 
f 7.  in  pcrfbna  di  Giulio  Bertuccio , 
nativo  di  Paola  . Voleva  quelli  ,’con- 
^rrecon  5ahuoinini,  dalCafkllodi 
Cofenza  verfo  Paola , un  pezzo  di 
Artegliaria  tanto  grande , chevicrar 
no  apparecchiati  per  tale  effetto  ven- 
ti paja  di  buoi , & eflendo  giunto  ap- 
Drelfo  un  luogo  pendente , detto  la 
Macchia  vicino  alla  Città  ; acciochc 
calaflè  pian  piano  v’  haveva  avvolta 
una  grotfà  fune  fòfkutàta  già  dà  un* 
arbore,  che  ivi  era.  Mi  calando  à 
bailo  la  bombarda  rttrovaodofi  quegli 
inviluppato^  non  poteva  in  modo  al- 
cuno f campare  che  dalla  grave , &i  m- 
petuof  'a  peicoffadi  quella  non  gii  fui- 
•foro  rotte  ambedue  le  gambe,  peri  Ichc 
al  cadere  che  fece,  abbraccìandofi  con 
,l*'arborcàsìifflpenfato  calò,  con  la- 
grime ,edevotionc  gridando . O Bca~ 
to  Francefeodi  Paola  aiutami,  e dam- 
mi forza  ; il  carro  della  bombarda  , 
la  quale  già  gli  era  ai^rcliò  feorfa  fu- 
riolàmciu^a  (cflrllo,  concvidcnic 
miracolo  mnoflì  ; nc  dove  cglicra 
fcrvcnuci  non  v’citéndocofà  per  la 


zi  gli  parve  vedere  un  Frate  fìtnile  al- 
la figura  di  SanFrancelco  di  Paola  , 
che  teneva  con  le  Tue  mani  la  Time  » 
che  tanti  giovani , che  fccocranonoa 
l’havcvano  potuta  fermare,  egliera 
«feita  violentemente  dalle  nuni.Quc-* 
fk)  Giovane  eifendo  campato  da  si 
gran  pericolo , cglialtri  ch’crannre- 
fenti  ( trà  i quali  il  Capitano , ò Go- 
vernatore della  Città  ) ch’erano  ac- 
corfì  come  ad  un  f'pcttacolo , gridan- 
|-do,  miracolo,  miracolo  , refero  k 
dovute  gratic  à Dio , 9c  al  Beato 
Francefeo  , da  dove  andarono  tutù 
inficine;  cGiidio  avanti à piedi fbaU 
zi  alla  Chiefà  del  Moniflcro di  Pao- 
la , dove  vt  pc»tò  dipinto  il  mira- 
colo, per  memoria  della  gratia  rice- 
vuta. 

Una  Donna  nobile  di  Piccardia 
Qnriuta,  ^vendo  vifìuto  tutti  t più 
facrtlu^hì  d’Italia  lènza  profitto  , 
perche  voleva  Iddio  manifeftace  la 
gicviadcl  nuovo  l'aiimamigo  Fran- 
cefeo,  con  quello  Ihipendo  miracolo 
nella  Città  di  Roma  Capo  del  Mon- 
do, e del  la  Religione  Cattolica,  à ri- 
ffa del  Vicario  dtCrifto,  e del  &cro 
Scnatodc'CardiiulL  I Tuoi  parenti  ha- 
vendo condotto  la  Spiriuta  à Roipa , 
c vifitati  anche  tutti  i luoghi  Sacri  d 
clfa , non  perciò  fd  liberata , alla  line 
la  condtiffcro  al  noflro  MonifferO  del- 
la Santillìmà  Trinità  de' Monti  ,dove 
pregatone  il  Padre  Corratore  à prcir 
derne  cura , qi»lfi  nc  diè  comrailfione 
d’  eflbrcizarla  al  Padre  Antonio  di 
Pome , al  Pa  dre  Pietro  Gilberto , i 

quali  condottifi  colla  Spiriuta  nella 
Bafìlica  di  S.  Pietro , cominciarono  à 
far  prove,  lcver;unence  il  Demonio 
lapuffedeva,  e non  vi  volle  molto  à 
f'vegiiarfèlo  adoffb  , & à metterlo  si\  le 
fùrie  5 percioebe  non  untollo  i Padri, 
le  poièto  al  collo  un  cordotie  di  Saa 
Francefeo , che  ella  cominciò  alcon- 
torcerlì  tutu  , & à dibattevi  con 
gran  tremito,  e diede  in  ruggire  cc^ 
me  di  Leone , che  {pavento  tutto  il 
popolo  concorlò  allo  fpettacolo  5 di- 
mandarono i Padri  al  Demonio  fc  ci 
Ec  cono- 
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cotìoiccvadi  chi  egli  fifiiflc',  c’I  De- 
monio rilpoiè.  Turni  domandi  fé  io 
conofeo  il  tuo  Francclco  ^ ve^olo 
qui  prefente , ancorché  egli  fia ìonti> 
no,  sforzandomi  àfu^ir  di  qui;  mà 
fappia  k erutti  Toi altri  quanti  ficte  , 
perche  ve  la  prendete  meco  insifam> 
modo , io  farovvi  i tutti crudclifltnia 
guerra.  Qiicfte  fono  ordinarie  mi- 
naccie  del  padre  della  Aiperbia , quan* 
do  fi  vede  sforzatodalla  virtù  de'San> 
ti  ccccllentiiTlmi  .coinè  baffi  nclllfto- 
riadcl  gloriofo  Patriarca  San  Bene- 
detto , che  quando  edificava  il  ilio 
Moni^ro  di  Monte  Cafino , vincen- 
do parimente  il  Demonio,  quelli  fug^ 
gendo  dalla  foa  prdenza  , lo  minac- 
ciò di  volere  uccidere  i Tuoi  Monari,ò 
per  lo  meno  fargli  auto  il  male  jpoffì- 
bile , ilmedcfimofuccedetteal  Santo 
Abbate  pacomio  ^omc  ril'er^e  la 
Tua  ifforìa.,  ebe  il  Demonio  gli  diflè: 
quanto  poffb  non  lalcierò  d’ impu- 
gnartitHoLfaroibeftU  in&rnaieKr^li- 
cò  il  RcUgiofo  ) hor  io  ti  comando  per 
i meriti  de  Ila  gloriofa  Vergine^  e del 


titolare  di  Santa  Praflbde  ; Domeni- 
co Rafael  RiarfoYelcovodi  Oftia,& 
AleffànihoFarncIc,  nominati  da  Leo- 
ne X. Giudici  di  quella  caufa , appo 
de’qualiera  follecitatore  il  predetto 
PadreZelolò,  contrcabilifltmi  huo- 
mini,eparticolar mente  Franedeodi 
Faulcon  Canonico  di  Boyonne  vcrl'a- 
tiffìmo  nelle  materie  beneficiali,  & 
Ecclcfiaffichc;  che  poi  effóndo  Vclco- 
vodiCarcafon,  fùda’RcCrilHanif. 


fimi  impiegato  in  celebri  negotii , 8c 
Ambafciaric,  cGuglielmo  Betgognec 
Segretario,  c Cameriere  del  Cardinal 
Jacobacci , i qualiJiavevano  pollo  in 
ordine  l'alFire  ch'era necelfario  per 
la  predetta  Canonizatione . 

CAPITOLO  XVH.  . 

DeBa  ftt*  Cammiwiotie, 

RlnovaronopoTcia  i medefimt  Ré 
Francelco  I.  Claudia  fuacon* 
lòrte  , e Ludovica  di  Savoia  Dnchefi* 
làd’Andcgavia,e  d’Angolemme,  Con- 
telpi  di  Cenom;mi  iùa  genitrice  con 
più  gagliarde  illanzc  le  itippliche  à 
LeoneX  per  mezzo  ditre  Ambalcia- 
tori,  cioè  di  Dionigi  BriconetVefeo- 
vodi  San  Malò  (che  poi  portò  I ’affer- 
» nella  Mdlà,  che  il  Sommo  Ponte- 
fice celebrò'  nella  Canonizatione  del 
Santo,  duetorcie^  edite Tortorelle 
vive  ikntrotin  picciolo  paniero  dora- 
rato  . ) Gio:  Luca  Decano  di  San- 
ta Croce  d’ Orleans  ( che  pemò  diw 
paniuno  indorato , e l’altro  inargen- 
tato , «ondue  Colombe  bianche  anco 
nve«  in  un  piccolo  paniefoinargeiw 
tato  ) cd  il  nobile  Antonio  Raubn  , 
cognominato  di  Pothon  Signortem- 
porale  del  luogo  di  Podio  Galvano 
della  Diocefi  d'Anguicn.  ( Due  bari- 
iottidi  vino  uno  dorato,c  l’altro  inar- 
gentato , ed  un  picciolo  panicro  di- 
pinto di  diverlì  colori,  pieno  di  uc- 
celli vivi  di  diveriè  forti  ) dclHnati  à 
Tua ^tità  per  alcuni  partict>hri  ne- 
. mtii  del  medefimo  Rci^ilHaniilìmo 

Idi  procedere  alla  canoRzatione  di 
qutll'buoaiio  Beato,  già  cfaeii  Sommo 

Iddio 


nollro  Padre  Francclóodi  r^la,  die 
incontanente tiqiarti  da  qucftocorpo 
lenz’altra  replica . Parti  fubito  il  De- 
monio lenz’altrocforcUino , gridando 
con  voce  gagliarda  ^ mà  torbida , Se 
ottufa . FraiKcfco  io  perfeguitafo  i 
tuoi  Frati,  etifatòqnantopotrò,  e 
ìReligiofirilporcroaic  Iddioprove- 
derà  alle  tue  malvagità,  màgratie  al- 
la clemenza  del  nomo  Iddio,  chele 
noi  non  ciaccpftar-emo  à qudfo  Ca- 
gnacciolegato, noacipotràmordete 
ser molto,  che  abbaja.  Iddio  ci  tir 
Dcriper  Lmeriti  del  noftro  gloriofo  Pa- 
drcS.  Francefeo  di  Paola , d’ogni  ma- 
ligno ipiritod’ambitione  ,c  cupidigia 
teatrale , perche  il  Dcnionio  non 
,ii«bDÌa  la  porta  aperta  per  donde  cn- 
tiare  nell ’animenoftre,  nèleliiemù 
nacciehabbino  luogo  in  noi  figliuoli 
.di  si  Santo  Padre. 

Tutte  le  predette  lettere , 8c  inqui- 
lìtioni , furono  prefentatc  dal  Padre 
jFrancelco  Binet  Zelofo,overo  Procu- 
ratorcGcncralc  deU'Ordine  de’  Mini- 


Uhro 

H(Tio  moftrato  l'havca  degno  del  cho- 
ro  dc'Santi  nel  la  gloria  cele /le, con  più 
maniie/li  inditi! , e’miracoli , non  folle 
fraudato  in  terra  del  debito  honore  , 
che  (egli  conveniva  cornea  Santo)  c 
facendo  (bmmamente  iA.inzaal  Papa 
il  Cardinal  Bernardino  Carvai  alVe- 
feovo  della  Sabina  titolare  di  Santa 
Croce , Protettore  dell’  Ordine  dc’Mi- 
nimi,  prima  che  l’i/lellò  Santo  ulcilFe 
da  qiie/la  vita , ed  offerte  parimente 
uafi infinite ilipplichedi  tutto!’ Or- 
ine dc’Minimi.  Il  Sonuno  Pontefice 
nel  fecrcto  Conct/loro,  /entità  anco  la 
relatione  dijacopo  Siiooneta  Uditor 
della  Ruota  Romana,  eie  lùppliche 
del  Dottor  Angelo  deCe/ìs  Avocato 
Conci/loriald’j  di  che  bramofìllìmo  an- 
che SuaSantità  inclinauà  que/fe re- 
plicate preghiere^  commifè  larclatio- 
ne  della  cau/à  già  fatta,  àtrePadridi 
quel  rampliflìmo  Senato  dc’tré  Ordini, 
ciod  d Nicolo  Fie/chi  Vclcovo  d' Alba- 
no/ Mori  decano  del  /acro  Collegio, la 
cni  memoria  e in  benedittìoue , per  i 
fuoi  fanti  coHumi,e  per  il  ftio  zclo,che 
moflrò  in  diffe/'a  della  libertà  (fella 
Chie/à .)  Domenico  de  Jacobacci  Ro- 
mano Prete  del  titolo  di  5.  Banolo- 
meo  in  In/iila  ( lodato  dal  Guicciardi- 
no , e d' akri  Scrittori  delle  vite  de’ 
Cardinali  .per  la  fila  Sapienza , c bon- 
tà); ed  à Giovanni  titolarediS.Cor- 
mo. e Damiano,  fuo  Nepote  Diaco- 
no de  Salriati  ( Mori  l’anno  f ?.  fbtt’ 
il  Pontificato  ^Giulio  lU.  con  difpia- 
ccredellc  Mu/c) , che  vcdellèro,  cd 
c/aminalfero  prima  i ppce/Iì  fabbrica- 
ti /il  la  vita  f coffuini , e miracoli  di 
Francefeo  di  Paola , avvertendo  an- 
che à tutte  le  altre  cofe  necclEirie  fb- 
pra  la  canonizarione  de’  Santi , che  s’ 
informaflèrofopra  tutti,  cqualfìvo- 
glia  minimo  accidente,  c poi  congrega- 
ta ogni  co/a  dovclfero fcMlmcnte rife- 
rire il  tutto  nel  fecrcto  Concifloro,  fe- 
condo l’ antico  co  fiume . Et  ha  vendo  i 
detti  Cardinali  con  diligenza  vifii , cd 
c/'aminatidivcrfì  procc/lìl  labi  icari  per 
commi/Iìonc  della ScifeApofiolica  ,in 
Calabria,  edin  Franciagià  tralinc/fi 
alla  Corte  Romana , c Icue  le  dcpt^i- 
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tioni  dc’tcfiimonii  degni  di  fede,  de- 
bitamente ponderati  , per  la  dignità 
del  negotio  fecero  fcdcl  relatione  al 
Papa,  della viu,  c /ùoi  miracoli,  e 
di  molte  altre  cofe  requifìte  dalla  leg. 
gc . Indi  per  e/ccutionc  di  ciò , Angelo 
de  Ccfts  Avvocato  Concrftorùk  in 
piiblico  Coucifioro  , per  fublimarlo 
con  /bienne  dicbiaratione  all'onore 
dc'Santi  raprclcntò  (}ua  I merito  di  vh>* 
tù,  qml  numero  di  miracoli,  quali 
rKhieficdi  gran  Potcnuiti  concorrct 
/ero,  conchiiidcndolalupplicz,  che 
Sua  Santità  fi  fo/Ic  degnata  procedere 
alla  canoni zationc del  Beato France- 
co.  Da  si  gran  meriti  dunque,  e da 
tali , e tante  richicAc , moifo  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X-(k  cui  memoria 
viveri  perciònellanofira  Religione, 
in  eterna  bcncdittioiic)  l’anno  i f rp.a 
primo  di  Maggio , giorno  annovalc  de’ 
Santi  Apofioli  Filippo,  c Giacomo, 
che  correva  anche  la  Domenica  in  Al- 
bis,  coneiubilounivcr/àle  di  tuttala 
Chic/à,iT  canoni  zò  Iblennillìmamcn- 
te,  e'I  dichiarò  degno  dell’onore  di 
Santo,  come  fi  vede  dalla  Bolla  che 
comincia  LeeEpifeopus  fignatadal  fuo 
Secretario  Giacomo  Sadolcto  , che 
dopò  lù  Vclcovo  di  Carpentras,  & 
fV:  honorato  della  Porpora  da  Papa 
Paolo  111. 

Non  capiva  hi  fé  ficllbperallcgrez- 
zail  Santo  Padre  Leone,  rendendole 
dovute  grafie  al  Signore  , che  trà  i 
danni  , che  il  perfido  Lutero  cagio- 
nava alla  fùa  Chiefa  s’era  /crvito  ti- 
rarlo à tempo  opportuno  dicanoniza- 
rcun  Frate  tant’ umile, c Santoquan- 
tocra  Lutero  ptHlìmo',  c fuperbo.  Quel 
malvaggìo  in  tutto  iinitòLucifcro , ti- 
rando dietro  di  fé  mifernmente  ^an 
parte  del  Settentrione.  QiicfioBca- 
tilTìm<>  hiioinoFranccfcoìu  unacclc- 
fie  iiniutionc  dcH’umiltà  , c vita  di 
Crifio  , colla  cui  grafia  ifiituì  una 
nuova  Rcligionc|dc’Miiiiirà  pcnttch- 
fi  , perche  lupplillcro  lidia  /iia  Santa 
Chicù  , end  Ciclo,  per  le.  perdite 
della  Scf/hu  di  Lutero.  Papa  Leone 
porca  ben  dire  in  que fio  giorno  a'f^b- 
to . Già  glorio/b  Padre  mio  rfttii» 


4 5 6 Vita  di  S.  Francesco  di  Taola. 

<c('co  fi  c compiuta  la  voftra  profctia , obligato , nel  cui  (n-vigio  ci , c le  fo- 
e la  mia  parola . Sondo  io  ancor  giovi-  pradetee  Princi  pelle  davano  per  beiK 
netto  di  dodici  anni,  mi  proi'ettizaAi  impiegate  tutte  le  loro  diligenze,  e 
in  Roma  in  cafa  di  mio  Padre  baciati»  (pelc  , che  non  iuron  poche,  anco 
dovi  la  mano:  ebe  voi  fartfte  Santo  , quandoglituflccolhto  gran  parte  del 
quando  io  ero  Totttofif  e . ^\xc  inniio-  lùo  Regno. 

no,  che  per  la  divina  clemenza  fono  Notaron/i  due  cole  degne  di  pern- 
iale, e nel  primiero  del  mio  Pontifica-  tuo  riconofcimcnto  inqucAi  Re  Cri- 
to  vi  letificai , epromcilì,  dandomi  ftianìirìini,  perla  prima  volta  che  in 
vita  il  Signore  canonizzarvi,  clarili-  quelUpratticanoininaronoS.Francc- 
cando la volha Santa perlbna con ipu-  lco4‘  gliicccro  le  cortelìe,  il 
blici  onori  del  la  eanonizatione , come  Rè  di  torfi  dalla  tcAa  i 1 cappel  Io  , e la 
già  rhò  clarificata  dichiarandovi  San-  Regina  lare  la  fua  umile , e di  vota  ri- 
to. Compiute  lòno  le  hoAre  obliga-  verenza,  &indi  inpoifempre  il  chia- 
tìoni,  epromeflè,  refta  che  IcvoArc  ouroaof^firoPadreSaa  Fraacefce.ì?cv 
•preghiere  fiano  perpetue  appo  fuaD.  qucAo,  e molto  piu  per  quello,  che 
M-  acciochc  Icmpre  ajuti , e difenda  da  non  lì  può  ingn^dirc  liaoio  obligati  al- 
4]uclh  crudeli  nemici  , la  lira  Santa  la  felice  memoria  di  que^  RcCrìArai- 
Chieià,  che  da  hoggi  avanti  univcr-  nilfimi,  de' quali  lavori, e Fratclian- 
ialmcnte , e particolarmente  vi  invo-  za  gloriolàmentc  n dee  pregiare  la  no- 
<heri , e pregherà  come  à fuo  lànùllì-  1^  Religione , e tendergli  eterne  gra- 
mo Figlio,clla  vi  nodriinqucAo  Moti-  tic,  per  riconofcimcnto  disi  grande- 
do  milcrabilc , ed  oravi  gode  nella  ce-  hito  lenza  ricompenza , come  hirono 
IcAcGierulàlcmme.  quelle  perpetue  brame , cure , diligca- 

( In  Francia  ben  pteHofi  fcppé  la  zc,  e grandi  Ipelc  che  impiegarono  per 

nuova  per  le  lettere,  che  dal  Papa,  quella,  gloriola  Canonizationc  .•  £ 
e da’Cardinali  à i Rè  CriAianilfimi , e lenza  4wio  le  ci  tulle  mancato  il  loro 
Potentati  s’ inviarono  ^ eh'  e quali  in-  patroc.kùO|^  crau  le noArc lorzc  debo- 
crcdibìlcconquai  Icmimentidigiubi-  lUIìmcpuatgr^à 'opera, 
lo  fù  ricevuta , e cclebrau  la  leAa  in  Nel  di  che  in  Roma  fi  cciebrò  la 
Parigi,  in  Turfi,  e nelle  Città  do?'  eanonizatione  del  no  Aro  Santo  iù 
cran  MoniAcri  di  qucA'  Ordine  , e ^doruatalaphièlàdiSanPictrodiric- 
■quafi  per  tutta  la  Francia , perche  non  chi  arazei  ixqpuntc  di  leu  , e d' oro  , 
v'craluogoincuinon  vi  erano  pcrl'o-  d^'eran  lavorati i mi AcridrN.S.GiCf 
ne  obligatcaì  ^ntoper  le  moltegra-  sùCriAo  con  grande  artificio,  cvalo- 
tic  ,c  bcncficii  dalui  ricevuti.  re . che  Aunah  la  più  preciolà  colà, eh’ 

Il  Rè  Francci co , Claudia  fua  con-  lubbia  l'Europa , che  S.  M;  CriAiauil- 
fortCi  e Lodovica  di  Savoja  Pronao,  lima  prefeatò  à Leone  X.  E perche  le 
roridi qucAaCanonizationc  (che con  cole,  che  in  lòmiglianti  occafionifi 
univcrlàle  allegrezza  del  Mondo  s'era  prclcnuno  a' Sommi  Pcunclici  Ibno 
g ià  cActtuita  ) dimoArarono  con  paro^  del  la  Chiefa , rc  Aarono  in  dia . Onde 
le  dicongratulationoccarczzc,  àquei  con  qucAi  ricchi  arazzi  s’ adorna  il  Sa- 
che  tixcava  quella  comune  allegrezza  ero  Pa  laggio  Vaticano  nel  giorno  del 
comesTvoi  Figliuoli  di  S.  Francefeo  , SantiAìmo  Sacramento  , e ielle  più 
la  di  cui  terza  Regola proiclTavano  } principali  dell’  anno.  In  quelli,  ed 
Rimando  più  qucA'acquìAo  Ipiritua-  inognioltra  oHcrta  fatta  «LlRcCri- 
le,  eh.' I.i  potenza  temporale  de'loio  Aianillìmo alla noAra Religione  , ma- 
Aati.  11  Rè  aAcrmò  in  publico.  che  nifeAò  il  fuoreale,  cgcncrcÀb  aAcc- 
iè  veduto  fi  folle  Monarca  del  Mon-  to,  e valore  perpetuamente  lafciando- 
do,  non  fi  trovarebbe  tanto  conten-  ci  obligati  à cole  che  con  cllèr.fola- 
to,  quanto  di  veder  canonizzato  S.  mente , noi potemogiamai fodisfare.ol- 
(ranccicQ  di  Paola , à cui  era  tanto  tre  che  dimoArò  quanto  era  obligatoal 
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Stato  conlmapubiica  atteftationc  di 
affetto  facendo  ftamparc  nelle  monete 
rcggic , da  una  parte  la  l'uà  propria 
imaginc,  c dall'altra,  quella  di  San 
Francclco  di  Paola  , con  intorno  . 
B^i^eftirpis  Tropaxatoris  . Secondo  la 
rclatione  datami  d a Icuni  noftri  Padri 
gravi  , & in  particolare  dal  P.  Anto- 
nio Ringartd' ha  verlofentito  dal  no- 
flro  P.  Abramo  Patron  , nativo  di 
Meaux  Città  della  Provincia  di  Parigi 
huorao  letterato  ,c  molto  intendente 
deirifforie,  edellc  antiche  memorie 
di  Francia . 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  gli  Heretici  in  odio  della  Cattolica 
Fede , bruccìarono  il  fuo  bene- 
detto Corpo . 

SEilnomedf  S<  Francclcodi  Paol^ 
avanti  di  riceverei  publici  onori 
della  Canonizationc,  era  in  benedit- 
tionctra’Criftiani , til  anche  d avan- 
tagip dopòqucAa  (bienne  cerimonia. 
I Re  Francclco  I.  Enrico  1 1.  c Francc- 
fcoll.  le  Regine  Claudia  di  Francia, 
Eleonora  d'Auftria , Maria  di  Scoria  ^ 
Carlo  Vili  Duca  di  Lorena,  molti 
altri  Principi , e Cardiiuli , c la  mag- 
gior paitc delle Nationi , c de' Popoli 
del  Criftianefinohivcvano  particola- 
re inclinationc  di  onorare  U memo- 
ria , c vifitarc  il  (èpolcro  di  qucfto  fé- 
dcl  Confcffbre  di  Cicsii  Crifto , che 
havendo  (offerto  , c patito  quaft  un 
continuo  martirio  vivente  ( non  (bio 
col  defidcrio  j mà colle  volonurie , Se 
alprilfime  penitenze  che  Ibftcnnc  per 
il  corlb  di  novantun’ anno,  come  di 
lui  canta  Santa  Chic(a,  che  Lon^um  tu- 
lit  Martyrium , ) f ù anco  brugiato  il  fuo 
corpo.dagli  Eretici . 

Qiicfto  accadde  allora  , che  i fe- 

fuaci  dcH’Herefia  in  alcuna  parte  di 
rancia  (bllcvati  cd  animati  dalle  pre- 
diche di  Teodoro  di  Bdzc  , edi  altri 
MiniAri,c  Difcepoli  di  Giovanni  Cal- 
vino fi  ribellarono  contro  il  loro-.lc- 
gitimo  Re  Carlo  IX.  e violando  le  leg- 
gi divine  cd  humane,  (brprclcro  in  iàt- 
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ti  parecchie  Città  di  quel  Regno  , e 
qu-ifi  tutte  quel  le  che  (bno  sù  la  ri  vie- 
ta del  Loyrc,  fpogliando,  crubban- 
do  le  Chiefc  , c profanando  le  cofe 
più  Sacrofaiitc,  tacendo  guerra  non 
(biodi  vivi  depredando  i loro  beni,  cd 
uccidendoli  lenza  mifericordia  , ma 
anco  a'morti , &allcIorocencri but- 
tandole al  vento  , & a Ile  Somme  ,dop- 
pò  bavere  aperte  le  loro  cade  ,c  (cpol- 
cri,  dillbtcrrandoi corpi,  perdillur- 
baril  lororipoffo. 

La  Città  di  TurS  non  fù  dcH’iiIti- 
mc  à(cntir  la  rabbia  di  quelli  Heretici 
accaniti  , attcfoche  parean  comporti 
di  qucllam.itcria , dicui  la  natura  fàb- 
brica il  cuore  alle  Tigri , c Leopardi , 
poiché  commilcro  in  quella  Città,  c 
ne’  luoghi  circonvicini  cotali  crudel- 
tà , e barbare Serezze , che  giamai  per 
r innanzi.  Alcuni  giorni  prima  , che 
s’impadroiiirtero  dcllaCitcà  di  Tiirfi 
Mctrow>li  della  Provjncia  di  Turo- 
nia  ( che  teneva  aflcdiata  un  Capita- 
no chiamato  M.irino  diRilcù  Signor 
di  Bedoire,  con  una  turba  d'hiiomini 
(celcrati,  che  (lavano  ritirati  dentro 
lacafa  della  Motta  Chapon  )(brpre- 
(croil  nortrp  Monirtero  di  Plcllis  di- 
fcacciandone  con  internai  violenza  i 
RcligioS  , i quali  furon  forzati  riti- 
rarfi  nel  Monirtero  di  Monte  Gauger , 
ferendone  molti  che  indi  àpoco  ino- 
riroioo , e crudelmente  ucciièro  il  Pa- 
dre Fra  Eurtachio  di  Apuril  venerabi- 
le si  per  lafuaetà  d’8a.  Anni  in  cir- 
ca, sì  .anche  per  la  fua  vita  clemplarc , 
hi  vendo  governato  due  volte  inqua- 
lità di  ProviiKiale  la  nortra  Provincia 
diTuronia. 

Indi  havendo  fatta  la  guerra  à i vi- 
vi, l'attaccarono  à morti , poiché  ro. 
vinarono  nel  pie  dcH’altaie  lVhiégi(>* 
re , la  Tomba  , c l’anima  di  piombo 
che  copriva  il  corpo  di  Giovanni  di 
Brandicoiirt  Marclciallo  di  Francia, 
di  cui  hàbbiam  parLito  nel  terzo  libro 
in  più  luoghi , profanarono  l’olfa  del 
Padre  Bernardo  di  Vcrdcvi.i  Rcligio- 
(bddl’Srdinedi  S.  Girolamo,  Con- 
fellbrc  della  Regina  Eleonora  (cconda 
moglie  del  Rè  Francclco  L (che  volle 
Ec  s (ép- 
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fcppcllird  prcfTo  II  Tomba  di  S Firn 
ccliro;  )c  di  Carlo  Duca  di  Monete 
in  Savoia  , anco  quelle  di  Federico 
li.  Redi  Napoli  , che  ftava in dcpofi- 
todentro  la  noftraChiclà  com'hòdct- 
to  havcndodilfòttcrato  il  Aio  avello  , 
che  ftava  nell'  Angolo  dcftro  dell’ 
Altare  Maggiore  lòpra  un  trcpiede 
coperto  con  una  coltra  di  drappo  di 
oro  , la  quale  co’  (noi  ornamenti  rea- 
li le  la  portarono  via  , lènza  poterli  la- 
pere  quclchc  leccio  delle  olla  di  que- 
llo Principe  , le  le  bruciallcro  , ò pure 
gcttallcroal vento.  Et i 1 Amile tccero 
ad  altricorpirf . 

Poi  clcrcitarono  cotale  inhuinana 
lìcrezza  nel  corpo  di  S.  FranccCco  di 
Paola,  che  ipopoli  più  barbari  non 
ha  vrebbono  potuto  tare  liricorpi  de’ 
loro  più  gran  nemici  . Tra  gli  altri 
qucHcmpiomoftro  addimi  ndato  Pic- 
ciolo Giacomo  A portò  da  una  furia 
icatcnata . Impcrciochc  a’  ii.  d’Apri- 
le  del  quelli  empii  portatili  al 
Sepolchro  di  S.  Francelco  lenza  pun- 
to intenerir  A , e compiingcrA  per  1’ 
havervi  trovato  il  Aio  Tanto  Corpo 
trcTco,  S: intiero,  come  fe  allocavi 
Iblfe  flato  collocato  ; cacciatolo  fuo- 
ri, e ftralcinandolo  per  i piedi  TnclF 
ulcird’unapona  Icgh  sdilogò  un  ol- 
fo  dall’ omero  dcftro,  notabile  circo- 
ftanza  dieci manifefta  benilAmo  , che 
quel  Santo  Corpo  era  intiero  a capo  di 
cinquanta  cinque  anni  ,chctr.apalsò , 
il  condulTero  nella  Foreftaria  del  Mo- 
niftero , dove  avvenne  Che  mai  il  pote- 
rono bruciare,  le  non  quando,  elTcn- 
dogli  mancate  le  legna  (che  vi  confu- 
marono in  granquantità  ) adoperaro- 
no legni  della  Croce  d’ un  Crociftlfo 
grande,  & altrcCroci  d’ Altari  della 
Chiefa.  Meritamente  perche  fovcntc 
meditato  havea  i dolori  di  Crifto  , 
che  per  noi  lolTri  nell' botto  del  le  Oli- 
ve, e nel  Calvario  , & allegramente 
portato  in  tutti  i giorni  di  lua  vita  la 
Croce  del  luo  Macftro,  di  cui  egli  ren- 
de la  mcdcAma  te  ftimonianzaiìopò  11 
lùa  morte. 

Doppo  che  quegli  hebbero  brucia- 
to il  Corpo  di  S-  Franedeo,  e Taccheg- 


giata la  Chicli  del  noftro  Moniftero, 
e quella  della  Madonna  della  Kiccha 
lòrprclcro  la  Città  , dove  brucia-"' 
rono  il  Corpo  di  S.  Martino ’Vclco- 
vo  , e di  Alenino  degno  Macftio 
di  Carlo  Magno  Imperatore  , e 
Rè  di  Francia;  Marino  PibalcaùSii 
gnor  di  Bedoire,  Aia  Moglie,  Pietro 
Seguili  Signore  della  Meta  Chapon , e 
Jacopo  Saibcrt,  egli  altri  Sacrileghi 
che  depredarono  il  Monillcro  di  Plcl- 
As,  S: abbruciarono  il  Corpo  di  San 
Francelco  non  gioirono  lungo  tempo 
del  loro  (àcrilcco  bottino;  perche  Lui- 
gi di  Borbone  Duca  di  MontpenAero 
appenagiunto  iieTuoi governi  d’An- 
giòjdi  'Furonia,cdi  Maiiie  perdile  ac- 
ciarnequc’rubelli , calando  in  prima 
nella  Ci. tà  diTurA,  loro  diede  tale 
(pavento , che  lalciarono  la  Città , & 
i Borghi  , per  tema  di  non  cadere  in 
mano  d’iin  tanto  Principe  zelantillì- 
modcfcnlòrc  della  vera,  e Cattolica 
Religione. 

Le  memorie  di  TurA  dicono  , che 
Jacopo  Salbert  T Anno  i appic- 
catonella  Piazza  del  gran  Mercato  di 
detta  Città;  tutti  gli  altri  ftettcro  al- 
lenti tre  anni , e dopò  l’editto  di  pace 
non  furono  più  ricercati  ; belisi  du- 
rando la  loro  alfcnza  per  ordine  del 
Duca  di  MontpenAero  Governatore 
diTuronia  reftituiroiio  i beni  che  ru- 
bati haveano  ; indi  à non  molto  il  Rè 
Carlo  IX.  elTcìido  a Saintes , cricevu- 
ta  Tupplica  per  mano  de’ Padri  Simon 
diRuteù,  eGiovanni  GrolAer  Reli- 
gioA  del  Indetto  Moniftero , gli  diede 
due  mila  lire,  per  riftorarc il  Monifte- 
ro, cChiefagià  rimafte  in  uno  flato 
deplorabile  doppo  il  predetto  lacco . 

1 Rcligioiiani  Zelanti  con  tutto  che 
efcrcitallcro  quelle  crudeltà  , e bar- 
bane , non  fecero  perdere  trà  fedeli 
(come  elfi  pretendevano)  li  memoria 
di  colui  ,chci  Vicari!  di  Giesù  Grillo 
in  terra  bave  vano  favorito , e protet- 
to, e Luigi  XI.  fece  andare  in  Francia 
pereder  la  felicità  del  Tuo  Regno.  La 
iùa  Tomba  non  è ora  punto  mcnovi- 
Atata,  e riverita  da’ Criftiani,  di  pri- 
ma che  rcduccllcro  in  Cenere  il  luo 
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Corpo.  I Re  Carlo  IX.  Enrico  III. 
Enrico  IV.  Luigi  XIII.  e Luigi  XIV. 
le  Regine  Caterina  de’  Medici,  Eli- 
làbcttad'Auflria  , Lodovica  di  Lore- 
na, edi  Vandom,  Maria de'Mcdici, 
& Annad’Auftria  , molte  altre  Regi- 
ne, Principi,  cPrincipcfle  della ca- 
fa  Reale  di  Francia,  e d’altre  cafe 
lòvranc  della  Criftianità,  Ipcile  vol- 
te con  divotionc,  e pietà  hanno  vifi- 
tatoil  l'uo  l'cpolcro,  e Fattovi  le  loro 
preghiere , e fcioltovi  i loro  voti . Fra 
gli  altri  Margarita  di  Francia  Regina 
di  Navarca,  e DuchelFa  di  Valoe 
Francelco  Hercolc  Duca  d’Angiò , di 
Turonia,  di  Barbantia.  e di  Alen- 
xon  , & unico  fratello  dclRcEnrict) 
III.  Crillina  di  Francia  DuchefIà  di 
Savoia,  Principellà  del  Piemonte,  e 
Reg  ina  di  Cipri.  Enrichetta  Maria 
di  Francia  Regina  della  gran  Bretta- 
gna. Filippo  £ Francia  Duca  d’An- 
giò fratello  unico  del  Rd.  GaAon  Ciò; 
Battifta  di  Francia  Duca  d’Orlcans  de 
Chartres,edi  Valoe  , Conte  di Blois , 
figliuolo,  fratello , e Zio  de’  Ré , e del- 
le M.adame  le  DnchelTe  loro  moglie  , 
Maria  di  Borbone , e Margarita  di  Lo- 
rena. Anna  Maria  Lodovica  d’ Or- 
Jeans  DuchdTa  di  Mompenficro 
Principellà  di  Dombe , e Delfino  di 
Alvcrnia.  Il  Cardinal  di  Borbone,  i 
Principi  di  Conde,  i Duchi  d’An- 

fiiien,  i Principi  di  Conty,  le  Contcflè 
i SoilTon , & i Duchi  di  Montpenfic- 
ro , le  Signore  Principeffè  di  Condè,  le 
Duchelfc  di  Montpenfìeroje  Duchef- 
ièdiLongavilla  della  cala  diBorbo- 
uc  Diana  Icgitima  di  Francia  Du- 
cheffa  d’ Angolemme^FIcnrichctta  Ca- 
terina legitima  di  Francia  Duchellà  di 
Elbcuf.  Il  Ducadi  VandomCjdiNc- 
vers  ( hoggi  Duca  di  Mantova , e di 
Monferrato  ),  di  Cleves,  di  Mercurio, 
de  F'ronlàc,&  un  inHnit.à  di  altri  Prin- 
cipi , e gran  Signori , che  per  devotio- 
ne  fono  ffattà  vifitarc  , e baciare  la 
Tomba  del  Santo,  e colla  loro  pietà 
Stanno  fatto  vedere  , che  non  hanno 
punto  approvato  i malv.iggi  tratta- 
menti fatti  da  gii  Hcrctici  nel  corpo  di 
9>effo  Santo  ^ aoxi  che  detcflarono , 
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& hebbero  in  diremo  orroie  la  loro 
crudeltà,  e barbale.  Io  non  riferirò 
qui  i Cardinali,  i Vd'covi , i ftcjati  « 
Scaltre  perfonc  Eccldìaflichc , che 
parimente  hanno rclb  i meddìini  ono- 
ri à quello  Santo  , vifìtando  il  fiioStr 
polcro , perche  fono  lenza  numero  i 
quali  noi  veneriamo  per  el'ordini  ono- 
revoli che  hanno  nella  Cnidà  di  Dio, 
egli  ringratiamo , che  con  tante  buo- 
ne dimoflrationi  c’hanno  fitta  vedere 
la  loro  devotione  verfo  il  noftro  San- 
to , havendo  più  volte  vifìtata  la  Cap- 
pella del  fuo  Sepolcro,  e celebratavi 
la  Meda  . 

Le  Reliquie  del  noflro  Santo  Padre 
prinu  che  folTcro  bruciate  cran  loia- 
mente  confervatc  nella  Chidà  di  Gic- 
sù  Maria  di  Plcllis  , ffeora  quelle  che 
rimafero,  &fcamparonodaIlc  Sacri- 
leghe mani  de  gli  FIcrctici , non  folo 
fi  coufervano  con  diligenza , e vcncra- 
tiòne  nella  Chiefa  della  Madonna 
della  Ricca  ( dove  la  Regina  Ma- 
ria di  Tofeana  moglie  del  Re  En- 
rico il  Grande  , che  fù  à vifitar- 
Ic  , le  fé  legare  in  oro  dentro  un 
bel  Rciiqiiario  d’argento,  che  fua 
Madia  diede  à quella  Chiefà  per  le- 
gno della  fua  pietà , e divotioncj  mà 
in  molte  altre  Chicle  dell’ Ordine  no- 
flro nella  Francia  medefìma , lulia  , 
Spagna,  & Alcinamia,  e trà  l’ altre 
in  quella  del  Monifmrodi  PlcflTs , do- 
veri pictofb  Prelato  Giovanni  della 
Rocca  Focaud  Abbate  di  Marmoflicr, 
e dì  Cormeri,c  Zio  del  Cardinal  Fian- 
cefeo della  Rocca  Focaud,  confcr- 
vò alcune  offa  ( che  furono  falvatc 
dalle  mani  de  gli  Hcrctici,  ctrafpor- 
tate  da’  Cattolici  al  Padre  Provincia- 
le de’ MinimidiTuronia  (dentro  un 
bcllilfimo  Rcliquario  , alcune  delle 
uali l’anno  1581.  furono  donate  al 
.idreGiufcppc  le  Tcllier  ay.  Gene- 
rale dcli'Ordinc,iIqual  nel  corfo  del- 
la fua  Vifìta  Generale  ne  te  dono  alle 
Chiefe  della  Madonna  di  tutte  Icgra- 
tic  di  Nigconc  prcfTb  Parigi , di  Santa 
Maria  della  Vittoria  di  Madrid  di 
Malaga, e un’altr’ollb  la  Regina  Don- 
na Margarita  d'Anflria  lo  diede  a 1 no- 
Ec  4 flro 
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Aro  Convento  di  Barcellona,  di  San  unaRmnadi  Spagna,  e d'una  Regi» 
Luigi  di  Napoli , della  Madonna  del-  nadi  Irancia,  che  preferì  la  Croce 
la  Sede  prciro  Ayx  nella  Provenga , & di  Giesù  Crifto  à tutte  leCoronc , e 
un’ododcl  Cortato  nella  Chicla  del  Diademe  del  Mondo.  Ne  qui  fà  duo- 
Moniflcro  di  P.aola  Madre  dcH'Ordi-  po  ref'erire  le  Bolle  di  q'uefti  Sommi 
ne.  EdoppoilPadre  Pietro  Hebert  Pontefici  , perche  fi  vegghono  ne’ 
Provinciale  della  Provincia  diPran-  Privilegi  delnoftro  Padre  Penna,  e 
eia  ( che  fù  poi  il  31.  Generale  ) prc-  nel  Bollario  del  Padre  FrancelcoLao 
fcun’ollbdal  Reliquiario diNigconc  novioncl  finedcllaCronicadell’C^ 
per  darlo  alla  Chida  della  Nunciata  dine,  ne’ quali  icuriofi  lettori  per  w 
cdiSanFranccfcodiPaoladel Moni-  distare à loro  dtfdcrii.  ecurio/itàlc 


Aero  della  Piazza  Reale  , involto  in 
oro , dentro  un  bel  vafo  di  Criftallo, 
e quivi  dentro  la  Cappella  del  Santo 
fiinoftra  nel  di  della  (ha  Feftività  per 
tuttair  ottava . Qiicirolfo,  che  la 
nuca  de]  collo,  del  Monifiero  di  San 
Luigi  in  Napoli  t'ù  dato  dal  Padre  Si- 
mon Baccheliere  di  Nation  Francclè 
(38.  Generale  dcirOrdiue)  alla  Chie- 
i'aCatedrale  di  Napoli  allora  che  i 
Napolitani  prdcro  S.  Francelco  rxr 
uno  de’ Padroni  di  c0a  Città,  eRc- 
Sno. 

Il  Tuo  nome , e la  Tua  memoria  non 
Cono  punto  meno  onorate,  e riverite, 
di  prima  , che  gli  Eretici  eiTercitalTc- 
ro  tanta  crudeltà  {òpra  il  (uo  benedet- 
to corpo . Perciochc  Papa  Pio  V.  di- 
chiarò il  Tuo  Ordine  fra  il  numero  de’ 
Mendicanti . Gregorio  XIII.  conce- 
dette Indulgenza  plwaria  à i fedeli  , 
che  vifitalfcro  le  Chicle  del  (iioOrdt-j 
ne  nel  di  della  Àia  tetta  , & il  medefi- 
mo  quando  fi  trasferifee . SiftoV.  il 
12  repttrare  nel  Calendario, e nel  Bre- 
viario Romano  con  trclcttioni  cftrat- 
tcdaiProcdlò,  e dalla  l'uà  Canoni- 
zationc  , & honorollo  con  l’ OiEcio 
doppio.  Se  Clemente  Vili,  di  doppio 
il  cambiò  in  femidoppio , e fece  anco 
metter Lettioni  più  luccintcdiquelle 
di  SittoV,  Paolo  V.doppo comandò, 
che  fi  taccile  la  fila  fetta  doppia  per 
tutta  la  Chiefa,  sì  perla  divotione  , 
che  portava  à qucfto  Santo  Patriarca , 
come  anco  ^r  l'odistare  alla  pietà  di 
Filippolll.  Redi  Spagna,  cdclladi- 
vota  Principellà  Margarita  d ’Auftria 
detta  della  Croce^  KeligioTa  delle 
Scalze  di  Madrid  Figliuola  d’ Impera- 
tore, eSorcliadidùelmpcradoriyd' 


r 


potranno  vedere . 

E finalmente  oltre  latettimonianza 
de' Vicari!  di  G iesù  Critto,  molti  Rè 
Prencipi , e Signori  di  Città , Provin- 
cie , e Kc^ni  del  Crittianefmo  dicono, 
che  elfi  rivcrilcono , & onorano  il  no- 
me, e la  memoria  di  San  Francelco 
di  Paola , per  havergli  ottenute  per 
mezzo  delle  file  intcrfeilìoni,  ùiiìnite 
grafie  dal  Ciclo , ficome  vederemo 
nel  fegucute Capitolo. 

CAPITOLO  XX.  * 

J ' 

Si  riftrifeono  Ctnlo  MiraceU  .. 
rati  daSaitFrancefcoetiVaa^ ^ 
ladopd  kmorte  . ■*  ■ ’ 

-.!>■ 

PErche  i Miracoli  operati  da  San 
Francefeodi  Paola  dopò,la  morr 
te  montano  à ni  numero,  thè  le  se 
volellìmo  iàreintero  racconto  fareb- 
be in  un  certo  modo  tentare  i’im polli- 
bile  , e come  contare  le  Stelle  del  Cicr 
lo , e l'arene  del  marc,hò  ftimato  bc-  • 
ne  in  quell’  ulti  ino  Capitolo  rilcfinjè 
alcuni  più  eccellenti  co'qualièpiac- 
ciuto  aU’AltiUìmo  di  manitettare  in 
che  conto  fiaappreflò  dì  fel-mtcrcefi- 
fione  diSan  Fronceico.  Qticfti  che  hò 
prclbà  riferite  qui  l’ho  cavati  parte 
da’noAriCronilti’,'  e da  altri  Aut<v 
ri  , e parte  da’  prócefiì  particolari 
Fedi  autentiche  , & attipnblici^  che 
feneibnfatti  io  più  luoghi  j nel  rac- 
conto di  elB  non  m’è  parlò  di  dover 
l'cgùitare  alcun’ordine , ò di  luoghi , 
ò di  tempi,  ò di  materia  ^mà  lòlo 
quello  della  varietà  che  raK  à render 
inenotediofa  lalcttione.  >• . 

£ncircaranQoi5io,pellaCittàdi 
Napo- 
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Napoli  sì  vigorofa  Udivottonc  vcrfo  pragtiinlè,  c domandando  dovcra  ii 
San  Francclco di  Paola,  cheintutti  i fighuolo,òSigoorc(rirpofeHnaSer- 
Vcncrdi  dell’anno  conconc va  alla  no-  va  ) c affocato  j cdovc  ? (dUseilPa- 
ftra  Chicli  di  San  Luigi  tanta  moltitii-  dre)  in  qucAa  Tinozza  ( replicò  la 
dine  di  Popolo  , che  i Frati  cran  co-  Serva)  egià  c molto.  Allora  egli  per 
Arccti  ad  aprir  le  porte  di  ella  un  pezzo  il  gran  dolore  rimale  quali  affàttolvc- 
prima  di  tarli  giorno,  e durava  il  con-  mito,  e fuor  di  le  . IntantolaMadré- 
corlb  fino  alle  due  , e tre  fiore  di  not-  l'ente  sì  ria  novella,  fi  porta  con  tut- 
te. Un  Venerdì  tra  gli  altri  mentre  la  ta  la  fan^liaà  vedere  si  lunefioaeci- 
Chicla  era  al  l'olito  ripiena  di  quella  dente.  Tutti  dirottamente  piangeva- 
divota  gente  quanto  ne  capiva  , fù  no,  e principalmente  il  Padre,  e la 
portato  un  Bambino  morto , & il  Pa-  Madre  , alzando  le  grida  al  Ciclo  , 
dre,  eia  Madre  portolo  sù  l'Altare  per  modo  che  fi  rendevano  inconfola- 
della  Cipclla  del  Santo  , e divota-  bili  da’ congionti , & amici  chea que- 
mcnte,  econmolu  confidenza  l'up-  rtofinc  vi  accorfero,  i quali  mentre 
plicavaloà  voler  intercedere  apprellò  ‘ procuravano  la  Icpoltura  del  delònto 
jDìo  per  il  defonto  lor  figliuolo  j Ec-  fanciullo,  il  Padre  poitatofi  alla  fa- 
to in  quel  punto  il  Bambino  ritornato  la  ov’cra  il  ritratto  del  nofiroS.  Fran- 
in  vitaconlòmmortuporcdi  quel  Po-  cefeo,  proftefa  la  faccia  in  terra coix 
polo,  finghiozzi , e lagiimc  orò  dicendo  : S. 

3.  Giovanni Conger  della  Città  d’ A-  Francclcodi Paola,  Benedetto  ( c<^ 
Ahu'ainL  micns  Geueraie  delle  Finanze  in  Pie-  sichiamavafi  il  defonto)  e voflro  fi-* 
cardia  havendo  ricevuto  molte  grafie  gliuolo , voftro  perche  me  l’havete  im- 
dal  Signore  per  rin^rcclfione  di  San  Mtrato  daEHo,  voftro  perche  eflèn- 
Francclco  di  Paola , e tra  l’altre  un  fi-  dodifperato  da’Mcdici , Tottcnerte  da 
gliuolo  , ilqualc  nato,  indi  àpochi  Diolalànità.  Oraeftèndone  affatto 
giorni  s’intcrmò  à morte,  onde  con-  privo  per  la  morte , voi  fete  potente 
venne  ch’egli  accorrclfe  al  Santo  con  con  Diodi  reftituirmelo  vivo^^co- 
inaggior  confidenza  per  ottenerne  la  me  havctc^anco  rilufduto  tanti  al- 
làluie,  come  già  rimpctrò  . II  mede-  tri,  cosi  rìlulcitatc,  fc  volete  il  mio 
fimo  fanciullo  in  età  di  tre  in  quattro  figliuolo.  Io  sò  che  nonmeritotan- 
anni  cominciando àcaminar  da  le, por-  u gratta  dalla  voftra  Carità  circn- 
tatofi  al  cortile  , vede  una  Tinozza  do  (lato  ingrato  per  tanti  bcnclìcu 
• wande  piena.d’acqua  che  l’erviva  per  la  dal  Signore  ricevuti  per  vortri  mcri- 

bucata de’ panni  , & avvicinatofi  cu-  ti,  m non  habbiatc  riardo  alla 
riolò  per  vedere  che  colà  vi  fulfc , diC-  mia  ingratitudine , oaà  alla  voftra 
gratiatamente  v i cadde  dentro  , il  pc-  riti , la  quale  come  non  negò  mai  gra- 
Ib  del  capo  tirandolo  aU’ingiù,  e ua-  tiaad  alcuno,  cosi  fon  certo  che  ì 
fioccandolo  in  quella  milcra  mente  a t me  non  negarà  quefta . O Santo  Pa? 
fogo.  Indi .à. qualche tempo^non  ve-  dre  , ò reftituitemi  quefto  vóf^o  fi- 
dcndofiil  fanciullo  ricerca,  mànonfi  figliuolo,  òfcanccllatedi  voi,  qiic- 
uovaj  II  Padre  comandò  che  da  per  rta  voftja  Carità  tanto  da  tutti  prò- 
tutto  fi  facclic  diligenza  . Vanno  per  dicau . Mentre  così  orava  mandava 
il  giardino,  per  le  l'ale  , camere  , e giuda  gli  occhisi  copiofa  pioggia  di 
. . cucina , e ne  meno  fi  trova  , inà  ac-  lagrime  che  i prcl'cnti  non  ^tevano 

coftatafi  una  ferva  àcafo  alla  detta  Ti-  contcncrfi  dal  pianto.  Finità  qiieftì 
nozza  lo  vede  dentro  affogato  : tutta  orationefi  portodovcerail  figliuolo, 
atterrita  corlc  ad  avvilàrne  faltre  ifraccoftatofialcadavcro  lo  vede  re*^ 
Serve,  le  quali  volarono à rimirare  si  fpirarc,  indimuovcifi  , poi  aprirgli 
dolorofofTCttacolo  , e mentre  nitte  occhi  . Allora  egli  gridando, pror 
sfiigottite  dicevano  chi  di  loro  dovclTe  ruppe.  II  mio  figliuolo  e vivo 
damcavviibal  Padre  , querti  vi  Io-  Fraocefeo  di  Paola  me  niirdo 

fu 
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fìa  pur  Iodato  Dio  per  (èmpre  . Gli 
aftanti  avvicinatifi  j c trovando  ciò 
efTcrvero,  tutti  rclèro  con  lagrime  d’ 
allc^rczza^  le  dovute  gratic  àpio , & 


if  auvute  grane  a u\o  , oc 
alGloriofo  San  Francefeo  . Siiccenb 
il  miracolo  ncH’anno  1613.  il  Venerdì 
Santo  à due  d’Aprile  . Nel  medefìmo 
giorno  il  tànciullo  rifulcitato  fù  vcfti- 
to  di  bianco  , c portato  nella  nolìra 
Chiefa  dove  il  Padre  rofferi  à S-  Fran- 
ccicocpine  cofa  lua,  c per  memoria 
d'un  tanto  beneficio  lo  vefit  di  colore 
tconato,  e pofeia  il  figliuolo  in  età 
Compttente,  fifenoftro  Rcligiolò  in 
cuicnca  trent’anni  bàvilfuto,  cvive 
ancora  da  vero  figliuolo  di  S.  France- 
(codi  Paola. 

Enrico  di  Borbone  Duca  di  Mon- 
Sifiifc  fecò-  penfiero , Prencipe  Sovrano  di  Dom- 
a4ie.  eEtelfinod’Alvcrnia  , cliia  mo- 

glie Enrichetta  Caterina  Duchellà  di 
Gioiuià,  eContcfsadiBouchagej(aI 
prdcntc  Duchessa  di  Ghifà  , elfcndo 
pollcduti  da  naturai defidcriod’haver 
ti  utti  del  loro  matrimonio  feguito  nel 
nicfc  d’Aprile  1^93-  ricorlcio  a Dio 
per  i meriti  ^ & intercelKone  di  San 
Francefeo  di  Paola  l’anno  1603.  por- 
tatili nella  nollra  Chiefà  di  Roven  y 
Se  indi  à due  anni  ottennero  Madama 
Maria  Iforbonc  , che  nacque  nel  Ca- 
ccilo di  Gaillon  à 13.  d’Ottobre  del 
1^05.  Enrico fuo  Padre  hàdonatoal- 
lX)rdincnoftrodnc  Monifteri  per  ri- 
tpn,olcimento  di  quello  beneficio  , 
f . ciodqucllo  di  nollra  Dama  di  Mon- 
tcmerlo  nel  liio  Principato  di  Dom- 
bc  , e l’altro  di  San  Michele  , e di 
San  Fcaacelico  dì  Paola  , prellblafiia 
bella  Cafa  di  Campignes  lòpra  Vei- 
dc  . 

■ Nella  Città  di  Lecce  Metropoli  del- 
la Provincia  di  Puglia  v’è  un  nollro 
Moiiiftcro  , ove  nel  giorno  della  Fe- 
ftadi  S'.  Francclco  dì  ÌPaoIa  concorre 
colla  gente  della  Città  gran  moltitu- 
dincdiPopoli  circonvicini  . Circa  1' 
anno^dp*  era  in  una  Terra  d’intorno 
ji®*  Clwinctta di  trcdic’anni cieca  dal 
filo  nafetmemo  j ibleva  la  Madre 
condurla  ogn’anno  alla  nollra  Chic- 
la  con  fperanza  d’ottcìwrc  coirintcr- 
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cellioncdcl  Santo  la  gratiad*  Diormi 
non  vedendo  m molt’anni  adempito  il 

luo  ardente  defiderio  perle  <wni  Ipc- 

r^anz.i  » Nciranno  1 ùdetto  nondimeno 
Il diipoie  dannarvi  in  compagnia  di 
molnluoipaelhni  , e lafciare  incoia 
la  cicca  figliuola,  mi  quella  humiL 
mente  la  pregò  à non  perderli  d’ani- 
mo , che  Iddio  potrebbe  conceder!» 
quel  che  fin  allora  l’havcva  negato  e 
non  volendola  la  Madre  Icntirc  , né 
ammetter  quella  ragione  , limile  di- 
roaaincnteà  piangere  , etantolccol- 
Ic  lue  lagrime , che  vi  fi  fc  condurre  ► 
Or  glume  alla  Chiefa  nel  giorno  della 
Fella  del  Santo  appena  la  Giovinetti 
VI  polc il  piede  , che  le  s’aprirono  gl*' 
c cominciando  à rimirare  quel 
che  giainai  havea  potuto  vedere  come 
tuoridi  lé  clirlamò  ; O Dio  mio,  io 
comincio  a vedcrelLa  Madrc.e'Ie  com- 
pagne IHipelattc  dalla  inaravigiia  fimi- 
lero  a gridare:  Miracolo  Miracolo  l 
A q ucllc  vpei  corléi  o le  genti  ad  inter- 
rogar  la  Madre  , c le  Coinp.igne  ( co- 
me iFarilei  apparenti  del  Cicco  nato  > 
le  quella  Giovinetta  cr»ipKa  ciec»^, 
ecqmc  allora  vedeva  ? dc  mtcnddw 
do  il  miracolofo  liicccflo , prclcro  tut-i 
ti  occalionc  di  lodare  , e magnifica— . 
re  la  bontà  , c inifcricordia  dell” 
Altilfimo  , c meriti  del  Santo  di 
Paola  . ,1-  . ‘ 

Francclco  di  Lorena  Conte  di  Vau- 
demente  , c Criilina  di  Salme  fiia 
moglie  , havendo  riconolciuto  che 
tutti  coloro  che  ricorrevano  à quello^ 
Santo  ottcnevanogl’elfctti  dc’lorodc- , 
lìderii  j bramofid’ha ver  prole  , in- 
vocarono divotamente  rintercclfione* 
di  lui,  e la  ContclTa  partorì  felice-' 
mente  un  figliuolo  per  nome  Enrico 
Marchelc  del  Cartello  d’Aton  , nove 
mefi  dopò  il  votoche  fecero  al  Santo  j 
le  loro  Altezze  hcbberbdue  altri 
gliuoli  mafehi , c due  femine  ciocCai*i 
lo,  cFrancelco  , iqiuli  condilpcn- 
fa  della  Sede  Aportolica  fi  fpolàrono 
Madama  Nicola  , e Claudia  ( figlie 
di  Enrico  II.  Duca  di  Lorena  , e di 
Margherita  di  Mantova  ) e Madama 
Enrichetta  di  Lorena  Priucipd&  di 
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Talccbourc  , e Mar^icrita  di  Lore- 
na feconda  moglie  di  Gafton  Gio:Bat- 
tifta  di  Francia  Duca  d’Orlcans  , 
diValoc  , e di  Chartres  ^liuolo  , 
fratello  , e aio  del  Kc  Criftianil- 
fimo  . 

6-  In  Alama  Città  del  Regno  di  Gra. 
waSo*'"' , molta dÌTOta del  noftro  Santo 
Patriarca  , dovendofi  collocare  una 
fua  ftatua  nella  Chiefa  Catedralc  in 
quel  giorno  ; uno  dc’Tcrziarii  del  no- 
mo óidine  faceva  un  convito  ad  altri 
divoti  del  Santo , & elfendofi  per  Bra- 
no accidente  un  liiofigliuolino  ficcato 
un  coltello  nell’occhio  , voltolfi  il 
Padre  con  tenero  affètto  ad  invocare 
J’ajutodi  San  Francelco  , ihdi  cava- 
to il  coltello  daH'occhio  del  fanciul- 
lo , quelli  rimale  da  ogni  Icfionc  , 
e legno  di  ella  libero  affatto  , come 
le  avvenuto  non  eli  folle  tal  dilà- 
Bro  , 

Infemià  NcH’anno  1534.  Madama  Madale- 
(um.  na  del  Conthereau  moglie  di,  Nicolò 
le  Roy  ( Signore  di  Giumclfes  , Con- 
lìgliero  del  Re  nc’liioi  Configli  di  Sta- 
to , e di  guerra , e Luogotenente  ne  1- 
la  Corte  d’Amiens)  cilèndo  amma- 
lata di  molte  infermità  , cioè  con 
dolore  di  fegato  , infiamnutione  & 
ardore  di  tèbre  , male  di  cuore  , vo- 
miti, oppilationi  , e giallezza  fparfa 
per  tutta  la  vita  , principalmente  ne- 
gli occhi , e nel  volto,  per  (patio  di  die- 
ci meli,  per  i quali  accidenti  era  di- 
venuta dcbolilnma , pcrilchc  i Medi- 
ciche  l'ha  vevano  in  cura  , dopò  ado- 
prataogn’artcdi  Medicina , finalmen- 
te labbandonarono.  £ mentre  dilpe- 
rati  i Parenti  della  liu  fallite  proc  tira- 
vano darle  l‘oglioSanto,rinferma  ve- 
dcndofiin  tal  diremo  ridotta  , ricor- 
devole di  tante  gratic  concedè  dal  Si- 
gnore per  l'intercclfioni  di  San  Fran- 
cefcodi  Paola  , te  illanza  che  le  le 
recalfeildi  lui  bcrettino  che  nel  no- 
Bro  Convento  di  quella  Città  fi  coiv 
ferva.  Quello  portato  , c poBo  liti 
capodi  lei , eritenutovi  per  fpatio  di 
Icihorein  circa  , ricuperò  Cubito  1’ 
intera  fanità , e le  forze  per  modo  che 
poteva  ben  camiture  come  iè  il  gior- 
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no  Icguentc  libera  affatto  da  tutti  i 
mali.  . 

Nel  l’anno  iòckS.  in  Francia  la  Baro- 
nclfa  d’Anlefi  Bando  liti  punto  di  par-  torefofcii.è 
torire  con  evidente  pericolo  della  pro- 
pria morte,  c del  figliuolo  , agitata 
da  pcnofiinmeconvulfioni  , pciiiiala 
dal  Padre  Claudio  du  Vivier-àllora 
Provinciale  in  Fiandra  , fc  voto  che 
fé  peri  meriti  del  noBro  Santo  Padre 
felicemente  partoridc  , mandarebbe 
al  fuo  Sepolcro  in Turn , pcrfonachc 
li  rendellè  le  dovute  gratie  in  fuo  no- 
me. Appena  fini  le  parole  del  voto  , 
che  partorì  , cangiando  le  lagrime  de 
gli aBanti ingioia.  A:  in  rendimento 
di  gratic  à Dio,  &aIfuo  diletto  Ser- 
vò Francelco.  g 

Nella  Città  diGaetaun  divotodcl 
Santo  havendo  poBo  fuoco  ad  una  , 

Fornace  di  calcina,  qucBa  Bando  (civ  |>»rau. 
za  fiumano  rimedio  in  punto'di  rovi- 
nare, egli  ricordevole  di  quel  mira- 
colo  operato  in  Paola  dal  noBro  San- 
to Padre  , quando  entrato  ncH’ar- 
dentc  Fornace  che  già  precipitava  per 
ripararla,  n’ufcilàlvo,  &illcloj al- 
zando gli  occhi  al  Ciclo  con  ardenti 
lagrime  didivotione  fupplicò  S.  Fran- 
cclco  che  al  fuo  danno  rimediafsc,  e 
vcncndogl'in  incute  che  haveva  in  ca- 
fa  propria  una  l'uà  Imagine  , veloce- 
mente corica  pigliarla  rifoliito  di 
buttarla  dentro  la  Fornace,  Riman- 
do con  viva  fede  , che  cclfarcbbc  il 
lòverchio  incendio  cagione  della  ro- 
vina di  quelKa  , e rcBarebbc fuor  dì  pe- 
ricolo; mà  poipenfando  che  farebbe 
una  grande  indecenza  il  buttar  quell’ 
imagine  nelle  fiamme  , c per  altro 
aBretto  dalla  necclfità  Bando  in  bi- 
lancio trà  qucBi  due  pcnficri  , final- 
mente rilbllc  di  biiturvcne  la  metà  co- 
me fece . In  qucU'iBantc  che  la  Forna- 
ce ricevè  nel  lèno  quella  mezza  Ima- 
ginc,  celiò  la  furia  del  fuoco  , c la 
precipitante  lornacc  dal  pericolo  di  ro- 
vinar. Nè  qui  terminò  il  miracolo  , 
perche  dopò  cotta  la  calcina,  nel  vo- 
tare la  Fornace , poBofi  con  mirabile 
impulfo  di  fede  à cercar  la  mezza  1 ma- 
cine la  ritrovò  non  folo  intera  , e 

fa-  j' 


Digitized  by  Google 


464  Vitad'fS^Fran(efcodiVaoìa. 

• fana  , mà  nc  anche  mutau  dico-  deIlcplùraggiCjCVirtuo(tPrincip(‘(if& 
io  della Criftianita,  c del  Mondo  , I cui 

Puc»  ai  Carlo  ConfagadcClcvcs  Duca  di  amabiliffimicoftumi  hanobligati  du; 
Ncvm  w-KevCrs,  edi  Rcthcl  (che  poi  fii  Du-  gran  Re  àriconoiccrla  per  loro  fpoià  , 
6.^!““"’  cadi  Mantova,di  Monferrato  , e di  \ cRegina,  le  cui  eccellenti  qualità  fo- 
Ma(né)cCatcrina  di  Lorena  Tua  mo-  no  conofeiute  non  folo  diFranccfi  . 


glid,  'cirendo  flati  nove  anni  congiun- 
ti in  iratrimonio  fenza  riceverne  frut- 
to , feguitando  Torme  dc’Ioro  mag- 
iori  nclTaffctto , e divotione  veiib 
an  Francefeo  di  Paola , e del  fuo  Or- 
dine , informati  di’noftri  Rcligiofì 
delle  gratic  da  altri  gran  Signori  otte- 
rute  per  TintcrccfTìoni  di  lui,  nel  di 
dcTa  Fentecoflc  del  Tanno  160^.  por- 
tatifi  nella  noflra  Chiefk  di  Nigconc 
prefTo Parigi promiferoi  Dio,  cheie 
per  i meriti  del  Gloi  iofo  San  Fraiice- 
l'co,  loro  concedcTsc  un  figliuolo , lo 
thiamarebbero  al  Sacro  Fonte  Fraiicc- 
f'co , egli  farebbono  per  qualche  tem- 
po portar  Thabito  del  Tuo  Ordine ,con 
lai-glianco  fabricarcun  MoniAcroin 
alcuna  delle  loro  Terre  , feguitando 
in  ciò  la  fingolar  pietà , e religione  de’ 
loro  Geni  tori  che  fondarono  un  Mo- 
niftero  nella  loro  Terra  di  Rethcl  pcr 
havcrii  donato  il  Signore  fucccflbrc 
nel  loro  Stato  per  intcrccflìonc  del 
nKdcfimo^anto  ncITanno  1^7^. Non 
tardò  molto  Tade'mpimento  del  loro 
piodcfidcrio  , impcrcioche  ni!  prin- 
cipiodclTanno  1007.  Madama  ritro- 
volfigravida,  &rintefb  ciòdal  Mari- 
to, quefticonfingolar  pietà  , prima 
del  parto  della  Moglie , . non  a^ettaiv 
do  quel  che  Rimava  ficuro  , le  getta- 
re i iondamenti  del  Moniflerocfprcf. 
Ibrielvote,  nella  fu  a Terra  di  Ne- 
vers,  cprofcguirc  la  fabrica  lino  alla 
total  pcrfcttionc  . Madama  dunque 
lòrniti  i nove  mefi  pa icori  un  bel  fi- 
gliuolo, che  fù  chiamato  Francefeo 
di  Paola  Duca  di  Rcthcl  , e dopò  due 
altri  Prcncipini , C-rlo  Confàga  de 
CIcvcs  Duca  di  Rcthel  ( che  fi  ^sò 
eolia  (ila  Sorella  Cugina  Maria  Coiw 
faga  di  Mantova  , dalla  quale  Irebbe 
Carlo  IL  al  prefènte  Duca  di  Manto- 
va, e Ferdinando  Coi.faga de  CIcvcs 
Duca  di  Maync,  e tre  Principc/fc  j 
cioè  Luigia  Maria  di  Mantova  , una 


e Polacchi  , mà  da’Fiamcnghi  Olan- 
defì , AIcmani  , e Pomcrancfi  , che 
havendoT  ammirata  nel  filo  viaggio  , 
publicarono,  che  il  Ciclo  Thaveva 
coronata  Regina  delle  virtù  prima 
che  folle  Regina  di  Polonia  , ed  Anna 
Confàga  de  Clcvc^sm^lic  di  Roberto 
Prcncipe  della  Cala  Elettorale  Pala- 
tina ; e Benedetta  Conlaga  dcCle- 
ves  Abbadclfa  di  Avènais  dati  loro  da 
Dio  per  far  conofcerc , che  fìcomc  efl 
fi  bave  vano  fatto  più  di  quello  promt- 
fcro  , così  egli  concedeva  loro  mag- 
giori gratie delle ficfitcAc , cpcrchc  la 
carità  di  San  Francefeo  che  fù  d' 
ogni  cola  il  mezzano  , non  folle  fu- 
pcrata  dalla  liberalità  de  gli  huo- 
mini . 

LucaNovcllodiPaoIaà  IL  Marzo  - 
del  kJjS.  pefeando  in  alto  mare  sù  la 
fua  Barchetta  con  Benedetto  Cola- 
■mazza  fuo  Compagno  ; vcriò  le  ii.ho*  “T 
re  forfè  una  terribiUflìma  tcmpcAr  di 
Greco,  e Levante  per  modo  che  fi  vi- 
dCToperduti . Nel  medefìmo  punto 
Ipiccatafi  dal  Porto  di  Paola  una  ben 
corredata  Barcacon  fette  efpcrti  Ma- 
rinari, chccompalTionando  li  cfpofU 
ad  cAremo  poi icolo,dctci minarono  di 
fbvvenirgli.  Non  si  toAo  entrarono 
inniarc,  chcfolp'mti  dalTcmpitodc’ 
venti  giunfcro  la  pcriclitantc  Bar- 
chetta . A qucAa  accoAati  ne  traflcro 
Benedetto,  crichicAo  anco  Luca  ì 
montare  fu  la  loro  Barca , egli  per  non 
abbandonar  lafùa  in  cui  confiAeva  il 
foAcgno  della  fua  povera  famiglia  , 
Fratelli  (rifpofe)  io  molto  vi  ringra- 
tio di  tanta cortefia , &altrcsi  peref- 
fcrvicfpoAià  tanto  pericolo  per  fàl- 
varmi  , però  io  hò  tanta  confidenza 
in  S.  Francefeodi  Paola  noAro  pada- 
no, chetengo  nella  poppa  , clic  fpc- 
rooon  mi  farà  perire . 1 Marinari  (èn- 
titàsioAinata  rifòlutionc,  volgendo 
altrove  la  prora  , A' invocando  con- 
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tinitamciitcrajiito  del  mcdcfimo  San- 
to , fri  il  pericolo  di  fommergerfi  qua- 
f\  privi  di  Ipirito  giunlcro  con  Tonrimo 
ftcntoal  lido  di  Caftiglionc  . Terra 
pur  miglia  diicofta  da  Paola  . 
Qiiindi  cclfata  la  tempefta  riamati 
alla  Patria  , tutti  infìcme  nudi  anda- 
rono al  noftro  Monillcio  à render  le 
dovute  gratic  al  Santo  Padano  per  ha- 
vcrlidasì  evidente  pericolo  feampa- 
ti , afiemundo  che  Luca  (enza  dubbio 
era  annegato  , perche  le  elH  l'opra  una 
ben  corredau  Barca  erano  flati  prolli- 
mi  alla  morte  , molto  più  Luca  Iblo 
iòpra  picciola  , e fproviAa  BarcJict- 
aa  doveva  lenza  fallo Ibmmcrgcrlì , lì 
per  miracolo  di  San  Francclco  non  s’ 
era  come  loro  lalvato  . Mà  intanto 
Luca  , feorrea  per  quel  tcmpcAolb 
Marc  à dilcrctione  dc’vcnti lenza  re- 
mi, lènza  timone  , lenza  vela  , fen- 
za  carta  di  navigare  , e quel  ch’era 
peggio  , fproviAo>di  pane  j fempre 
mai  con  dirotti  pianti  gridando  : o 
GloriplbSan  Francclco  rnio  paefano 
protettore  , & avvocato  ti  prego  che 
mi  vogli  far  pallate  qucAo  tcmpeAolb 
mare  , comepairaAi  tu  co’tuoi  Com- 
pagni il  Faro  di  Mcllìna  l'u'l  tuo  Man- 
tello , e mentre  andava  replicando 
qucAc  parole,  or  fi  vedeva  quafi  ne- 
gli abilfi  Icpolto , or  inalzato  alle  Acl- 
Jc  , or  pendente  da  un  cavallone , & 
orlbinmcrfo  ncU’acquc  , or  guarda- 
va il  Cieloofcurato,  Se  ora  il  fondo 
del  aure  in  mezzo  a’gomhi  che  Icm- 
bravano  inghiottirlo . Così  il  povero 
Luca  divenuto  traAullo  de 'venti  , e 
fcherzodeirondc  , lenza  Ipcranzad’ 
ajuto  humano  Icorrcva  per  quella 
Monuioli  Campagna  . Mi  quel  che 
di  peggio  gli  avvenne  fù  l'intervento 
della  tenebrofa  notte  , e'I  vcdcrfifolo 
in  una  Barchetta  Iblear  da  mezzo  à 
qucH'orridoMarc.  Havendo  dunque 
in  tutta  la  notte  vagato  , per  incerto 
Icnticro  allo  fpuntar  dcH'alba  lì  vede 
difeoAo  circa  venti  miglia  dall’Ilbla  di 
Strongoli  , e da  Paola  fettanta  . Per 
quella  volta  s’incaminò  , dcora  lgot- 
tando  l'acqua  , or’aggravandofi  all’ 
uno  , &or’airaltiolato  , orponcn- 
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^^ofiin  equilibrio  in  mezzo  della  Bar- 
chetta , &oracon  diverft moti  della 
pcrl'ona , forpingendola  ; giunfc  cpl- 
l'aura  felice  della  protettione  del  San- 
to di  Paola  airifola  Indetta  ycrlb  le 
21.  bore  Icmimorto  , si  per  i conti- 
nui travagli , e fatiche  loflFcrtc , si  per 
. le  paure  cne  gli  havevano  agghiaccia- 
to il  languc  nelle  vene,  si  anco  per  la 
gran  fame  che  pativa  j e proAcib  à 
teiTa  fortemente  l’abbracciò  . Indi  i 
trcgiornilbrzato  dalla  fame  rtmonu- 
tosi!  la  Barchetta  , e fofpingendola 
col  moto  della  perfona  la  diede  in  pre- 
da al  vento  lebcccio  , che  fortemente 
(bilìando  lo  fpinfe  alla  volu  della  Cit- 
tadiTropea  , havendo  corlb già  cir- 
ca cinquanta  miglia , e quandolpcra- 
va  giungere  àcquei  porto  rincontrò  di 
nuovo  il  primiero  Greco  , e Levan- 
te , & ecco  il  povero  Luca  in  mezzo 
a’nuovi  pericoli  chiamare  in  Tuo  ajuto 
San  Francefeo  di  Paola  . Finalmente 
fùda’ventitrafportato  al  capo  di  Mi- 
lazzo nclTIfola  di  Sicilia  , ove  giunto 
s’incaminò  veloce  al  noAro  Moni  Aero 
à render  inhnite  gratic  al  Santo  della 
vita.  Ivi  dimorato  quattro  giorni  per 
ricuperare  Icgìà  perdute  forze,  e ven- 
duta la  Barchetta  per  non  poterla  egli 
Iblo  condurre  a Paola  , parti  , e do- 
pò alcuni  giorni  con  Auporc  , e ma- 
raviglia de'fuoi  Compatriotti  compar- 
ve nella  piazza  di  quella  Città  , dove 
con  cArcino  giubilo  abbracciato  da* 
Tuoi,  che  l'havevanocon  dolorofo 
pianto  fatto  l'clequic , fubito  A portò 
al  noAro  Convento  à render  con  ogni 
affetto  di  cuore  le  dovute  gratic  al 
Santo  fuo  liberatore  per  cosi  fegna- 
lato  benefìcio . 

Nell'  anno  idjp.  Michele  Baron 
Mcreantc  della  Città  d’  Amicns  « 
clfendo  gravemente  ammalato  fi  die- 
de in  cura  de’  Medici  . QucAi  ha- 
vendo .adoperato  ogni  loro  arte  di 
medicina  per  fanarlo  , provarono 
tutti  i rimedii  cifer  vani  per  lui  , 
pcrciochc  Dio  haveva  rifèrbato  (quel- 
la guarigione  a’meriti  di  San  Fran- 
cefeo di  Paola  . L’ infermo  dun- 
que vedendofi  abbandonato  , Se 

ai- 
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ftUrcsi  difpcrat6  da’ Medici,  che  gii 
^litnanifeftarononon  ritrovarfi  riine- 
flioaJ  fuomale  ricor(è  al  Santo  Padre 
con  fard  portare  lina  fua  Reliquia , la 
* quale  venerando  , e con  divotione 
baciando  ricuperò  con  iftuporc  de’ 
prefemi  T intera  , e Cubìtanea  fani- 
tà . 

Rimbin»  naaravigliofo  miracolo 

ft  i'pcrita  > a fù  quello  , che  nell' anno  1^40.  fuc- 
Wtdici  Éu  nella  Città  d’Amiens . Una  bam- 

bina di  quindici  mefi  per  nome  Anna 
Blaflct , clicndo  inferma  per  gonfia- 
mcnto  di  tutta  la  pc  lòna , era  tale  il 
fuomale , chefù già difperata da’Mc- 
dici . In  tanto  il  noftro  P.  Antonio 
Ringan  venne  per  calò  à portar  lo 
berettino  del  Santo  al  Padre  di  quell’ 
inférma,  perche  gli  dafic  il  modo,  cT 
difegno  d’  ornare,  e ricamare  la  co- 
perta di  quello.  La  madre  della  bam- 
bina conlàpcvolcdclla  Reliquia , che 
' portato  havea  quel  Religiolò , lo  pre- 

gò di  volerla  mcwre  liti  capo  «Ha 
t’ua figliuola.  Così  té  egli,  cnelèguì 
l’effetto  d'una  nerfena  , e mirarle 
guarigione;  on«publieatofi  il  mira- 
colo , tutti  quei  vicini  eontoiicro 
ad  ammirare  un’  opera  tanto  mara- 
vigliofà  , c tutti  gridavano,  ò quan- 
to é potente  San  Francelco-  di  Pao- 
la . 

,.*3-  * Né  fi  fermò  qui  lagrath,  che  in  n- 

gu.'trdodcl  Servo  fuo  volle  Iddio  rqn- 
tuptniKi.'  cedei càqucfh famiglia;  pcrcheGio- 
**■  vanni  Blallct  , padre  della  mcdcfima 
farcuilla  cCpofto  à grandilfiino  peri- 
colo di  perder  la  vifta  già  che  non 
poteva  più  vedere  nè  lume,  né  alti  a 
cola  per  il  gran  dolore  , che  Icintva 
nell’ aprir  gli  occhi,  c mirare.  Gran- 
de era  il  dilpiaccre , che  ile  léiuiva- 
no  tutti  i liioi  parenti  , 8f  amici  , e 
generalmente  la  Città  d‘ Amiens,  re 
mondo  la  perdita  del  >a  vifta  d' un  huo- 
mo,  che  oltre  la  liu  cccclici  a-  vir- 
tù , era  Intagliato!  e Ihinofìrmo.  T ut- 
tifi  ftudiaiono  per  fargli  d.irc  i inc- 
dic.amcnti  , c rimedii  più  etti  a!  (iio 
malcf,  Olà  lenza  effetto  . In  quello 
clhcino,  Ciovaani  ricordevole  diS. 
Francefeo  di  Paola  f«o  particolorbc 


nefattore , alle  fdc  intefeeflìoni  cor- 
dialmente fi  racrommandò , c fé  iftan- 
ta,  che  fe  gli  recalPe  lo  liio  berrettino 
per  il  cui  ornamento  haveva  faticato. 
Appen.1  fi  lènti  toccar  da  quello  il  ca- 
po fui  quale  lo  polé  un  de'  noftri  Pa- 
tri , che  apri  lenza  dolore  gli  occhi  t 
vide  benillìmo , e rimale  intieramente 
(ano . 

Enrico  Secondo,  detto  il  Cortclè 
Duca  di  Lorena , e di  Bar  ^cMarghea 
rita  Gonzaga  di  Mantbva  lùa  feconda 
Ri^ic,  dclìdcfofidi  haver  prole  , ò 
folle  rtiatchìo , ò femina , come  à Dio 
piacelTe  per  benciicie  de’ loro  Stati, 
nell’anno  i6ò7.porifttifialnoftroMo- 
niffero  della  lor Città  di  Nanci,  Car- 
po della  Provenza  , fecero  voto  ^ e 
ixroaieiìà  nelle  mant  di  quel  Supcrio- 
re, che  fé  à Dio  piacellé  concedergli 
prole  per  intercetfionc  di  S.  France- 
feo  , elTì  fomirebbono  quella  inco- 
mtneiau  fabrica  d|l  Moniftero.  Mi 
circa  tré  mefi  dopo  , un  Padre  dell* 
Ordine  noftro  ha  vendo  rappreiéntato 
al  Duca , che  quantunque  lodevoi  fia 
il  promettere  a 'Santi  per  imparar  da 
etn  alcuna  ^^tia  , nondimeno  un  do- 
no che gratiofatnentc  fili  , lenza  ri- 
guardo dì  ricompcnlà,  obliga  d'avan- 
ta^io,  c che  perciò  faria  ftato  alTai 
bene  il  dar  compimento  à qucITopc- 
ra  , ctkmdio  eh’  egli  non  ottcncllc 
quanto  Ipcrara , ficuro  che  il  Santo 
non  mancare  bbcd’iwpttrarsli  d^a  Dio 
ogni gratia , che  foMc  migliore . Cuc- 
ito Principe  gracamenre  ricevendo  1’ 
ammonitionedi  quel  Padre,e  comimt- 
pic.itala  à molti  principali  della  fua 
Corte,  riandò  il  di  fegticnte  al  Moni- 
ftcfo  à ratificare  la  promellà , con  nu^ 
vaconditioncpcrò , di  dover  compi- 
re quella  fabrica,  bench’egli  non  im- 
petrane là  bramata  prole  per  l’intcr- 
crinonc  del  Santo  ; & in  effmo  cev 
it.inciò  in  quel  medelìmo  giorno  à 
m.ar.darvi  à tatlrarc  gli  operarii  fino 
.di’  intiera  perfettione  della  fabrica. 
Non  volle  il  Vinto  clfer  vinto  di  cor- 
tcfì.i  da  quello  Principe  , pcrochc 
d Venerdì  3.  Ottobre  dell’  anno  Ic- 
e«cmc{  quando  Enrico lùcccdcà  Du- 
I ""  chi 
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chi  di  Lorena,  &àCar1oUI.  liiopa-  perduto  i fentimenti  , e la  paro^ 
drc  ) la  Duchelfa  Margherita  con  la  , & altro  non  s'attendeva  , che- 
Jinnrno  giubilo,  e contento  della  Pro-  Ipirallè  Tanima  , non  ha  vendo  però 
venra  partorì  una  figiiuola  , chcchia-  vuevuto  i Sacramenti  della  Chiclà  . 
m.na  Nicola  , hà  latro  colle  (iic  ra-  .IntantoyenncàvifitarloilP.Amon^r 
repci  l'ettioni  conolcere  al  Mondo  , Rir.gart  in  compagnia  del  P.  Francc- 
ellerftata  un  dono  del  Cielo  . Onde  IcoPic^cr  fratello  dciriftclfo  agoni- 
accrcltiuuIadivotioncdclDucaver-  zantc.  Pollagli  prima  fui  capo  la  Re- 
foSanFrancefeodi  Paola  , & il  Tuo  liquiadiS.  Francefeo,  ch’era  un  Tuo 
Ordine  , non  reflo  contcmodclla  iò-  bcrcttino  , indi  amenduc  prolirati 
la  tabe  ica  del  detto  Moni  Acro  diNan-  avariti  Tlmaginc  del  mcdcAmo  lo  pre- 
ci, àfuc  Ipclc  perfettamente  compi-  ! garono  con  ardente  ìAanza  , che  al- 
ta, ma  vi  fondò  anco  tante  annue  rcn-  meno  impetrane  da  Dio  all'infermo  la 
,ditc  quante  ha  AaiTcro  per  il  manteni-  gratia  di  poterli  confellàrc.  Fù  cofa 
mento  di  dodici  Religiofi  , lenza  la-  | maravigUofa  ! Appena  finita  l’oratio- 
iciarcdjpoi  di  gratificar  queA'Òrdine  | ne,  ilmorihondo  parlò  benillimo , lì- 
con  beneficiicontèriti  à tutti  i Moni-  ; che  potè  contefrarfi  col  Parocchiano 
iteri  del  l'uo  Stato.  Fù  tale  verfo  il  non  ima,  mà  due  volte  con  gran  fo- 
Santo di  Paola  la  divotione di  Enrico  disfattioncd’amcnduc,edi  tuttiipre- 
chc  ièmprcmairappellava  Tuo  Padre , fenti . Pofeia  gli  fu  amminillrato  il 
e Protettore,  e piu  volte  piote Aò  in  SantifTìtno  Viatico,  quale  ricevè  con 
f^licodinonhavermiiniploóttoil  tanta  divotione  , & humilti  , che 
iMcorlò  di  lui  ne’fuoì  più  grandi  al^  trallìrdailc  pupille  de'prcfcoti  abbon- 
ri , lènza  provar  vivi  effètti  della  dautill^  lagrime  , e rucccflìvamcn- 
ruaprotettionclòpracisc  , & il  Tuo  tecoiriAeffa  divotione  ricevuto  l'O- 
Stato  . glio  Santo  , ritornò  alloAato  di  pri- 

1^,  Nell'anno  1641.00  batnbinoper  no-  ma  , Scindi  à non  molto  fpatio  mori  , 
&nihiM  me  Pietro,  ^liuolo  di  Ugo  Canteo-  lafciando  à tutti  i parenti  , Se  amici 
Avvocato  del  Parlamento  di  Pa-  gran  l'pcranza  della  liu  eterna  fa^ 
“«•.  rigi  , e d'Anna  Rafin  , s'ammalò  sì  Iute  . 

gravemente  , chedifpcrato  da'Medi-  E'qui  da  notare  , che  la  ricupera- 
cieraprollìmoalla  morte  . L’aAlitto  tionc della  favella  perduta  ncH'cArc- 
fuo padre  ponatofi  alla  noAraChicra  mouanfito  s’è  fatu  tante  volte  in 
della  Ci  nà  d'Amiens  , fi  profh  ò io-  detta  Città  per  intcrccffìonc  del  no- 
nanzi  rimagincdel  ekmolo  S.  Fran-  Aro  Santo  Padre  , che  già  pare,  eflcr 
c^co  , e con  gran  fiducia  , e Araor-  colà  ordinaria  , egratia  continua  che 
dinario  fervore  di  devotione  , prc-  Dio  in  Ilio  riguardo  concede  à quelle 
gandolo  à volerlo  aiutare  in  quell’  genti:  Onde  una  volta  il  fiidettoMon- 
c Aremo  affanno  , iè  voto  , che  fc  sù  Giovanni  Pioger  interrogato  da  un 
impetrava  da  Dio  la  /anitàdcl  figlmo-  . Tel'oricro  di  Francia  del  l imcdio  vali- 
lo ^ lo  farebbe  vcAirc  del  l'uo  làn-  do  à far  ricuperare  la  favella  alla  Tua 
co  abiu>  . L’orationc  terminata  , Se  moglie  agonizante  , rifpole  non  al- 
.cgli  rÌKMTiato  à cafa  trovò  il  Tuo  fi-  tro  cAcr’elIìcacc  , che  il  ricorrcrcaU 
giiuolo rcAituito alla  perfetta  lànità  . rajuto di  S.  Francefeo  di  Paola,  attc- 
, Monsù  Michele  Pioger  Avvoca-  foche  il  Signore  f'pellìflìnu:  volte  hayca 
Mollando  del  Parlamento  di  Pa-  concefTo  tal  gratia  per  ifuoi  meriti  1’ 

i>  rigi  , figlio  di  Monsù  Giovanni  iAeflb  occortè  à Giovanna  Fournicr 
Pioger  , Generale  delle  Finanze  di  nell’anoo  1647.  le  quale  fiondo  mori- 
Piccardia  , ncU’anno  1637.  infermò  bonda  , pollale  addoAb  la  Reliquia 
nella  Città  d'Amiens  di  continua  , del  Santo  parlò  bcniilkno  per  hirctuT- 
e nuligiM  fcbrc  , onde  ridotto  al-  to  quel  eoe  le  conveniva  in  quell’ 
rcAtcoio  di  fua  vita  , bavera  già  cAreino. 

Ipo- 
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17,  < ^ Ipopoli  della  Tmadl-Ltbbzna  nel-  d’ogni  /lato  , cconditioné  né  pali 

foiTc'pI««- > ha  vendo  patito  lava  giorno,  che  almeno  cento  cin- 
tore  di  Po-  gravilfìmetcmpcfte  nc’loroleininati,c  quanta  non  ne  perilfcro  . Un  Prete 
l»a.*tei^  » deliberarono  nell’  anno  della  Parocchia «‘Martiri  , chiama- 

t«pironu.«  i<^a8.  d’elcggcifiun  Santopcr  Protei-  to  Andrea  Perez  liccmiato nelle  Leg- 

torijcolcui  mezzo  ottenellcro  da  Dio  gi,  TertiariodeHOrdinenortrohco- 
qualchcajuto  in  quei  gravi  danni,  che  bericorlb  alle  preghiere  del  noAro 
pativano^  cavandolo  à Iòne  daH'Ur-  «loriofo  Patriarca  , e ricordevole  d* 
na.  Polli  dunque  in  cllà  tutti  i nomi  haverdi  luiun  Roftrio  , con  quell» 
dc’Santi  del  Calendario,  fùcAratto  il  havendo  toccato  alcuni  infetti  del 
nome «r tnanq  d'un fanciullo  , elei-  male  , ch'eranoinliiacafa  , rimafe- 
tofi  il  breve,  diceva;  A’due  d’Aprile  roiniracololameare  allatto  guariti  , e 
San  Francefeo  di  Paola  . Mi  concio-  liberi  dal  gran  pericolo,  IlbuonPre- 
fiache  quelle  genti  poca  cognitione  te  immantinente  diè  parte  del  lucccflb 
havevano all’ora  di  queAo Santo  , s'  al  Velcovo  , egli  chicle  inlìemc  li- 
clcllcrodirimcttcrciòdibcl  nuovoal-  ccniadi  fare  una  procclTìone  genera- 
la Iòne  , e pure  per  la  feconda  . e ter-  le  , porundo  ^li  fcalzo  una  gran 
za  volta  ulci  dall  Urna  il  nome  di  San  Croce  , come  in  cActtolcgui  , c le 
Francefeo,  diche  grandemente  am-  anco  portare  l’Imagine  di  S.  Francc- 
miratirelcrograticà  Dio  , e poi  ha-  Ico  di  Paola  da’noAriPadri,e  gridando 
vuta  da  Spagna  relatione  di  quello,  per  tutto  ilpopolomilcricordia  , venno- 
huomini  à tal  fine  mandativi,  l’hcb-  roalMoniUero  delle  Monache  Icalr 
bcrolOTpreinlbmma  venerationc,  e ze  , ch’d  in  mezzo  la  Città  . Ornata- 
d'indi  inpoi  rimalcro  aAàtto  liberi  da  viglia  grandilfìma  ! Qitel  medefuno 
quei  Aeri  temporali  , cheper  l’addie-  giorno  ulcironofant  dal  Lazarettoot- 
tro  tante  perdite  l’ bavevano  cagio-  toccnto  perfone  già  da  quel  pcAifero 
nato  . morbo  infette  , c ne'trc  , ò quattro 

18.  L’inccndiodcl  Monte  Vcluvio  fc-  feguenti  giorni  tiì  ollèrvato  , che  di 
cita*?!  g«wo l’anno  ib^i.  prcAb  la  Citt^  di  trecento  in  circa  tralpbmtivi , non 

- Noem  di  Napoli  è di  Acrit^  rimembranza  , che  no  morirono  che  fok  trà  / Da  t;t»> 
faccia  il  raccontarlo  qui  . to  miracolo  ccchata  I a divota  ^tti  , 

Fù  in  quel  tempo  veduto  IpiccarA  da  prclé  il  noAro  Santo  per  Rit» rettore  ^ 
quel  Monte  ima  gran  tra7c  di  fuoco  , c della  grana' ottenuta  ^tcde  legnala  ^ 

Àr clfcr  portato  vcrlb  la  Città  di  No-  con  bandiere  bianche  , nelle  quali 
cera  . t’fama  coAàmc  , che  quei  era  dipinta  la  fua  Imaginc  , poAc  su 
Cittadini  provaflcro  allora  il  bench-  le  mura  dieifa Città  , contbrraefi  ulà 
eio  , elaprottttionedelgloriOlbPa-  in  Spagna,  quando  alcun  luogo  vicn 
triarcade’MinHni  , attelochc  hi  ve-  liberato  da  j^Atfero  ma  le  . , _ 

- jdutovilibilmentel^gncrla  , ondeac-  LcCittàdi  Marlois , diS.Paola,di 
crelciuta  inloroladivotione  veribdi  Leone  nella  Brettagna  Francelé  , fC 
lui  lo  prefero  per  Protettore,  andan-  Armorichc,  e Monte  Capitale  di  Hai- 
docon  Ibicnne  proccfitonc  al  fuoMo-  naut , hanno  parimente  icnttto  i me- 
nìAero , al  quale  amiiinferoccrta  rcn-  deftmi  favori , & aJlìAenzc  del  Ciclo  , 
dita  annuale  più  dcH’ordinaria  limo-  pcr  rintcrcclHonedclgloriolbS.Fran- 
fina,  chelaCittà  è folita;dargli  ogn*  cclco di  Paola . - - , 19, 

Janno . Achille  Herbeffeno,  Configlicro  del  Proic  a>ff 

'Màquantomaggiore,  e più  cele-  Rc,edelRealpatrimonioncllaBrct-““* 
hregratiadiròeHer  quella  di  Malaga  tagna,cMadanu»Maria  di  Covcra- 
Città  di  Spagna,  in  cut  nell’anno  1637.  yeliwCbnforte  , parenti  di  S.  Fran- 
ta pc  Ac  faceiKio  Aragc  crudclilTtnu  , cclco  di  Paola  , fatto  voto  chele  in>- 
crederA  che  a’ao.  di  Luglio  di  quel,  pctralfc  loro  da  Dio  un  frutto  di  bene- 
calore  morti  nctbilcro  quindici  mila  d)ttione,  glifondarcbbonounMom- 
- , 'Va» 


r 
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Acro  del  filo  Ordine , ottcnero  la  bra-  rono  in  mezzo  del  golfo  diS.  Eufemia, 
mata  prole  , e puntuali  della  prò-  fi  levò  si  fiera  tempefta , chefuronco- 
meflia  . edificarono  il  Moniftero  à Arctti  buttare  in  mare  tutu  la  robba 


Blois. 

Nclmefc  d’ AgoftodcH’annc>i(S^2. 

IO.  nella  Città  d’ Amicns  Margherita  de 
Codétte  Signora  di  Becordel  dopò 
alcuni  giorni  di  malaria,  cadde  in  le- 
cdoMafi.  fargia  per  modo  addormentata  , che 
divenne privadi fcntimcnto , &rinha- 
bilcairudito,  & alla  parola.  Diverfi 
medicamenti  gli  furono  applicati  da’ 
Medici , mà  tutti  riulcirono lenza  vc- 
run  prò.  Il  Signore  di  Bcrcordel  fuo 
figliuolo , Configlicro  nella  Corte  d’ 
Amicns  , afflittillìmo  dirottamente 
piangeva  la  morte  infelice  della  madre 
lènza  confcllionc , e communionc , & 
havendo  palcfato  il  fuo  dolore  alSi- 

fnor  Bruncl  Dottore  Avvocato  nel 
’arlamcato  di  Parigi , e del  Ile  nell’ 
iAclIà  Corte . qucAi  lo  confìgliò  che 
accorrcllè  all’  ordinario  rimedio  per 
nella  gratia  , cioè  airintcrcclfionc 
i S. Francclcodi  Paola,  comcàco- 
lui  , che  in  fimili  cali  giamai  mancava 
d’ impetrare  da  Dio  la  gratia  à favore 
de’liipplicanti.  Fcccloil  coufigliero, 
& à qucfto  fine  pregò  i PP.  MÌniuii  , 
che  gli  rccalfcro  il  bcrettino  del  Santo. 
Non  si  torto  la  Reliquia  Fida  un  Pa* 
die  de’nofiri  porta  addollò  all’ infer- 
ma , ch’ella  nciipcrò  i Icntimcnti  , e 
la  parola,  rcrtandoper  fpatiodi  ven- 
ti bore  come  fe  non  folle  inlcnna  . 
Fra  tanto  potè  divotameute  confeF 
làrfi  , e comunicarli  , ricever  1’  O- 
glio  Santo  , e dilporli  ad  una  buona 
morte  } Indi  ricadde  nella  priftina 
letargia,  & in  breve  Ipatio  mori  con 
gran  confolationc  del  figlio  Confi- 
gliero  per  cosi  lègnalata  gratia  otte- 
nuta àprò  deiraiiima  di  llia  madre, 
onde  ne  tè  atto  piiblico , fottoferitto 
di  fua  mano,  attcrtando  il  miracolo 
operato  per  intcrccinone  del  noftro 
Santo . 

2r.  Ciò:  Iacopo Pclce  di  Paola,  ritqr- 
nandodaMelfiua  colla  liia  barca  c.a- 
'.i!j  da  rica  di  palTaggicri , e mcrcaniic , a i j. 
d’Aprile  del  1538.  cllcndo  partiti  dal- 
la Rocchetta  di  Briatico , quando fu- 


pcr  alleggerimento  della  barca.  Màciò 
niente  giovando  ricorfero  all’  ajuto 
del  Santo  gloriolb  di  Paola  , e me- 
diante la  di  lui  protettione , voltato 
il  timone  in  breve  prefero  porto , che 
per  altro  havrebbono  facilmente  , e 
forlc  fenza  fallo  naufragato,  cornei’ 
altra  barca  , loro  conlcrva , la  quale 
perchclcgiiitòil  viaggio  s’annegò  nel 
porto  di  Cartiglione  , colla  morte  di 
molti  patlaggieri;  Elfi  dunque  india 
moltigiomi  arri  vati  à Paola  tutti  allìe- 
me  nudi  fi  portarono  al  nortro  Mo- 
niftero  a render  le  dovute  gratic  al 
pictolò  loro  Protettore  disi  gran  be- 
neficio. 

Nella  Corte  di  Filippo  III.  Rè  di  11  faiofi 
Spagna  un  fuo  Oilìciale  nell’  anno 
léio.  artretto  à render  conto  della  poiiu  * in- 
fila .immini  rtruionc  , manca  vagli 
una  poliza  di  cinquantamila  ducati , 
che  dovea  cllcr  fottoferitta  dal  Rè  , 
nè  fa  pendo  come  rcdottofi  in  termine 
òdiperder  l’onore,  ò di  fcntirncco- 
si  grave  danno , è fama  ch’egli  por- 
tallc  nella  manica  di  una  rtatua  del 
Santo  fattatiiita  di  rilicvo,le  fiic  Icrit- 
tiire,  raccominandando  con  caldiifi- 
me  preghiere  à lui  quel  grande  interel- 
lè  : e ritornato  il  l'cgucnte  giorno  à 
ripigliarle, irà  l’altre  Icritturc  ritrovò 
la  bramata  poliza,  e che  il  medefimo 
Rè  affermò  haverla  fottoferitta  a’  pre- 
ghi d'un  venerabii  Vecchio  à cui  forza 
gli  Fidi  compiacere. 

.Miriadi  Frclhc  moglie  del  Signor  ' 
Antonio  Corner  Senatore  della  Città 
d’Amicns  , nell’anno  KS47.  inferma  «u-  m«ììcì 
per  più  mefi  con  febre  continua 
quanto  più  medicamenti  riceveva  per 
ordine  de’  Medici  che  allìftevano  al- 
la l'ua  cura,  tanto  più  crefcevailliio 
malej  onde  alla  fine  fùda  quelli  ab- 
bandonata . Ella  per  tanto  vedendoli 
all’  cftremo  ridotta , con  gran  divo- 
tione  pregò  il  nortro  Santo  à volerla 
aiutare,  &àcjiicrtofinca’a.d’A^rile, 
giorno  della  fua  fella  fi  conlcfso  , e 
communicò  . E nell’  iftclTo  giorno 
Ff  di.- 


Alilo  Cml- 
ic  . 


Vita  di  S.  Francesco  di  Vaoìa. 

di  tutta  la  Città  perfettamente  ricevè 


Fanciullo 
nato  muto  > 

vaila  • 


a6. 

OpprelTo  da 
male  d'occK 
froato» 
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divenne  affatto  libera  , e fana 
Parimente  FranceCco  Hemart  della 
medefuTu  Città  ncH'anno  i<^49.trava- 
gliatod  i 2’."liarda  tebre  coiuinua  per 
Ipatio di  30.  giorni,  dil'pcrato  gii  da’ 
ftTcdicij&intenmne  di  ricever  l'Oglio 
Santo  : licorfc  in  tarcUremo  à San 
Francefeo  di  Paola , chiedendo  la  fua 
Reliquia  , la  quale  porta  fui  capo  , im- 
mantinente tù  alla  prirtina  fanità  rc- 
rtituito. 

Un  fanciullo  di  Vifcy  di  Praga  per 
nomcVuolfango  nato  muto  , cllcndo 
di  quattro  anni , fenza  fpcranza  d’ 
ajuco , e rimedio  naturale  , nell’anno 
i6j8.  iù  votato  diTuoi  Genitori  à San 
Francefeo  di  Paola  con  querte  condi- 
tioni , ch’egli  fino  à certo  tempo  vcrtifi 
fcil  fuo  abito,  c’I  Padre  portarte  il 
cordonedcl  Tcrz’Ordinc  in  qualità 
di  Terziario  , con  far  celebrare  la 
MeflTa nella  Cappella  dcirirtellò  San- 
to . Qiiivi  alla  prelcnza  del  Padre  , e 
di  buon  numero  di  perfonc  , il  fanciul- 
lo vcftitofi  dell’abito  fù  da  unnortro 
Rcligiofo  condotto  alla  Contelfa  di 
Bcreka  ivi  anco  prefente,  la  quale  in 
lingua  Boema  interrogò  Vuolfango 
come  fc  la  palfava  ? Et  egli  immanti- 
nente neirirtello  linguaggio  rilpolc  : 
Panbuch  } (che  vuol  dire  Signor  Id- 
dio) edaquell’irtantcinpoi  lenza  ve- 
runo impedimento , e dilHcoItà  di  lin- 
gua rettamente  parlò  , & hoggidi 
parla . 

Simile à quertofù  il  miracolo  ope- 
rato in  pcrlòna  di  Bohuslao  Zalusk 
Boemo NIclliconti  anco  fanciullo  di 
trèanni,  emezzo,  il  quale  né  il  lume 
del  Sole,  ne  quello  della  candela  Ib- 
rtener poteva  non  che  vedere, opprel- 
iòda grave  male  negli  occhi.  1 liioi 
genitori  havendo  in  vano  adoprate  di- 
vcrlcconlultc,  e rimedii  de’Mcdici  , 
ricorfero  in  fine  airinterceflìone  del 
nortro  Santo,  à cui  votarono,  che  fc 
impeti  arte  al  lor  figliuolo  la  fanità , 1’ 


la  virta. 

Nel  nortro  Collegio  di  Siviglia  un 
divop  del  Santo  mentre  agitava  una 
(ila  lite  contro  una  perfona  molto  pò- 
teme , pcrottencrténtcnza  favorevo- 
le, fi  raccomandò  alle  di  luiintercel- 
fioni,  tacendo  molte  divotioni  in  ho- 
nore  del  Santo , e te  voto , che  vin- 
cendo la  lite  farebbe  un  paliotto  di 
damafeo  verde  per  l’Altare  della  fua 
Cappella.  Dopò ch’hcbbe guadagna- 
ta la  lite , recò  il  paliotto  alla  Cappel- 
la di  elfo  ^ito , narrando  à tutti  que  I- 
la  grada  ricevuta. 

Vincenzo  Gonzaga  primo  del  nome 
Duca  di  Mantova  , e di  Monferrato 
andato  in  Ungheria  à far  guerra  con- 
tro i T tirchi  tù  grandemente  protetto 
dal  nortroglofiotb  Patriarca  _,  come 
shà  dairilloria  dcH'Illurtrils.  tamiglia 
Gonzaga  del  giovane  Antonio  Poli 
levino , ove  anco  fi  riferifee,  che  que- 
llo Principe  ritornato  à Mantova  fi 
condulfe  alla  Chielà  da  lui  edificata 
ad  honore  di  Dio , e di  San  Francclco 
fuo  difenlbrc , e protettore , à render- 
gli le  dovute  gratie . 

llmcdcfimo  Principe  in  quert’atto 
di  gratitudine  fù  imitato  da  Annibale 
Chippi uno  de’fiioi  Capitani  , il  qua- 
lenell’anno  i6q2.  infermo  à morte  in 
Gratz  capo  della  Stiria  per  i travagli  , 
e dilàggi  che  fortèrti  haveva  in  Canife 
Città  di  quella  Provincia  , & havuto 
ricorlbàS.  Francefeo  di  P.iolatù  tni- 
racolofamcntc guarito . Onde  per  le- 
gno di  gratitudine  verfo  un  tanto  Be- 
nefattore, mandò  alia  nortra  Chiefa 
di  PlclFis  una  tavol  etu  d’argento , che 
hoggidi  fi  vede  trà  una  infinità  d'altri 
voti,  e donativi. 

NcH’anno  IJZ7.  fendofi  l’Elcrcito 
lòtto  la  condotta  del  Duca  di  Borbo- 
ne impadronito  di  Roma  , fra’quali 
era  buon  numero  d'Eretici  protcltan- 
ti , tacile  non  farebbe  il  raccontare  le 


UregauU. 
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41  lUl  lU  14111^**)  1 I II)  14W11C.  llUli  il 

ha vrebbono  fatto  portare  per  tre  anni  ! crudeltà  da  loro  ulatcco’Cattolici,  e 


l'abito  votivodclla  l'uà  Religione  . I 
loro  voti  furono  cfauditi  , attclbche 
vertitofi il  fanciullo  dcH’abito  predet- 
to, india  due  fcttimanc  con  irtupore 


particolarmente  co’Religiofi..  Portati- 
fi  dunque  al  nortro  Monirtero  della 
Santilfima Trinità  dc'Monti  , fatto 
piigioncilP.Dcfideriodclla  Morta  , 

Pro- 


1 


f 
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Proeuratorgtncr.'ilcdcirOrdine,  gli  jC>onn’AnnaiI  dcdderato  primogeni» 
chicfcro  l’oro , c l’argento  del  Moni-  to,  e li  divoti  Coniugi  per  primo  ft- 
ftero,  dcllequalicolc  egli  non  Tape-  gnodella loro  gratitudine  gli  aggiuo- 
va  dar  conto  alcuno,  misi  bene,!  che  IcroiI  nomcdiFrancclco  , chiaman- 
in  povera  Cala  , eccetto  i Calici  , & dolo  Don  Manuele  Francelco  Perez 
altre  cofe  facrc  non  occorreva  cercar  de  Guzinan  il  Buono , che  pofeìa  luc- 
ricchezzc.  Gli  empii  per  ulrifpoAa  cede  nel  Ducato  , e Seguitarono  i 
divenuti  rabbiofi  , prefero  il  povero  quel  parto  niolt' altri  figliuoli  . Per 
Padre , e l’appefcro  per  le  parti  geni-  compimento  dunque  del  lor  votopre- 
uli , e cosi  io  laiciarono  per  una  buo>  garono il  Cardinal  Don  Rodrigode 
na pezza,  àtutt’hora  interrogandolo  Caftro  Arcivescovo  di  Siviglia  per  la 
dcH’havercdelMonillero,  mentre  Se-  licenza  di  fondare  il  Monifkro,  qua- 
mimorto  lo  godevano  cosi  pendente  leconceiSa  loro a’zi- di  Settembre  del 
come  pollo  l’havevano . Il  povero  Re-  1 590.  torto  fi  cominciò  , e proSegiiì 
ligioiòtoito  daguclla  mileria  ii'i  ri-  quella  fabrica  in  una  ChieSa  prcilb  il 
trovato  da’McdVi  elTergli  iiScito  un  palazzodi  nortra  Signora  di  Belen.  Se 
budello,  piùgrofTo  dcllaterta  , c fù  bene  dapoi  per  alcuni  riSpctti  i Mini- 
ftimato  Senza  rimedio  il  Suo  male  per  mi  laiciarono  quel  fito  , e calarono 
la  precedente  cagione . Havendo  egli  vicino  al  mare  ove  s’crellc  un  Moni- 
nondimeno  una  viva  fede  a'mcritt  del  fiero  con  titolo  di  N.  Signora  della 
filo  (amo  Patriarca  fc  voto  di  vifltare  Vittoria. 

iKacrocorpo  di  luincl  Moniftero  di  Giovanni  Oliverio  de  Schonek  di 
Tours  colla  debita  licenza  dc’Superio-  Praga  fanciullo  di  4.  anni  elfendogra-  F,o^iun« 
ri.  Sperando  da  quello  ogni  rimedio  vemcntc  infermo  di  catarri , e fluljìo- aj 
alSuomalc  j E giàcon  rtenn,  ciati-  ni,  c toccoda  paralìfìa  , che  total- 
chcgrandifliine  dopò  pcnofb  viaggio  mcntegli  haveva  tolto  il  moto  dcl-  'o^'  Pm- 
arrivòà  Tours.  fattoSi  portare  la  mezza  vita  delira , e rufò  della  lo- jq 

al  fcpolchrodiS.  Francelco,  & entra-  qucla , perdute  anco  le  forze  , s’era 
rovi  in  compagnia  dc’Padripiù  vene-  ridotto  in  una  gran  macilenza.  Onde 
randi,  ritrovaronoqucl  Sacro  Corpo  rcSa  impolTibile  la  Sua  guarigione  per 
cosibello,  & intiero  come  nel  giorno  molte,  c va^-ic  Sperienze  dcMcdici  , 
che  vi  fùriSporto  (c  bene  fodero  già  la  madre  s'obligò  con  promcllà  al  no- 
traScorSivcntianni  . Egli  levato  con  rtroSanto,  chclcdaDioiinpetradcla 
granrivcrcnzail  Icnzuolochc  il  Sacro  Salute dcH’inlciice  figliuologli  fareb- 
volto  ricopriva , c portole  lo  adodb  , bc  portar  l’abito  del  lite  Ordine  per 
con  molte  lagrime  , c fervore  racco-  certo  tempo.  Fatto  il  voto,  il  fanciul- 
mandandofi  al  Santo  , prima  d’indi  lo  divenne  in  un  irtante  libeit>  affatto 
partirfi  Senti  li  Suo  budello  rimcllb  al  da  tutte  le  predette  infermità , e la  pia 
Ilio  luogo,  e perfettamente  elScr  rifa-  Donna  puntualmente  adempì  la  prò-  . 
nato  il  Ilio  imic  , deliberando  il  Si-  inelSa. 

gnorc  Icrvirli  di  lui  per  alto  minirtero , Grande  parimente  fù  la  miracolofà 
perche  di  poi  fù  Generale  di  tutto!’  guarigione  Icguita  in  perlbna  di  Tco-  33- 
Ordine . dora  Elena  Mitrortokin  nata  in  Han- 

Don  AlonSo  Perez  de  Guzman  det  • nevualdin  ab  EkerSdofif  Nobil  vedo-  liO  icfenoi 
Pral/iitte-  'I Biiono priiuoDuca di  Medina  Si-  va , la  qualccra  (lata  travagliata cin-  J* 

»uu.  *' donia , c Donna  Anna  de  Silva  dia  que  anni  da  gravilfima  malaria,  final-  ' \ 

moglie  desiderando  grandemente  d’ha-  mente  per  (cadimento  di  forze  rc(Ìò  in-  *' 

vcrrigliuolidal  loro  matrimonio,  prò-  j chiodata  per  dicci  mcfìncllettoagita- 
milcroàS- Francelco  che  le  Simpctra-  tadaquattro  varie  infermità  , che  da’ 
va  da  Dio  fucceffìone,  elfi  gli  fareb-  1 PcritidcllaMcdicinaftimataScnzari- 
bonoun  Moni  rtcro  nell  a loro  Città  di  j medio,  fra’ morti  l’annovcravàno  . 

S.  Lucar  de  Bcrramcda.  Nacque  da  I Ella  dunque  vedendoli  già  priva  d’ 

I Ff  a hu- 


47^  P^tta  di  S.  Francefco  di  Vaoìa. 

humano  ajuto  ricorfc al  fanto  Medico  ne  di  Aia  Cafa , per  diverfe  ragioni ri- 
Francefeodi  Paola  promettendogli  di  conobbe  che  naturalmente  non  potea 
f'arcelebrarcadonorfuoalcunc  mcilc  (ararne.  Onde  la  Duchcfsa  moglie 
fecondo  ruiàta  di  votione  delle  Chi  - Donna  Giovanna  Marta  CapiÀrana 
fc  di  effe  Santo , e non  potendo  di  per-  de  Mendeza  accoi  le  fafgiamentc  à ri- 
fonaalfiAcrcallalorocelcbratione  vi  trovare  il  divin  Ibccorlò  facendo  ce- 
mandava  una  Icrva  che  ci  aHìAclTè  in  Icbrarc  le  mclse  in  honore  di  S.  Fran- 
liionoinc,  particolarmente  nel  quin-  ccfco(  in  un'altare  in  Cibralcm  ,dove 
to  giorno  (pregando  per  le  cinque  pia  rifedono  i Duchi  dedicato  almedcli- 

ghe  del  Signore)  8f  itnploralle  per  fin-  nio  Santo  nella  Chicli  delle  Monache 
tercclfioncdclnoAro  Santo  , il  divi-  di  S.  Domenico  di  noAra  Signora  del 
no  ajuto  per  lei , la  quale  non  manca-  Vado)  : promettendo  le  iinpctralsc 
va  anche  dal  letto  di  divotamente  alla  da  Dio  la  dclìderata  prole, una  lajnpa* 
Aia  Carità  raccomandarfi.  Gran  mi-  da  d'argento  perche  ardclse  avanti  ai- 
talo! Nel  ri  Ad  so  tempo,  chcAcclc-  la  Aia  imaginc  , altri  ornamenti  per  - 
brava  una  di  quelle  mefse  votive  , l'ù  l'altare,  rù  di  tanta  ellicacia  l'inter- 


airinicrma  l'intiera , e perfetta  linità 
reAituitai  ondeviAoda  molti  nobi- 
li, & altre  pcrl'one  il  miracolofo  Aic- 
. celio  neH’auno  1^37.  publicamentc  lo 
manifcAarono. 

34.  Non  meno  Angolare  che  curi  ofo  fù 

quel  miracolo occorl’o  nella  Città  di 
P «u.  Coronil^Aa nella  Provincia  di  Ca- 
ftiglia.  Predicandovi  un  Padre  de'no- 
Ari  per  nome  Frà  Girolamo  Ferara 
una  quarcAma , avvicinandoA  la  tcAa 
del  noAro  lànto  Patriarca  egli  volen- 
dola celebrare  con  quegli  onori  che 
glifofse  AatopolRbile,  e vedendo  in 
quella  Città  non  cl'scrvi  Convento  per 
t^qiicllcdimoArationi  di  giubilo  pa- 
ria! Tuo  dcAdcrio , le  iAanza  a'Con- 
irati  del  SantilAmo  Sacra  mento, che  li 
preAalscro  la  cera  da  fare  la  fcAa,  che 
haverebbe  fatto  pagare  loro  il  calo  . 
Di  buona  voglia  ne  lo  compiacquero 
i Confrati  conlcgnandogli  al  pelò 
quantetorce,  ccandelceglivollc.Si 
cantò  il  Vefpro,  e la  Mclsa  lòleniic- 
mentc,  eAprcdicòdalmedcAmo  Pa- 
dre Aando  continuamente  accele  le 
torce.  Indi  rcAituendoA  la  detta  cera 
alla  Confraternità  A trovò  del  mede- 
fimo  pelo  di  prima , anzi  più  toAo  crc- 
Iciuta  siche  non  capi  nellcmcdeAmc 
cafre  , conlcrvandoA  perciò  con  gran 
Auporc  di  tutti  i Centrati . 

3^.  Don  Francelco  Diego  Lopez  de 
coÈiu.^  Zuniga  Duca  di  VcjarclscndoA  calà- 
to, e giunto  il  tempo  Icgitimod’haver 
frutto  dal  matrimonio  per  la  llicccifio- 


I 


cclAonc  del gloriolb Santo  , chenon 
lòlounAgliuolo  l’ottenne,  mà  giun- 
ta in  età  di  30  anni  n'ha  ve  va  l'ette. 

Congionti  parimente  in  inatrimou.  36, 
nio  Don  Giovanni  di  Giesù  Ibargiicn 
e D.Cateiinadc  Molina  in  Bacza  Cit-  * 
tàdell'Andalucia  , vedendofi  dopò 
alcuni  anni  lènza  prole  , efpcranza 
naturale  d ha  venie,  A raccomandaro- 
no caldamente  al  Santo  Francelco  di 
Paola , perche  faccllc  anco  loro  degni 
de ‘Aioi  lavori.  In  breve  la  Signora  li 
lenn  gravida , egiunta  l'hora  del  par- 
to che  riulci  molto dilAcoitolò , par- 
torì peri  piedi  un  bambino  , onde  in 
pericolo  di  morire  l'Allevatrice  lo  ba- 
gnò, e non  potendo  toccargli  il  capo 
lo  battezzò  in  un  piede,  e gli  potè  il 
nome  Giovanni.  Nacque  lenza  alcu- 
na lena , e irà  lo  fpatio  di  z4.horc  per 
molti  rimedi!  non  potè  rivenire  in  Icn- 
A , che  tutti  Io  giudicarono  morto  . 
Succellcii  p.iTConcH'hora  del  Vefpro 
di  S.  Francelco,  e mcntrcqucAiTha- 
veva dal  Signore  impetrato  , quando 
era  già  Aimato  per  morto,  fù  portato 
nella noAra  ChieCa,  ove  proAclb  il 
Padre , & alcuni  l'uoì  parenti  avanti  P 
Altare  del  Santo  Io  Aipplicarono , che 
Acome  quel  bambino  dalle  lue  intcr- 
celAoniera  nato  per  conlblatione  de’ 
Genitori,  cosi  A dcgnallc  lalciar  loro 
goder  frutto  tanto  bramato  con  impe- 
trargli da  Dio  la  vita  , aggiungendo  à 
qucAc  preghiere  alcune  votive  pro- 
mellè.  Calo  raro!  lùbitoil  bambino 
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(flato  gli  più  di  34.  hore  ignudo  nel 
bagno,  ccoititnuncmcntc tenuto  per 
mono  )did  regno  dì  viu  , e confom* 
mogiubilodi  tutti  perfettamente  ri- 
venne. Indi  giunto  inetà  competente  i 
luci  Genitori  lo  veAirono  dell'abito 
noAro  di  divotione,  e mentre  vi  Acro 
fecero  ogn’anno  (òlcnniilìma  la  feAa 
del  noAro  Santo  in  si  gran  benefìcio  , 
fc  il  mcdefiroo  .Giovanni  molto  Ai- 
mando  lagratia , e pregiandoli  d'cAcr 
figliuolo  di  S.  Francelco  di  Paol:^  ag- 
giungendo al  liio  nome  quel  di  Fran- 
cefeo  volle chiamarfi  Gio:  Francelco 
de  Ibergncn  molt'honcAo  Sacerdote  , 
& Ajo  del  Conte  della  Tonc . 

Elilabetta  di  Kolorcrat  BaroncAà 
di Lobkoultc , Aata  perlaio  ttmpo 
nenttn  da  anguAiata  da  dolori  accrbilTuni  di  ca- 
PO  » ccompungimcnti,  chelaridul- 
Icro  à reAar  inchiodau  nel  letto . On- 
de convocati  i Medici  di  Praga,  e d'al- 
tre p.u  ti  foraAicre  , non  furono  ba- 
llanti in  cosi  grave  infermità  à recarle 
alcun  Ibllicvo  . Finalmente  il  Ilio 
Marito  ( per  nome  Enrico  Liebllcins- 
kia  Kolorcrat  allora  fupremo  Came- 
rario della  Boemia  , e pol'cia  dell' 
iAcAò  Regno  Prefetto  ) pcifuafo  da 
huominidi  conto  te  votoal  Tanto  Pa- 
triarca de'Minimi  di  portarfi  per  più 
Venerdià  vilìui  c la  Tua  Cappella  , c 
per  l’inferma  (Iccondo  l'iilànza  ) far 
leggere  ad  onore  di  lui  alcimc  cole  l'a- 
cre, eque  Ile  udendo  far  divotamen- 
tc  le  Tue  preghiere.  Ciò  dal  divoto  Si- 
gnore cTcguitorinferma  lenza  Icrvirlì 
d'alcun  medicamento  con  Tom  mo  Au- 
porc&  a negrezza  di  tutti  divenne  af- 
fattolibcrada  ogni  male. 

,g  NelTanno  1638.  vedo  le  zi.hore  al- 
P'ofidifcfc  li  i7.diMarzogiorno del  Sabato  delle 
^'tl*da  prillile,  d'orribi Te  fiero  terremoto  fù 
f'oSanto  IcolTa  la  terradclla  regione  delle  due 
Calabrie  per  lo  (patio  di  centocin- 
quanta miglia, onde  al  mcdcTimo  pun- 
to li  vidci-o  Città  diAriittCjTcrre  (òm- 
mcrlc  , diroccati  CaAclli , abbattuti 
palagi  , atterrati  tempii  , abballate 
terre  , profondati  monti  , Tollcvatc 
valli  , conturbate  Tacque  , e Totto 
mafie  dì  pietre,  c di  polvere  atterrati 
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pria  che  atterriti,  Tepolti  pria  che  mor- 
ti da  lette  mila  pcrlòne  d'ogni  (hto  , d’ 
ogni  grado.e d’ogni Icllò,  e di  tutti  tat- 
u una  coutulà  maAa  ( ò milcrabil 
tacolo  ) chi  non  uTava  per  niodelna  , 
dfoneAà  riguardare  non  che  apprcT- 
larli  a’proprii  parenti , or  le  ne  giace 
torlc  nelle  braccia  di  Nemico  $ il  tutto 
s’empie  d’orrore , di  Tpavento , di  ti- 
more, e di  lagrime,  onde  pare  ches’ 
adempilTe laproletiadi  Geremia:  f'ì- 
tii  moates  , (y  ecce  movibantur  , om~ 
ttts  co /ics  conturbati  funt  , 'Vrbes  ejuf 
deflruéltCy  innata  Civitatct  remanentes 
abfqut  babitatoribus . Credei!  da’più  in- 
tendenti dcH’IAorie  , e Caere , e pro- 
fane , eficr  (lato  uno  de 'maggiori  ter- 
remoti che  folfcro  mai  lùccclfì  neU’lI- 
nivcrTo  j non  perche  i mali  prclènti 
pajanolcmpre maggiori,  mà  per  ha- 
vcr 'apportato  quel  danno  che  non  Ti  è 
yediitoaltrove colla Anigedi  tantiin- 
fclici,  colladilblatioue,  c rovina  di 
180.  trà  Terre  , Città  , CaAclli  , c 
Ville , oltre  che  i luoghi  non  abbattu- 
ti afiàtto  , patirono  gravi  Icofic  , 
à légno  che  nelle  due  Provincie  non 
v'era luogo Tieuro  per  gli  Abitanti,  i 
quali  tutti  fi  ricovravano  ncITapcrtc 
campagne  Ibtto  tetti , òdi  lana,  ò di 
lino,  o di  legni,  c molti  della  plebe 
lòtto  i padiglioni  del  Ciclo  . Òr  in 
quel  punto  che  da  si  orribil’c  fiero  ter- 
remoto fù  Icofià  la  terra  , la  Sta  tua  di 
marmo  del  gloriolb  S.  Francelco  dt 
Paola  che  Aàsù  la  porta  della  piazza 
maggiore  della  medefima  Città , e ri- 
guarda vcrlb  il  mare  , fi  rivoltò  col 
Icmbiantc  vcrlb  la  Patria  così  rcAan- 
do  mentre  durò  il  terremoto  , c dopò 
cefiàto  fi  rimile  alla  primiera  poTit  tira . 
Orde  da  pcrlbncdi  Ipirito  fù  giudica- 
to  che  San  Francelco  raprcTcntato  da 
alleila  Aatua  volgclfc  il  Icmbiantc  alla 
Patria  per  rincorarla  à non  temere 
quafi  dicendo  : t^gli  timere  quia  pro~ 
ttdor  tuus  Jum  . E realmente  fi  vide- 
ro della  Tua  protcttìonc  gTcffctti  ^ 
perche  Paola  quantunque  come  gli 
altri  luoghi  hcramcntclcoira  , &agi- 
tau  , nondimeno  libera  , clàlva  da 
ogni  danno,  da  ogni  male  , e nelle 
F f 3 per- 
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pertònc , c negl  i edifie  i 5 ond'cUa  gra-  bene , replicarono  liti  doeMe 

uper  si  fegnalato  beneficio  aggiunic  quefta  repentina  inuutiaoDe  ? Qki« 
alla  limofina che ogn 'anno  ncl  dì  del-  mite  qui  (dille ) la  nu$lre«Abbadci& 

Ja  teda  del  Santo  Compatriou  offerì-  per  non  dir  d’avantaggio  .“Una  delle 
Iccalnoftro  Moniffero,  altra  entra-  Monache  torto  fi  condullc  nel  Choro 
ta  anr.ovalcpcrcdcbrarlcnc  in  quel-  periate  airAbbadcljà  Tambafeiata  , 
la  Chicfa  Tannivcrlario  in  rendimento  la  quale  in  vederla  s’imaginò  che  le  re* 
digratie.  calle  avvilo  della  morte  dell’Agoni- 

Furono  parimente  (àlvatc , e difelè  rame  à fine  di  far  pregare  per  Tani- 
dal  nortro Santo  in  calo  si  orrendo , le  madilcì  , mà  falli  il  lùo  penfiero  , 
Terre  di  Folcaldo , Guardia,  Cetra-  attelbche  la  nuova  conteneva  laricur 
ro , Bonofati , Malvito  , Fagnano  , perata  Canità  dcirinfcrma  , & il  fuo 
la  Città  di  S.  Marco  , Rota  Lattari-  defiderio  di  vedere  FAbbadclFa  . Ella 
co,  Montalto,  Vaccarizro,  Rende,  finitoli Vcfprovolòallartanza  , ove 
Santo  Fili,  Falconara,  laCittà  dell’  crarinferma  , critrovolla  col  volto 
Amantea , Bclmonte  , Longobardi  , lieto  , e ridente  , che  le  dille  ; Mia 
Fiume  freddo,  eSantoLocito  ; tutte  Madre  eccomi  guarita  ? Et  interro- 
Terre  circonvicine  à Paola  ( che  pare  gaia  con  ftuporc  della  liibitanea  muta- 
l’i ntclfino corona)! cui habitatoritut-  tionc  , qucllarilpole  , mifonofen- 
ti  proccllìonalmcntc  fi  portarono  alla  tita  una  materia  fimilc  all’acqua  calda 
Chicli  del  nortro  Monirtero  di  erti  ulcirdalnafo  , da  gli  occhi  , e da 
CittàjCVcrlandoda’loro  corpi  più  (in-  altri  lentimcnti  , e dindi  m poi  fto 
guc , che  dagli  occhi  divotilnme  la-  bcnilfimo  . DilTele  allora  1 Abbadefi 
griinc  relèf  o al  noftro  Santo  le  dovute  fa  ; Deh  mia  figliuola  io  ben  m’ayveg- 
eratic  per  haverli  non  (blo  dal  primo  , go  della  cagione  della  vortra  linità,& 
mà  da  gli  altri  terremoti  che  diverfe  è che  voi  tenete  lòtto  la  torta  il  berct- 
■volte  iiicccllero , protetti,  e fàlvati . San  Francclco  di  Paola  an^ 

5„  Ncll’annoidio  nella  Cittàdi  Ne-  corchcnollapctc  , e inciòdire  prc- 
M^nki  vers  una  Monaca  delfOrdinc  di  S.  Bc-  le  Io  berettino  da  lotto  il  capo  della 
^otibooaa,  ^£jlj.„Q(^ilcui]Vionifterochiamafidcl-  Monaca  , glielo  polo  in  mano , allo- 
IcDamclcndolc  Monache  delle  più  raclfacon  arféttuola  tenerezza  di  di- 
illurtri famiglie  della  detta  Città  , ) votionc baciandolo  , & altresì  ba- 
figliuoladi  un  gran  Cavaliere  per  no-  gnandolocon  copiofe  lagrime  , efcla- 
ir.c  Signor  di  Chaftillon  .ritrovandosi  mo  $ Oglorio(o  P.S.  Inancckoquan-» 
interina  à morte , ediiperata  da’Medi-  toc  grande  la  voftra  canta  recando  bc- 
ci  divenne  priva  del  la  favella  per  cin-  neluioà  coloro  che  non  ve  lodoman- 
que  giorni . A'3.  di  Maggio  circa  l’ho-  dano . Io  non  lapevodi  tenermcco  la 
mdiVefpro  , entrò  nerMonirtero  un  voftra  Reliquia,  ne  meno  v’ho  prc- 
Padrc  deir  Ordine  Confclfor  delle  gaio  perla  mia  lalute,  e nondimeno 
Monache  per. limarla  à ben  morire  , m haycteguarita  , e tratta  dalle  tau- 
mi  vedendo  dt  non  morir  tanto  prcfto  ci  della  morte . Dio  fu  per  lemprc  bc- 
com'egli  penfava , fi  portò  in  Chielh  nedetto ncìiioi  Santi . Ogran S.Fian- 
per  cantare  il  Vclpro  ( ciò  avvenne  in  cclco  di  Paola  fiatemi  Iccondo  Padi  e 
giorno  di  Domenica  vigilia  della  cano-  come  io  mi  v’offcrilco  figliuola  per  tut- 
nizationc  del  N.  gloriolb  Patriarca,)  e ta  la  ima  vita'.  Et  in  quefta  contormi- 
memre  nell’ora  medefima  nella  (ùdet-  tàla  pia  RcljgioCa  ville  recitando  ogni 
ta,  e nella  noftraChiclà  fi  cantava,  la  dì  lOlhcio  del  liio  (amo  novello 
moribondaapfi  gli  occhi , e parlò  alle  Padre  . • 

Monache  che  l’alfiftcvano, e quelle  in—  Pt^llimoallainortc,  cgiàdaMcdi* 

orriditc  in  vederfi  pailareda  una  quali  ci  difpcrato  trovavafi  anco  Luigi  Em-  Akio 
morta riliilcitata  l’interrogarono  che  inanucUHglmoI  d’Antonio  Gucudon,  fc- 
colà  filile  ? Ella  rilpofc  , che  ftaya  e della  Damigella  le  Qiien  ) nell'an- 

■ no 
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fio  ?.  inetàdi  li.  mefi , qiiandoil'^'Tranccfco  di  Paola  determinarono 
padre,  c la  madre  fatto  voto  al  Santo  fargli  di  nuovo  la  divotionc  dc’trcdi- 
di  fargli  portare  per  certo  tempo  il  ci  Venerdì,  e non  gli  riufei  vana  la  fpc- 
liioabito,  fcguanire,cporrextnqna-  ranra, pcrcheconfolati  dallanafcitad’ 
dro  nella  noÓra  Chiefa  d’  Amiens  unabambina,  grati  de! beneficio refè- 
in  memoria  della  gratia,  e la  madre  io  gratie  al  Santo , &:  à quella  polero 
fattovi  (èco  portare  il  fanciullo  (con-  nome  Francclca . 
troia  volontà  de’parcnti , checrcdc-  Mirabi.cfù  fìmil  mente  la  fecondata 
vano  dover  (pirare  per  (trad  ì ) ap-  (krilìtà  di  D.  Maria  Eruas,  Vedova  le.  . ' ' 
pena  gli  fè  metter  I’  h ibito  del  fan-  di  D.  Pietro  de  Tcrqttemad.i , Signo- 
to Padre  , che  migliorò  , indi  à rcdclla  Villa  di  Gerona.  Ella  pròva* 
due  bore  divenne  perfettamente  (ano.  Ita  in  quel  matrimonio  infeconda  di 
41,  Don  Alonfodc  Armcnta,  c Zimi-  prole  , fipcndo  per  intercclTìone  dcl 
Oóntufti-cacafato  con  una  Signora  di  Granata,  Santo  d'AHìfi,  da  ftcrile  donna  c(lcr 
c da  quelta  non  ha  vendo  prole  crede-  natoS.  Francclcodi  Paola , confidata 
condì.  vali  il  diffettoclTer  naturale  nel  Cava-  inlui,  fòla  divotionc  del  Santo , fup- 
licre  . Nato  dunque  litigio  per  parte  plicandoloche  rimpetrallc  da  Dio , c 
dell.»  Dama  fopra  la  nullità  del  ma-  marito,  c figliuoli.  Trattato  il  ma- 
trimonio , onde  i Coniugi  liberi  rima-  trimonio  felicemente  (ì  conchiufe  con 
ferodi  poter  contrarre  con  altri.  Don  D.  FranccfcoCiddc  Molina,  Confi- 
Alonfb  per  tanto  ficasò  di  nuovo  in  glicre  del  Rd  Cattolico  , &r  Uditore 
Siviglia  con  Donna  Mencia  Tello  nella  Regia  Udienza  di  Siviglia  , ^ 
fua  cugina  , la  quale  per  clfcr  mql-  àcapo  dciranno  partorì  D.  Klar  a nn 
to  corpolcnta  à giuditio  di  Medici  , bcllilììmo bambino , ponendoli  nome 
c di  Donne  perite  fù  giudicata  total-  Francclco  , il  quale  ancora  di  tré  me- 
mente  (Icrilc  , Or  mentre  per  diffet-  (ì  provò  benefica  la  protcttionc  del 
to  d amenduc  erano  i Conjugi  fuori  Santo,  perche  (cottatofi  nel  fuoco  fù 
di  fpcranza,  gìunlc  la  gratia  del  Si-  miracolofamentcguarito  ,c(cmpreglì 
gnorc  (òllccitata  dal  fuodiletto  (cr-  fùtaicncllefucnccelliri. 
vo  Francefeo  , alle  cui  intcrcclfioni  Nel  mele  d’ Aprile  dcM’anno  r54f. 
ricorfi,  efatta  fa  divotioncde’tredc-  Vcnceslao  Backalafch  di  Praga  fan- cIk  hb'i.’ 
ci  Venerdì  , terminate  che  furon  le  ciullo  di  nove  meli, tenuto  per  tre  ietti-  ■’ 

Mcifc,  Donna  Mencia  fi  trovò  gravi-  m.inci  Icapo.per  un  rumore,  cnfiatilfi- ri.L'itl 
dà  y Sci  (uo  tempo  felicemente  partorì  mojonde in  niun mòdo  (c gli  vedevano 
lina bcllilfima  bambina . gliocchi.da’qitali  (c.iturì  una  mirabile 

.j  In  quel  medefimo  tempo  Don  Alon-  quantità  di  putrida  , e (lomachevol 
Aiitoiimi.  io  Tello  Cavallicrc  dell’  Ordine  di  materia  , onde  per  altri  fimili  Cperi- 
Cilatrava  , fratello  della  medefima  mentati  cafi  veniva  da  tutti  della  (à- 
Damatrattò  matrimonio  con  Donna  Iute  . e della  vifla  difpcrato  . Perciò 
Coftanza  d’Ortiz  Maldonado,  (kin-  la  madre  fpinta  dalla  gr.an  fama  d:' 
contrandovi  diilìcoltà  ; mediante  la  miracoli  del  noftro  S.into,  efperando 
divotionc  delle  Mede  del  iioftroSan-  da  lui  cclcfte  rimedio  àquci  male  ot- 
to, fù  conchiulo  fecondo  che  dii  de-  ferie  alla  (iia  Cappella  due  orchi  di 
fideravano.  Nacque  ladllficultà  per  cera  , Se  ivi  havendo  di votamcntc 
cau(à  di  non  poter ”h.avcr  fucceilbre,  pregato  per  il  figliuolo  , p-ytò  à cala 
- mentre  la  Donna  in  altro  matrimonio  I del  r.icqua  benedetta,  (^livi  trovato 
(cn'era  refa  infeconda,  e la  medefima  j il  fanciullo  miglior  ito  ,cli’hivcva  già 
(Icrilitàfpcrimentata  in  quefio  (ccon-  ! un’occhio  mezzo  aperto , giubilante 
doft.antc,  unaccrta  infermità,  chela  i congrui  fede  ambiduecóqueiracqtia' 
priv.ivad’ogni fpcranza  d’hivcr  prò-  | glieli  lavò,  e ncll'iftcllò iftintcquclla' 
le;  perciò  I divoti  Conforti  vivamen-  putrida  flnifionc  col ’sò,  riaperti  gli  oc- 
tc  contid.iudoaIl’intcrcc(Ik>nc  diSan  chi fràottogiorni interamente fanò. 

^ . Ff  4 Un’ 
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45.  Un’altro  fanciullo  anco  della  Città 

<à!ìÌM*'d!  chiamato  Jacopo  Hurt  , 

un fiintiuiio  che  in  età  d’un’  anno,  e mezzo  per 
taPnS!i'““  negligenza  della  Balia  ( che  (c’itc  ca- 
dere dalle  braccia  ) fe  gli  (pezzo  la 
/pina  del  dorfo,  cagionandc^li  gran 
male . Onde  i Medici  , e i Ciniiìci 
( dopò  cllèr  (fato  il  f anciullo  per  tré  dì 

Jjualì  agonizantc,  fenza  prcdercibo  ) 
cmimorto  lo  prc/cro  in  cura,  e doven- 
do perciò  trarre  1’  ofiìccllo  del  dor- 
fo , e far  qualche  notabil  torcimen- 
to, ecompofitura  non  lenza  eviden- 
te pericolo  di  morte  per  il  gran  dolo- 
re ; I Genitori  abbandonati  daH'hu- 
manoajuto,  raccomandarono  la  cofa 
à Dio , & algloriofo  S.  Francefco  di 
Paola , con  voto  di  conf'cirarfi , e coin- 
municarli  tre  volte  nella  fila  Cappel- 
la, difentirvi  trcMcflè,  e diftribuir 
panca  poveri.  Ritornati  dalla  no/ira 
Chiefa  ove  fecero  il  voto  trovarono  il 
figliuolo  notabilmente  migliorato , & 
indi  à brevi/Ilmo  (patio  maravigliofa- 
mente  del  tutto  fi  riebbe . 

4d.  Era  nella  Città  di  Lebriiu  Don 
1^'*“'*  Giovanni  di  Miranda  calato  con  una 
Sipora  alla  fua  conditioncA.^alc  . 
hfolte  figliuole  havevano , mà  di  ma- 
(chi  privi  con  grande  anfietà  ne  defide- 
ravano  uno.  Vedendo  dunque  le  ma- 
ravigltc  che  il  Signore  colà  operava 
perinterceffione  del  Santodi  Paola, 
deliberarono  di  far  la  (olita  divotione 
de’  I j.  Venerdì , 8c  avvenne  che  in 
fine  di  qiKlH  la  Signora  fi  (enti  gra- 
vida, Scindi  à nove  mefi  il  bramato  fi- 
gliuolo con  fommo  contento  partorì, 
ponendogli  per  fegno  di  gratitudine 
_ il  nome  di  Francefco . 

In  tempo  che  in  Lisbona  era  un’ 
OfpitìodcirOrdincnoftro,  predican- 
dovi ilP.  Tornalo  Correa  Religiofo 
della  Provincia  dì  Siviglia,  edando 
notitia  delle  maraviglie  del  noftro 
Santo  Patriarca  acquiltòalla  di  lui  di- 
votionc  molti  di  quella  gente  tra  gl’al- 
tri  Don  Rodrigo  de  Camera  di  Villa- 
franca  nciniòladiS.Michcle,c  Don- 
na Maria  de. Paro  fua  moglie.  Que_ 
IH  refiedano  à Lisbona  molto  atHit- 
ti  per  vederli  privi  di  fuccclibrc  acl 


loro  Stato,  egufcnzalpcranzatTha- 
verne , Iccondo  l’ ordine  della  natu- 
ra , accorlcro  al  favore  del  Santo  di 
Paola  colla  divotione  di  luì.  (^elfa 
compita, ottennero  da  Dio  un  figliolo 
& in  legno  di  gratitudine  fecero  una 
Statua  del  Santo , c prima  del  parto 
la  condulTero  alla  loro  Kòla  in  com- 
pagnia del  liidctto  Padre  Tomaio  , 
con  animo  di  fondarvi  un  nofiro  Mo- 
nifiero,  il  cui  effètto  poi  non  Icgui  , 
si  per  non  bavere  il  Padre  ballante 
auttorità  d i fondarlo , come  per  ellcr’ 
i 1 luc^o  fuor  di  mano  ; onde  la  Statua  * 
collocata  in  una  Chiefa  di  S.  Matteo 
ilnollroglorioiò  Santo  vi  operamol- 
te  maraviglie.  • 

Fra  le  quali  s'annovera  quella  liic-  48. 
ccifa  circa  l'anno  idi8.  Crepò  allora 
un  Volcano  loco  detto  le  Forni , lon-  {«Uiief 
tano  dalla  Città  lette  leghe  , e la- 
feiando  colle  ceneri  alTai  folca  l’aria 
s’ofcurò  talmente  il  chiaro  giorno  , 
che  le  genti  andavano  co'  lumiinmo- 
no  per  vederfi.  Per  tanto  ordìiutafi 
procellìonc  colla  Sutua  del  Santo  le- 
gni miracolofo  effetto,  perche  quel- 
la quando  vedde  il  Cielo, come  lucidil- 
fimo Soie  .fugò  le  tenebre,  & aggior- 
nò in  quel  di  à 22.  bore . 

Edificarono  il^ìoftro  Moniftero 
nella  Terra  di  Smdpoli  nell’ anno  nuu. 
IJ95.  Don  Vincenzo  Ruffo  Principe 
di  Scilla  , e Donna  Maria  fua  moglie, 
mentre  non  havendo  prole , che  al  lo- 
ro Stato  fuccedeffe,  e con  voto  lup- 
plicandoS.  Franedeoà  confobrlìcon 
un  figliuolo,  iniracololamente  otte, 
muoio,  furon  grati  della  gratia  colla 
già  promcllà  fondationc . 

Et  il  Screnilfimo  Francclco  Maria  ^c. 
della  Rovere Iccondodcl  nome , eie-  Ainofi»» 
Ilo  Duca  dUrbìno , ritrovandofi  gra-  ■** 
ve  d’età,  c privo  di  fuccclTbre,  fé  vo- 
to colle  orationi  univerfali  de'  fuot 
Valfalli  , di  fondar  p.arimcntc  à fuc 
Ipele  un  Monillero  del  nollro  Ordi- 
ne, c laCittàdiPclarodi  mandare  al 
Sepolcro  del  Santo  à T urli  una  Statua 
d'aigcntq.lc  Iddio  per  i llioi  meriti  dal- 
le fucccllòre  al  Ducato.  Kcl  medelìino 
aiuiochc  fùil  i6oa.  la  Duclicllà  Livia 
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(figlud’IppoIitoMarchefcdclla  Ro-  fermo)  havendo nel  matrimonio 
vere,  epronepote  di  GiiilioII.)mo-  rimcntaro  per  otto  anni  laftcrilità  , e 
glie  del  Duca  A Icntigravida , e dopò  dopòulàcoog'itmano  rimedio  veden- 
novc  mefi  felicemente  partorì  un  fi-  doli  lenza  (peranza  di  fuccellionc  , 
gliuolo,  che  riponòdal  Sacro  Fon-  promifeà  Diochefeper  intcrccllìone 
te  nome  di  Federico  Ubaldo  5 Ondcla  diS.Francefcodi  Paola  le  donallc  un 
• Città  di  Pefaro  per  adempimento  del  figliuolo  gli  farebbe  portar  due  anni  il 
voto  mandò  la'ltatua  del  Principe  al  fuo  abito,  & hàver  per  Padrino  nel 
MonìfterodiTurfi  , e perche  d’ un  si  l’acro  fonte  un  povero  ignudo  vcficn- 
felice  fuccciro  non  fi  perdcllè  la  inemo>  dolo  di  tutto  punto . Non  si  tofio  hcb- 
ria  ne  fy  porta  riferittionc  avanti  1’  beiatto  la  pia  Signora  il  voto  chegra- 
im^ine  del  Santo.  vida  fi  conobbe  ,&  a’ 14.  di  Marzo  del 

Msiitado  Domenico  della  Vigna  Dottor  di  i5ii>  partorì  con  immenfo  giubilo  il 
Medicina  nella  Città  ai  Pil'a,  grave-  bramato  Bambino . 

2Ps.'wìh  mente  ammalato  di  continua  febre  Ferdinando  d' Aurtria  IV.  Rè  de’ 

Qiidi  PI.  maligna  nell’anno  kJzi.  aggravònel  Romani  eletto  nell’anno  iiSy.  (figlio  p^i^nao 
l'cttinio giorno  talmente  il  male,  che  di  Ferdinando  III.  Re  d’  Ungheria  j a-  auihì? 
riceve  con  l’ Oglio  Santo  tutti  i Sacra-  c Boemia  imperando  con  Donna  Ma- 
menti , e ncU’undccimo  abbandonato  ria  Anna  Imperatrice  forella  del  Cat-  nati,  pì:  in, 
da’ Medici  , invocato  con  gran  fede  tolico  Re  Filippo  IV.)nacque  in  Vicn- 
l’ajuto  del  Santo  di  Paola,  siila  inez-  na  d*  Aurtria  per  intcrccllìone  di  San 
za  notte  dclF  iftelTo  giorno  Tenti  una  Francefeodi  Paola  nell'ann.  i6jz.Im- 
vocc , che  li  diflè , Stà  tà , e dì  il  Credo  perciocke  J’Impetatricc  vedendo  elTer 
ebe  fei  guarito,  e volgendo  gli  occhi  trafeorfi  molti  mefi  dopò  Icfiic  nozze 
vcrlò  un’imagine  della  B.  Vergine  in-  lenza  Icntirfi  gravida  , bramolà  d’ha- 
contro  al  letto  ; vede  un  vecchio  di  ver  prole  deliberò  di  far  la  divotionc 
venerabile  alpctto  intorniato  di  raggi  dc’trcdcci  Venerdì  nella  nortraChiefa 
del  colore  delle  vertidi  S.  Francelco  detta  de ’Santi  Angioli,  & in  tutti  quei 
diPaola,  chcilluminava  tutto  illet-  giorni  Tpefare  con  regii  màquarefimali 
to  . Onde  egli  lcv.itofi  in  piedi  , & cibiiPadri  di  quel  Monirtero.  Fatto 
ignudo  inginocchiatoli  recitò  ilCre-  il  voto,  per  i meriti  del  pietofoSin- 
do.  Ciò  Iciucndo  Faurtina  Mancini  to  lénu  felicemente  gli  effetti  della 
l'ua  moglie,  didcgli  : Che  dite  Dot-  bramata gratja , partorendo  un  Prin- 
torc  ? Et  egli  narratole  la  tua  divo-  cipino  con  giubilo  univcrl'ale  dell’ 
tionc;  e fiducia  nel  Santo  replicò  la  Impero  . Ondcla  pia,  c divora  Im- 
Donna  : Horsù  recitiamo  ancora  il  ^atricc  non  l'olo  gli  fé  dal  Sacro 
Te  Deum,  eie  Lccanic  della  Madon-  fonte  portare  il  nome  di  Ferdinando 
na,  come  fecero amendue  ginocchio-  Francelco,  mà  per  un’anno  iirtero  1’ 
ni.  Indi  r amm.ilato  ritomatofenc  à abito  della  nortra  Religione,  quale 
letto  hebbe  un  pegno  della  ricuperata  poi  fé  appendere  nella  Cappella  del 
fallite,  che  fù  un  placidillìmo  lònno  Santo  come  hc^gi  fi  vede  ; e pcrchcdi 
fino  alla  mattina.  È quando  da  tutti  tanto  beneficio  non  fi  pcrdeflc  la  me- 
fi giudicava  morto  , richiamati  i Me-  moria , comandòche  colla  Stampa  fi 
dici  lo  ritrovarono  lènza  febre,  c fuor  perpctuaflc,  Sccllanonfolodi  querto 
d’ogni  male.  Onde  fri  pochi  giorni  gran  Principe  mà  dell’Ordine  nortro 
ufci  di  cala  del  tutto  lànoj&r  in  rendi-  Madre  , c Sorella  clfcr  volle,  umil- 
mcnto  di  gratic  portò  il  miracololb  mente  prolèffando  la  twza  Regola 
fiicccf so  dipinto  in  un  quadretto  nella  irtituita  dal  gloriolò  Patriarca  ; In  ol- 
nortra  Chiefa  detta  San  Torpe.  tre  dertinòinortri  Padri  per  Tuoi  Cap. 

Doralicc  Valeriana  moglie  del  Ca-  pellani,  che  nella  Cefarea  Cappella 
•0*1  Hi'"  Francelco  de  Pedibus  ( una  del-  cclebradèro.MefTa  in  tutti  i Venerdi . 

le  più  amiche  famiglie  della  Città  di  fino  alla  Tua  morte,  in  legno  della  Tua 

1 gra- 
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-«rilevate  le  guardie  da  quel  palazzo . giatc,  publicati  per  la  Città  riracon- 
Gio:  Antonio  con  intelligenza  di  tre  do  Popolo  dichiarati  i perlèguiutiin- 
diioi  amici  del  popolo  hebbe  fomina  d’  nocenti , fi  portò  al  Monillero  à tr«r- 
ulcirc  dalla  detta  cafa,  e mentre  alla  ne  amorevolmente  il  Perulli,  rclcro 
fila  (da  quelli aecompagnato)  fi  por-  tutti  gratic  afìcttuofiilìmc  à Dio , 8e 
tò,  perconlblar  la  moglie  e fieliuo-  al  gloriolb  Santo , il  quale  hi  nel  me- 
li ( publicati  già  per  ammazzati]  indi  dcTìino  iftainc  dalla  maggior  parte  del- 
ìbfpettando  del  popolo  pensò  di  riti-  la  Città,  in  pnblico  parlamento  clct- 
rarfi  nel  noftro  Moniftero  porto  in  un  to  Protettore  di  clfa , con  allcgnamcn- 
cantone  della  Città,  & arrivato  all’  to  d'annui  cinquanta  feudi  di  donati' 
atrio  di  quello  i tre  bore  di  notte  ve-  voal  fuoMonirtero,  &ottenutoncil 
de  la  porta  dellaChicfa  (errata, c non-  Regio  alicnlb  puntualmente  le  n’c  t'at- 
dimeno  neU’avvicinarfi  con  Ambro-  to  ogn’ anno  il  pagamento , cclebran- 
fioPetini  , Donato  Duron,  cGiu-  dofi  (bienne  fertività,  c procellionc 
feppc  d’Andrca  Cuoi  compagni,  quella  per  tutta  la  Città . 
incontanente  da  (c  rteffa  s’ apri , e lo-  11  medefimo  Gio:  Antonio  Pcnilli 
ro  parve  di  vedere  dentro  la  Chiefa  un  alcuni  mefv  prima  ritrovandofi  in  let- 
Padre  vecchio  d'alta  rtauira  che  uld-  to  travagliato  da’  dolori  eccellivi , c 
va  d'erta:  onde  Gio:  Antonio  rivol-  mortali,  confciratoficonunPadrcdi 
toa’Compagni  loro  dille,  fia  ringra-  diqucft’  Ordine,  e fattofi  recare  la 
tiato  Iddio,  eS.FrancclcodiPaola  , berretta  del  nortro  Santo , tenendola 
chcc’hà  conceduto  queftàgratia . En-  in  capo  mentre  fì  dicevano  la  (uaora- 
triamo  predo  accioc  he  non  fi  ferri  la  tiene,  eie  litanie,  ricuperò  fubito, 
porta . Entrati  dunque.  Scorato  avan-  c maravigliofamcntc  l'intera  (ànità  . 
til’Alure  del  Santo  non  videro  più  Ond’cgUfi  moftrò  grato  quanto  più 
il  Religioso,  mà  partati  per  la  (acriftia,  (cppccon  larghe  limoline. 

«iunti  a Ichioftro  trovarono  il  Padre  11  fercnillimo  Duca  di  Baviera 

tìulcppc  di  Lecce  Sacriftauo  , che  li  Malfimiliano  dopòlamorte  di  Lou-  ptoitotte. 
condullc  in  Cella  del  Padre  Pietro  tinga  fuamoglic , già  vecchio palFato 
Macchia  loro  conolccntc . Or  volcn-  alle  Icconde  nozze  con  Donna  Anna 
do  il  Sacriftauo  (apcre  in  che  maniera  Maria  Arciduchella  d'Auftria  (brclla 
lùrtcì'o  entrati , tenendo  egli  le  chla-  di  Ferdinando  111.  nel  fccondomatri- 
V!  della  Chiefa,  crilpoftoil  Perulli,  monio  ottenne  quella  prole,  che  gli 
che  da  un  Padre  Vecchio  del  fuo  Or-  fù  negata  dalla  n.atura  nel  primo , mo- 
dmccrartata  aperta  lóro  la  porta,  fì  diantcil  voto  che  fé  al  Santo  gloriolb 
difeuoprì  miracololb  il  fuccciló, men-  di  P.iola  colla  nafeita  dell' hodierno 
tr’egli  (errata  quella  con  tre  (èrrature  Principe  ch’ha  nome  Francclco,  onde 
già  ne  teneva  in  (ho  potere  le  chiavi  , per  gratitudine  di  cosi  cccci  lente  bc- 
c portatofì  veloce  in  Chicli  per  vede-  nctìcio  (ondò  un  Moniftero  di  quell’ 
refe  vcranientc la  porta  loircapeita  , OrdincnellaCittàdiNeomburg,neU 
quefta  ritrovata  nel  modo  di  prima  l’anno  1^53.  trasferito  in  quella d’ 
bcnfcrratadoppia,lìrc(clamaraviglia  Amburges  nel  Palatinato  fuperiore. 
à tutti  i Frati  .quali  la  mattina  (éguen-  E l iftclfa  Principclfa  Ibrprclà  da 
te  Capitolarmente  congregati  non  fì  male  incurabile  ridotta  l’havoi  tre- m m ia’ 
trovò  chi  di  loro  havellc  tocca  non  ncticare  , lenza  poter  mangiare,  nc 
che  aperta  la  porta;  Icguendo  dal  fuc-  bere.  dilpcratadaognicuradc’Mc- 
celfo  chiara  la  conlcgucnzad'ellcr  Ila-  dici  riavendo  bevuto  per  le  mani  di 
toquclReligiolb  Vecchio  il  gloriolb  due  Futi  Minimi  una  bevanda  cor- 
Santo  di  Paola . Quello  prodigio  co-  diale  in  cui  fù  immcrlb  un  làliblino 
me  anco  l’altro  di  non  cilcr  in  unti  dcllèpolchro  del  làuto  Padre,  fì  vc- 
pcricolofì  conflitti  avvenuto  vcrun’  de  in  quell’ iftantc  allatto  libera,  e 
homicidio,  lac  Icfìone  dall’archibu-  lana. 

Nell’ 


Vita  dì  S.  Francesco  di  Faola. 


480 

58.  Nell’anno  15^3.  a’ j.  (l’Aprile  gior- 
»"  nolho Santo  un Cit- 

uiodi'*’^  tadinodi  Lecce  pei*  nome  Giuleppe 
in*un^i  Pedio,  cHcndo  oncflo  da’ E>cmonii 
IO , si^*'  f ù da  clTi  preci pitato  in  un  protondil’- 
to5o«mc’  pollo  in  un  giar- 

i«  menda  dillo  di  (juella  Città,  e mentre  il  mi- 
qiieiii.  Icro  flava  preliba  Ile  fauci  della  mor- 
te, invocato  con  divoto  Cuore  il 
gloriolò  San  Francefeo  di  Paola  , li- 
no , e làlvo  lo  oallc  impvovilàmentc 
fuori  di  quello  con  immcnlo  Auporc 
di  molti  accoravi  per  aiutarlo . Indi  il 
fortunato  portatoli  nella  di  lui  Cap- 
pella proUclò  in  terra  tutto  bagnato 
nelle  veAi  con  lagrime , e Iblpiriuon 
cclTava  di  ringratiare  Iddio  beiKdct- 
to , &il  finto  libera tore,(3uando  à ta- 
li voci  accorfi  i Religion  e’  Iccolari 
per  vedere  la  novità,  & intcrroga- 
• tolo  del  luccellb  egli  dirottamente 

piangendo  narrò  quel  gran  miracolo , 
e ^uci  che  n’erano  Aati  lpettatori,chc 
gli  vennero  dietro  con  autentica  tede 
lo  confermarono . Tal  gratia  riceve 
Giulcppc com’egli d gloria  di  Diodi- 
ceva  Aantcrcllcr  divoto  del  Santo  di 
cui  portava  il  Cordone , e finalmente 
in  legno diqiiella  lalciatc  nella  Cap- 
pellaliia  le  (iie  bagnate  vcAi  s’aggiun- 
te al  miracolo  doppia  maraviglia  , che 
fùreflcre  da  quell’ bora  liberato  in  i 
tutto  da’maligni  fpiriti . 

Degna  fi  relè  parimente  del  favore 
59-  del  Santo  la  lèrcniilima  Regina  di 
di’  Polonia  Ibrclla  dcirimpcratorc,c  dcl- 

miioMpio-  l’Arciduchefiàd’AuAria,  mcntr’ella 
*'  divota,  &aActtuofa di  lui  n'ottenne 

dcfidcrata  prole , onde  in  legno  del 
beneficio  mandò  dal  (iio  Regno  una 
ve  Ac  nozzialeal  noAro  moniAcro  di 
Tulli. 

Piiaciprffe,  Et  al  medcfimo  Santo  fatto  voto  la 
etti*  "To  renillìma  Princi  pelfa  di  Lorena  mo- 
glie  del  Principe  Fraucclco  fratello, 
del  Duca  Carlo  di  Lorena  ottenne 
mirac()loramcntc un  figliuolo à cui  fc 
per  un’ anno  portar  l ’abitodidivotio- 
tiediqueA’Ordinc. 

Come  gratia  con  limile  riceve  pure 
per  voto , la  Principclfa  Hartman  (na- 
ta Contellà  della  tàmiglia  ile  Solai 


nella  Belgia  moglie  del  Principe,  é 
Dutra  Condather  della  cafa  Aliechten 
Olain)  ch’hà  nome  di  Fondatrice  nel- 
r Ordine  . Jmpcrcioche  natole  un 
Bambino  per  intcreelfione  del  Santo 
gli  fè  anche  per  un’anno  portare  il  lùo 
abito . 

TralafcioiI riferire  qui  i voti  del- 
la Principclfa  di  Condè  Carlotta 
Margarita  di  Memorenzì , della  Dn- 
chcllà  di  Nemours , e d’ Aumalc  An- 
na di  Lorena  , della  Marchefa  di  San 
Giorgio  Giovannad’Alovnel  Regno 
di  Francia  ; della  Contclia  di  Naifau 
ne’ Paefi balfi,del Conte Gambeliero  , 
dc’Vilconti  in  Italia , ed  un  numero 
infinito  d'altri  in  diverfi  luoghL  ag- 
giungendo à queAe,  Madama  Reale 
CriAina  di  Francia  Duchc/là  di  Sa- 
voja,  ch’hanno  ottenuto  heredi  alle 
loro  Corone , e Stati  per  i meriti  del 
Tanto Taimiaturgo  di  Paola,  fiche  può 
afièrmarfi  con  verità  che  i Principi , e 
Principellc,  & altri  che  fono  ricorfi 
à qucAoeloriofo  Santo  hanno impe- 
tratodaDio  quel  che  più  bramavano 
in  quello  mondo. 

Màdevo  in  qiicAo  luogo  farmcn-  <5b. 
tioncdcllagratiamaravigliofa,  chea  Pr‘K'<p^ 
contemplatione  del  medcfimo  Tuo  “nitTi». 
fervo  concede  l’Altillimo  alla  divou 
Priocipcllàd' Avellino, nomata  Fran- 
celca  Da  vofos . QncAj  dopò  la  mor- 
te  di  Camillo  lùo  primogenito  figlino-  “ 
lo  rimale  con  una  fola  figliuola  per  no- 
me Antonia(hoggi  Duchellà  di  Mata- 
lonc)inconfolabilmente  aftlitta . Pcr- 
fualà  per  tanto  da  divota  Giovane  liia 
ferva  à chiamar  da  Napoli  ad  Avelli- 
no Era  Nicola  d’ Amalfi  oblato  dc’Mi- 
nimi  ( tenuto  in  illima  di  fingolar  bon- 
tà) perche  col  lùo  ajuto,  e per  le  pre- 
ghiere di  San  Francefeo  di  Paola  , ri- 
mane Uè , con  ottener  da  Dio  altro  fi- 
gliuole!, confolata;  eicguidi  buona 
voglia  il  pietolb  configlio  di  quella  . 

Onde  venuto  Frà  Nicola , piangendo 
Io  pregò  che  rimpetrallc  col  favore  del 
gloriolb  San  Francefeo  un  figliuolo 
mal  eh  io,  promettendoli  di  porli  no- 
me Fraucclco.  Il  Servo  di  Dio  da- 
te vive  fpcranze  à iCcxijiigideirimpc- 

tra- 
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tr«ionedcUabramtàgratu,indiitre  billimi  dolori  che  pativa)  oofbas’ia 
giorni  ritornò  à Napoli,  lalciando  orationc,  &intc(òda  quelle  Donne 
contai  fpcranza,quci  Signori alquan-  che  lagriinanti  alTìftcvano  al  parto  , 
toconfolati.  Trafcorlò  quali  un’ an-  elFcite  già  la  PrincipcHà  in  punto  di 
no,  enonvcdcndofi  fegnodi  gravi-  irorirc  con  perdita  della  creatura  j al-  ; 
danza,  s’ammalò  l’unica  figliuola  fu-  l’ora  egli  col  cuore  pieno  di  fiducia  ri- 
detta, talmente  che  fi  giudicava  affo-  voltoàquella  ImagincdclSanto,dìPi 
lutamentc  prolfima  alla  morte.  Allo-  le  ( non  credendo  che  folle  da  veruno 
ra  la  Principcllà  rimandò  à pr.-gare  intefo,  ncollèrvato)  P.SanFrance- 
Frà  Nicola  , perche  ad  Avellino  fi  feo,  tu  fai,  che  confidato  nella  tua 
portalse.  Qiiivi arrivato,  ella  le  gli  intcreelfione hòdato  Iperanza à que- 
proficlc  a’ piedi  dicendogli  : Ben  co-  Ila  cala  di  fuccellòre  con  un  figliuolo 
nolcoPadremio  d’cfscr  Hata  troppo  inafchio,&adeliò  muore  la  madre, c 
importuna  in  chiedere  à S.  D M.  un’  la  creatura  f Polcia  entrato  in  carne- 
altro  figliuolo  ma(chio,màora  cono-  ra  della  PrincipelTa , cpollolcadollo 
fcendoimieidemeritidicochenonmi  il  berettiuo  di  quel  gloriolò  Santo  , 
curo d'havcr altri  figliuoli)  purché  il  indi  à poco  partorì  un  bambino,  i 
Signore  per  mezzo  di, San  Francefeo  di  cui  fù  pollo  il  nome  di  Francefeo  Ma- 
Paola,  mi  faccia  rifanar  quella  fi-  tino,  il  quale  nato  a’ap,  di  Genna- 
gliuola , che  come  vedete  Uà  in  pun-  rodel  16}  i .è  iioggidì  Principe  d’Aveb* 
to  di  morire.  Rilpolc  lorridendo  Fra  lino. 

Nicola:  £ troppo  poca  la  vollra  fede  Una  Signora  principale  Siciliana  , 
Signora  , c che  fi  crede  V.  £.  che  Dio  della  Città  di  Milazzo , eflendo  ri-  , , * ^ 
fta  , come  un  Signore  di  quello  Mon-  mafia  Vedova  con  tré  figliuole  don-  ì».”oio  <n 
do?  Iddio  è COSI  buono,  che  nonio-  zclle,  un  Cavaliere  fuo  parente  e 
lamente  può  rifanareyo^a  figliuola,  debitore  del  defonto  marito  , lemóf- 
mà  anco  concedere  il  figliuolo  ma-  le  lite  per  la  robba  havendo  più  ri- 
ichio,  che  tanto  dcfidcrava  per  i me-  guardo  alla  cupidità,  e proprio  in- 
riti di  S.  Francelco  di  Paola.  E cosi  tciclfc,  che  alla  giu/lificatione  della 
avvenne.  Poiché  dopò  il  parto.fi  fé  caulà ingiufia.  Trovò  Dottori,  clic 
conto  che  la  PrincijKlsa  non  poteva  la  diffcndclfiro  per  giurìa,  torc*cndo 
elser  gravida , che  di  tré,  oquattro  le  leggi  non  unto  verfo  il  diritto 
giorni  quando  da  Frà  Nicola  lùmag-  della  Ina  parte  j quanto  verlb  il  lo- 
giormcntc inlcrvorau  nella devotio-  ro  guadagno.  Alla  fine  celino  per 
ne  del  Santo.  Nel  lèttimo  mele  di  via  di  regali  ottennero  da  Giudici  due 
quella  gravidanza  liicceduu  la  morte  fentenze  conformi  a favore  del  det- 
dcl  Prencipe  , la  Piincipefsa  dava  , to  Cavaliero  , che  prolcguiva  l’in- 
per  il  gran  dolore  , qualche  legno  di  giurìa  lite  contro  il  luo  medelìmo 
Iconciarfi  , c di  non  urtare  il  conce-  languc  lenza  timor  di  Dio,  e lenza 
putoà  perfcttioiic}  Perciò  la  Princi-  pietà  di  quelle  orlane  donzelle  lite 
pelsa  della  Riccia  Zia  del  defonto  ri-  parenti,  che  colla  perdita  della  lite 
chiamato  ad  Avellino  Frà  Nicola  , rimanevano milcrabili.  La  m.adreco- 
quelli  di  nuovo  l’animò  à fperarc  con  me  donna  prudente , e da  bene , con- 
fiducia , che  la  divina  gratia  làrcbbc  fiderando , che  le  non  accorreva  al 
compita  di  darle  à liio  tempo  felice-  Tribunalcdi  Dio  giurìillìmo  làrebbc 
mente  un  bambino , fi  parti  con  prò- • Hata  lenza  dubbio  condannata  da 
mclfa  di  ritornarvi  in  tempo  del  parto,  quei  della  terra,  ricordevole  de’mi- 
Giunta  dunque l’hora di  partorire,  fi  r.icoli,  che  San  Francclco  di  Paola 
le  nell’ anticamera  un’Altare  coll’  operava  ne’ Venerdì,  fi  portòcol- 
imagine  di  S.  Francefeo  di  Paola,  ove  le  fuc  figliuole  al  nollro  Conven- 
Fra  Nicola  (ridotta  la  PrincipelTa  in  to  , ove  con  abbondantilfime  la- 
cftrcir.o  pericolo  di  morte  per  l’accr-  grimc  avanti  alla  Tua  imagine  gli 

pie- 
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protnife  di  venirvi  tredici  Venerdì  , , confidenza  ^avanti  che  fi  finiflero,  en- 
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tutte  quattro  {calze,  con  fargli  dire 
tredici  MelTc  , perche  pregade  No- 
ftro  Signore  ad  havcrcompalTìoncdi 
lei,  e di  quellepovcreortanc.  Udi- 
rono con  molte  lagrime  la  prima 
Meffa  , e con  notabile  cdificationc 
parimente  feguitarono  negli  altri 
Venerdì,  fupplicando  il  Signore,  che 
per  i neriti  wl  Santo  Padre , loro 
daiTc  vittoria  nella  lite.  Udillequcl 
iempre  clementiifinao  Giudice  ; che 
non  {degna  i memoriali  delle  orfane , 
e vedove  ( ancorché  per  lo  più  i Giu- 
dici tlella  Terra  raggravano  ) e 1’ 
cfaudi  per  le  preghiere  del  buon  pro- 
tettore , & avvocato,  che  fcelfèro 
nella  lor  calila,  e quando  già  alpet- 
tavano  d’  elTer;  colla  fentenza  dit- 
finitiva  condannate  per  la  malitia 
dell’  awcrlario , e poca  pietà  degli 
Avvocati  , e Giudici , nel  ptr^rclfo 
dc’trcdiciVencrdi , fi  degno  l’Altil- 
fimo , che  non  prevale{lcro  cosi  in- 
degne maniere  ; Perche  nell’  ifkflò 
punto  che  il  Sacerdom  flava  dicendo 
J’ Euangciio  di  San  Giovanni  nel  fine 
della  Meifa  , entrò  nella  Chiefa  il 
Maggiordomo  della  predetta  Signo- 
ra ,'chiedcndole  la  mancia , perche 
conti’ ogni  {peranza,  fenzal'apcr  co- 
me , i Giudici  havevano  (cntcntiato 
èfuo  favore.  Ella,  c lcj(ùc figliuole 
alzarono  le  voci  al  Ciclo,  rendendo 
pratica  Dio,  Sci  SanFrancefeo  di 
Paola,  c li  Religiofi  che  udirono  il 
calo , poitatifi  in Chicla, cantarono 
il  Te  Deum  laudamus  , lieti  per  ve- 
dere quanto  crelccflc  la  gloria  del 
Signore  neiraiitoriià  del  {'uoSwo. 

UnaMatrona  d’Agla,  Cittàncll’ 
I{olcdcllaTcrzcra,trovandolìafflit- 
ta , percaufà  di  bavere  un  figliuolo 
{chiavo  in  terra  de’ Mori,  fenza  {pc- 
ranza,  ò modo  di  poterlo  liberare,  ve- 
nuta in  cognitione  della  potenza  di 
S.  Francesco  di  Paola  in  liberare  i 
{chiavi , •mediante  la  {ùadivotione,  c 
le  Mcllc  dcVoicrdi , determinò  di  ft- 
re  cosi  fant’ opera.  Die  cura  <H' far 
celebrare  le  Mcllc , & ella  profeguen- 
dola  «Ùvotionc  con  gran  fervore}  c 


trò  il  figlio  in  caia  libero  dalia  cattivi- 
tà , fenza  {'aper  d’ onde , e come  le  ve- 
niflc  tanto  t^ne  , che  perciò  refero 
molte  gratie  al  Signore  , che  tanto 
gloriofo  é ne’ Tuoi  Santi. 

Anna  Morena  fchiava  di  Don  Die- 
go d’ Aragona,e  Guzman  fi  maritò  con 
uno  chiamato  Giovanni  ,il  quale  fù  g. 
mandato  allaMamora,  ch’èprefidio  scUi» 
del  Rè  di  Spagiu  Dell’Africa.  Senten- 
do  ella  molto  l'aflenza  del  fuomarìto 
viveva  molto  fconlòlata , non  {apen- 
do il  modò  chepotefic  tenere  p«  ri- 
diurlo  in  libertà  ( poiché  fomiglianti 
benché  in  terra  di  crifliani  Hanno  co- 
me fchiavi  privi  di  quella  ) Haveva 
quelb  donna  fattomolte  diligenze,  e 
{critto  molte  lettere  per  haverne  nuo* 
va,  tutte  in  vano.  Mi  accoria.  un  di 
alla  cappella,  ov’crauiu  fiatila  di  ri-^ 
licvo  del  noftro  Canto  Padre , piena  di 
gran  confidenza, raccontogli  il  fiiodo- 
lore  , e di  più  gli  mil'c  in  inano  una  let- 
ta per  {ùo  manto,  dicendogli,  che 
mcntr’egli  era  padre  degli  aftlitti,  la 
conlblallc , inviando  quella  à l'uo ma- 
rito, e^r  li  meriti  della  paflìone  di 
GiesiiCriftonc  le  proOTralfc  rifpofia. 

In  quel  mentre  giunlè  Francclco  di 
Vicugna  divotilfiino  del  Santo , e ve- 
dendola cosi  afflitta  la  conlòlò  dicen- 
dole , che  perlèvcrando  in  fupplieare 
il  Santo , in  breve  tempo  riceverebbe 
la rifpolla della  fua  lettera.  Con  ciò 
ritomauàcafa  conlblata  portò  fcco 
la  lettera ,-  e la  mandò  ( cola  maravi- 
glioli)  avanti  di  ij-  giorni,  fiando 
cllainoratione  , c domandando  à S- 
Francefeo di  Paola  Ibccorlb  nella  l'ua 
ncccffità, ritornò  quel  divoto  à conf^ 
larla,c  le  dille  ,chcbcnprefiohavrcI^ 
bc  la  nuova  che  defiderava , perche  il 
Santpera  molto  potente  con  Dio.  La 
Decina  ritornò  à cafa , & appunto  nel 
■quinto  dccimogiorno  dopo  mandata 
la  lettera , il  detto  Francclco  di  Vicii-- 
gna panandole pcravanti  la  porta, ufei 

Anna picnad’allcgrezza, dicendo,  che 

in  quel  mcdefimo  giorno  la  mattùia 
per  tempo  l’era  fiata  recata  la  rifpofia 
di  {'uo  marito,  e da  ciò  ualcenao  in 

' lei 
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lei  nuova  confidenza  di  fupplicar  il  ciatoft  una  lima  da  tagliar  la  catena  , 

Santo,  che  glielo mandalTc  di  pcrfo-  conofcendo  poi  che  per  cUcrgrofTìf- 
na, inbrevcconlcguilagratia.  (ima  nongli potevanufcircrcnzaelTct 

(5^.  Gabriel  di  Ccfare  piloto  nativo  d’  fcoperto,noncifcaltro. 

Alilo  fimi-  Ayamonte  era  (chiavo  nell’  Africa  , ^a  Celare  divotilfìmo  diS.  Fran- 
*'•  nella  Città  di  Sale , in  cala  di  un  gran  cclcodiPaola,cvcnncgIiinqucll’oc- 
rinegato  chiamato  Bayren  , che  un  calìone  il  Padre  Fri  Alfbnfo  Ximc- 
tempo  fà  prelb  lèrviva  di  forzato  nel-  nez  eh’  haveva  ottenuto  da’  Mori  li- 
le  galere  di  Spagna  , & erail  fuori-  cerizadivilìtaie,econfcirarcifchiavi 
fcattoimpolfibilc.  La  Suocera  di  Bay-  edirgli  lamcfsaalcuni  giorni . Con* 
ren  ch'era  una  pcrvcrlà  Mora  lo  tene-  Cortò  quello  buon  Relìgiolb  il  prisio- 
va  in  grofla  catena  legato  àfrontedel  niero  j e nella  Melsa  lo  raccomandò  à 
fuo  letto,  fiche  non  poteva  muoverfi  S.  Francefeo,  invocando  egli  il  Ino 
lenza  ch’ella  non  vcdcllè.  Grandi  era-  ajuto  con  ogni  più  vivo  affètto  del 
negli  oltraggi  co’quali  lo  trattava  fa-  cuore.  Or  donnendo  una  notte,  cc- 
cendolo  ellremamcnte  patir  di  fame  . co  apparirgli  quel  gloriolò  Santo  di- 
Qiiivi entrò ilDemonioacccndendo di  cendogli  all’orccchie:  Ctfare  alvtti^e 
fiamma  amorola  il  cuored’una  liiafì-  vattene  che  già  è tcmpo.^Whcncondti^ 
gliuola  molto  bella  , moglie  del  Ri-  beefsere  il  Santo  colui  che  lo  chiama- 
negato  , fèches’affcttionalfcàCcfare , va,  cgiudicandofigia  libcrodallacat- 
egiunfc  à maniicllarglidaiòlo  aiolo  tività,  ne  Iperimcntò  l’effetto  perche 
la  fua  volontà  con  molte  htTinghe,  c colle nuniapri  come  fulse  di  cera  la 
carezze,  prometteiadceli  gran  col'c.  catena,alzolH,&u('citoperunallrcc- 
Mà  egli  come  buon  Criftiano,  etimo-  tafcncflriiu  prclè  il  camino  del  fiu- 
rolb  di  Dio  la  dilcacciò  da  se  con  gran  me , per  pafsarene!  prcfidioCattolico 
va lore,c coraggio  . Spargevala  Mo-  della  Mamora,  con  difficoltà  carni- 
retta  molte  lagrime , faceva  cofe  Ara-  nando  per  caulà  d'ha vere  per  il  lungo 
vaganti  per  ammollire  il  cuore  di  Ce-  legame  patito , & addormentati  i pie- 
làre , però  Iddio  che  l’ajutava  gli  prc-  di . 

ftò  fbrze  maggiori  per  valorolimentc  Gli  Arabi  Mori  conobbero  ch’ali 
refiftere  alla  lùggcftionc  diabolica  . era  Schiavo , che  fuggiva  ; cpcrmilc 
La  giovinetta  Mora  occcndendofi  di  Iddio  per  maggior’ onore  del  Santo  , 
rabbia  vedendoli  rifiutata  dal  Schia-  chedinuovoloprendelsero,cpollo“ 
vo,  converti  l’amore  in  fdegno , con  lo  in  grofsa  Catena  lo  menarono  alle 
dargli  molti  Ichiafft,  c pugni  infac-  loro  tende,  ove  à villa  di  tutt’in  mezzo 
eia,  e con  baffone,  colpi,  c sferzate  di  elfi  lo  cuffodivano  con  granvigi- 
uel  corpo,  lènza  ch’egli  fi  potelTe  di-  lanza.  lindi  lo  fecero  iilcirc  àpren- 
fendcrc , non  che  offenderla  per  ffa-  der’il  Sole , & à fare  il  bilbgno  corpo- 
rc  cosi  riffretto.  Indi  Ibggaendo  al-  rale.  Villo  il  predetto  Celare  un  ba- 
ia vecchia  Madre  che  raggravane  la  ffoncino  ben  delicato,  &r  aguzzo  lo 
prigione,  e ma  li  trattamenti , toglie-  prcfc,cdilfimuUtamente  lèloportò  . 
vagli  il  mangiare , c mille  arti , ifc  in-  La  notte  feguente  fu  pollo  colle  folite 
ventioni  adoperando  à fine  di  tarlo  ca-  catene  in  una  tenda  in  mezzo  di  qiut- 
dcre.  Vedendo  in  tanto , che  nulla,  troMori,  che  lo  guardavano  perche 
tal  modo  le  giovava , teche  la  Madre  di  nuovo  non  fuggillc.  SipoCeàdor- 
lo  faccllc  trafportare  in  altra  danza  mire  Celare  dopo  firaccomandòcal- 
l'otto  titolo  di  maggior  ficurczza,  per-  damente  à San  rrancclèo  di  Paola , il 
che  non  fuggillc , credendo  che  colà  quale  tornò  à parlargli  in  Ibnnocon  ! 
havena  havuto  maggior  campo  da  po-  dirgli  : c/ig*/.  Si  deftò 

tCTio  alle  fuc  voghe  fuggettarc  colle  egli  molto  certo  del  Ìlio  rimedio,  e ' , 
vinte  piu  frequenti . Egli  nondimeno  con  quel  debile  baftoncinofi  toKc  la  . ^ 
rcfiffé  con  anuno  invitto,  e procac-  catena  lenza  verun  akolfi  » 

’ e pali 
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e pafsòpcr  mezzo  delle  giurdie  libe- 
ro cosi  bene  , come  San  Pietro  udita 
la  voce  dell' Angelo  ulcì  per  mezzo 
de’  Soldati  , che  io  guardavano  ca- 
dendogli le  catene  fenza  eirer'intcfb  . 
£t  in  giungere  al  (ìiunc  montando  sii 
unacaiTctta,  che  vi  fi  trovò  pronu  , 

!>a{'sò  in  terra  di  Criftiani  ptiblicando 
c maraviglie  di  Dio  col  Profeta  . Di- 
rupifii  vìacula  mea  , tibi  facrificabo  ho- 
fliam  laud'ts  . Lodi  tutto  il  Mondo  la 
potefià  di  S.  Franedeo  di  Paola  , poi- 
ché dicendo  egli  che  le  ne  venga  lo 
* Schiavo,  viene  liberato  dalla  cattivi- 
tà! e refia  in  (alvo . 

, Nell’  anno  1600.  in  Cordova  ad 
infi^òcoi  Agofiino  fanciullo  di  fett’anni  figlio 
bubone  di  Rodrigo  Aloniò  argentiero , c di 
•““«o*  Maria  di  Segovia  fila  moglie,  in  tem- 
po di  pelle  (opra venne  in  una  inguina- 
glia  un  bubone . 11  Padre  perciò  porta- 
tofi  al  nollro  convento  di  noftra  Si- 
gnora della  Vittoria,  orò  al  Santo  con 
Icrventc divotionc , egli  tè  celebrare 
una  Meda . Indi  ritornandofene  con 
viva  fede  à cala , ritrovò  AgoAi  no  fe- 
duto  avanti  la  poru  che  giocava  con 
gli  altri  fanciulli , totalmente  liberato 
mI  velenofo  bubone  : Crebbe  co- 
^ • Ani , e giunto  all'età  giovanile  fi  refe 

^ frate  di  quefia  Religione  nella  Pro- 

’?'  a vincia  di  Siviglia  , c fù  chiamato  fra 

'j  AgoAino  Bernal  di  Santiago , e ville 

molt’anni  in  quel  Collegio  fino  alla 
morteche  légni  nel  i6^z. 

Un  fanciullo  figliuolo  d’  Antonio 
Pegna,  che  nella  tenerezza  de  Tuoi  an- 
nilcgli  ruppe  una  inguinaglia,  cnon 
havendt^n  giovato  i molti  rimedii 
che  l’yyplicarono , l’ultiino  fù , come 
che  il  Padre  era  tanto  divoto  del  no- 
Aro  Santo , di  condurloalla  fila  Cap- 
pella con  farvi  celebrare  alcune  Mel- 
lè,  & offerirlo  nelle  mani  di  colui  che 
vivendo  dava  a tutti  la  lànità.  Si  vid- 
dero  fubito  le  maravigUe  del  Signore, 
attcforhe  in  quell’ iAantc  fi  faldò  la 
rottura , e lo  ricondulTcrolàno  à cala 
lalciando  il  brachicro  )>cndentc  ad  un 
lato  dell'altare  , ecing6ndogli  in  no- 
me del  Santo  un  Tuo  cordone  bene- 
detto} jflnrftTatf  fimi , &;  inteneriti 
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da  si  evidente  miracolo , refero  le  do- 
vute grafie  à Dio , 8e  al  gloriolò  San- 
to intcrcelibre. 

Tomafo  fanciullo  di  due  anni  fi- 
gliuolo di  Alonfo  Ramos,c  di  Dome- 
nica Rodriquez  Aando  rotto  pcrfpa- 
tiodi  quindeci  meli,  ne’ quali  gli  si 
adontarono  molti  medicamenti  lenza 
profitto,  i Genitori  raccomandatolo 
al  noAro  Santo  con  voto  di  pelarlo  di 
grano,  editar  celebrare  le  Mede  de’ 
Venerdì , quelle  finite , fi  degnò  il  Si- 

f;norc  di  farlo  trovare  affatto  (ano,  c 
ibero  da  quel  travaglio , che  pativa  ; 
ondeappclcro  il  brachicro  nella  Tua 
Cappella , e lùccedè  il  miracolo  nel 
mele  di  Gennaio  del 
Gio:  Michele  Vidal  huomo  princi- 
palcdi  Lebrixa,  c molto  divoto  di  S. 
Francefeodi  Paola,  pativa  iminenfo 
dolore  in  lui  ginocchio  cagionato  da 
alcune  piaghe  vecchie  che  vi  haveva  ^ 
fenza  trovar  medicamenti  , che  gli 
giovaffero.  Pensò  nella  frequenza  oc’ 
miracoli;  cheS.  Francefeo operava à 

E’  coloro  che  facevano  dire  le  fue 
; Onde  mandò  con  molta  div<^ 
rione  à farne  dire  una  nel  liio  proprio 
Altare  chiedendo  rimedio  nella  fua 
afflittionc , c travaglio , c che  le  gli  re- 
cale il  baffone  della  llia  Tanta  imagine 
per  (crvirlcnc  d’appoggio  confidando 
vivamente  nella  Tua  intercclfionc,  c d’ 
indi  in  poicllcrli  molto  divoto . Detta 
lagrime  di  tcnerczzabaciandolo  (co- 
1 a mellà  gli  fù  recato  il  baffone,  & egli 
divotamente  non  tantofto  ricevutolo 
in  manocon  là  maravigliofa!  ) fi  Tenti 
lenza  dolore , SrafTatto  Tano  delle  Tue 
pi.ighcj&r  infermità. Alzatofi  col  baffo- 
ne à quello  appoggiandoli  cominciò  à 
caminae,rimandandovi  il  baffone  fat- 
to d’argento , fece  l’ottava  nella  Cap- 
pella del  Santo  in  rendimento  di  gratie 
donandovi  ricchi  adornamenti,  e ne 
rimale  in  avvenire  grandemente  di- 
oto , & affettionato. 

Nella  Città  d’Ejicia  due  pietofi 
Tpofi  che  havevano  un  figliuolo  unico 
Aroppio  di  piedi  dal  Tuo  naTcimento, 
Aando  una  notte  in  Ietto  vegghia  ndo , 
pcnlàvano  il  travaglio  di  queffo  cia(- 

cu- 
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cuno(1a(c,  fcnzaHiperc  l’uno  il  pcn- 
fiero  del  l'altro,  c che  S.  Francelco  di 
Paola  era  Santo  prodiyiolò , ciniraco* 
lolò , che  in  vita  , c dopò  morte  ha  vc^ 
va  guarito  molti  paralitici  onde  la- 
via  Aatobene  fargli  la  dcvotionc  de’i 
Venerdì . Or  cllcndo  flati  per  un'hora 
in  quello  dilcorib  di  mente  dille  l’uno 
all’altra  dormi? Nò  rilpolc  ella:  le  con- 
ferì il  luo  penfiero,  c villo  che  la  mo- 
glie per  un  bora  era  Aata  penfando  il 
tncacnino  determinarono  di  comincia- 
rea  far  quella  devotione  il  veggente 
giorno  eh  era  appunto  il  Venerdì , co- 
me in  fatti  lì  portarono  la  mattinala! 
nollro  Convento  della  Vittoria , ove  fi 
contcllarono  , 8c  intelcro  la  prima 
mclla  continuando  la  divotionc  , nel 
Venerdì, ritornando  da 
quella Chicla  alla  lorcalà  , incontra- 
rono per  Arada  il  figliuolo,  il  quale 
haveyano  lalciato  in  cafa  dell’ Ava  , 
che  le  ne  anda  va  alla  lua  co’fiioi  piedi. 

Ibmmo  Auporc  à gli 
luoi  Genitori  , quali  conobbero  tutti 
elser  evidente  miracolo  diS.Francclco 
di  Paola , mediante  la  devotione  delle 
lue  incile,  poiché  giamai  il  l'anciullo 
s haveva  potuto  tenere  in  piediclicndo 
nato  Aroppio . 

Nell'anno  1^91.  cflèndo  in  Roma 
unacrudclilfimacarcAia , che  ammaz- 
zando i povcri,c  grandemente  tormcn- 
tando  iricchi , giunlc  à tal  termine  , 
che  il  Sóino  Pontefice  Clemente  Vili, 
intenipo  di  quarclima  die  licenza  alli 
poveri,  &:allaplcbedi  mangiar  carne 
di  Bufalo,  e di  Bovi  ; Giunieroin  un 
mcdclìmogiorno  nel  noAro  Monille- 
ro  di  Sant  Andrea  delle  Frate  quattro 
Provinciali , da  divel  le  Provincie  lèn- 
za che  le  li  potel'se  dare  un  boccon  di 
pane,  non  trovandolcne  a vcrun  prez- 
zo. Il  Correttore  allora  il  Padre  Fra 
Dionifio  di  Paola  , Rcligiolb  molto 
grave,  e un  dc’più  celebri  predicatori 
del  filo  tempo,  mandò  un  Religiofo 
in  Cala  d’iin  Cavaliere  Romano  (ingo- 
iar benefattore  di  qucA’  Ordine , e de- 
votilfimodcl  Santo,  per  nome  Vipc- 
rclco  Viperclchi  , che  gli  provcdclfc 
in  detta  neccllità  , quegli  ciò  Icnii- 
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to  commandò  ad  um  fiia  figliuola  ; 
che  dclfc  del  pane  a’Frati  Minimi  non 
olfantc  1 ordinaria  limofina  datali  la 
mattina.  La  figliuola  noumeno  pie- 
tola  del  Padre , diede  al  Religiofo  tut- 
to il  pane  eh  era  in  Cala,  che  furono 
anquanta  pagnotte , che  chiamano  à 
Decina . Riinafero  maravigliati  il  Pa- 
; dre Correttore , erutti  i Frati  quan* 

[ doviddero,  sì  notabile  carità  di  quel- 
la Cafa,  c non  finivano  di  render  le 
! dovute  gratic  à Dio,  e d’ammirare 
SI  larga  limolina  , con  la  quale  fi  ri- 
mediò alla  neccllità  del  Monifiero  j 
Mà  il  Signore  non  mancò  dirimedia- 
re alla  neccAità , che  fubbito  fuccc- 
dette  in  cafa  del  Viperclco,  perche 
que  Ai  (cdiiti  à tavola  per  cenare , non 
vedendovi  del  pane  , domandò  alla 
lua  figliuola  la  cagione , & ella  ha- 
vendo  rilpoAo  , che  tutto  il  pane 
che  era  in  cafa  l’ haveva  donato  al 
Religiofo  : quello  replicò,  che  non 
era  polfibile , che  1’  havellc  dato  tut- 
to, & Io  vi  dico  (dilTela  figlia)  che 
non  VI  rcAo  inun  pancllino , rimi- 
rate  bene  , diffe  egli  , & ella  porta- 
tali all  annario  del  pane,  ritrovato- 
lo pieno  di  pagnotte,  Aupita  per  ma- 
raviglia , frettolofamente  corfe  al 
Padre  , gridando  miracolo  Signor 
Padre,  miracolo  grande  hà  operato 
Dio  in  cafa  noAra  , per  i meriti  di 
San  Francefeo  di  Paola  , perche  io 
colle  mie  proprie  mani  havendo  da- 
to  tinto  il  pane  ch’era  i..  cafa  peri 
(noi  figli,  ho  trovato  l’armario  pieno 
di  pane.  Credette  ben  Viperclco  il 
miracolo  , mi  per  ccrtificarlène  me- 
glio , fé  chiamare  il  fornaro  che  gli 
recallc  la  taglia  per  vedere  quanto 
pane  conlcgnato  haveva  la  mattina,  & 
havendo  ciò  fatto  fi  fperimcntò  elser 
notabilmente  moltiplicato  il  pane  nel 
numero,  iKlla  bianchezza  , c nel  (àpo- 
rc  per  modo  che  il  miracolo  reAò  pro- 
vato. Indi  come  buòn  padre  di  fa- 
miglia con  tutti  di  jc^a'  inginocdiioni 
havendo  rmgratiatò'  NoAro  Signo- 
re, &il  Gloriolò  San  Francclco  di 
Paola  ; cenarono  con  devota  alle- 
grezza , mangiando  di  quel  miraco- 
C g iofo 
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lofopaiic,  tanto  differente  dcll’ordi- 


nario.  La  mattina  vegnente  il  Vipc- 
refeo  mandò  al  predetto  Convento 
due  carrette  di|tuttelc  cofcchc  have- 
va  in  cala,  cioè  grano,  vino,  oglio  , 
legumi , frutti  , e pelei  . Umilmen- 
te pregando  il  Correttore  fi  portaflc 
infila  Cala . (^icfti  ricevuta  si  abbon- 
dante limofina  , fi  condiiflè  dal  Vipc- 
refeo,  il  quale  gli  raccontò , ilprodi- 
giofò  fiiccellò  < perche  ne  toire  teff  imo- 
nio , e poi  offerì  al  noff  10  Santo  quan- 
to haveva  in  cala  dicendo , che  in  clfà 
farebbe  Icirpre  levito  tanto  egli  , 
quanto  i fuoi  Religiofi , mentre  era  si 
buon  remimcrjrtorc  della  limofina, 

1 in?p*nj  Eflèndo  parimente  gran  careffia  d’ 
Arila Op:  olio  nclla  Città  dì  Palermo,  circal'an- 
no  1 568.  Il  Sacreftano del  noftro Con- 
fpewi  di  vento  di  S.  Oliva  per  comandamento 
«’i^ftia’d*  del  Padre  Correttore  la  fera  havendo 
TiIÌQ  mhaco*  linorzato  la  lampana  della  Cappella  di 
S.  Francclco  miracolofamentc  fi  riac- 
cele.  Il  Correttore  à mezza  notte  pot- 
titoli  inChoropcr  camarc  il  Matiiti- 
nofl:  lu-  no^  vedendo  quella  accefa,  riprclc  il 
VloY.  JJ“’'  S acreffano  come  diffubidicnte  : & pcr- 
BmoccMo  che  il  mcdcfimo  avvenne  nella  notte 
priMcorr-  (cguente  , pofe  in  dubio  il  Prelato  j 
do  in  ledi  il  quale  riprendendo  il  Sacrcffano,in- 
r.  fpUil^'ì^  tele  da  quello  d’haver  fpento  tutte  le 


lampane,  fuorché  <^lla  del  Santilfr 
inv«o‘  mo  Sacramento Allora  il  Correttore 


inpitomo*  commandò  ad  alcuni  Religiofi , che 
™'’'  alfiftclfcroal  Sacreffano  quando  linor- 
zava  le  lampane,  e ferrava  le  porte  del- 
la Ciucia  , &r  ad  altri  che  diligente- 
mente giiardaflcro  dal  Choro  ciò  che 
avvcnillc.  Onde  quelli  vidderofmor- 
tarc  le  laifipanc , e ferrar  le  porte  5 e 
óueffi  incontanente  viddero  riacccn- 


queih  incontanente  viddero  riacccn- 
derfì  ia  lampana  di  S Francclco  con 


più  luminoiì  fplcndori,  chiaramente 
riconolccndo , che  la  volontà  del  FAI* 
tillìmo  s’opponeva  al  mancamento  di 

■ r j^i « 


«jticl  lume  avanti / Imag ine  del  pre- 
detto Santo  , èhiéwicmprc  in  queffj 


iempre  in  quella 
vita  lurunoib  W ’CSrità , e di  gratia 
denoSpirito  Santo . 

Nell'anno  x ^7a  Cadendo  il  battoc- 
chio  della  Campana  grande  del  liidet- 
to  Convento  di  S.  Oliva  in  Palermo  j 


colpi  il  capo  d'iin  poverTHloitlo,  che  R 
trovò  pallàiido  , il  quale  invocando  il 
nome  di  S.  Franedeodi  Paola,  rimale 
lenza  ofiefa , ed  il  battocchiofi  fpcz- 
zòpcr  mezzo,  con  maraviglia  di  una 
gran moltitudincdi gente,  che  fi  tro- 
vò prcicntc  al  calo . 

Un  Gentil  hiiomo  di  Majorica  per 
nome  Pietro  llcbrcs  , Mercatante 
molto  ricco  per  mare  : vedendo  un  di,  a»  *n  pec- 
che una  Ina  Nave  carica  di  ricche 
mcrcantie  flava  cfpoffa  in  t vidcntc  pc*  . i- 
ricolo  di  cadere  in  mano  di  Barbari  , 
attcfochc  una  gran  calma  la  rendeva 
immobile,  come  le  di  lòtto  gelato  le 
folle  il  mare , & una  Iqiudra  di  Calco* 
te  Turchcfchc  da  ogni  lato , rabbatte- 
vano, con  tiri  di  bombarda  lènza  uma- 
no rimedio  di  léampo.  Pietro  che  con 
gli  occhi  propri!  fé  la  vedeva  in  punto 
di  perderla , ricordandofi  de  i miracoli 
operati  da  S».  Francclco  di  Paola  fc  vo- 
todifabricarliunaChicfa  ,fc  liberava 
lafua  Nave  da  quel  pericolo  ; Indi  dal 
lito del  mare,  portatoli  alla  cala , che 
allora  abitavano  i noffri  Religiofi,  e 
proffrato  avanti  rimagmcdcl  Santo 
con  devote  preghiere  , còntcrmòr 
iftcHò  voto . Non  tantofto  hebbe  fini- 
ta l’orationc , che  fentì  la  voce  del 
Seivitorc  , che  gli  recò  nuova,  come 
all'  improvilò , lorto  un  vento  terribi-  . 
infimo,  colla  fila  potenza,  e violenza  ] 
in  un  batter  d'occhi  dilpcrlc  le  Ga-  j 
Icottc  , che  non  fi  viddero  più,  e lòf-  j 
pinic  la  Nave  al  porto,  dove  Pietro  * 
prcftamcntc  portatofi.  Ubera,  e lai-  ^ 

va  la  rimirò , lenza  che  le  palle  delle  J 
bombardcdc'Batbiri,  Ihavcilcrodan-  1 

neggiato.  Onde  relè  le  dovute  gratic  -J 

a Dio,  &àSan  Francclco  di  Paola  , i 

gencrolàmcntc  die  principio  alla  fa-  | 

brica  della  Chiclà , lòtto  titolo  del  | 

mcdcfiino  Santo.  * 

L’i/kffò Fictro,havendocaricatoun  | 

Valècllo,(  che  chiamano Saettia,  ) di  a4nò[<ii 
varie  mcrcantie,  d'olio,  lana,  I 

tre  cole,  che  da  queir Ilòla  in  altri  jgppo 
paefi  fi  tramandarlo  , l’ incaricò  ad 
un  PadronFrancclè.  (^icffi  dunque 
fatto  vela,  e partito  dall’  ilbla  fi  « 
portò  per  divel  le  Provincie  à ven- 

4crc  I 
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dcrc  la  mercamia.  Trafcorfero  due  tornòàBarceIlona,aIlÌ4.delpr^etto  ■ 
anni , che  Pietro  non  n’hcbbc  nova  ineiè,  giorno  molto  freddo , edciura- 
alcuna  , allorché  facelTe  ogni  dili-  to  per  una  lega  nel  prato  del  Re,  con 
eenza,  dihaveiia,  alla  fine  vedendo  dcfidcrio,  di  giunger  quella  notte  in- 
il  cafo  difpcrato  , accorlc  à S.  Francc-  cala  di  un  certo,  pernoine  Regordo- 
feo  di  Paola  , e dilTegli , Padre  glorio-  là.prelìò  Monferrato  gli  fopravenne  fi 
fo , fe  voi  otterrete  da  Dio , che  non  abbondante  pioggia  ed  olcurità , che 
perilcalamiamercantia,  & feda  qui  fmarrì  il  camino  cacciandofi  dentro 
al  giorno  della  voftra  fella  ne  haverò  un  denfilTìmo  bofeo , fra  lo  feuro  dei- 
buona  nuova , vi  prometto  di  (crvirvi  la  notte , e fra  la  copiofa  pioggia  che 
Icmprcnc’voftrifigli,  &oltre  d'offe-  mandava  il  Cielo  à Icno  Iquarciato  , 
rirvi  una  bella  , cricca  lampada  d’ar-  vedendoli  fuor  di  Ihrada  fenza  huma- 

f;ento,  con  ogni  preftezza  farò  finire  no  rimedio,  temendo  di  dar  inqual- 
a fabrica  della  voftra  Chiefaj  un  fole  che  prccipitio , ò cadere  in  mano  del- 
mefe  mancava  dall’hora,  chele  la  lefierej  Alzògliocchicd  il  Cuore  al 
promeffa  fino  alla  fella  del  Santo , fra  Cielo , raccomandandoli  da  doyero  à 
tanto  ogni  giorno  egli  vifitava  con  Dio , chiamando  in  fuo  foccorlb  San 
gran  fc<^  il  Ino  Altare  , e poi  fi  con-  Francefeo  di  Paola  , di  cui  egli  era  de- 
duceva al  porto  ad  informarli,  dalle  voto  , affèttuofamente  pregandolo  , 
Navi  , che  vi  giungevano  , del  fuo  che  lo liberallc  da  que' pericoli . Non 
Vafcello  , mà  non  trovò  mai  chi  glie  haveva  ancor  finitola  lua  preghiera  , 
le  daffe'^ova  • Nella  Vigilia  del  San-  che  fi  vede  avanti  un  Rcligiolo  vcnc- 
fc  to,  mentre  Pietro  devotamente  ichti-  rabite,  colla  barba  bianca,  con  in 
va  cantare  il  Vefpro,  fù  confolato  manoilRolàrio,  appo^iatoinunb^ 
con  l’arrivo  della  lua  Saettia  , al  por-  Itone,  co’ zoccoli  a’piedi,d'alu  fla- 
to , dove  preftamentc  condottofi , ab-  tura  ; tutto  rìfplendente,  il  quale  pre- 
bracciò  teneramente  il  Patron  Fran-  lek  redini  del  Cavallo  lo  guidò  per 
cele,  ilqualegli  narrò,  ivarii  peri-  : queU'ofcura  ; e Icolccfa  montagna  , 
coli , e naulragii , che  fofferti  haveva , che  mirandola , lémbrava  impolfibù. 
in  sì  lungo  tempo,  e come  Iddio  non  Icl'ulcita,  perlaquale  via^iando  li 
iblameqtene  l’haveva  liberato,  mà  parevacaminarc per  terra  pianilfima, 
guidato  in  maniera  le  cole  iiie  , che  havendocosi  caminato  un  buon  pez- 
giàgli  recava  gran  quantità  di  diverlc  zo , difparvc  il  fuo  fanto  conduttore, 
Ipeciaric,  e di  ricche  merci , con  fi  | &cglili  trovògiuutoaila  cala  diRc- 
inoltiplicato  guadagno,  che  poteva  gordolà  , & ancorché  trovallc  la  por- 
' darfi  per  ben  impiegato  il  tempo  con-  j ta  ferrata , prima  di  chiamare  fe  gli 
fumatovi.  Con  ciò  rcftò Pietro ftupi-  aprì  di  maniera  ch'cnuò  lenza  dilH- 
to,  &ammirato,  clòpramodoricco,  | colta.  Il  Vecchio  Rcgoi  dola  padron 
il  tutto  attribuendo,  airintcrccllìo-  . della  Cala,  quando  lenti  il  roinorc  , 

' ne  di  S.  Francefeo  di  Paola,  à CUI  pilli-  ' chiamò  il  fuotìgliuolodiccrdoli , per- 
tualmentc  offervò  le  liic  proinelfc  , che  teneva  la  porta  aperta  à mezza 
mettendo  fine  alla  Chiclà  con  Ipcn-  notte None  mica  aperta  Signore  , 
dcrvi  lòpra  ottomila  Icudi  j con  che  j ( rilpolècgli.)  perche  io  lalcrj;ai,  e 
venne  à meritare  dalla  Religione  il  ti-  j ne  tengo  le  chiave  lulcironocon  lume 
tolo  di  Fondatore.  I al  cortile,  e viddcroGiufeppcFerrcr 

GiofeppeFerrer  Capo  Maftro,  & j àCavallo,  alfortofuordilcnfi,  fen- 
Architetto  di  Barcellona,  nato  nella  i za  poter  parlare , ne  finonta  re  effetto 
ftrada  Condal,  alli^.diCcnnnjodcl  j dcllagrandcammirationc  del  fuccef* 
1604.  fù  chiamato  dal  Duca  di  Cai  de-  I lo,  e facendoli  moto  le  voleva  Imon- 
ii^pcrportarfiallaVilla  diTora.  per  tarda  Cavallo,  egli  lè  legno  di  sì  , 

■ dcltgnarviun  Palazzo  dove  cllèr.dovi  màchcnoncrapoirìbile,  alla  fine  il 
dùnoratotrC}  ò quattro  giorni  fe  ne  linonurono,  glidicdcrodaccuarc  , 
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t letto  da  repofarc  ; vedendo  che  non  capo  Maftro , dilgratiatamcntc  caden- 
potcvaparlare,fperando,chclamat-  do  dalla  cima  ddl’cdificio  alta  circhi  danno  eoo 
tinalcgucntc,  colripolòritornaha  in  fettanta palmi,  lòpraiingran  mucchio 
le,  claprebbonoil  calòjCtantoacca-  dipietre,  alla  vifta  di  tutti  g’i  operai,  in 
dette  perche  la  mattina , i 1 Rcgordola  ed  imparticol  are  del  fudetro  Gioleppe 
porutofì  à vilìtark)  dimandatoli  che  FeiTcr,  che  anche  Aava  labf’caudo, 
gli  era  avvenuto,  egli  diAintamentc  queAi  con  gran  confidenza  in  Dio,  e 
gli  raccontò  il  tutto,  Se  aggradendo  nel  Ilio  Santo,  gridò  ajmatclo  San 
molto  la  lua  carità  , & buona  hofpi-  Francefeodi  Paola  per  la  voAra  fanta 
tali» , lalciandoli grandemente mara-  carità,  e nel  medelimo  iAante  (ènti 
vigliati,  dove  per  dirittura  gionto  al  una  voce,  che  li  dille  all’ orecchie  . 
noAro  Convento  relè  le  dovute  gratie  ì^pmema  ebenon pcricokrà  qtitft'buomo 
al  Santo,  publicando  un  sì  caro  mi-  e coli  avvenne.  Perche  non  riceve 


racolo , che  operato  haveva  con 
lui. 

7?-  Indi à cinque  anni  il  predetto Gio- 

il  feppe  , rapprelèntatali  occafione  di 
Cala  del  Ibpradctto  Rc- 
gordolà,  lo  trovò  che  due  anni  era  Aa- 
. to  cieco , lenza  poterfi  alzar  di  letto  , 
andò à vifitarlo , & dimand.itoli  le  il 
conolceva  ? rilpofcgli  il  Rcgordola 
come  i 1 Santo  Tobi  a a 1 1 'Angelo , come 
potrò conolccrti , (è  non  vedo  la  luce 
del  Ciclo?  gli  dille  dunque  chi  era  , 
raccordandoli  il  miracolo,  che  con 
lui  operò  San  Francefeo  di  Paola  , 
dal  cui  racconto  inteneriti  tutti  gli 
Alianti , diAcCiolèppc . Sù Signore, 
buon  animo,  ginocchiamoci  tutti , c 
domandiamo  à noAro  Signore  , che 
per  la  Santa  intcrcclAone  del  Aio  Ser- 
vo S.  Francclco  di  Paola , vi  rcAitui- 
Ica  la  viAa  . Cosi  Écccro  con  incredi- 
bile dcyotionc , e con  le  gote  bagnate 
dilagrimcj  liipplicando  il  Signored’ 
clàudirli  per  Aia  maggior  gloria , c del 
Ino  Santo  colla  pollibilc  umiltà,  cfi'- 
lentio.  Non  havevano  ancor  finirai’ 
cxrationc , che  l’infermo  fi  levò , e dil- 
le: Benedetta  Aa  la  Santilfima  Tri- 
nità . Io  credo  McAèr  Giofeppe  , 
che  per  ili  meriti  di  San  Francelco 
di  Paola,  che  in  quella  notte  vi  gui- 
dò per  quella  montagna , mi  hà  da- 
to la  làlute  , c rcAituito  la  luce  , 
poiché  io  chiaramente,  c diAinta- 
nientc  ci  veggo  come  prima , che  ac- 
cccalFc . 

76.  Nell’anno  1606.  à’13.  di  Dccem- 
ì?al«^  bre fabricando  nella  C.atedrale  della 
Mu  «te  Città  di  Gerona,  Girolamo  Nogucs 


danno  alcuno , c con  Auporc  di  tutti . 

Al  rumore  clicndo  calato  in  Chiefa 
il  Velcovo  Don'  Francclò  d’Arcvalo, 
eZuazo,  rcAò  immobilito  per  la  ma- 
raviglia del  liicccAò  , vedendo  che 
fenza  miracolo  era  iinpolTtbile  di  non 
farli  inj^zzi , àcui  accoAatoA  il  pre- 
detto Giuleppe  con  grand’  allegrez- 
za j dilTcgli , Monfignore  , San  Fran- 
cclco hà  liberato  qucA’huomo,  chi 
San  Francclco , rilpoA  il  Vefeovo,  & 
egli  replicò , San  Francefeo  di  Paola , 
cpoi  li  raccontò  il  fuccellb,  ccomc 
udi  la  voce  , & anco  il  miracolo , che 
haveva  operato  nella  fua  pcrlòna  di 
liberarlo  in  queH’olcura  notte,  caini- 
nando  fmarrito  per  la  montagna . Per- 
ciò il  Velcovo  li  fé  dcvotilfimo  di  San 
Francelco  di  Paola , favorendo  conti- 
nuamente i Tuoi  figliuoli , iquali  lèm- 
prc  rclpcrimcntoronotale,  fin  dalla 
prima  ocCafionc',  quale  fù  quando  gli 
domandarono  licenza  di  fondare  un 
Convento  nella  Città  di  FloAalrie 
della  fua  Diocefi,  egli  non  Iblamente 
glie  la  concede  volentieri,  mà  gli 
una  gcncTofa  liinofuu  per  la  fonaatio- 
nc  di  quello. 

Nell’  anno  1573.  Pi«ro  de  Tor- 
rcs  MaAro  Muratore  , fabricando 
nel  dormitorio  del  noAro  MoniAc- 
ro  di  Perpignauo  , cadde  dalla  piò 
alta  parte  di  quello  , e fc  li  fpcz-  ù. 
zarono  il  braccio  dritto,  c due  of- 
la  del  coAato  , e le  gli  Icoprirono  h 
r omero  , c la  fpalla  , e portato 
à cala  , crebbe  tanto  il  male , che 
lo  ridulic  all'  cAremo  : Egli  veden- 
dofi  abbandonatt^  da  ogni  cura 
' * di 
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^Medici  con  gran  dcvotionc  doman-  fi  vedevi,  per  T enfiagione,  orde  l'in- 
do la  reliquia  di  San  Francefeo  di  l'erma  {emendo  grande  alleviamento  , 

Paola  (ch'p un' abito,  che  ficonlcr-  ccoifi’olationeconaflcttuofiffìmipric- 
va  in  detto  Monifiero)  e prdala  iu  ghiCupplicò,  chclapplicadèroUreli- 
fiia  mano  COI)  gran  tede  baciandola  quia  a tutta  iarefipclaj&raltrrsi'a'pie- 
piiivoltc,  replicò:  SanFrancclco  di  di,&  in  ogn’altra  parte  travagliata  dal- 
Paola^  nella voftra caia m'c  avventi-  laparalifia,  ilchci  Rcligiofi  Iccondo 
to  il  difa/lro però  datemi  la  vita  colle  che  l'andavano  applicando  la  reliquia 
voftrc  preghiere,  e ciò  detto, fi  addor-  evidentemente  fi  (gonfiava  il  male  ; e 
mento  con  in  niano  la  reliquia . La  con  prcficzza  partiva  il  dolore  , per 
notte  poi  la  moglie,  e figliuoli  (che  modochcindiaunquartod'horalcn- 
intoruo  al  Cuo  letto  dormivano  ) r in-  za  impedimento  fi  potè  levar  da  letto 
tefero  favellare  con  voce  gagliarda  , perlcttamcntc  lana  , riconofeendo  la 
comcd'huomo  forte,  e l'ano , perciò  gran  carità  di  S.Francclco  di  Paola  ^ 
un  filo  figliuolo  per  nome  Giuleppe  , chefidollèdi  lei,  ancorché  non  ful- 
fi  levò  per  vedere  che  cola  chiedellc  il  le  l'ua  devota  , fi  condullc  alla  l'uà 
padre , maravigliato  di  fcntirlo  con  si  Chicli , ,i  rendergli  le  dovute  gratic  , 
viva  voce  parlare , &r  altrcsi  dal  vede-  publicando  la  liia  poca  devotione  , e 
re  in  camera  un  gran  fplendore , acco-  le  gratie  da  lui  ricevute . 
ftatofi  al  Ietto,  l'eco  fi  trattenne  fino  Ad  un’ altra  Donna  paritncntc  di 
alla  mattina,  quando  vennero  i Ci-  Perpignano',  tù  l'ol  levato  contro  un  Do^’h- 
rufici  per  indicarlo , folte  via  le  pcz-  telhmonio  tallo  in  colà  grave,  per  la 
zc  dalli  ferite , lo  trovarono  faho,  che  qual  cau fa  certi  buomini  ( Icordàti  mini  de* 
appunto  fi  vedevano  i fcgnali  di  elfe  , della  naturai  cortefia  che  fi  deve  alle 
& in  forze  di  poterli  alzare  di  Ietto  donne , e di  quanta  infamia  fia  metter 
(conmaravigJiadc'prclcntjcdiqucl*  le  mani  adolTo  à quei  che  la  natura  ^ 
li,  che  l'havevano  villo  vicino  alia  fece  tanto  delicate,  e lenza  dcfcnfio- 
morte)  e di  portarli  alla  nollra  Ghie-  ne)  fi  detenninorono  deformarle  il 
fa  , dove  prollclò  avanti  l’ Inugine  di  volto  con  brutte  ferite , l’alpcttarono 
S.Francclco  diPaolaconabbondan-  aH’ufcirchc  faceva  dalla  CniclàdiS. 

7?.  tillìmc  lagrime  gli  relè  infinite  gratic.  Francefeo  d ’Alfifi , dafcntirMcHà,  e 
Aduna  Donna  anco  di  Perpigna-  mettendo  mano  à Ralòi  l’allàlirono, 

«fipiu  ’ no,  che  per  infermità  di  paralifia , era  e crudelmente  cominciarono  à ferirla, 
ftata  penando  due  anni  in  Ietto  , lo-  Ella  quando  fi  vede  in  quello  pcrico- 
In  pravcuuc  un  oftinata  rcfipcla  nel  Io,àlzògliocchi  ,c  la  voccalCicIo, 

57*^  volto,  che  glicl gonfiò  in  maniera  , dicendo:  PadrcS.Francclcodi  Paola 
che  Icmbrava  un  nero  molho:  i parcn-  ( di  etti  era  molto  devota  ) ajut.itcmi , 
tiglidilfcros'ci  voleva  la  rcliquiadi  poiché  vOi  Ihpcte  , che  iolbno  inno* 

San  Francclco  di  Paola  j ma  ella  per  cerne  di  quello,  che  quelli  huomini 
non  clfcr  aUcttionata  del  Santo , non  prclumono  di  me . In  ciò  dire  fi  vede  à 
ci  diede  orecchio,  alla  fine  grande-  Iato  un  Rcligiolò  venerabile,  e vec-  ' 
mente  importunata,  loro  dilfc  con  chiocon  inmanoun  ballonc,  e di  t.-»! 

Idcgno,  portatela , portatela.  Come  maniera  la  difendeva  da  quegli,  che 
intatti  due  Rcligiofi  Minimi  eli  la  giamai  la  poterono  ferire  nel  volto , le 
portarono,  quando  diagli  vedè  en-  non  che  nel  velo , enei  manto  j Dii- 
trarc  dille,  p recito  che  quelli  Fra-  rò  quella  contefa  piùd'  un’ bora  , 
ti  llavan  di  lontano,  lenza  muoverfi  finche  ammalfatovili  gran  numero  di 
à devotione  , i parenti  procuravano  gente  , de’  quali  più  di  cento  col- 
rimcttcrla  alla  ragione  ponendole  nel  Te  fpadc  nude  procuravano  defi. 
volto  la  Reliquia,  incontanente  fi  viarc  gli  oflenfori  , e liberare  la 
Igonfiò  la  parte  tocca  da  quella  • ed  Donna  . Mi  li  vede  un**  altra 
apri  rocchio  diritto,  che  prima  non  uuova  maraviglia  , perche  di  nel. 
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funa  maniera  vi  fi  poterono  avvicina 
re,  impediti  da  una  certa  forza  intc- 
riore , per  tar  No/ho  Signore  più  cvl- 
dcntCjC grande  il  miracolojnc altro  ta- 
ccvanochc  gridai  e;attelbchc  ne  que- 
fti  potevano accoftarfi  al  lòccorfo , né 
quelli  cclfavano  di  crudelmente  fer  ire 
la  donna,  pcnlàndo  che  1’ haveffero 
(qitarciato  il  volto ^ & il  capo,  mà 
infatti  la  Ieri  vano  si,  fenza  offender- 
la. Ella  vedendofì  in  quello  cftrcmo 
che  lirl  volto  non  haveva  (angue . nè 
ferite,  cona  n imo  virile  (tolto  dalla 
mano  d’un  dc’fuoi  offenfori  il  Ra- 
fojo)  cominciò  à dcfendeiE  con  tal 
forza , che  (c  voleva , l'harcbbe  facil- 
mente uccifb , mà  il  Santo  gloriofo  ^ 
che  raffiffeva  Icifpirò , che  attendcl- 
feallalua  dcfcnfìonc  fenza  offender’ 
altrui . Vedendo  qucgl  buomini  un 
cafo  tanfe  Arano , che  veruna  co- 
fà  loro  giovava  contro  una  debile 
donna,  nei  Rafoi  ferivano , chiara- 
mente credettero  (come  dipoi  confcl- 
(arono)  che  colei  era  innocente  del 
delitto  imputatogli , poiché  fc  Iddio 
non  rhavclfe  ajutata  l'aria  Aato  impoll 
Abile  campar  viva  dal  le  loromani^con 
ciò  la  lalciarono . Ed  ella  portauu  al- 
la Cappella  di  S.  Francelco  di  Paola 
glirclclcdovutcgratic  . 

Prima  che  io  racconti  alcuni  mira- 
colioperati  daSanPrancefcodopòla 
morte  nell'  Ilbladi  Sicilia , mi  par’cl- 
fcr’ obi igato  riferire  qui  la  cagione  , 
che  Io  moffe  à portarA  nella  Città  dt 
Milazzo , con  altre  particolarità , che 
per  allora  non  havendone  cognìtionc 
tralalciai  di  metterle  nel  Ilio  proprio 
luogo  . Or  che  un  Padre  de'  noAri 
me  ne  dà  notitia , m'c  parato  farne  qui 
mentione . 

In  quel  tAnpo  dunque, che  S,  Fran- 
cefeodi  Paola  fioriva  in  Santità,  c mi- 
racoli nella  Terra  di  Paterno  ; la  Cit- 
tà  di  Milazzo  (si  per  la  fama , che  da 
per  tutto  né  rimbombava , si  anclie 

Ecr  relatione  ha vutane  da  un  1 ito  No- 
ilccittadino  della  famiglia  Cappo- 
ne , il  quale  allota  ritrovavafi  à Pater- 
no, i cui  il  Santo  predille  la  gratia  del 
fuo  cAIio  ottcnuM  da’  parenti  per 


mezzo  di  MiniAri  Regi!  in  Sicilia  ) 
molla  con  ardore  didivotione  deter- 
minò mandare  Antonio  Villani , de 
Angelo  Camarda  Gentil’ huomini , i 
quali  col  predetto  Cappone  fi  tra(- 
fcrirono  a Paterno , ove  il  Santo  di- 
morava occupato  alla  fabrica  di  quel 
MoniAero  a cui  cfpoAa  la  bra- 
ma della  lor  Città  , di  havcrlo  in 
Milazzo  per  fondarli  un  fuo  MoniAc* 
ro , con  tanta  premura , & iAanza , 
r indulfcio  à voler  loro  compiace-, 
re. 

Dirò  ancora,  che  il  Santo  co’fuoi 
Compagni  nel  pafsaggio , che  fé  pref- 
fo  la  Città  di  MelTina (come  dicemmo) 
drizzò  il  camino  per  la  fiumara  verfb  il 
MoniAero  di  fopra  de’ Minori  Ofser- 
vanti , hoggidcttodiS. Maria  di  Gic- 
sù  di  Su(b  ( e non  come  dicemmo , che 
fiportalTe  alIaCaAanea  . ) Eprolc- 
euendo  il  fuo  viaggio  alla  volta  di 
Milazzo  giunfe  vcrlo  la  fera  all’lbifbjy 
dove  pernottò  in  una  ciù.  (hoggi  a 
fronte  del  noAro  MoniAero,  che  poi 
fi  fondò , &c  poffeduta  dalla  Famiglia 
Daffà,  cchiamafi  lacafadiSanFran- 
ccfcodi  Paola)  com’é  publica  fama 
in  Olici  Paefe . 

Óltre  diciòhavcndo  il  MagiArato 
della  Città  di  Milazzo  radunato  il 
configlio,  gli  concedè  tutto  quello 
(patio) di  terreno,  chealprefcnte cir- 
conda il  MoniAero  colla  Chic(à  di 
San  Biagio,  la  quale  poi  da  D.  Pietro 
di  Luna  Arcivelcovo  di  Mclfina  lù 
trasferita  in  una  Cappella  nella  nova 
Chiefadi Giesù  Maria;  c di  più  dié 
(ìtoàbaAanza  per  (bAcntamento  de’ 

Frati,  fommini  Arando  loro  larghe  li- 
mofine,  c AimandoqucImoniAerofì- 
noalprefcntc , come  pupilla  degli  oc- 
chi (iioi  per  le  memorie  d’alcuni  mira- 
coli, che  vi  operò  c tra  gli  altri. 

Una  honcAa  Cittadina  di  Milazzo  RUbnuf 
partorì  una  creatura,  che  non  barca 
la  pcrfettadiAintioncdclIc  membra,e  oBoatiu 
parca  una  malfa  informe  di  carne,  per- 
ciò  fù  dalli  parenti  portato  al  Beato 
padre , il  quale  proAatofialI ' hora  gi- 
nocchioni nella  Chiefà,  c fatto  un  po- 
co d’oratioac , alzato  da  clfa  portatoli 
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alla -lampada,  e col  Aio  dito  intinto 
neirogiio , c con  la  mano  tenendola , 
linfe  con  quello  delincò  , e di/Unfc 
«rfcttamcntc  le  membra  , e poi  la  re- 
Kalii  iMrenti , dicendo  portatela  al- 
la>maare;pcr  darle  latte  , come  con 
eran  conlblatione , & allegrezza  fù 
Tatto , e publicato  il  miracolo  , la 
-Città  tutta  fi  riempì  d’ infoi  ito  Au- 
pore , e giubilo , congratulandoli  gli 
uni  con  gii  altri  per  sì  gran  mira> 
colo . 

None dilTimilc al fopradetto  il  fc- 
guente  ; che  operò  dopò  la  morte  nel- 
Aiw  Cai.  l’anno  i6oò-  Era  in  Melfina  un’altra 
donna  detta  Paola  moglie  di  Stefano 
di  Arcudi  di  buona  fama,virtiiolà,  fim- 
plicilAma  delle  cole  del  mondo,  mà 
molto  divota  del  Padre  S.  Francefeo 
di  Paola  à coAci  fii  un  giorno  raccon- 
tato il  fopradetto  miracolo , operato 
dal  fudetto  Santo  in  Mila«zo,  piacque 
poi  alla  Divina  Mac  Ai , ctes’lngra- 
vi  daffe  di  fuo  marito , &r  à Aio  te  mpo 
paitori  una  creatura  moAruolà  j che 
dalla  gola  à baffo  ha vca  ogni  membro 
pcri'etto,  mà  nella  tcAalc  mancava^ 
no  Tocchi,  ilnafo,  e la  bocca  appe- 
na appariva , di  ciò  la  detta  Paola  mo- 
Aravanon  curarfi,madoppotrcgior- 
ni  alzatali  da  letto  venne  alla  Chicli 
i diSan  Franceico  di  Paola,  detta  S. 
Sepolcro,  &liavcndo unti  li  liioi  diti 
ndToglio delia  lampada,  ft^nòquel 
moAro  nelle  parti  dove  edere  dovea- 
no  il  nalo , glioccbi  la  bocca  : # 
mcr  divin  volere  comparvero  così 
belli  quei  membri  come  le  ThavcAè 
latti  la  natura  iAcdà . Havuta  Paola 
la  gratia  ritornò  à cala  lenza  far  mot- 
to alcuno,  cpofcla  figliuola  fopra  il 
letto,  quale edendo poi  viAa  d‘ alcu- 
ni vicini  con  grandilAma  maraviglia  , 
correndo.  Altri  cominciarono  à gri- 
dare , domandando  à Paola , come 
liavelfc  accaduto  qucAo  fatto , rilpo^ 
le  la  buona  donna , che  havcic  che  vi 
maravigliate?  San  Franceico  di  Pao- 
la fà  quanto  vuole;  e dimandata  di 
nuovo  come  havcliè  fatto,  raccontò  i 1 
iiiccctiòcome  s’é  detto  (òpra;  La  A- 
Sliuoiafi  chiaouva  Fraacefea  molto 
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I bella  lenza  dìffèttoalcuno;  &era  por- 
tata dalla  madre  ogni  Venerdì  alla  di* 
votionc di S Franceico. 

NclTanno  1581.  Infermò  Donna  ». 
Elifibctta  Alarcon , Signora  Nobile 
della  Città  di  Milazzo  ,&■  era  per  paf-  ^ 
fare  di  queAa  vita  mentre  il  Rcvcren-  n 
do  Don  Cola  Bacii  Sacerdote  le  r.ac- 
comandava  T anima  , Suor  Angela  F«ac»fc« . 
Bacii noAra Tcrtiaria , eZia  dellin- 
ferma  abbandonata  da  Medici  , co- 
mandò ad  un  Agliuolo  dell’  inferma 
chiamato Gio: Stefano,  ch’andaflfcal 
Convento  , e A faceffe  dare  un  poco 
d'acqua  del  pozzo  di  S.  Francefeo  di 
Paola  : il  figliuolc^iangcndo  preft:  un 
vaio,  & andò  al  Convento,  dove  ar- 
rivato dimandò  a’  Rcligiofi  un  poco 
d’acqua  del  pozzo  di  San  Francefeodi 
Paola , e gli  fù  da  tuttinegata , fàpen- 
doloAato  dell’ inferma  ; ricorfe  poi 
al  F^adrc  ^uro  di  Monforte  , al  qua- 
le pimdimàndò  l’acqua  per  Aia  ma- ^ 
drc;  quel  Padre  come  sii  altri  feu- 
làndon,  glie  la  negò:  ilhgliuolo  per 
non  ritornare  à cala  lenza  Tacqua  , 
piangendo  s’avviò  vcrlò  il  pozzo,  e 
mentre  Aava  guardando  l'acqua , pcn- 
fando  come  havclTc  potuto  empire  il 
vafo,  vede  à canto  di  le  un  Frate  vec- 
chio con  li  zoccoli,  cglidiAc:  Figlio 
perche  piangi?  Rìlpolcil  figliuolo  mia 
madre  Aà morendo,  e m'hanno  man- 
dato  per  lui  mco  d’acqua  diqucAo 
pozzo  di  S.  Francefeo:  alTora  quel 
vecchio  prefe  dalle  mani  del  figliuolo 
il  vaA) , e con  le  Aie  proprie  mani  lo 
empì  dell’acqua , come  le  il  pozzo  fof- 
Ic  Aato  pieno , e rendendolo  al  figliuo- 
lo, lidilfe;  non  haver  paura , tua 
madre  /anarà^clo  licentiò;  il  figliuo- 
lo conibruto  da  tali'parolc  detteli  , 
arriva  à cala  con  il  vaio  dell’  acqua , e 
nel iàlirdcllc leale,  Icntiva  piangere 
cricordandofi  delle  parole  del  vec- 
chio,gridò  dicendo,  non  piangete,  che 
non  morirà,  cosi  m'hà  detto  un  Padre 
vccchiojchc  m’hà  dato  l’acqua  ; della 
quale  Suor  Angela  non  si  toAo  donò 
àbcie  all’inferma,  che  dalla  bocca 
buttò  uux  grande , e puzzolente  ma- 
uria,  Sfincootincntefùlana:  corlc- 
Gg  4 ro 
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roiqucfto  fatto  molti  per  vedere,  e iolTe  flato  San  FraikAro  di  PaotS^,'? 
fipublicòper  tntta  la  Città  per  niira-  con  qucfhfpcranza  pregavano  Dio, 
colo  ;|portarono  poi  i parenti  il  figlino-  & il  Santo  per  la  liberationc  di  Marco 
loallaChiefadcliSanto,  & uniti  tutti  quandoecco  nel  prcfiffo  giorno  di 
li  Rcligiofì  del  Convento  li  dillèro,  Marco  del  medefimo  anno  fi  vidde 
che  molWaflc  chi  di  loro  l’ haveva  dato  comparire  in  cala  Marco  Pellegrino 
l'acqua  j il  figliuolo  havendo  mirato  ch’era  venuto  libcroda  Barbaria , eoo 
tutu  quei  Rcligiofi  congregati,  dille  ìmmeniò  contento  di  tutti  i fuoi,  c 
none nelfunodi  quelli,  c voltandofi  conlhiporedcl  popolo,  alqualcrac- 
verlò  r Altare,  & Imagine  di  San  contava,  che  alli  due  di  Aprile,  gior-i 
Francefeo  di  Paola, lòggiunfe.era  uno  no  della  tclb  di  San  Franedeo  di 
come  quello  vecchio  j e cosi  fi  certifi~  Paola  fù  libero  da  T tirchi , c la  vigiu 
caiono,  che  il  Santo  haveva  dato  l’ac-  lia  di  San  Marco  palsò  per  il  capo  di 
rt  qua  con  le  lite  mani  al  figlinolo.  Milarro  ,&  arrivò  in  Mcflìna , c neU 
Schuro  di  NcH’anno  ij8z.  Stefano  Novello  , rillellò  giorno  di  San  Marco  airivò  in  ‘ 
àmchi  liu-  c Francefea  , marito , e moglie  ambi-  Milarzo  ; il  ibpradetto  Domenico  tù 

Rciigiolò  del  noAo  Ordini,  c 
‘ «no malchio chiamato Domeni co, & Prcdicatorc,echiamavalìPadreDo- 
una  femina  per  nome  Dorotca,cafata  mcnico  Novello,  il  quale  nel  1657. 
conungiovane  , detto  Marco  Pelle,  mori  àMilazao  Tua  patria,  la  quale  fi 
irinoj , ilquale  poi  fù  fatto  Ichiavo  di  gloria  bavere  per  Ilio  fingolar  Padrou 
Mori  in  Barbaria,  il  figliuolo  Dome-  ne,  c Pmtettore  San  FrancCfco  dt 
nìcoelTcndo  andato  il  primo  giorno  di  Paola,  l’perimcntandonc  Tempre  tan- 
C^arefimaalla  nollra  Chieladi  Gie-  ti  favori  , e gratie  , godendo  ante 
su  Maria,  mentre  flava  ginocchiato  prctiole  memorie,  e lacri  f«cgni  del 
* avanti  l’Altare , & Imagine  del  San-  Beato  Padre  come  fono  un  berCtti- 
to  , vede  vicino  l’Altare  un  vcnerabil  no  di  lana  , con  un  fazzqlctto  di 
Vecchio  dell’ Ordine  di  S.  Francclco  flamigha  , un  cingolo  parihienbe  dì 
di  Paola,  egiiidicandochequcll’hiio-  lana  , dal  contatto  de’  quali  ricc. 
mofollc  toraftia-o,nonhavcndoloal-  vono  gl’infermi  falutifcri,  cmiraco- 
tra  volta  veduto,  gli  domandò  d’onde  lofieftetti. 

venillc , ilquale  prima  di  rifjxjndere  II PadreBemardoColiiagoimadc’  g* 
volle  Capere  da  quello  la  cagione  della  pitì  d'égnl  Padri'  della  Compagnia  di  Nmiit» 
fila  dimanda  i il  giovane  riCpolcchc  Giesùper  dottrina,  e bontà,  fin  da’ 
havcaunCiiocognato  fchiavo  in  Bar-  teneri  anni  hebbe  divofionc  vcrfcnurt  .coto 
boria,  pcròccrcava  (c  per  avventura  quello  glorioso  Santo , qual’egli 
gUnefapelIc  dar  nuova,  il  vecchio  do-  norava  come  uno  de’ maggiori  dcMa  n». 
mandòaDomcnicoilnome  di  liiocu-  Chielàdi  Dio,  ccrclcendo  lo  lui  I’. 
gnato,  il  quale  riCpolcchc  richiama-  affetto,  e di  votione  , col  progreflo 
va  Marco,  allora  loggiunlc , Fattene  dello  Ipirito  arrivò  à tanto,  che  fin 
tb’ egli  verrà  à cafa  nel  «temo  di  San  da  Roma  lotto  li  17.  di  Aprile  del l’an.'tji 
Marco . Domenico  baciata  la  mano  a I no  1600  (crìffe  ad  un  Ciioamko  in 
Vecchio,  prclhunemc  le  n’andò à;ri-  tania,  che  flava  prelibai  Convento 
trovar  la  madre , cCuaCorclla,  crac-  in  si  Catta  guilà  : Siavi  nclcuore  ri 
contò  loro  quanto  l’era  occorCo  j le  benedetto  San  Francclco  di  Paola  vo* 
quali  venute  in  Convento  comincia-  Ih'O  vicino , c Calutatclo  da  mia  parte, 
tono  à dimandare  del  Padre  vecchio  ancorché  dalla  cala  volhra , e dall* 
foraftiero,& ha vcndofi chiarite,  che  ulciodclla  Icnellratarhora  , lèv’èitt', 
con  v’ era  altro  Coralliero,  nemeno  piacere,  fatelo  per  conto  mio, e diteli^ 
quello , che  veniva  rapprclcntato  dal  il  voflro  Padre  Bernardo  vi  manda 
Siovane  Domenico,  entrarono  in  milk,cmillclàluti,cioéfirallegra deU 
jpcnCiero  , che  quel  Veeehio  Padre  la  vollra  glonoià  ialute  c'bavcte  ia 
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Cielo , 8r  honore  tantognnde eh’  ha-  e poi  ad  alta  voeé  dicendo , S.  France- 
vcte,&  havcrctc  sépre  in  terra.  Amen . (co  di  Paola  fai  va  la  Nave , e cosi  re- 
Fù  quc(h>  buon  Padre  d’ordine  del  plicando ‘quei  fanciulli  arrivarono  al 
filo  Padre  Provinciale  chiamato  in  porto,  ove  il  buon  Padre  proftratofì 
Palermo , c come  vero  figlio  dcll’ub-  ginocchioni , con  divotionc  baciando 
d>Ìdicnza  oreflamente  ubbidì  , poflofì  più  voltequellareliquia  , egitundo- 
perciò  in  MelTina  fopra  d’im  Vallcllo,  la  nell’acqua  di  quella  (piaggia , in  un 
giunfc  vicino  Mi  lazzo,  defìderofo  di  (libito  s’abbonacciò  il  mare,  cla(e- 
fivenre  il  (uo  tanto  divoto  San  Fran-  reniti  (lendcndofì  pian  piano  verfb  la 
cclco  di  Paola  , c vedere  quelle  fante  Nave  fi  falvò  i-cftando  alcun’altre  nel- 
memoric , che  fin’alla  giornata  vi  fo-  la  icmpefta  ,‘del  che  (lupefatti  i Milaz- 
no,  cbanaic  quei  (affi,  in  mi  nel  fa-  ze(i,  d’altre  genti  di  sifattomiraco- 
bricarcrcdòil  vcfligio  della  fua  fanti-  lo,  pregarono  il  fede  l’amico,  edivo- 
tà.  Mentre  era  non  lungi  dal  porto  di(^  todi  S.  Franccl'Codi  Paola,  che  impc- 
ic  al  padrone,  che  havcllcà  caro  d’au-  traile  ancora  gratia  per  elle  5 c rivol- 

frodare  à quel  lido  , c rilpondendo  to  verfo  la  Chielà  del  Santo,  cosi  lece, 
Libbito  il  Piloto  , che  non  era  quel  & in  un  tratto  la  (èrenità  s’andò  dila- 
tempo  di  far  quella  refolutione , per-  tando  verfo  quelle , reftando  ogni  Na- 
che pcrdcrcbboao  il  vento  favorevole  vefàlva,  non  fenzaftupore  di  tutti, 
con  perìcolo  di  non  poterne  ufeire  , efclamando  miracolo  miracolo, 
cosi  modrando  il  Ciclo,  e la  vicina  Mà  prima  di  queda  gratia  n' havea 
•rcmpeda  mìniicciava  , replicò airorail  ottenuta  un’altra  fuigolariflima , c te-  . 
divoto  Padre  Bernardo,  ch’haveflèro  didcan  d’un’inticra  Città  à vida  di 
fiducia  inDio,cS.France(codiPaola,  tutto  il  popolo  di  Catania  fua  patria 
ch’il  tutto  faria  padàto  bene  j onde  or-  e la  ferivo  il  Padre  Luca  Montoya 
dinò  all’ora  il  padrone , per  (àtisfare  nella  Cronica  del  nodr’ Ordine . Al- 
ai Padre , che  (1  dirizalfcà  quella  volta  ditte , c sbigottite  davano  quelle  po- 
ovc  appena  arrivati  furono  alfaliti  da  veregenti,  e quali  adèdiate  dalla  fa- 
si fatta  tcmpcda,che  non  così  di  facile  me  fopradante  per  la  derilità  dell’  an- 
fi’ilo  fdiontare,  lalciando  laNaveìn  nata  nel  1598.  peroccafione  della  fear- 
inezzo la  tcmpefla , con  evidente p^ri-  fczzadciracquc , dellequali  il  Cielo 
colo , al  l’ora  1 Mannari  più  con  calore  molto  avaro , e contro  t^ni  fuo  folito 
di  parole,  che  colore  di  verità  comin-  s’cta  moftrato  , e redavano  le  terre 
ciarono  ad  aguzarc  le  loro  lingue  con-  fèminate  molto  languide  per  l’arfura , 
tro  il  fervo  di  Dìo,  il  quale  non  rìfpó-  con  evidente  pericolo  d’ un’infcliciflì- 
dendo  punto,  fapendo  che  Dio  manda  maraccolta,  Sraltrcmalcconlcqucn- 
molte  volte  tcmpedecon  fotnma  prò-  zc  per  li  corpi  humani . Kicorlcro pe- 
videnza  per  fare  nel  bel  mezzo  di  edè  rò  i Padri  della  Patria  , e Senatori , 
una  miracololà  calma  con  la  (iuonni-  compatendo  li  communi  fopradanti 
potenza,  predameme  (è  n’andòalla  malf,'-al  (no Prelato,  eVelcovo,  il 
Chielà  diGiesù  Maria,  e Convento  quale  conolciutone  il  bìlbgno  volle 
del  (ho  Santo , & Avvocato  , c prò-  implorare  l’ajuto  divino  5 perche  fi  ve- 
fbatofi  inoratione  innantì  il  (ito  AI-  de  ch’alcune  volte  Dio  per  li  peccati 
tardo  pregò  che  falvadèquellaNave  cadiga  con  la  ficcità,  ederìlitài  po- 
sbattutadallatompeda  , e fatta  l’ora-  poli,  cpcrilcontrarbpoi,fàcheper 
tione,  s’alzò,  chiedendo  dal  Padre  li  buoni,  le  terre  non  buone,  eden  li, 
Frà  Marco  di  Meifina  fuo  amico,  e Sa-  divengono  buone , c fruttifere , come 
credano  la  reliquia  del  bcrettino  del  dell’uno,  cdcH’altro  vi  (bnoefempii 
Santo,  della  quale  cavatone  dedra-  grandi  nella  SacraScrittura.  Fior  ciò 
mente  alcune  fila  , s’avviò  al  porto  confidcrando il  Vefeovo,  modo  dalla 
con  un  buon  numero  difanciulli  can-  fua,c  dal  altrui  divotionc,publicò  una 
tando  apprcllò  alcune  lodi  del  Santo  divota  Proccflionc  ai  Sacro  Tempio 
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«neri  fanciulfi , le  quali  finalmente 
pcnctraro  il  Ciclo,  pcrchccomiiiciof- 
fià  coprire  di  nuvole  mentre  canùna- 
vala.pioceflìonc,  & arrivata  che  fii 
aMa  Chief'a  del  Beato  Padre  diede  lar- 
gamente la  defiau  picegia  con  allc- 
grezzauniverfalc,e  rendimento  di  gra- 
fie al  Beato  Padre  San  Francefeo  lo- 
ro Protettore. 

NeiPanno  i ^8o. fotto  Iia8. d’ Apri- 
le, -venne  da  MclTinain  Milazzo  Lu- 
ciano d’Alberti  Mclfinelè  , per  vedere 
un  Tuo  figliuolo,  che  s'era  fatto  Re- 
ligiofo  di  S.  Francclco  di  Paola  , e 
giunto  che  tù  nel  Convento  di  Giesù 
Maria  intelc  che  il  Hio  figliuolo  era 
andato  per  alcol  tare  la  Icttionc  in  una 
ChiefadiSan  Rocco  vicino  ajfudct- 
to  Convento  ; andò  perciò  i rftrovar- 
lOjCviddecbe  il  Macftroftava  leggen- 
do la  Icttionc , e meutre  alpcttava  che 
finifiè,  fi  turbo  l'aria  , e cominciò  à 
piovere  , e terribilmente  tuonare  in 
maniera , che  cadendo  un  fulmine  col- 
pì Luciano,  & un’altro  Millazzclc  , 
refiando  1*  un’  e l’ altro  morti , quello 
fù  portato  à Tua  cafa , fipublicò  il  ca- 
lò, econcorfero  moltegcntià  veder- 
li j e perche  detto  Luciano  era  molto 
familiare , & amico  dc'Padri  del  Coiv 
vento  vi  concorlcrotuttLqjortando  la 
Reliquia  del  Padre  San  Francclco,  la 
pofero  Ibpradi  Luciano,  e li  Padri  in- 
ginocchioni  pregando  San  Francclco, 
che  li  degnane  impetrargli  la  vita , e 
mentre  il  Padre  Fri  Leonardo  di 
Monforte  Correttore  li  dicca  l' Ora- 
tionedi  San  Francefeo  , Luciano  fi 
legno  di  vivo,  e s’alza  con  gran  ftu- 
porc  di  tutti  prefenti  i quali  llupiti  , 
gridarono  miracolo,  miracolo  di  San 
Francclco  di  Paola . 

I Nella  fine  d’Agollo  del  i6?4.  Navi- 
gavano lopra  una  barca  da  Reggio  à 
Meflina  D.  Maria , D.  Lavinia , e D. 
Giuleppe  di  Mora , e Francopcru , e 
e con  effi  i loro  Icrvi , e ferve . Erano 
In  mezzo  del  Faroj  Quando  fi  levò  una 
fortuna  con  vento  sì  gagliardo,  che  il 
mare  levò  à tale  altezza  d’onde  che  i 
fopradetti  fi  videro  annegare  lenza 
i^auza  di  camparne  per  arte  di 
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miai  . Pur  come  vedevano  che  al- 
tronde le  non  dal  Ciclo  non  poteva- 
no attendere  a jiito , fi  ra  ccomandava- 
no  a San  FrancefoodiPaola  com’ere- 
gola  di  Marinai d’invocarlo per  can^ 
pare  da  funili  pericoli , e ne  fieguc  il 
miracolo  , ò di  tranquillare  , ò di 
vincere  la  tcmpcfla.  TrovolB  adollb 
la  predetta  D.  Maria  una  lettera  di  S* 
Francefeo  di  Paola  quale  havendo 
calata  tré  volte  nell’onde , immedia- 
tamente fù  efaudita  , perche  il  mai-c 
bonacciò  per  modo  che  felicemente 
giunfcro  à Meffina , dove  porutafì  a 1- 
la  nollra  Chielà  del  Canto  Sepolchro 
refero  le  dovute  grane  al  Santo . 

L’anno  1581.  Michele  figliuolo' di  g- 
Salvo  Bell’  huomo  ftando  in  Piazza  Pcmibia 
della  Città  di  Lentini , fù  pcrcoflb  con 
un  co^  di  lallàta  i n teda  si  ficraman-  s«o 

te,  che  ruppcndolcli il  cranio,  fùne-,F^^^^ 
cclfario  che  ièii  facelTc  la  sfera , e ne  u cit'i  ii< 
Bava  male  , così  pure  giudicato  da’ 

Medici  eifer  colpo  mortale.  Mentre 
afflitto , & addoloratogiaceva  in  letto, 
li  apparve  il  Padre  S.  Francefeo,  e li 
diflc . Micbieìe  non  dubitare  j havertù  k 
reJÌMÌa , mà  non  ti  toccherà  ne  la  gola , ni 
Ut  ferita , flarai  bene  , riceverai  la /alate  , 
dìàtuo\Tadre , ebeti  Jta  raccommandata 
la  mia  B^Ugione , e /parve  il  giovine  Mi- 
chele havendo  raccontato  à Salvo  fuo 
Padre  , come  l'era  apparlo  S.  France- 
feo di  Paola , e dettoli  il  fatto , rilpo- 
ìc,  ft.trcmo  à vedere  , Srcircndo  luc- 
ccìfo  il  tutto,  Rrhavuta  lagratia  del- 
la fanità  il  figlio,  cominciò  il  padre, 
conl'authorità  di  Giurato  ch’era,  i 
trattare  con  i (pompagli! , la  iòndatào- 
ncdclConvcnto,  qualcfi  conchiufc, 
e fiabili,  é poi  nella  Chielà  di  Sant’ An- 
drea , come  appare  per  l'atto  della  fotv- 
dationc  nell’anno  i ^84. 

Nella  Terra  di  Gualtieri  dell-a  Dio-  .. 
cefi  di  Mc/Tina  poco  lontano  di  Milaz-  y ^ 
zo,  l’anno  i js>7.vi  fù  una  Donna  chia-  ^attinn  bil 
mata  Blandina  nutrice , e balia,  quale 
lattava  il  figliuolo  di  Giolcppcd  Ami-  pcnhefì/«^ 
co,  mi  percìfer  povera,  e carica 
figli  con  la  madre  vecchia  di  75.  anni , Càioitiecj  . 
e vedova  4*  S°-  per  poter  giiadagna- 
rc  il  vitto  per  sé  , per  i figli , e per 
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la  madre  , prcfcà  ballare  un’altro  fi- 
glio , ne  potendo  refi  fiere  pili  à dar  lat- 
te ad  ambidiici  putti,  dille  a fina  ma- 
dre, madre  mia  io  non  pollo  lattare 
quelli  due  bambini,  le  me  ne  tolgono 
uno,  noi  perderemo  il  (alario  , pren- 
dete però  voi  quefio , (ch'era  il  figlio 
di  Giofeppc  d’ Amico  ,)c  l'viatelo co- 
me meglio  fi  può , acciò  non  piang  i:  la 
vecchia  prcl'c  il  figliuolo , e come  ch’- 
era di  votilfima  di  S.  Francclcodi  Pao- 
la , congran  confidenza  s’inginocchiò 
avanti  aduna  Imaginc  de]  Santo  che 
tenea , e lo  pregò  , che  le  volefic  far 
ratia , che  non  tollero  tolti  i due  barn- 
ini  à iua figlia,  acciò  non perdcllc il 
lalario , perche  altrimente  non  have- 
riano  pollino  vivere . Mentre  la  vec- 
chia it'.ginocchioni  pregava,  il  figliuo- 
lo piangeva,  11'  ella  per  trattenerlo  con 
inganno,  li  potè  la  fina  mainella  alla 
bocca,  il  bambino  cominciò  à fucchia- 
rej  &rccco,  che  per  divin  volere  mi- 
racololàmcnte , lenza  che  s’acorgel- 
lé  punto  , la  mammella  ti'i  piena  di 
latte,  del  quale  il  bambino  filàtiò  i 
iunlc  trà  tanto  Ciolcppe  padre  del 
ambino , per  vedere  il  figlio  in  cala 
della  nutrice  Blandina  j e non  trovan- 
dolo con  ella , entrò  nella  camera  del- 
la vecchia  l'ua madre  lgiidando,eve- 
deil  fuo  figliuolo,  che  lucchiava  la 
maminelladi  lei  ì maaccorgendofich’ 
una  di  elle  era  piena.  He  abondantc 
di  latte,  e lAaltra  vacua  , e lecca  , ma- 
ravigliato , domandò  a Ila  vecchia  co- 
me andallc  ilncgotio:  la  quale  Aupi- 
ta,  cquafi  tutta  tuoi  di  se  per  la  m.i- 
rayiglia  , non  lapcva  che  dire  } ini 
piangendo  gli  narrò  il  tatto,  eCio- 
Icppe  icnteiido  il  miracolo , nngratiò 
S.riàcclcodiPaola,&: accrebbe  il  làla- 
rio  alla  vecchia  per  nutiir  il  bambino . 

, Domenico  Cappello  Mcirìnercpa- 
lociaiituin  dron  di  barca,  1 anno  1596.  il  giorno 
Licandio  , volendo  con  la  Ina 
lo  alvine- barca  palfiirc  il  Paro  di  Mclfina  , 
Buccio,  in  ritrovaiidoli  alla  Catena  con  la  llia 
Woflin..  moglie  per  nome  Minichclla,  Scunfi- 
gliolino  detto  Antonio  d’anni  cinque, 
altri  marinai  , e palfaggicri  , nel 
pai-urfi  (piegò  la  vela,  e come  lùncl 


mezo  del  canal  del  Faro,  fù  dalla  furia 
della  corrente  traboccato  folFopra  y 
con  perdita  di  undccipcrl'onc , il  pa- 
drone fi  làlvò  nuotando  (òpra  la  (chic* 
na  della  barca,c  mentre  dirottamente, 

& inconlblabilmcntc  piangeva , guar- 
dando per  ogni  parte,  ricordandoli  del 
tig  1 io , & invocando  San  Francefeo  di 
Paola,  lo  vede  dificlo  (opra  Tacque, 
lontano  dalla  barca  molti  palli , ccre- 
dcndofi folfc morto,  fpintodalTamo-^ 
re  fi  gittò  nel  mare , e nuotando  ginn- 
le,  eprefe  il  figliuolo  dificlb  (opra  T« 
acque  che  dormiva  , lo  prelc  ,e  ridude 
(opra  lafchicna  della  barca,  ridottii 
terra  ambi  falvi,li  domandò  come  dor- 
miva tanto  aggravato  ? Co  me  non  ha* 
vca  vifio  la  barca  traboccare  f Come 
non  era  andato  nel  fondo?£  come  non 
s’era  bagnato  ? Rilpolc,  che  non  là* 
peva , mà  che  un  Monaco  vecchio  co- 
me S.  Francclco  di  Paola  lo  tenea  in 
braccio . F mollo  da  quefio  lo  condufi, 
le  al  nofiro  Conrcnio  del  Tanto  Sepol- 
cro , e nella  cui  Chicìà  entrati  il  figli- 
uolo alla  prefenza  di  molti  mofirando 
con  la  mano  T Imaginc  di  S.  Francclca 
di  Paola  dille  , Padre , quefio  mi  tene- 
va nelle  braccia.E  con  grand’allegrez- 
za, e lacrime  di  divotiouc  fi  publicò 
il  miracolo  grande  à gloria  di  nofiro 
Signore  Iddio , e del  Padre  S-  Francc* 

Ico  di  Paola , ^ 

Un  fiinile  latto  l’ucccllc  nell’ anno 
i5i8.  Carlo  Rappallo  , e Camilla  liia  >(• 
moglie  , ambedue  Mclfincfi  , vilfcro 
moki  anni  inficnie  lenza  ha  ver  figli- 
uoli , di  che  non  poca  noja  cllì  lenti- 
vano,  dicommiinc  conlénlbfi  volta- 
rono a S.  Francelcodi  Paola  che  delà 
fcloro  unhglio  mal'chio,  che  in  liia 
memoria  ai  (acro  tonte  Timporriauo 
nome  Francclco  . Non  pal'sò  molto  , 
che  Camilla  s'ingravidò  di  Tuo  marito, 

& d fuo  tempo  partorì  un  figlio  ma- 
lchio,à  cui  Ili  pollo  nome  Francefeo  ^ 

{Ir  eifendo  quelli  d’aiinitrc  incirca  fu 
vcftuoconl’habitodi  S.  Francclco  di 
Paoia,Tanno  16 1 3. a’z.d' Aprile  il  gior- 
nodclla fella  dell’ ificlfo Santo  , alla 
cui  Cbiefa  CarlOjC  Caminilla  volendo 
portare  il  figliuolo  fi  pelerò  in  barca  ^ 
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edominando  quel  giomoun  gagliardo 
fcirocco , c la  corrente  facendo  il  Ilio 
corfb  , era  molto  diilìcilc  à navigare: 
alla  fine  giunti  vicino  la  noftra  Chiefa 
del  Tanto  Sepolcro,  mentre  il  marito 
attcndea  à guidar  la  barca,  e la  moglie 
interra,  s’accorfero  dclHglio  in  ma- 
re , che  caminando  fòpra  l’ acque  al- 
zato s’accofta  va  vcrlò  terra  , intanto 
il  padre  entrando  un  poco  dentro  mare 
ftefe  la  mano,  e prelè  il  figlio , che  non 
era  punto  bagnato  : cosi  con  grand'al- 
legrezza ambiduc  gridando  : miracolo 
niraculo.-portarono  il  lìgi  io  alla  Ghie- 
ra, dove  eflendovi  concorTo  gran  nu- 
mero di  genti , fi  referogratie  à Dio,cd 
à S.Fiàcclco,e  fi  manifeftò  il  miracolo. 

Ritrovandofi  à letto  infermo  n«l 
giorno  di  Sant’ Andrea  del  1634.  fpe- 
dito  di  rimedio  fiumano,  8c  abbando- 
natoda’Medici , Don  Antonio  Porco 
Cavaliei'c  Mclfincfc,  li  venne  in  men- 
te di  raccomandarli  à S.  Francefeo  di 
Paola  Tuo  Avvocato  , come  fece  5 e 
mandò  à priegare  il  Padre  Provincia 
le, che  fi  ritrovava  in  Mclfinajche  li  fa- 
celle  gratiadi  mandarli  à Fri  Serafino 
di  Santa  Lucia  Sacreftano , con  la  reli- 
qiiia,  e cappucciodcl Santo.  Elicndofi 

J| nello  ivi  confcritOjin  vederlo  Tintcr- 
crmo  li  dille , ineontinente,  oh  Padre 
fiate  il  benvenuto:  io  già  l'on  lino, per- 
che m’c appai fo  S-Francc(co,c  in'have 
allìcurato  della  lànità  : io  già  havea 
fatto teftamento , evi  falciavo  quello 
fcatolino  di  eiojc  : però  pigliate  per 
ora  dicci  Icudidi  moneta  d’argento  : 
quello  tappeto perl’Alrarc  del  Santo , 
ch’era  di  zo.palmi  di  lùghezza  di  molta 
magnificenza  con  certe  altre  cofe  jc  la 
mattina  poi  compari  làno , &r  alzato  da 
letto  fi  fece  tagli.arcil  vellttodcl  color 
del  Santo , c mentre  vide  andò  Tempre 
veflito  di  fimi  1 colore  per  memoria  del- 
la gratia  ricevuta . 

Fùcosi  amante , &olTervaiuc  della 
vita  quadragcfimale  il  B.Padrc  S.Fran- 
cclco,  che  a^iunlè  il  quarto  voto,  & 
ailrinTc  i Tuoi  Religiofi  per  olTcrvarla 
perpetuamente;  e prphibi (everamen- 
te  , che  nc'Tuoi  Conventi  entralTcro 
cibi  paiciiali , c di  più  nè  meno  ile- 
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cola  ri  dimorandovi  potdlironiangiar- 
li.  E DioNollro  Signore  ha  tefKficato 
quanto  li  folle à grado  Tuna , e T altra 
prohibitionc,  come  dicemmo,  c fi  vede 
dalli  due  Teguenti  Tuccelfi  . Avvenne 
dunque,  che  Tomaio  Zuccarato  Gen- 
til’huomo  McIfincTc  deir  Ordine  Se- 
natorio dc’Cittadini,  elfcndo  veni«o  à 
diporto  in  compagnia  di  FranccTco  Tuo 
Padre  ai  Convento  di  San  Sepolcro  di 
Melfina , i "Relig  ioli  conolcendolo  per 
^articolar  di  voto  , e benefattore,  fi 
forzavano  complire  con  alcunecorte- 
fie,  con  farli  una  collatione  d'inlàla- 
ta  olivi,  alici  ,e  limili  vivande  quadra- 
gcfimali:  delcheiniafiiditoil  giovina 
romadò  pensò  al  ritornarvi  un’altr- 
volta,  poitar  feco  una  TuprcTsata  Tecrcc 
tameiue  nella  Tacchetta  ; e cosi  Tucce- 
dendo  poTc  in  clccutionc  il  liio  penlie- 
ro:  quando  nella  collatione  apparec- 
chiata nella  cantina,e  dilpenTa,  volen- 
dola mangiare,  nel  cavarla  della  Tac- 
chetta divenne  in  quell’  illantc  inver- 
mcnita,c  puzzolente , e fù  tale  il  fetore 
che  nelTuno  potè  loflrirlo:  del  che  ac- 
cortifi  gli  altri,fiimarono  il  luccelToper 
miracolo  di  S-  Francclco  perToirer- 
vanza  della  prohibitionc  Indetta . 

Similmente  in  Palermo  nel  Mona- 
fierio  dclli  Tette  Angioli , quale  fù  lòt- 
to il  governo  della  noftra  Religione 
dalia lua  fondationc  fin’all’anno 
quando  il  Rcverendilfimo  Padre  ric- 
trodiMcna  Generale  dcU’Ordinc  lo 
rcnuntiòalTArcivclcovodi  Palermo . 
In  detto  Monaltcro , conforme  coman- 
da la  Regola  , v’ erano  due  cucine  ^ 
una  dove  s’apparecchiavano  1 cibi 
quadragcfimali , c l’altra  i paTchali  j 
ch’c  il  luogo  dcH’infiimana  : e cosi 
Tempre  fi  codcrvato:  Fior  l’anno  161 1. 
il  Vicario  Generale  dcirEminentilfi- 
mo  Cardinal  Doria  ArcivcTcovo  di 
Palermo , detto  )>jn  Francelco  la  Ri- 
ha, edendu  entrato  nel  Tudetto  Mo- 
nafierio , ordinò , che  in  una  medcTt- 
ma  cucina  s’ apparecchialTero  i cibi 
quadragcfimali , e palchali , e che  ogni 
cola  fi  mangiadc  ncITiItcdo  Refettorio 
e che  non  curaifero  di  Regola.La  notte 
Teguéte  uualòrclla  giovane  dibuonilfi 
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49?  Vita  di  S,  Francesco  di  TaoTa, 

ma  vita , nominata  Suor  Eleonora  Ma- 
ria di  Simonc , dormendo , lù  chiama- 
ta da  San  Franedeo  di  Paola  : dicen- 
do : Ltoncra  butta  fuora  quella  falvietta 
fmfl  di  carne  y che  fià  nella  cucina,  pcf~ 
che  io  non  lapoffb  toccare . Suor  Leonora 
favorita  con  quefta  illuftre  apparitio- 
nc  , alzatali  ubbidì , e dille  ^ Padre 
S.  Franedeo  adcllò  la  buttare  , e la 
buttò  r e foggiunlè  al  Santo  , come  lì 


iatàcbe  il  Vicario  hà  ordinato  , che 
in  una  medefima  cucina  s’apparcc- 
chiallcroi  cibi  quadragcfiinali , epa- 
leali  ? Rilpolè  S.  Franedeo  : Figlia 
non  dubitare , Dio  proveder  à ,è  volontà  di 
Dio,  che l'ojfervi  lamia  pegola,  l' iflejfo 
Vicario  ve  le  dirà . L’ iHeflà  notte  fùlò- 
praprdbil  Vicario  da  una  lìncopa  , e 
llctte  circa  lette  horc  mortp , e poi  ri- 
venuto , l’ubito  ordinò  à quelle  Suore 
del  predetto  MonaUcrio , che_  non  in- 
novallèro  colà  alcuna  i rad  facdlcrq 
confonsc  la  Regola  di  S-Fran  edeo  di 
Paola  comandava  . Ptr  la.q^id  colà 
dall'ora  inpoinons'intromilc  l’Ordi- 
. narioà  contradire  àquel  cheS.  Fran- 
r f c'ptrci»  edeo  di  Paola  havea  ordinato  nella 

il"  prliio^""  Regola . 

iiju’ wOn  Era  già  fondato  il  noftro  Convento 

oft^-atòco*  Tavormina  Città  antica  della  Sici- 
UMPMtc.in  lia  l’anno  rór^.  e da  Monfignor  Don 
ij.rniitu  . pjetro  Ruiz  Àrcivclcovo  di  MclSna 
confirmata  la  concdlìonc  della  Chidà 
del  Crocitìllòpcr  ilhrumento  ftipulata 
irà  la  conlraternità  d’elTo,  eia  Reli- 
gione , quando  non  doppo  molto  in- 
tervallo di  tempo  , clicndo  arrivato 
per  occalìonc  di  vifita  Generale  Don 
Giovanni  Vclcz à quello  effètto  ddii~ 
nato  dall’  Àrcivclcovo , che  s’era  par- 
tito per  Spagna , fubbito  le  gli  lece  in- 
nanzi rArciprete  Don  Mctchiorc  Co- 
niglio come  Parocho  di  detta  Chidà  , 
il  quale  mollo  d’un  particolare  intc- 
rcllc  } non  accorgendqfi  , che  T orgo- 
glio precede  l’opprobrio, come  lampo 
al  tuono  , abbracciando  prima  ogni 
forte  di  genti , per  fabricarne  dardi  d - 
ogni  legno,  per  d'ercitar  la  patienza 
de’Religiofi , iqiialinon  lapcanolà- 
re  tanto  il  callo  al  lor  llomaco,  che 
non  nc  iolfc  ogni  di  levato , e conti- 


nuamente  piagato  con  qualche  nno^ 
vo  ulcere  : coftui  operò  tanto  apprcf> 
fo  il  Indetto  Vicario,  e Vilìtatore  , 
che  r indiiffe  à voler  levare  dalla Chic- 
là  del  Croci  fidò  la  Cuffodiacon  il  San^ 
tidffmo,  rimngine,  le  campane  della 
Chidà,  & ornamenti  della  làcriltia^ 
ftantc  cheli  Conirati  non  havevano 
concedo  altro  , che  la  mera  Chiefa  j 
per  quello  ordinò  al  Padre  Bonaven- 
tura Azarcllo  di  Mdiina , allora  lupe- 
riorc  del  Convento,  che  tenede  in  or» 
dine  per  la  Domenica  fegueute  ad  horc 
ventidue  la  fcrittura  dclb  concdTio- 
nede’  Conirati  lòttolcritta  da  Monfr 
gnor  Àrcivclcovo , poiché  l’ Arcipre» 
te  r havea  fatto  inftanza  , facendo  in- 
tendere alli  ftellì  Confrati  allamcde- 
fima  ora  ritrovarli  prelcnti  in  Chidà  , 
e dilpoltì  per  rdccutione  del  già  de- 
terminato fpoglio  . All'  ora  i poveri 
Rcligiofi , à i qiuU  fù  in  Iccreto  conti- 
dato r appuntamento  dello  fpqglio  , 
conolccndo  non  v’cdcr  colà  più  pcri- 
cololà  nc’  negotii , d*  un’ardore  indi- 
Icrcto , eh'  habbia  prefo  la  mafehera 
di  zelo , e dT una  iebre  della  ragione ■ , 
che  palli  per  verità , e che  ad  un  ani* 
ino.  appallìonato  ancor  che  s’apporti 
quanto  ragioni  fi  voglia,  Iblo  conchiu- 
derà di  voler  iàtisiare  alle  lue  voglie 
non  Icppcro  trovar  per  queltnomcn- 
to-akisevimedio^  che  ^dilpc^tc  incon- 
tanente in  Mdfioann  Con  ierò  al  Pa- 
dre Provincial,informandolo  di  quan- 
to loro  fovraftaya  di  male  , e raiigu- 
ftic,in  che  perciò  ritrovavanfi . Il  pru- 
dente Padre  ricevuto  l’ avvilo  lenza 
far  dimora  circa  due  horc  prima  del 
tocco  dell’ Ave  Maria  montò  à 
vallo  con  il  luo  compagno  , e carni- 
nandonittala  notte  giunlc  il  Sabbato 
antecedente  la  Domenica  , quando 
per  conolccrfi  laprotcttione  , e dite- 
la continua , che  tiene  il  B.  Padre  deU 
la  liia  Religione  , all'udctto  Aiciprc* 
te  Ibpra venne  una  ffullione  così  gi'an- 
dedilànguc,  che  ulcendoli  dalla  boc- 
ca , vcdcafi  morire  fuffbcato  nel  pro- 
prio làngue  , Iqnza  poterli  ftagnarc  : 
però  mandò  prcBaincntc  in  Convento 
un  iùo  Prete , à chiamare  il  detto  Pa- 
dre 


r 


Jrc  Bonaventura  , il  quale  confcritofi 
in  fila  cafii,  ir»  vederlo  l’infermo  tutto 
<he  fi  trovaffe  in  un  bagno  di  languc  , I’ 
abbracciò , e bacciò , chiedendoli  per- 
dono di  quanto  l'havca  operato  contro 
apprcllòil  Vicario  Generale,  cVifi- 
tatorc  foggiungcndoli  , che  la  notte 
antecedente  , l’ apparve  S.  Francefeo 
di  Paola  (degnato  riprendendolo , che 
nulamente  navea  fatto  perfeguitare  i 
liioi  Frati , che  perciò  Iddio  l’havca 
accorciato  i giorni  (iioi  , facendolo 
morire  in  quell’ iftcf's’hora  , nella 
quale  s’era  determinato  difarquello 
IpogliodcllaChiefa,  cdifparvc.  Che 
però  pregava  il  Padre  Bonaventura:  Se 
piacclTc  a Dio , càS.Francefcodicon- 
ccdcrelilavita,  fi  volea  in  ogni  modo 
fare  Keligiofo  del  lii’Ordine  , con 
efcrcitarfi  ne’  più  vili  fcrvitii  del  Con- 
vento : e difponcndo  altrimcntc  , di 
farlo  fepelirc  fotto  li-fcalini  dell’  Alta- 
« del  medefìmo  Santo  , domandan- 
do publicamcntc  perdono  del  fallo  , 
che  il  tutto  havea  fatto  per  (iio  capric- 
cio, e riftclfò  confcrmòallaprcfcnra 
del  Padre  Provinciale  , il  quale  modo 
anco  da  Rcligiofa  carità  , era  andito 
per  vifitarlo,  e portarli  la  reliquia  . 

‘ . Venuta  la  domenica  ad  bore  venti- 
due  , che  s’era  determinato  fare  il 
predetto  fpoglio  , mentre  il  Vicario 
Generale  flava  vifttar.do  quella  C'hic- 
fà , fi  (enti  da  per  tutto  publicarc  la 
. morte  dell’  Arciprete  non  lènta  fiia 
maraviglia,  il  quale  publicamcntc con- 
♦clsò  cflcr  miracolo  del  gloriofo  S- 
Francefeodi  Paola , e partendofidall’ 
Aitar  maggiore,  andòad  inginocchiar- 
fi  innanzi  l’Altare  d’cHò  Santo, doman- 
dandogli ancor  lui  perdono  in  -haver 
dato  orecchio  alle  calunnie  del  detto 
Arciprete  . Dopò  partì  con  gran  gu/lo 
del  Provinciale,  e di  tutti i Padri;  i 
quali  poi  elfcndo  portato  il  cada  vero  d’ 
cflò  Arciprete  in  Chicf  'a  , lo  fecero  fc- 
pellir  nella  cóformità  della  fùa  ultima 
volontà , nel  luogochc  shavcaelctto , 
Altrettanto  mirabile  è ilfuccciro  in 
Aitrbfinji-  Siracufà  l’anno  1^42.  avvaicndofi  il 
Santo  , di  fìmilcrimcdiopcr  reprimere 
il  rigore  col  quale  haveva  proce- 
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duro  Monfìgnor  Elia  Vefeovo  di  det- 
ta Città  ; perdie  alcuni  ha  vendo  cortv 
melfo  homìcidio  d'ona  pcrfbnadi  fùa 
cafà  : &cfrcndoli  riferito,  che  l’ho* 
micidi  s’ erano  rifugiati  nel  Convento 
del  Santo  , mando  li  fuoi  miniftri 
per  pigliarli , &r  cftracrii  da  quello  : 
mà  fatta  diligente  pcrquificfonc , e non 
vedendoli,  perche  fc  n’erano  partiti 
prinu,  che  detti  miniftri  arrivallcro  : 
giudicando,  cheli  Rcligioft  dì  detto 
Convento  riuvelTcro  tenuti  nafeofti , 
procedette  all’interdetto  , facendolo 
publicarc  , & affigere  ne’luoghi  fo- 
lìti , fin’ alla  porta  della  Chiefà  del 
noftro  Convento  ; quando  ceco  che 
la  vegnente  notte  fu  fbpraprcfòil  Ve- 
feovo d’acutiflìmi  dolori  , edeliquii 
tali,  che  fi  vidde  morire  ; onde  ri" 
cordandofi  tutto  dò  avvenirli  per  quel 
rigore  ufàto  nell’ interdetto  , nella, 
notte  iftefià  fece  aprire  le  porte  del- 
la Città  , & -ordinò  al  fuo  Vicario  , 
che  andafte  à torre quellodallaChie- 
fadel  Santo  ; e ciò efeguitof libito  ri- 
venne , mancando  li  dolori , e la  mat- 
tina poi  (ano,  e libero  d’oeni  infei- 
mità  venne  in  Convento  à domandar 
perdono  al  Santo  dcircccelTo  ufàto 
411  quella  publicatione  d’interdetto  , 
celebrando  la  Melfa  nell’ Altare  del 
Santo,  come  oll'crvò  poi  tutti  li  Ve- 
nerdì dell' anno  mentre  vifte , lafcian- 
■do  per  ogni  volta  lai^a  elcmoftna,  e 
vifìtaiido  con  molta  carità  li  Rcligioft 
inférmi , <Vrm  ogni  fùaattionc  dimo- 
ftrando  legni  di  particolare  divotionc 
verfbil  Santo,pcr  mezzo  del  quale  ha- 
vea ricevuto  la gratia,  & ancorché  fol- 
le mal  tempo  , & horrido  Inverno  , 
non  lafciava  di  vifttarcogni  Venerdì  il 
Sàto,e celebrare  al  fùo  Altare  laMella  . 

NcH’anno  1519.  fi  ritrovava  à Ict-  9? 
to  moribondo  abbandonato  da  Medici 
Don  Vincenzo  Liuzzo  Sacerdote  della  >'"•  i™ji- 
Cittàdi  Modica  Diocefidi  Siracufà  , 
e mentre  ftava  rendendo  l’Anima  al 
Creatore  ^ il  Padre  Guardiano  dc’- 
Capuccini  , e Don  Vincenzo  Colom- 
bo li  raccomandavano  l’anima  ,cftaii- 
dq  per  ufcirli  il  fiato  , diffe  Don 
Vincenzo  Colombo  alla  prclcnza  di 

molte 
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molte  perfòne , ch’erano  prelcnti  in  ~ 

cafa,  horchcDon  Vincenzo  Liiizzo 
Aàngonizandoci  vorrii  un  Santo  co- 
me S.  Fiancclco di  Paola  , che  diedi- 
fc:  Surge,  alle  quali  paro- 

le rilpofe  il  fratello  del  predetto  Don 
Vincenzo  Chierico,  si  perche  mio  fra- 
tello n’era  molto  divoto  , e con  gran 
fiducia,  e lacrime  prendendo  un  qua- 
dretto , ov'era  rimagine  di  S.France- 
feo  di  Paola,  Io  pofè  fòpra  il  detto 
agonizante , &ecco  lenza  intermilTìo- 
nc  di  tempo,  l’infermo  ch’era  più  mor- 
to, che  vivo  , cominciò  à parlare  , 
chiamò  il  fratello,  volle  mangiare,  e 
s’alzò  di  letto  con  tale  ftuporc  de’cir- 
coftanti , che  fi  credeano  folfe  fanui- 
ma , cconfpavcnto  , e terrore  fugi- 
vano,  mà  poi  avvilii  dei  miracolo  ri- 
chiamarono quelli  ch'erano  andati  per 
fonar  le  campane , e fecero  l'pogliare 
le  mura  d'alcuni  panni  negri  che  s’era- 
no  cominciati  à Ifenderc  , credendoli 
per  morto,  e vennero  in  Siraculà  à 
ringratiarc  Dio  , & S.  Francefeo  di 
Paola,  cpublicandoper  ogni  parte  il 
miracolo.  Et  il  Padre  Giofeppe  da 
MelTìna  ritrovandofi  l’iftels’anno  Cor- 
rettore nel  Convento  di  Siracufa  rice- 
ve il  detto  Don  Vincenzo  Liuzzo , che 
venne  à dir  Mefla , e ringratiò  Dio , e 
S. Francefeo,  edallafua  ftelfa  bocca 
iotefe  raccontare  il  fatto , a ifìrmundo 
ilmcdcfìmo  Don  Vincenzo  alla  pre- 
fenza  di  molti  elTcr  flato  non  guarito  , 
mà  refulcitato  da  S.  Francefeo  di  Pao- 
la. Ecosi  fatta  dal  Padre  Giolcppe 
Correttore,  illanza , e lùpplica  al  Vi- 
cario Generale  Don  Pietro  d’Arago- 
na,  &: ArchidiaconodellaCathedra- 
ledi  Siraculà , le  ne  prefe  informatio- 
nc  autentica . 

Era  in  Terranova  Città  di  Val  di 
Noto,  fi^gettaalla  gUirifdittione  di 
Monfìgnor  Vclcovo  di  Siracufa , una 
Donna  moglie  di  Giacomo  M iragibi  , 
la  <jualee ra  vellàtadal  demonio , ne  fl 
può  di  facile  credere,  con  quali  , e 
quanti  mali  modi  la  trattava}  non  tro- 
vandoli humanainentc  modo  per  libe- 
rarla, fi  raccomandava  Ipclfb  3 San 
Francefeo  di  Paola  , e vifiundo  la 


Chiefadelfuo  ConvAifo  , le  appari 
ve  , e dandole  una  candeletta  di  ce- 
ra , le  ordinò , che  la  mattina  lcguen« 
teandaireallaChiclà  di  Sanu  Maria 
di  Nifeemi  , Terra  del  Contado  di 
Mazarino  , ivi  raccendclic  , che  co- 
si farebbe  libera^  la  Donna  ricevuta 
la  candela,  deflo  dal  lònno Giacomo 
fuo  marito  , e li  raccontò  l'appari  rio- 
ne, il  quale  fapcndo  l’infermità  della 
moglie}  lariprefe,  che  fi  flaffe  quie- 
ta, e lo  lafcialfe dormire:  ella  infiflen- 
doglì  raccontò l’apparitione del  San- 
to, emoflrandogliildonodella  can* 
dela  , manifeflò  l'ordine  d'andare  la 
mattina  à quella  Chiefa  } dove  con- 
dotta da  Giacomo , & accefà  la  can- 
dela , con  gran  flridori  , e flrepito 
ufeirono  li  demonii  che  la  veflàvano  , 
c la  lafciarono  libera , come  il  Santo  1’ 
haveadetto,  lenza  altro  vefligio  di 
morbo , ò di  dolore  , quella  ricono- 
l'ciuto  il  beneficio  dal  Santo  , dando 
le  dovute  gratic  alla  Chiefa  del  fuo 
Convento , vi  lafciò  in  memoria  del 
miracolo  la  candela,  che  fin  al  prefèn- 
te  fi  vede,  &c  dimandata  dall’iiifer- 
mi  , i quali  con  divotionc  la  ùveri- 
feono. 

Si  ritrovava  à letto  infermo  opprefi- 
fodamorul  febre,  eridotto  à termi- 
ne , che  venne  difpcrato  da  Medici  , 
il  Dottor àa  Medicina  ^cangeloCo- 
flanzoncU’anno  1643.  in  Milazzo  nel 
mele  di  Marzo  , c già  fi  trattava  l’ap- 
parecchio dc'funerali  , mà  prima  del 
tranfito  per  goder  le  gratic  , c privi- 
legi coiKclfialli  Terttarii  del  noflro 
Ordine  da’Sommi  Pontefici,  fece  chia- 
mare li  Rcligiofì  del  Convento  , per 
contarlo  , &a(crivcrlonelnuinerod’ 
effi , mentre  quelli  attendeano  à far 

Ìueflo  pictolò  , c divoto  ufficio  , 
>onna  Giovanna  fua  moglie  vedendo 
i I marito à tal  termine  ridotto  , non 
havendopiù  altro  medicamento  fiu- 
mano , partiufi  di  cafa  con  due 
fuoi  figliuoli,  eportatafi  alla  Chic- 
la  di  Giesù  Maria  del  noflr’  Ordi- 
ne , cosi  afflitta  , fi  proflra  ginoc- 
chioni à pregar  San  Francefeo  di 
Paola  per  la  Iklutc  dell'infermo  ma- 

ri- 
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iftO!  mentre  Aava  così  pregando  s’ac-  fpatio  di  (ètte  aniii  non  tÉl«icoriI(l 
corfe,  che  il  Santo  dalla  Cappella  niente  di  quanto  havdE^f»£|;JMI(& 
aprendo  gli  occhi , compaflìoncvoU  cono  tutti  di  quella  terra,  e li  miei 
«nentc  la  mirara , dal  cui  (guardo  fen-  parenti  fono  teflimonii , che  io 
^ilc  interiormente conlblata  ritorna  alla  mia  cala,  c non  diceva  altro  « 


d cafa  con  allegrezza , e fiducia  della  | 
fanitàd’Arcangelo,  quale  airarrivo  I 
del  la  moglie,  di  moribondo  inconti» 
nenteapri  gli  occhi,  cominciò  à par- 
lare, citar  bene,  con  maraviglia,  c 
Aupore  de’circoftanri . Fù  publicaco, 
< tenuto  per  miracolo , c grana  parti- 
colare di  San  Fi  ancefeo , da  1 quale  ri- 
conofeendo  la  grana  della  vita  Arcan- 
gelo aflìAc  continuamente  all’  Infer- 
■mitàde'  liioi  RcIigio(ì  con  molta  cari- 
tà, egionuimente  contuHia  lavifiu 
della  (ila  Chic(à . Dopò  ricevuu  la 
gratta  della  lànità  Arcangelo , cadde 
snfenua  con  lèbre  maligna  la  moglie 

»atn^Kv^^BreSÌ^m^.ll  marito 
-fi raccomandava  anch*elfaaJliio  Av-  i 
Yocato  San  Franceico , il^uak  neF< 
lanette  l’apparvc,  e raflicurò  del- 
kvi'utura  (ànità , e nell'  idelFo  giorno 
fi  vidde  libera  del  pericolo,  e (lette 
bene. 

E ancora  di  (luporc  il  miracolo 
fùccelfo  circa  l’anno  i6io.  à Palazzo 
pTùI’?'*"  -Adriano  Terra  habitata  da’ Greci 
®cl  Val  di  Mazara , in  perfona  di  Ma- 
Aro  Cola  Giulia  conolciuto,  in  quelle 
parti . Qiicdi  condotta.alla  prelènea 
del^FcYcrendo  Padre  Fri  Cri/tOic^O 
di  Cadrogiovanni  nodfo  Rcligiofb'  ^ 
Collega  Provinciale,  Dillìnitorc  , e 
Qiialificatore  del  Sant'Olficio  ^ al- 
r ora  Predicatore  nella  fiidctta  T erra, 
narrò  rinlralci  itto  calò  con  Iclcguen- 
ti  parole.  Io  Padre  nov’annià  dietro 
dando  nella  mia  aja  guardaudoil  fru-, 
mento  della  mia  povera  inalTarìa  folo 
circa  un'hora  di  notte , lèdeva  (òpra 
la  pietra,  che  fi  tritura  il  frumento  af- 
(àUtoda  un  penderò  malinconico  di 
edere  ingannato  da  mia  moglie , quan- 
do viddi  venire  Copra  di  me  un  (òldato 
armato à Cavallo,  che  con  una  (ci- 
mitarra  mi  diede  un  col  po  di  taglio , c 
mi  parfe  aprirmi  il  cuore  per  mezzo  d- 
cheufcii  fuori  di  me  dcllò,  e per  lo 


mia  moglie , che  queda  parola,  Cane . 

Ne  voleva  mangiare  colà  datami  dalli 
mici;  mi  mi  dava  in  un  angolo.dtca- 
dracciato,.enudo;  equandomi 
adaliva  la  fame  verfb  due  bore  di  noe* 
te  ufeiva  di  cafa , e circondava  la  ter--, 
ra , e dove  vedeva  la  porta  aperu  di 
fuora  gridavo  pane  , pane  : quelli 
piùper paura,  chcperaltro;  migit* 
tavano  un  pezzo  di  pane , ecosì  cam- 

Sava.  Piacque à Dio  Nodro  Signore 
aver  miièricordb  di  me  ; perche  nel 
tempo  ebetutti  andavano  à Trapani 
per  la  feda  dell’  AiTunta  io  ini  meli  in 
compagnia  de  gH  altri;  & elTcndo  à 
T rapani,  mi  viddi  nel  vodro  Conven- 
•»d'iniMuiai,Udatuadi  San  Francefeo 
di  Paola , il  quale  mi  didè  yià 

Taok  ; "Tanto  la  datua  quanto  le pa» 
role  tengo  vive  nella  mente , equedp 
(bio mi  ricordo  di  quanto  mi  accorlè 
in  tutti  li  (ètte  anni:  doppo  non  aò- 
comehivedì  andato  i Paola,  e ritro- 
vatomi cosi  nudo  avanti  l’imagine 
della  Cappella  di  San  Francefeo  nella 
fuaChielà,  m’accorfi  della  mia  nu- 
dità , quelli  fù  il  primo  -atto  di  cognt* 
rione  , che  hebbi  4^pQ  t^i^  b: 
dove  piangendo  gridati^  mjiievr 
cótica  : accorlèro  i buoni  Padri  del 
Convento  , cringratiando  infieine  it 
Santo  j mi  fecero  carità  , chi  di  una 
camifciadi  lana,  chi  di  un  paro  di  cal- 
ze, fichcmi  vedirono , crcfocillaro- 
no  , diedoromi  ancora  elcmolina  per 
Io  ritorno  . Tutto  il  fopradetto  rac- 
contò il  povero  madro  Cola  Giulia  al 
detto  Padre  Cridotòro  : il  quale 
aggiunge  haverlo  veduto  in  Paler- 
mo al  tempo  del  Duca  d’Olfuna  , 
nudo  , negro  , con  li  capelli  rab- 
budàti,  (ègiiito  da  ragazzi,  cht  gri- 
davano  dietro  , al  pazzo,  al  p-iz-  LebWo 

zo . guari'o  con 

Mi  (bvvicnc  bora  un’altro  miracolo  «qui'””  I 
(òmigliantc  al  già  racconto  di  (òpra  s. 
operato  coll  acqua  del  pozzo  nel  no-  ja  miuxzo 
Hh  Aro 
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ftro  Convento  di  Milarro  , dove  con  pantione  di  lacrime,  e pari  dIvotìo<' 
fflanifeftaapparitionc  dal  Santo  Padre  ne  . Non  andò  molto  , che  la  Prin. 
fù  guarito  dalla  lepra , erognacanina  cipcITai'ù  gravida,  quale  ricevendo  il 
Paolo  Valentino  della  medefima  Cit-  «ttto  daHa  mano  del  Santo , non  con 
tà,  figliodiNuntio,  & Agatuzra  la  meno  fervore  feguiva  le  fuc  tneomin* 
qiulcafflitta  per  vederlo  di  molt'anni  ciatcdivotionedc’Vcncrdi,  s’approf- 
oppredb  da  tal  infermità  , il  pcrfiiarc  fìmava  pur  tutta  via  LI  tempo  del  par> 
finalmente  andare  à lavarli  con  l'ac-  to , e cominciò  à lèntirc  i dolori  , il 
qua  del  pozzo  di  San  Francefeoj  dove  Signor-Prencipcaltretantodivoto  ^ e 
ritrovò  ancóra  un  Padre  vecchio , che  dilpolc  prima  che  da  Napoli  venilTe 
con  la  medefima  facilità  li  TOric  deir  gran  quantità  di  làja  del  colore  di 
acqua , con  la  quale  lavandofi  li  ca.  queftaReligione , che  chiamano  del- 
devanolcfquainc,  ccroftcpuzzolen-  la  colla,  per  ornare  divotamente  le 
ri,  reftàlido  incontinente  guarito  , e mura  della  Camera,  &ànticamcra,c 
limo:  com’egli  Aclib  più  volte  rac-  far  apparecchio d'altrì  ornamenti  pn 
contava  publicamente  fin’ all’ anno  il  letto,  oghi  colà  di  feu  del  medelù 
pairatoi(S57.  che  ville.  mocoloredelSantoGIoriofo,  ilqua» 

Perultimo  firà  gli  altri  favori , egra-  le  per  mollrare  Dio  , che  veramente 
tie  concede  da  Dio  per  rinterceflfione  della  di  lui  intereelnone  era  opera 
del  gloriofo  Padre  S.  Francelco  di  quel  parto  , venendo  l'hora  , volle 
Paola  à fiioi  divoti , lìngolarilTima  Ili-  Donna  IlabcIIa  , che  le  folTc  portata 
malìquella  fatta  alti  Signori  Donila-  la  Reliquia  del  fuoCapuccio.chendU 
beila , e Eton  Vifconté  Morra  Princi-  la  Sacrillia  dc'Padri  fi  conlcrva,e  s’ho- 
pi  di  Buccheri , e Callro  Rao , i quali  nora  in  una  cadetta  d'argento , de  ella 
mrfii  vivendo  lènza  prole  ; fi  voltaro-  con  tutti  dolori  venerava  con  l'intimò 
noà  quelloSanto  , aggiungendo  vo-  del  Ilio  cuore  : in  breve  partorì  un  nnU 
tiàvoti,  e preghiere  , à preghiere  , chiod'clquifite bellezze, &àliiotem* 
promettendoli , che  fe  loro  concedcll  po  Iblennemcntc  portato  al  làcro  foiv 
le  Dio  la  gratia  d'un  malchio  Thave-  te  ne  portò  il  nome  di  Francelco  , il 
riano  pollo  il  nome  di  Francelco,  e ve-  quale  dal  Reverendilfimo  Padre  Clau- 
fiitolo  per  alcun  tempo  del  fuo  divoto  dio  D'orkainps  Generale  di  quell'Or- 
abito,  ecoreiociandoconqticftjjiwi  diac«.ci:^Ca4{lM^na^  neila  Gap. 
iha  fperanza  la  divotion*  de’tredici  pelladelGIorioló  Mnto  fù  benedet- 
Venerdì  con  buon  numero  di  lumi  nel-  to , fecondo  le  ceretnonie-,  e riti  del- 
l’Altare di  Tua  Cappella , cantando  le  l’Ordine  j & hoggi  riconofee , e rive» 
Mede,  e ricevendo  per  ogni  voltala  rifee  rcffigic  del  Santo  nella  fua  Gap- 
facraEucharillia,  non  fenza  la  pre>  pella,  elodiinollralpclIòcoldi|9. 


Fine  dei  quinto  Uhro  , 
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DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo,  e PrcdicatcM-c  del  mcdefimo  Ordine. 


Introiuxvone  al  Libro  S^o  icUi 
tredeà  yenertU  . 

SE  le  maraviglie  del  prodi- 
giofìlTimo  r . S.  Francelco 
ài  Paola  furono  così  foUte 
al  Mondo,  che  qiiafi  per- 
dettero rclTcrc  marav^lic , 
pratticandofi  bene  li^Io  , 
c poco  inen  che  Icmprc , cU  ogni  qua- 
lunque lòtte" di  perlòne  , in  ogni  qua- 
lunque 11  folle  occorrenza  dcTor  bifo- 
gni , e quello  per  alcune  poche  pre- 
ghiere , che  apportate  col  grande 
della  lov  lède  , erano  cosi  di  profitto 
aloroflclll  , come  al  Santo  di  eradi- 
mento  j non  vie dubto  però  , che  di 
ogni  altra  prciihiera  più  elBcacc  fi  ab- 
bia a dire  quella  , che  dal  medefimo 
Santo  illituita  , impegnò  nella  lùa 
tAituaione  l'Autore  in  beneficio  di  co- 
loro , che  la  pratticallcro , e nella  Tua 
prattica  obliga  maggiormente  i divoti 
mollèmio  di  colui  , che  la  iAitiii  . 

E quelto  un  grande  argomento  di  Ca- 
rità irr  Vrancclco  ro'liioi  divoti  , & 
untincomio  ancoradi  una  maggior  j 


latitudine  nc’divoti  medefimi  collor 
Prancelco  j impescioebe . non  lòia- 
mente  quefii  voi  le  pronto  esibirli  al 
lòccorfo  di  ogni  nolha  necelTità  , ma 
ancor  la  maniera  ci  volle  dare, con  cui 
noi  in  ogni  noflra  necelTìtà  il  trovaflì- 
mo pronto.  Gran  confidenza  ncTuoi 
divoti  , non  fola  mente  ellcr  ficuri  , 
che  quello  , che  clfì  impetrano  , fia 
inchinato  alla  lordifelà  , ma  ancora 
effer  celti  , che  il  modo  , con  cui  P 
impetrane,  fia  il  più  valido , per  far- 
gli maggrormcnte  intraprendere  la  lor 
difefa  ; £ qual  dovrà  elTcr  poi  la  gra- 
titudine a tale  confidenza  corrilpon- 
dentc  , riconofccndolìpon  lòlamcn- 
’teobligati  a chi  ci  protegge  della  l'uà 
buona  volontà  in  oÀcnrcila  iiia  prò- 
tczzìonc  , ma  ancora  dcU.i  maniera  sì 
propria  , che  egli  AclTo  ci  dona  per 
ottenerla  ? il  (àppiam  bene  quanto 
nc'Principi  terreni  fi  và  invefiigando 
il  lor  genio  , per  incontrarlo  nel  por- 
ger loro  talmente  le  nofli-c  fiipplichc-, 
che  alquanto  ficuri  ci  pofsan  rendere 
' delle  lor  grazie.  Francefeo  non  così  j 
j uonpatilcc  , che  da  altri  ricerchino 
1 Hb  a qua- 
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quali  dcbbanoeflére  le  preghiere , che 
noi  vogUam  drizzarg li  per  impetrarle  * 
i'ue grazie;  Egli Iklfo volle  infegnar- 
cile , aiHnche  da  quedo  H conoied- 
fc , che  tal  moda  di  priegare  da  noi 
pratticandofi , dubitar  non  potcflimo 
dcTuoi  favori , e che  non  prattican- 
doft,  ft  avveniflc  che  i Cuoi  favori  non 
s’impctraflcro , non  di  lui  ci  avclllmo 
poi  a lagnarc  , che  non  ci  conlòla  , 
pCTchcnon  è priegato  in  quella  ma- 
niera , in  cui  prjcgandofi  fi  obligò  fen- 
za  akundtibioaconfokrci  ,madi  noi 
più  torto , che  in  maniera  tutt’altra  da 
quella,  che  da  lui  imparammo  ^ pric- 
gandolo  , noi  fenza  dubio  vogltamo  / 
chcnonciconlòli. 

CAPITOLO  I. 

ìflituzhne,  tpropagavone  depredici 
t'entrili  di  S.  f rance/eo  di 
P.rff/rt  . 

CErto egli  c ben  dunque  , che  Idi- 
tutore  della  già  fbpradetta  divo- 
zione altra  non  folle  , che  il  Santo 
medelimo,  che  la  infognò  . Che  egli 
poi  la  inlcgoalsc,  l’abbiam  noi  per  al- 
cune tradizioni,  che  ci  ailkurano  nel 
.Rcal  Convento  di  Tolofa  in  Francia 
averla  conrtgKata  il  noftro  Santo  a 
molti  dc’fuei  divoti , che  per  impetrar 
loro  alcuna  grazia  da  Diolòventcmó- 
tea  lui  portavanfi.  Le  fuc  parole  fu- 
ron  quelle  ; Tredici  f'eaerdi  vi  conftjjd- 
retti  t riceverete  il  SnntiffimoS  agramen- 
to  nella  che  farete  dire  per  quella 

necejfità  , che ditnandate a! Signere . Du 
retetrediciVaternojier  , e tredici  .Ave 
Aiaria  in  onore  , e riverenza  di  desìi 
Criflo  benedeìto  , e delli  fuoi  dodeeì* 
.Apoftoli  ; metterete  due  candele  di  ce- 
ra bianca  nella  vi^ira  Mejfa  , in  fegno 
delle  due  virtà.  Fede,  e S per  ama  ste- 
llerete un'altra  candela  accefa  nella  ma- 
ne mentre  direte  le  oravoni  , e fi  dice 
la  Mejfa , in  protejlavone  delta  Carità  , 1 
con  che  dover  et  e amare  U Signore,  e do- 
mandare le  grave  , che  di  quefia  ma- 
niera vi  fi  concederanno  al  fine  delli  vo- 
fiti  defiderii , 


Dalle  quali  paroleftdeduce  da  una 
parte  quello,  che  noi  dimortrar  vo- 
gliamo, cioè  che  Iftituiorc  della  già 
détta  divozione  il  nolho  Santo  folle, e 
fi  conferma  dall’altra  con  quanto  zelo 
del  nollo  maggior  profitto  egli  la  irti- 
tuilfe  . Né  punto  s’ingannò  in  quei 
tempi  mcdcfimi  , in  cui  egli  nel  mon- 
do vifsc  , nel  dilégno,  che  ebbe  ifti- 
tiicndola;  impcrciochc  non  tar.torto 
cominciollì  da  lui  a propabre , che  da 
per  tutto,  ove  fa  notizia  Dc  pervenne 
vidcfidivotamente abbracciata,  e pro- 
fittevolmente clcguita.  In  Roma  nel* 
gran  Convento  del  laTrinità  de’Mon- 
ti  , fondato  prima  commur.c  alla 
Religione  tutta  de’Minimi  , c pani- 
colarizzato  poi  alla  Nazione  Fi  anccfc 
della  Religione  medcfima  , in  olse- 
quiode’Rè  O'irtianiinmi,  che  con  rtn- 
golar  pietà  primieramente  il  fondaro- 
no, ancor  vivente  il  Santo  in  tran- 
cia , era  si  grande  il  concorlb  in  cra- 
Icuno  Venerdì  dell’anno  , chcfiirvol- 
Ic  i 1 Pontefice  Gregorio  XIII  ad  ar- 
ricchirlo poi  con  plenarie  Indul- 
genze , avendo  non  folamcntc  ri- 
guardo al  la  gran  divozione  , con  cui 
da'Romani  la  Chiefa  del  già  detto 
Convento  fi  frequentava  , ma  ancora 
aquella  , come  egli  lidio  nella  fiia 
Rolla  il  dice,  con  cui  molto  tempo  al 
dtanKt-ficr*gi»frtqu»n»«a . - 

I noftri  Padri  poi  da  per  tutto  , ove 
il  noftro  Ordine  fidiftclc  , comincia- 
rono ancora  con  ugual  zelo  a propa- 
garla; .quindi  fù  , che  in  pochilTùno 
tcmM  lì  vide  con  Ibmma  edificazione 
del Crirtianclino tutto,  c da  Impera- 
dori  , e da  Ré , c da  Princìpi  di  gran 
conto  abbracciata  , e nell’Italia  , e 
nella Fnancia  , c nella  Spagna,  cnel- 
la  Ciermania  tutta  si  nobilmente  ct’e- 
guita . Infimo  ncll’a  Itro  mondo  fù  im- 
pegno della  Fama  a farne  pervenir  le 
notizie,  allorché  ncH'Indie  , c 1^- 
ciai^iitc  nel  Perù  , de  in  altri  anco- 
ra di  quei  Pacfirclcrcizio  fc  nc  intra- 
prclc  con  gran  Ipirito  , e con  ugual 
profitto  fc  nc  fpcriincntò  il  vantag- 
gio . 

Tanto  che  à giorn  i nófti  ì Cbiefa  nó 

ab- 
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'«bbiam  noi  in  tutto  i'Ordinc  , in  cui  il  men  fcrvorofo  il  zelo  di  quegli  clcm- 
giomo  di  Venerdì  , conrc  giorno  di  plarilTuni  Padri  in  dìlaurlai  .io  To- 
gran  folcnnità,  per  la  frequenza  , e rinocimpegnodiS.  A.  oggi  doulinan- 
per  ladivozion  delia  gente  , che  vi  te  il  continuancnte  promovcila  , ic 
■concorre,  non  ftfcfteggi.  ']^Ii  (cnw  ingrandirla ^ perche  da  queAamede- 
bra  un  giorno,  dirò  cosi,  di  univerfal  fima  egli  può  dire  , che  ricondee  ta 
giubileo, perche  tanta  dia  moltitudi-  fila  tialcita,  che  quanto  dire  (è 
ne  di  coloro  ,cheinta1  tempo  per  me-  fo  . 'In  Genova  poi  balli  il  faperfi  !a 
zodella  Sagramcntal  Confellionecon  gran  tenerezza  di  quella  piimma  Re- 
Dió  fi  riconciliano , c dcirEucarilHca  ,publica  Tcri'o  il  nollro  Santo , per  ar- 
Communione  rpiricuaimcnte  con  lui  goracntarn  in  qual  grado  vi  fta  quella 
fi  unilcono.  - ■ divozione  al  Santo  così  grata  .£  h- 

In  Roma  in  tre  de’ noftri  Conventi,  nalmentc  nelle  altre  parti  tutte  dell’, 
V chcviabbiamo,eiocneIlaTrimtineI  in'Ka  , ■cioè nella  Lombardi^  c fiw 
Monte  Pincio,in  S.  Andrea  delle  Frat-  golarmente  in  Bologna  , in  Ferrara , 
te  prclTo  la  piazza  di  Spagna, '&  in  San  & in  Mantova.  J^lclla  Tofeana  ^ e 
ftancelco  di  Paola  nel  Monte  Efqui-  fràlealtre  in  Fiorenza,  in  Perugia, 
lino  da  qualunque  >lu(^o  della  Città,  ScinPifa.  (Nella  Marca  ,efopratut> 
ancorché  dinante,  il  popolo  fi  aflòlla , to  in  Ancona , -in  Rimini , & in  Pc- 
e Ipecizlmentc  in  queft'ultimo,ancor-  faro  c la  frequenzast  numcrolà , che 
che  degli  almducjJÌùlonttno,  inftno  da  Villaggi  ancor  lontani  continua- 
•dal  i*iRr»,'slaU»jLoBsa>  mente  i)  popolo  vi  concorre  per  in- 

ra  , da  San  Pietro  Su  Molitorio,-  da  gratidirlat'  . 

Tra/kvcre,e  da  altri  luoghi  della  Cita  Nella  Francia  poi , nella  Spagna, 

tàpiù  remoti,  & Uomini,  cJ>onnc,  nella  Fiandra,  nella  Germania , nella 
Cardinali , e Principi , Prelati , cLai-  Polonia , nella  Ungheria , nella Xx>rc- 
ci  numerolàmenre  convengono . H an-  na , & in  tutti  quegli  altri  li^hi  piò 
to  che  con  le  continue  liinofmc , che  reihoti  baftcvolmente  appreflo  date- 
la univerfal  carità  de'concorrentipiù  mo  à vcdercqual  divozione  vi  regni, 
facoltofi , ili  teftitnonio  della  lor  gra-  dal  raccontare  i gran  miracoli , merce 
titudinc  pìetolàmcntc  vi  lafcia , c riu-  quella mederuna , colà  da  Francclco , 
fcitoalSagrcllauo  maggiore  di  quella  cdapertuttòaucoraoprati,<fheàma- 
Chicfa,il  P. TomafToGiccojdifarvi  raviglia  contcraiano  le  noftrc  -rpe- 
una  commodiinma  piazza  compren-  raoze  in  pratticarla  , e le  brame  di 
dente  tutto  il  giro  della  Chicli,  cdel  Francclco  in  volere  , che  la  da  noi 
Convento  ancora  , per  commodità  pratticau. 
delle Carozzc,  che  vi  concorrono. 

In  Napolipoi  nei  quattro  Conven-  CAPITOLO  II. 

^ , che  vi  abbiamo , alfai  pi  ù c la  divo- 
zione maggiore , perche  più  fi aVvic^  Uot'rvi  dì  £.  Frmeefco  di Vaola  ttrììt ifii- 
naalla  Calabria  , alla  Piglia,  alIvSi:.  tuvme  di  tredeei  Vtnerdì. 

cilia,  inciiiellacfioritiUima.  In  Ve-  - " . 

nczu,cintuttoiltìioScrcniirimoDo-  Vello  , cheFrevemente  divifar 
minio , e particolannente  -in  Verona , vogliamo inqucllo  capo . c Iblo 

con  tutta  alTìduità  nc  vien  propagato  il  i ii  ordine  a'niotivi , che  ebbe  i 1 Santo 
foyorc  da  quei  zclantiffimi  Padri , che  Padre  in  illituirc  la  divozione  di  cui 
già  i Padri  della  Calabria  , che  furono  Piparla,  illitucndola  nel  immcro  de- 
di tal  Provincia  i Fondatori,  primiera-  terminatodi  trcdcci  giorni,  c nella  Ipc- 
mcnte  vi  accelero . in  Milano  in  due  cialkàdc  giorni  di  Venerdì . 
zie’  nollri  Conventi , che  coli  fono  . c Per  quello , che  al  primo  appartiene 

■da  per  nino  il  fuo  S»to , non  è la  di-  non  c diibio , che  la  liia  mira  tòlib  do- 
vozionc  racn  grande  j perche  non  i ternwMndocotalnnmcrot^icclìmov. 

H h ] inlK- 
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inftituire  U divozione  In  iftccialc  oflc- 
<juio  del  Divino  Maeflro  Crifto , c de’ 
f noi  ApoAoIt  Santi , che  l'uno,  cl^li 
altri  in  numero  appunto  di  tredici 
conftitutfeonn . Ilche  l’abbiaino  chia- 
ro del  prcfcriverc  , che  ancor  egli  tc- 
cc  a coloro , che  pratticar  la  volcflèro 
di  dovere  percialcun  di  quei  trcdcci 
Venerdì  tredeci  Pater  , etredeci  Ave 
inonor  di  Grillo  , e dc'dodeci  iìioi 
Apertoli , recitar* . 

Potranno  ancor  nondimeno  aver 
nitmoria  i Tuoi  devoti  nei  pratticarla 
di  quei  tredici  anni , che  appunto  avea 
il  Santo  dietàallor  che  ten^o  Ana- 
coreta ad  imiuzion  del  Battirta  , nel 
ino  deferto  tirar  lì  volle  , Potranno 
ai)cor  raccordarfi  del  Santo  fondato- 
re, e de  dodeci  Tuoi  Compagni  nella 
prima  iòndazione  deH  Ordine  , rac- 
commandandort  a quello  affinché  in 
prodi  loroappreflò  Dio  interceda , c 
raccommandandoquertiaDio  ,atiin- 
chelcal  prefente  in  irtato  ancor  non 
fono  di  potere  apprcrto  lui  per  erto  lo- 
ro intercedere , il  pofTano  nondimeno 
quanto  prima  , quando  da  lui  la  iiia 
celcrtc  vifione  , come  piamente  cre- 
dere, e fpcrarc  dobbiamo  , farà  lor 
conceduta . 

II  giorno  poi  di  Venerdì  ,non  tanto 
perchegiornocglifùdellanaicita,  c 
della  morte  del  Santo  Padre,  ecai-n»<' 
golar  memoria  fu  da  lui  riguardato  , 
quanto  perche  giorno  fù  ancora  , in 
cui  nacque  a querta  vita  , e da  querta 
vita  partirti  lo  rtertb  Autor  della  vita  . 
Quindi  era  in  tal  giorno  appunto , eh' 
c^i  pi  ù dai  mon^  allungandofijinag- 
gior  mente  con  Dio  fi  univa  . Tutto 
applicato  a contemplare'!  dolorofì  tor- 
menti deli’amato Tuo  bene , che  in  ta  1 
tempo  ic’l  figura  va  rpafimante  tràTuoi 
dolori,  egli  accompagnava (ovente  i 
fiumi  di  (angue  , che  diramar  (éntiva 
dalle  piaghe  del  Salvator  Crocifillò  , 
co'torrcnti  di  lagrimc,che  grondar  vc- 
deanfidallciuc addolorate  pupille. 

Nd  ingrato  fù  mai  il  Ciclo  alla  com- 
partìone,  che mortra va  l'innamorato 
fuo  cuore  vetrfb  la  paifionc  dell'amato 
fuoDio,  «nzicoo^picnezza  di  quelle 


fopranaturali dolcézze,  di  cui  anchdi 
in  querta  vita  amarofifiuna  fi  dclizia- 
nqiSanti  . bcncfpeiroin  tal  giorno 
mitigava  i (uoi  dolori  , col  raddolcir 
le  (ile  pene  . E in  tal  giorno  appunto 
abbiimronoi  per  tradizione  dc'nolùi 
Padri  y e for(c  ancora  di  lui  , da  cui 
folatnentc  quelli  apprender  la  vaKcro 
che  l’Arcangiolo  S.  Michele  , da  luì 
(krtb  come  Principe  della  CclefVe  mi- 
lizia eletto  ancor  Protettore  della  Tua 
Minima  Religione  , perinfegna  del- 
la medefìma  l'aureo  feudo  del  Cbaritar^ 
fin  ne!  «ritiro  della  (ua  fpclonca  gli 
ave(Te  magnificamente  portato 
Conolciuta  ancor  da  Popoli  querta 
Dobililfima  gara  trà  Dio,  e Francefeo, 
tràFrancelco , e Dio,  che  in  giorno 
di  Venerdì  più  che  in  ogni  a itro  tempo 
comparir  vedeafi , rtruggeodofi  Funo 
alritkflòdeiramor  dclraltro  , e dif- 
fondendofi  l'altro  al  rincontro  deU'af.. 
ietto  dell'uno , a gara  ancor  elfi  cor- 
reano  per.  parteciparne  con  fiducia 
maggiore  in  tal  tempo  corrìl^ndcmi 
a’ioto  biibgni  le  grazie . Onde  era, che 
quafiparea  in  tal  tempo.clIér  total- 
mente  aperte  te  porte  del  Ciclo,  per- 
che ai  cenno  (òl  di  Francefeo  , non 
untorto  implorate  a diluvi i lefuebe- 
nedizzioni  jpioveano  $ù  l’arida  terra 
dc’bifegnoN,  , . 

III. 

^Avvertimenti  a coloro  ^ che  vogHom 
pratticorela  Dewnione  de' tre- 
dici  Venerdì . . . 

La  prattica , che  in  più  tempo  di 
ttl  divozione  fù  fatta  da  Uomini 
di  gran  conto,c  da  Donne  di  alta  con- 
dizione, come  da  più  Pontefici  in  Ro- 
ma, e (pccialmcntc  da  Clemente  VII. 
Gregorio  XIII.  c Paolo  V . che  con 
nuincrofilfimc  Indulgenze  decorare 
ancor  la  vollero  , come  il  volle  pure 
Urbano  Vili.  Icmpie  di  mcinoi-ia  vi* 
più  gloriofa  alla  porterità  , da  molti 
Principiin  Europa  , c fingolarmcn- 
tc  da  più  Impcradrici  Auguftilfinw 
io  Germania  , da  molte  Cattoli- 
che 
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cheRmnein  Ifpagna , daaltrcmoi-  lononfaprei,  come  vergognar  le  ne 
tcCrilGaniflìmcin  Francia,  e infine  debba  chiunque  fi  preggia  di  portarne 
da  più  ancora  in  Portogallo,  in  Po-  la  fede  nel  nome , c dimofirarla  nell’ 
Ionia , in  Inghilterra , in  Napoli , tra-  opere . 

lafciando  il  numero  lenza  numero  di  Neper  difianti  che  fieno  le  nofire 
altri  Principi,  come  di  Arciduchi  , \ Chicle  dilpcnlàr  fi  pretendano d’hi> 
'Granduchi,  e Duchi  maggiori  nell’  tcrvenirviperpratticarviladivotione 
AIcmagna  , e nell’Italia;  dà  àbafian-  dicuifiparla,  nella  guifa  appunto  in 
za  à vedere,  che  divozione  non  fia  ella  cui  fù  dal  Santo  ordinatadapratticar- 
dozzinale, dirò  cosi,  c polla  folamen-  fi.  Ccrtoeglic,  chea  chi  non  éj>ri“ 
te  in  ulbda  alcune  povere  DonnCjChc  gionicro,  oàclauliiraobligato,  oda 
per  altro  giornalmente  non  celiano  inlermità  impedito , àchiunquevuo- 
ancora  di  Ircquentarla.  le  tal  devozione  pratticare,  è precifiù 

Mà  lènza  ricorrere  agli  efempi , ab-  mente  necclTario , che  in  una  delle  no- 
biam  la  ragiojK , che  à tutti  la  perfua-  ftre  Chicle  intervenga  , in  cui  ella  lo- 
de commune.  cà  tutti  ancor  ncccllà-  lamcnte  conforme  all’illìtutionc  del 


ria  , eccettuandone  lòlatnèntc  però 
coloro , che  in  Francclco  Idcgnano  di 
aver  fede,  lufingandofi  di  non  ellcr  p« 
avere  di  luibifc^no . Mà  fc  le  penali- 
tà mucra  vita , eccezzione 

alcuna  nòn^  fannó  tri  Rtìftico , c 
gio Sangue,  ugiulmcmc l’ùno.e l*  al- 
tro amareggiando  col  veleno  del  loro 
(pafimo,  perche  dunque  vogliam fare 
eccczzionencl  voler  ricercare  il  medi- 
co, enei  voler  riceverne  la  medici- 
na? Ahches’cgliè  vero,  che  le  tor- 
ri di  maggior  altezza  fiali  più  jfc^ettc 
ad efler colpite  da  fùlmini,  c forza, 
che  quelle  appunto  più  delle  umili  ca- 
panne vadano  in  cerea  di  appoggi  per 
mantenerli . 

VolcndodunqiKÒ  Dame , è Cava- 
lieri i ntraprcndcria.  "é  bifogno  fenza 
alcun  dubio  ad  cUb  loro  avvertire,che 
non  sò , le  l>en  y:i  loro  converranno 
clisfo^i della Iv  vanità , c gli  firacci 
della  povertà  diTrancefeo.  Compiac- 
cianfi  dunque  deponcre  per  quel  gior- 
no a linen  le  lor  gale , dovendo  per  aU 
tro  accofiarfi  à quel  Celcfic  banchet- 
to, in  cui  quel  Iblo  degnamente  fi  am- 
mette, che  nongià  alla  modi, màlb- 
lamenteallanuzziale  vi  fi  accolla  ve- 
àlito.  Nonabbian  poi  a grave  di  tene- 
re ancor  elTc  la  candela  accefa  nelle 
lor  mani,  come  dal  Santo  vienloro 
prcfcrit  to  in  legno  della  lor  fede , che 
accefa  gli  Uà  nel  cuore . Frattichefon 
uefiedi  devozióne,  e di  devozione 
i (pi'ìAiani , e de'Crìfiiani  in  Chielà  ; 


Santo  pratticarc  fi  deve.  E vero  però 
che  alcuni  legitimamente  impediti  hatl 
cofiumato  di  farne  pratticare  in  loro 
vece  da  alcun'altrc  pcrlònc  la  divo- 
zione ; quello  però  Iblamentc  fi  pcr- 
mccte  quando  rea  Unente  rimpcdùneit- 
to  é tale , che  clR  afibliitamcntc  non 
poffano  farne  loro  fielTì  la  prattica  . 
Che  fe  il  vagliano  però,  e non  il  vo- 
gliano, poco  làrà  il  frutto,  chepo» 
tran  fpcrarne , cllèndovi  gli  clèmpi  di 
molti , che  potendo  elTì  mandavano , 
màperò  mai  non  ottenevano,  & ot- 
tennero folamcnte  allora  quando  dfi 
llelTì  andarono . 

CAPITOLO  IV. 

Mtmìtr*  éa  mettere  in  prattica  k 
Devoticne  de'  tredecif'ez 
nerd). 

STgli  c vero , che  per  ottener  grazie 
dal  Ciclo  non  è bene  Ilare  mdifi» 
grazia  del  Ciclo,  bifognà  dunque  an- 
cora in  quella , come  nelle  altre  di" 
vozioni  tutte , prima  di  agni  altra  co^ 
fa  procurare  permezzo  della  confef- 
fionc,  c comunione  di  riconciliarfi 
con  Dio , c<ost  rènderli  diipofio  à ri- 
cevere le  fuc  grazie.  Quello  dunque 
che  primieramente  il  Santo  Padre  pre- 
fcrivc  a chi  kl  devozione  de’trcdeci 
Venerdi  pratticar  vorrà,èchc  in  cial- 
cunodiquei  tredccigiorni  rinettar  la 
cofeienza  fi  debba  dalle  fuc  colpe  ncb 
Hh  4 la 


la  fagraraental  cor.fcflìone , c ranima 
cibai  Titoli  Ei’f  .iriftico  pane  nella  Sa- 
grolànt.1  C<  ir.munionc . 

CosìHiipcno  il  lupplicaiitc  incia- 
Tciuio  ancora  di  quei  trcdcci  già  detti 
giorni,  una  Mclfà (ècondo  che  al  di 
lòtto  farà  prelcritto  dovrà  fare  anco- 
ra , celebrare , ò bada  , ò canuta  , 
conforme  gli  pcrmettcran  le  fiie  lorzc, 
&in  quella  UKdcfìma  poi  communi-^ 
carfì , col  tenere  per  tutto  lo  fpazio  del 
tempo,  in  cui  la  Meda  fi  celebrerà,  r 
accefà  candela , come  (òpra  tù  già  det- 
to, nelle  fuc  mani . 

Indi  rendute  a Dio  le  grazie  per  eC- 
ferfi  degnato  di  far  Tua  abitazione  il  di 
lui  cuore  , recitar  potrà  tredici  Pater 
nofter,  &altretantc^  Ave  Mirie  in 
onore  di  Grido  Giesù  , e dc'luot  do- 
deciApodoli,  aggiungendovi  ancora 
iilcunedivote  preghiere-  ,,  che  il  fuo 
fpirito  gli  detterà  , proporzionate  a 
q^ucl  giorno-  , che  fecondo  la  didribu- 
zionc  , che  noi  faremo  ad  alcuna  del* 
le  virtù  del  Santo  riconofeerà  con- 
lègrato^ 

0 primo  dunque  Venerdt  alla  *Vmil~ 
tà  del  Santa  Tadre  fi  dedica } Hfecon- 
do-  alla  fua  trmtificavont  y il  terza  aldi 
luì  amor  ver/o  Dia , il  quarto  odia  fua 
Cari! A col  projjimo  , il  quinto  al  fuo  af- 
fetto col  CrocifiJJ'a^ , U fefio  alla  di  lui 
riverenza  verfo  il  fi»ramenfa> 
fimo  deir%/4ltare-y  il  fettimo  alla  jua  di- 
vatfone  y con  la  gran  tergine  Madre 
nofira  Signora  , roteavo  alt  ubbidienza 
del  Santo ^ il  nono  alla  caftità  del  me- 
dtfirrto , il  decima  alla  di  lui  povertà  , 
l'undecimo  alla  fua  manfuetudìne  , il 
duodMe'tmo  alla  patienza  y is*  d tredi- 
eefirrttt  finalmente  alla  di  lui  invitta  per- 
fneraire/t . Totendofi  ancora  in  quei 
giorni  in  alcuni  attedi  quelle  virtù,  di 
cui  in  efft  fi  fà  memoria  y efercu 
tare  ^ 

Lodevole  codimnnza  è ancora  da 
molti pratticata  non  Iblamcntc  nelle 
fère  de'trffi^t  Venerdi  , mà  di  tutti 
ouci  gtoniì  ancora  , che  in  quei  tre- 
occi  Venerdì  fi  comprendono  ,*chc 
fono  appunto  giorni  novanta  , 8t 
uno  conrii^ndenti  a gli  anni  anche 


novanta,  & uno  la  «In  lì  toto^iirqii^ 
do  mondo  vide  5 il  recitare  alcune  di- 
vozioni in  onor  del  medefimo  , come 
farebbe  ò il  fuo  Refponforio  Si  queerif 
miracula , iyc.  ò il  fuo  Inno  Brutio  na- 
tuiy  Ì9"C.ò  il  fuo  Ritmo  O bone  Taflor 
Francifee deVaula yche  tuttia  fiio  luo. 
go  didtfamentc  fi  metteranno> , ò al- 
tro in  fomma,  chea  cLafeuno  la  divo- 
zione nclproprio  fpirito  farà  per  fiig- 
gerirc-. 

Si  avverta  qui  finalmente  , chenon 

potendo  alcuno  dalla  povertà  impedi- 
to le  Mede  far  celebrare  , baderà  fb- 
lamentc  afcoltarlo  . E fc  occorrede 
che  alcuno  dc'Vencrdi  per  accidente 
fi  tralafciadc-,  non  c nccedàrio  ritor- 
nar da  principio  a ripigliarli  , ma  ba- 
derà che  in  appredò  li  prolcguifca . 

Le  Mede  poi  , che  celebrar  fi  do- 
vranno-, diran  votive  del  Santo,  quan- 
do che  li  giorni  determinati  non  fiano 
impediti  , e in  tal  calò  dovrà  farfene 
là  coiamemorazione .. 

CAEITÓLO  V. 

Indurgenze  da'Sonmi  Tontefici  conceden- 
te afedeli  dell'uno  , e l'altro  fefio 
che  le  Chiefe  deU’Ordine  de’  Minimi 
in  giorno  di  Fenerdì  vifiteranno  , is* 
in  quello  ancora  della  fefiadel  lor  Va— 
triarea  Franeefca-,  A che  quefia  nel 
giorno  fuo  proprio  fi  celebri  , ò che  in 
altro  giorno  fi  trasferifea  . 

RAg  ionevoIe  co  fa  c per  an  imare  1» 
pietà  de ‘fedclrtl  proponcrlorò 
le  grazie,  che  fi  è compiaciuto  IddiO' 
per  mezzo  de'fuoi.  Vicari  in  terra  di 
concedergli  nella  prattica  che  effi 
intraprender  vorranno  della  divozio- 
ne, che  noi  gli  offeriamo  . £ primie- 
ramente Clemente  Settimo  , come 
ucllo  * che  dotato  di  una  ftngolar 
ivotioncvcrfblcnodrc  Chiefè  non 
ifdcgnava egli  dedò  vifitarlc  fòvente  , 
come  in  quella  dòn* Trinità  dc’Mon- 
ti  in  Roma  più  volte  fece  , per  fuo 
^reve  atleti  i fedeli  dell'uno  , e l’al- 
tro fedb  y che  veramente  pentiti  , e 
confcdati  y ò con  propofteo  di  confcf- 
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'firfibentoftó  divotamente  vifitafscro  cominciando  dalli  primi  Vclpri  fino 
fcnoftrc  Chicle  in  qualfivoglia  Ve-  al  tramontar  del  Sole  di  detu  frfta  : 
nerdì  di  tutto  l’anno,  & ivi  un  Pater,  Et  ivi  pri^heranuo  divotamente  il 
fcun’Ave  per  ciafeuno  Venerdì  reci-  N.Sig.  Iddio  per  la  pace,  econctvdia 
laflèrocento giorni  d’Indulgcntia del-  fra  Princìpi  Criliiani , per  refiirpiU' 
le  ingiunte  penitenee  liberalmente  tione  deircrefie , e per  reUàltazioii^ 
concclTe.  Il  breve  comincia;  Salva-  della  fama  Madre  Chielà . 
mis  tioftriy  ìsrc.  à «S.  Giugno  1^33.  Paolo  V.  di  memoria  fempre  degna 
anno  decimo  del  Tuo  Pontcheato.  àcialcuno  , che  pentito,  conlcllato 
Gregorio  XIIL  afferrionato  anccr-  e communicatouna  delle  noftre  Chie* 
ra  vcrftj  le  nofirc  Chiefe , e divoto , à le  vifitalfc  nel  primo  Venerdì  di  ciafi- 
cialcunapcrfona,  chepentita^econ-  cunmcle,  dal  nalccrc  infino  al  tra'^ 
iellata  alcuna  delle  medefime  in  gior-  montar  del  Sole  ivi  priegando  perla 
nodi  Venerdì  vifitcrà,  dtinclTarcci-  concordiade  Principi  Ciifiiani,  per 
terà  innanzi  l’Altare  del  Crocififso  lacfiirpazioadeircrefia , eperl’cllàl- 
Redentornoftro  cinque  Pater,  ecin-  razione  della  Chiefa , plenaria  Indid-t 
que  Ave  inofsequio  della  preziofilfi-  genza  coirceli  di  tutte  le  colpe  fuc  . 
ma  paUìon  del  medefimo,  ò pur  tre  Di  vantaggiò  à chi  il  medefimo  faccf- 
ne  dirà  innanzi  l’Altar  maggiore  in  le  in cialcun’ altro  Venerdì  di  tutto!’ 
onore  della  Trinità  Santiflima  , e annolcttcanniconcefse,cfettcqua- 
C>r<^erà  laMaefiàDivina  per  lolh-  rantcne d’indulgenza  delle  penìtenzt 
tolclice  dinota  Chiefty  per teiàlur  ingiunte,  o in  qualfivoglia  modo  da 
tedi  Sua  Santità,  efuot  IncccUbri  , dovute TIBrevecooitncia^wS* 
perlacftirpazioncdellaErcfia  ,eden’  di  Agofio  i5oj.  nel  primo  anno  del 
infedeltà , e per  la  concordia  tra  Prin-  fuo  Ponteficato . 
cipi  Crifiiani , lètte  anni  concetse  d’  Annullò  è vero  quello  Pontefice 
Indulgenze,  & altre  tante  quarante-  medefimo  per  liia  conflituzione  che 
ne  ancora . In  oltre  à quelli , che  non  comincia  hamanus  Tomifex  nell’anno 
confcfsati  le  medefime  Chicle  vifìte-  lòoò.le  Inoulgenac  tutte  a’Rcligiolv 
ranno,  recitando  le  orazioni  giàdet-  dell’uno,  e l’altro  fcllò  già  concedute 
te,  cento  giorni  delle  penitenze  in*  concedendone  loro  altre  di  nuovojmà 
giunte , o in  altro  modo  d ovute  con-  nor  peròcon  quello  rivocar  pretcle  le 
donò.  Il  Breve  comincia fi-  Indiilgcnzea’Kcgolari  conccdutcpcr 
2z.  Giugnoi58oAnnoDo-  9u*i,  che  le  loro  Chiefe  vilìteranno.’ 
no  del  Ponteficato,  rùlòlamcntcilfuopenficrcdi  concc- 

La  fcl  mcm.di  Papa  Gregorio  XIIL  dcre  gli  fpirituali  ajuti  a’ Rcligiofi 
pcrfiio  Breve  dato  in  Roma  ifdipri*  dentro  le  loro  Chiefe  medefime,  leu- 
modi  Aprilei^79.cpcrun’altroft«to  za  che  per  acqui  llar  Indulgenze  avcC- 
Ilio-  Arollo  1580.^^  la  traslazione  fcrooccalìonc  di  gir  caminando  per 
della  fella;adaccrelcimcnto della  Re-  altre  Cbielé.  Et  il  dichiarò  bene  la 
ligionedc’fcdcli,e  làlutcdeiranime,  facra  Coi^rcgazionc  de'Vclcovi,  e 
concefse  in  perpetuo' Indulgenza  pie-  Regolari  ad'ifianza  del  Procurator' 
naria,  ercmilTìoncdi  tutti i peccati à General dc'Minimilbttoli 21. ^ollo 
tutti i lèdeliCrillianidciruno;  d’ai-  i5if.cou  le  parole  , che  Icguitauo, 
trolclso,  quali  veramente  pentiti  , Perche  i Padri  di  S.Prancclco  di  Pao- 
confelsati,  ecoinmunicati  tante  voi-  la  dubitano^,  le  per  la  conllitutione 
te,  quante  devotamente  vilìteranno  della  Santità  di  nollro  Signore  lopraP. 
le  Chicle  dcIU  Conventi  dell' Ordine  Indulgenze  conccllc  novamente  allei 
^'MmimidiS.FrancclcodiPaolain  pcrlbnc  Religiolc  con  revocazione 
qualunque  luogo conUituiti,  nel  gior-  delle  antiche,  vengano  ancora  rivo-’ 
nodella  fella  di  detto  Santo,  che  fi  catc  l’ Indulgenze  conccllc  alle  lorO‘ 
celebra  dopo  la  Domenica  in  Albi»  , Chicle  Regolari,  6c  à quelli  che  1* 

▼i- 
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vifìtano,  ^ancorché  la  conAltutìone 
tomprenda  chiaramente  foto  le  pcrfo- 
ne  Regolarijfcnza  e Aenderfi  alle  Chic- 
le loro  : T otta  vìa  la  S.  Congrcg.per  le- 
vare (^ni  dubio,  dichiara,  che  TlnduU 
enze  concede  a quelli , che  vìfiuno 
e Chicle  Regolari  di  detti  Padri  non 
vengono comprefe  in  detta  conftitii- 
tioncj  ma  reÀano  nella  loro  forma,  e 
rigore . 

Urbano  Ottavo  finaliaente  le  mc- 
dclìmc  Indulgenze  alle  noArc  Chicle 
concedere  ft  compiacque  , e confer- 
marle . 11  Breve  comincia 
dma  iyc.7.  Ottobre  iiSa;.  Anno  ij.dcl 
iito  Pontificato. 

capitolo  vi. 

c«n  cui  ad  itUerttjpoHf  di  S.  Fran~ 
ftfeodi  Taolajiccompiaceiuto  Iddio 
if  approvare  , ecornmeadar  k 
divevone  de' tredici 
Fenerdì. 

SOn  quelle  rapprovazioni,che  mag- 
giormente viltbili  fà  Iddioallcnox 
Are  divozioni  , cioè  appróvarlc  con  le 
Aie  grazie , merce  cui  fi  conofee  , & il 
gradimento , che  à lui  ne  apportano-,  e 
il  profitto , che  da  noi  ic  ne  riceve . 

Travagliof»(Atno dolor  di  tcAa  , «rcr 
quel  male  da  cui  veniva  Ibrprclà  l’ an- 
no 16^9-  la  moglie  del  Camerlengo  del 
Regno  di  Boemia , ma  non  menpene- 
uantccra  il  dolore  ,chc  ne  fentiva  nel 
cuore  il  di  lei  afflitto  Conforte . Pro- 
curavano a gara  i fuoi  amici  di  lolle- 
vario  , ma  invano  . Uno  finalmente' 
tràqucAi  ordinato  da  Dio  per  inAro- 
mento  allafalutenonmendi  quella  , 
che  alla  di  lui  confolazione,  gli  fugge- 
rìutvgìorno,  che  intraprendcllè  la  di- 
vozione de’ij.  Venerdì  di  S.  Francc- 
Ico  di  Paola  , che  loia  «li  cono! ceva 
per  medicina  la  più  cincace  al  capo 
tormenutodella  Ina  moglie,  de  al  Ino 
cuore  penante  . Ricevè  il  buòn  confi- 
glio  raflannatoconforte , c alcoltato- 
lo  non  tantoAo,che  Tefegui  jnon  tanto. 
Ikoperò  da  luiefcguito , che  qpn  la  dc- 


lidcrata  grazia  gli  fù  da  Dioconfirma^ 
to . Rilànò  la  lua  Coiifortc , & egli  re- 
Aò  contento . 

In  Andaluzia  nuovo  Giobbe  inver- 
minito Panno  i66y.  tra  le  lue  piaghe 
un  giovine  ridotto  in  Aato,  chedifpe- 
rando  ogni  ununo  rimedio  alla  lira  fa- 
Iute , altro  non  gli  avanzava , che  paf- 
far  finalmente  dal  letto  al  lepolcro  . 
Mà  perche  dove  maggiormente  fi  liruo- 
prono  invalide  le  umane  forze  ivi  più 
potenti  trionfano  le  divine , difperan- 
doegli  dalla  terra  a’ liioi  malori  illbc- 
corlo  volle  impetrarlo  con  ferma  fpe- 
ranza  dal  Cielo.  Ricorfe  dunque  alia 
divozione  de’ tredici  Vencrdi:  ièprq. 
ticarla  da  pcrlòna  di  l'pirito  nel  la  Chic- 
li del  Santo , fc  celebrarvi  le  Mclfc  ,e 
con  abbondante  limofiua  adornando- 
ne la  Cappella  rcAò  lìbero  delle  pia- 
ghe,  &alla  primiera  làlute  lietamente 
conobbefi  rcAituito . 

In  Ifpagna  l’anno  16^^.  di  un  fan- 
ciullo di  anni  cinque  dirpcrat.aeraaiv. 
cor  la  fallite  d’ infermità  di  rottura  ; 
ma  allora  appunto , che  i genitori  la 
Aimavano  più  diipcrata  la  conobbe- 
ro  guarita  j pratticarono  appena  i 1 }. 
Venerdì,  & il  loro  figliuolo  fùfano  . 

Caterina  di  Pietra  Benedetti  da  Ca- 
merino Vedova  , abitante  in  Roma 
nell’  anno  1 678.  rima  Aolc  un  lìgi ìuolo, 
Prancelrodii  - nome  dal  defbnto  Con- 
forte , padkto  quel  lo  in  Francia,  per 
più  anni  di  luì  mai  non  neavea  avuto 
avvitb  . Ricorfe  alla  Chiefa  di  San 
Francclcodi  Paola  nc'Monti  per  farvi 
i Vencrdi,  arrivata  appena  all’ unde- 
cimo  il  figliuolo  le  giunlc  in  cafa  .Noo 
fi  ferma  qui  però  il  miracolo  , p«chc 
come  il  figliuolo  medefimo  a lei  rac- 
contò , occorrendogli  nel  viaggio paA 
far  da  una  all’  altra  Galera , poAo  il 
piede  in  vano,  cadmio  nel  mare,  fù  in 
pericolo  di  annegarli  , fc  un  Vecchio 
Venerando , del  noAro  habito  veAito^ 
non  ravclfé  opportunamente  fixeorfo 
con  Ibi  levarlo;  Fatto  il  computo  poi  fi 
ritrovò  cAcr  qucAo  fatto  avvenuto  in 
uno  dc'Vcncrdi  appunto  ,in  cuicglial 
Santo  veniva  dalia  Ma^rc  raccom.* 
mandato. 

Too- 
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travagliata  da  un  continuo  cata  rro  per 
nitta  la  vita  talmente  ne  fù  abbattu- 
ta , che  |>er  lo  fpazio  di  cinque  anni 
non  potè  mai  alzarli  da  letto  , fe  ce- 
lebrare le  tredici  MelTc  in' nolhra  Ghie- 
ra , tacendo  ancor  pratticare  da  una 
fHa  fantei'ca  i tredcci  Venerdì  . Nel 
quinto  di  qticftf  nei  mentre  che  la 
MclPa  fi  celebrava  , improvilhmente  Ta- 
na làltò  da  letto  con  maraviglia  allìe- 
me,  e con  tenerezza  di  quante  Dame 
la  /lavano  vi/ltando,che  cono/ciutonc 
il  miracolo , nem  ccllàron  mai  di  ce- 
Icbtarlo. 

Nella  Città  di  Lecce  in  Puglia  itel 
Iddq.  rìma/lo  AorpiounOiovane,  in 
modo  che  affitto  non  fi  porca  rc^ere , 
era  unto  il  dolore , che  nc  Pentivano 
gli  alHitti  Puoi  Genitori,  che  sbandi- 
ta dalle  lor  pupille  il  Tonno  per  le  not- 
*e^  intiero  ne  làg»infcanooo  sl-cioi  iW- 
cedb.  In  ul  tempo,  che  c/Iì  iof*^- 
lia  non  avean  per  lor  ripo/b  , calo 
maraviglioib  gli  occor/è  ; Separau- 
mente  aH'una,&air  altra  nel  punto 
medcPiino  fù  iPpirato  da  Dio  di  ricor- 
rere al  Può  Servo  Prance/co  di  Paola  , 
pratticando  i liioi  tredeci  Venerdì  . 
Si  communicarono  i penPieri  , c tro- 
vatili con  maraviglia  uni  tonni , amen- 
due  ti  diPpo/cro  ad  elcguirli  . Nel 
tcfto  Venerdì  ritornando  a caPa  dal- 
la noAra  Chiclà  della  Vittoria  ri- 
trovarono il  lor  figliuolo  , che  ca- 
minava. 

In  Calabria  nell*  1%Ó4.  fù  tatto 
fithiaro  da  Turchi  un  talefcr  nome 
Marìodclla  Città  di  Cottone , c con- 
dotto in  Con/lantinopoliera  molti  an- 
ni, che  quivi  privo  della  (ofpirata  li- 
berti milcramcntc  languiva  . LaPua 
moglie  rima/ta  iconPolata  per  la  lùa  a(- 
tenza  dalla  Patria,  al  Santo  Protettore 
ebbcricorlb:  fece  i Venerdì,  encH’- 
ultimo  appunto  ritornandolcne  a ca- 
pa , ritrovo  il  marito  nella  Pua  poita  . 
Interrogandolo  del  Pucce/Ib  , queAo 
IcdilPe  , che  non  era  più  di  due  ore  , 
che  egli  da  Coibntinopoli  era  parti- 
to, ivi  prclb  per  un  braccio  da  un 
Rcligiolo  di  a/petto,  «c  abito  /ìmilc 


i S-  FranccPeo  di  Paola  , e quivi  por- 
tato con  le  medcPiuic  catene  , con  cut 
ivi  era  tenuto  legato . QueAo  miraco- 
lo  tre  giorni  prima  che  PuccedeiEe  fù 
alla  Buxlic  avviPatò  da  un  fanciullo  di 
annitre,  filo  nepote  dicendo  , che  4 
lui  r aveflé  detto  quel  Santo  Vecchio, 
che  ftava  dipinto  nella  CbiePa  de’ Mi- 
nimi. 

Una  Signora'nella  Vefcovale  Gtti 
dìMiletoreAata  Vedova  con  due  fi- 
gliuole , Pi  ve  de  nell’eftrcmo  delle  Pue 
miPcric , Mr  camon  di  una  lite  molTa- 
le  contea  da  un  Cavaliere  principali^, 
fimo  della  Cit  tà , che  corrotu  la  giu. 
ftitia  , flava  in  procinto  di  mettere  a 
Paccolcdilci  (b/lanzc  . Ella  altrove 
non  Papcndo  , che  al  Può  Protettore 
San  Francc/co  di  Paola  , fare  il  li- 
coiibailìeme  con  le  Pue  figliuole  la  di- 
vozione de’ tredcci  Venerdì  prePe  fii- 
bitp  a praticare  . Nella  MeiPa  deU'- 
uldmo  Venerdì»^  ella  era  pre/cnte  , 
entrò  in  Chiefì  il  Wo  Fattore,  porun- 
dole  la  licu  n ovclla  della  fentenzagià 
di/finitivamente  denotata  in  f iio  favo- 
re nell’  i6^. 

Diego  Ribcra  nclI’Kftfj.  venendo 
da  S.  Lucara  Lebrixa  Popra  una  polic- 
dra  imprc/latagli  da  un  Prete  di  detto 
luogo  , incontroin  per  iftrada  con 
pcrlbna  da  lui  non  conolciuta , con 
cui  facendo  compagnia  caoiinarono 
per  qualche  tratto  aifieme  . Scofh>/li 
per  non  sò  qual  fiio  bifogno  il  Ribera  « 
elaPciòla  pollcdra  al  compagno  , ri- 
tornando poi  , nè  il  compagno  ri- 
trovo , ne  la  pollcdra  . Cercò  per  più 
tempo  , mai  però  non  gli  fù  poilìbilc 
di  averne  notitia  alcuna  . Finalmen- 
te cominciò  i Venerdì  , & in  un  di 
qucftigli  hi  portato  avviPo  , che  la 
pollcdra  con  la  robba  era  giunta  in 
caPadcl Prete  , chegli  Phavcaimprc- 
Itata . Interrogato  il  condutticrc , co- 
me li  folPc  venuto  , altro  ritcrir  non 
1 che  tacendo  ritorno  coudetu 

robba  à S.Lucar  era  fiato  come  vio- 
lentato a coudurPi  con  la  nicdcPima  a 
Lebrixa. 

Maria  Anna  d’Auftria  Infanta  di 
Spagiu , forella  del  Rè  Filippo  (juar- 

to. 
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to,  Rccina  di  Boemia  , c di  Ungheria 
moglie  di  Ferdinando  Erncfto  , chetù 
fìgliolodi  Ferdinando  II.  Imperadore , 
fi  fece  Terziaria  del  noflro  Santo  Pa- 
dre , cominciò  i fiioi  Venerdì  pCT  ot- 
tener da  Dicf  quella  prole,  <hcgiàpcr 
molto  tempo  non  avuta  , vcdcafi  in 
punto  di  poterla  in  apprcrtb  lenza  ai^ 
tocclcftc,  ne  pure  avere  . Cominciò 
appena  la  divozione , e riceve  (libito 
lagrazia.  Partorì  un  figlio , che  inme- 
iworia ancor  del  Santo,  pcrcuiintcr- 
cflfione  era  nato,  volle  ^ che  Perdi- 
nando,  &ancor Francefeochiamarfi 
dorelle,  l’annoiòdj» 

Anna  d'Auftria , Keeìna  di  Francia 
moglie  di  Luigi  XIlL  il  Giufto , per  lo 
fpaziodi  ventidue  anni  priva  di  prole 
comi nciòi  Venerdì  in  una  delle  noBre 
Chiefe  di  Parigi  alla  Piazza  Reale  , & 
ottenne  da  Dio  la  grazia , con  parto- 
rire a (ilo  tempo  Luigi  XTV.  òggi  vi- 
vente . ‘‘  ' 

Claudia  de  Medici  della  cafa  di  To- 
icana  ,moelicgià  del  DucadUrbino  , 
& indi  deir Arciduca  Leopoldo,  infe- 
conda per  cinque  anni,  partorì  (ìnal- 
mmte  l’anno  idtfy.  nn  figlioma(chio  . 
Fù  quando  cominciata  appena  la  di'vou 
zionc de’ Venerdì,  che  (èiitiBì  felice- 
mente gravida.  ' ■ 

Sebaffiana  Miranda  , figliuola  di 
Giovanni  Cavalicro  di  Leorixa  n*H- 
1^71.  era  travagliata  da  flulTodi  (an- 
gue, che  fiibito  le  ccfsò  appena,  che 
aveva  fatto  alcuni  Venerai  di  noftra 
Chicli.  _ ’ 

Giovanni  Lavisc  della  Città  di  Do- 
la nella  franca  Contea , nell’  1Ò70.TÌ- 
trovavafiin  Boonia  Economo  del  Ba- 
rone Retba  gli  nacque  nn  figlio 
muto  j « cosi  re  fiato  per  quattro  air 
ni,  gli  fc  acquifiarc  alla  fine  la  fa- 
vella per  mezzo  la  divozione  de’ Ve- 
nerdì . - . I 

Giacomo  Antonio  Ferrato  della 
Terra  di  Pcdace  infermo  d’un  moto 
contin  uo  di  corpo , che  molto  il  trava- 
gliava,comiiKio  i Venerdì  l’anno 
nel  primo  fi  conobbe  a [quanto  meglio- 
rato  , c cosi  apprefib  fino  a 1 quinto , in 
cui  perle  ttamente  f ù (ano . 


FranccCco  Lupinacci  di  Cafole  » 
Diocefi  di  Colènza  ucH’anno  tòga, 
aveva  una  gamba  (ceca,  per  cui  fi  era 
ridotto  in  ifiato  , che  nc  meno  con 
le  fiampcllc  poteva  dare  un  palTo  , 
Cominciò  i Venerdij  e (ì  trovò  gua« 
rito . 

Cintia  Lupinacci  nel  l’KSpi.  fiorpia 
d'un  piede  per  qumdccianBi  continqi, 
non  tantofio  ricorlc  al  Santo  con  la  di- 
vozione de’trcdcci  Venerdì  che  fi  tro., 
vò  guarita,  i 

Donna  Dorotea  Acquaviva  d’AnU 
gona  f Contendi  Cooveclàno  Aerile 
per  lette  anni  prefe  la  divozione  de’ 
Venerdi , « neliècotido  riceve  là  gra- 
zia , mà  non  coRofetuta  la  gravidanza 
(e  le  ordinarono  i bagni  j Quando  con 
quelli  doveva  rconeiarii  ella  felice- 
mente s’infiotò  a’ 14  di  Marzo  dell* 
1690.  un  Bambino  chiamato  nel  Battc- 
fiino  D Giulio  Francefeo . Era  que- 
llo di  un’anno  quando  gli  fouragiunlè 
mortale  accidente,  che  da’ Medici  il 
fc  tenere  per  ifpcdito  : La  Contedà 
prefe  una  Imagincdcl  Santo , c portol- 
lalòpra  il  figliuolo,  quello  iiibito  ri- 
veniK  ,e  fi  trovò  Fano  ; pcrlòchc  a me- 
moria d’ una  tanta  grazia  oAèri  una 
lampada  diargentoal  Tuo  Altare  nella 
Chiefa  di  S.  Luigi  di  Nap^i  di  libre 
trentatre,  pelò  del  Fanciullo,  &un 
paliotto  ricamato  al  valore  di  ducati’ 
ottocento. 

Giufeppe  Infante  della  Città  di 
Colcnza  nell’anno  kStu.  infermo  per. 
quattro  meli  continui  con  dolore  di 
capo,  piedi,  emani,  chenonpotea 
in  ninna  maniera  cibarfi  , ricorfe  la 
Aia  conforto  al  Padrocinio  dcFglo- 
riofo  San  Francelco  di  Paola  con  la 
divozione  dclli  13.  Venerdì  con  pie-^ 
di  (calzi  . Al  Icttimo  fi  ritrovò  gua- 
rito , avendo  più  d’ un  mele  lalcia- 
to  li  mc^nmenti  umani  * Subito 
ordinò  , chcfòli^prclbunGiovenco 
indomito  , e la  (ita  confurteportata- 
fi  fuori  alclla  Citta  , poco  dìfiantc 
della  nofira  Chiefa  c legxo  al  collo 
del  Giovenco  una  fettuccia  il  menò 
con  le  fnc  mani  alla  porta  della  nofira 
Chiclàcome  manfueto  Agnello  , da 

dove 
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da  quel  Reverendo  Padre  Supcriore 
del  Convento  della  fudetta  Citta  non 
riceve  la  benedizzione . 

D.  Carlo  S Severino  odierno  Prin- 
cipe di  Bifignano  in  una  iiia  grave  in- 
fcrmitàl’anuo i^8^.  confidòaS  Fran- 
cefeo  di  Paola , fe  donar  principio  alla 
divozione  de  Hi  13.  Venerdì  , & al 
fecondo  fù  l’ano  . Fece  fentire  imme- 
diatamente al  R.  P.  Superiore  della 
Città  di  Paola  , chemandalfe  apiglia>> 
rc;pcr  fcrvizio  del  fuo  Convento  due 
Giovenchi  indomiti,  &c(fendo  andato 
imConvcrIòli  prefe  cosi  facilmente, 
e li  conditile  al  Convento  come  due 
Agnelli , & clicndo  fitbito  ritcrito  il 
miracolo  al  detto  Principe  ne  fece  do- 
nati vodi  altridue. 

Ilmedcfimo  fiicccITè  al  Principe  <li 
Tar/ìa  in  una  fua  inlcrtnità  facendo  fa- 
re la  divozione  ■de’tretfcei  Venerdt  4à 
.{libito  guanto  , & ordinò  forte  data 
al  Ilio  Convento  del  Citò  un  mulet- 
to , fù  eletto  da’  minirtri  il  più  in- 
domito , & a villa  de’ Frati  fi  fé 
manfucto,  e cosi  fù  condotto  ai  Con- 
vento . 

Era  in  Napoli  un  Turco  Algerino 
Amcttiglio  di  nome , oftinatilfimo  nel- 
la (ùa  legge  , e fòrtemente  avverl’o  in 
conlcgiicnza  alla  Religion  CriAìana. 
A quelli  s’incanchcri  una  piaga  nella 
gamba  in  tal  termine , che  amvò qua- 
li a marciricgli  l’orto  . Più  volte  fiì 
perfuafo  dalla  fua  padrona  a battez- 
zarli , e raccomandarli  airtcmeal-Saiv^ 
to  dc’miracoli  San  Francefeo  diPao^ 
la  , perche  in  tal  maniera  facilmen- 
te confeguita  avrebbe  la  fua  falute  . 
Egli  ancorché  alla  prima  il  tutto  pi- 
glialfc  con  ifeherno  , c defifo  , pur’ 
alla  fine  una  volta  Aimolato  dal  ma* 
le , che  r affliggeva  , c dalla  làlute  , 
che  folpiratui  ^ proruppe  in  quelle  vo- 
ci: Se  queftoc  vero  Santo , c grande 
nclParadilo,  comevoiditc  , mifac- 
cia  pur  lattare  , & io  prometto  per 
ainot.fuo  di  battezzarmi  . Die  fubito 
principio  , per  quello  effètto  a’ 13. 
Venerdì  la  fua  padrona  , e nel  le  ttimo 
cominciò  a re  Aarconiblata.  Nclgìor- 


d i Gennaro  id79.  ad  ore  id-vidc  rin« 
fermo  entrar  nella  fua  Aanza  un  Vec- 
chio con  abito , e baffone  , come  il 
Santo  vieti  dipinto  , che  sfavillando 
raggi  del  volto  al  fuo  lett# accoftoffi  j. 
e pigliandogli  con  le  fiie  mani  il  piede  f 
alzò  tre  volte , c fubito  dal  dolore  ff 
fèntì  libero  . Die  fubito  egli  in  grida 
di  allegrezza  , dicendo  , Iòn  fino  , 
fonfano,  efaltandodal  letto,  corfe 
per  abbracciare  il  Santo  , che  dilpar- 
ve.  Egli  poi  del  tutto  guarito  fi  bat- 
tezzò nell’ Arcivelcovatodi  Napoli  , 
chiamandoli  Francefeo  Antonio  Vc- 
lalco  a’  13.  di  Aprile  del  fudetto 
anno. 

In  gravi  anguffic  fi  ritrov.iva  D. 
FranccfcoPcrea,  figlio  del  Contato- 
re Girolamo  della  Qttà  di  Siviglia  in 
Spagna  allorché  per  la  morte  del  pa- 
dre'era  per  fuccedergli  ancor  nell’- 
olTìcio  . Prevedea  da  una  parte  la  ma- 
lagevolezza della  carica , dconfidcra- 
va  dall’altra  la  infufficicnradi  fua  per- 
fòna  : quindi  in  tal  dibattimento  di 
pulii lanimità  , edi  confufione  ebbe  al 
Santo  ricorfo  con  la  divozione  de’ 
Venerdi  . In  un  giorno  di  quelli  nel 
mentre  , che  nel  letto  mal  fvcglia- 
to  Ila  va  maggiormente  nc’fuoi  pcn- 
fieri  internato,  vidcentrarncllaftan- 
za  un  Rcligiofo  venerando  , che 
nell’abito  il  conobbe  rollo ertèrc del- 
la Religione  de’  Minimi  5 Awici- 
nollìqueffo  al  filo  letto,  cglidilfcchc 
liontemértc  , perche  Iddio  nella  c.i- 
rica , che  fi  avrebbe  egli  ad  addollàre , 
farebbe  ben  pronto  albccorrcrlo  per 
ben  portarla  . Gli  domandò  il  buon 
Giovane  qual  Rcligiofo  egli  forte , per- 
che finoaH’ora  nel  Convento  de’ Mi- 
nimi , non l’havca più  veduto. Il  Rcli- 
giolbrilpolccrtcr  vcnutodapoco,  & 
cilcr  venuto  a fine  di  confbl.irlo^ , fa- 
pcndo  quanto  egli  verfo  de’  Minimi , c 
del  lor  Santo  follè-divoto  , c ciò  detto 
partilIi.Nel  giorno  apprelTofù  D.Fran- 
cefeo  nel  Convento  per  reffituir  la  vi- 
fitaa!  Rcligiofo,  cnon  trovandolo  , 
anzi  a feoi  laudo  , che  né  puraltrocra 
ivi  capitato  di  nuovo  , piamente  fi 

perfua-  • 
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prcfcrtte,  c tarlo  noto  a' divoti,  acciò 
tutti  ricorrendo  a'fuoi  (iuui  piedi , co- 
me hi  fatto  la  già  utoilclcrva,  portano 
ricever  fimilc  iinmcnfc  grazie  ad  ©no* 
re , e gloria  del  glorioi'o  Santo . 

Un  Padre  di  famiglia dilpcrato , & 
abbandonato  da  tutti,  mcitcre .inde- 
gnamente faceva  la  devozione  delli 
tredici  Venerdì  fùdal  gloriofo  Santo 
miracolofamcnte  proveduto  a di  ly. 

Giugno  xé8$.  giorno  di  Venerdì. 


I CAPITO  LO. VII.’ 

Orationi  dìv6t{0in$e  «l.Saatai» 
rtcitarji  ne'  yentrdì . 

PEr  corrifpondere  alle  ‘piomeffc 
dobbiam  noi  qui  finalmente’  Ibg^ 
giungere  alcune  breviilìmc  Orazioni 
<1* fi»i>apfi  w iwnwliinjfav  il  1 1 ,diyo-  , 
to,  che  la  già  detta pratticada’trdde-  :| 
ci  Venerdì  vorrà  pictolàmcntc  intra- 
pacndere.  EglidunquegiiricoiKilia- 
to  con  Dio  per  mezzo  della  SacranMn- 
tal  confeifione  aifificràutir  Altare  del 
Santo  , dove  prima  d’ afcoltarvi  la 
Mcrtà,  ònciracto  medesimo  di  ateo], 
tarla  , laicgucntc  orazione  con  fuoi 
verfetti , .con  la  maggior  fede , e tlitvo- 
zionMbc  può , reciterà . ■ 

0^1*  ’H^arene  rej'pice  tabulai  ione/ 


Majeftoti-tiun  Sup^ttert^dèjfMetn^fmr 

miti,  Ì3n  contrito  corde,  in  fpiritu^ 
bwniUttuis  , ut  exaudiof  me  de  trièu" 
iatione , i?<  necejjitate  hot  , prò  qua  te 
invoco , iso  ad  te  proclamo , d Jefu  Deus 
beuediSe  Pater  omnium  creaturorum , ve- 
raciter  accipiam , quod  à te  peto  per  te 
ipfum  Dominum  nofirum  Jejttm  Cbri. 
ftum , qui  cum  Taire , is»  Spiritu  San- 
Sovivis  , regnai  in  feecula  facuìd- 
rum.  -dmen. 

Detta  quefta  Orazione , udita  la 
Meda,  nella  quale  tic  :verà  dalle  ma- 
ni del  Sacerdote  la  SagraCommunionc 
con  riverenza  dovuta  à tanto  Sacra- 
mento, nel  quale  ftàrinchiufo  il  fomx 
modi  ogni  bene,  ogni  noftra  li^ran- 


r . .'5^7  - 

za , c conforto,  rtngranand  o il  Signo- 
re di  averlo  condotto  à quella  menfa 
fagrofanta,  per  mezzodì  quefta  divo- 
zione. 

/ '* 

finitala  ìdejfa  , diri  tredici  Tater  no» 
Jler , etredeci^veMaria,  isnim- 
mtdiatamente  la  feguento 
. Oratone. 


eujHSpnvidentia  in  fui  difpo- 


fitione  non  ftUlhur , fne  cujut 

nutu,  nec.folium  de  arbore  movetur  , 
fed  w omnibus  curambabes,  preeci- 
puè  in  te  (onfidentéus ^ te  fuppUces  fxo- 
ratms^  nova  cun^a  /ubmoveas , om- 
nia nobis  /fw  futura  conceias . Ver  Do- 
minum nofirum  fefum  Cbrifium  Filium 
tuum;  i^ui  tecum  vivit , (y*  rignat  in 
unitale  Spìritut SanSi  Deut,  per  omnia 
feeculafeecuìorum.  sAmen. 

Fr^her*#  Sa«n» , clic  vogiiaeflcre 
interccllòreapprertb  il  medefimoCri- 
fio , acciò  fi  d^ni  concedcrgl  i grazia , 
che  polla  avanzarli  nella  pertèzzione 
à maggior  (ita  gloria ,per ottenere  dop- 
po  la  prefente  vita  Pcterna  felicità , & 
haveudofàtto  di  le  flertb  un’  offerta  à 
Dio,  accotnpunerà  lamedefima  con 
li  meriti  della  Palfionedi  Ciesù  Crl- 
fto , procurando  in  quel  giorno  prin- 

''yv- I cipalmcnic  , & in  tutta  lalèttimana 

Ì3f>nece/Jiiateshujusfamulttui,velfamuUe , una  efàm»' «offodia  di  Pentimenti  , 
tua,  prò  quo^  vetpro  (Mndmdoiainfliiuiefercicii  diumil- 

■Corporis  tui  bodie  offetturelmm^mA  S,  & »cciò  SUa  D.  M.  gii  conceda 


quel  untCKgiaftaniente  defìdera  , 
potrà  dire  U Kitmo  feguente  del  S^n- 
to.  . • 

I Gaude  FranciTce  de  Paula  , 

^lia  Cceli  djgnoiB  aula 
Te  Deus  elcgerit  j 
Sterilique  ventre  natutn  » 

Tc  mira  luce  bcatum 
Futurum  pradixerit . 
y Gaude  , quia  picute  , 

Et  morum  integritate  ; * 

Fulgcs  ab  infantia  ; • 

. Faaus  Pater  Monachorum 
Cognomento  Minintorum  * 
In  adolefccntia . • 

Gaude  , quia  rpecìali$ 

Vitx  quaoragcfuiulis  * 

' Vo- 


1 6 ueìlì  T redkt  Venerai . 


Votum  inftitueiis  ; 

Et  cunótisaii/ìcriorcm 
Pahcciquc  diilciorcm 
Kornum  ordina vcris . 

4 Gaudc  , quia  Rcx  Cocloriitn 

Tarn  magna  muaculorum  * 
Tc  bcavK  gratia , 

Ut  Elix  comparandus. 

Et  squali  fìs  laudandits 
Moyfis  potcntia  . 

5 Gaudc  , quia  tc  jubente, 

Cunfta  creata  repente  ^ 
Mandatis  obediunt, 

Turmx  daemonum  iiigantur 
Elcmcnta  tainulantiir>  i. 

Et  Angeli  Icrviunt . 

6 Gaudc  , quia  dumorabas 

Et  l'upcrnis  xAuabas 
Amoris  ardoribus , 

Tibi  Scutum  Charitatis 
Et  tux  lodalitatis 
Miiliim  fuit  tracribiis. 

7 Gaudc  , quia  contemplando 

Et  divinum  admirando 
Triadi  s myftcruim,  > 

In  honorem  liipernanim, 

Tibi  trium  coronariim 
Dignum  datur  prxmium . - ■ 

8 G^ude  , quia  vcncrandus. 

Et  Romanis  admirandus 
Eras  pontifìcibiis  > 

RegeS  tc  rcquiricrunt , • - ■ 

Gente*  tc  cclcbravcrunt 
Publicis  honoribus . 

9 Gaudc  f quia  ficut  Chrifti 

Pius  Jlciflator  fuilH  ^ 

Toto  vitx  circulo; 

Sic  bora  mundo  beata 
Chrifti  morti  dedicata . 

Miffafti  de  Iaculo. 

10  Gaiioc , quia  dum  vocari , 

Et  vcrus  exiftiinari 
Voluifti  minimus  ; 

Intcr  Sandos  numcraris 
Et  à cundis  appc Ilari*  ' 
Thaumaturgus  maxiinus. 

11  Gatido,  quia  dum  vixifti  , 

Virginali  nituifti 
• Puntate  jugitcr  ; 

Et  tua  caro  Sacrata 
Poft  morte  m intemerata 
Manfit  micabiliter. 


li  Gaudc,  quia  dum  raptatur/  • 
Et  cum  Crucc  concrcmacur 
Corpus  ab  Harcticis  ; 

Mcns  tua  Coelo  lulgerc 
Et  Haminis  lem  per  ardere 
Meruit  Seraphicis. 

Ij  Gaudc  , quia  milcroruin , 
Qiiovis  genere  malorum 
1 utum  cs  rcl'ugium  ; 

Cundos  Iblans  Charitatc,' 
Cundos  fervanspoteftate,  * 
Cundis  dans  auxilium. 
it.  Per  haec  trcdccim  gaudia , tc  Fràn- 
cifee , rogamus . 

% Ut  gaudia  Coeleftia  tecum  obti-^ 
neamus. 

O R A T I O.  ; 

• ì 

Ji. 

Pie  Pater  Mininaorum  , . . , 

Qui  vix  trcdccim  annorum  • 

Plenus  Dei  gratia  j 
In  Eremum  Icccftifti , i 

Et  prò  Dco  contcmpfifti  • * 
Gaudia  tcrreftria . ' 

Te  Deus  juftè  bcavit  , 

Et  divini*  muncravit 

Hi*  trcdccim  gaudiis  j :* 

In  honorem  Chrifti  coetus  , 

Qiii  tuit  pari  coinplctus  . - 

Numero,  cum  Sociis.  ^ v 

Eiuius  coim,  dum  viycbas,  "W.' 

■ S.icriti  cxtiis  cofeSas . 

Numeri  myftcrium;, 
r Doccns  clFc  vcncrandum  , ’ i ► 

Et  per  illud  implorandum 
Divinum  auxilium . |. 

'Per  hoc  ergo , cum  tuoruin  . 
Tredenorum  gaudioium 
Hac  pia  memoria;  — 

No*  Pateriuchariutc, 

Quavis  in  adverfitate 
J uva  Dei  gratia . - • 

Fac  no*  gaudia  numdana  ^ ^ 

Puro  corde  , mente  lana  ‘ 

Pro  Dco  contcmncrc. 

Ut  in  Dco  gaudeamus. 

Et  gaudente*  valcamus  • • 

Ceelo  tecum  vivere . 

Ubi  Pater,  ubi  natus  , , r 

Et  ab  utroque  Ipiratus.,  ■» 

Eft  una  fubftantia  ; 

De 

4È 


Di  S.Francejco  dì  Votola.  Libro S efto. 

De  qua  manant  Angclomm , 

Omniuinquc  Bcatoriim 
Infinita gaudia . Amen. 
ir.  Ora  prò  me  Sanfte  Pater  Francifee 
de  Paula . 

?k.  Utdignus,  veldigna,cfficiarpro- 
milfionibus  Chrifti . 


OREMUS. 
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il  Principe  di  quello  mondo,  cioè  del- 
le tenebre,  ch'il  rendono  un'Egitto 
nelle  colpe,  alTaipiùchc  quelle  dell’ 
Egitto  p.ilpabili.  Bafb,  che  date  fia- 
fi  afccfo  in  ogn’una  di  quelle  il  Calva- 
pcr  imparare  da  Crirto  il  combat- 


OmnipotcnsfempiterncDcus,  qui 
Ecclefiam  tuam  B.  Francifei  de  Paula* 
Sanèlitate  quam  maxima  , innuincril- 
quemiiaculi$  , ubique  corulcarc  ta- 
cis  ; concede  propitius , ut  cjus  Cuffira- 
gantibus  meritis  , quidquid  nobis  ad 
perpetuane  corporis  , & animx  lalu- 
tem  prodelFe  potei!  , cjuldem  corpo- 
ris mortificationem  apud  mifericor- 
diam  tuam  conlequi  mereamur.  Per 

- OREMUS. 

- Deus , qui  inter  prxcipuos  SanSos 
tuos  , prò  falute  Mundi  B.  Franci- 
<cum  de  Paula  Ecclefiae  tuae  donare 
dignatus  es  ; prxAa  quzliimus  , iu 
nos  ejus  aèhones  in  terris  viventes 
imitari,  ut  cjuldem  i'elicisconfbrtis 
&xternxbcatitudinis  participes  fieri 
mereamur  in  Cxlis  . Per  Chrilìum 
Dominum  noArum  . Amen . 

OREMUS.  W' 

Omnipotens  fempiteme  Deus , qui 
B.  Francilco  de  Paula  meritis  , 
cxcn.plis , plures  eleólos  tuos  ad  Coe- 
lum  cvocas  , concede  propitius  , ut 
omnes,  quiejusapudte  auxiliumiin- 
plorant  , in  obfervandis  prxceptis 
tuis  , iilque  ad  mortem  pcrievcran- 
tcs  , clecìionis  xtcrnae  Ijfncficuim 
conlequi  mereamur  . Per  Chrilhip 
&c. 


COROLLARIO. 


E 


Ccoti  il  termine  delle  tue  giorna-^ 
chelaranno  più  chccampe-* 


te, 


Ari,  le  in  vigor  d'ciiè  avrai  cfpugnato 


tu’ 

terc,  pillato  con  Cri  Ao,  avendo  Fran- 
cefeo  per  Padrino  valorol'o  ne 'conflit- 
ti dell’anima , e ivcirurgcnze  delle  tri- 
bulazioni . 

Se  ancor  non  ha!  confeguita  la  grazia 
richicAa  , dei  attribuirlo  al  divino 
giudizio  , che  non  la  riparte  à te,  poi- 
ché sà  non  cllcrti  efpediente  : ò pu- 
re alla  tua  poca  lede  , con  cui  tiepi- 
do imploraAila  milèricordiadcl  Cro- 
ccliflb  , & il  patrocinio  di  Francc- 
l'co... 

Hinno  , (jf  oùitifonf  del  Santo  , che 
stornamente  nell'Or (tìne  noftro  Jonre^ 
efeme  , aeciooào  pomate  con  giorna- 
liera converfnjone  rendervi  favorem 
vobnente  eontinao  il  patrocinio  d'uà 
tanto  Intercejfore  ap^Jfo  la  Divina 
. Cìememfl  . 

1 Brutionatus  Pater  hiebeatus- 
Paula , quein  mundo  peperit  niente  ; 
(^lemquemiraclisrctinctcorulcù 

Gallica  Tellus. 

2 Maluit  terris  humilis  vidcri , 

Rebus  in  cunélis  Minimufquedici , 

- Colliis  ut  tandem  Aiperiim  catervis 

EllétOIympi. 

3 Hinefuos  omnes  Minimosvocari 
Cenfuit  Fratres , humiles  ut  ellènt , 
Ac  Bcatorum  valeant , & iplt 

Cetibusaddi . 

4 Ad  fuum  demum  tumulù  frequenter 
Languidis  cunètis  tribuit  medeiam , 
Sacpiùs  conlcrt  milcris  rogatus , 

Donafalutis, 

^ Hinc  vidcut  cacci  , graditurque 
claudus. 

Laeuisauditum  capir  atquelùrdus  : 
Mortui  lùigunt , recipitquc  j^utus  * 

• Organa  vocis.  • , 

(S  Gratias  Trino  pi^ragant,  &Uni  ' 
Jam  Dco  cuncti  pariter  fidclcs  , 

. Qui  beat  luAos , humilclque  mente 
• Tollitad AAra.  Amen. 

li  ORE- 
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OREMUS. 

Scnfitutis  noftrac  tibi  , Domine  , 
jura  (blvcntcs , quaefuraus  , ut  .Beati 
Patria  Fianciici  de  Paula Confeiforis 
Ili  Patrocinio  (iifG-agantc  in  nobis 
fua  dona  multipiiccst  & ab  omnibus 
(ucaris  adverfis  , Per  Dominum  , 
tc- 

ANTIFONA  A I VESPRI. 

Mundi  con^ptor  , Sccamìsdo- 
micor,  devi^is  hoflibus  , triumphat 
cum  Angclis  corona  tus . 
ir.  MagnificavitcuminconfpeftiiRe- 
gum  . 

Eijuilìtillicorampopulofuo . ^ 

ANTIFONA  ALLE  LAUDI. 

In  Sanélitate  , Bi  juAitia  , ChriAl 
fèqucnsvcAigia  , longaintulit  Mar- 
tyrium,caruemdomuit  , mundi blaru 
dimcnta  contempiìt  , hoftemque  fa. 
perbum,  paupcr,  &humilis  tònitcr 
dimicando  (ù^ravit. 
ir.  lAepauperclamavit. 

^ EtDotninusexaudiviteum. 

OREMUS.  .... 

Deus,  quirupcrbisrefiAis,  &hii- 
milibus ^atiam  tribuis  , cxaudi  pre- 
ccs  noftras  , Bc  intercedente  Beato 
Patre  Franciico  de  Paula  , da  nobis 
alta  non  Papere  , Icd  majeftati  tuz 
burnì  li  fempcr  corde  fcrvirc . Per  Do- 
minuin  nollrum  Jdum  ChriAum  . 
&c. 

I^fponfmum  m hmorem  5an8i 
Franci/ci  de  Tania . 

Slqiieeris  miracula  ^ 

Cupida  parcnt  nutibus  » 

Et  lenis  imperio , 

Natura,  Mors , &Deus, 

Cedit  mare  Siculum, 

Saxa  fiAiint  pendula  ^ 

Rcddit  ignis  pabdla  , * * 


Et  mertui  rcfurgtmtr 
Qiiot  pcreunt  pericula , 

Qiiot  morbi  diAiigiunt  J 
Narrent  juvencs , & cani , 
Pracdicent  Paulanì  , 

Cedit  mare  Siculum  , 

Saxa  (ìAunt  pendula 
Rcddit  ignis  pabiila  % 

Et  inortui  rdiirgunt . 

Gloria  Patri,  & Filio,  Spiritili 
Sando . 

Cedit  mare  Siculum 
Saxa  AAuin  penduti , 

Rcddit  ignis  pabula  , 

Et  mortui  rcliirgunt . 

A N T I P H O N A : 

Infan^tatè , &|uAitia  , ChrtM 
ièqucDS  veAigia,  longum  tuiit  niarty> 
rium , carnem  domuit  , mundi  blah« 
dimenta  contempfit , hoAeinque  fii- 
pcrbiim  paupcr , 8c  humilis  iòrtiter  di- 
micando (ùj^ravit . 
i'-  Ora  prò  nobis  SanSe  Pater  Fran- 
cifee  de  Paula. 

91.  Ut  digni  cAìciainur  promiAìonibal 
lefuQiriAi. 

OREMUS. 

Deus  hiimilium  celAtudo , qui  Bea- 
tum  Frandftnm  de  Paula  ConfcAb- 
rem  Sanftorum  tuorum  gloria  ftibli- 
maAi  , tribuc  quzfumus  , ut  cjus 
meritis  , Be  imitatione  promilfa  hu- 
milibus  prsemia  fclicitcr  courcqna- 
‘omr  . Per  ChriAum  Dominum  no< 
Arum.  Amen. 

ninno  à lode  (tei  Santo,  ebe anche 
fi  rteitaneirOrdine  nofiro  nel 
■ •'  Matutino' . 

m 

Hie  Pater  Sandus , Minìinis  vewatis 
Dat  fuis  normam  gcnitis  bcatanv 
Qua  poi  i redo  mere  antur  oras 
Scandere  airCu . 

Hiepius,  juflus,  fuit,  &:piidicu$j 

AbAincs,prndcs,humilis,benigniML* 

Regisaetemi,  tcncris ab annis 
Juilà  Icqucndo. 

VL  . 
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conftuuam,  intra  in gaudium  Domi.' 
ni  tiii . 

f.  Ora  prò  me  S.  Pater  Francifee  de 
Paula . 

Ut  dìgnus  , vcl  digoa*.  elKciar 
promiillonibus  Chr  ifti  • 

OREMUS. 

Omnipotcns  fanpitemepeus,  qui 
B.  Francilci  de  Paula  Sanftitatem  ad  . 
novidìmas  ufquc  Orbis  regioues  , mù* 
rabiliter  pervenire  fecifti  > fac  quaefu- 
mus,  ut  orationes  noftrs,  ipfo  in- 
tercedente ufqile  ad  altitudinem  Sedis 
MajeAatistuaepervenientes  , xterna 
iàlutisnofliaB  remedia  obtincrc  me- 
reantur. 

Gratiam  tuSm  quxfumus  Domine 
cordibus  noftris  B.  Francifeide  Paula 
precibus  exoratus  , infundcrc  digne- 
ris,  u^fic  muniti  , intcr  Mundi  die* 
cebràsj  ejus  caftitatemfcrvantcs^«eter- 
nx  vitx  prxmiis  ciim  ipfo  pcrtrui , me- 
reamur  in  Coelis . Per  ChriihuQ 
pùnuiQQo/h'uai:  ,Aa)eii; 


yita  jamcujuscclebis  per  orbem, 
Extitit  fgnis  redimita  rairis  : 

^ Quandiu  facros  vegetavit  ejus 
Spiritusartus. 

' ’Atque  defiindus  fruitur  fupcmx 
< ' Gaudiisvitx,  fimult  &choreis 
Jimdus  xternis  t rccipisfupranl 
Prxmia  Coeli . 

(iloriam  fummo  Domino  canamus 
QuiUipernorumrcti’nenshabenas  : 
piccia  totius  moderatur  xvi , 

Trinus,  &Unus.  Amen. 

, A *N  T.  A V E S P. 

Hic  vir  defpìciens  mundum  ter- 
rena jtriumphanSjdivitiasCcclocon- 
didit  , ore,manu . 

JuAumdcduxit  Dominus  per  vias 
reétas . 

^ Et  oAenditilliRcgnumDei. 

ANT.’ ALLE  LAUDI. 

Euge ferve  bone,  & Adelis  , quia 
in  panca  fuìAifidcliSj  fuprainulu  tc 


* itTl  i«rt  LS  - 
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LEMor  advertè  meìogitsvtrwum  ilìuflrtumquos  in  refe- 
renda  vita  S anBì  r.Francìfci  de  V aula  hoc  Libro  com- 
plexus  jum  9 nonnulla  me  ohiter  attingere  ^ qua  fanHitatem  . 
ipftj  videantur  adfcrihere^  perflrìngo  , nonnumquam  aliqua 
ab  iisgefia^qua  ctmvirés  humanas  fuperent  , miracula'vi- 
deri  pof^unt-ipr Magia  futurprum-y  arranorum  manifeftationòy 
revelationes  y illuftrationes  y fi  qua  fimt  alia  hujufmàdi  : 
beneficia  item  in  rniferos  mortales  eorum  intercejfione  divini- 
tus  : demum  nonnulli s\ ■mBimonia  5 vel  tnartyrii  videof  appel- 
lationemtribuere.  Verum  hac  omnia  ita  meis  ìeBoribus  prò- 
pono  9 utnoUm  ab  illis  àccipitamquam  ab  Apoftolica  S e de 
examinatayatque'approbatuy  fiedtamquamy  qua  à folafuo- 
rtm  auBorum  fide  pondus  ohtineant^y  atque  adeò  non  alitar 
quamhumanam  hi  fiori  am,  'Proinde  ylpoftolicum  SacrX^on- 
gregationis  univer^aTts Inquifitionis  Decretum  anno 

1 6i^.editwny^,anno  1 6 ^^.confirmatumintegrèyatq invio- 
late juxta  declarationem  ejMdem  Decreti  àS.D.  TSiV rbano 
Papa  Vili,  armo  1631  .faHam , jervari  à me  omnes  intelli- 
gant  y nec  velie  me  j vel  cultum  y aut  veneratìonem  aliquam  per 
has  meas  narrationes  ulli  arrotar Cy  velfamam  y & opinionem 
S anMitatis  y aut  martyrii  inducere  yfeu  augereynéc  quic quam 
e )us  exifiimationi  adjungere  y nullumq  ^gradtmfac  ere  adf 'du- 
ramaliquandoullius  beatificationemy  vel  Qanor^ationemy 
aut  mir acuii  comprobationem  ^ \ed  omnia  in  eo  fiatu  a me  relin- 
quiyquemyficlMa  hac  me  a lucubratione./)btinerenty/imobfian- 
te  quocumqfiongifftmi  temporis  curfu.  Hoc  tam fianHè  profiteofy 
quam  decet  eum  y qui  S.  S.  A.  obedientijfimus  haberi  filius  cu- 
pit  ) abea  in  omni fua  infcriptione  y * & aHione  dirigi, 

Fr.  Ifldorus  Tofcanus  à Paula. 

. ' . ' ‘ RE-. 
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REGOLA 

DEL  TERZO  ORDINE  DE’MINIMI 

D I 


S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI 

LIBRO  SETTIMO. 

DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo,  e Predicatore  dai*aMdafixno  Ordine. 


Per  le  Congregazioni  de*  Fedeli  deiruno  , e dell* 
altro  Ceffo . 


/Rapitolo  primo! 


De/f  etiitare  il  giuramento  . 


Della  falutifera  ojfervanxa  de'Vrecttti 
Divini , e della  S.  Cbiefa . 

PERCIOCHEper  entrare 
nella  Vita  Eterna  ,& ot- 
tenere i fcmpitcrni  prc- 
mii  , fi  devono  needìà- 
riamcntc  olfervare  li  Di- 
vini precetti } però  voi  tc^ 
deli , che  militate  , (crvendo  al  )Rc 
del  Ciclo , lòtto  qucAa  Redola  dc’Mi- 
rimi  dcH'uno,  e dell’altro  fello  , & 
entrar  fpcrate  , per  la  di  lui  ollcrvan- 
za,  aliavita,  che  non  conofee  fine  , 
avanti  tutte  le  colccufioditecomcdo- 
vete  li  Comandamenti  di  Dio , e della 
Chiefa^,  &honoratc  con  riverenza  Id- 
dio Trino,  &Uno,  & amatelo  fopra 
uittc  le  cole  create , con  tutto  il  cuore, 
c con  tutte  le  vi  feerc,  e fervitelo  icdcl- 
mciuc , in  cm  riponete  ben  fiifo,  &in- 
di/taccabilc  il  voAro cuore.  ..  > 


NOn  nominaretc  il  fuo  Santo  No-' 
me  in  vano , anzi  in  tutte  le  vo- 
llce  pu'ole , c tattile  dc’voftri  figliuo- 
li, e dc’voftri  fervitori  aftenetevi  dal 
giuramento.  E quando  Icntirctesku 
lare  h voftri  Fratelli,  ò Sorelle  di  qu&. 
fta Congregazione,  riprendeteli  inca- 

^ ™^‘^otia  il  con- 
legliodi  Chrifto  noftro  Redentore  ^ 
quale  dice , fta  il  voAio  parlare  si , sij 
no,  no;  Impcrochc  a gran  forza  fi 
partirà  il  male  da  quello,  chcfialfuc. 
la  a giurare. 

Della  Santificacene  delle  Fefie, 

Astenetevi  vigilantemente  dal  dir 
male,  e da  ogni  ingiuria , Santifi- 
cate il  lacrogiorno  della  Domenica,  e 
tutte  le  Fcfte  della  Santa  Chiefa , co- 
me dovete, &ancorancirifiei(è  Felle  ' 
dedicatevi  al  Signore  con  opre  faluti. 

^ 3 Ive, 
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fcrc,  c fcrvizidi picei , attcìnamcntt 
meditando ) ctaccnd oblazione  /leg- 
gendo, clcntcndoMeirc  , Sermoni  , 
&Olfid Divini.  , ,,, 


hoir  Mamtincr  lette  Ptófrnoftcr  I e 
fette  Ave  Matil  , conurf^zione.  Per 
le  Laudi  tré.  Per  il  Vcfpro  cinque  . 
Per  Compieta,  e ^uiii^rvoglia 'altra 
deirhorc  tré  Pater , ■Se  altrctante  Ave 
I^ùa  , aggiungendo  fempre  nel  line 
duiuain  voglia  hora  il  C/ona  Vani,  Ì3<. 
E perche  e lànto , e làlutifèrapenfìe» 
rtfìi  prcMrpcr  lj^fcfoifjn\|iccio  fiitìi® 
.Icjolci  ^^ccati^  ogni  |iorno rceija- 
teperquehi  i-tre  Pater  noflcr  , t trè^ 
^Ave  hiiria , aggiungendo  nel  fine  il 
'%yw«rÀ»ler<rn<Mw,,<jie.«fiinilmentc  utf, 
4 Ave  Maria . ' 

- BeHa  émtà  dffouiaalR'o^Mf^ 

Tt  M Grjtndp^uài  fi  fij  dc'fratelli , ò 
JVL  Sorelle  di  quefh  Compagnia  , 
vci^  tutùFratelli , e Sorelle  in  r 


‘eWS? 


ago , dove  tal  morto  accaderi 


DtW  bonore  ^e'Tarenti,  iy  evita- 
vane  d'alni  nudi, 

H Onorale  li  voftri  P.ldti  {'  e •Ma-jj 
dri,  e Spirituali',  eCofporali  ,f] 
e Correttori  , e Cor»cttrici,-«  tutte 
l'altre  perlònc  Ecclefiafiiche  con 
umiltà . Di  più , fapicntcmcotc  a.m- 
maeftratc  Icpeiibne , che  vi  (òno  Ibt- 
topoflc , ne llopcrc buone . Sunilmei)-. 
te  lafcìaté  da  parte  ogiù  odio^rancore  ,■ 
e (degno.  Benedite  chi  vi  maledice  ,, 
pregate  per  chi  vi.pe*rlcguit}':  fuggite 
per  ogni  mòdo  il  Inno , la  rapina  , P 
ufura,^  e tutti  li  contratti  il^^iti , e 1’ 

avariziapcr  volita  falute  - x ^rcha  i , — 

non  riceve  ralfoluzionc,  chi  non  fi-1  lepcllirn  (nonvi  eficndo  caulà  legiti 
larcftituzionc,  (è  havercte  qualche  | ma)&aImenouna  volta  nello  fpazio 

_r.  ^ - diottO  gÌomÌ  firCtC  li  IcgUCllti Officì 

■per  tal  morto  . Primo  voi  l^ccrdoti  ce- 
Icbrarcte  una  Mefla  Vpi  Diaconi , t 
Subdiaconi  lollicio  de 'Morti  intiero  ,• 
con  nove  Lcttioni  : Voi  altre perfone 
dcirimo,  cfaltro-fciroquindeci  Pa- 
ter nofter  , e quindeciÀve  Maria  , 
con  divozione . L’ifteiro  ftrete  qùan- 
ijio  morirà  qualche  Frate  de'Miniini  , 
vicongrcgaretcncntiogo*  più  vicino  , 
dove*  làrà  la  voftra  Congregffzlone 
Parimente  farete  il  giorno  della  Com- 
memorazione de’Morti  , Senna  volta 
l'anno  à tempo  di  Quarefima  , un’al- 
tra neirAvvcnto  , dicendo  quindici 
Pater  nofter,equindici  Ave  Maria  per 
tutti  li  Fratelli , e Sorel  le  dell’Ordine, 
e per  tutti  li  Fedeli  defonti , recitando 
il  tutto  con  divozione . 

, Della  Cortmet  della  Beati$ma  Ver- 

) iS'  -Antifona  della  - ^ 
SS.  Dfbiità  . 

• ■ ■ I w - 

’|)Er  far’acquifto  di  più  di  molte  Cra-'- 
X zie,  & Indulgenze  , occupatevi 


cofad’altri,  proeurrKe^iantopiù  pre- 
flo  fi  potrà , rdlituirla . ^ 

e A P I *r  O L O IL 

Dell'Officio  Divino  ie'Churiti . 

Voi  , che  vigilanti  olTcrvate  la 
Dottrina  Euangtilian»«.rirfraitfe. 
prima  il  Regno  di  Dfe  ,c  lagiuftiziadi 
quello  j di  più  con  attenzione  recita^ 
te  aU'ifieflb  icantìci  di  lode  per  tutti  li 
benefici  conleritcvi . E primieramen- 
te voi  tutti,  chelcteconftituiti  nelli 
Ordini  Sagri , recitate  il  Divino  Olii- 
ciò  conforme  il  rito  della  Chiefa  Ro- 
mana , ò pure  fecondo  il  coftume  del- 
la Chicla,  della  quale  havretc  rice- 
vuto il  beneficio,  o vero  come  meglio 
havretc  conliictudinc  di  dirlortalmen- 
tcchenon  fiate  obi igatilafciarc  il  vo- 
ftro  beneficio , non  oftante  la  voftra 
profcÌTìonc  della  prclcntc  Regola  in 
veruna  manina,  ^ 

DeirVffich  de'Laici . 


V 


Oi  altri  dell’uno  j c l’altro  Icflb 


, foelsc  voltecirca  l’eicrcizio  della  re- 
I ciuxioncdclla  Corona  in  lode  della 
deli’drdioeiftctó.Airctcperle  BeatilTana Vergine,  che contienelcf.- 
“ ‘ (an- 
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Émtatrc  Ave  Maria,  e (ette  Paterno.  I 


Acr«  & ad  onore  della  Santifs.  Trini- 
tà, Voi  tutti,  che  ùpete leggere,  di- 
te l'Antifona  della  Santifs.  Trinità  , 
cioè.  Bencdiilajìt  CreatrÌH^  i^Gubtr- 
mtrix  omnium  SanSa^is' Individua  Ttu 
nilasnuHCy  (y*  femper , (y  per  infinita 
faculorumfacula , conilverfetto.  Be~ 
aedicamut  Tatrem , iy  Filium  cuoi  San- 
ilo Spirita  . 

B‘.  Laudemut , iyfuperexaltemus  eitm  iti 
fiecula , 

O R E M U S. 

OMnipttcnpfempiterne  Dehs , quide- 
dijli  in  confcjpone  verte  Fidei  <et  fr- 
ate Trinitatis^/oridm  agnefeere , iy  in po- 
teniia  Majefiatis  adorare  Unitatem  ; 
quafumus  y ut  ejufdem  Fidei  firnùtme  , 
ab  omnibus  fetMer  nuiniamur  adverfis  . 
Ter  CbriffUm  Ùomìnum  ntfirum  - « 

(t.  uimen, 

CAPITOLO  III-  • 
Della  Confezione y e Comunione- 

i 

PErcioche  il  diletto  , almeno  ,'e 
tutto  florido  GicsùCrifto  piglia  i 
liioi  diletti  nel  li  fiori  di  Virtii  . Per 
quella  caulà,  con  «quella umiltà,  che 
fi  deve , voi  Fratelli  v’efortiamo  , c 
Sorelle  di  quella  Congregazione,  che 
vogliate  mondare  , c tare  lucide  , c 
belle  le  vollre  conlcienze  , con  la 
Confclfionc  làcramentale  , da  faifi 
con  Confellòriapprovati  dall'Ordina- 
rio, c deputati  per  il  Correttore  Ge- 
nerale, ò per  qualche  Vigile,  e Pro- 
vinciale dcH’illeifbOrdinc  de'Minirai; 
Et  almeno  qu.ittro  volte  l'anno  , cioè 
nella  Cena  del  .Signore , ò nella  Re- 
liirrczzionc dciriflciro , nella  Nativi- 
tà, Pentecollc,  elaFclladcll’Aflbn- 
u della  Gloriola  Vere.  MARIA,  vi 
communicarcte  con  divozione  , fal- 
vc  fempre  le  decime  Parocchiali  do- 
vute . 


'l{elfenthe  la  Meffd  .. 

DI  più  lèntite  le  Mellè  riverente- 
mente, acciò  fortificati  con  Far- 
mi l.ilutifcre  dell’ acerba  Pafifìòne  di 
Crillor,  quale  nella  Santa  Mella  fi 
rammemora  , fiate  forti ,.  e fermi  nel- 
l’qllcrvanzi  Commandamenti  di 
Dio.  Ancora  vi  diamo  per  confcglio, 
che  ncll'ilkllc  Mclfc  devotamente 
pregliiate , che  la  morte  dij  Grillo  prc- 
ziolà  liavita  , il  di  lui  dolore  vollra 
Medicina,  & il  luo travaglio  volita 
eterna  quiete  - 

CAPITOLO  IV. 

Del  difpre^io  del  Mondo,  e rifiuto 
de  Ili  Offici  i inbottefli . 

atl^mpire  il  Dogma  pieno  di  lal- 
^ vezza , datocidal  Dllcepolo  del- 
la precipuacarità  „ non  vogliate  amar’ 
il  Mondo,  ne  meno  quelle  cofe,  che 
fono  in  quello;  impcrciochc  chi  vor- 
rà ellèr  amico  del  Mondo , lì  conllitui- 
rà  nemico  di  Dio . Per  quella  ragione 
eforti  amo  in  Grillo  voi  tutti,  che  ri- 
cevellc  quella  Regola  , con  carità  , 
che  non  cfercitiatc  altri  offici  publici , 
nè  dishonclli  del  Mondo  ; ne  portia- 
te anni  offenfive , eccetto  nc'cafi , cioè 
per  la  diffélà  làlutifcra  della  S.Chielh,, 
Q della  Fede,  e dellagiullizia. 

Della  fuga  de’Conviti , e vanitàdel 
Mondo  - 

Evitate  di*  più  qual  fi  fia  forte  di 
Conviti,  etiandio  Nuziali  ,pc- 
ccito  che  non  fiano  dc’voflri  Parenti': 
Di fprczzate  le  vaniti,  gli  onori  , h 
pompa,  la  gloria,  le  ricchezze,  che 
periranno , del  fccolo  prclcnte  . Ri- 
tiratevi da  giochi  publici , prohibiti  , 
Icandalofi,  che  lari  occaiìonc  final- 
mente di  ricevere  felicemente  !.i  palma 
itr.marcibilc,;!  Regno  di  bellezza  d al- 
la mano  del  Signore . Perche  falhice  c 
la  gloria  di  quello  Mondo , c le  ric- 
chezze danno  ancora  loro  il  fallo.  So- 
li 4 no 
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no  però  lènta  dubbio  felici  colorOjchc  • 

piùpcnfànoà  cumularli  tefort  di  vir-  Delle  «pere  di  pietà , isf>  efortavatt 

tù,  cconfcienza  pura  , che  di  quelli  eUavit»  QMjtfirMle . 

dcndcranolonga  vita,  e cala  piena  d’ 

argento,  &oro.  ^^Ompite  voi  tutti  verlò  i poveri  , 

orfani,  vedove  , & impotenti 
capitolo  V.  leopcrcpietofcdimilcricordia;  con- 

formatevi alli  digiuni  dcHa  Santa 
Digiuni , (tfiinenf , e preghiere  M Chiefa . Di  più , ic  per  divozione  vor- 

1 Venerdì.  rete  offcrvarc  la  vita  quadragcfimale 

M perpetua,  fatela  con  la  pace  di  Dio,  e 

Andate  in  efcciizione  il  docu-  benedizzione , c laudabilmente  fare* 
mento  dcirApoftolo , che  dice,  te  , refta  quello  però  in  volhaintiera^ 
mortificate  li  voflri  membri,  quali  fo-  e piena  libertà . 
no  l'opra  la  terra  , poiché  le  vivcrete 

fecondo  li  deltden  della  carne  . ftima-  CAPITOLO  VI- 


tevi  per  morti  à Dio  ; Ma  le  mortili- 
caretc  la  Carne  con  il  rpirito  Tempre 
farne  vivi , quella  farà  una  Ipinta,  che 
voi,  che  militate  l'otto  quefu  Regola 
fervendo  Crifto  , domaretc  la  carne 
con  l'allinenza  della  carne , quale ol- 
fervarete  così . Dal  giorno  dopò  la  fc- 
fla  di  S.  Lucia  infino  alla  Natività  del 
Signore , e tré  giorni  ogni  volta  hinan- 
ki  alia  Communione  di  Palqua , Nata- 
le , RcTuiTcttione  , & AlTunzione  , 
tutti  li  Mcrcordi  dcU’anno  vi  aliene* 
rete  di  mangiar  carne . Di  più  dal  det- 
to giorno  di  S.  Lucia  elclulìvamcnte 
fino  al  Natale , c tutti  li  Venerdì  dell’ 
anno  fiate  Ibllcciti  digiunare  ; Direte 
ancora  ogni  Venerdì  cinque  Pater  no- 
flcr,  c cinque  Ave  Maria  in  memoria 
della  PaOìone  di  Grillo  nollro  Si- 
gnore . 

Chi Ji* fenfato digiunare y e conche 
licenza  . 

* * 

SArannofeufate  da  detti  digiuni , &r 
aAinenze tutte  quelle  , che  anno 
partorito  di  frelco , che  fonogravidc , 
lattanti,  quei  che  fanno  viaggio  , li 
vecchi,  debili,  ò travagliati  grande- 
mente, con  licenza  però  del  ConTcf- 
fore , il  quale  potrà  , attefà  la  vollra 
qualità,  complcllìonc,  condizione  , 
c fimili  cole , commutare  li  predetti  di- 
giuni in  altre  opere  di  pietà,  devozio- 
uij  dr orazioni. 


Delti  Vefiimenti , Cingolo  , e Tro^ 
fellone  di  pteJlaCongre- 
gmione. 

Tutti  li  vollri  vefiimenti  cHeriori  , 
fecondo  il  flato  di  ciafrheduno 
fiano  del  tutto,  òquafifimili  a quelli 
delti  Frati  Minimi,  overo  di  altro  co- 
lore decente . Di  più  tutti  Voi  di  que- 
lla Congregazione  , ò Fratelli,  e So- 
relle portarcte  il  Cordone  con  duot 
foli  nodi , quale  riceverete  per  inano 
dclCorratore  dell’iflenb  Ordine  de» 
Minimi,  ò d’altri Rcligiolì  , con  la 
commilTìonc  di  loro,  nelle  di  cui  ma- 
ni d tempo  opporum*  farete  la  Con- 
Icirionc',  fc  vi  piacerà  militare  l'otto 
quella  Regola  di  falutc . 

Della  ricevuta  del  Cordone , eterrpo 
della  Vrtfelliene  y eprmu 
rione  dell'ifieffo . 

Potrete  di  più  dargli  anni  giovenifi 
clèrcitarvi  in  quella ilklla  Rego- 
la, c vita  per  l’amor  di  Grillo , c rice- 
vere il  Cordone  dalkmani  del  Supe- 
riore , ò da  pcrlbna  follituta  , e por- 
tarlojadognimodo  la  profellìonc  non 
la  potrà  tare  prima  dell’anno  decimo- 
quinto,  Che  le  qualcheduno  di  que- 
lla Congregazione  , a fualìone  del 
Diavolo  cfcrcitalfc  qualche  arte  di- 
foncfla , ò proibita  . ò fofTc  alTìduo 
biaflcmatorc  , fattagli  latrina  moni-  ' 
zione  , e non  corretto  , oc  emenda- 
to, 

Diijid’'-":,  !' , i. 
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to,  fìa  privo  del  Cordone , e di  tutte 
le  grazie , e privilegi  deH'Ordine , per 
maiK>pero  del  Correttore  deiriltcllb 
Ordine de’Min imi,  econilconleglio 
4e'Seuiori . • , 

DelTcbligatiOu  de'prroati  del  Cordone  j e 
roftituvone  di  ejfo . 

*VTEperlaprivationc  del  Cordone 
•a.  X reftano  tali  privati  fcaricati  dal- 
Ji  oblighi  della  prclènte  Regola . Ci  ii- 
dicanfì,  c fi  riconofeono  indegni  del 
Cordone  predetto  , delle  grazie  , e 
privilegi , fin  tanto  che  inofirino  i'c- 
gnidi  vero  pentimento  , e contrizio- 
ne. e ritornino  al  la  vita  (aiutare  , c 
lodevole  penitenza , & allora  (àranno 
rimedi  di  nuovo  alla  prcfentc  Confra- 
ternità, rcftituitoli  il  Cordone , c tut- 
tclegrazie,  eprivilegi  giàperh. 

CAPITOLO  VII. 

Le' Superiori  di  quefta  Confraterniti . 

Finalmente  li  Correttori  Provin- 
ciali di  qued’  Ordine  , Vicari 
(uoi , ò pur  aln  i Superiori  maggiori 
coftituifeono  un  Correttore  , e Cor- 
rcttricc  ammovibili , quando  l'aià  ne- 
cclFario. 


Nelle  vodrctribulazioni,  avverfiti  % 
& infirmiti  , l’uno,  e l'altro  caritati- 
vamente vifitatevi , e confolatcvinel 
Signore . 

e 

LeW  ojjervanza  , o lettiera  delia 
Bagola  . 

/ 1 

CAridìmi  , quede  fono  le  cote  -j 
quali  havete  ad  odcrvarc  , che 
per  drada  ben  dritta  vi  condurranno 
alla  vita,  che  (empre  dura , c Noi  ve 
neelòrtiamorodcrvanza  ; prometten- 
dovi, chele  voi  farete  fedeli  in  met- 
terle in  efécuzionc,  Iddio  farà  fedele 
in  remunerarvi  , col  premio  di  una 
eternità. 

Et  acciò  la  feordanza  , ò pure  T 
ignoranza  non  vi  facci  fallare  , una 
volta  il  mefe  con  vodra  commodità  vi 
fi  leggerà  volgarmente  , fc  intelligi- 
bilmente la  prefente  Regola  , e cosi 
cràlègucbteincRti^fiwà  oilèrvata  : ia 
vinùdcirodcrvanza  della  quale  rice- 
verete dalla  mano  del  Signore  pcrbtN 
nedittione  perenne  la  grazia , e la  glo- 
ria eterna . Amen . 

Forma  della  ’PrcfeJTione  ^ cavata  da  una 
Ifolia  di  Giulio  II.  T.  M.  data  in 
I\pma  r amo  1 508.  /14. 

Febraro  . 


Anzi  quando  li  Superiori  Maggiori 
verranno  à quedi  luoghi , dove  faran- 
no  quede  Congr^azioni , li  potranno 
far  radunare  tutti  un  giorno  opportu- 
no, c farci,  operfe,  o per  altri  un 
Ormone  , nel  quale  gli  efòrtarà  all’ 
offervanza  de 'Comandamenti  di  Dio, 
e perl'ev^ranza  nel  ben’operarc , 

DeU'efiinzhne  delle  Rii  ^ e conferva- 
vone  della  carità  fraterna . 

DI  più  voi  Correttore  , e Corre- 
ttici di  queda  Congregazione 
ediogucrcte  a tutto  potere  le  liti , e 
difeordie  nate  fra  li  vodri  Fratelli , o 
Sorelle  , riduccndoli  alla  vera  con- 
cordia , c pace  . OlTcrvando  di  più 
tra  vo\  la  mutua  Carità  , chiamando- 
vi le nza  vergogna  Fratelli , c Sorelle . 


IO  N.»pwMtto  a Dio  Omipomte, 
■ a tutta  la  Corte  Cclede , emendare 
lamiavita,  li  mici  codumi  in  inolio  , 
Sfodèrvare  li  Precetti  faliitiferi  della 
Regola  dell  uno,  e l’altro  fcflb  dc’Fc- 
dch  dell'Ordine  de’Minimi  , confìr- 
mata  per  U Santità  di  N.  S.'Giulio  Pa- 
pa Secondo , &r  obedire  a S Francefeo 
di  Paola  ^ Sratuttili  (boi  Succedòri  , 
Generali , Correttori  dcH  Ordinede’ 
Minimi,  quali  faranno  a fuo  tempo  , 
cioè  conformarmi  alli  confali  pieni  di 
fallite , contenuti  in  detta  Regola  , & 
anche  alle  monizioni , c fedelmente 
procurare  l’onore  , futilità  dell’Or- 
dinefopradetto.  Amen. 


Diùl.ZHcj 


A 


5x5  T(egolade^lTers^oOrdinede\MinlmÌ . 

I ^ t primo  del  Tuo  PonteActto . ‘ 
hdul^nv  conceffe  da  diverfi  SommiVon-  Parimente  conccflc  Ihdulgeaza  Pfc. 

tefici  aia  Fratelli,  e Sorelle  del  Terzo  naria achidirà  là. Ò>ropa.  della  Ma- 
Orditte  di  San  Francefeo  di  "Paola  , donna  y o del  Sigpore  * ri- 
dalli noftri  Vrivilegii  Jtampati  dal  T.  Parimente  a dii  lente  la  Me&t4ci- 


F.  Lorenzo  Teyerittu  dell'  Ordine  no— 
firo. 

SIfto  Papa  Quarta  nell’anno'  1479^ 
ottavo  del  tuo  Pontcficato  còn- 
ccflealli  detti  Fratelli  , cSorclIe  , co- 
me a Frati  , Indulgenza  Plenaria-  nel 
ricevere  il  Cordone  , & arrolandofi 
in  queAa  Compagnia  , cont'diàudoll , 
e comiminicandofi  , c pregando  al 
lòlito . Di  più  li  ooncede  , cl^  godine 
grilìcfli  Privilegi! , che  godono  li Tcr- 
tiarii , abbenchc  eilì.lìano  puramente 
fccolari . 

E di  più  li  concede  Indulgenza  Ple- 
naria ogni  volta  , che  fi  contelTa- 
ranno  con  la  rcmiiTìooc  di  tuttL  li 
peccati. 

Giulio  Papa  Secondo,  acni  l’Ordi- 
ne è tanto  obligato',  li  concellè  , vifi- 
tandolenofirc  Chielc  »jCoii  dire  cin- 
que Pater  noficr ,,  e c inque  Ave  Ma- 
ria innanzi  1’AltarMaKÌorc  , tutte  le 
"Indulgenze , che  figodono  per  le  na- 
zioni di  Roma, che  tòno  trcntalci  In- 
dulgenze Plenarie  ogni  giorno  , come- 
anco  quelle  di  San  Giacomo  di  Gali- 
zia  , e Giemlalenpaev  - 

UificdòGiulio-Secondo  li'  concelTc 
Indulgenza  Plenaria  tutte  le  Felle  del- 
la Madonna,  cioè  Natività  , Purifi- 
cazione , Alfiinzionc  , Pretcntazio- 
nc , Concezzionc . 

L’iftcffoliconceflc  ogni  prima  Do-  ' 
mcnica  di  cialcum  mele.-  Indulgenza 
Plenaria . 

L’ilkflb  li  concdlc  Indigenza  Ple- 
naria ogni  Sabbato , vifitando  la  no- 
firaChielà,  e dicendo  tre  Pater  no- 
ller,  etre  Ave  Maria  . 

LeonePapa  Decimo  li  concedè  per 
tutte  le  Domeniche  di  Quadragc^na, 
di  Rcfurrezzìonc , Afcenlione,  Pen- 
tecofte  , Santilfima  Trinità,  Nati- 
vità di  Noftro  Signore  , dicendo  tre 
Pater  , e tre  Ave  Maria  Indulgen- 
za Plenaria  j c quello  nelP  anno 


« 


la  Concezzionc  della  Madonna, ò deU 
laPalTiònc-,  per  i^ni  rdlta.  concote 
Indulgenza  Plenaria-  it  ■ ‘ 
Parimente  Hllclso , a chi  contrito^ 
econfclsatoanderà  a vifitare  alcuéà 
Chiefà  di  S.  Francclco  di  Paota;,taVv^ 
gilia ,.  ó Feda  di  S.  Maria  degli  Ànge« 
li,  che  farà  alti  due  d’Agollo  , inco- 
minciando dal  primo  VcTpro , fino  al 
u-amontar  del  Sole  didetu  Felhh<oa 
direcinqiic  Patecnofier  ,.  e cinque 
Ave  Maria-,  con  cinque  Gloria  Patri, 
& un  Pater  nodér  , & un 'Ave-  Maria 
con  un  Gloria  Pàtri  per  quelli  Ponte- 
fici , che  conccfscro  , 

guadagni  h rctnilRonc  di  tutti  i pec- 
cati daH’ora  , che  nacque, comè  le  al- 
lora tolse  dato  battezzato . 

L’idclsoli  concefse  tutte  l’Indulgen- 
zc  , chegodbnoii  TerziariidiSiTOn- 
ccl'co  d'Alfiiì } quali  fono  molte,  e Pie-  • 
narie;.  dipiù,  che  tutte  queltedn^- 
genze  fi  pollino  applicare  alle  Anime 
del  Purgatorio'.  • 

A quede  fi  ridiicotio  tutte  le  Indul- 
genze concelse^.  c da  concederli  alla 
nolka  Religione , e tutte  raltreincw- 

rmlmfnrf- 

cheli  Fratclfi  V.c” Sorelle  del  nodro 
Ordine  de’  rerziarj  godono  tutte- 
quelle  Indiilgcn/c , che  godono  tutti 
liTcrziarj eCongregazioni  di-tutte 
le  altre  Religioni e di  quedo  n'have- 
mona’ómpio  Privilegio  di  Giulio  Se- 
condo ,.  c perciò  per  non  niokipiicacc 
l’indulgcnze  degl’altri, badano  quelle  - 

Mulgenv  Plenarie  nel  fine  della. 

Fila  ^ 

* 

SIdò  Quarto  per  l’articolo  ddRn 
morte  li  concede  Indulgenza Pte- 
naria  hi  lornuidi  Giubileo ,.  conpote- 
dàdlcIcggcrirunConfcfsore,  il  qua- 
le poflTaisolverc  Pontcficaimcnte  dal> 
le  pcnc'del  Fu  rgatorib . 

I L’iltdso  li  concede  Giulio  SecoBifo 

in 


diSJPrancejcodìPaola.  Libro  Settimo.  5x7 


In phi Bolle:  riltclso  Paolo  iij  una 
Bolla,  che  comincia  Iniunfliì^bis  . 
L’iitcfsoconccdclIrbanoOttavo  , c 
ncirannoi<^i4  Li  pirtlctti  Pontefici 
gli  concedono  Indulgenza  Plenaria 
dicendo qucftoglorioló Nome  , JEr 
SUS,  nel  fine  della  vita  ,e  non  poten- 
c^dirlo  con  la  bocca  , dicendolo  nel 
cuore  con  contrizione . 

Indulgetnjt  Tlenarie  dopò  la  morto 
per  li  Fratelli , e Sorelle  di  det- 
ta Congregatone  ^ 

Giulio  Secondo  ''Pontefice  (opra-' 
detto  concclfc  aTopradetti  fra- 
telli , c Sorci  le  dopò  la  liia  morte, -che 
fi  polli  da  cialchcduno  de’f  rateili , rc- 
ftando  in  vita,  impiegare  il  di  loro 
Olficio  della  Regola  per  i Morti , -che 

fter,  & AvcMSft^*pW^wffyWe 
fono  in  Ordine  Sacro  rOfficio  de’ 
Morti  con  tre  Notturni , c nove  Lez- 
zìoni,  c per  li  Sacerdoti  una  MclTà  ,, 
cialchcduno  dc’qualigodc  Indulgenza 
Plenaria  da  impiegarli  al  Fratello  de- 
fonto  per  liberazione  della  di  lui  ani- 
ma . ■ ' 

Clemente  Ottavo  Panno  i tpS.quin- 
todcl  fuo  Pontcficato  nella  Bolla,  che 
comincia  De  omnium  falute  paterna  , 
concede  alli  p,iJii  di  detto  Ordine  con 
iinaMclTadi  libfcrar  l’Anima  del  Par 
drc.  Madre,  ò Fratello  di  detta  Con- 
gregazione . 

Giulio  Sccondoà  tutti  hfopradetti 
Fratelli , e Sorelle,  che  fi  eleveranno 
la  loro  lepoltura  in  alcuna  delle  Chic- 
le di  detto  Ordine , concede  tutti  li 
Privilegi , Grazie  & Indulgenze , che 
godono  li  Fratelli  deiriftellò  Ordine . 

Indulgerne  minori , 

VEnga  ogni  Fratello  ; e Sorella 
ogni  giorno  àvifitarc  la  nofira 
Chiefa, che  oltre  le  predette  Indulgen- 
ze Plenarie,  ne  averà lenza  fine  delle 
altre,  quali,  credo,  baftariano  per 
ognuno  , che  voleCse  aggiuftare  li  fuoi 
•conti  con  Dio  Noftro  Signore . 


Venga  dunque  ogni  Fratello  , 8c 
ogni  divoto  in  grazia  di  Dio  , con  con- 
trizione , c dolore  de'l'uoi  peccati, con 
intenzione  di  godere  tutte  quelle  In- 
dulgenze , che  fi  po&ono  godere , che 
per  certo  ,*renza  caricar  la  mente,  aU 
legerirà  l’anima  di  ogni  reato  dipenay 
ic  curiofo  farà  di  leggere  , potrà  leg- 
gere delle  Tabelle  lunghilfirac  , qua- 
Ji  per  brevità  tralalcio. 

• 

iConferma  dellafopndetta  ^ggola . 

E’. Confirmata  la  predetta  Regola 
con  laRegoladc’FratidcirOrdi- 
ne  de 'Minimi  di  S.Francefco  di  Paola 
da  Sifto Quarto  l’anno  i473  lnnoccn- 
•tio  Ottavo  l’anno  1485.  Alelsandro 
;Seftoranno»49z.  Giulio  Secondo  P 
anno  i^od-  da  Urbano  Ottavo  , Scal- 
tri Sommi  Pontefici , <oine  fi  vede  nc’ 
‘dollari  /SrCrooiche  di  detto  Ordine  - 

DECRETUM. 

G'VMexpoJuerit  Trocurator  Ceneralis 
Ordinis  Minimorum  Sandi  Francifei 
. de  "Paula  y multos  dubitare  y anbdulgett- 
•tiaTertìariormm  Ordinis  valida  Jint  pefi 
Decretumdefalfs  , apocrypbifqsu  Jndtd- 
gentiis  die-].  Martiipraieritiab  hac£on- 
gregatione  latum  y guod  in  eo  geft antibus 
Ftmiculum  SarsSà  Frmsqfehte  Pattkcon- 
eejfalndulgentianominantury  eademSa- 
<ra  Congregatioprecibus  Oratoris  annuens 
declarat  ( quamquam  nulla  vera  pojftt  effe 
dubitatio  ) Indulgetttias  Tertiariorum  ilio- 
rum  à Fpmanis  Poniificibus  concejjas  yper 
jamdidum  Decretum  minimi  revocasi 
JDatum  Fgma  die  ^ Juhi  KS78.  - 

A Card.  Homodeus. 


Loco  5*  Sigilli. 


lAkbael  .Ang.  "B^cius  S.  Cong.  Seer. 


PRO- 


PROSA  AD  S.  FRANCISCUM 

DE  PAULA. 

Reperta  in  Convtntu  aofiro  Turonrnji . 


OBone  Paftor  Francifce 

De  Paula.  luxCalabriz  « 
Virginitatisaliunnc  , 

Et  aroma  Turonix  . • 

Te  puritatisamator  , 

CalUtatis  Prxdicator  ^ 

' Charitatis  amplexator  , 

Sandx  pacis  mediator . 

Sedator  humilitatis  , 

• Imtutor  vcritatis  , 

Confcrvator  puritatis  , 

Exccutor  pietatis  . 

Blanda  tu  fugiebas  , 

Molila  fempcr  horrebas," 

CoelcAia  c^itabas  , 

Et  terrena  conciilcabas  . 

Te  conllantia  prxdicat  , 

T c paticntia  decorar , 

• Abltincntia  fuberrwt. 

Et  orario  l'ublevat. 

Tu  folamen  iolatorum  « 

Confolaoien  mìferorum» 
Conlortamen  pufillorum  ; 

Et  fugamen  (’uperbonun . 

.Tu  Fmrdator  Miniawcuaa»  - . 
. Vitxque  Pattanti  prilcorum  , 

. Renovator,  &multoruaa  , 
Cumulator  pr^iorum. 

O Minime  Muiinaorum  , 

Recordare  pupillorum  . 

Nec  oblitus  fis  tuonim  , 

Salutls  devotoruin . Amen. 
i/.  Ora  prò  nobis  Sande  Ftancilcc  de 

Ut  digni  e^Bciamur  promifllonibus 

Cbrilii . 

O R A T I.  O. 

DEus  I ^ui  piorumìamcntotiottts f in 

^audium  fonMTtis  ^ fidtUquc  firm 


w,  iy prudentìmulta  honn  poBieeris  t 
Concede,  ut  per  intereejjienem  Beati  Eran» 
cifei  de  Taula  ConfeJJoris  tui , fammi  Ce* 
libabitactda  penetremus , iy<  cumSanSis 
Ugelli  tuis  , fine  intermijficne  gaudea. 
ntut.  Ter  Cbripum  Dominim  mfirum  . 
.Amen . ' 

Pater  noiler , Se  Ape  Maria  cum  GIom 
ria  Patri,  &c. 

Commeadatio  ad  eumdem . 

Francilce  Pater  puiperam , 

Qiii  nobis  dogma  Minimuov 
Ixdifti,  da  prxridiiUTi , 

Precando  Regem  llipcrnm  j 
Ut  nos  poft  hoc  cxilium , 

Ducat  ad  Regna  Calitum  • A<ncn. 

ANTIPHONA. 

Amen  dico  vobis  , ^uod  vos  , qui 
reliquiflis omnia,  Srlccuti  eftisme  , 
ccntuplumaccipietìs  , Se  vitam- xtcr-' 

~j^fTi^^*b*t^*jinLi  if  ri  ** 

^ Et  ]/^minus  &c. 

O R iC  T I O. 

Concede  queefumus  emnìpotent  Deus  i 
ut  intercedente  B.  Francifeo  de  Taula 
ConfeJJore  tuo  ilUus  fempiternee  fiebeita- 
tis  capiamus  effedum . Ter  Cèrffium  iy<c. 

E dopò  fi  dicóno  le  Liunic  della 
Madonna . 

Exaudiat  nos  omnipoteru , Semuè» 
ricors Dominus . Amen. 

Laat  Deo  "Vni  Tirino , Deipara  fempet 
Virgini , at^  BeatUTimoTatriarcba  Sa»‘ 
QoFremciJfOi  deToulUf  ac B, Iberna, 


TAVO- 


TAVOLA 

DELLE  COSE  P I V'  NOTABILI. 


A 

A B B EV I L L £ , fonda  un  Moniftì^ 
~/\  roal  Santo,  paR.iS?. 

Acqaafortadaun  Idee,  c dalla  ter* 
*“  ra  percofTa  dal  Santo  coj'ballone.fi^ 

Che  allagava  la  Itrada.da  fe  (l('(Ia  fi  riduce  in 
firetta  buca  per  ordine  del  Santo.  ^ 49. 
Ubbidifee  al  Santo . 1x7. 

Miracolofamente  condotta  dal  Santo  inCo- 
rigliano.  1^9. 

Miracolofa  per  ufo  degl’operai . i H- 
Semplice  introdotta  per  guarire  il  d^re  di 
(lomaco . 119. 

Del  mare  traini utata  in  dolce , torna  come 
prlmsf Aerini racolofia.  is4-. 

Adorni',  e FregoC  riducono  Genova  i perder 
la  libertà.  166. 

Adriano  Magrino  di  Corigliano  fcuopre  una 
■ proferia  del  Santo.  14>. 

Agnello  mangiato  dalli  operai , buttate  Tof- 
fa , e la  pelle  nell'ardente  fornace , per  co- 
mandamento del  Santq  , efee  vivo  dalle 
fiamme.  t9- 

'Morto  rifmeitato  dal  Santo  da  lontano  . 

ibid. 

Agollino  Saluzzo  Duca  di  Corigliano  , e 
fuedoti. 

Agomat  Bafsà  Generale  dell’Armata  Tur- 
chefea  forprende Otranto. 

Alenino  Maefiro  di  Carlo  Magno  Imperato- 
re mori  a Tburs , Ac  il  (uo  corpo  fià  abbru- 
giato  dagli  Eretici  • 4?8. 

AlelTandro  VI.  nomina  Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia, Imperator dell  Oriente.  170- 
Aleflandro  Cardinal  Farnefe  Giudice  della 
Canonizatione  di  S.  Francefeo.  414. 
Aluigia  di  Savoia  Duchefla  d'Angolemme 
^ per  le  preghiere  del  Santo , ottiene  da  Dio 
Francefeo  L Rè  di  Francia.  279. 
Allegrezza,  chefentì  per  la  Canonizatione 
del  Santo.  416. 

Aloigi  Tofeano  Medico  della  Regina  Ifabel- 
ladiChiaramonte.  aoz. 
/.mbafciatorLucena  dovendo  tornare  in  If- 
'pagna,  filicentiadal  Santo,  offerendogli 

ogni  buon'opera  circa  la  fondazione  dell'* 
Ordine  in  quelle  parti.  >44. 

Ambrogio  Coppola  Cappellano  di  Ferdinan- 
do L Rè  di  Napoli . aoa. 

Amor  del  nemico, che fia.  laz. 

Andrea  Principe  Doila  benefattore  del  Con- 
vento di  Genova.  264. 

Riacquilla  la  libertà  alla  Patria . 

Angioli  fanno  mufica  nella  Cella  del  Santo» 

Cantavanocon  lui  l’OfEcio Divino . ?oa. 
Frat’Angelo  d'Aleparto  compagno  del  San- 
to . 16. 

Angelo  Curto  è fanato  da  dolori  di  flomaco. 

Ange^  de  Cefis  Avvocato  Concifioriale  fup- 
plica  fua  Santità,  che  voglia  canonizare  S. 
Francefeo.  46 r. 

Anguille  miracoioliuneote prodotte.  iJ. 
Anna  di  Francia  figlia  di  Luigi  XI.  là  fpedire 
privilegio  al  Santo  per  il  baffo  del  cortile 
del  Palazzo  di  Plelfis.  i6a. 

Moglie  di  Pietro  Duca  di  Borbone,  ottiene 
una  figlia  peri  meriti  del  Santo.  278. 
Fonda  un  Moniflero  al  Santo  preffo  la  Cit- 
tà di  Gyen . 

Anna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  mo- 
glie di  Luigi  XII.  fonda  il  Moniflero  di  Ni- 
geon . 262. 

Fà  molti  favori  aU’Ordine  de’  Minimi. 276. 
Supplica  Giulio  li.  pcrl»canoaizationedi 
S.  Francefeo  di  Paola,  4*4. 

Sua  morte,  fid.  . - 

P.  Antonio  del  Buono  di  lìnme  freddo  com- 
pagno del  Santo,  e fua  virtù.  ^ 

Antonio  d’AlcIfio  gravemente  infamo  in  un 
braccio  è rifanato  dal  Santo  . 

Antonio  Mantuano  d'Altilia  foccorre  à gU 
operai  con  duefacchi  di  pane,  e unafoma 
di  vino.  PX: 

Antonio  Merimo  in  pericolo  di  precipitarli 
in  una  gran  foffa  è foccorfo  dal  Santo,  ili. 
P.  Antonio  Scozzetta  Minorità , e Tuoi  ta- 
lenti : predica  contro  il  Santo  riprenden-, 
dolo,  c con  miracolo  rolla  convinto.  laj. 
124. 

Antonio  Beccaria  Genovefe  benefattore  del 
Convento  di  Genova.  26  f,  , 

Antonio  Daufin  , Ambafeiatore  del  Rè 
Francefeo  L alPapa,perfollecitarelaca- 

Doai- 

- 
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Tavola  delle  eofe  pi  ù ISiot abili  . 

Franccl'co,  e che  cofa  Ben  igtìi^i  Divina  tavoiifce  i nifiericordiofi- 

iU- 

Bernardo  Picardo  di  Paola  Cappellano  di 
Ferdinando I-  R^di  Napoli . x8o. 
Bernardo  Pcrimczaò  percoflo  in  un'occhio 
dauncoitiod‘up^bue»'eriraivto,  75. 

P.  Bernardo  Boyl  Monaco  Benedettino  Ab- 
bate del  MoniBero  di  Monferratomanda- 
toda'Rò  Cattolici  icario  Vili.  Si  fi  Re- 
ligiofoMinimoper  le  mani  del  Santo  , in- 
viato i Spagna  V icario  Generale  con  unde- 
ci  compagni  > e per  fondarvi  la  Religione . 
248.  Suo  viaggio  >e  de’  compagni  albergati 
da  D.  Pietro  di  Lucena  > accolto  da*  Rè 
Cattolici.  ^9.  Ottiene  da  cin  privilegio 
di  propagar  l'Ordine  in  Ifpagna , 2 jo.  Invia 
Religioli  i fondar  Moniflero  in  Anduiar . 
2(2.  Vi  con  Criflofbro  Colombo ifcopri-  ' 
re  il  nuovo  mondo.  247.  Eletto  primo 
Apofloladell’lndie,  Arcivefcovo)  Patriar<* 
C2)e  Vicario  d’Alcflàndro  VI.  Vefcovodi 
Gerona.  247. 

P.  Bernardino  di  Cropalati  compagno  « e 
Conlieflore  dei  Santo.  60.  Accompa- 
gna il  Santo  1 Francia.  2|}.  LafaatoVi- 
ceunerale  dal  Santo  j rinuntia  la  carica 
nelle  mani  di  Giulio  li.  nel  Capitolo  Ge- 
nerale. éo. 

Bernardino  Caracciolo  Arcivefeovo  di  Co- 
fenza  dà  licenza  al  Santo  di  fondare  una 
CÌiiefayeMoniffero in  Paola.  J2. 

Getta  la  prima  pietra  nella  Cbiefa  di  Pa- 
terno. 88. 

Bernardino  Sanfeverino  Principe  di  Bifigna- 
no chiama  il  Santo i Goriziano.  ij6.: 
Bernardino  di  Melfo  per  fatua  ingratitudi- 
ne, che  usò  verfo  il  &nto  ècaftigato.157. 
Bernardino  Cavalcante  Cantore  Delegato  da 
Giulio  li.  di  prendere  informatione  della 
vita,  e miracoli  del  Santo.  415. 
Bernardino  Cardinal  Carvaial  Protettore 
dell’Ordine  fupplica  Leone  X.  per  la  cano- 
nìzatione  di  S.Francefco.  475. 

Bordone  di  Celfo  dato  dal  Santo  àFrà  Mar- 
tino MarmoleioinTurfì  piantato  nel  Mo- 
naflero  di  Eccija  in  Spagna  rinverdifee  j & 
oggidì  germoglia,  aio^ 

Borme  riceve  con  gran  refla  il  Santo  i il  quale 
vi  operò  molti  miracoli , la  libera  dalla  pe- 
lle Prefèrva  con  perpetuo  miracolo  y 
Drizza  unaChiefa  a!  Santo  fubitocanoni- 
zato,  e poi  un  Moniflero . 2 12. 21  r. 
Bottaio  bavendo  perduto  ua’occhioè  lanatc- 

Boitedivioorotaè  trovata  piena . 1 94. 

Brucia 


nonìzationedel  B 
offerì  nel  la  Meffa . 4 1 7. 

Antonio  Cardinal  di  Monte  uno  de’  Giudici 
della  predetta  canonizatione  . 434. 

Antonietta  di  Barbone  Duchelfa  di  Ghifa  ri- 
paratrice del  Moniflero  di  B.'ancacourt . 
2Òé. 

Apoflolis’aflennerodi  mangiar  carne.  378. 

Apoplcfla guarita  dal  Santo.  140.161. 

Apoflema  (anata  ■ 119. 130.  t6i. 

P.  Arcangelo  di  Longobardi  Compagno  del 
Santo  ,efue  virtù,  martirizatoda  Turchi. 
60.  61. 

Arciprete  di  Lattarico  guarito  da  un  canche- 
ro nella  bocca  . 73. 

Arcivefeovo  Pirro  diCofeuza  loda  il  Santo. 
8f- 

Armata  Turchefea,  che  occupava  Otranto 
avvilita  daU’Efercito  Cattolico  fi  rendei 
patti  onorevoli.  182. 

F.  Arnoldo  d'Otranto  martirizatoda  Tur- 
chi ; 61. 

Arrigo  di  Borbone  Principe  di  Condè,  e Car- 
lotta Caterina  Tramoglie  fua  madre  au- 
mentano il  Moniflero  di  Brommuiers.  183 

Arfenio  abbandona  la  Corte,  ritirandoflal 
deferto.  26. 

Artctico  male  fanato.  i6r. 

Afinello  ferrato fcuotendo  i piedi  reftituilcc 
i ferri  al  Manifcalco.  197. 

Afma  fanata . 202. 

Aflinenza  de' cibi  confervalafanitàiepro- 
longalavita.  134. 

Aflinenza  della  carne  commandata  da’ fon- 
datori delle  RelìgionLneile  loro  Regole.. 
379- 

Aurinca Turcacieca,  e rifanata.  30. 

Autori  che  chiamano  S.  Francefeo Tauma- 
turgo ^e  che  havcflé  i miracoli  nelle  mani . 
8 2. 

B 

PAdre  Baldafat  Spigno  di  Paola  primo  far 
cerdote  nell’ordine,  fuc  qualità,  e virtù, 
coadiutore  del  Santo,  ConfèfTore  d’Inno- 
centioVIir.  Zelofo  dell’Ordine . 77. 

£ mandato  al  Papa  per  la  confermationedi 
due  Bolle  dell’Arcivefcovo  di  Cofenza,  e 
Vefeovo  di  S.  Marco.  1 68.  Suo  merito  al 
Generalato.  169.  Muorein Paola.  77. 
Barone  gentilmente  ammonito  à fgrarare  li 
VafTalli  da’ Datii,  e Gasile.  ^ 37 

Bartoluccio  Pecoraro  offeia in  un’occhio,,  e 
fanato.  77. 

Bellino  del  Fiore  inférmo  à morte , e fanato , 
Clc  altra  volta  guari  co  eoo  un’A  nguìla.  1 20 


'Tavola  deile  cofe  più  'N.otahiìt, 

rifanace  . 89.  Aflìderate  Carlo  V.  Imperatore  guerreggia  con  Fran. 

cefeo  L Ré  di  Francia-  ryS, 

Carlo  Delfino  di  Venneis  efee  dalla  Città  d' 


Braccia  inutili 

guarite  fpezzando  una  pietra  con  piccone . 
izo.  Rotto,  fanato.  131. 

C 

C Aduco  male  fanato.  118. 

Calabria  (ì  duole  della  partenza  del 
Santo  per  Francia,  igr- 
Calcina  cotta  fenza  fuoco.  90. 

Cameriere  del  Papa  , che  diceflè  al  Santo . 
j6j.  Vede  carboni  accefi  nelle  fuemani, 
e iua  umiltà . 1^4.  S'informa  della  vita,  e 
miracoli  del  Santo,  a ^ Torna  à Roma,  e 
ne  dà  piena  contezza  al  Papa.  166, 
Camino  del  Cielo  qualsia,  tyz. 

Campana  miracolofa  nel  Convento  di  Mi- 
lazzo*.  T<J7. 

Canchero  in  una  mano  guarito.  ^ ìSo. 
Candele  benedette  dal  Santo  mira^ofe.ifii 
Con  una  guarìfceil  Portolano  di  Milazzo  di 
un  catarro  nella  gamba.  ij6. 

Capitano  nell'efercito  di  Fermando  ferito 
in  uofccnccio,itfziMW  dal  PwGiovanoi  Ge- 
novefe.  r8o.  < " 

Capitano,  e Soldati  mandati  da  Ferdinando 
a carcerare  il  Santo, che  infotenze  ufaflèro. 
i.  Non  vedon  il  Santo  ancorché  gli  paf- 


taflero  più  volte  d’intorno, cpoi  gli  é fcuo- 
pertodal  Maftro  lanaiuolo  del  Monifte- 
ro;  loro  umiltà,  e (cufe  col  Santo.  174. 
Chcdicedèloroil  Santo,  ilqualeegli  fatollò 
con  duepanellini ,econ  uno  urciolettodi 
Tino . 1 7 T- Ricevono  da  lui  nel  commiarfi 
' alcune  candele,  & al  tre  cofe  di  devozione 
--per  portarle  al  Rè.  175. 

Capo  del  Colombo  dove  il  Santo^fmontò^l- 
“ laGalea,ev’impr^l«fii«veBlgiè..*ib. 
Capriolo  foggendoéa’ cani  fifalva 
■ta  del  Sarito.  ; ì- 

Cardinale  di  LucemburgnOtlHca  à Giovanna 
moglie  dì  Luigi  XiUafentenza  per  laqua- 
le  è dichiarato  nullo  il  fuo  matrimonio  . 
27J. 

Cardinal  d’Ambuofa  s’adopera  col  Rè  Luigi 
, ini.  che  il  Santo  non  p^rta  da  Francia . 
zjf.  Proiettore,  e Procuratore  dell’Or- 
dine de’ Minimi preflb  detto  Rè,  quanto 

fialsò  col  Santo.  2x7.  Quanto  gli  gioVaflè 
aconverfatìone  del  Santo.  277- 
Cardinal  d’Aragona  figliuolo  del  Rè  Ferdi- 
nando L Rèdi  Napoli  commanda  , che  i 
-’Relìglofi  del  Santo  (ìano  difcaccìati  dal 
MoniUero  di Cadellamare,  e lo-ltiucain 
Palazzo  di  recrezione.  «72. 

Carlo  di  Ferri  guarito  da  dolor  di  denti . 74. 
Accompagna  il  Legato  à Paola . 164. 


Ambuofa  accompagnato  da  molti  nobili 
ad  incontrare  il  Santo  s u la  (1  rada  Reale. 
xi£,  EfattoRèèdettoCarlo  Vili,  pren- 
de il  pofTeflb,  unto , e coronalo  và  in  Parigi 
dove  è ricevuto  con  gran  giubilo . z j6. 
Molto  afiettionato al  Santo,  dal  quale  viene 
ammonito.  Sue  qualità  fà  guerra  co’  Ber- 
toni ,e  li  vìnce  nel  di  di  S.  Albino  di  Cor- 
mier  ,per  lepregliiercdel  Santo . ziL  Fà 
molti  favori,  e privileggi  al  Santo,e|frfon- 
da  un  Moniilero . 240.  Ne  fabrica  un’al- 
tro in  Ambuofa , xoncede  privileggio  di 
Cittadino  ad  Andrea  d’AlelTio  nipote  del 
Santo.  Dal’efecuzione  nelle  Bolle  Apo- 
fioliche.  Prende  per  moglie  Anna  Du- 
xhelTa  di  Brettagna . Battefimo  del  fuo 
DelBno  ,à  cui  volle  che  il  Santo  imponef- 
feìlnome.  261.  Al  fuo  tempo  s’ampliò 
in  Francia  la  Religione  de’ Minimi 
' facci  2 fuoi  affari  col  Santo 

prèferendo  il  fùotonfiglio  i quello  degli 
altriConfiglierl  . t68.  Perfuafo  dal  Santo 
reffituifee  a’  Ré  Cattolici  la  Contea  di 
Rocciglione,cCerdania,  268.269.  270. 
Èchiamato  da  Lodovico  Sforza  a conqui- 
flareil  Regnodi  Napoli, c perche  270, Lo 
'conquilla  felicemente.  270.  Efl’endo  in 
Roma  è nominato  da  Aleflàndro  VI.  Im- 
peratore dèi  l’Oriente,e  di  Cotlantinopoli. 
270.  Compra  un  fico  nel  Monte  Pincio 
per  fondarvi  Un  Mjniftero  de’  Minimi. 
270.  Al  ritorno  in  Frantiagliè  (errato  il 
paflb  à Fornovo  da  Potentati  d’Italia  , e 
ftandoln  perìcolo  mortale  è liberato  per  le 
preghiere  del  Santo  . 271.  Perde  il  Regno 
di  Napoli, gli  muore  il  Delfino.  271  Sua 
morte.  271.  Sue  doti.  272.  27^.  Nonla- 
' fciò  figliuoli . 27J. 

Carlo  IX.  Rè  di  Francia  noAro  Benefattore. 
4j8. 

Cala  in  Parigi  profperofa  nel  fpiritualc  , e 
temporale  per  eflervi  alloggiato  il  Santo. 
266. 

Caflagne  piantate  dal  Santo  col  baffone  di- 
vengono incontinente  alberi  fmifurati  . 
Suoi  frutti  miracolofi  per  gl’infermi . 92. 
Caffellamare  chiama  il  Santo  , che  vada  à 
fondarvi  un  Moniftero . 770.  Lo  fonda  in 
una  Chiefa  di  Santa  Maria  à Puzzano  Suo 
fervore,  edivozione  nel  fabricarlo . 171. 
Demolito  dal  Cardinal  d’Aragoiu , Io  rie- 
difica folto  il  medefìmo  titolo,  perche  cosi 

detto, 


detto  ■ 184-  Amplinìmi  priviloggi  con- 
celiì  dal  Gran  Capitano^  i 

Catena  è ultimo  termine  della  Calabria  nel 
Parodi  Mclfina . 149. 

Cava  Città  paflmdovi  il  Santo  vi  lana  molti 
infermi . 196, 

Cella  del  Santo  in  Turi!,  dove  operò  molti 
miracoli  , e fù  fovveotò  vifitato  dal  Rò 
Carlo  Vili 

Centaura  erba  introdotta  dal  Santo  per  ri- 
medio de’ mala.  li  8. 

Cercimifa.erbatfana  una  grave  infermità.!  ^ 

Cernia  pefee  miracoloumCnte  portato^ 
Santo.  7 1. 

Chiara  Cai^nolloAroppia  di  nani*  e piedi  è 
guarita.  76. 


Chierico  fecolare  come  convertito  à Dio,  e 
H rende  Religiofo  Minimo . 14S. 
Chiefadi  Paola  fabricata  con  pietre  miraco- 
lofe.  Divengono  leggiere . ^6, 
Celebre  peri  legnami  miracolo!!.  41. 

E un  miracolofo  Maufoleo , e Mrche . tf. 

E una  maraviglia  fra  tutte  Taltre  ChielC)  C 
perche. 

CiccoTacconeliberatodalSan  to^en  tre  an* 
negava  in  un  fiume,  i ta. 

Ciechi  illuminati . 74.  75. 76. 

Città,  c Terre,  quanto  f^no  male  non  rice- 
vendo i poveri  Euangelici  • 1 }4. 

Claudia  Regina  Confortedi  Francefeo  L Rè 
d i Francia,  perche  fu  g^ita  da  febee  mor- 
tale, & ottenneun  figliuolo roafehio  per  le 
pr^hiere  di  S.  Francel'co  col  fuo  marito 
lo  fi  canonizare . 477.  SwiflrJottotei^-^ 
plicanti  à Leone  X.  e Collegio  de’  Cardina- 
li. 418. 419.  Sentimenti  di  giubilo  , che 
modrò  quando  udi  la  nuova  della  canoni- 
zatione  di  S-  Francefeo  . 

Collloquio  dell'Autore  alla  lolitudine  , e 
grotta  del  Santo . zJL 
Colonna  marmorea  miracolofamente  portata 
da  Nicolò  Picardo  al  Monafterodi  Paola. ^8 
Collegio  Apofiolico perche avvanza  tutte  le 
Religioni  della  Chiefa.  a40. 

Colloquio  di  S.  Francefeo  con  Grillo . roi . 
Compagni  del  Santo . 72iFranccfi.  241. 
Compagnia  di  poveri  Romici  penitenti  m il 
primiero  titolo  dell’Ordine  de’  Minimi , e 
perche.  169.  Rivelato  al  Santo.  169. 
Conte  di  Chiaramente  infermo  d’Apoplelìa 
guarito.  140. 

Con  te  d’A  rena,  vedi  Gio:ColaConcubIec . 
Confalvo  Fernandez  di  Cordova,  vedi  il  gran 
Capitano . ^ 

Corbezzolo  introdotte  per  rimedio  di  gra- 


T avola  delle  co^e  TZotaMti. 

ri — ■ - _ Vidima  infermità  . irg,  ^ 

Corigliano,  Tua  defcriziuiie/irdinarlàfiailZà 
de’  Principi  diUifignanu.  136.  ;^. 

Chiama  il  Santo  chevTvada  à fondar  un  Mo- 
nillero,  e folenncmente  lo  riceve.  Idem 
Eflèado  travagliato  da'  grii  li  come  le  ne  li- 
berafle.  142.  Ad'alito  da  Turchi  è difèfo 
dalSanto,  Idem  ntìiiccoda  una  gran  Ce- 
cità l'è  impetrata  l’acqua  dal  Santo.  14^. 
fuo  fervore  nella  fabncadel  Monillero. 
rpi.  Piglia  per  Protettore  il  Santo  . 144. 
Corooadilegno  elTeiido  data  tutta  la  notte 
deocroal  fuoco  non  s'abbrugia . 260. 
Creatura  nata  feuz’occhi , c fenza  bocca  è rt? 

formata  dal  Santo . 97.  , _ ^ 

Cridoprima  inlegnò coU’operaa».e  colle 
parole  2’ joi.  , -, 

Cordone  miracolofamente  trovato  fotto  te^ 
radal Santo.  4t».  - , . .,  ^ 

Cottone  Città  zotica,  e Tua  defcritciooc  1 

Cdt^dilRé^gran  perfonaggi  abbrucciad  £ 
gli  Eretici . 477. 

I.  ar . D . , ^ 

PAdre  Damiano  Lcfprevier  col  Tuo  coili> 
pagno  muojuno  martiri  nel  Regno  di 
Granata  mentre  era  occupato  da  Mori. 
^07.  1 corpi  de’quali  tlTendodati  feono- 
Iciuti  cento , e fette  anni , s'è  poi  compia» 
ciato  Dio  di  farli  conofeere.  joy. 

David  defiderava  portarli  alla  folitudine. 
Demonio  afialifce  S.  Francefeo  con  treten- 
cationi, e reda  perditore,  ad.  Impedifce 
lafabricadel  Monidero  di  Paola . 49-  Pro- 
cura dilRnliarefpr^rein'Jel  Sànio 
Si  crafinuta  in  lembianza  umana  per  impe- 
dire un’architrave,  che  non  li  me t cede  sù  . 
la  porca  della  Chiefadi  Paterno.  90.  Pro- 
cura d’ammazzare  il  Santo  . 90.  Procura 
difcredicare  il  Santo.  ^ Primo  motore 
della  perfecucione  levata  contro  il  Santo 
dal  Rèdi  Napoli,  e de’  mezzi,  che  fi  fervi, 
170.  Sua  indudria  di  far  perdere  al  Santo 
il  credito  appreflo  Luigi  XI.  fervendoli  del  ^ 
McdicodcU'ilfcllóRè  . 221 
Devotionc  vera  in  checonfille.  jéh 
De^riccione  della  Città  di  Paola . L. 
Defcrictionc  della  Città  di  Turli.  227. 
Diego  Barbuto  dopo  la  fua  morte  Ipuntaro^ 
no  dal  fuo  corpo  due  bianchi  gigli  ne’  quali 
erano  ferirti  i nomi  di  Giesù , edi  Maria, 
perche  n’era  dato  devoto  .•g54.  ^ 

Diocolcadigo  didrugge  la  raggion 

197.  Alle  volte  fi  lervc  de’  fuoi  nemici  pot 
carnefici  da  cadigare  Cattolici , *Ì5Ìir 


Tavola  delle  eofe  più  “N.otahilì, 


veliero  riverire  il  nome  dì  Gie$ù  So.  Fatta 
a PalTagieri , 7^  ATuoi  Frati  minimi  alla 
penitenza,  174. 169. 

Eliafì  ordinari!  di  5.  Francefco , &6. 
Ezzechia  fanato  d’ulcere  incurabile  con  nn 
medicamentocontrarioi  __ 

F 

FAbritio  Bonvino  gravemente  infermo  è 
fanato,  ri 8. 

Famiglia  Fofcaldo  fiì  anticamente  padrona 
di  Paola  per  trecento  anni,  i. 

Famiglia  degli  AlelFi  nobile  in  Meflina , ^ 
Famigi ia  di  Cu rte  oggi  detta  de  Curtis  ilTu - 
Hre  nella  Cittì  della  Cava,  ottiene  da  Dio 
peri  meriti  del  Santo,  prole,  elafanitì 
per  una  Matrona  di  detta  famiglia,  196. 
Faro  di  Meflina , è il  più  infidiofo  palTo  del- 
l’acqua  .Anticamente  quanto  eradiflicile 
ì paflare,  1 (O.  Refo  navichile  ad  ogni 
piccola  barchetta  dopò  che  il  Santo  la  tra  - 
gittòcolfuo  Mantello,  r ti.Fave  cotte 
4<t.  ■ lenza  fuoco,  ^ Moltiplicate,  97- 

9 KiflSTlBHWim  lanata  con  pifelli  cotti  con 

! ,.11  _ laftlceV Ttl.C^Hamr  gBarfto,  *17. 


©a  il  difcgno  del  Tabernacolo  a Mosé,  che 
fervi  per  modello  del  tempio  di  Salomone, 
m.  Proveditore  nelle  fabriche di  S.  Fran- 
• ccfco,  ^ manda  a S.  Francefco  la  Carità, 
per  imprefa  dal  lùo  ordine , 6^  68. Si  fer- 
ve di  flromenti  contrarii  pcrlanare  i ma- 
li, 21;Coli’aflcdiodi  Rodi  che  fine  heb- 
bc,  17S.  Pcrmifc  che  ftfl'c  forprefa  da 
Turchi , e perche,  178.  Ha  femprecura 
de’fuoi,  l8^  EleiléS.  Francefco  per  met- 
terlo a fronte  di  Martino  Lutero ,i  56  Fi- 
no  al  160.  Rivela  all’umile  più  d’ogn’aitro 
le  cofe future,  de  ofeure,  331. 

D ito  del  piede  infranto  fanato , 

Dionigi  Bricconct  Vefeovo  di  S.Malòuno 
degrAmbafeiatort  che  mandò  il  Ré  per 
' lacanonizationedi  S.  Francefco,  e che  co- 
fa  offerì  nella  Meflà.  434. 

Dolor  di  capo  guarito,  i6i. 

Domenico  Cardinal  de’Jacobacci  Revifore 
della  caufa  della  canonizatione  di  S.  Fran- 
edeo. 


Domenico  , _ 

Gì  udici  della  canonizatione  predetta, 474 

Donna  Maliarda  ammoniu  dal  Santo  fi  con- 
vcrteaDio,  i4t. 

Donne  Panate  da  dolori  colici,e  di  febre.z87. 
Sterili,  refe  feconde,  Z79.  maliate  prive 
dì  giuditio  fanate,  498. 

Donna  che  flava  per  crepare  per  efièggli 
entrato  in  corpo  unferpente,  fanata  con 
mangiare  un  pò  di  pane  benedetto  dal  San- 
ta, 264.  Sanate  da  fluffo  di  fangue,  e le- 
bre  etica , Sl. 

Durabile  mieh:  havendo  un  braccio  torto  è 
guarito,  131. 

E 

E Leonora  Piccolomini  PrincipefTadi  Bi- 
fjgnano  chiama  il  Santo  a Coriglìano, 

t}6. 

Enrico  iTAragona  Marchefe  di  Ceraci , e 
Luogotenente  in  Calabria,  So. 

Enrico  IV.  detto  il  grande introduflè  quella 
Religione  dentro  Parigi,  336. 

Elementi  ubbidifeono  al  Santo  , 84. 
Elifabetta  dì  Francia  detta  della  Pare  figlia 
del  Rè  Enrico  II.  terza  moglie  dì  Filippo 
li.  Rè  d i Spagna  fonda  il  Moniflero  dì  Ma- 
drid fotto  titolo  di  Santa  Maria  ddla  Vit- 
toria, & un’altro  di  Monache  iif  Tele- 
to,  336. 

Efempio  del  Sito  di  perdonare  a’nemici,iz6 
Efempio  più  efficace  delle  parole  per  peifua- 
dere aU’acquìflo  della  virtù , 64.  303, 
Elbrtatione  del  Santo  fatta  a molti , che  do- 


Fede  ha  por  premio  il  poter  fare  ciò  che  vuo- 
le,  116. 

Federico  Principe  di  Taranto  fecondo  geni  > 
todi  Ferdinando  LRè  di  Napoli,  va  in 
compagnia  di  Monsù  Guynot  in  Paola  per 
dire  al  Santo , che  vada  a Francia  190-  L’- 
accompagna fino  aTurfì,  204.  He^dal 
Santo  nercommiarfi  una  fua  tonica  col  ca- 
poccio, & una  tazza  di  legno,  che  oggi  fi 
conferva  nel  Moniflero  di  Valenza,  u8. 

Federico  Rè  di  Napoli  moriaTourt,  &il 
liio  corpo  fùabruciatodagl’Eretici,  437- 

Ferdinando I.Rc  di  Napoli  ipedìfce  un  rigo- 
rofo  Editto  contro  il  Santo , e la  fua  Reli- 
gione, Rifpofla  del  Santo,  172. Man- 
dò un  Capitano  di  Soldati  per  carcerarlo , 
173.  Perlarelationehavuta  dal  Santo  da* 
Soldati  cambia  l'odio,  che  gli  portava , in 
amore , e rivoca  l’editto  fudettq,!  71,  fpe- 
dìfee  privilegi  a beneficio  del  Santo , che 
polla  fondar  Monifleri  nel  fuo  Regno, 1 73. 
Scrive  al  Santo  che  vada  , o mandi  j fuoi 
Relìgiofi  a Napoli  a fondarvi  un  Moniflc- 
ro,i7Ò.Chiama  in  foccorfo  il  Papa,i  Vene- 
tiani , e tutte  le  provincie  d’Italia , 178. 
Mandaal  foccorfo  d'Otranto  Alfonfo  Du- 
ca di  Calabria  con  un  grofToefercito  ,178. 
Scrive  per  un  Geiitirhuomo  della  Corte 
al  Santo  che  vada  in  Francia,  1 SS- Scrive 
a Luigi  Xl.che  fe  voleva  S.  Francefco , ri- 
correilè  al  fommo  Pontefice  ,chc  glief  cò- 
Kh  mau- 


Tavola  Jelle  co\e  più  TZotahtU, 

raandafle per  ubbidienza,! ^9  Ricevirr'en- 1 Suonafcimento  apporta  lapaceailà  dìlefa 
to  che  fé  al  Santo  in  Napoli,  r97.Vcdeil  e come.  8. 


Santo  in  cHan  tutto  riiplendenre  , 798. 
M3da  al  Santo  un  piatto  di  pefci  frìtti,éSr  il 
Santo  gli  li  rimanda  vivi.i99.MoIto  gli  di- 
fpiace  di  mandar  il  Santo  fuori  del  fuo  Re- 
gno. i99.Prerenta  al  Santo  un  bacile  di  mo- 
neta per  fabbricar  un  Moniflero  , &cgli 
agratpente  io  riprende  con  un  raro  miraco- 
lo. zoo.  Comandai  Federico  Principe  di 
Taranto  fuo  fecondogenito,&  i Francefeo 
Galeota,ch’accompagnaflèro  il  Santo  fino  à 
Turfi.  200.  Gran  fentimento  cbemoflra 
nella  dipartenza  del  Santo,  204.  l’accom- 
pagnò al  molo  lino,  che  montò  $ù  la  Galea , 
205.  Lettera,  che  ferire  al  Santo,  220. 

Ferdinando  Panduro  Spagnuolo  lì  fàReli- 
giofo  Minimo,  24.1. 

Ferdinando  V.detto  il  Cattolico,  & Ifabeila 
Regina  di  Cartiglia  intraprendono  l’im- 
prefa  di  fcacciar  i Mori  dal  Regno  di  Gra- 
nata.Dopò  molte  vittorie  havendoartèdia- 
to  Malaga,  vedendo  niun  profitto  (lavano 
per  levar  rartedio . 2^6.  £ ammonito  dal 
Santo  rtando  in  Turfi  per  fuoi  Reiigiofià 
(éguitar  l artedio, perche  fri  3.  giorni  i Mo- 
ri fegli  renderebbero, e cosi  avvenne.  247. 

Fri  Fiorentino  di  Paola  compagno  del  San- 
to, j6. 

Fontanella  miracolofa  nel  Convento  diPko- 
la , non  fi  veck  da  dove  fcatorifcela  fua  ac- 
qua ferve  per  rimedio  i gl’inferroi  . Non  fi 
lecca , ne  ridonda . 46. 

Fatta  featorire  dal  Santo  in  iNM  Mvw-del 
Dclfinato.  216. 

Fornace  ardente, che  rovina  per  il  troppo  fuo- 
co,e  riparata  dal  Santo.  38.  Sua  polvere  mi- 
racolofa,  39.  Cotta  fenza  fuoco,  90.  Un’al- 
tra , che  rovina  vien  rimediata  dal  Santo , 
138.  Un’altra  trovata  miracolofamente.40 

Fluflione  in  un’orecchia  guarita.  léi. 

Fragole  miracolofamente  prodotte  per  ri- 
medio d’una  infermiti.  117. 

S.  Franwfco  d’AflìlTimpctra  da  Dioi  Jaco- 
po,e Vienna  S.Francefco di  Paola.  8.  Vifi- 
bilmente appare  a S.  Francefeo  di  Paola,  c 
l’amiDòoifce,  che  faccia  la  Chiefa  piò  gran- 
de , eia  difegna . 34  Glipredicelafubi- 
tanca  dilationc  del  fuo  Ordine.  100. 

S.  FRANCESCO  D!  FAOi-A. 

Sua  Patria,  e fuoi  Genitori,  r. 

Nella  fua  conccttione  comparve  fu’l  tetto 
una  fiamma  di  fuoco.  6.  r 


S’intefe  una  celerte melodia.  9. 

Dal  facro  fon  te  portò  il  nome  di  Francefeo 
e perche,  io. 

La  cafa  dove  nacque  fi  cambiò  in  una  Chie- 
folina , la  quale  è tenuta  in  gran  venetatio- 
ne.  IO. 

Fò  allevato  da’  fuoi  Genitori  nell’amor^e  ti* 
mere  di  Dio.  ri. 

Chiamato  nuovo  Geremia,  ir. 

Ubbedientiflìrao  i fuoi  Parenti  , e fua 
ciullczza.  ivi. 

L’appare  di  notte  tempo  il  Serafico  d'Artìfi»' 
e che  li  dicefl'e.  14.  1 

I fuoi  Genitori  rorterifconoal  Moniflero  de* 

Frati  Minori  nella  Città  di  S.  Marcocol- 
l’abito  votivo,  fua  penitenza,  emortilìca- 
tione, carità,  «Scaltri Santi  cfercitii,  chr 
vi  efercitò.  i6. 

Vifitato  fpertè  volte  dal  Vefeovo-  di  S.  Mar* 
co.  17. 

Miracoli,  che  vi  operò,  il. 

Riverito  come  Santo,  19. 

Iddio  li  rivela , che  l’haveva  eletto  per  fonda* 
tore di  Religione,  19C 

Và  co’  fuoi  Genitori  in  pellegrinaggio  alla. 

• Città  d’Afli  fi,  parta  per  Roma,  e ciò  che 
ravveniflè  col  Cardinal  Cefarini , 22. 

Parta  per  Loreto,  ivi.  Per  Spoleti,  ivi. 

Per  Montecafino,  23. 

Torna  alla  Patria , e fi  ritira  in  un  Deferto, 
2^. 

II  demonio  procura  dirtorlo  , che  non  ci  va* 

■ da',  afr*'  - • 

Dimora  fei  anni  dentro  una  grotta  menando 
vitaafprifllma  , aj. 

Tentato  dal  Demonio  di  varie  forme,  26; 

Predica  la  Penitenza  , 29. 

Vita , che  menò  co’  fuoi  Compagni  nella  fo- 
licudine,  31. 

Gli  propone  di  vivere  in  forma  di  Religio- 
ne. 31. 

Colla  licenza  dell’Arcivefcovo  di  Cofenza  - 
fonda  una  Chiefotina  prertb  la  fua  grotta 
31.52. 

Lavorava  alla  fabrica  di  fua  mano,  33. 

Comanda  ad  un  monte  , che  fi  parta  dal  fuo 
luogo,  34. 

Ammonifee  con  miracolo  un  Baroned’alle- 
geriri  VaU'alli  dal1egabelle,edatii . 37. 

Entra  dentro  un’ardente  fornace  di  calcina, 
che  rovinava , la  ripara , e ncefee  fenza  of- 
fefa.  38. 

Percuotendo  col  fuo  bartone  una  pietra, 

&aL 


Tavola  delle  eofe  più  ’blotahili. 


& altra  Tolta  la  terra*  fa  riforger  due  vene' 
d’acqua . 4^-48. 

.Ravviva  i pefci  morti , 

Rifufcita  quattro  morti  in  Paola  ,48. 


Rà  fcielta  d’aicuni  compagni 
.di  da  Regola , 


IL 


^ Opera  miracoli  anco  nella  Patria . *87. 

Quanti  infermi  tocca , tutti  li  fana  So. 

Opera  più  di  cento  miracoli  in  meno  di  tré 
giorni , So» 

£ chiamato  Taumaturgo , 81. 

Xe  Tue  mani  havevano  virtù  univerfale  contro 
ogni  malatia,8t. 
dl’ubbidivano  gl'elémcnti, 

Vi  in  Paterno,  e vi  fonda  un  Moniifero,S£. 

£ derifo  da  un  nuomo  di  Paterno , ^ 
Comanda  ad  un  Colle,  che  s’appiani,  88 
In  un  di  predica  tré  volte  con  gran  frutto, "88 
£ ubbidito  dal  Demonio , 89. 

Fànafcer  in  un  illantefette  piedi  di  caftagne 
per  placare  uno  ch’era  irato  cdtro  di  lui. 90. 

Mol tipi ica*pi^  toI ' 
cofecomeftibili,  2X 

.Riforma  una  creatura  nata  fenz’occhi , efen* 
za  bocca,  98. 

Comanda  ad  un  Frate , ch’entri  in  una  forna- 
ce ardente,  di  donde efee  fenza  lefione  105. 
Potenza , ch’haveva  nel  difcacciare  i demoni] 
da  corpi  humani , M_j. 

£ra  Supcriore  della  natura  lIIZ; 
sEra  miracolo  quando  non  faceva  miracoli, roo 
«Colla  patienza,  & umiltà  convince  un  Pre- 
dicatore , che  lo  biafmava , r zz. 

.Eforta  à perdonare  l oCTerc  con  un  raro  prodi- 
gio, iìì.  ii6.  '■ 

Prendecolle  mani  il  fuo(o  fenzadefioni^iza. 
Apre  due  vene  d’acqua,  1*7- 


di  Sicilia,  miracoli  ,che  operò  nel  vianio 
paflàcondue  compagni  il  Faro  di  Memna 
lopra il fuo mantel lo , no. 

Modo  che  teneva  nel  governo  de’MoniAeri  . 
148. 

£ folennemente ricevuto  à Milazzo’,  mira- 
coli, che  vi  operò,  e la  vita,  che  vi  me- 
nò, 153.154- 

Padre  univerfale  de’Milazzefi,  155. 

Dolcezza,  & affabilità  delle  fue  parole,  158. 

Da  Milazzo  torna  a Paterno,  dove  in  un  Ibi 
giorno  opera  trecento  miraeoli,  158. 

Manda  un  fuo  compagno  à Maida , per  fon- 
darvi un  Moniflero , 154.  Riceve  il  legato 
del  Papa,  164. 

Prende  il  fuoco  in  mano  nella  prefenxa  del 
Legato  fenza  le/ìooe , i6j. 

Sua  umiltà,  ejprudenza  . Supplica  l’Arcive- 
feovo  di  Colenza , che  li  confermi  riflltu- 


to,  167. 

£ l’ottiene,  167. 
Ottiene  da  Siilo  IV. 


la  confermatione  della 


Compone  una  lite  tra  Cittadini  con  un  raro 
prodigio  j tz8. 

Sì  conferva  afeiutto  da  un  diluvio  d’acqua,iz8 

Va  in  Spezzano,  evi  fonda  un  Moniflero  , 
miracoli,  che  vi  fece.  132. 

Suaafprezza  di  vivere, che  vi  menò,  133. 134. 

VainCorigliano,  e vi  fonda  un  Moniitero  , 
della  vita , che  vi  menò , e de’miracoli , che 
vi  operò,  1 3 4. 

il  frutto  fpirituale,che  vi  fece,i40.i4i . 

Torna  à Spezzano,  di  dove  manda  fi  Pa- 
dre Paolo  di  Paterno  nella  Città  di  Cotro- 
ne  per  fondarvi  un  Moniflero , iodi  paffa 
in  Paterno,  144. 

Rìfolvedi  portare  la  (ua  Religione  all’Ifola 


Iflituto . 168. 
Rerfècutioiw  fìeremma  levatitrèeetro  da 
Ferdinando  L Rèdi  Napoli,  ecome  Iddio 
neloliberaflc,  170- 

Manda  alcuni  Religiofi  à fondare  un  Moni- 
flero à Caflell’amare , ivi. 

Si  rende invifibile.  173. 

Prega  Iddio  per  la  literatione  d’Otranto,  e 
n’ottiene  la  grafia , 1 82^ 

E chiamato  da  Ferdinando  Rè  di  Napoli , che 
vada  in  Francia  dal  RéCriQianillìmo,i88 
SI  feufa d’andarci , c perche,  189. 

Si  difpaoealk-piféeiiSfeiMiumdar^n  Francia 
' ' .'MMibbMkmlPapBSift»  W 191. 

lafèias'fuoi  Frati  nella  1 
tenza,  ipr. 


i fua  par- 


'Comanda  ad  un  groflb  faflb  che  muti  fìto,- -Sua  partenza  da  Paola  per  Francia,  192* 

127. 128.  Lafcia  alla  fua  fbrella  un  dente  maialare  , 


Suo  viaggio  per  terra,  lafciò  impredè  fopra 
una  pietra  le  fue  pedate , T94- 
Miracoli  che  imperò  nel  fuo  viaggio  fino  a Na- 
poli 194. 195.196. 

Con  un  carbone  ritrae  al  naturale  la  fua  effi- 
gie, e la  lafcia  a’fuoì  devoti , i95- 
£ ricevuto  dalla  Città  di  Salerno  con  incre- 
dibile allegrezza  . L21- 
Albergò  in  Cafa  d’un  Gentii’huomo  della 
famiglia  CapografTo , e fua  gratitudine  ver- 
foladetta,i95. 

Predice,  che  in  un  luogo  di  detta  Città  do- 
veva effere  un  Convento  del  fuo  Ordi- 
ne, 

Kk  a Paf- 


PalTknik)  per  la  Cittì  della  Cava , tnife  la  pri- 
ma pietra  in  una  Cbiefa , che  fi  doveva  fa- 
bricare , e profetizò , che  dovea  eflcre  delia 
fua  Raligione.  19^. 

Solenni  (limo  ricevimento  fattoli  dal  Ré)  e 
dalla  Cittì  di  Napoli.  T96. 

Alberga  nel  Cartel  nuovo.  196. 

E corteferocnte  accolto  dallaRegina  Ifabel- 
la  , efuoi  figliuoli . 196. 

Rimanda  vivi  al  Rèi  pelei  fritti  mandategli 
198. 

Sua  umiltì  in  non  voler  definare  coi  Rè»  rgt. 

Sua  intrepidezza  nel  riprendere  il  Ré  di  Na- 
poli, 19J9. 

Predice  al  Rè,  che  la  Tua  cafa  in  brìsve  perde- 
rla lo  feettro , e la  corona  . 1 99-  aoo. 

Fi  fcaturire  da  un  feuto  d’oro  (lille  di  fangue. 
aoo. 

Profetizza  il  luogo  dove  fi  fondò  il  Monirtero 
di  S Luigi  di  Napoli , aoi. 

Operaio  Napoli  alcuni  miracoli  ) aor.  aoa. 

Prevede  una  cofa  lontana  con  modo  (trara- 
gante,  201. 

Spegne  colle  lue  mani  il  fuoco,  dieserà  at- 
taccato in  fua  camera»  aoz.  aot. 

Prende  licenza  dal  Rè  Ferdinando  e gli  jafeia 
alcuni  ricordi  per  confeguiroento  ocireter- 
na  Calure , zot. 

Parti  da  Napoli  Capra  una  galeraa  la  volta  di 
Roma,  20?. 

Nelle  foci  del  Tevere  libera  la  galera  incaglia- 
ta , e camina , fu  Tacque . 20?. 

Al  (uo arrivo,  Roma  tutta  foflbpra  fi  com- 
mofle,20fi-  > 

Baciai  piedi  al  Papa,  e che  cofa  gli  difle,  loa. 

Onore  che  gli  fi  luaSantitì, 

Predice  il  Papato  al  Cardinal  del  Rovere, 
210. 

Sì  li  centia  dal  Papa . 209. 

Che  cofa  gli  dice  il  Papa , aog. 

Parte  da  Roma  alla  volta  di  Francia  zn* 

Fa  crefeere  l’acqua  del  Tevere  ,echecolagT* 
avvenififeperil  viaggio  ,211. 

E ricevuto  dalla  Signoria  diQenova  con  fin* 
golare  al  legrezza , a I a. 

Giuntoì  Bormelicentia  la  galera  eoo  darei 
molti  alcune  candele  benedette  per  difefa 
ne' loro  perìcoli  ,2t}. 

Si  rende  invìfibile  aBorme,  in  un  certo  Ca- 
rtello, 

Suo  viaggio  fino  a Turfi  , ar  ?.  iré. 

Era  ricevuto  in  tutte  le  Cittì  per  dove  paflà. 
va  per  ordine  del  Rè,  con  Ambafeiatori  a 
querto  fin  dertioati  come  Ce  (urte  Cardinal  le- 
gato ì laterc  .217. 
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E ricevuto  folenncraente  dal  Ré  Luigi . 

aTurC,cTalberga nel  fuo palazzo,  227. 

Sua  intrepidezza  nel  riprendere  il  Rè  Luigi , 
227. 

Che  maniere  ufaiTeper  guadagnare  a Dìo  Lui- 
gi XI. Rèdi  Francia, cdifporlo  al  ben  mori- 
re, uo.  2J2. 

Dilata  la  fua  Religìonein  Francia , fua  fom- 
ma  prudenza  nel  ricever  Frati , quali  fode- 
ro i fuoi  dodecì  compagni , Se  altre  cofe 
memorabili , 240. 

Comes’apriflé  la  (Ir  ad  a di  fondatela  fua  Re- 
ligione in  Ifpagna,  24^. 

Vi  manda  dodeci  Padri  per  fondare  la  Reli- 
gione. 248. 

Ad  irtanza  delTimperator  MalTimìliano  Pri- 
mo manda  i fuoi  Religiofi  in  Alemagna  ì 
fondarvi monarteri . 2?7. 

Ottieneda  Carlo  Ottavo  Tefecutione  delle 
Bolle  Aportoliche.  Gii  predice  frutto  di 
benedictione.  Tiene  nel  (acro  fónte  il  Del- 
fino, dandogli  il  nome.  afio. 

Manda  fuoi  Religiofi  ì Genova  ì fondarvi  un 
Monirtero. 

Chiede  licenza  ì Luigi  XII.  di  tomarfenein 
Calabria, e Tottiene.  271. 

Ma  poi  ad  inrtanza del  Cardinal  d’Ambuofa, 
e d’altri  granSìgnori  gli  è rivocata.  277. 
Impetra  frutti  di  benedittione  per  le  donne 
Ifcrili.Rende  felici  i parti  rtentaticoncai»- 
deleda  lui  benedette.  278. 

Monirteri,  che  fondò  nella  Francia  fotto  il 
Regno  di  Luigi  XII.  282. 

Ultima  fua  infermiti.  E predice  a' fuoi  Fra- 
ti il  giorno  , el*hora  della  fua  morte  , e 
quanto  operò  prima  di  morire.  j9^.  (ino 
J58. 

Sua  morte  feguita  il  Venerdì  Santo  nelTbora , 
che  morì  Crirto  . 402. 40J. 

Concorfo  al  fuo  corpo . 40^. 

Qua1  fentimento  cagionalfe  la  fua  morte, 

40?  •401-  c , • 

Sua  (epoltura.  404.  Sua  etì.  404. 

Statura , e fattezze  del  corpo . 404.  /t 
Suoi  detti  memorabili . 4<>r- 
Translationi  del  fuo  corpo,  c de’  miracoli, 
che  vi  operò.  40  f. 

Sua  beatificatione . 414. 

Sua  canonizatìone . 4^6. 

Il  fuo  corpo  abbrugiato  dagl'Eretici  non  con 
altre  legniucbe  di  Croce.  4(7. 
Sueretìquipnonoratein molteCtttì,  ePro- 
»■  vincie  . .'479. 

Sut  Vini . 

Sua gnn fede.  295. 

Sua 


Tavola  delle  cofe 

Suafperanzii  econ^denza  in  Dio,  34.  35:  I 
4?.-  4J- 

Nc’luoi  viaggi , 43. 149. 

C triti . 

In  che  grado  fulTe  in  lui,  6f. 

Efalara  fuoco  di  cariti  da  tutte  le  parti  del 
corpo,  53. 

La  raccomanda  a’fuoi  Frati  £3.  (4. 

Gii  tliilituire  il  quarto  .voto  della  vita  qua- 
dragelimale,  64. 66, 

VerfoDio,  197. 

Per  efaUre  le  fiamme  del  fuo  amore  fi  rinfel- 
va  nel  deferto . a^S. 

Noi  faceva  offendere  dai  fuoco.  299. 

Sue  fcintille  eranoquelleaffettuofe parole, 
chegl’ufcivano  di  ^cca,  per  Cariti,  in 
Cariti  . 299:  300. 

Defiderio  del  martirio . 307. 

Come  fu  martire . 308. 

Patilce  il  martirio  in  uno  de’fuoi  figli  307. 

{Jnhnt  con  Dio , eflefi ,,  t r,)fimtnti . 

Saliva  in  Ciclo,  e fi  univa  con  Dio,  301. 

Vive  per  miracolo,  e pii!  che  d'altro  finun- 
tiene  del  godere  Dio , 301, 

Suoi  ordinari)  edafi , 6S. 

E veduto  llareimmobile  in  eflafi  col  volto  ac- 
cefo,fofpefo  in  aria  circondato  di  raggi,  67. 

Suo  rapimento,  229. 

Le  alicnationi  amorofe di  mente,  che  li  rapi- 
vano fuor  di  fc  per  eflafi  di  Carità , erano  si 
frequenti  che,  vili  perdeva,  299.  300. 

Attrattioni  d’amore  lo  tenevano  in  aria  lun- 
ghe bore  fofpefo , 300. 

E veduto  rapito  in  ipirito  in  mczzod'un  gran 
fuoco,  e non  nepacifee  3CI. 

Nefeoi  rapimenti  fù  fentieo  gridare  tutto 
accefodi  fiamme.  O Dio  Carità,  O Dio 
Carità,  67 

La  violenza  del  fuo  amore  verfo  Dio »lo  rapi- 
va tanto  in  alto , ch’appella  fi  poteva  vede- 
re, 301. 

Grati/ foprtnaturaìi  fatti  i San  Frati- 
cefeo  Hi  Paola . 

E veduto  nel  medefimotepo  in  due  luoghi,:  8 

E veduta  fopra  il  fuocapo  una  colonna  di  fuo- 
co, 28. 

EviCtato  dagl’ Angeli  fpefTe  volte , li  cingono 
le  tempie  con  una  corona  di  fiori,  27. 

Li  portano  la  forma  del  Cappuccio , ibid. 

Cantano  COR  elio  lui  l’officio  divino,  302. 

L’appare  S.Francefcod’A  (Tifi , e l’ammonifce 
à far  la  Chiefa  del  Convento  d;  Paola  più 
grande,  e li  predice  reffentione  del  fuo 
Ordine,  34. 

Vede  la  Santillima  Trinità,  jx. 


p}ù  notabili. 

E veduto  fofpefo  in  Aria  Intorniato  di  luce,  e 
{opra  il  capo  una  tiara  rifplendente , J2. 

Hebbela  fcienzi  infufa  . 108. 

Hebbc  lafcienzade’Santi,62 

Parca  che  lo  Spirito  Santo  parlaflè  per  la  fua 
bocca . 330. 

Hebbe  il  dono  delle  lingue . 330. 

Cariti  vtr(»i  Projfrm , 

franto  era  in  lui.  302. 

Non  fi  cura  di  lafciarele  delizie,  che  goder*, 
nella  folitudine,  per  iflituire  una  nuova 
Religione  per  falutc  de’proffimi  302. 

Quanto  foffe  nell'a/uto  dcH’anirae . 107. 

Gli  fe  iflituire  la  vitaquadragefimale . 302. 

Suoi  effetti,  ut. 

Non  circoferive  la  perfettione  nel  proprio  in- 
tereffe:  ma  nell’altrui  ancora.  302. 

ComercfercitafTcin  tempo  di  carcflia.  134. 

Tirò  a Dio  coll’cfempio  infiniti  popoli.  303. 

Cangia l'oventc  dimora,  caminando  con  gli 
fproni  della  Carità  nc’fianchi  per  lontani 
paefi  per  falvare  i proffimi . 304. 

Profitto  dell'anime , che  fà  in  Francia . 307. 

Quanto  foffe  con  gl’ammalati , ed  afflitti.  307 

Perfonaggi  di  merito , che  ne  fentirono  gl’- 
effetti  307. 

Suoi  effetti  particolari . 307. 

Volle,  cheifuoi  Frati  fi  cfercltaflcro  nell’- 
ajutode’proflimi . 307. 

Studi)  iflituiti  da  lui  nell’ordine  per  falutedc’ 
proffimi . 307. 

Quanto  fufTegrande  nel  fouvenire  alle  necef- 
fità  corporal  i de’proffimi . 308. 

Quanto  era  amico  dell’Ofpitalità . 308. 

Echiamato  da  tutti  Padre  avvocato,  eR> 
fuggiodegj’afflicti,  ede’povcri.  308. 

Cagione de'iuoi  miracoli.  308. 

Abbracciava  tutte  le  nccefìità  dc’proffimì  co- 
me fue  proprie.  308. 

Come  cfercitaffe  le  fue  perfettioni  verfo  i 
proffimi . 308. 

Conofeeuna  donna  maliarda,  eia  converte 
a Dio.  140. 

Converfionc  dc’peccati . 14. 

Peccatori  convertiti  con  ifcoprirgli  i peccati 
fegreti.  106.177. 

Perfiititioni , ebt fofltnnt . 

Dal  demonio  che  non  vada  al  deferto  .23. 

Per  farlo  ritornare  dalla  folitudine  al  fccolo 
l’appare  in  varie  forme.  16.27. 

Percoflodal  medefimo.  28. 

Berfagliato  da  due  demoni  in  forma  di  Capro- 
ni.  Il 3. 

Dal  P.Antonio  Scozzetta  Predicatcro  de' 
Minori  izz.  124. 
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Di  Dn’empio  Romito  difguftato,  che  Taf 
fai  ta  eoo  un  colte!  *0  per  ucciderlo , &è 
cadigato.  Ili  197 
Da  Ferdinando  I.  Rèdi  Napoli . ijo. 

Dal  Cardinal  d’ Aragona  . 171. 

Da  Jacopo  Coteier  Medico  del  Rè  Luigi  XI. 
Rè,  di  F/ancia,  11?. 

Umiltà . 

Sua  umiltà.  101. 

Nel  coprire  i miracoli,  ufi.  189.  IM.  loi. 
Tiròafetutti  i favori  del  Ciclo,  elegratie 
della  terra,  ivi. 

E ba(è  nella  nodra  futura  felicità,  ivi.  ' 
La  portò  il  Santo, & il  fuo Ordine  sd  la  fron- 
te per  cflèr  conofeiuti  da  tutti  per  Mini- 
mi. ivi. 

Effetti  dell’umiltà  diS.  Francefeo.  ivi. 

Sì  dima  indegno  del  Generalato,  ivi. 

Fatto  Generale  è più  umile  di  prima , & in 
che.  ivi. 

Era  il  primo  in  tutti  gl’efercitii  umili,  e 
perche . ivi 

Suoi efercitii d'umiltà.  31  j. 
Ammaedramentichene  donaa’fuoi  Frati  . 
ivi-. 

Si  fervi  del  cognome  della  Patria,  enon  di 
quello  della  famiglia,  ivi. 

Volle  che  i Tuoi  Frati  fi  chiamafTero  Minimi. 

3*4- 

I favori  fatteli  da  Dio  erano  materia  d’eflre- 
ma  confuflone.  ivi. 

Parlava  all’anima  fua  con  titolo  d’abbafla- 
mento  e fi  chiamò  Minimodeili  Minimi . 

1 Tuoi  miracoli  rifondeva  nella  fede  dc'divo- 
ti,  onell'Innoceozade’fanciulli.  31  y. 
Fuggiva  gl’appliufip^olari.  314. 

Ricopriva  i miracoli  con  diverfiartificii,  e 
perche.  3*f-  . ...  . 

Onorarlo  era  cftremamente  confonderlo.ivi. 
Quanto  più  onorato  da  Dio,  tanto  più  era 

umile.  3*^‘  ,,  • . j T, 

Quanto  più  onorato  dagrhuomini,  da  Re- 
gi, dal  Papa,  tanto  più  umile.  3ifi. 
Ricufa  l’Ordine  Sacerdotale,  ivi. 

Nelle  cole  dubbie  fi  configl  iava  co’medefimi 
fudditi.  317- 

N’hebbe  tanta,  che  ne  più  maggiore  ne  piu 
abbondile  fi  potè  trovare,  c defiderarc.ìvi. 
FondòilfuoOrdinc  fopra  l’umiltà,  ivi. 
La  fua  Regola  n e tutta  piena . ivi . 

E m fura  del  la  grandezza  del  Cielo . 318. 
Perche  umile,  fu  ammefl'oda  Dio  nella par- 
- ticipatione  de’ divini  fecrcti . 3?®* 
Perche  Minimo  li  fu  communicatoda  Dio 


T avola  delie  cof e ptiìnotahili. 


ii  dono  della  Profetia . Ivi, 

Utéidhrr^a . 

Fin  da  fanciullo  l’amò  comeMadre.  Jtlf. 

Nel  Moniflerode’Minori  nella  Città  di  San 
Marco,  ubbidiva  il  Supcriore,  come  lè 
foflé  la  perfona  dì  Crifio . 318.319. 

EfTendo  Generale , moftrò  che  di  quella  vir- 
tù non  era  in  lui  men  perfètta  la  prattica 
di  quel,  che  foffero  gVìnfegnameutiche 
ne  dettava . ivi  . 

Somma  prontezza  d’ubbidire  a SìfloIV.ivi . 

A fuoi  inferiori.  310. 

Suo  notabile  infegnamento  per  poter  effere 
fuddito,  efuperiore  infieme.  ivi. 

Voleva da’fuddi ti  una  perfetta  annegatione 
della  propria  volontà . ivi . 

Singolariffimo  efempio  che  da  a’fuoi,Reli- 
gioii  di  ubbidirealla  cieca.  320.  321. 

Dimoflra  quanto  vaglia  il  merito  di  quella 
fantt  Virtù  ivi . 

Commanda  a'faoifratidi  prontamente  ub- 
bidire a’Saperiori  in  tutto  quello,  che  non 
contradice  alla  Regola , & alla  propria  fa- 
iute.  ivi. 

Rammenta  a’fuoi  frati  i danni,  che  nafeono 
dalla  difubbidienza . ivi. 

Per  il  fuo  pcrfettilfirao  ubbidire  a Dio , ne 
ottenne  l’alToluto  dominio  fopra  tutte  le 
creature,  ivi. 

Manfurtudiitf . 

Quanto  foffe  in  lui.  321. 

Suoi  effetti . 321.322. 

Am.'noniva  i fuoi  frati  èon  tanta  manfuetu- 
dine  , cfoavità,  che  non  fi  potevacono- 
IftFè  Cifi  più  eccédefft^  T>  correttionc , o 
la  pietà . 322.  ■ ' 

SimplitiiÀ . 

Rendeva  anco  le  fue  parole , Sc  attioBÌ  Com> 
mendabili . 322. 

Zfh. 

Della  Regolare  offervanza.  323. 

IntrtpiJtxx* , e Mapuiitimird , 

Nel  riprendere  i Rè  322.  • 

Difficilifiimo  a perdonare  ai  fuoi  frati  cr». 
fgrefTori  de’voti , enon  fenz'a  qualche  ca- 
li igodèmplare.  ivi. 

Modo  che  teneva  neU’ammonire  i fuoi  frati, 
ivi . 

Sautìon* . ' 

La  fua  dolcezza  lo  ft  ritirare , eficndo  ancor 
fanciullo,  dentre  la  grotta  del  Romito* 
rio  predò  Paola . 323. 

Ancorché  cangialfe  la  vitaRomitica  colU 
Monadica , non  lafciò  l’amore  della  foU- 
tudioe.  324. 

, . sìUm- 
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Tavola  delle  eofe  più  ISLotahìlt, 

Sìltntio . Il  martirio  di  Nicolò  Picardo.  i8t. 


L’hebbe  In  fomma  vencratione.  ^24, 

. ' Per  fei  meli  rodervè  > non  parlando  à nclTu- 
no,  fuorché  in  cafodi  gran  neceflìtà.  J2  £. 

Quante  egli  lo  pratticava  in  fé  llelTo  inlegna- 
va a’ Tuoi  Frati.  126. 

No’l  difpensò  mai  nell’hore  determinate  , 
fuor  che  in  cafo  di  gran  nccellìtà . ^26. 

Oratient . 

In  tutte  le  necedità  il  fuo  foccorfo  più  pron- 
to era  l’Oratione.  ^26, 

Tutta  la  fua  vita  fù  un  continuo  orare . ivi. 

Quaranta  giorni  pafsain  felit Udine, orando . 

Era  fuo  codume  ordinario,  paffàre  nelle  grot- 
te, e forefle,  iguattrojJ  cinque,  e gli  otto 
giorni  orando . ivi. 

Eforta  i fuoi  Frati  di  volere  attender  all'ora- 
tione.  ivi. 

Sua  virtù . 

Perche  nella  lua  Regola  non  alTegnòhora 
determinata  d’orare,  ivi. 

CemmandÒ’moIte  horedi  (ilentio , perche  i 
fuoi  frati  havefìèro  maggior  commodici  di 
orare . ivi. 

l’uttclefueoperationi  le  cominciava  , prò. 
feguiva , c dniva  con  l’oratione . ivi. 

Mentre  flava  orando  non  volle  rifpondere  1 
Carlo  Vili,  che  lo  dimandava.  128. 

L’elfcr  domato  dall’oratione  era  di  grandìf- 
mo  tormento.  129. 

NcU’oracione  Id  dioli  participava  lanotitia 
delle  cofecclcfti , e de’ fuoi  divini  fecreti . 
?2?. 

Con  l'orat ione  compofe una  Regola  differen- 
te dall’altre  Regole,  che  contiene  laper- 
fet  clone  rei  igioM.  ivi. 

Edad  , e rapimenti , & unione  con  Dio  : vedi 
unione  con  Dio. 

L’oratione  gli  refe  il  corpo  rifplendente.  128. 

AfliduadtlChoro.  ^27. 

Ogni  dì  recitava  il  Rotario , la  Corona , e 1’- 
Uflìtio  della  Madonna  , quello  de’ More i,c 
tutto  il  Salterio . ivi. 

Pr*fctie , Ceft  ìtntant , ^ occuìti  vtdute . 

Quanto  familiare  ficbbequeflo  dono  . Jjo. 

Gie  la  Marchefa  diGerace  verrebbe  al  nio 
Moniflero . 71. 

Che  Ferdinando  L Rèdi  Napoli  padavarif- 
chiodi  non  morir  Rè.  175.  ny. 

La  prefa  , e la  libcratione  d’Ocranto  da  i 
Turchi . 174. 

Le  guerre  di  Tofeana,  che  predo  havrebbon 
fine  . t Tf. 

La  morte  ^n  foldato . 1 7L 


Ad  una  donna  un  pericolo,  chepaf$ò,e  la 
morte  del  marito . 1ÌL 

La  fua  andata  1 Francia.  i88. 

La  morte  vicina  di  Luigi  XI.  214. 

Un  fuo  Moniflero  nella  Città  di  Salerno. *96 

Un’altronellaCittà  deUaCava.  196. 

A Ferdinando  I Rè  di  Napoli , che  fua  cafa 
perderebbe  il  Regno.  1 7 y . 

Che  il  Moniflerodi  S. Luigi  in  Napoli  fareb» 
be  nel  miglior  luogo  della  Città  . 201. 

Ad  una  donna,  che  baveva  tolta  la  fama  alla 
fuacommadre.  201. 

La  morte  di  Tiberio  ludicida.  202. 

Il  Papato  di  Giulio  II.  208. 

A Leone  X.  210. 

Il  Moniflero  della  Trinità  fu ’l  monte  Pin- 
cio.  ivi. 

Il  Moniflero  di  Genova  fu’l  monte  CalJet- 
to.  212. 

L’Erelìa  nella  Francia.  2^2. 

Il  nalcimentodi  FrancefeoL  Rè  di  Fran- 
cia. 278. 

La  morte cTEnrico d’Aragona . 321. 

A Bellino  del  fiore  la  mortedel  fuofiglio.ivi. 

A Nicolò  Chirico , che  la  moglie  partorireb- 
be in  un  parto  due  figliuoli,  ivi. 

La  careflia . ivi. 

Efl'endo  due  donne  ammalate,  ad  una  predice 
la  morte,  òc  all’altra  la  fanità.  351. 

Un’altra  limile predittione . ivi. 

Ad  una  donna,  che  dovrà  vivere  altri  fette 
anni.  33 J. 

La  feifma  Irà  Greci  in  Coflantinopoll,  e la 
diflrut  tione  dell'Imperio  Orientale . ivi. 

Che  gl’Apoflati  della  fua  Religione  fareb* 
bono  cattivo  fine.  ivi. 

Lafugadiduenovitii,  unodc’quali  torna- 
rebbe  alla  Religione  , e l’altro  morirebbe 
abbaiando  mori'o  da  un  cane rabbiolo  . ivi. 

' L’Apoflafia d’un  Religiofo . 333. 

Che  la  Città  di  Turfi  doveva effer  faccheg- 
giatadagl’Eretici . 334. 

Al  Cardinal  Al'canio  SÌi^ra  la  fua  fcarcera- 
tione.  ivi. 

Al  Vefeovo  di  Granoble  la  reintegratione 
al  fuo  Vefeovato . ivi. 

La  morte  d’un  figliuolo,ed’una  Donna  . ivi. 

Ad  una  donna, che  partorirebbe  cofa  buona . 

A Bernardino  Mingrone,  che  lafciando  il  fuo 
cordone  farebbe  uccifo  da’  fuoi  oemici.336 

A Francefeo  Rogato,  ch’era  ricorl'oà  fat- 
tucchiarle.  ivi. 

Scuopre  I penficri  di  tre  viaggianti . 337. 
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A Brigida  Frontera , che  maricafle  U fua  fi- 
gliuola eoa  un  giovancyche  pratcicava  in 
tua  cafa.  a 38.' 

A Martina  d'Ambuofa , che  per  efler  difub- 
bidknce  a’  Tuoi  patenti  era  tormentata  da 
una  fiftola . ivi. 

Ad  un  Giovane  perche  rubbò  i frutti)  cadde 
e fi  fè  una  ferita  in  tefla . ^38. 

Conobbe  i frutti  rubbati . ivi. 

A Giordano  Carnicella , perche  havevarub*, 
bato  alla  madre,era  tormentato  da  un  gran 
male  in  una  gamba,  ivi. 

Che  un  fuo  Frate  , perche  s'era  coperto  con 
nuova  foggia,  le  gambe  doveva  efier  brucia- 
to dal  fuoco  di  Sant'Antonio.  339. 

Scuoprì  a Luigi  XII.  per  minuto  lo  fiato  del- 
la fua  vita  paflat  a.  a75. 

La  fna  medefima  morte . 39;. 

V0rgimti , t Capita . 

Conferuò  fempre  immaculato  il  candore  del- 
la fua  Verginità  . 339. 

Fin  daH’hora  ch’hebbe  l'ufo  di  ragione  fà  vo- 
to di  perpetua  Verginità, e poi  il  confermò 
in  A nifi  nella  Chiefa  del  Serafico.  Quando 
conynciòa  fondatela  Religione,  e nelle 
mani  di  Siilo  IV.  340. 

Dopo,  che vìnfe quella  gagliardatentatione 
del  demonio  nel  deferto,  la  fua  carnè  come 
gli  fulTe  morta  in  dodo  non  ne  provò  piò.!  vi 

Che  colà  dice  della  fua  Verginità  il  Vefeovo 
diGranoble.  340. 

Fù  di  tanta  continenza,  che  pareva  non  folTe 
compofiddicarne,  màdi  purofpirito  . ivi. 

Per  la  fua  Verginità  gli  Angioli  haveano 
piacere  di  convetfare  corilttrrivt:  ~ " 

L’incorruttibilità  del  luo  corpo  fu  chiaro  ar- 
gomento della  purità  deiranima  fua.  ivi. 

Lo  difefedal  fuoco,  ivi. 

Quanto  l’era  pofiibile , fi  teneva  lontano  dal- 
le fcmine,e  comandò  a’  fuoi  Frati  di  fuggir- 
le come  ferpe.  34t. 

Blezzi  , che  irapie^  per  rimediare  al  male 
contrario  di  quella  Virtù . 341.  342. 

Ptvtrth . 

Quanto  ne  follè tenero.  342. 

Ne’  funi  viaggi . 1^9. 

Come  interamente VoflèrvalTe . ivi. 

Ellèndo  Generale  della  fua  Religione  vide 
poverilfimo.  342. 

Le  fue  brame  terminavano  nel  farli  povero 
con  Crifio.  ivi 


Nel  vefiire  poverifiìmo . 343. 

cìoto  , 


e gli  firn- 


li  fuo  nforo,  erano  un  Crodfi 
menti  di  mortificatione.  ivi.  , ' ' 
S* afSigea  quando  redea  il  fatto  fècolare.  ivi. 


più  M-otabìU . 


L’accoglienze  di  grandi  perfonaggi  gli  tor- 
mentavano il  cuore,  ivu  . 

Rifiutò  le  ricchezze  offerteli  da’  Grandi  an- 
corché fotto  pretefio  Religiofo.  ivi. 

Per  la  difficoltà  d’offervatfi  la  vita  quadra- 
gefimale  non  probibì  la  povertà  in  commu- 
ne.  ivi. 

Qual  vuole  che  fia  ne'  fuoi  Frati . 343. 

chiamò  i fuoi  Frati,  poveri  Romiti  ,&  egli 
poverello,  ivi. 

Nc'Monifteri,  che  fabricava  voleva , che  vi 
appariffe  il  Carattere  della  povertà,  in. 

Sempre  fi  riposò  nel  bifogno  ,e  nella  neceffi- 
tà.  ivi. 

Amò  grandemente  la  povertà  honefia.344. 

CratituiÌM  i teitf/àtteri  , 

138.  196.  344  34J  346. 

Patit/ijay  * Monificayant  y aPt~ 
nitfn\a . 

In  che  grado  foiTero  in  lui . 340. 

Come  morti  ficafléla  fua  carne.  6$- 

Nella  Penitenza  avanzò  gli  Anacoreti , e i 
Situi  Padri  deU’Ererao . 347.348. 

Non  mangiò  mai  caioe,  nèova,  nò  lattici- 
ni!, né  pefei.  ivi. 

Il  fuofontuorodefinare  erapane,  &acqna 
quanto  ballava  per  mantenerlo  io  vita.  ivi. 

Era  chiamato  fecondo  GioiBattifia,  perb 
fuarigorofa  attinenza,  ivi. 

Era  in  lui  cofa  ordinaria,  ttar  fenia  mangia- 
re, li  due , li  t re  giorni , e le  feteinune  in- 
tiere. 348. 

Patta  una  Quadragefimaintieaifenza  man- 
giare, c bere.  ivi.  . 

cibava  di 

erbe, e legumi . ivi. 

Caminò  Tempre  fcalzo  d’inverno , e di  Etta- 
te,  ivi. 

Sopra  la  nuda  carne  portava  un’afpro  cilicio  » 
conunftromentodiferro.  342.* 

La  vette, che  portava  in  dodo , non  era  atta  ne 
à difenderlo  dal  fireddo,  nei  ripararlo  dnl 
caldo  folo  , o^pcr  coprirli  la  nudità  dei 
corpo . ivi.  ‘ X 

Qual  lòde  il  fuo  ietto,  neH’Bremo,  Nella 
Religione , e nella  Francia,  ivi.  ...a- 
Padavala  maggior  partedclla  notte  orando  . 
3j6- 

Sidifciplioavatre.voltelanotte.  ivL  ^ 

Indefèdb nelle iàdiche coprali,  ivi.  >. 

Sembrava  per  la  fua  afpridima  vita,fii^  am- 
. mal^  non  di  carne.  Se  oda,  ma  di  puro 
ipidto.  ivi. 

Fù  fideliifimo  imiutor  d^'aotichi  Padri . 

- : 
Neir- 


Tavola  delle  eofe 

NeH’auRerìtà  più  confiderabile  degli  Anaco* 
reti . ivi . 

Era  con  fé  medeiìmo  tutto  afprezza , e rigo- 
re, «con  i fuoi  Frati  più  che  Padre  in  te- 
nerezza, e vifcere  dì  cariti,  , 

Per  quanto  ù foflero  afpre  le  Tue  penitenze 
giamaì fùfentito lamentare,  ivi. 

Nel sù 'Ordine,  oltre  di  baverci  ìllituitole 
auftcrici  degli  altri  Ordini , vi  agiuofe  la 
vitaquadragefimale  perpetua. 

AllefueCrocileflerne, aggiunlè Tincerne  di 
un  continuo  annegamento  di  fé  medefimo. 
ivi . Inncctfixa . 

La  confervò  dal  battemmo  fino  alla  morte  . 
ISi- 

Simile  ad  un  certo  fiume  chepafla  per  mezzo 
il  mare  fenza  perder  il  Tuo  dolce.  Et  alla 
luce , «perche.  3; j. 

Per  la  fua  Innocenza  bebbedaDio  Tlmpero 
fopragli  animali  della  Terra , del  mare, e 
deH'aria.  ivi. 

‘ Una  cervia  perfcguitata  da’cacciatori  fi  falva 
a'fuoi  prefl . fin  ; _ 

Rifugendo  un’altra  volta,  va  in  fua  cella,  e 
per  Tempre  dimora  con  lui  ,354. 

Icanì  il  riverifcono.  333. 

Fa  iwrtare  una  groflà  trave  a due  Tori  feWa- 
gi . ivi . 

Dimefiica  due  Giovenchi  felvagi , e polli 
comanda  che  da  milazzo  fi  portaflèroa  Pa- 
terno. 3j6. 

Dimefiica  lebifce.  ivi. 

Gli  volatili  l'ubbidifcono . 35S. 

Fa  fermare  nell’aria  piombatifiìmi  fafii,euna 
tabrica  rovinante.  ìj6. 

L’aria  Te  li  fa  baldacchino  per  camparloa- 
fciutto  da  una  gran  pioggia . ivi . 

Prudenza  . 

Colla  prudenza  regolava  i propri!  afiretti.3  f7 

NeH’ifiìtutionedel  Tuo  Ordine’  338. 

Egli  in  quefia  fi  può  dire  Tenza  pari . ivi . 

Mofirollanel  governo  della  Religione . ivi. 

Nel  ricever  Frati  alla  Religione . Z40. 

Nel  chiamare  Correttori  i Superiori  del  fu’ 
Ordine.  358. 

Nella  fofianza  della  Regola.  360. 

Che  il  voto  della  vita  quadra, efimale  non 
fuflè afidi uto ma  conditionato,  ivi. 

Nel  temprarci  rigor  ideila  penitenza  colla 
fuave  moderatìone.  339. 

Nelle  penitenze  non  far  fe  fiefib  mifura  de- 
gli altri  ivi. 

Nelle cfortationi  che  riufcivanoa  tutti  uti- 
lìflime,  perche  le  faceva  con  {caviti  ivi . 

Neiravvifarc,  e correggere  ì fuoi  Frati  con 


più  'N.otabili, 

folamente guardarli.  3fir. 

Nella  Tomma  defirezza , e foaviti  nel  tratta- 
re co’Novitii.  ivi. 

Nel  licentiare  unNovitio.  3S1. 

Nel  com Sdare  a’Superiori,cKe  frametteflero 
qualche  rifioro  nel  travaglio  de’Frati.  ivi . 

Nella  conformiti  fri!  Tuoi  Frati  in  tutte  le 
cofe.  E nella  difiintione,  de’ Chierici  , 
Laici , & Oblati . ivi. 

Nell’incaricare  a’ Superiori  d’haver riguar- 
do alle  necefiltà  da'  Frati , e come . ivi . 

Nel  dirizzare  la  Tua  Regola  neH’uniTormiti, 
evarietidegliofiìtii,  & officiali  dell’Or» 
dine.  ivi. 

Nel  feri  vere  la  fua  Regola  con  fiile  dotto  & 
eloquente,  ivi . 

Nel  configlìarfi  co  i fuoi  Confeflbri  in  molte 
cofe.  363. 

Nelle  prefe  determinationi  prima  di  efe- 
guirlefi  racconaandava  a Dioneli’oratio* 
ne,  ivi . 

Nel  defiinare  tre^Colleghi  a’fuperiori  dell’- 
Ordine . ivi . * 

Verfo  il  facrificio della  Mefia.  34. 

In  tutte  le  fue  attìoni.  363. 

Verfo  Giesù  Maria,  fu  tale  che  pareva  lite- 

' neflcfcolpiti  nel  cuore.  364. 

Chiamò  il  lu’  Ordine  di  Mìnimi  di  Giesù 
Maria,  e fondò  molti  Monifieri  fottoil 
medefimo  nome.  ivi. 

Si  fe  fcolpire  ne’fugelli  del  Zelofo  dell’Ordi- 
ne . ivi . 

Prima  di  chiamare  alcuno,  0 rifpondere  dice- 
va Ave  Maria,  ivi. 

Ogni.d!  recitava  ruffitio,  il  Rofario,  e la  Co. 
rena  della  Madre  di  Dìo.  ivi. 

Raccomandava  a tutti  la  devotione  della 
Vergine-  ivi- 

I miracoli,  che  operavaattribuiva a meriti 
di  Maria  Vergine  ivi . 

Vefi!  rbabitodi  color  Leonato  come  Giesù, 
e Maria,  ivi. 

Volle  che  i fuoi  Frati  ne  foflero  devoti,  ivi 

Che  portò  alla  pafiìonc  del  Redentore , e'ne’ 
Venerdì,  ne’quali  altro  cibo  non  guftò, 
chcil  SantifiìmoSagramento.  363. 

Gliefercitii  dì  virtù,  ne’Venerdi  erano  di 
maggior  fpirito,ei  miracoli, che  operava  in 
gran  numero,  eie  periòne bifognofe  ac- 
correvano a lui  ne’Venerdì , come  in  gior- 
ni fefiivi  per  ricever  gratìe,  ivi . 

Nella  fua  Regola  ordina  a’fuoi  Frati,  ildi- 
giuno  in  tutti  i Venerdì delTanno,  eper- 
chc.  ivi. 


T avola  delle  cofe  pìà  'M.otahiliJ^ 

Quella  clic  portò  a S Fn  icefco  d’AflIC.  ?66  ' ' ~ ‘ ~ 

Agli  antichi  Sirti  Pjdr’ 


ri . iv 

A San  M ■ c h :1  c A rcar  gel  0,  c he  feci  fé  per  prò- 
rettore  della  fua  Rcligiu.ie,  nella  cui  felli- 
viti  cornando,  che  fi  celebraflero  i Capitoli 
Provinciali . ivi . 

Al  fuo  AngeloCuilodc  con  cui  parlava  come 
fe  vifibilmcnte  ilvedefle.  ivi 
PetfcViTanyt . 

Lo  refe  ammirabile, perche  la  fua  vita  fu  fem- 
pre  d’un  mede-fimo  tenore . 

E fpeciedi  dolce  martirio . ivi. 

Come  rincorava  i Tuoi  Frati  alfa  perièveran- 
aa.  ivi. 

htìraeoU  depi  merte . 

Sepolcro  di  pietra  miracolofamenre condot- 
to per  (èpelirvi  il  fuo  corpo.  408Ì 

Incorruttione  del  fuo  corpo  . 4O4. 408. 409. 


456.  Spira fuaviflìmo  odore . ivi. 

Sana  molt’infcrmi . 409. 41 0. 41 1. 4T2. 4I 
414.  Non  C potè  abbruciare  rfagliEtettci 
con  altre  legna  che  con  quelle  di  Croci  . 
4fS.  Operati  nel  fuo fcpolchro . 408^  Ope- 
rati mentre  fi  trattava  la  fua  canonizacio- 
ne.  4ji.  fino4}4.  Alcuni  operati  fmoad 
hoggi  cioè  morti  rifufeitati . 461. 46>. 

Cicchi  illuminati.  4^z. 

Occhio  ferito  fanato.  40 

Occhio  opprcllo  da  un  gran  male  guarito  . 
fiii.  647. 

Fornace  di  calcina  accefache  reviaavarepa- 
rata  . 464. 

Parto  ftcntato  refo  " ■'  ■ 

Pefeatore  da  tempefte  di  mare  falvatc  . 

Moribondi  rccupcrauo  la&vella  pèrconfef* 
farli.  467. 469. 

Eletto  a forte  Protettore  da  popoli  gli  libera 
da  fieri  temporali.  4^1. 

Lìbera  Malaga  della  pellè.  ivi. 

Barca  falvata  da  fiera  wsipefla . 4^9. 

Fanciullo  nato  muto  parla , 470- 

Lite  perfa  guadagnata . 471. 

Soldato  protetto  nella  guerra,  ivi . 

P.  Minimo  sbudellato  dagli  Eretici  fknato . 
ivi,  ^ 

Fanciullo opprefiTo  da  catarri,'  ediParalifia 
fanato.  470.  ” er 

Donna  travagliata  da  quattro  infèrmitòia- 
curabiii  guarita.  470 

Ceramultiplicata.  471. 

Donna  tormentata  da  dolori  di  capo,  fàna-< 

D^eòdl^' 


Liberaaltre  TerredaTerremoti, ivi  • 

' Monica  moribonda  fanata.  475.  ^ ** 

Fanciullo  col  caposi  gonfio  CM  non  app»> 
rivanogli occhi  fanato.  477. 

Fanciullo  chehaveva  rotta  la  ipina  del  dor» 
fofanato  .ivi . « . 

Lafua  ftatua  fuga  le  tenebre . 478. 
Perfeguìtato  dalla  furia  di  po^o- liberato, 

Prenefia  fanata . 48». 

Spiritato  precipitato  da’demonii  inunpo» 
zoyie  viso  cavato,  e liberato,  ivi. 

Lite  ifPperìcolo  di  perderli  guadagnata . 48}; 
Due  fchiavi  di  Mori  liberati.  4^  ' 
Rottura  fanata.  48$. 

Ginocchio  impiagato  guarito,  ivi. 
Natofiroppiodi  piedi  (ànato.  487. 

Pane  moltiplicato,  ivi. 

Lampanacne  ardeva  ìnnansi  la  fuaimagiiie 
fpenta , fi  riaccende . 488. 
BattocchiodcllaCampanache  colpi  in  tefla 
d'un certe,  fi.ruppefenza  offeoderlo.  .ivé- 
Difèndc  da  Turchi  corfali , una  'Nave  di  ma 
fuo  devoto,  ivi. 

Vafcellollimacoperfo  dopò  due  anni  ritor- 
na . 490. 

Mafiro  Muratore  precipitato  dall’altezz» 
dell’edifitionon  riceve  danno,  49^. 

Un  altro  che  fi  ruppe  un  braccio,  e due  oda 
del coftato  limato  con  la  reliquia  del  San- 
to . ivi . 

Inferma  dì  Parali Ga,  eRifipola  guaritacol- 
lareliquiadel  Santo.  49*. 

Due  creature  nate  fcne’occbi , fenzanafóc' 


Cam™"la^Ì^ve  c^^poruva  unTuo  devoto", 
da  una  tempefta  colla  fua  reliquia.  495. 
Acqua  ottenuta  in  tempo  di  gran  liceità- 
496.  Un’altro  limile.  395. 

Mare  tempefiofo  bonacciato  col  toccò  d’oi» 
lettera  del  Santo . 497;  • 

Vecchia  allatta  un  bamuTno  498. 

Superfata  introdotta  nel  noftro  Conventoi^ 
invermìnifee.  foo.  _ _ 

Moribondo  fanato  con  una  fua  imagìne.  pos. 
Infermo  dì  febre  maligna  guarito.  77-, 
Moribondo  fanato . ivi . 

Pazzo riraeflo  in  cervello,  ivi.  * 

Donne  llerili  refe  feconde.  505. 

Donne  che  ottengono  prole.  477» 


JpfarinieMt  , * Mirateti  t*n 
F-,'  »■-.  s,  eptrati  , 


àoUfeupatriadaTerremoti.  Un  infemiQ  a morte,  la  guarilce, 

• - - 


Tavola  delle  cofe  p/ù  notabili. 


Gìulioltertuccio  liberato  da  un  gran  pirico 

LibcM^a  Città  di  Nocera  da  una  trave  di 
fuoco  468, 

Fa  fottofcri  vere  dal  Rè  Cattolico  una  poliza 
a benefizio  d’un  fuo  devoto  470- 
Moribondo  fanato  476. 

Spiritato  precipitato  da’ Demoni;  dentro  un 
pozzo>  ne  Io  cava , e libera  da  quelli  479- 
Schiavo  di  Mori  liticato  4^ 

Architetto  liberato  da  molti  pericoli  489. 
Donna  difefa  da’fuoi  nemici  ) che  le  volevano 
deformare  il  vifo  489. 

Percofló  in  cella  di  colpo  mortale  fanato. 
Moribonda  lanata  491. 

Schiavo  di  Turchi,  liberato  4^. 

Un  fanciullo  caduto  in  mare  (aT^t0  49(. 
Altrofimile  .ivi. 

Infermo  abbandonato  da’Medici  fanàto . 497 
Il  Vicario  Generale  diPaleripo  cafiigato,  e 
perche  498. 

Altro  firnHelvIv  ,,  

Spiritata  liberata  500. 

Lebbrofo  mondato  coll’acqne , che  li  dà  il 
Santo  del  fuo  pozzo  jor . 

Francefeo  Carbonella  udì  nella  camera  del 
Santo  una  melodia  Celelle 40. 

P.  Francefeo  Maiorana  Compagnodcl  Santo, 
58.  E mandato  dairiltedù  à Maida  per  fon- 
darvi un  Monillcro,  fua  vita  e virtù;  è ve- 
duto mentre  orava,  che  una  Colomba  gli 
parlava  atlorecchio  162. 

Francefeo  Galeota  per  ordine  del  Rè  di  Na- 
poli accompagna  il  Santo  in  Turli.  ao4.Nel 
commiarfidal  Santo  hebbe  un  reliquiario 
con  una  grazia  fingolare  per  la  Tua  famiglia. 
uL  Portò  una  lettera  del  Santo  al  Rè  Fer- 
dinando, e gli  diè  ragguaglio  del  viaggio,  c 
de’miracoli operati  dal  Santo . 219. 
P.Francefco  Binet  Monaco  Benedettino  fi 
rende  Religiofo  Minimo , e come . 242. Sue 
qualità,  e virtù  , ellèndo  zelofo  fupplica 
‘ Leone  X.  a nome  del  noftr’Ordine  che  vo- 
glia canonizare  il  Beato  Francefeo.  4iy. 
Prefenta  i Procedi , e le  lettere  fupplicanii 
fcrittedadiverfi  alPapa, &a’Cardinali  . 
454-Jre  volte  .Generale,  & altrettante 
zelofo,  rinuncia  quella  carica  nel  Capito- 
lo Generale  al  Cardinale  di  Senegaglia 
Prorettorc  dcH'Ordinc,  & al  Papa  Giu- 
< iioll.mànonèammefsalarinuntia;  E’ii- 
berato  dal  Santo  da  pericolufa  malattia  . 
In  quanta  dima  folle  appò  San  Francefeo. 

• *43.  Chccofa  gli  avvenifse  colcorpodel 
Padre  Paolo  di  Paterno.  104. 


Faticò  molto  che  s.acccttafse  nell’Ordine 
il  quarto  voto  della  vita  quarclìmale,  e 
procurò  la  Beatificatione,  ecanonizationc 
del  Santo  Padre . 244. 

Francefeo 'di  Faulcon  Canonico  di  Boyenne 
follecitatore  della  canooizatione  di  S. 
Francefeo  .143L 

Francefeo  Matchefe  di  Mantova  Generale 
dell’efercito  dc’Potcntatì  d’Italia  evinto 
da  Carlo  VIlI.aFornovoaTL. 

Francefeo  Guy  Conte  di  Latiil  > e la  fua  con- 
forte  fonda  il  Monidcro  di  Caftelliers  . 
zéf. 

Francefeo  d’Aguillar  di  Cordova,  e fua  eoa- 
force  fondatori  del  Monillero  di  Ezija.ayS. 

Francefeo  di  Baraton,  & Antonietta  di 
Santa  Maura  fua  moglie  Fondatori  del  Mo« 
niftero di  Monte Gauger.  a8t- 

Francefeo  L nato  per  i’interccliionc  di  San 
Francefeo  di  Paula  . 4t6.  Succede  al  Re» 
poper  la  morte  di  Luigi  Xil.  ivi  Scrive 
Teucre  fupplicanti,  a LeoneX.  e Colle- 
et J"  canonizazionc  di 
quello. 4té). 4ry.  jimoda  a Leone  X.  tre 
Ànìbarciacori  per  foliecitare  la  detta  ca- 
Donizazione . 487.  Allegrezza  chefen ti  per 
la  nuova  della  canonizationc  dei  fudecco 
Santo.  ss6. 

Sempre  il  chiamò  Padre  .ivi.  Mandò  a Leone 
X.  ricchi  arazzi.  4y7.Nellc  monete  fè  flam- 
pare  la  fua  effigie  , e quella  di  San  Franco- 
Ico . ivi . 

Francipani  Nobili  in  Santo  Lucido . 164. 

Frate  della  Congregatione  della  DifeipUna  . 

. — — 

PMdMTnfhi!  vohuio  col  Santo  una  fomacè 
di  oleina  ch’ancora  efalava  fuoco . rof. 

FrateMinimo morficato  da  ferpence  guarito 
dal  Santo . ^ 

In  Ifpagna  cKia^manfi  della  Vittoria . Buon* 
efempioloro  in  Malaga  ■ ivi,  zyi. 

Fondano  un  Convento  nella  Città  di  An- 
duiar.  zzi.  Sono  ricevuti  in  cafa  di  Don 
Pietro  di  Luccna.  ivi . ivi  In  Tolofa  fi 
chiamanodi San  Rocco.  264.  Vivonocon 
grande af prezza  . 239. 

Digiunano  la  maggior  parte  dell’anno . 

Prima  frfondall'e  il. Monidcro  della  Triniti 
de’Mònti  abitavano  a Sant'Anadafia  fpefa- 
ti  colle  limofine  delCardinal  della  Grolaye 
Z70.  franto  fono  obligaci  alla  memoria 
dc'Rè  Cridianidìmi  Francefeo  L Claudia 
fua  Conforte , e Luigia  di  Savoja  fua  madre 
che  fecero  Canonizare  San  Francefeo  . 
4Jffi.  vedi  Minimi. 

Fre- 


Tavola  delie 

Fregius  liberata  dal  Santo  dalia  pelle . ai 
Fabrica  un  nodro  Monillero , non  ha  patito 
più  pelle  .ai  j. 

Frenefia  finita  airinTocarS.Franccfco  . i89. 
Frutti  miracolofi  fanano  diverfi  ammalati  . 
SS.  Moltiplicati . 2^ 

Fuoco  s'eflingue  al  comandamento  del  Santo. 
^ G 

GAleazzo  di  Tarda  moribondo , fanato  , 

Galea  portò  il  Santo  a Francia  vien  dal 
medefimo  liberata  da'pericoli  di  tempeda . 
roj.  E’iiberatada  Corfari.  aia. 

Galpare  Buono  devotidìmo  del  nome  di  Gie* 
sù,  e di  Maria  , Ì^S- 
Gamba  rotta  guarita,  a t. 

Gelfo  albero  fi  divide , e camina  per  coman* 
damento  di  San  Francel'co .^t.  94. 
Gcntirhuomini  di  Cofenza  burlanaoll  d’an 
Terziario  dell’Ordine  nodro  cadigati  . 
126.  127. 

P.  Germano  Lionet  Generale  di  qued' Ordi- 
ne fupplìca  Leone  X.  che  vegli  canonlzare 
San  Francefeo  41$. 

S.  Girolamo  fi  confina  nella  paledina.  a 6. 
Giacomo  della  Tremoglia , e Tua  moglie  fon- 
datori del  Moniderodi  Romiers.  i8t. 
Giacomo  Moichier  beiicfiittore  dell'Ordine  . 

l6j. 

F.  Giovanni  Genovefe  compagno  del  Santo  , 
Tue  virtù , & afprezza  di  vita  ^ E’manda- 
todal  Santo  in  compagnia  d^  Conte  di 
Arena  in  Otranto-  ij»-  Saanjan  btacàaad 
un  Capitano.  l8q. 

Giovanni  Cardinal  Salviati  Giudice  della  can- 
fa  della  canonizatione  di  S.  Francefeo.  4^. 
Giovanni  di  Brandicourt«e  mandato  da  Lui- 
gi  XI.AmbafciatoreaSido  IV.  che  li  man- 
dade  S.  Francefeo.  i§o.  Fondatore  del 
Monaderodi  Brandicourt.  }o8. 

Lafciòil  fuo  corpo  nel  nodro  Monidero  di 
’Turfi.  z6  5 .Fù  abruciato  dagl  i Eretici.  418. 
Giovanni  di  Santo  Lucido  Compagno  del 
Santo , fue  qualità,e  virtùi  57.  Sua  fempli- 
citànel  paflarcil  Faro  d 1 Medina  1 50.  Mo« 
re  a Milazzo  t ^ 

Giovanni Caduriodella Rocca  Bernarda co- 
me li  refe  Rcligiofo  Minimo  146. 
Accompagna  il  Santo  in  Francia  . 151.  E 
che  cola  gli  fuccedette  nella  morte  di 
Luigi  3U.  Mori  in  Spezzano  inidima 

di  Santo . 1^7.  ^ 

Giovanni  (piotino « e Giovanni  Standole 
Eoetori  Parigini  l’oppongono  alla  fonda-* 


eofe  p'itinotahìrt. 

tionedel  Moniderodi  Parigi . i^a.-  Nedi- 
divengono  Procuratori , e come.  a<}.Di« 
fputano  col  Santo . ivi , 

Giovanni  Cardinal  della  Crolaye  alimttCa  i 
nodri  ReligioG  in  Roma  170. 

Giovanni  d Annagnac,  e fua  moglie  fonda- 
tori del  Monidero  di  Cadelleraud.  a6f. 

Giovanni  della  Porta  gravemente  ferito  eoo 
un  palodi  ferro  in  una  mano,  fanato.  ^ 

Giovanni  Serfale  Vefeovo  di  Cariati  prenoB 
informationedellavita,  e miracoli  di  San 
Francefeo.  417. 

Giovanni  Baillet  Vefeovo  di  Antere  depu- 
tato commifsarioper  prender  informatione 
della  vita  di  S.Fraocefco.464. 

F.  Giovanni  Pallore  Vefeovo  di  Cottone  a 
fue  virtù  aC  qualità.  I45.  , 

Giovanni  Cerda di  Mcdinaceli , e fua  moglie 
fondatori  del  Monidero  del  porto  di  Santa 
Maria . » 

Giovanna  fieOa  di  Luigi  XI.  6 repudiata  da 
Luigi  Xlf.  272. 

E'coniolata  .echiamata  da  S.  Francefeo  Ika- 
ta , tllituifce  l'Ordine  delle  Monache  dèlia 
Nuntiata , e muore  làntaroente . 17^. 

Giovanna  d’Arco detta  la  Pulcella  di  Orliens 
difcacciò  gl'ingicfi  da  Francia  a68. 

Giovanetto  fieramente  percolTo  in  teda  rifa- 
nato.  loo. 

Giovinetta  ch'haveva  la  bocca  travolta  fana- 
ta.  zM. 

Gio:Agodino  Balbi  Benefattore  del  liodro 
Monidero  di  Genova  267.  ■' 

io:BattidaSDÌnelli  Conte  di  Cariati  come 
"eUK  il  dUfniUluiltPJbla  f “ 

Gio:  Battida  Spinelli  Marcbefe  di  Fpfcaldo 
hoggi  padrone  di  Paola  pag.  j.  » 

S.  Gio.'Battida  combatte  in  ajuto  de’l noi  Ca- 
valieri neU’alTedio  di  Rodi , 174. 

GioGola  Conte  d’Arena  dedinato  Capitano 
del  Rè  Ferdinando  al  Toc corfodi Otranto , 
gli  è predetta  la  vittoria  del  Santo , da  cui 
ricevè  una  candela  per  fua  di&fa.  ada.Vcdi 
Conte  d’Arena. 

Gìo:Luca  Decano  di  Santa  Croce-diOèlièns 
Ambafciatorcdel  Rè  Francefeo  1.  al Papa 
per  folleci  tare  la  canonizatione  di  S.  Fran. 
477.  Che  cofa  portò  nella  Meda  che  ce- 
lerò il  Papa . ivi Giovenchi  indomiti  $- 
ammanlìfeono  per  condurre  legname  alla 
fàbrica  del  Santo . aoy.  Domati  dal  Santo  a 
ibid.  iniranco fanato.  ibid.  - - 

Giulio  fccondoa  prie^i  della  Regina  di  Prf- 
cia  ordina  a tre  Vefeovi  in  F rancia  odo 
In  Calal>ria>  che  pendelTero  inAmoationg 

dd)> 
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Ta^a  delle  coje 

della  rlca,  e miracoli  di  SaaFrancefcodi 
Paola.  ^4.  41;. 

r Goffredo  Vefcovo  di  San  Marco  per  coman- 
damento di  Siflo  IV.  conferma  la  Bolla 
deH’Arcivefcovo  di  Cofenza.  169. 

Manda  un  Tuo  Cappellano  al  Papa  , chero* 
glia  confermare  la  fua  Bolla.  270.  Giulia 
Catalana  nata  cieca  illuminata  . 74. 
Girolamo  Cavaniglias  .Paggio  del  ^ Ferdi- 
nando . 272  . 

Girolamo  Cantano  che  accompagnò  il  Santo 
àTurfi,  che  cofa  dilTc  de'  miracoli , che 
operò  perilvi^io.  217. 

Guglielmo  Maggiordomo  della  Marchefa  di 
Squillacecon  un  fueferro Tengono  Ipefati 
dal  Santo  con  cibi  niiracoloii.  74. 

Gran  Capi  tano  Confai  to  Fernandez  de  Cor- 
dava ampia  il  Mooidero  di  S.  Luigi  in  Na- 
^li  > dotandolo  di  annuali  iimofine  . aj?4. 
Le  fi  confermare  da  Ferdinando  Rè  Cat- 
tolico.  ivi.  Favorifce  la  fondanone  del 
MoniAerodiCaflellamare.  ivi.  A fue  pre- 
ghiere irRèGàtralltTo  TipgBaiàiuitou. 
che  donaffe  il  Vefcovato  dì  Maflà  al  Pa- 
rocchiano della  Chiefadi  S.Mariaà  Puzza- 
no per  fondarvi  ilMoni  flero.2  xjj  E li  con- 
cede arapliflimi  privileggi  - ivi . In  Savoia 
ritornando  in  Ifpagna  col  Rè  Cattolico , e 
onorato,  ecaregiato  da  Luigi  XII.  Fuor 
della  Patria,  prima  di  morire  gli  apparve 
SanFrancefco  , e perche.  a8d. 

Gregorio  XIII.  fi  dipingere  nel  Palazzo  Va- 
ticano il  miracolo  della  fornace.  7^. 

E quello  del  Parodi  Meflìna.  1 jt.  Concedè 
indulgenza  plenaria  nel  dì  della  feda  del 
noAro  Santo.  *1^4.  - 

Gcegorio  di  'Tribìlacce  guarito  dal  male  d'- 
Idropifìa.  1 Si  rende  Religiofo  Mini- 
mo , e morì  tantamente . ivi. 

Gregorio  di  Vico  foldato  del  Rè  Carlo  Vili, 
percoflbin  tellada  una  palla  d’artigliarìa, 
è liberato,  e perche,  txi.  Si  rende  Reli- 
giofo mìnimo.  ivi. 

Gratitudine  di  Paflfagieri  verfo  il  Santo . 72. 
Grotta  in  cui  il  Santo  dimorò  feianni.  24. 

Frequentata  da’  Popoli,  & abbellita  . 29,30' 
Guardiano,  e Frati  Minori  del  Monifterodi 
S.  Marco  quanto  (entìflcro  la  dipartenza 

di  S.  Francefco . 2Q.  IL.  

Guerre  io  tempo  di  Pio  IL  fedatecoll'elet- 
tioncdi  Paolo  11.  i6t. 

Guglielmo  Rorgognct  follecitatore  della  ca- 
nonizatiooedi  S. Francefco.  434. 

Guidone  di  Lepanto  lebbrofo,  e mondato  . 

~ 7I,  * 


p/à  Notabili, 

Guynot  de  Boulfiere  è mandato  dal  Rè  Lu  i- 
gi  XI.  à Ferdinando  Rè  di  Napoli , che  gli 
voglia  inviare  S*  Francefco . rgp 
Vi  in  Roma  in  qualità  d'Ambafciatore  a 
fupplicare  il  Papa,  che  lo  mandi  à Francia, 
c poi  per  ordine  del  detto  II  porta  in  N apo- 
li  ,&  in  Calabria,  ove  trovato  il  Santo  , gli 
porge  l’ubbidienza  del  Papa,  che  vada  in 
Francia,  e poi  ritorna  in  Napoli.  190.  tpt. 
Vi  in  Salerno  con  altri  Ambafciatori  ad  in- 
contrare  il  Santo  per  condurlo à Napoli. 
f 9^  Si  licentia  dal  Rè  Ferdinando  . 203. 
Giunto  à Borme  fcrive  al  Rè  Luigi  XI.  dan- 
dogli parte  dell’arrivo  del  Santo  in' Fran- 
cia. 212. 

I 

IAcopo  Martolillo  overo  d’AlelTio  Padre 
di  SanFrancefco.  L- 

Prende  per  moglie  Vienna  di  Fofcaldo,  fua 
vita  , riceve  l'abito  di  quetta  Religione , 
mori  rancamente . 4. 

Iacopo  di  Tarila  reca  al  Santo  una  fomma  di 
.dàuci sct^  fabrica  del  Convento  di  Paola 
if.  E fanàto da  nnzpiaga  incurabile . 64. 
D.  Iacopo  Guerrieri  Cappellano  nella  Cace- 
drale  della  Città  di  NicaAro.  tf, 
idropefia  guarita . 134. 

Imagine  dì  S.  Maria  a Puzzano  riverita  dalla 
Città  di  Caflellamare , e da  Popoli  circon- 
vicini. t70. 

Immortalità  dell’anima  come  fi  prova . lig. 
I^iccato è rifufcitato  dal  Santo.153. 

Sì  rende  Religiofo  Minimo.  1 ^4 
Infermi  tocchi  dal  Santo  fanano  . 83.  i 
Infermi  a morte  guariti.  84.70.101.210.220. 
Inpocentio  V III.  conférma  i privilegi  di  que- 
Ao  Ordine.  24^ 

Innocenza , che  cofa  fia . 373. 

Ifcrittione  fatta  dalla  Città  della  Cava  in 
mcmoriache vipafsòil Santo.  t24. 

Ifola  di  Sicilia  fià  feparata  dalla  Calabria  da 
un  terremoto , ò per  violenza  del  mare . £ 
circondata  dalTìrreno,e  dall’Adriatico.  26 
Ifraelitì  perche  non  palfano  a galla  ilMar  rof- 
fo  come  Francefco  il  Faro  di  Meillna.  15  r. 
L 

LAdroni,che  voglion  rubbareil  pane  man-  • 
dato  al  Santo  fono  ucci  fi  da  un’albero.42 
ReAano  impetriti  a non  poterfi  partire . 43- 
Leonardo  di  Filippo  morto,e  rifulcitato.  99. 
Leone X.  fuccede  al  Papato  per  la  mortai 
Giulio  ll.fù  aifettionato  di  S.Francefco.41 
Con  ferma  le  Regole  de’  Frati, del  le  Mona- 
che,ede’ Tertiarii . ivi.  Concede  indul- 
genze a' Mooifteri  fondati  da  S.  Francefco 

di 
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<ii  Paoli)  e lo  dichiara  Be.i’o . ivi. 

Commette  la  cairfa  della  canonizatione  di 
San  Francefeo  à tre  Cardinali , che  la  rife- 
riflcro  in  fegreto  Coocilloro.  4;j.  cano- 
nizò  S.  Francefeo  di  Paola  . 456.  Giubilo , 
che  nè  mollrò,  eperche . ivi.  Predittionc 
iaculi  da  S.Francefco  del  fuo  Papato, e che 
doveva  canonizarlo  adempiuta  . ivi. 

Lettera  fcrftta  dal  Santo  ad  un  Cavaliere 
Spaglinolo  Caltellano  di  Cotrone  . 14;. 

Lettere  del  Santo  fcritte  i S imene  dcU’Ali- 
mena.  4^. 

Lettera  del  medefimofcrittaalla  Principef- 
fadi  Bilìgnano  . 

Lettera  fcritta  dal  Santo  a Ferdinando  Rè  di 
Napoli.  219. 

Lettera  di  Ferdinando  L Rè  di  Napoli  ferie* 
taal  Santo,  raa 

Lettera  del  Santo  fcritta  alle  Monache  del 


Monillerod’Anduiar . 
ettera 

2£4. 


Lettera  fcritta  dal  Santo  à pLtro  di  Lucena. 


Lettere  che  furono  (critte  al  Papa,  c Colle- 
gio di  Cardinali  per  la  canonizatione  di  S. 
Francefeo  di  Paola.  4t6. 

Di  Francefeo  L al  Papa  Leone  X.  4T  7. 

Del  medefimo  al  Collegio  d*’ Cardmali.  ivi. 
Di  Claudia  Regina  di  Francia  al  Papa.  418. 
Della  medefima  al  Collegio  de’  Cardinali . 

De\f  idelfa  al  Papa.  ivi. 

Della  mcdefima  al  Coll^io  de’  Cardinali . 

4'i>- 

DeTmedefimo Rèal Papa.  aio. 

DelPifteffa Regina  al  Papa.  420. 

Di  Carlo  Duca  di  Borbone  al  Papa.  ivi. 

Di  Anna  di  Francia  Duchefla  di  Borbone  al 
Papa . 4^^- 

Di  Piliberta  di  Savoia  al  Papa . ivi. 

Di  Carlo  Duca  di  Alezon  al  Sacro  Collegio 
de’ Cardinali.  411. 

Del  medefimo  al  Papa . ivi. 

Del  Vcfcovodi  GranoblealPapa.  ivi. 
DcH'lIniverlitàdi  Scigliano  al  Papa.  419. 
DeirUniverfiti  di  S.  Biagio  al  Papa. 

Della  Terra  della  Regina  al  Papa.  ivi. 

Della  Città  deH’Amancea  al  Papa, 

Della  Città  di  Mont’alto al  Papa . ivi.  ■ 

Di  Luigi  d’Aquino Barone  diCadiglione  al. 

Papa . 426,  

Di  Don  V incenzo  Girrafa  Conte  della  Groc* 
teriaalPapa.  ivi.  _ 

Della  Terra  di  Maida  al  Papa.  417. 

Di  Gio:  Francefeo  Concublet  Conte  d’Are« 
na  al  Papa.  428. 


Della  Città  di  Paola  al  Papa . 4.80.  * 

Della  Terra  di  Paterno  al  Papa . ivi. 

Della 7 erra d'Altili.1  al  Papa.  4jt, 

Della  Città  di  Cofenza  al  Papa.  4^1. 

Della  Città  di  Catanzaro  al  Papa,  ivi.' 

Del  Viceconte  della  Città  di  Nicallro  al  Pa- 
pa. ^ i 
Leproli  mondati.  77. 

Limofina  mandata  al  Santo  da  Simone'dell*- 
Alimena.  44. 

Lipari  Città  dilcoQa  dalla  Sicilia  circa  trenta 
miglia,  ja 

Lite  fri  due^telli  compolla  dal  Santo.  9?. 
Lodovico  Imbriaco  Vefeovo  di  San  Mai^ 
vifitava  fpelTo  S.  Francefeo  nel  tnoniHero 
di  detta  Città.  Sua  profetia  circa  il  San- 
to . 17.  ■ ..» 

Lodovica  di  Savoia  ContelTa  d’Angolemme, 
onora , e riverifee S.  F rancefeo.  tyS . Am- 
pliò il  MoniUero  di  Cadelleraud . 262. 
Lodovico  Sfbnta  chiama  Carlo  Vili,  che  va- 
daàcon<]vi(larefrRegnodi  Napoli  ,eper- 
che.  269. 

Lorenzo  d’Aleman  Vefeovo  di  Granoble  ac- 
corre al  Santo  per  la  fanità  di  due  fuoi  Ne- 
poti  difperati  da’  Medici , e l’ottiene . 264. 
Fondatore  del  Monidero  di  Tolofa. 

E impedito  dal  Demonio  nell  a fond  atione 
di  quello.  aSt. 

P.  Lorenzo  Ferina  celebre  Scrittore  hà  ar- 
ricchito la  libraria  del  Monidero  di  Geno- 
va con  gran  numero  di  volumi.  266.  ' 

Luca  di  Ferri  fanato  dalla  Sciatica,  itp. 
Luigi  Romecedi  Corigliano  dona  al  Santo 
— flUiTua  pBÌfeiSÉ»»  ■ ^ ’ 

LuigiXl.  Rè  di  Francia, lua  vita.  i8r.  (ino 
à 187.  Sua  infermità . i8j.  Havutanotitia 
di  S.  Francefeo  lo  brama  . i88.  Manda  un 
fuo  Madro  dicafa  àFerdinandoL  Rèdi 
Napoli,  acciochegli  mandi  il  Santo.  Man- 
da Ambafeiatore  il  Marefciallo  di  Francia 
al  Papa  fupplicandolo  à mandargli  S.  Fran- 
cefeo. 290.  Quando  udì  che  il  Santo  era 
giuntoà  Francia  11  fentì  allegerircil  male, 
Aufeì  fuori  di  fe  per  allegrezza.  ^4.  Ri- 
ceve il  Santo  comefe  fode  un  Cardinale 
Legato  à latore  del  Papa.  2 1 2.  Che  cofa  gli 
diccflc.  ivi . L’albergò  nel  fuo  palazzo,  ivi. 
Da curaaGuynot  di  BoulRere,  & à Pietro 
Brizonet  Generale  delle  Finanze  , d’ali- 
mentario co’ fuoi  compagni.  ivi.  Cortefìe, 
che  fi  al  Principe  di  Taranto,  c fua  com- 
pagnia. 218.  Perfuafodal  fuo  Medico  ten- 
uil  Santo  . 228.  Si  difponeà  far  gran  be- 
ne periconGgli  del  Santo  . zjo.  Si  con- 
verte 
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m.  Comanda , che  nel  Tuo  Marcello  Cardilla  leprofo,  e Aroppio  monda 
lallè: 


verte i Dio. 

Regno  fifuonalìèà  mezzodì  l' A ve  Maria 
^7,i.  Dà  il  Governo  del  Regno  à Carlo 
iMfi  no . ivi . Sentendo  dire  dal  Santo, che 
morirebbe  a*  jo.  d' Agoflo,fi  duole , c pian- 
ge i peccati  commem . m.  Si  dàtuttoà 
penfare  alla  morte . ivi.  Nel  fuo  teftamen- 
to  ord  ina.che  (1  faccia  la  rellitucionc  del  la 
Contea  di  Rofciglione , e Gcrdania  à per- 
.fuafìonedel  Santo . ivi . Alcuni  giorni  pri- 
ma di  morire  perde  la  favella,  e poi  la  ricu- 
pera ,e  lì  confeflà , e communica , e racco- 
manda i Tuoi  figliuoli  al  Santo . ivi . Muore 
tràle  braccia  di  S.Francefco.  H fuo 
corno  abbruciato  da  gli  Eretici . 458. 

Luigi  XII.  edendo  Duca  d'OrliaBsluccedcà 
Carlo  Vili. nel  Regnodi  Francia.  27^.Re- 
pudia  la  moglie  Giovanna  figliuola  di  Lui- 
gi  XI. e perche,  ivi.  Leda  laDuceadi  Ber- 
ry  per  fuo  alimento,  ivi.  Concede  licenza 
al  Santodi  ritornare  in  Calabria , e poi  glie 
la  revoca.  VàinTuidi  peiviù- 

tare  il  Santo  , ilguale  gli  fcuopre  lordato 
della  fua  vita  pafl'ata  dandogli  buoni  avver> 
timenti.  ivi.  Commiatofi dal  Santo,  che 
cofadifl’ca’fuoi  Cortigiani . a??.  Dimora 
volentieri  àTurfi  per  godere  laconverfa- 
tione]del  Santo . zi6.  Il  profitto,  che  ne 
traflè . ivi.  Suoi  doni . ivi.  Protettore, 
c Padre  dell’Ordine  de’  Minimi . ivi. 

Luigi  Paladino  infermo  di  febre  maligna , fa- 
nato. 106. 

Luigi  ,e  Simone  Galeotta  fupplicano  per  let- 
tera il  Papa  1 per  la  Canonizatione  del  San- 
to. sifL 

Luigi  Hendoville,e  fua  moglie  Fon  datori  del 
Moniflcro  d’Amiens . a^7- 


M 


MAdre , che  impedifee  il  figliuolo  di  farli 
Religiofo  è cafligata  colla  morte  di 
quello  . 42;  12; 

Maida Terra,  elua  deferittione . ri 7.  Fa- 
brica un Moniflero  al  Santo . itS. 

Mal  caduco,  che  travagliava  nove  perfone, 
guarito.  8JL  1 18. 

MalediS.  Lazaro,  guarito,  t lL 
Malaventura  infermità , lanata  . zoo. 
Maniconfumroate  dapo.ri,  lanate.  tiS. 
Mano  infranta,  guarita  . Condannata  da 
Cirufici  à doverfi  tagliare  lanata . Z95. 
Maometto  II.  Imperatore  de’ Turchi , morì 
di  veleno,  fue  qualità , e prodezze.  ziL. 
Crudeliffmio  nemico  de’ Crilliani.  177. 


to , e fanato . 77. 

Marchefa  di  Ceraci  fanata  da  flullb  dì  fan- 
gue,  e febre  etica.  So. 

Mare  fterile  di  pefei  refo abbondante . 2h 

Maria  Cappa fpiri tata,  liberata . ir^ 

Maria  Vergine  combatte  à favore  de’  Cava- 
lieri GerofolimitaniI  neiralTediodi  Rodi . 
LZL 

Marinari  correndo  perìcolo  d’annegare  nel 
farodi  Meflìna , chiamano  S.  Francefeo  ,e 
ne  lono  liberati.  » jz. 

S.  Martino  morì  àTurfi  , & il  fuo  corpo  fu 
abbruciato  dagli  Eretici . 457. 

Maftro  legnaiuolo  percollòfi  coll’afcìa  in  un 
piede  fanato.  91. 

MafTimiliano  L Imperatore  fcrive  al  Santo, 
che  mandi  i fuoi  Religiofi,  per  fondarla 
fua  Religione  in  Alemagna.  zz6. 

Riceve  quelli  benignamente,  e gli  fà  fonda- 
re tre  Monilleri.  ivi. 

Meloni  di  pellìmo  fapore  refifaporìti,  e gu- 
ftofi . 

Medicamenti  (Iravaganti  ufati  dal  Santo  à 
nomedi  Dio paffandogli  d'a ppreffo.  15^. 

Medico  del  Rè  Luigi  XI.  mormora  del  San- 
to.  zzz.  Riceveva  dal  Rè  dicci  mila  fcu. 
di  il  mefe  di  falario,  lo  fé  Prefidente  del 
Parlamento  di  Parigi.  Suoardire,chemo- 
llrò  contro  il  Rè . zz  Non  può  fofferir 
gli  onori  che  il  Rè  fa  al  Santo.  aZ4.  Che 
arte  ufalTe  per  fcreditarc  S.  Francefeo  ap- 
preflb  il  Rè.  zzt. 

E convinco  di  nianiicna  calunnia . zzp. 

Minimi,  eccellenze  di  quello  nome.  ^74. 
Come  il  nomedi  Compagnia  di  Romiti  pe* 
nitenti,  fii  cambiato  d’Alcffandro  VI.  in 
quello  de’ Minimi,  ivi.  Nell'Italia  Mini- 
mi, nella  Francia  buoni  huomini . InTo- 
lofa  Rocchetti,  e nella  Spagna  della  Vit- 
toria fono  appellati,  e perche.  ivi.  Quello 
nome  pronunciato  da  Criflo,  edalfuo  Vi- 
cario in  Terra,  ivi. 

Altre  volte  Iddio  hà  pollo , e mutato  il  no- 
me ad  alcuni  antichi  Patriarchi  del  Vec- 
chio , e novo  Teflamento . i 
Con  quello  nome,  Crillo onorò  i grandi  del 
fuo  Vangelo,  ivi. 

Fil  riferbato  da  Crillo  à San  Francefeo  di 
Paola . ^76. 

Fù  rivelato  da  Criflo  al  Serafico  d’Aflifi.  ivi. 
1 Frati  Minori , & altri  RegoLiri  no’l  pote- 
rono ottenere  dalla  Sede  Apollolica.  ivi. 

■V’edi  Frati  Minimi . 

Miracoli  operati  dal  Santo  nelle  pietre,  che 

fervi- 


fenrirono  nella  Chiefa , e Moniftero  di 
Paola-  ÌS- 

S.  M'vchele  Archangelo  porta  a S.  Francefco 
la  Carità  per  imprefa  dei  fuo  Ordine.  <7. 
Protettore  della  Religione  de'  Minimi . 

i6(. 

Miracoli  in  numero  trecento  operò  in  un 
giorno  folò il  Santo  in  varie  infermità . 81 . 

Fanno  molto  llimare  i Santi . Sa. 

Operati  dal  Santo  ne'  legnami . 90. 

Succedo  in  perfona  del  Santo.  88. 

Nella fabrica del  Moniilerodi  Paterno.  91. 

Operati  dal  Santo  nel  Moniilero  di  Cori- 
giiano.  14J. 

Quel  del  paflaggio  del  Faro  celebrato  da 
molta  gentCì  che  lo  videro,  tjo. 

Sò  l’eiemento del  fuoco . 40.41.;}. 

Nel  viaggio, di  Sicilia.  149^. 

Nella  Città  della  Cava.  196. 

In  Napoli . aoo. 

Operati  ad  Odia.  ati. 

Operati  in  Francia.  aSa.aSo.  aS6. 

Operati  mentre  fi  trattava  la  fuacanoniza- 
tione.  471. 

Milazzo  Città  neU'lfoladi  Sicilia  chiama  il 
Santo,  che  vadaà  fondarvi  un  Monidero . 
146. 157.. 

Riceve  folennementeil  Santo , gli  fónda  un 
Moniilero,  fervore,  che  dimofirò  nel  fabri- 
carlo.  15}. 

Monte  fi  fpicca , e precipita  nel  torrente  per 
comandamento  del  Santo . 34. 

Morto  rifufeitato  dal  Santo  come  Elifeo . 49. 

Morti  rifufcitatiàiv  Paola  »»  pò  ivi 
100.  88. 

Moribondi  rifiinati . ;i- 

Monificatiooe  de*  Santi  Padri  nell’Erenio . 
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?47. 

Morfo  dicane  rabbiofo fanato . 119. 
Moniilero,  di  Paterno , perche  detto  de'mira- 
coli.  87. 

Fondato  coU'antorità  di  Dio , ch’era  fusel- 
lo de' miracoli . ivi. 

Fondato  dai  Santo . 86- 
Moniilero  di  Spezzano  terzo  deU'Ordme,  fot- 
to  titolodella  SantilTrma  Trinità . 1 } j. 
Fondato  dal  Santo  col  medefimoilile  mira- 
colofo  che  gli  altri . ita. 

Moniilero  di  Maida  fondato  dal  PadreFran- 
cefeo  Majorana . i8a. 

Di  Controne  fondato  dalla  Città,  edaun 
Cavaliero  Spagnuolo.  14;. 

Di  Cailellamare  fondatoda’ Cittadini.  170. 
Di  Genova  predetto  dal  Santo,  aia. 
Quando  fià  fondato,  e da  chi.  a64. 


Fondati  in  Ifpagna.  zff. 

D’Amiens.  z6o. 

Di  Callclleroud . z6;. 

Di  Brancacourt . ivi. 

Di  Parigi.  a6a. 

Fondati  fotto  il  dominio  di  Luigi  XII.  i8> 
Di  Meiuna.  zjz. 

Moniileri  di  Monache  in  Aoduiar . a;a. 

Chi  furono  i primi , che  vi  entrarono  . a;]. 
E il  primo  dcirOrdinc . ivi. 

Nella  Sicilia,  i;;. 

De’ fette  Angeli  di  Palermo  divoto  Semi- 
nario di  Rehgiofe  perfette,  a;;. 

Di  Abbeville  , in  cui  hanno  fempre  fiorito 
nella  fantità . ivi. 

Perche  fono  pochi.  174. 

Muro,  che  flaua  io  punto  di  precipitare  , è 
fermato . 88. 

Muti , e fordi  rifanati . 86.  Tjt. 

Mufica  celclfe  feotit*  da  uo  Cittadino  di 
Paola  nella  Camera  del  Santo . 4X. 

Moifire  Bafsà  Generale  dell'Armata  Tur- 
chefea  afledia  Rodi . 176. 

N 

NApoli  ricevè  il  Santo  con  grand’onore. 
Z96. 

Si  raccomanda  alle  fue  preghiere,  e glide- 
flinò  fei  Cavalieri , che  raccompagnaflero 
fino  a Francia.  103. 

Naviglio  liberato  da  una  gran  tempefla  di 

j T! 

' Nebita  ovcro  méfltlWTaTnlrodotta  dal  San- 
to per  rimedio  di  molti  mali.  Il  7. 

F.  Nicolò  di  S.  Lucido  compagno  del  Santo. 
SS-  ' 

Nicallro Città  di  Calabria.  80. 

Nicolò  nepote  del  Santo  dopò  tre  dì  rifufei- 
taro,  ciò  vede  del  fuo  abito.  49. 

Altro  in  Francia  firoppio  di  mani,  e piedi  ,c 
muto,  e guarito.  190. 

Nicolò Piccardo, fuo  nafeiroento,  e virtù  . 
180. 

Capitano  di  Cavalli  della  guardia  di  Ferdi- 
nando I.  Rè  di  Napoli.  >8t. 

E mandato  dal  Rè  alfoccorfo  d’Otranta. 
ibi . Suo  valore  contro  i Turchi . » 8a. 
Prefo  con  inunno  da  Turchi , muore  Maor- 
lire  per  la  fede  cattolica . ivi. 

Nicolò  Caflel  li  fa  nato  da  una  diflillatione  , 
che  l'haveva  fatto  perdere  l’iidito  «gonfia- 
re il  collo,-  e sfigurare  il  vifo . 83. 
Raccomandando  al  SantoNicoIò  Piccardo 

fuo 


OlXJHI 
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fuo cognato»  gli  fu  rifpolfo,  ch’era  (lato 
roartirizato  da’ Turchi  neirallcdio  d’O- 
trantopcrlafedediCrifto. 

Kobi  1 tà  vera  in  c he  con C (le . ^ -4 

Nochiero  nega  al  Santo  il  fuo  Naviglio , i %o. 
£ poi  vedendolo  palTare  li  mare  sil’l  nian* 
tcflo  gli  domanda  perdono.  1^1 

Novitiofpiritatolibcrato.ipo.Un’altroien- 
tatodaf  Demonio  d’abbandonare  la  Reli- 
gioiiCj  liberato . apa 

Noritio  de’  Frati  Minoti  indemoniato  lib^ 
rato  . . *24 


Tavola  delle  co^e  pìuM,otabiìt . 

Sua  prudenza  nel  governo  «(fendo  Vlcep.e- 
nerale  del 


o 


Cebi guafti  Canati  . - 75 

Officio  divino  fenzanote  » perche  . 


Otraatoé  forprefo  da  Turchi . 178,  Vi  fu- 
rono ammazzati  circa  quattordici  mila 
Crifiiani , e l’Arcivefcovo  con  fètteccnto 
- 13^  4«àbua(^cr  le  preghiere  di 

San Francelco . tfb.  Ed.Sea un W— ift» 
ro  di  quella  Religione . <78 

Oratione  , é origine  di  tutti!  beni  nell’ani- 
ma, e fontana  delle  gratie.  ^ai.  Di  San 
Francefeo.  Quando  fpirò . 402 


PAne  s’indura  perche  i ladroni  noi  pedino 
mangiare.  ^ 

Inviatoli  da  Di 


Moltiplicato . Ita- 
^10  . 44.  Ricevuto  da 
una  perfona  incognita  . ^4.  Trovato 

• biuccia , col  quale  ae  fodenta  dodeci  p^- 
fone  per  tre  di . np.  ivi. 

Paola  Otti,  e Tua  dHcrktione.  La 

PaoJani  aiutano  al  Santo  nella  fabrica  del 
Monidero  . ja.  Soccorrono  volentieri 
le  barche  , che  per  campare  dalle  tem- 
pede  dei  mare  accorrono  al  loro  por- 

to  . 71 

Paolo  della  Porta  gravemente  iniérnao  1^ 
nato . ^ Si  ramarica  della  dipartenza  del 
Santo  per  andare  io  Francia,  r gz.  N’hcù 
beunpancllino.  ivi. 

P.  Paolo  di  Raodace  di  Paterna  (i  rende  Fra- 
te Minimo.  lot.  Sue  virtù,  ivi.  Hebbe 
dominio  (opra  I limoni!,  ivi.  Suoi  mira- 
- Coli.  ivi.  Fonda  il  Monillero  di  Cottone,  e 
v’operò  alcuni  miracoli . 141 

Pafsò  il  Faro  di  Melfina  sù’l  mantello  cm 
Santojji  E lafciàtodal  Santo  Vicegene- 
rale partendo  da  Calabria  per  Francia. 1 21 


Santo  . 191.  Fù  Provinciale 
più  volte,  ivi.  Predille  il  giorno,  el’hora 
della  fua  morte , miracoli  che  operò  dopò 
morte,  ivi.  Il  fuo  corpo  dette  incorrotto 
quaranta  giorni  sù  la  terra.  104 

Parla  al  Generale  dell’Ordine.  ivi. 

Paolo  II.  fua  afdittione,  che  Tenti  perdue 
cattive  nuove , che  gli  furono  recate , e s’- 
accinge al  rimed  io. 

Priva  del  Regno  di  Boemia  il  Rò  Giorgio 
com’Eretico, e Spergiuro.  »6^.  Manda  un 
Legato  à Matteo  Corvino  chiedejido  aju- 
to  nella  guerra  contro  il  detto  Rè  . ivi. 
Manda  un  fuo  Cameriere  i Paola  per  in- 
fbrmarfi  della  vita  , e miracoli  del  Santo  . 

Giubilo,  che  lenti  per  la  relatione  , 
cheglincdiedeil  Cameriere  , l'uà  buona 
mente  verfo  quell’ordine  (ua  morte,  idd 
Paolo  V. comandò  cherOffitio  del  Santo  li 
i'aceflè  doppio . 

Paralitici  lanati.  i4o.ra9 

-Bacciileataci  refi  (èlici.  ^ ' 

Paterno,  (ua  dercrlerione.  Sua  brama  d'- 
faavcrS.Francefca  £d.Ricerimento  ono- 
revole , che  gli  fece  - Ivi.  Fonda  un  Moni- 
dero al  Santo.  ^ Sua  dirotione , e fervo- 
re nel  fabricarlo^  ivi. 

Pazzi  me(fi  in  cervello.  ..  aoi 

Peccatori  vedendo  il  Santoli  convertono  à 
Dio . Sl 

PernaSignorclIo  vicina  à perder  (avida  per 
undelcenfo,  fanata.  ZL  Coniìa  nel  petto 
enelvirofanata;  ^ 

Ptifccuclone  di  Ferdinando  L Rè  di  Nap^ 
contro  il  Santo.  171 

Pefei  morti  ravvivati.'  47 

Piaga  incurabile  fanata.  fs 

Pica  poru  al  Santo  una  borfa  con  denari 
. mandatali  cUSimonedcirAlimena.  4^ 
S.Pietro  lafcia  in  fuo  luogo  San  Clemente  . 
60 

Pietro  Crucchet  , e Pietro  Chabrion  Ca- 
nonici di  Turfi  fuddelegati  prendono  in- 
formatione  della  vita,  e miracoli  di  San 
Francefeo.  41 7 

Pietra  fegnata  dal  Santo  col  badone , vi  ro- 
da impreflà  la  croce , c diviene  leggiera  . ' 
. Polla  in  publico  , parla  il  Santo  co’ 
Principi,  che  vogliano  alleggerire  t vaf> 
(allidallegabbelle , edatii.ivi.  Ubbidif. 
conoal Santo.  41.  Sì  rendono  leggiere, 
ivi.  104  Due  grodilfime  facilmente  af- 
fentate  dal  Santo  nella  nodra  Chiefa  di 
Milazzo.  114.  Miiacolofameote  ritrovate 
LI  dal 


vj  by  i .ooglo 


Tavola  delle  C0\ 

dal  Santo  per  la  fabrica  di  Corigliaiio.  87 
Di  calcina  miracololamcnte  ncrovatcd^ 
Santo,  ivi. 

Pietro ColofTò  nega  a San  Francefeo  il  fuo 
naviglio  per  paHare  il  Taro  di  Moflina 
I ^ 

Piange  amaramente  la  fua  fcorteli.i.  i fg. 
Pietro  di  Lucena  colla  moglie 
MonilUrodi  Anduiar,&  un^lcro di  Mo- 
nache. ayz. 

Pino  torchio  uafmutato  in  candeladi  cera 
bianca  rende  un  parto  ftentato  felice. 

Pio  V.  dichiarò  quell 'ordine  trà  gli  Ordini 
mendicanti . 460. 

Pirro  Caracciolo  Arci  vefeovo  di  Cofenea  fu- 
ceflbre  di  Bernardino  Cancdielo  «orteede 
licenza  al'Santo  d’andare  a Cofigliano.t 
E’ tenuto  per  fecondo  'fiadredt  quella  Re- 
ligione , e perche . 6L  Dlpiena  contezza 
a Paolo  IL  della  vita,  e miracoli  del  Santo, 
i.  Al  Lepto  del  Papa . ivi . r<a.  Sua 
• - «prudenza . rdj.  Riceve  eon  grah^nore 
il  Legato  del  Papa,  1 or  .Che  cofa  ^i  diccf- 
fedopò  ritornato  dal  Santo  . 164.  Appro- 
va la  Religione,  e l’illituto  drSauFraocc- 
Ico , e ne  lo  Generale . r 6S.  l.e  comrnu- 
nicai privilegi  de  glialtriOrdinìMeodi- 
canti.  ivi . Facendola  e fente  dalla  fua  giu- 
rifditione  la  fuggotta  alla  ^e  Apodo  fi*a. 
ivi . > 

Problema  curJolb . 81,  ” 

PolifcMi  Marchefa  di  Gelici  fanaudafludo 
di  (àngue,  efebreetica.  81,  ’ • 

Poppe  piene  d’uiucTl*guamg;  mrmn  ifaii 


e pfù  TZòtahtTt, 

danti  ne’  lavori  del  Mondar© dJtJorì-li*. 
no.  1J7.  «>sua- 

Pr^uratori  di  S.’  Francefeo  ne’  Òiwvetiti  di 

Profèrte  del  Santo.  74.  "**  ; 

Prudenza  ohe  cof»  da . 3 v 1 


TTir  ?'• 
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Popoli  CaUbred  concorrono  alla  grotta  del 
' .Santo.  iJL  > 

ProcelTionalmeate  accorrono  in  ajucodelle 
fabriche  del  Santo  . jy.  Svitavano  il 
Santo  pBr  vedere  1 miracoli  che  giomal. 
mente  operava . 8a, 

Portulanodi  Milazzo,  dovendofegli  tagliare 
una  gamba  per  catarro  fcefovi  , fanato . 
lyj.  <•  1 

Povercifì  pafarea  galla  il  FarodiMefljoa 
a San  Francefeo,  e perche,  zyt. 

Povertà  : quaatofodé in  Grido,  gaz, 

Poggia 600 al pofleflò dei  Cielo.  34^. 

Suoi  frutti  . 34Z.  “ i 

Potenza  di  Dio  nelle  mani  di  San  Francefeo. 

• ' • 4. 

Principedi  Polermoottieneprole  . >44.  f> 

Principe  Doria.  Cortefiefibitioni  cm«  ali  > 
Santo  quando  pafsò  per  Genova  . Ui. 
Principe,  ePrincipeflàdi  Bdignauo  fopra- 


Q 


Vanti  infermi 

U. 


toccava  tatti  fadava. 

R • . « ■!  . 


REligionede’Mìfnimi,  fuo  principio  ia 
*4  JO-  Predetta  pri|n>  a>  fon- 
darli. Che  in  brere  iKv<|ra 
SBOipriircipìéilWilSrfti 
^nmifuccedìdel  governo  della  fSiicfa 
Komaila . So.  Fondata  con  lieeiwa^di 

Bernardino iOraixioló  Amiiveftopo  di 
Cofenrt,  . 

■•r.' ■prtretTifacclolo  4!'  co- 

fenza l’approva  Religione,  e’Sifh>  IV.  la 
.^conferma,  e nè  là  Omerale  il  Santo.-  r66. 
IftituitrfottofbrinildiCompagnta  dhylb- 
veri . Romiti  penitenti . tSo.^iS.  Por- 
rmata  Religione  dcSldo  IV.'*  B’obll- 

gata  à Pirro  Ajxivefcovo  di  Cofenza. 
3^  Al  Rè  Lui|!xi.c  perche,  at  ?.  Al 
Rè^  Luigi  Xlf.  ajy.  Come  s'ampliò  in 
•Prancia  246.  In  RpàgAa.  Z46.fanAl<^a- 
’ gna.  27t.  Retdfcche  il  S2m»da  à (awi 
* Frati o*.  ipiradt  ogni  parte  ^Umiltà. 

' <4.‘  Spinda  per  tutto  Gnrità'ii-fry.  ^Pri- 

— Iidiin  

fandroVI.64.  Perche  tanca  mutKiobe  di 
Regole  tó.  L’ultima  de’  Frati,delle iMo- 
nache , e de’  Tertiarii  confermate  da  Giu- 
lio II.  ^66.  Suo  CorreteoTio  conformato 
- dai  predetto  Pontdìce.  3^7.  qd8.  ObL- 
. gaprofeflbrii  peccaco'Vriortalé,  fodo  ne’ 
quattrovoti  1»  idi.*  ScriMfedal^SuHO  illu- 
minato dallo  Spirito  fanto.  ivi  T^mo- 
«lo  de’  fommiVontcfici  ,»chmS.  ^-anedlfeo 
fcrivelfe  la* Regola  ifpinto  dallo  Spirito 
Santo  .'  3dp.  L’fdeflTo  affermai»'l  -fuoi 
Compagni . ivi . Qual  fia  il  fine  deH-’  idi^ 
^Bto  di  quefll  Reg^a  3<y.  Che  mezzi 
bebbia  per  confoflln'flo  Sue^  prerogative . 
l?®-’.  • ' ’ . I • j 

Rdigioni  i rWfi  rafsomiglrano . 242!  Tut- 
: ‘te  fono  cgualrne’ tre  voti  eflcnti*ll, 

■>  Virenti  Aclle  cofe  acciderrcali . ^vi.  <•»« 
coniifleia  fua  grandezza  in  haver  figliuoli 

•dliPaltiélpi.  3ao. 
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' Tavola  delle  co^e 

Ké  Criili*oiiT<ini  detti  <n  Francii,  e di  Frati* 
cefi  »e  perche.  a6t.  Imitaci  da  gran  Signo- 
ri Franccfi  nell'affcttione  verfo  quella  Re- 


ligione. ivi. 

Regine  , che  hanno  fondato  Monafieri  , e 

Benciattrici  del  nofiro  Convento  di  Ne- 
gionc.  16.^ 

Rè  Cattolici  Ferdinando,  e D.  Ifabelia |cr 
zelo , che  hanno  di  difcacciarc  i Morì ette 
occupano  il  Regno  di  Granata.  146.  Vo- 
lendo levar  l'aficdio  dalla  Città  di  Malaga , 
fono  avvifati  da  S.  Francefeo  à non  levarlo , 
perche  fe  le  renderebbe  Irà  tre  giorni . 24.6. 
Per  lottenuta  vittoria  fondano  ad  honore 
. della  Madre  di  Dìo  , una  Chiefafotto  ti- 
tolo della  Vittoria,  ivi.  Negano  a'  Frati 
Minimi  di  fondare  la  Religione  in  Ifpagna , 
e perche  . 247,  Entrano  Vittoriofi  nella 
Città  dì  Granata  . ivi.  Ricevono  benigna- 
mente il  nofiro  Padre  Bernardo  Boy  1 V icc- 
generaic,  egli  concedono  privilegio  di  pro- 

U Haliti— ^11  llingna,  , JjO^Cli 

donano  la  predetta  Chiatt  di  S.  MariadeU 
la  Vittoria . ivi. 

Reliquie  del  Corpo  di  S.  Francefeo  fi  rivcrif- 
cono  in  molte  Chiefe  diqucfta  Religione. 

Rè,  Regine,  Principi,  e Principefie  , che 

- hanno  vifttatoil  Sepolcro  di  San  Francef- 
eo. 4J7. 

Rime  compofie dal  Santo  foprala  Pafiionedi 
Crifio.  457. 

Roberto  del  Borgo  refó  inutile  nella  deftra , 
ianato.  1 yg, 

R»Wrt»-C«iiihr  C4cdjnal>  i KOI  nome  delia 
Bregma  Anna  octsco^da  Giulio  Secondo  ^ 

cheli  prenda  infornnatione della  vita,  e mi- 
racoli di  SJrancefco.414.  Sua  morte.  4t4. 

RMcfipreapitanel  torrente  pcrcomman- 
damento  del  Santo.  ^2; 

Rodi  Città  alTcdìat»  daTureW  , e foccorfa 
dal  Cielo;  1 77. 

Romani  coinmaodavano,  che  le  madrialle- 
valTcro  i figli  ne’ Iq^  petti . io. 

Romito,  che  vuole  Incidere  S.  Francefeo,  è 
caftigato.  12;.  ’ 

Romitaggio  del  Santo  in  Corìgliano,  cambia- 
to in  una  Chiefolina,  ri  verità,  e frequenta- 
• t4^.  Emiracolofa.  144. 

RoflanoCittà  Arcivefeov aie, Tuoi  doni . Pof- 
feduta  anticamentreon  tìtolo  di  Principa- 
to dalla  feroifliaMarzani.  ito. 

Rottura  nelle  parti  fccrcte,  guarita . i ao. 


SAcerdoti,  che  fiironqi  primi  nelta  Reli- 
gione. Devono  cflbr  mondiflìniL  di  co- 
feienza  celebrare  la  Melfa  . jj. 

F.  Santolino  entra  in  un’accefa  fornace  di  cal- 
cina, che  rovinava,  la  ripara,  e riefee  illefo  > 
per  ubbidire  al  Santo.  lOf. 

Salamandra  vive  dentro  le  fiamme.  2L 
Sale  minuto  introdotto  dal  Santo  à guarir  ur.' 
apofiema . 11^ 

Saffo  dì  fmifurata  grandezza  ubbidifee  al  San- 
to, mentre  rotolava  all’ingiù . ^6. 
Schernitore  della  fantìtà , c miraci  dd  San- 
to punito  con  miracolo  . 211. 

Scefa  incurabile  guarita . 117. 

Scrofole  guarite.  liL 
Sciatica  fanata  . 119.  tao. 

Selva  dove  il  Santo  fi  ritirò  mentredimorò  in 
Corìgliano.  1^7. 

Semplici  fanno  maggior  profitto  nello  fpirito  , 

tnRi  teveenMi 

Servo  di  Simone  dell’  Alimena  miracolofa- 
mente  liberato  da' ladroni  mentre  portava 
lelimofine  al  Santo.  ^ Dell’Ambafcia- 
torGuynot  , ch’havea  due  dita  attratte, 
guarito  . 202. 

Siccità.  T4^. 

Silentio  ordinato  per  attendere  all’oratione. 
^4.  Balla  per  riformare  una  Religione. ^2;. 
Inquel  Monificro  dove  non  è non  apparìlce 
cafa  Religiolà . ivi. 

Simone  dell’Alìmma  cffpndo  Governatore 
nella  Provincia  di  Puglia  manda  una  boria 
di  monete  d’orq  al  Santo  per  una  Pica . 

Siilo  IV,  conferma  le  Bolle  dcII’Arcivefc^ 
di  Cofenza  , e del  Vefeovo  di  San  Marco! 
beneficio  di  quella  Religione  Non 

volle  ammettere  la  ri.nunzia  fatta  dal  San- 
todel  Generalato, e perche,  ryo.  A pric- 
ghì  di  Luigi  XI.  Comanda  al.  Santo  , che  fi 
porti  in  Francia  . 1 90. 

Siilo  y*  fé  regi  II  rare  S.  Francefeo  nel  Calen- 
dario del  Breviario  Romano  con  l O/fitio 
doppio*.  460. 

Solitudine  é tanto  dolce , che  fa  abbandonare 
àS.  Gjrolamo  Roma,  per  confinarli  ntlla 
Palefiina.  ^24. 

Sue  lodi.  27.  E N 


Pi 

Soldato,  che  recusA  la  candela dataglàdal  San- 
to muore  neII’.iffèdio  d'Otraoto;  275. 
Sordi  ricuperano  l’udito.  159, 

Spezzano  chiama  S.  FraniSrtco  per  fondargli 
Li  2 ua 


Madre  de’  Contemplativi 


Jigr* 
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' nnMoDiftero.  181.  Sua  defcrittione . ivi. 

^ EfoLlevate  dal  Santo  in  tem^di  careftia. 
134.  Miracoli , che  vi  operò  il  Santo,  ijf. 
Riceve  una  lettera  del  Santo  mentre  flava 
in  Francia.  130.  144} 

Spieiati  liberati.  114, 

Spofi  Aerili  fecondati . i3a. 

StatiAi  come  s’adoperaAero  con  Ferdinando 
I.  Rè  di  Napoli  per  far  perfesuiore  San 
Francefeo.  131. 

Stefano  Poncher  Vefeovodi  Parigi  deputato 
da  Giulio  II.  per  prender  i’iaformatioae 
della  via,  e miracoli  di  S.FranceCco.  414. 

Stropiidi  mani,epiedi.  139. 

Superiore  piùinfegnacoll'efempiot  che  colle 
parole.  64. 

Superiori  di  qnèAa  Religione)  perche chia- 
roanfi  Correttori . 3;$. 


T Empio  della  Madonna  della  Grotta  do- 
ve giunfe  il  Santo  col  manto  afeiutto . 
havendo  paAàto  il  Faro  di  Meflìna . 1 59. 
Terra  da  far  tegole  miraoolofamente  trovata 
dal  Santò.  pa.  t 

Tiara  rifplendente  veduta  fui  capo  del  Santo 
Aando  in'eflafi  .51. 

Tomafo  di  Torre  due  volte  mmrto  ) è rifufei* 
tato  dal  Santo . 99. 

Tomafo  Barbiero  morto  > èrifufeitato  dal 
Santo.  99. 


Tavola  delle  cofe  piA  TZùtahìR, 


Trave . che  non  fi  nfififi  — ture  lìl  la  nnrfi  . fìi  crocififTo . 384-: 
del  Moni  Aero  di  Paterno  da  cento  huomi-  Tmpcuiiuiiiirf- tir 


del  Moni  Aero  di  Paterno 
ni  ) vi  Ai  poAa  dal  Santo  fon  una  mano.  91 . 

Tregua  trà  SiAo  V.  c Fiorentini . 176.  ^ 

Tribulatione,  perche  mandata  da  Dio  a iuoi 
fervi . loe. 

Trota  morta  rauvivata , indifritttenwta 
in  pesai  > bottata  dal  Santo  nell'acqua  ricu- 
pera la  vita  .47. 48.  Mori  neiriAeffo*ìgiorno 
che  mori  San  Francefeo.  48. 

Introdotta  dal  Santo  per  rimedio  d'iufèrmità 
mortale,  rao. 

Turco  forprende  Cadice  nel  Negroponte . 
V. 

VErginiti  non  A può  i baAana  lodare . 

34.  Dev’eAcr  d’animo , e di  corpo . ivi. 
Vienna  Madre  di  San  Francefeo  d i Paola . 5* 
Sue  virtù  j.  Eflendo  Aerile  impetrò  da 
Dio  San  Francefeo  per  tneno  «lehfeniSc* 


d’ASfi . 6.  L’allevò  nel  prt^rio  petto  « ts. 
Ottenne  da  Dio  la  falute  per  il  fuoBglio  . 
la.'OSerifceil  fuo  figliuolo  al  Convento 
de’Frati  Minori  per  un  anno  per  adempì- 
mento* dal  voto  fatto  al  Seraficod’Aflriri.14. 
Accompagnò  il  fuo  figliuolo  Francefeo  ad 
AAifi  fi  prediAe  la  morte,e  mori  fanameo- 
tein  braccio  del  fuo  figliuolo,  ò.  il  fuo  cor- 
po iò  fepellico  nella  Chiefa  del  noAro 
Convento  di  Paola  ..6. 

Vino  moltiplicato  . 74. 96. 

Vita Quadragefimaie , perche  riferbata  ì San 
Francefeo  di  Paola  fotto  voto  folenne,  e 
Iddio  prima  ne  fé  ildilègno  e come  3 79. 
Predetta  dal Seraficod’Aflifi.  380.  ilme- 
defimo  volendola  introdurre  nel  fuo  Ordi- 
ne gli  è vietato  daDio.ivi.Comefòanco- 
pronibita  òFrò  Elia,  che  la  voleva  intro- 
durre nell’Ordine  381.  Sotto  votofu  da 
Dio  rìferbau  , foto  è San  Francefeo  di 
Pania..  a8i.  Pohibifba  fotto  voto,  non 
foro  t*5ro  ddia  carn^  , •*>»  i’ogn’«Ura 
cofa  , die  crabc  origine  da  quella.  381, 

I Religiofi  Minimi  poflòno  folaipente 
mangiarla  carne  in  tempo  d’infermità  « 
e come  , e dove.  381.  lAttuica  da  San 
Francefeo  di  Paola  contro  la  libertà  del 
vivere  dì  Lutero  « e fuoi  feguaci  . 38t 
^gioni , che  moAero  San  Francefeo  di 
Paola  d'iAituìrla.  381. 

Perche  iAituita  fottovoto  381.  385. 

Quarto  voto  della  vita  quadragefimale  fem^ 
bra  il  quarto  chiodo  col  quale  ChriAo 

— ^ . r 

HVWnt  aAuvM 


del  demonio  per  impediroe  l’iAitutioae 


IVI. 


Miracolo  operato  dal  [Santo  per  rincofar»- 
i fuoi  Religiofi  all’oAèrvanaa  di  eflé . 
391. 

Elortatione  fiuta  dal  Santo  a’I^  Fr«d, 

che  la  vogliano  offervare  ivi.  Difeordi»  io- 

minata  dal  Denaonio  trà  i Frati  raunati  nd 
primo  Capitolo  Geuergle  » per  impedire  il 
quarto  voto  predetto . 39**  E via  A^^ 
lica . 380.  E comandata  da’  Foodao«  del- 
le Rellgroni  nelle  loro  Regole  l’aAinenen* 
della  carne,  ivi. 

Vefcovi  deputati  dalla' Sede  Ai^Qolia  per 
prender  inforroatione  delle  vita»  e miraco- 
li di  S.  Francefeo . 4141 
Umiltà, e raifora delle  Carità.  J**.  Crillo 
nevolle'eflitrnoAroefemplw.  ivi.-w~ 
Cambia  gli  huomini  in  Angioli  . ivi.  ^ 

E fòndamento  di  tutte  le  virtò  • • 

Z.  Z5», 


r e!o  di  San  Francefco  di  Paola  contro 
i Turchi.  126.  137.  Centra  li  Mori  di 


T avola  delle  eofe  pià  notahìli 

Granata . 24?-  ' 

Zelo , Se  affettione  di  Leone  X.  per  la  Cane-  ^ 
nizatione  di  San  Francefco  di  Paola . 41  y. 
Zclod’Ifabella  Regina  diCaftiglia  contro  h 
Mori.  »4®- 


Tavola  delle  cofe  piìi  notabili  del  feff  o , c fettimo  libro . 


INtroduttionedelli  tredeci  Venerdì . J03. 
Iftitutione  , e propagatione  de  tredeci 

Venerdì.  . ■ _ 

Iflitutorc  della  devotione  de  tredeci  Vener- 
dì, che  fuflc.  ivi. 

Inlcgnatola  ad  altri . ivi . 

Che  fi  deve  fare  , quando  fi  fi  la  devotione 
de’tredeci  Venerdì . ivi . 

Monillero  della  Trinità  dc’Monti , prima 
fondato  alla  commune  Religione  de’  Mini- 
mi. Particolarizzato  poi  alla  NationeFran- 
cefe.  ivi.  Fondato  vivente  il  Santo  ivi.  Ar- 

liccKito  CsTCg^orio  Xlll- 

per  la  frequenza  del  popolo . ivi. 

Quella  devotione  fù  promulgata  per  tutti  li 
Conventi  dell  Ordine  dellimcdclimi  Padri  . 
5OJ. 

In  pochilTimo  tempo  fi  vidde  efeguita  con 
lemma  edificationc  da  tutto  ilCriltianel- 

mo,  ivi.  . , T,  \ j 

Abbracciata  da  Imperadori,  da  Re  , e da 

Principi  di  gran  conto  . ivi . 

Efeguita  neU'ltalia  , nella  Francia  , nella 
Spagna,  e nella  Germania  . ivi. 

Andatone  le  notitic  per  infino  all'altro  mon- 

do.  tir»,  -- 

Ncll'Indie,  enei  Perù  fù  efpenmcntata  di 

vantaggio,  ivi. 

11  giorno  di  Venerdì,  come  giorno  di  gran 
folennità  per  la  frequenza,  cperla  devo- 
tione della  gente,  che  vi  concorfe  non  fi 
fefteggi . ivi . 

Sembra  un  giorno  di  univerfal  giubileo . ivi. 
Con  vento  della  Trinità  de'Monti,  edificato 
nel  Monte  Pincio . 504. 

Convento  di  S.  Andrea  delle  Fratte  edificato 
prefib  piazza  di  Spagna -ivi . 

Conventodi  San  Francc^codi  Paola  edificato 
nel  Monte  Efquilino.  ivi. 

Come  viene  frequentato  dal  popolo  l’ultimo, 
benché  fulfe  più  lontano  degli  altri  due.  ivi. 
Por  la  frequenza  del  popolo  è riufeito  al  P. 
Tomailb  Greco  Segrefiano  Maggior  di 
quella  Chiefa,  con  le  continue elcmofinc 
di  fare  una  famofa  piazza  coniprehendente 
tutto  il  giro  di  detta  Chiela  percommodì- 


tà  delleCarrozzefioy.  ^ . .r 

In  Napoli  de’quattro  Conventi , che  vi  lono , 
con  che  divotione  fono  frequentate  ivi. 

In  Venetia,  &in  tutto  il  tuo  Sercniflimo 
Dominio,  ivi.  , . 

In  Verona , in  Milano , in  Tonno , in  G«o- 
va,  in  Italia,  nella  Lombardia,  m B^o- 
gna,  in  Ferrara,  in  Mantova,  nella  To- 
fcana , in  Fiorenza , in  Perugia , in  Pila  , 
nella  Marca,  efonra  tutto  in  Ancona,  m 
Rimini,  & io  Pefaro . ivi . 

Nella  Francia,  nella  Sp^na,  nella  Fiandra, 
nella  Germania,  nella  Polonia,  nell  Un- 

h-  nnlàa  Lorena , c finalmente  in  tut- 

ti quelli  luoghi  pia  remoti  .ivi. 

Motivi  di  San  Francefco  di  Paola  nella  Iftitu- 

tionc  de’tredeci  Venerdì  yo6.  ^ 

Iftituita  con  numero  determinato  de  tredici 
giorni. ivi.  . - . • n |. 

Ad  imitationedi  Grillo , ede’fuoi  ApoRoli  , 
che  l’uno  , e l’altro  fiinno  il  numero  di 
tredeci . ivi.  . 

Si  devono  recitare  tredeci  Pater,  e tredeci 
Ave  in  ciafeun  Venerdì  in  onor  di  Grillo, e 
de’fooi  dodeci  Apolloli . ivi. 

Quelli,  che  la  prattleano,  potranno  haver 
memoria  di  quei  tredeci  anni , che  appunto 
avea  il  Santo  quando  fi  ritirò  nel  deferto  ad 
imìtation  del  Battifta.  ivi. 

Potranno  ancora  aver  memoria  del  Santo 
Fondatore  , e de*luoi  dodeci  Compa- 
gni nella  prima  fondatione  dell’Ordi- 
ue  . ivi. 

In  giorno  dì  Venerdì  nacque  in  quefla  vita 
Se  in  giorno  di  Venerdì  morì  il  ^nto . ivi. 
In  giorno  di  Venerdì  nacque  in  quefla  vi- 
ta, e da  quefla  vita  partì  l’Autor  della  vi- 
ta . ivi. 

Tutto  applicato  a contemplare  i doIoroG 
tormenti  dell’amato  fuo  bene  : ivi . 

In  giorno  di  Venerdì  S.  Michele  Arcange- 
lo gli  portò  l’infegna  della  Charit^  507. 
Conofeiuta  da  Popoli  quefla nobl.iflima  ga- 
ra trà  Dio,  e Francefco,  e tràFra  ncelco 
e Dio  più  in  giorno  di  Venerdì , cheinal- 
uo  tempo . ivi. 

Avver- 
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T avola  delle  e&fe  p/ù  TZotaifi^ , 


Avvertimenti  acoloro  , che  vogliono  prat- 
ticare  la  devozione  de'  tredeci  Venerdì . 
ivi. 

Fù  pratticata  da  Uomini  di  gran  conto,  e 
da  donne  di  alca  condicione.  ivi. 

Da  Pontefici , come  da  Clemente  VII.  Gre- 
gorio XIII.  Paolo  V.  che  lavolfero  deco- 
rare , con  hun.  erofifTime  indulgenze, come 
feceancora Vrbano  Vili.  ivi. 

Manieradi  metter  inprattica  la  devotiooe 
de' tredici  Venerdì.  507. 

A chi  fi  devono  dedicare  li  tredeci  Venerdì . 
708. 

In  che  fi  devono  cferci tare  quelle  perfonc, 
che  faranno  la  devozione  de’  tredeci  Ve- 
nerdì . ivi. 

Mefic,  che  dovranno  celebrare  in  que'la  de- 
vozione. ivi. 

Quelle  perfotie,  che  per  la  povertà  i.mpediti 
non  ponno  far  celebrar  le  Meflé.  ivi. 

I ndulgenze  concedute  da’  Sommi  Pontefici 
a’ fèdelldell’uno , e l’altro  fcfTo.  cbeWifi- 
terannole  Chiefe  dell’Ordine  de’Minhni 
in  giorno  di  Venerdì  , come  ancora  nel 
giorno  della  feda  del  lor  Patriarca  S.'.n 
Francefeo,  òchequefla  ficclebri  nel  fuo 
giorno  proprio  , òche  fìtrasferiica  in  al- 
tro giorno . 50S. 

Clemente  fettimo,  concedi à tutti-i  fedeli 
dcU’iino  , e l’altro  fcflb  , che  veramente 
pentiti,  e confefTati  , ò con  propofito  dì 
confcilàrfi  , devotamente  vilitalìèro  le 
Chiefe  deU'Ordine  de’  Minimi  ìnqualfi- 
voglia  Venerdì  di  tutto  l’anno.  Se  ivi  re- 
citalTeroun  PaueiT«TItrAWT5?T  etmu-  f 
no  Wnerdl  cento  giorni  d'indulgenze  . 
ivi. 

II  Breve  comincia  Sàlvatoris  noftri  , Scc. 
ivi. 

Indulgenze  concedute  da  Gregorio  XIU. 
509. 

Da  Paolo  V.  jopf 
Annullationedel  medemo.  ivi. 
Dichiarazione  della  Sacra  Congregatione 
» de'  \'efcovi , e Regolari  ad  iflaoza  del  Pro- 
curatur Generale  de’ Minimi,  jio. 
Concclle  da  Urbano  Ottavo,  ivi. 

Miracoli  con  cui  ad  interceflìone  di  S.  Fran- 
cefeodi  Paolafì  ècompiaciuto  Iddiodi ap- 
provare, e cornHiCndar  la  devotione  de'  tre- 
deti  Venerdì,  ivi. 

Mogi  ledei  Camerlengo  del  Regno  di  Boe- 
mia guarita  d’un  dolor  di  tefla.  ivi. 

Piaghe  inverminite  guarite 
Rottura  guarita.  ;ii. 


ivi . 

Piagai 

PruwvMy 


Teodora  Elena  Romana  travagliata  da  un 
continuo  catarro , fotta  pratticare  la  devo-"* 
tionc  de’  tredeci  Venerdi  , nel  quinto  IT 
trovò  guarita . 511.  . 

Caterina  di  Pietra  Benedetti  daCareerina. 
Vedova , rimaftole  un  figliuolo  , Francet 

, co  di  nome,  pafTatoquelio  in  Francia  per 

' molti  anni  non  ne  haveva^hàvuto  avvìfo, 
fotta  la  devotione  de’  tredeci  Venerdi , 
ncU’undedmMl  figliuolo  le  giunfo  in  ca- 
fa.  ivi.  . , , 

Giovane  florpio  per  tutta  la  vita  , che  non  fi' 
poteva  reggere,  fourda  fuoi  Genitori  la- 
devotionc  de’  Venerdi , nel  fedo  mentre 
ritornavano  in  cafo  trovoroo  il  lor  figliuo- 
lo, che  caminava.  ivi. 

Un  tale  per  nome  Mariodella  Città  di  Oo~ 
trw  fatto  fchiavo  da  Turchi,  e condot- 
to in  Coflantinopoli,  pratticata  la  devo- 
tione de'  Venerdi  dalla  l'uà  moglie,  neH'ul- 
timo  mentre  la  fodecta  ritornava  da^a-- 
dtiefo  in  Tuacafa  ctovà  U fuo  mari  tu  uella* 
fua  porta  . ^t.  ' 

Lite  perfe  vìnte,  ivi. 

Robbe  perfe  ritrovate . ivi. 

Donne  (levili  refe  feconde,  jtz. 

Fluflb  di  fongue guarito,  ivi. 

Mutoacquifla  la  favella,  ivi. 

Giacomo  AntonioFerrarodella  Terra  di  Pc- 
dace  informo  d'un  continuo  moto  dicorp» 
guarito,  ivi. 

Francesco  Lupinacci  di  Cafoleavea  una  gam-i- 
ba  lecca,  foce ladevotione de’ Venerdi,  q 
fià guarito,  ivi.  * 

Ofrrvhi  ifV per  uUlfì» 

deci  anni  fece  la  devotione  de*  Venerdi,  e 
iià guarita,  ivi. 

D.  Dorotea  Acqueviva d’Afragona,  Cootellà 
di  Converfano  , effend«(lacafteriie'pei7. 

* aw  i,  cominciò  la  devotione  de’  Venerdi)  e- 
nel  fecondo  ricevè  la  gratia.  ivi. 

Giofoppe  Infante  della  Città  di  Cofonza,  tra- 
vagliatocon  dolor  di  capo,  piedi,  emano 
per  quattro  mcfi  continui,  pratticò  lafua 
Coniorte  la  devotione  de’  Venerdi , c nel’ 
fettimo  fi  irovÒMsrito . jtj. 

D.  Carlo  San  Severiflo  odierno  Principe  dè 
Bifignauo  in  una  fua  grave  infermità , con- 
fidò à San  Francefoo  di  Paola  , fò'donar* 
principio  alla  devotione  de’  Venerdì-,  al 
fecondo  fufano.  5IJ. 

Principe  di  Tarfia  in  una  fua  infermiti , foce 
pratticare  ladevotione  de’  Venerdì , eiii 
fubtto  guarito . ivi . 

in  una  gamba  incancherita/ar.ara.  ivi. 

Amet-  ' 
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